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Kote  dahnatiohe. 


X.  I  resti  del  neolatino  indigeno  di  Dalmazia  richiedono  special- 
mente —  doè  più  die  1'  organismo  completo  di  altri  linguaggi» 
ineglio  oonsemtti  —  die  vi  si  disdngua  anzitutto  l' età  e  il  valore 

e  poi  le  nonne  grammaticali  dei  vari  elementi:  antidli  e  nuovi, 
sicuri  e  malsictiri,  e  inâne  normali  e  anormali.' 

Degli  elementi  nonnali  e  dei  sicuri  si  dirà  più  avanti  (nom.  4). 

L'  età  e  la  dorata  dei  vati  elementi  del  dalmatloo,  antichi  e 

nuovi,  duratTiri  rd  effimeri,  possono  essere  staltilite  con  tre  mezzi 
(v.  Dalm.  I  32,  li  309,  425):  anzitutto  colia  storia  delle  fonti,  poi 
colla  geografia'  del  lessico  e  delia  grammatica  e  da  ultimo  colle 
norme  grammaticali. 

K  recente  quell'elemento  ^Mtrola,  snono,  fwnìn,  costrazione) 
de]  f'.ilmatico  che  si  trova  SOLO  nelle  raccolte  recenti  di  materiali 
veglioti  e  che  manca  a!  lessico  e  alla  grammatica  d*  idiomi  parenti 
(v.  13 — 5),  oltre  che  al  lessico  e  alla  grammatica  delle  raccolte 
antiche.* 

In  molti  casi  1'  origine  recentissima  d'  un  elemmto,  gramma- 
ticale e  lessicale,  è  confermata  da  tutti  e  tre  quegl'  indìzi;  in 
altri  casi,  da  almeno  due.  In  questi  ultimi,  1'  elemento  può  esser 
mcaio  recente,  ua  non  esige  però  meno  precauzione.  Ansi! 

Ora  delle  voci  e  delle  forme  vegliote  che  il  Merio*  valuta^ 
in  modo  diverso  dal  mio,  le  seguenti  sono  recentissime  per  tutti 
e  tre  i  motivi  detti: 


*  Di  tali  qoesrioni  di  n«todo  v.  Gröber,  G.^  1 360, 386sg.  joSsg.  e  il  recente 
Etto*  de  mithodol.  del  Danzai  (cfr.  K.  Richter  in  qne^ta  ZRPli.  XXXI  62 1  sgg.). 

'  Di  dò  specialmente  il  Gillicron  c  il  Roques:  RPliF.  XXI  iiSsug. 

*  Più  precisamente  Dalm.  Il  309.  —  I  più  antichi  »ag(^i  del  veglioto  süno 
del  1819:  10M.  Ftretich  (I238).  Le  altre  raccolte  priiici(MUi  di  glosse  e  testi 
▼qjlioti  aoBO,  in  ordine  cronologico  (I  5      |,  qudle  di  M.  Carabaich,  G.  B. 

Cubich,  P.  Pctris,  poi  (dopo  il  1879)  quelle  di  A.  P.  De  Zonen  e  del 
Prof.  Ive  e  la  mia.  —  I  materiali  che  dobbiamo  al  De  Zonca  sono  i  primi 
accolti  dal  lingna^lo  dell' ultimo  Veglioto  (Udina-Burbur).  H  qaal  liognaggio 
è  aaolto  diTcrso  da  quello  di  tutti  i  safrgi  nnten'ori:  v.  124,27  28,33). 

*  Clemente  Merlo:  ..Dalmatico  e  Ialino.  A  proposito  <ii  uua  pubblicazione 
veeCBte",  nella  Rivista  di  fiìol.  e  d'  istrut.  class.  XXXV  472 — 484. 

*  Ú^M  le  crede  'normalissime',  'notevolissime',  'bellissime'  e 'preziose'» 
E  sopratttitto  di  qua  parte  il  suo  pudizio ,  del  tutto  opposto  a  quello  cha 
debbo  alla  benevolenza  del  Gartner,  in  questa  ZRI'li.  '\"\M  Oi<) — 621,  e  al- 
l'amicizia del  Pufcarin:  Despre  Umba  romaoicS  vorbitS  In  Dalmazia,  'va.  Juninua 
teoria  IV  (Saeeaw  1907)  e  ia  DêiOsekf  IM,'2HL  XXVIH  2501— & 

UMfa.tMaB.FU.  XXZ2L  | 
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klof/d  (chiodo):  ricorre  solo  nelle  raccolta  più  recente  (Il  6i'') 
e  viene  dal  friulano*  {kla^d).  —  clauüs  -dus  darebbe  probabil- 
mente *kxau  ^^xand  II  433.  Álaiica  al  romano  balcanico;  it  (cenUr. 
e  inttùl.)  dtíoi»,  »  V.  p.  4  n.  e  5  n. 

h^^tda  (orlo  del  tetto):  solo  II  56'^;  ven.  orìrat  Unda  veglio- 
tissato  (p.  5,  n.  i).  —  LiMiiE  darebbe  *Unto  II  334,  346,  36Ì. 

Pias  (peggio):  solo  II  70,;  vcn.  p^fo  vegliotizzato  (p.  5,  n.  l).  — 
PEJUS  manca  al  rom.  l)aican.  e  a  dial.  it.  mer.  (v.  6). 

spjiaía  (aspetta)  II  226;  ven.  s/>f/u,  con  ia  che  può  esser  noniiale 
(H  332).  —  appenn.-balc.  I  307,  II  431. 

//.7j/a  (testa)  II  45g;  ven.  testa  vegliûtîzz.  I  250.  —  TESTA 
darebbe  j)robalu!inerite  *^c\isía\  cfr.  ^dta  (srb.-c,r.  teta),  vscehi  e  s^nla 
(p.  1411.),  sapio  da  *i-  stiatM  II  38Ò,  e  luin.  (arä  TëRKA  ^onde  *Uera), 
fapte  SBPTBM  {*süpte).  —  Più  antioo  e  frequente  kup  II  200.  Veglia 
è  circondata  dal  territorio  appenn.-balc  e  juro-alp.  di  CAPUT:  v.  15. 

(oggi)  II  232;  dal  ven.  liburno  o/i.  —  hodie  darebbe 
*7>a^.  Manca  al  rom.  balean,  e  anche  a  dial.  it.  merid.:  vegl.  ios(t) 
dáx$  rum.  astäzl  (questo  di). 

Qui  ancora,  oltre  numerose  parole  e  formasioni  date  nd 
§  144,  /(ut  (ßato)  CpagU-ericdo),  con  jt  e  /  veneti:  ßß  paßn 
(4).   Nei  romeno  si  hanno  adflake  e  palka. 

2.  I.e  segtisnti  si  trovano  solo  in  raccolte  recentissime  e  si 
oppongono  a  norme  del  dalmatico  e  d' idiomi  affini,  non  però  al 
loro  icíiüico; 

b^a/p  (volpe)  solo  li  1557:  ven.  w^pe  b-  T^liotinato  (v.  4).  — 
Normale  sarebbe  *bHlp,  rum.  «w^  (istr.  bu^,  I  278). 

dai  (detto)  II  168':  veneto  di  Fiume  (letterario:  v.  I  248) 
deh,  onde  (v.  I  25 13)  dat^  come  Ava  £va,  dasira  destra.  —  Norm. 
{daxli),  *daxs,  rum.  ^is. 

ßaur  (fîore)  U  182:  v.  4.  — *  Norm.  "'/Kqyr  mß^raja^  abrass. 
fiwe^  rum.  floare. 

fuat  (fotte)  II  5/5:  v.  4.  —  Norm.  *ful,  rum.  fute. 

jaun  Jaffna  (giovane)  lì  189:  v.  4  e  5.  —  *¡;um  o  *gaj(no  I  278, 
11  346,  i\xax.june  =  i. 

fok'  fuk  -Or  (gioc)  n  236:  V.  5.      Norm.        rum  Mok^* 

piai  (petto)  1X213:  ia  può  esser  norm.  II  332  e  anche  veglio- 
tizi.  1  250.  —  Norm.  *pioptt  rum.  pi^U 


>  Alcaoe  parole  friobiiie  apprese  l' nltimo  Ve|;lioto  direttanente  dai  mu- 
ratori friulani  I  24  (§28.«p:)  e  231.  Altre  può  av  r  inteso  d;i 'buoi  concìtudini 
(Veoeti):  parole  c  frasi  piovcrliali  tViulaoe  sono  citale  talora  d:ii  Veneti}  e  b«D 
radicati  ncU'  uso  veneto  sono  .-alcuni  pochi  elementi  ladini.  Ma  li  tatto  Ciò 
altrove.    V.  VidossÌLh  ATr.  XXIII  2^7.  -  .us  I  231  è  molto  diffuso. 

'  Un  vai  ricorte  in  un  nis.  itlauvAUiculc  aulico  (IllIJg).  ^ 
sicuro  die  valga  'oggi':  'vai  Jtsmun  questa  mattina'.  Oltre  che  "o^igi'  (heute 
&üh  c  aiin.)  à  pnò  entrare  il  dimostrativo  alavo:  «my  (questo).  Ad  ogni 
modo,  pcv  le  altre  dae  rajfioni  dette  nel  testo,  si  deve  eswr  molto  catitì  prima 
di  dire  „bell;  'ir.uj  l'o/'"  e  ,, normalissimi  itaj  ííí/"  (M-jrlo  175  s},'.)  —  ¿'«"""^ 
¿tnaro  (che  n'  ¿  traduz.  i)  ricorre  nel  ms.  di  Graz ,  ma  anzitutto  è  anormale 
in  trDpiü  elementi:  almeno  ^  a  -o^  com'  è  aaonnaliwimo  ¿tnér  /mMr  di  tcali 


Digitized  by  Google 


MOTE  DALMATICHE. 


3 


Poi  con  a  anonnale  Ql  330,  pngl.  0  ecc.  I  276):  i  recenti 
>lrft»/  (albero)  e  parecchi  altri  (II  l88sg.);  /ag  (lago)  II  33ig  {Ìag 

non  /-);  /'a/  (latte)  11  51^*:  v.  10.  —  E  tantissimi  ancora:  dormaja 
(-iva)  Il  76j5  (norm.  *-€ja  v.  p.  gn.),  jeiu^r  (gettare)  U  189,  ka^flslrù 
(•estro)  Il  6if  (^  letter,  o  nono.),  langa  (lingua)  II  200  (i  iMMcm.) 
V.  p.  411.,  buaja  (liscivia)  II  69 ^aja  (giva)  II  236. 

I  rappresentanti  e  i  riflessi  di  iiordfum  e  MEDiüS^  esigono, 
com'  è  noto,  molta  precauzione,  e  tanto  maggiore  in  un  linguaggio 
quale  il  daimatico.  Dall'  o  di  hordeum  si  aspetterebbe  gua  o  va 
(1^  359)'  ^  abbiamo  invece  la  forma,  di  testo  recente,  vuarg  e 
quella,  d'  origine  ancor  più  recente,  narf*  Di  fronte  a  parecchi 
esempi  di  mis  misa  {s  sordo)  II  205,  sta  im  isolato,  effimero  mj[as 
Il  ll^  in  un  testo  recentissimo.  Anzi  vi  precede  un  m/as  'messo' 
(da  Piß'üir  I  di  cui  n/as  'mezzo'  è  come  un'  eco. 

3.  Inrine  une  terza  serie  comprende  quelle  voci  e  forme  del 
M.  che  sono  recenti  non  per  la  ragione  foneiica,  ma  per  le  altre 
due.  Cioè  le  aegnenti  forme  e  paiole  sono  d' età  recente,  sebboie 
possano  esser  normali  (v.  II  426:  kffal)i 

pTjnv  (posso),  1178'^  —  Nei  docuta.  fioça  pofano  (v.  15)  = 
it.  mer.  fmzo  -a  'ano-,  probabilmente  rum.  pociû.  —  t|  =  .r  lì  366. 

vaìra  (anello)  11  538;  ven.  vera,  —  In  un  testo  più  antico 
aáii  n  129  (nom.  105),  —  mm.  md, 

versaur  (aratro)  li  3619.'  ven.  wrf^r.  —  Manca  ali*  It  oentr. 
e  mer.,  e  al  Balean.^ 

Molte  altre  voci  e  forme  recenti,  di  questa  terza  e  special- 
mente delle  altre  due  serie  (num.  i  e  2),  ¿  hanno  nel  vegUoto. 
Qui  basta  ricordare  quelle  sole  notate  dalla  critica. 

Alia  quale  passeremo  ora,  esaminandovi  [lartitamente  ogni 
singola  osservazione.  Ma  voglio  prt-inettere  le  osservazioni  che  mi 
paiono  giuste,  almeno  per  il  momento.  Non  contraddicono  ne  a 
nonne  né  ad  altre  conclusioni  dei  Dalm.   £  sono:  tru/-^  (fìasca) 

piò  recoiti.  Poi  si  consideri  che  jAMOAaios  maaca  al  rumeno  e  all'  alb«ao- 
ronuino:  calkndarius;  v.  Merlo:  I  nonti  remanti  dèlie  stagioM  *  àti  mêst 
(Torinn  1904).  p.  107  e  i86. 

»  V.  E.  Herzog:  Strtîtftagen  I  §70—72,  ATr.  XXIX  152. 

•  Foerster  ZRPh,  XXIX,  i  sgg.    Parodi  AGIt,  XVI  360, 

•  truf-,  non  „è  ano  dei  4  esetnpt  s;i  mi  pngpia  I.-i  Ic^^gge:  lat.  '  di  posiz. 
v^K       ma  dei  dnqae,  e  anzi  sei  (II 438};  di  più  ooa  si  deve  tacere  della 

mem  doxilna  di  eiempi  malsicuri  e  dt  nn'  altra  dossioa  che  ha  pure  H  rao- 
DOttoc^o,  cioè  o  (di  fronte  a  ktaiik  cnxycfW  ecc.^:  IT  340.  V.  infinc  chi  duliiln 
(V.  anche  p.  477,  n.  3)  della  norma  di  u  ve{;l.  da  uj  non  dovrebbe  sottacere  gli 
Cflcmpt  alb.-rom.  000  «aìjj.  cbe  sono  in  tutto,  cioè  compresi  quelli  che  il 
Tìalm.  I  278  aggiunse  a  GG*  I  1046,  la  baz/ecola  li  xma  qi;arnn;ina.  —  In 
^tú  c¿»i  la  critica  è  in  essenza  d'accordo  col  iJjlm,,  o  nijn  obliicUa  nifiilc 
at  dubbi  lì  espressi:  472  nota  I  =  Dalm,  I  p.  IX  (ultimo  caporiverso),  *ajjo  da 
HA(»>RO  479,  BLASPBSU'  poÌ  BLASTRM-  483,^1^/^0  478,  karnoit  480,  koffà  ^jg, 
nina  pi  a  480  (dove  noe  taciuta  la  particolare  nascita  o  rinascit*  della  parola 
ir  43'JÌ.  sfHir,i  480  s^j.:  T  235.  Lo  stesso  è  dei  cintihi  miì  ])roparos^it()Ili 
dekro  kraikro  kukro  medko  pulbo  redro  sedla\  ma  qui  in  una  cosa  non  siamo 
d'acooffdk»,  cioè  sulla  qmUtlk  ddl'  tf>  ch'io  omisidwe  tocsI  breye  ed  aperta, 

I* 
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I  295  va  levato  dagli  esempi  con  u  ÇI  335),  ía/e  (tette)  da  quelli 
con  b;  e  levati  dalle  concordanze  appennino- balcaniche:  arron- 
care  1  294,  pugl.  (tiç  I  204,  sotfa  I  285;  mi  piace  1'  equazione  fúe 
JOvIs(l)IEí>)  e  SODO  possibili  quelle  di  SABUL-  *savol-  *sai{p)v'  saiòà^n 
(sabbione),  e  ducb  onde  dm  (frane  ant).  E  labrace  ii. 

4.  1.a  cñtica  comincia  (473)  con  due  osservazioni  che  ri- 
guardano  voci  or  ora  oonsid^ate  (i — 3)  e  che  il  M.  non  aveva 
ragione  di  dire  ^normalissime,  dal  B.  stesso  ritenute  tali^U  £ 
nemmeno  'notevolissiimi'. 

Le  prime  „non  coinpajono  là  dove  il  ricordarle  importava 
maggiormente:  ianga  lingua  manca  al  §  394  {jìY.  Nel  quale  è 
detto  espressamente  che  ne  sono  esdnst  gli  esempi  „mit  dem 
Velar",  danqne  anche  langa.    V.  la  nota  i. 

Le  altre  voci,  notevolissime,  non  compajono  aflatto  nè  nel 
lessico  nè  nella  fonetica".  Nel  lessico  coraparc  1'  avvertenza  che 
appunto  non  sono  'uotevuli^^snac'  (v.  II  4451  nula  104)  queste 
voci  die  dice  il  M.  ed  altre  molte.  £  però  compaiono  nella 
fonetica  delle  voci  recenti*  nelle  propordoni  die  diremo  sabito  ^.  5). 

Seguono  le  voci  che  „üguraiiü  per  contro  nel  paragrafo  dove 
vanno  con  la  nonna,  sono  omesse  in  quello  o  quelli  dove  alla 
norma  contrasterebbero:  fejuslro  'figliastro'  §  313,  e  X  uì  e  lo 
•y-?"  Come  si  vedi;  dagl'  indici, 2  1'  u  è  considerato  in  I  251  e  lo 
'j'  in  I  255,  cioè  dove  questi  suoni  andavano  considerati. 

FiUASTER  darebbe  normalmente  */eiuasiro.  In  fejuslro  abbiamo 
due  et«D«iti  anormali. 

Il  primo  (/)  è  prestito  inalterato  (reine  Entlehnung  §  145): 
dallo  j  veneto  {*ßjaxtrn  fiasîro)  I  251.  —  Così  forse  1' a  di  ^tka 
(vacca)  I  253,  r  ^  di  maiera  1  254  e  altri  molti  nel  §  145. 

Invece  V  u  dì  fejuslro  è  prestito  alterato  o  alienato  (Umsetsong 
o  ÜberentäuTsemng):  §  144.  Qoè  sul  modello  di  'dr  (ven.)  =  *ár 
(vegl.)  ecc.  I  251,  fi(j)astro  diviene  fejuslro.  —  Così  nulba\  ven. 
nalba  (tnalva).  £  i/a  da  ó  I  250:  l'U<^ìp  (volpe  b-),  fuai  (fotte), 
forse  k\iar  (corre)  ;  e  anche  a^  1  25 1  :  ja^n  jaj(na  (giovine).  E  ¿a 
da  é  I  250:  kapiaslro  (-estro).   £  moltUni  altriL 


roentrt  il  M.  la  dice  bensì  breve,  am  aggiunge,  iMcrea^  eoa  molto  ctlore, 

„si  badi,  c  vocal  chiusa"  475. 

*  Io  non  le  ho  ritenute  normalissime,  nè  normali,  ad  eccezione  di  langa^ 
che  al  §  3'J4  dissi  nonimlc,  e  o^'^ji  non  direi  nemmeno  questo.  Ricorre 
pili  volte,  ma  solo  in  testi  recentissimi  (v.  aum.  2)  di  fronte  a  oo  luanga  del 
OM.  G*  ns.  per  me  IncolUizioMUIe.  Di  pin,  un  linguaggio  come  il  dalmatico, 
che  ha  pi  ps  (ali). -rom.  ft  /s)  =  rum.  ft  ps  CT  x,  può  aver  avuto  *¡amba 
—  rum.  limbà.  Ad  ogni  modo  pochissime  parole  vegliote  si  possono  ritenere 
normalissime,  o  normali  in  tutti  gli  elementi.  Donute  1«  stampa,  e  dopo,  molti 
duLlu"  su  norme  fonetiche  ed  altre  del  dalmatico  si  sono  in  me  rafForzari, 
pochi  indeboliti  o  svaniti.  Lo  si  vedrà  dal  Dalm.;  dove  le  pp.  I  lOj — 316  e 
II  429 — 468  furono  stampate  da  ultimo. 

'  Dico  l' indice  delle  parole  che  per  molte  voci  è  completato  da  quello 
monL  Bea  inteso,  un  indice  completo  dette  pnrole  e  un  indice  completo 
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Mokiâsimi  m  fatto  souo  gli  esempi  per  i  due  fenomeni  (reine 
Entldraiing,  e  «pedalmento  per  fl  seconde:  Umsetjc  o  OberentäuA.}; 
moltissimi,  come  en  da  aspettarsi  da  un  linguaggio  moribondo  c 
aiui  redi\ñvo:  I  27 1',  250  5.  Il  loro  numero,  come  si  vede  nei  due 
paragrafi  (§144  s¿.),  raggiunge  il  migliaio.  Ora,  raccogliendo  un 
migliaio  di  esempi,  se  ne  può  omettere  una  ventina^  e  anche  più. 
Cato  sarebbe  nn  danno,  ma  nd  caso  nostro  non  ¿,  petdA  vi  si 
rimedh  in  U  445,  nota  i  e  4. 

^Di  una  stessa  voce  si  ricorda  talora  più  di  una  forma,  senza 
che  ci  si  dica  qual'  è  la  normale:  mosa^iui  maîisiûne  in  §  295, 
musáh  in  §  386"  (-S-).  È  normale  l'elemento  au  nella  prima 
variante  ed  è  sicura  la  sorda  intervocalica  della  variante  mmnfA.' 
C  delle  varianti  da  t.ignt'nt  motbrb  HOSTBR  PDLVIS  solo  singoli 
elementi  sono  normali  e  sicuri.^ 

5.  .E  quel  eh'  è  più,  vi  son  leggi  fonetiche»  che  mi  pajono 
errate  af^tto." 

La  prima  riguarda  dji  oj^  e  j  (v.  II 366  «g.  379).  Cfr.: 


dei  suoni  considerati  in  un  libro  (p.  e.  di  400  pagine  in  4°)  sard>bero  un 
ideale:  tin  ideale  4i  comodità  per  cbi  l' adopera,  piti  die  aoa  Ideale  di  lavoro 
per  chi  lo  fa. 

^  n  M.  nota  qui  fiavr,  fiut,  pajaun,  ricordati  ai  num.  I  e  2.  Inoltre 
spettavano  al  §  144  dat,  lainda,  pias,  puas,  voira,  ver  saur,  ^iatro,  vtfaj, 
È  dubbio  poi  se  spettassero  a  quel  paragrafo  e  al  sesguen  te:  fspojar,  favro, 
ütaUa ,  ruossg,  sott,  dei  quali  v.  la  nota  J.  poi  piandro,  d*piandro,  forse  con 
„r  (a  che  parla  di  (Merlo);  stioü  <*a1i),  Hnlr  (tin<o),  fone  con  „assÎInUas.^** 
(ibi);  s::Jaur  (-ore):  cfr.  Riflessi  siivi  (cit.  in  n.  2.).  —  Ben  intes  i,  sìd^^oIÌ 
esciopi  e  Doa  i  suoni  furono  omessi:  agli  esempi  di  j  I  255*  e  255, ^  andavano 
aggiunti,  oltre  i  ricordati  espejar  pajaun,  anche  fejustro  e  vejur  (cfr.  invece 
vetajo,  eh'  è  più  antico)  c  juk.  Sul  br  di  ku^a  (capra)  cùr.  II 431. 
—  klaud  (v,  I)  va  al  §  135. 

*  U  o  u  viene  dalla  forma  slava:  ma  fun,  dove  o  da  a±  è  normale. 

T.  Ri.ìtssi  slavi  di  vocali  labiali,  in  Ä-r- yo^V  (Berlino  1908),  p.  35.  — 

All'  etimo  MANSiOKEil  giunse  indipendentemente  anche  Io  ¿trekelj:  AäPh. 

xxvm  533- 

'  Anche  fra  elcmcnli  normali  e  sicuri  dovea  distinguere  il  M.  477  n.  La 
foims  tiercà  (tardi),  che  ricorre  nel  ms.  di  Trieste,  è  normale  almeno  nel- 
V  demeato  -eh  («•  -e),  ma  è  malsicura  neU'  it  die  può  Talere  fìr  e  anche  /, 
«ccondo  !a  grafìa  tedesca.  Cosi  ò  malsicura  1'  a  di  espojnr  (che  varr.\  -wr)  e 
r  uo  {ui)  di  rmsse  ^  V  o  (uïf  di  sot¿.  Anche  di  istaUa  dubito  molto.  Co&l 
aadxe  di  altre  parole  del  ms.  di  Graz  eh'  ¿  il  meno  ficoro.  —  Delle  raccolte 
riioJcrnc  la  meno  sicura  è  quella  descritta  in  I  59 — 74.  E  ciò,  non  solo  per 
la  grafia  ^lOlig.),  ma  spccLvlnienle  perchè  il  raccoglitore  vi  ha  interpolate 
parole  che  aveva  tolte  da  saggi  più  antichi  (I  63:  stassaun;  e  sutatu  tolto  da 
II  124'*)  e  portroppo  anche  inventate;  pecáis,  mttärts  e  altre  (11438^);  cfr. 
I  77,4  (Quarnarv).  —  Sn!  valore  delle  raccolte  antidie  e  ddle  recenti  v.  ora 
i  jjiuui¿i  sintetici  del  Puscaiia  '  :  ;  ki  raccoglitoii  alcuni  avevano,  come  il 
I>ott.  Cubich,  e  capadià  e  buon  senso,  ma  poca  preparazione;  altri,  come  il 
prof.  I.,  erano  privi  dell'  una  cosa  e  dell'  altra'*)  e  del  Gartner  (die  Auf* 
Zeichnungen  im  AGit  IX  haben  sich  „alê  tuifeicUclct  and  aatrea  erwiesen**}, 
ctuti  al  nom.  1,  n.  5. 
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6  IL  G.  BÁRIOU, 

DJ:  Dj^uKH-^  DUS  »bd^-,  ^<^^X'  '^X' 

veicolo  fmw^^  mefftí  {ms  2)  (ruf)* 

serbo-croato         —  mäkl  moSul  (mfo) 

albano-rom.  mçr^eii  mief  tramçf-  refç 

ntmeno  {^miritu  azi  müz  premia  razä 

Itiotre:  vegl.  vi^a  VAD-lAT,  prinz  da  *-;*  prandium,  —  srb.-cr.  lopiS 
LAi'iüEüä,  piäul  POülOLUM,  spenda  extkni^-  e  forse  zakan  DlACONUS 
(Riflessi  slavi  §  q).  —  alb.-rom.  gçf-  gaudi-are,  «i/-invidj^-are. 
E  ancora  una  dozzina  di  esempì  rumeni. 

GJ:  più  scarsi,  com'  è  noto^  gli  esempi  romanzi  in  genere  e 
tanto  più  negli  elementi  latini  del  rumeno  e  dell'  ìlliro-romano. 
V^\xiSL.  ottnzà  AXDNGIA,  iuT  (giro)  *GIUR-:  Pu^cariu  Lau  ii  §29;  vi 
può  andar  uidto  il  iK>me  dell'  ìscÀ  di  Dalm.  Zmri,  srlx-cr.  Zirije\  [su^a 
U  379).  —  L'  alb.»rom.  ha         axungia,  hiH^&i  samguisug-ia. 

Più  numerosi  gli  esempi  di  j.  Ecco  intanto  l' inislale: 

J-:  JOCUS  -ARB      JOVIS  (Dits)      JÜGUM    -ULUll  -DLATÜRA 

vegL      ^k^är)^        gút  g^k      gogh  — 

rum.      iù€  Soca{rt)     Ìot  ÌSug       iimgkm  StitigAehträ 

Poi  srb.-cr.  Jfuk  hika  juncuS  II  304,  Zadar  (leggi  ßdar) 
Jadkr(a);  slavo  cccles.  É/J-  Jud-aeus,  probabilmente  dall'  illiro- 
ro'iiano.  —  Vfgl.  ^^r  (andare)  J-IRE.  Inven.;  yi^i'ñ  (Gianni),^  Jt'i»«/ 
^giunto),  ¡¡uilo  possono  avere  lo  ^  veneto.  —  Rum.  zace{rt)  e  iniug 
ùthmgknt  e  parecchi  üiO 

Ora  il  veneto  liburno,  dove  abbondano  gli  clementi  letterari 
{I  248),  ha  con  j  letterario  (da  ¿:  ibid.  e  254  sg.);  ryV  oggi  e  j'of^o 
jogár  gioc-,  jóvine  e  Jenaro,  j'eiár,  jusio.  Il  quale  j  letterario,  recente, 
passò  cosi  a  varie  forme  e  voci,  recentissime,  registrate  qui  retro 
nelle  prime  due  serie  —  Dunque  il  M.  non  si  arrischi  a 

dire  ^normalissimi  uaj  vaf*,  né  ^bellissimo  /uk^'f  jcküti,  jukurme,  nè 
«prezioso  Jajin  jaym^\  Così  sono  anormali  ;r;//r  (che  non  è 
„anoim.  sol  per  1'  -er,  scambio  di  -ir*,  od  -«r)  e  JeiiU  su  registrati; 
di  più  jost  (giusto),  eh'  è  di  mi  testo  m^o  recente  ed  è  normale 
sol  per  r  o» 

Degli  esempi  con  g  fi,  normali  per  me,  la  aitica  oonsidera  solo 

*  Con  /  si  rappresenta  la  spirante  sonora  di  rosa  e  frane,  ted.  rose,  con 
j  Quella  di  orzo  (df).  NlI  Dalm.  f  è  segnato  con  è,  t  ^  con  i.  V.  II  325,  460. 
A  Veglia  e  nella  vicina  Veneti»  (v.  i  Bausteioe  Mussala  301)  la  semìoc- 
clnslotie  è  debole,  cioè  ^  (<//  )  si  avvicina  a  /l  —  I  due  riflessi  rameni,  nella 

j^rafia  It  tlcr.iiia  ;  [= /"  di  rosa)  e  /  /  ài  /■•ur  :  £ur),  JipctiJono  dalla  vocale 
seguente:  tact^re)  di  fronte  a  ztuat^re).  Cosi  forse  (ma  v.  I  262}:  srb.-cr.  Zadar 
di  fronte  a  iuk  jUKCira. 

*  I  riflessi  lr.-\  parer.trti  pn>--ono  esser  recenti. 

*  Si  .iliciiucitbbc  ^zvkûr:  I  2¿u. 

*  Il  santiian  (grande  fuoco,  f.  di  S.  Giovanni)  di  qualche  dialetto  serbo* 
croato  (Kuàar,  Rad  XVIII  27),  può  esser  veneto:  v.  Cian  e  Salvioni,  le  Rime 
di  Bartol.  Cavassico  II  401,  436. 

^  V.  soprattutto  lo  studio  del  Pofcaria:  Lat.  und  i^' ia  Rmu.,  Ital. 
und  Sard.,  ^i^sgg.  (J^^i^^*^»  *904)> 
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il  riflesso  di  jugulum»  dubitandone.  Ma  è  indubbio  anzitutto  che 
la  voce  latina  e  la  vegliota  hanno  lo  ste«o  tonificato:  *oollo'. 

Della  forma  poi  ci  restarono  due  reliquie.  La  prima  è  ^uìo  (coOo), 
da  me  udita,  con  ^  (p.  6  n.  i)  e  //  ben  sicuri.  L'  altra  variante  è 
soglo  (collo);  non  fu  udita  da  me,  ma  è  ben  documentata  in  un 
OS.  che  ha  anche  altri  t-  col  valoie  sicuro  di  sonora,*  doè  o 
(II  325),  e  altri  0  col  valore  malsicuro  di 
Ne  risulta,  in  conrlusione,  il  significato  sicuro  (collo)  e  la 
sonor  i  sirura':  ^ogli-t  o  foí^/o.  Mppure  il  M.  dubita  di  jugut.i'M  (collo) 
e  limaiuia  invece  a  uu  etimo  della  fatta  di  sog^oh  (velo  äütto  gola), 
O  and  *,sóggolo'!  474  n. 

6.  Per  -T-  avremmo  vari  esempi,  di  varia  et:\  e  natura. 

Anzitutto  *i'LojA  (class,  pluvia):  TMm.  ploie ^  \tgì.  pí¡faja.  Qui 
(476)  il  M.  dice,  per  isvista,  die  p/uaja  sia  nn'  eccezk>ne  alla  mia 
noama.  —  Poi: 

BAJULÜS  -uukui;  onde,  secondo  il  Candrea*,  ram.  ¿owr,  te- 

òàùra{re). 

EiECTARE;  rum.  aupi<!{rf),  secondo  il  Pu^cariu  I  42  (cfr,  jBlRS. 
XI  73);  ADJECTAKB  Secondo  Caudrea-Densusianu  I  27.  Non  decide 
il  vegiioto:  jeluór  jelúi  può  esser  recente. 

HAiOR  O  -orbm:  vegl.  ma^ro  (grande),  max.  man,  È  questione 
molto  dibattuta.^   II  Pu.scariu  (I  1027)«  che  più  volte  mi  disse  e 

seriose  i  suoi  dublii  sull*  unione  di  mare  con  maior  o  -okem,  ha 
tenuto  conto  dell'  accenno  in  ATr.  XXIX  154,  dov'  è  ricordalo  il 
men  del  sardo,  e  oiE  vorrà  considerare,  fra  altro  (Dahn.  I  284  sg. 
233),  il  minori  piccolo),  sardo  esso  pure.  Inoltre  il  significato 
(delia  forma  dubito)  di  r.maió  grand:  majeur",®  nel  còrso,  secondo 
G.  M.  Filippi.^  —  Il  nome  del  mese,  Majus,  può  aver  riflessi  recenti: 


*  Cioè  anzitutto  (I  45)  saba  (rana)  e  sillot  {(ghianda),  dal  Serbo-Ctoatot 
iaba  selud.  nel  et.  vicino  /♦  il  2fi2).  Poi  sainte  II  Io6*,  IO63,  I4I11,  da  J»r 
(giie).    In  questi  quattro  esempi  c  111  aliti  .  va  IcUa  /-  o       II  325. 

'  V.  II  340.  Cfr.  aticlic,  nello  stesso  nis.,  pedoclo  (-UCULUS),  il  cui  9, 
malgrado  r  9  ili  pidòcehi»^  ¿  nelle  stesse  condizioni  che  1'  0  di  soglo. 

*  Del  malsicuro  e  ipotetico  *^uglo,  *Juglo  non  bo  fatto  ancora  alcnn 
uso.  —  Nell'edizione  del  ms.  ho  dato,  ben  inteso,  la  forma  cbe  vi  i-i  trova, 
cioè  ioglo;  cosi  pure  nel  glossario:  II  225  e  236.  Invece  nella  Grammatica, 
per  non  ripeter  seminre  I«  dichiaraxione  fatta  in  I45,  diedi  la  forma  ^oglo, 
fof:'o  [W  3^5).  —  Ai-i  .^an.ente  adoperai  p^r  altre  parole.  Chi  dubiti  dcll.i 
$;rati.t  tunctica,  da:a  nella  grammatica,  di  questo  o  quel  vocabolo,  lo  può 
conuoUare  oei  malsriali.  I  quali  sono  stampati  con  maggior  cara  die  il  resto 
del  libro. 

*  Dicpotiond  ètimeÌ9gie  fû  UnAii  ronúnt,  de  T.-A.  Candrca  [^i]  Ov. 
Densusiano:  Elementele  latine  (Bucurc-ti  1907),  m;tn.  127. 

*  Anzi  ha,  come  si  suol  dire,  una  leiteralura;  v.  ru^cariu  1.  e  e  Dalm. 
1 3B4  sg.  Perciò  non  si  deve  sorvolarvi  con  nn  „la  cosa  non  sarebbe  invero- 
nioailiisima"  e  con  un  „ma  lo  strano  è"  che  non  dice  niente. 

*  È  esatto  'majeur'.*  Cotesto  rivestimento  iiaocese  di  cose  italiane  dis- 
torba e  dispiace  per  più  rit;uardi. 

J.-M.  Filippi:  Rectuil  de  senitnets  et  dietcns  utités  en  Corse,  avec 
traduction  et  lexique.    P&rigi  1906. 


Digitized  by  Google 


8 


M.  G.  BARTOUi 


mm.  Mùài,  wgl.  wntaf,  —  Cö^  ancbe  majaus  -arios:  ««gL  mofár 
(malate). 

MEJARH  -atura:  vegl.  rfi/Ytr,  mfjatot'ra.  Ma  c'  è  pure  MIAS^ 
da  cui  fXilrcbbe  venire  non  solo  mittr  ma  anche  ^mijal'  mejai". 

Restano  ancora  tre  o  quattro  esempi  ài  -j'f  da  altre  con- 
aonaoti  di  lat.  daas.!  Aozitutto  il  discusso  pagbnsis:  vegl.  pojáis; 
altri  esempi  vegl.  con  -o-  dav.  i  e  d  mancano  (cfr.  II  438).  Poi  l' in- 
fisso, oscuro  pur  esso,  -,//-  {lonaja  tuona),  nella  vicina  Venezia  -f- 
ed  (I  283),  ma  mm.  l'-t^tv.  Di  cui  il  Parodi  e  ti  Pieri  cit 
nello  JB.  del  Vollmöller  Vili  123.  K  da  ultimo  lo  -j-  delle  note 
foime  secondarie  di  ha(b)bo  e  vo(l)eo,  onde  yegljaj  àffajt  nun. 

äfS  e  (anche  in  Macedonia)  volü. 

Ora  quello  <  h'  è  certo  è  1'  età  recente  e  la  durata  effimera 
dell'  esempio  qui  opposto  dalia  crìtica:  „un  bellissimo (peggio), 
di  cui  al  nam.  i. 

7.  La  grammatica  del  dalmrítií  o  fe  dell'  Altit.  Chrestom.), 
seguendo  in  essenza  le  innovazioni  del  Mtyer-Lübke,  introdotte 
nelle  sue  due  grammatiche,  distingue  le  consonanti  in  iniziali, 
inteme  e  uscenti,  poi  te  interne  in  altre  dne  snddivÌ8Ì<mL  Nella 
prima  (II  36 1 ,  §  370  ^g.)  è  considerata  la  consonante  acoperta. 
^Damit  ist  die  Stellung  der  Formel  vnc ^voc  Voc^j^  gemeint, 
d.  h.  die  Stellung  zwischen  Vokalen  und  zwischen  Vokal  und 
Liquida:  r  und  zum  Teile  Nella  seconda  suddivisione  si  tratta 
dei  vari  ca»  di  consonante  coperta  specificati  nel  §  383.  ' 

Nel  primo  caso  —  dove  tutto  il  pireneo-alpino  muta  la  sorda 
in  sonora  (-T-  in  d,  -Tk-  in  /r)  —  la  consonante  è  scoperia,  cioè 
esposta  all'  influsso  dei  vicmi  elementi  vocalici  (sonori).  Nel  secondo 
caso  abbiamo  invece  una  consonante  tope r ta  ^  doè  protetta  da  un 
elemmto  consonantico:  "r  ecc. 

Insomma  qui,  doè  nel  consonantismo,  si  considera  la  posizione 
della  consnnanfr.  II  M.  invece  ha  creduto  che  io  intendessi  qui 
posizione  di  vocak.  K  questo  malinteso  suo  esprime  in  forma 
piattosto  mde:  ^il  B.  ignora,  o  mostra  d' ignorare,  che  Sj^  non  fa 
posizione,  che  vj^  per  contro  chiude  la  sillaba.  Nel  capitolo  'Die 
gedeckte  Stellung'  egli  accomuna  di  fatti  Io  sj  con  z\,  i\,  Nj^,  LJ 
ecc.,  anziché  con  in  quel  capitolo,  eh'  è  nel  consonantismo, 

sono  accomunati  sj^  Cj^  TJ^  (§  38Ó  sgg.),  perchè  iiaimo  nel  veglioto  * 


1  Vcrrtmente  ci  Sarebbe  ancea  «n  «sempio  di  «j- :  jbjdharb.  Ma  i  due 
j,  essendo  molto  vicini,  ponono  «ncrn  turbati  a  vicenda:  srb.-cr.  ùiin- 
(v.  Riflessi  slavi  43  sg.)-  Cfr.  nelle  Veneffet  tatundr  e  sinn.:  Ascoli  AGII. 
I  446,  598,  Candrca-Densusianu  I  31,  BSPSP.  1123  ). 

'  Neil'  emiliano,  qui  ricordato  dal  Merio  (cfr.  anche  47O  e  in  alui  dia- 
letti  della  zona  pireneo-atpina  le  cose  tono  pid  complicate  eoe  non  sembrino 
a  lui:  cfr.  §  319  (II  346),  e  ck.V o  libero  in  veuU'e  {=  r  "/''  tv/)  e  quello, 
in  posizione ,  di  voglia  (=  voü'a),  —  Le  note  proposte  tlel  Pu^ariu  e  del- 
1*  Homing  (da  ultimo  ZRPb.  XXXI,  200-^219)  sui  difllcili  liflessi  di  T|  possono 
esser  rapprrcrntntr  lin  vcmrnt*»  (e  COR  qualche  modificasioDC  :  JB.  del  Voli* 
möUcr  Vili  i -5  »1;.)  cumc  segue: 
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un  riflesso  cornane  {s);  in  un  altro  gruppo  ^391  igg.):  lj^  Kj^, 
onde  i  rifles»  affini  ^     *r,  poi  r. 

8.  Gli  esempi  di  GJ^  e  specialmente  quelli,  piii  numerosi,  per 
(5)  ^  dànno  il  riflesso  confermato  da  idiomi  affìni.  È 
inoeito  invece  se  anche  vj|[  =  bj^  d  dia,  come  pare  (*wie  es 
scheint'  §  388,  II  366),  questo  risultato.  H  nesso  v\  b\,  che  non 
ha  moìti  esempi  nel  neolatino  in  generale,  ne  avrebbe  uno  solo 
('ne  io  da  imputar  sono')  per  Ragusa:  il  nome  Roiai  Rotaia  V^dbì- 
n  306.  È  on  esempio  discusso  (li  431),  ma  cotesto  f  e  un  /  da 
B^*  pore  di  Ragusa  >,  si  sostengono  a  vicenda  e  ad  ogni  modo  non 
sono  contraddetti  da  esempi  contrari*.  Tale  HOU  è  il  rappresen* 
tante  3  veglioto  dì  lixivia  iusaja. 

Ora  il  M.  fa  male  a  tacere  di  da  dj^  e  il  resto  (II 366)  e  a 
fraintenderne  la  sìntesi  (sol  dalm.  in  genere)  per  dire  poi  <^  io  ho 
citato  solo  huaßt  e  gue  (3)  coli'  intenzione,  secondo  lui,  di  ^dimostrare 
die  'VX'  dà  -f-  al  vegl   Proprio  cod:  dne  esempi  di  •y-,  e  non 

•iTAia        —        ^       Ht-  4dar 
CASA         —        —  kafa. 

DFCEM       -k'  defe 

-iti*  '*ißr 

I>«1!»  «tofKhliefslicli*  che  m'è  attribuito  in  ZRPh.  ^XXI  211,  noti  i,  fo 

inarr^«  n'.»  nel  senso  che  Ira  i  riflessi  di  initiarf.  iil-I  vendo  della  Vcnc/ia 
Giulia  c  della  Dalmazia  cooosco  per  il  momento  solo  forme  colla  sorda:  nitsdr 
msdr  I^BdfBare).  DeUe  «Itre  formt  dtono  soprattuttì  il  Mussati* 
(Beitrag  169)  e  il  Salvioni  (Le  rìmc  di  Sartol,  Cs^nssico  i  d^  ti1tifnO| 
nelle  Note  sui  dml.  lomb.-sicali  §  lOO)  è  notevole  neUdr  di  t'roate  al  meno 
antico  inifìdr.  Nod  ci  aiutano,  per  ora,  le  poche  forme  passate*  collo  Steno 
significato,  in  qualche  dialetto  serbo-croato  (nats-at,  almeno  vicino  ad  Albona 
d'Istria)  e  neogreco  (»'f^«()<i>;  G.  Meyer,  Netifjr.  Stud.  IV  64);  né  la  forala 
ire^Iiola,  wtuor,  che  ricorre  solo  in  114,,^,  nè  1' albano-romana,  uis-  =  INIT- 
lAaa.  —  Anche  la  nota  sulla  storia  di  FALATiim  (Horning  I.e.  211«  0.4) 
sarà  amplificata  altrove. 

*  ara_fr/an  (Dalm.  II  287),  oggi  „arad'ärt  adj.,  rot  im  Gesicht  (durch 
pbj-sische  .\nstreoguD|;  oder  aus  innerer  Aulregant;)  Rag."  dice  Milan  Recetar: 
Der  8tok.ivi>cbe  Diflldkt,  Vieaaa  1907,  p.  224  (=  Schriften  der  Balkankom- 
mission VIII,  con  due  carte;  pubbUcazione  dell'  Accademia  viennese  delle 
scienze).  Cotesto  arag-  può  essere  nn  derivato  da  rabies  e  anche  da  rubeus. 
n  Recetar  propenderebbe  per  il  primo. 

>  Per  il  veglioto  ammetterei,  col  M,,  à>  da  »\  YJi,  ma  solo  annettendo 
la  maggior  importanza  proprio  alF  esempio  eh*  egrU  dice  „senaa  valore":  g^tSm 
(CAVEA  .  eli"  è  nel  ins.  Cubich  II  107,5;  P^'  vetn-iìbe  ^çlaiba  OI.KB-KA;  e  da 
altiaao  martìò  (marrubio  e  -ubbio),  eh'  è  solo  in  un  glossario  recentissimo. 

'  Cile  ¿usa/a  sia  riflesso  «Úrelto  da  forma  latina  ho  dubitato  (II  453)  e 
d  :b:ti>  ora  più  che  mai.  K  recente  (v.  ::),  c  i^aià  una  vt-^lioti/./.a/.ione  (v.  ^1 
dei«¿  forma  àrb. -CT.  ¿usija,  cii>è  con  -la,  tcctiile,  iu  -jjm  sttumiu  il  §  I44,  In- 
vece -lA  e  -l(v)A,  amichi,  dànno  -tja  -ea,  come  prova  una  decina  di  esempi, 
tatti  del  on.  Cubich  (v.  II  355  coli'  aggiunu  in  I  240).  Contro  i  qoali  dieci,  ben 
fatti,  mal  resistfmo  éormaja  e  f<y'a,  recenti  (v.  2).  E  sul  fil  ü  M.  a.  ricordare» 
\3.c  n  io  gli  altri  otto  -eja^  aolo  „qoett'  VBtco  AftT^'«  cbe  li  B.  (§  476)  puntella 
con  oUja  'oliva'  ^8)". 
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altro,  per  provar  die  aowbhl  die  palatale  und  dentale  Reihe  (g^ 
DX),  als  auch,  vpíe  es  sckdnt,  die  labiale  (vj^  b|)»  ergibt  Jaitt 
S  (di).- 

g.  La  'confessione''  che  segne  —  „fl  B.  stesso  confessa  che 
di  -r/r  [=  -ARius]  non  abbiamo  aufser  samur  keine  ganz  sicheren 
Belege**  —  va  liiñitaia  al  veglioto:  vi  ò  aggiunto  nella  stessa  linea 
(II  339i3)  il  rimando  al  §  287,  cioè  al  veneto  di  Veglia,  che  di 
piankura  (erba  paretaria)  =  pianc-'wria.  Ora  cotesto  -«r«  del  veneto 
di  Vej^Ha  è  tanto  sicuro  quanto  !*  -úr  del  veglioto,  cioè  sicurissimo. 
Di  t>iù  questa  coppia  robusta  è  fiancheggiata  da  un  altro  -úr'. 
majúr  (maiale),  v.  6  [e  fureUur  li  95*^J;  e  da  una  famigliuola  di 
-uor,  rampolli  di  -«r.  Invece  -»>  aas  iere^  se  è  di  origine  germanica* 
(e  però  mancando  al  romeno),  è  d'  origine  meno  antica  che  -úr  ss 
a(r)io.  —  La  crìtica  non  lasci  da  un  canto,  coiun  i'  solito,  gl'  in- 
gombri (-ttr)  e  noli  asseriüca  iho  „in  -ir  si  continuar  )  certamente 
cosi  -aró  che  -lirro,  a  quel  modo  che  kris  può  coiUmuarc  così 
CBRASIU  che  CBRBSIU  (§  aOÓ)". 

IO.  „Gli  esili  di  -r/-  sarebbero  tre  nel  vegl.^.  Non  nel  ve- 
glioto, ma  nel  dalmatico  fai  genere.  Gli  esempi  certo  non  son  molli 

(II  369),  ma  sono  confermati  dall*  albano-romano  (//  ß,  jt  ß)  e 
dal  rumeno  (/>/  p.ç,  t  s).  Nè  gli  esempi  di  /  (anormale?)  sono  più 
numerosi  che  nella  Cisalpina.  Sono  drai  dritto  (v.  \  2),  freie  (fritte 
-ole),  Vai  (letto),  uyat  (notte),  strat  (stretto),  suani  (santo)  e  sot 
(asciatto).   £  fone  spettano  al  §  145  (I  255):  v.  p.  4,  n.  f. 

Quanto  ai  casi  di  /  in  /' ^  il  M.  jiensa  che  „ruhin  [II  2Q5], 
tntt'  al  più,  potrebb'  ei5sere  un  *lupinu  da  mandar  col  *LOru  che 
appaie  qua  e  là  scambio  dei  class,  lupu".  E  che  da  „laccü  e 
LACTB  s' ebbero  dapprima,  veiisimilmente  luat,  poi  *¡^¡{ac  *¡'ií^» 
da  ultimo  *i*ae,  *utt^.      Per  vari  motivi  <  dubito  delle  due  q>ie- 


*  Oucta  e  altre  simili  '  confessinni  '  f,,iì  B.  stesso"  473»,  475*»  A7^y  479'» 
„è  costretta"  475)  sono  male  interpretale  dai  lettori  che  non  hanno  sott'  occhio 

U  D.ilin.itico, 

•  Più  esattamente  germano -romana:  arrìs  pa'-sù  al  (germanico,  e  per 
tempo,  tanto  che  -ari  (alto  ted.  ant.)  pervenire  al  paLoàìavu  n  iles.  e  comune: 
Kiiìi  ---i  alavi  (cit.  p,  5.  n.  2),  §  8.  La  spiegazione  del  Thomas  (Bausteine 
del  Mussafia,  p.  644}  che  il  suffisso,  nella  forma  di  metaio&eti  (««r),  ritornò 
nella  vidna  Romania,  mi  par  confermata  étì  fiuto  che  -ér  manca  al  mnenb; 
il  lunuT.-s  (he  non  ha  clcRicrai  t^enn.iniri  íMeyíT-I-ül  kc  ZVjrlS.  XXXIX  593), 
è  anche  in  questo  caso,  come  in  altri  ibia»co:  rum.  a/b,  vegL  JM«&  ecc.),  la 
proTa  di  paragona,  cioè  prova  l' orifrioe  germanica  di  •{i^er  (firane.)  e  probabil- 
mente anche  dell'  -ere  -tere  italiano. 

•  Qui,  II  430,  il  M.  47&,  traducendo  un  'Materialien'  con  i  materinli 
cioè  tutti  i  m.,  muta  in  censura  quello  eh'  «ra  tutto  1'  opposto.  Questo  malin> 
teso  suo  lo  induce  purtroppo  a  far  nomi  fantastici  (generalizzando  quell'  una 
'uBüUverlässtßc  Seite'  eh'  era  descritta  in  I  59 — 74  e  doverosamente  descritta: 
"  .  ^.  n.  3),  di  clic  ct:li  a  quest'  ora  si  è  psntiio.  Il  „si  citane  fuor  di  poi^to"  si 
riferiva  ai  dialetti  italiani  classiticati  dal  M.,  per  iavista,  fra  i  dialetti  ladini. 

*  »tÜPiUTO  darebbe  (srb.-cr,);  o  anche  ^fifin:  cfr.  ReSeUr,  Der 

Stokav.  Di  ll  126.   -    Il  paesaggio  di  in   ''a  avverrtMic,  scron  ìo  il  M., 

„per  la  legge"  che  /j^a  dà  j'a.    Ora  questa  legge  sarebbe  un  po'  diversa  dal 
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gazioni  di  /  in  /'  dav.  supposta  u  chiusa  {v  e  u  II 319),  sebbene  abbia 
Tnundato  (II  430;  cfr.  361)  allo  stadio  del  iL  solia  pahmlfiia- 

xione  di  /  dav.  u  chiusa  (0  e  uell'  Italia  centrale.  Al  rimando, 
troppo  breve,  non  è  aggiunto  niente,  e  a  niente  il  M.  oppone 

„proprio  il  contrario". 

11.  Anche  per  le  etimologie,  anzi  specialmente  per  queste, 
valgono  le  avvertenze  date  in  II  310  (§  2Ó2). 

viaitt  (criceto,  donnola),  I  236  sg^  non  da  bxlla,  che  pnò 
die  Grundlage  für  zahlreiche  norditál^  fi&ns.  nnd  ladin.  Formen, 
B^fa  u.  à,  bei  Flechîa  AGIt.  II  5  2  f.  (auch  Gartner  GG.'  I  617)  sein, 
nicht  aber  für  die  von  Nigra,  ib.  XIV  270 f.  XV  277,  auf  viverra 
zoTûckgefûhrten  ftranko-prov.  ôtra  u.  â.  (vgl  Meyer-Lûbke,  Einführ. 
S  36).  Nel  vegUoto  e  meglio  ancora  in  altri  dialetti  è  possibile 
viVERRULA  -f-  BELLA.  Ad  Ogni  modo  1'  obbiezione  che  miarla 
(merlo)  conservi  rl  non  vale,  perchè  b  voce  che  ricorre  solo  in 
fonte  recentissima  e  una  sola  volta,  mentre  riaia  sorvive  nel  veneto 
di  Veglia  e  perciò  è  forma  molto  più  importante  di  miarla,  £  pHi 
ncara  della  variante  ijßla  (putorius?).  ^poi  chi  annoverasse  anche 
vùiLi  fra  ..gH  esiti  normali  di  bellula^  non  dovrebbe  scordare  la 
diíñcoltá  del  V-.  —  hidfniin  II  289:  cfr.  Schuchardt  ZRPh.  XXV 
502.  —  Per  aiiivare  aila  sorda  di  zé'Uga  \is-)y  „come  ognun  vede", 
non  è  possibile  muover  da  ma  si  da  -et»  e  {p)lc-K  —  £  si 
vorrebbe  vedere  come  il  primo  a  di  labracb  dia  e  u  9  nd  serbo- 
croato*: Ubrak  Utmbrak  lombnUt» 

12.  Per  dç€do  non  è  prudente  nè  suffiriente  rimontare  .,a 
*j>uCEU'^.  —  Nè  io  lio  ricondotto  „il  fr.  bras  a  *hrace  (I  23S),  an- 
ziché a  BRAiiuM".  Anzi  dissi:  „gall.  bracts  (s.  Schräder,  Real- 
lezikon,  s.  v.),  mit  caner  jf-Bildung:  frans,  hra*  'Ster*^,    E  son  lieto 

di  \  r  '  :c  che  a  questa  dichiarazionr  n  piunti  or  ora  1' Horning 
ZRPh.  XXX  455  ed  il  Salvioni  RFIC.  XXX \^  85.  —  i;  Ascoli  trattò 
della  forma  pngìicse  kuntarç  convent-,  o  veramente  di  kuntu,  con 
quel  riserbo  che  appunto  il  molto  sapere  gli  dettava  e  non  solo 


caso  d*  ditoottrare  l'a)  e  ba  bisogno  d*  esacr  dimostrata  alla  som 

volta  farbul  (slStro^  i  t!i-'.  qutmHcina  di  altri  ia  (invece  A\  j'ua)  ^\  trovano 
proprio  ntlle  raccoKc  ui  nialeriali  recenti,  italiancggiiinti,  iinecc  Ji^arbul 
jfftUra  j'ìéalb  proprio  nel  ms.  Cubich  (II  188  sg.).  La  forma  verbd«  (ho) 
e  P  avverbi  ale  jamo  (ancora) ,  A  MODO  o  fosa'  anche  ADMöDDM,  avranno  per* 
dcTo  r  ìf  perchè  quasi  aton«-  :  jai  rÌMitteri  dalla  smunta  delle  due  forme  (tonfca 

C  «.'orai,  *iiíá;  f  ai  §  464  sj;.  (ru;T).  dre  :  a  ecc.).    Rc^tt-Tclibcrn  ¡amna  (aniniri) 

e  jasJta  (a¿CL-a),  ma  U  primo  ricorre  solo  nelle  preghiere  (II  189}  e  però 
potevn  iofloirvi  il  catechismo,  e  In  /ctAs  (tavola)  n  sinonimo  serbo-croato  d9shi. 

Ad  ojfni  modo  t  duhlii  son  molti  e  conveniv:^  ricrrdarli.  Per  ora  dunque  non 
mi  dolgo  che  di  questa  legge  „non  si  fa  parola  nelle  pagine  del  B.". 

>  V.  Salvioni  „Note  varie  sulle  parlate  lombardo-sleale"  §  197,  in  i&morie 
dti  R.  Istituto  ¡ymbarJo  Ji  tcùnte  e  UtUre  XXI  (1907).  Meyei-Lübke  I  §  445. 

*  Il  teibo- croato  non  ha  esempi  di  «  da  A  latino,  meno  drukm 
DOkACiN-  nelle  immédiat*  vidoanze  di  Vc^Ha  (II 351),  preao  tal  quale  dal 
rej^ürto.  Ma  si  hanno  eseir.pi  di  u  '.n  5.'  paleoslavo,  AN-  dav.  cons.:  sut  da 
äA>ciL3  c  altri:  Riflessi  ■úi.w  ^  29.    Jji  fu^ un  (figlioccio)  v.  ibid.  §34,2. 
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non  ha  «mostrata  la  inveroaiinigliania  di  codesta  derivacione 

<  pagi -mm-)''  ma  ansi  divinava  la  foma  ,,co{nj7  r  /:/-  \  abé 
col  dileguo  di  u  dav.  a  spirante:  s  c  più  tardi  /  e  r-;  cfr.  iMeyer- 
Lübke  i  §403  e  Panconcelli  Par.  1904  (KJBRPb.  Vili  126I  — 
E  con  altrettanto  riserbo,  per  aitrcttalc  ragione,  toccò  il  D'  Ovidio 
di  iê^pola,  —  La  tonica  di  dSra/  (v.  10)  e  </repf  (rum.)  coosente^  dal 
lato  fonetico,  tanto  b  Y  che  £,  per  una  ben  nota  norma  del- 
l'appenn.- baie:  il.  prè/(,  vegl.  pre/ro  e  pra/,  rum.  preof.  —  Così 
la  tonica  di  s^uiro  consente,  dal  lato  fonetico  1,  tanto  il  noto  0  *  che 
1*  3  di  EXCU TEKK,  mentre  invece  V  oa  rumeno  di  scoaU{rc)  richiede 
r  o\  non  dunque  „*nooTBRB.  ndiiesto  dal  vegl.  skuiro  ...  e  con- 
sentito pur  dai  rumeno**  1  —  Alla  supfMisisione  che  molturo  (mi 
al¿eró,  partiríS)  II  127  „«^ia  yr-r  avventura  un  mìTtare  (un  'mutar  di 
posto')  con  la  vocal  delie  forme  rizotoniche"  è  da  preferire  la 
nota  spiegazione  del  Meyer -Lütke  II  §  587:  appenn.- balean. 
MOT^ARS  Daim.  I  307;  cfr.  anche  Wiese  ASNS.  CKVI 464,  RF. 
XXm  849,  Peregr.  SOviae  (Etheriae)  59, 16. 

13.   L'  nltiraa  parte  della  crìtica  vnol  dimostralo  la  parentela 

del  vegüoto  rol  ladino.  Questioni  delicate,  com'  è  noto,  queste  delle 
parentele  fra  'dialetti'  o  Mingue',  romanze  o  non  romanze.  Ed  è 
Süpcríluo  ripetere  ciò  eh'  è  ciläto  in  Daim.  I  309  sgg.,  dove  è  da 
aggiungere  GG.>  I  297  sg.  e  l*  acuto  studio  dd  Goidinidi  BZRPh.  Y. 

Tutte  le  parole  vegliote  e  ladine  confrontate  dal  M.  si  arrestano  ^ 
a  Veglia;  nessuna  ricompare  nel  restante  Litorale  illirico  (Dalmazia 
e  Albania).  K  anzitutto  una  questione  di  geograila  e  di  storia. 
Ecco  la  questione  geografica  ne'  suoi  termini  più  semplici: 

Italia  settentrionale:  Veglia 

Italia  centrale  ì  Ragusa 

e  meridionale  J       Valona  (Albania). 

L*  Italia  alpina  ha  caratteri  comcni  colla  vicinissima  Veglia*. 


'  Ho  preicriio  sempre  g,  dove  era  questione  della  tonica  (11332,341); 
invece  nel  iesMCO  (II451  e  I  292)  diedi  EXCUTERH,  perchè  *BXCOTBaB  ed  albi 
simili  asterischi  inutili  (M.  479,  Q.  2  ecc.)  disturbano  le  cose  e  le  persone. 
—  Non  dimentichiamo  poi  \'u  del  vicino  albano-romano  (shunt  scuotere)  con 
»II  da  tunt,  secondo  &.  Meycr;  ancora  M«yer'>Liibke  I  §  146,  n  1 119, 
PnyoiriD  I  1562. 

*  Quest'  0  potrebbe  partire  dal  derivato  Kx.ccrr-DL-,  onde  per  disaittila« 

tionc  scot'i  it.  sojfoLj  v  scuolr.  Ma  il  niuieno,  che  lia  scr'/fura  (3-1  pcrs.)  Ji 
froDie  a  scoiiie,  domanderebbe  piii  lungo  discorso.  —  Intanto,  sulla  diñusione 
eia  vita  di  ■X'CUT(l)UL<  nel!' «ppeBoino-halcanico  (I  305),  si  aggiunga  scuzzuld 
(scuotere),  eh'  è  Af\  còrso  a1mi*nn,  e  rfr.  le  Noie  cil.  (p.  tí)  del  Salvinni  §  88. 

'  Non  si  oppone  sa^pra.  Frima  di  tutto  è  da  dubitare  (e  ho  dubitato 
II 459)  della  sua  antichità.  Poi  BXCDTBRB»  eh'  ë  un  proparosiitono  (cfr. 
II  3$6  sg.),  è  in  condizioni  diverse. 

*  Gli  clementi  indigeni,  illiro-romani,  non  abbondano  nel  veglioto  (I  247) 
più  che  nel!'  rtlbano-r.nnano,  e  non  sono  siar-i  nel  serbo- croato. 

*  Alcuni  elementi,  eoo  numerosi  (t.  I  310)  e  nun  ricordati  dal  IIL,  hanno 
maf^Hor  diffusioB«:  Biennis,  «lb.rom.  ri%'f»,  vegl.  drtknc,  iitr.  ris  (plur.  rifi) 
ecc.  11419;  scftBias»  /¡Tv  ram.  JifttHHí,  «Ib.*«»!.  f^A^  «brut.  /^«Mgñp»  fiinl. 
Uabif. 
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Invece  V  Italia  appenninica  concorda  con  tatto  il  Litorale  illirico: 
da  Valona  a  Veglia.  Nel  jirimo  f^aso  (Alta  It-Veglia)  si  puh  dire 
che  due  estremi  &i  toccauo:  ò  una  parentela  contratta  accidental- 
mente ia  nn  ponto,  in  un  nodt»t  fra  tipi  o  gruppi  dÌTenteimi;  nel 
secondo  caso  è  consanguineità. 

CoTT^anguineità,  perche  è  parentela  pifi  antica  che  quella  co!i- 
tratta.  Neil'  Evo  medio,  nel  moderno,  nei  recentissimo  VegUa  non 
ebbe  relazioni  politiche,  nè  altre  coli'  Italia  meridionale  e  nemmeno 
coli'  Italia  centrale.  Dobbiamo  (1  313,  n.  t)  pensate  all'  antidiità. 
Anzitutto  alla  dominazione  romana,  poi  specialmente  a  quella  del- 
l' Impero  d'  oriente.  E  infine,  colle  debite  riserve,  ma  tutt'  altro 
che  senza  fondamento,  dobbiamo  ricordare  il  fatto  che  Libumi  e 
Japigi  abitavano  non  wlo  al  Qnamaro  (Veglia),  ma  anche  nel- 
1*  Apnlia  e  nelf  odierno  Abruzzo.  Certo  è  invece  che  le  con- 
cordanze fra  VcL'lìa  e  V  Alla  Italia,  e  specialmente  la  vicina  Venezia 
(ven  friul.  istr.),  possono  esser  ori^-inatr  in  ogni  età:  ncU'  antica  e 
nella  medioevale,  nella  recente  e  nclLi  iulcuLuìhiìu. 

14.  In  età  recentissima,  anzi  solo  in  quella  dell'  ultimo 
Veglioto,  sono  originati  ^/i/^^Z,  /«iWu  e  altri  (i — 3).  Di  uuia  (nulla), 
pcs/a  ^gocciola,  pisd-olare},  sp/oima  (schiuma),  rondaina  (rondine), 
tùtiòrtfa  (ombra)  1'  origine  può  rimontare  ad  epoca  più  antica,  non 
precisabile  per  ora.  Lo  stesso  è  delle  fasi  fonetiche  i  u,  /a  j^a 
(v.  più  avanti).  Quanto  all'equazione,  supposta,  vegl.  ì?/ =  cngad. 
a¿  ¿  í,  non  si  devono  sottacere  le  varie  drcostuuze  contrarie,  che 
miiie  banno  molto  mlore.  Vi  manca  1*  altro  termine  del  binomio 
(vegl.  Ö  C).  VI  s' inframmette,  geograficamente,  l' istriano  che 
ba  la  tendenza  proprio  opposta,  cioè  quella  di  chiudere  V 
(da  K  T  Ö  u)  tino  ad  1  u,  mentre  il  veglioto  e  1'  engadinese  i'  aprono 
in  a/  (e  vegl.  ajd);  cosi  istr.  f*  p"  (da  T  Ü)  fra  vegl.  ai  oi,  ¿a  ya  e 
Mal.  ffo,  ^  infine  fra  1'  Engadina  e  Veglia  ^  è  di  mezzo  e  11 
mare  e  il  monte.  Altrettanto  problematica  è  la  concordanza  fra 
baila  e  ¿A'-  b'--a  (lad.),  se  anche  abbiano,  come  forse  hanno,  lo 
stesso  signiiicato  ('molto'  e  sim.  II  172):  son  due  problemi  e  non 
li  risolve  dii  li  mette  semplicemente  ¿  equazione^  —  £  non  e*  è 
equasione  fia  vegl.  naskoii  («■  rum.  näscui)  e  friul.  ntàùt,  —  „saiU 
essere-*  non  ricorre  mai  in  un  testo:  è  in  un  paradigma  (del  ms. 
Cubich)  e  non  ha  maggior  valore  che  i  noti  infiniti  in  -me 
(U  398  sg.).  —  Le  altre  concordanze,  secondo  il  M.,  fra  veglioto 
e  lacÚno  ritornano  In  vari  altri  idiomi  neolatini,  e  non  conviene 
dimenticarlo:  la  conservazione  di  au  {au  0^),  l' intacco  di  /  »  e 
d  t  dav  mti  /,  primario  e  secondario  (/''//  ivipta  ti-rC  ifli'),  e  inßne 

ORNUS,   QUAIIKEKE,   SABBAT-A,  SICILIS,   -ARE,  TKAHERB,  „CCC.  eCC.** 


*  Son  noti  concetti  aseoliaoi.  E  appaiono  proprio  nel  brino  eb«  qui 
cita  il  M.  484  (AGIt.  I536):  „noJo  in  cui  si  raggruppano  le  trasformazioni, 
cbe  il  Reto,  il  Veneto,  U  Dace  e  lo  Schipetaro  hanno  fatto  subire  alla  parola 
di  Rom.**  B  ê^Pf^  Udino  ai  rmmoia^-A  ponente,  col  fifanco^proventale,** 
Le  qnamo  parale  trao  Mltoliaeate  da  me. 
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A  p.  482  si  torca  dì  nmíoin  (nessuno),  cioè  ncque  ttnus,  con 
/  da  ii  dav.  *«  {¿ol  e  altri  lì  378).  Ben  diversa  è  la  forma  friu- 
lana, qui  ricordata  dal  ì^L,  cioè  tnée  n-enée  da  enéa  {fai  cane),  nel 
veneto  vidoo  tnkaì  Andava  ricordato  invece  il  difliuo  nifigm: 
istr.  ecc.;  v.  p.  e.  Meyer- Lûbke  1  §587,  H  568.  —  L'<h  di  ra- 
kijiin/ar  (ricordare),  poi  marianda  (merenda),  e  in  testi  recenti  ma- 
ravaia  (meraviglia),  rakalgro  (raccogliere),  sarán  (sereno),  slranutu^t 
(stemnt-)  è  nnito  dal  M.  all'  a  friulano  di  raón^i  (rinfondere)  ed 
altri.  Ma  gli  esempi  veglioti  son  troppo  scarsi  e  i  loro  a-  possono 
avere  troppe  ragioni  diverse  (ke-au  e  rf-,  e  assimilazione  e  altro) 
e  soprattutto  molto  diffuse.  —  Neil'  aplich  (causa,  lite)  del  ms. 
Cubich,  da  leggere  -iè^  U  M.  vedrebbe  un  plurale,  un  'piati',  da 
mandare  ctm  tvti  'nmli'  e  sim.  Ma  ad  ogni  modo  il  plait  qoi 
citato  dal  ladino  non  d  aiuta  più  che  il  /flii(f  )^  dell*  italiano.^ 

15.  „Ammetto  che  tra  le  favelle  degli  abitatori  delle  due 
sponde  dell*  Adriatico  vi  sieno  rassomiglianze,  caratteri  comuni.  Note- 
vole fra  tutti  il  pmnanere  della  sorda  intervocalica."    Non  solo 

intervocalica  (v.  7)  e  non  proprio  su  quelle  due  sponde.  Qui  si  tratta 
di  un  fenomeno  che  comprende  un  numero  (v.  I  310)  copioso  di 
parole  e  forme  e  domina  l'Italia  meridionale  e  centrale,  compresa 
quasi  tutta  l' Italia  insulare  poi  fl  Balean  col  bacino  del  Danubio, 
in  quanto  quelle  terre  conservino  la  forte  orma  delle  legioni  romane: 
rum.,  albano-romano,  dalrn.,  tutto  lo  slavo*rom.,  il  f^eco-rora.  e 
forse  parte  dei  germ.-rom.  (gotico).    Il  fenomeno  opposto,  cioè  la 

*  E.  De  Toni  AIV.  1897 — 8,  p.  200,  dà:  bellun.  erba  stela  plantago 
coroDopus  —  STELLA,  secoudo  il  De  T.,  „per  la  disposizione  raggiata  delle 
Toglie".  Nei  regUoto,  stella  =  stala  (astro)  II 1 14,  e  35«;  invece  scala 
(erba)  II  258  e  22»  (vi  si  cancelli  87)  può  venire  da  rrotf  stela  (v.  i).  Perciò 
ASTKi  i  A  11386  fu  omesso  in  il  44;.  Ma  ne  derivo  oû't  la  (tiuciolo)  II  297, 
„comc  il  Tri.  stüU,  scelta  il  veo.  stela  ecc.*'  (M.  480):  Mus&ada  Beiur.  lio. 

*  Da  nltimo,  il  Pieri;  „Aneora  delle  esplmdTe  sorde  tra  Toeali  wA- 
l' italiano",  SR.  IV  167—187.  Stilla  Slrilia  ibi  i84sgg.  (cfr.  le  Noie  cit. 
del  Salvioni  §960.).  Sulla  Sardegna  e  la  Corsica:  Guarnerio  AGIt.  XVI502, 
JB.  del  VoUmöller  Vili  l$5, 168.  Nei  saggi  còrsi  del  Filippi  (cit.  a  p.  7)  è  scritta 
quasi  costantemente  In  sonora,  nelle  voci  popohri  e  rull-'  do' trinirie.  Ma  si 
osservino  anzitutto  quegli  tscuipi;  bèstidi \ì  vèsiui  (habillc-lui),  coú  cunicfi/aJt 
9,  16,  guèrJadi  32,  lèvadi  16,  r)zzadi  35;  e  màmmada  (m.  tua)  I^t  jO,  e  sira. 
Poi  i  composti:  prubon*  19,  rigumàndadi  32  e  altri  r<>  nel  gloiMurioi  dov'  è 
pure  partAttiH,  strebuntadu.  Inoltre  gU  elementi  itranieri:  amati,  padaie 
35'  K'gontá,  rabortu  rabortd  (fr.inc.  rucontcr  rapp-,  c  oc  k  p  nun  kk  pp).  E 
i  letterari:  lett«radura  nadura,  Prì^adoriu  terridoriu,  qualidd  (e  altri  -idá)^ 
mtridu  udiìe,  arhälriu  lùtru;  aNdtuiane  (e  altri  aòtd-  3}  dà/odi  24«  «rehüUUu 
(.irchit.),  mHidare  piedosu  ressuscidd.  An,-i!os:amente  aìtre  confinanti:  cfr. 
spccialm.  P'  {ì\a  /),  divesu  pruvesia  (ptoiciia),  m!iriiVi¿;aJu  ^íruriná  tutu 
(tufo),  anche  palavrenw,  ma  u  da  V  B,  di  cui  un'  altra  volta;  e  JJ  (non  v): 
prìncibe ,  scrubuiu  scrubulosu,  sabiente;  Gì  docile  f agile  faguttd.  E  altri, 
doppi:  pulidiga,  simpddtga  e  Lugiveru  Migaiellu  Nigulaiu  JNigulinu.  — 
InNutnaa  si  tratta  di  un  fenomeno  recente.  Poi  convtrrrlibc  sentire  cotesto 
suono  («.intanto,  perii  vicino  continente.  Fieri ZRPh.  XXVIII 168),  e  infine 
è  toomene  che  non  comprende- tntta  l>  iaoU  di  Nabuliûtu  (27),  ma,  eome 
pnre,  solo  il  suo  Centro  (5). 
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sonora,  abbraccia  il  restante  mondo  neolatino:  dagli  Appennini 

alle  Ande. 

Â  questa  e  alie  altre  concordanze  appamino-bakaniche  (1  297, 
II 432),  la  crìtica  oppone,  oltre  scila  (3)»  caput  e  tista.  Infatti  questa 
coppia  passeggia  a  braccetto  (v.  Zauner  RF.  XIV  355)  nell'  Italia 
meridionale  e  centrale,  ma  è  sempre  lui  che  vi  predomina,  e  domina 
assoluto  nel  Balean:  v.  ancora  i.  —  Nulla  ci  autorizza  a  con- 
fìrontare  puas  (posso)  proprio  „con  il  fri.*  puhs^  (v.  3)!  pcça  poçamo 
(pora-AT  -ant)  ricone  ana  decina  di  volte  nei  documenti  (11  373). 
I  quali  banno  la  grafia  ç  col  valore  di  %  (is)  e  non  di  s.  Ne 
legga  uno  i!  M.  e  non  dirà  ..che  nulla  ci  autorizza  a  legger  nel 
pofa  dei  documenti  di  Ragusa  ii  pote-  (v.  3)  dell'  Italia  centro- 
meridionale  pinttostodid  un  possa'*'\  —  E  infine  non  allontani 
Agnonesì  e  Reatini  {mani  sing,  e  \\\\x.  da  mano  a.  e  pl.),  e  inviti  in 
aggiunta  {I  302  sg.)  Romani  e  Najìoletani  (Zauner  RF.  XIV  4.45)  a 
stringere  iraternamcnte  /V  fìiano  al  nostro  /rate  (I  308)  di  Dacia. 

I  geografi  sono  imbarazzati  nel  fissare  i  'confini'  tra  ii 
•sistema'  alpino  e  quello  carsico  (I  110,  nota),  ma  riconoscono  che 
vari  caratteri  e  in  vario  modo  si  raggruppano  ndl*  una  e  nell'  altra 
sona,  tanto  diverse  tra  loro.  Cosi  vari  elementi  lessicali  e  gramma- 
ticali si  raggruppano  nella  Romania,  in  modo  che  i  loro  confini 
SI  toccano  spedàlmenle  in  Sardegna  e  nell'  Alta  Italia.  Le  cause? 
Bla  prima  di  cercare  to  cause,  conile  c^e  il  fiitto,  per  dii  no 
dnbite,  sia  meglio  accertato.  £d  ecco  ora  le  ottime  riœrdie, 
specialmente  lessicali  (6),  del  Caiidrea,  del  Densusianu  e  del  Puscariu, 
chi-  s'-rnpre  più  o  serrìpre  meglio  ci  faian  conoscere  le  concordanze 
ira  i'  Italia  e  la  penisola  sorella. 


*  Dalle  reliquie  friulane  di  Muggia,  che  ci  ha  salvate  ü  Cavalli,  il  più 
benemerito  dei  dialettologi  giuliani,  e  da  altri  materiali  (da  me  raccolti)  avevo 
estiatsa  un»  parte  della  fonetica  e  inserita  nel  ms.  del  Dalm.  (v.  i  BRPb. 
dedicati  al  Mnisafia  289);  sarà  pubblicata  altrove  (Daini.  I  p.  X).  —  Il  frfniano 
(compreso  quello  di  Muggia  e  Trieste  antiche)  e  il  ladino  in  genere  nun  sono 
uaacuiali  nel  Dalm.:  v.  I  235  282,  II  337  463.  Ora  il  M.  parlando  dei 
caratteri  connivi  al  veglioto  e  al  ladino  dice:  „v\pro  il  vocabolario  del 
PtTOTi.i  e  çenza  addcntrarnii  ntlla  riccrc;i  [male!],  noto,  uhre /<>></^  e  ai  molti  (!) 
che  il  B.  già  licurda  sopiattuUo  ntl  Naclitr.:  Irl.  vuarn  .  .  .",  Non  molli  in 
veriti,  ma  più  sa  diceva  lo  stesso  M.:  „L' a«er  tfascarato  affatto  i  dialetti 
ladini,  e  partioolaraente  il  friulano,  tcrgestino  •  muggesc,  è  tecondo  me 
V  error  capitale  dell*  opera  del  B/*. 

^ToIto  più  che  il  ladino  eb1>i  presente  il  rumeno  (v.  gl'  indici  c  spi-ci.din. 
H  310  sgg.},  che  unto  spesso  concorda  in  beli'  armonìa  col  veglioto,  come  tutti 
ncoooeeono;  onde  non  riesco  a  capire  da  die  malintesi  partano  questi  gindisi: 
„Soprattut'o  per  quel  eh'  è  del  vi-;jlirto,  ¡1  B.  doveva  aver  predenti  p^irTÌcolar- 
sncnte  ii  ladino  da  un  lato,  il  rumeno  dati'  altro".  K  i,mi  oppongo,  c  con 
tutte  le  fone^  a  codesu  barriera  die  si  vorrebbe  laalsar  ñ*  ladino  e  veglioto, 
fra  veglioto  e  rumeno"! 

Questi  ed  altri  simili  giudizi  —  „molto  non  avrebbe  scritto,  molto 
avrebbe  vediuo  che  non  vide";  ,,c¿,'li  non  vede  che  il  nostm  mezzogiorno" — 
•ODO  imposti  ai  giudizi  del  Pufcariu  e  dell'autore  delle  grammalicbe  ladina 
e  ramena  (p.  i  n.  5). 
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Sulle  seguenti 

voci  Latine 

T.  p.  4,  n.  I  e  D 

àìiu.  11  445  sgg. 

(anima  io  n.) 

movere  4. 

(•rbor  IO  a.) 

•itara  la. 

•Atiltt  9. 

aaiceia  •atoa  14. 

asidla  14  n. 

neqne  unoa  14. 

utiila  IO  n. 

oepta  14. 

bUsphem-  3  n. 

Doster  4. 

(capta  4  n.) 

(oova  ttnpla  3  a*) 

caput  I,  1$. 

(nm  IO.) 

(cavea  8  n.) 

nuU-ia  14. 

coquere  3  n. 

(octo  3  0.) 

coraotoa  3  ^ 

onaa  14, 

creiccfe  3  s. 

(pagenits  6.) 

currebai  8  ft. 

(jSngat  4  n.) 

dicere  3  n. 

•(piss  -ulat  14.) 

(directus  10,  13,) 

(placitus  14.) 

ditwn-  S> 

plaac>am  9. 

(esse  14^ 

•piega  6. 

excuterc  t2. 

podi-olum  5. 

(filmstcr  4  e  n.) 

pot-rn  T,,  15. 

^irict-  lo.) 

praadiuin  5. 

gleb*M  8  n.  * 

pnlvis  4. 

lidico3B.  6,  lon. 

qnaciere  14. 

(hirundo,  -tiial4.) 

recordare  14. 

•ia  S  n. 

lidcre  3  n. 

ire,  j-  5. 

(rosa  4,  D.  5.) 

Jader  5  a. 

aabbat  «a  14. 

jocare  5. 

Sicilia  14. 

Jovis  3,  5. 

(sìtula  3  n). 

jogum,  -ulum  5. 

(spuliarc  4  e) 

jnneoa  5. 

spum-ula  14. 

lapidcus  s. 

(atábala  4  a.) 

(lectus)  IO»  14. 

(strictos  IO.) 

(lipnam  4.) 

(supra  12  n.) 

(lingua  4.) 

tarde  4  n.  14. 

(major,  -orem  6.) 

*Ütta  3. 

(Majus  6.) 

trabere  14. 

(medicus  3  n.) 

*tuUu8  14. 

(mpiHu?  2.) 

(vacca  4.) 

mcjare  mure  6. 

vad  -iat  5. 

nodi-olmn  $. 

TOlCO  6, 

T.e  vori  veglie 
si  trovanu  solo 

•aja  8  n. 

Alka  II. 

da^  1,  4  n. 
dormaja  2,  8  n. 
fiaur  2,  4  n. 
/SW  I,  4  a. 
fyat  a,  4. 
ja\in  2,  4  o.  5, 
jenér  i  n.  5. 
jiiupr  2,  5. 

kapiastro  4. 
klaj^d  I,  14. 
l'ag  2,  10, 
i«^da  i,  4  n.  14. 
tta  (laite)  it  10. 

lusnfa  2,  8. 
macera  4. 
marúó  8  a. 

miu  5. 
mosttitna  4. 

mustîn  4. 
nulàa  4. 
pajann  l,  4  n. 

«»  4  6* 

Puas  3. 
rakalgro  14. 

tiasta  I,  15. 

tinlr  4  n. 

Uai  I,  5- 
vaira  3,  4  n. 
vtsaur  3,  4  a. 

viatro  4  n. 


M. 


te  cbe  seguono 
iu  fonti  recenU. 
vifar^  2. 

ftifa  a,  8  a. 
flf^  5. 

Italiano; 

ttftUt^  3* 
-û(r)^  9. 

arrancare  3. 

bel(or)a  II, 
bianco  9  n. 

ta. 

hòpfola  \^. 
kuntu  12. 
mutare  I2. 
«àrfr  7. 
^«1^  13. 

scuotere  1 2. 
íoíía  3. 

Berl>o-ovoato 

htttntìn  II* 
Mrs*  II. 

hmbrak  II. 
íubin  10. 
san/tian  5  d. 
<^rv  3  a. 
«11/  10,  II  a. 

/r.v/-;i'  3. 
ieiïn-  6  n. 


nilD.  «»"//«(rr)  6. 
íkaac.^(M  13. 
lum.  «vafv  6. 
alb.'roiB.  nú  jn. 


.  Bartou. 
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Zur  Wortkonde  der  YogeBisoben  Mondarteo. 

Bratte^  trotte  f.  (phon.  brät,  bröt)  als  Bezeichnung  far  allium 
scbo^oprasum,  ScbiutUauch  (nach  Haíllant  ail  dvettt,  vosg.  vulgaire 
tâmdi,  €wetu)  findet  sich  auf  engamgrenzt«!  Gebiete,  in  mebrareo 
Ortschaften  der  in  meinen  Osifranzös.  Grenzdialekt  mit  E  be- 
zeichneten Gruppe.  In  Haillants  Flore  Populaire  des  Vosges  S.  1 7  2 
ist  es  nachgewiesen  aus  La  Bresse,  Cleurie,  St.  Arne,  Gerbamont, 
Le  Tboly,  Ufiménil  (bier  auch  als  fem.  piar,  òro/tes).  Nadi  X.  Thiria^ 
Vallée  de  Qeurie  (Remiremont,  18Ò9),  S.  133  sagt  man  in  St  Amé 
hraí!e,  in  Tholy  brotte  okIo'.  Auf  e  Isafs- lothringischem  Boden 
ist  /ríí.'/í  .ciboule'  bezeiifTt  lur  ia  Poutroye  (Schnierlach)  bei  S.Simon 
Grammaire  du  i  atois  du  Canton  de  ia  Poutroye  S.  409  und  411.^ 
Dasselbe  Wort  beseichnet  aber  auch  nardos  stricta  L.  (nard  ioide), 
vulg.  poil  de  chien.  Nach  H  il  ant,  S.  194,  sagt  man  in  Cleurie, 
SL  Amé,  St  Etienne,  Le  Tholy,  La  Forge  bratti,  resp.  brottif  dé  diale 
(=  Teofel).  Thiriat,  I.  c.  S.  420  gibt  braie  dé  diate  ,nard  raide, 
fétuque,  carex,  enfin  toutes  les  graminées  et  cypéracées  très  dures'. 
Von  kondiger  Seite  wetde  ich  belehrt,  dais  swischen  allinm  imd 
aardus  botanisch  gar  keine  Verwandtschaft  oder  Ähnlichkeit  besteht 
—  ein  neuer  Beweis  dafür,  wie  willkührlich  die  romaDiscben  Mand- 
arten  mit  Pâanzennamen  umspringen. 

Sritt  ist  m.  E.  das  Thesanr.  Glosssnim  aas  Handschriften  des 
10.  und  II.  Jahrb.  überlieferte  brittola  ,cepa  minuta,  cepulas*. 
In  den  PflaTiz^nvf^rzpichnissen  der  Kaj>itularien  Karls  des  Grofsen 
jBeneficiorum  Fiscommque*  und  ,De  Villis'  (ans  d.  J.  812)  findet 
sich  brittoios  und  britlas  (s.  Munum.  German.  Hist  T.  1  S.  löo 
und  186),  das  von  allen  Erkläiem*  mit  SdmittlaQch  fibersetzt  wird; 
dafür  spricht  insbesondere,  dafs  brittolos  zwischen  scalonias  und 
alia,  britlas  zwischen  uniones  und  ponos  steht  Des  Weiteren  ist 
das  Wort  häufig  bezeugt  in  den  Althochdeutschen  Glossen,  z.  B. 
brittula  ,snitelouch'  3,  486  (11.  Jahrb.),  britula  ,snidiloach' 


1  Im  FrBbjahr  1907  liab«  idi         in  La  BMoebe  (Gruppe  S)  im  Einís 

*  Z.  B.  in  L.  11.  ir  .  Meyers  Geschichte  der  Botanik  (Kòoigsberg  1856), 
Bd.m,  S^fOi* 

Zritachr.  &  jmà,  AL  ZZXIL  a 
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3»  494'^  {11. — 12.  jahrh.),  öfters  auch  pretuia  3,108.  172  wo 
psstà  dnidi  die  deutsche  Anaspiacfae  verschulde  ist;  e  ist  da- 
gegen die  richtige  Wiedwgabe  des  /  von  brittola,  denn  nur  / 

kann  vogesisch  211  a,  resp.  n  werden:  ein  Substrat  mit  betontem  a 
hätte  l/rit(f)  ergeben.  Die  Möglichkeit  ist  nicht  ausgeschlossen, 
dais  bräl  nicht  *britta,  sondern  brittula  selbst  wiedergibt  und 
da(s  /  schwand  wie  In  tìlk  circnlus»  mk  nngula  (s.  Ostfranx. 
GiensdiaL  §  175). 

Auf  *britta  -\-  onem  liefse  sich  zurückfuhren  sp.  hreion  m. 
nach  der  Akademie  , variedad  de  la  col,  cuyo  tronco  .  .  .  echa 
muchos  tallos;  —  il  renuevo  o  tallo  de  ia  planta'.  Das  älteste 
Zeugnis  för  unser  Wort  ist  brittoni  in  den  Reichenauer  Glossen 
(7. — 8.  Jahrhundert).  Stalser,  Die  Reichenauer  Glossen  der  Hs. 
Karlsruhe  115,  S.  113,  cmcndiert  ,porrus  crominm  sive  brittola*: 
doch  muís  vielleicht  brittoni  beibehalten  oder  brittoli  gelesen 
werden. 

Brittula  ist  unbekannte  Herkunft;  doch  verdient  Beachtung, 

dafs  noch  heute  an  vielen  Orten  Deutschlands  der  Schriittlauch 
Brissiaufh  oder  Britslattch  heifst  und  dafs  auch  prifslaach  Xx-x  der 
heiligen  Hüd-^gard  so  gedeutet  wird  (s.  v.  Fischer- Benzon,  Alt- 
deutsche Garlenliora,  S.  14 1.  20Ò). 

Zeitschrift  XVIII,  215  wurde  Korséneu,  leur^meux  .éclaircie  dans 
le  bois,  défrichements*,  sûr  sen  f,  Sfrsenf  .défrichage*  zurückgeführt 
auf  círcinus  ,Zirkel'  (Dies  I  v.  cercine),  sp.  cereenar,  ringsum  l)e- 
schneiden,  eigentlich  abzirkeln,  abrunden,  dann  lichten,  ausroden. 
Dazu  bemerkt  Baist,  Ztschr.  f.  franz.  Spr.  u.  Litter.  XVIII,  80:  ..Die 
Bedeutung  , ausroden*  konnte  nicht  aus  , abrunden*  wohl  aber  daher 
kommen,  dafs  der  Ansiedler  die  Bäume  ringelt  und  absterben  läfst 
Aber  Laut  und  Sadie  sind  sehr  bedenklich**.  Diese  Bedenken 
dürften  durch  folgende  Bridéis  Glossaire  du  Patois  de  la  Suisse 
Romande  entnommene  Steilen  gehoben  werden: 

urt^ni,  cernot  cMner,  6ter  cn  x<aA  Ptairce  du  lapüi  pour  en  fiüre 

UD  cercle;  faire  un  cercle  magique  autour  d'une  personne  polUf  It 
désensorceler,  pour  la  guérir  ou  la  la  forcer  ò,  rester  en  place. 

9trgniauia  t  «apin  dont  on  ôte  1'  écoroe  pow  en  tirer  la  poix. 

cergnUtfuin  m.  lieu  défriché  dans  une  forêt  (auch  cierna  f.  portion 
d'une  forêt  mise  en  coltole,  lien  défrîdiè  avec  on  petit  feoU)  and 

cergnemein ,  id. 

cernex  m.,  cernttta  f.  pi^turage,  abatis  dans  une  forêt. 
cerni,  cernii  m.  grange  de  montagne,  fenil. 

Circinus  ist  hier  wohl  aïs  Etymon  gesichert:  zu  cergni 
circînare  iäfst  sich  fr.  cygne  >  cictnus  vergleichen.  Die  Ausdrücke 
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der  Vogesen  zeigen  abweichende  X^utbehandlnng,  wohl  weil  sie 
erst  spät  als  ttaminí  tedmid  des  Forstwesens  Aofiiabme  fimden. 

Zweifelhaft  ist,  ob  Baists  Aaffassung  von  der  Bedeutangsentwicklung 
die  einzig  mögliche  und  ob  schliefslich  bei  cergnü'tnein  ,liea  déínché' 
nicht  doch  von  ,abziikeln,  abrunden'  auszugehen  sei.^ 

m!^(e)f  «Schwein'. 

Zeitschrift  XXX,  460  Raubte  ich  in  einigen  ostfranzösisclieii 
und  wallonischen  Wortforrnen  wie  z.  B,  votées,  maltç  iat  maialis 
zu  erkennen,  wobei  übersehen  wurde,  dais  bereits  C  Merlo,  Nomi 
Rmnaasf  ddle  Stagioni  S.  203,  A.  2  mdt.  momi,  m^Sdtr  auf  dieselbe 
Weise  gedeutet  hatte.  Heute  bin  ich  der  Obeneugong,  dafs 
maialis  hier  überall  nicht  in  Betrac  ht  kommt,  sondern  ausschlicfs- 
lich  mascuius.  Entscheidend  ist  das  von  mir  erst  im  Herbst  1906 
in  Bdmont  (ÖGD  mit  d^  bezeichnet)  gehörte  mql(f)  «kastriertes 
männltches  Sdiwetn  und  dann  audi  Sdiwein  überhaupt'.  Lautlidi 
kann  mül  nicht  maialis  sein,  woraus  etwa  maié  geworden  wäre 
(vgl.  mfiü  >  maturus);  mdscur  mascuius  bezeichnet  auch  in  der 
Bukowina  das  verschnittene  männliche  Schwein  (s.  Puçcariu,  Etjm, 
Wörterb.  der  rumän.  Sprache  s.  v.).  Das  männliche  Tier  wird  eben 
In  der  Regel  mm  Zweck  der  Mast  verscfaQÌtt«&;  das  nicht  kastrierte^ 
zur  Aufzucht  bestimmte,  in  Bdmont  vrct^  bildet  die  Ausnahme. 
MaJiç  in  La  Barocbe  bezeidmet  ausscblieíslich  das  männliche  Tier 
{rntâk  +  dt  +  on). 

Wallonisch  wird  mascuius  zu  mai\'^  maiai  ist  daher  mai  + 
ellas;  nuäit  ,porc  diâtré*  besitst  nadi  Lobet  noch  die  nrsprüngiidie 
Bedeutung  »cochon  male,  jeune  porc'.  Beachtenswert  ist  hier  die 
Übertragung  des  Wortes  auf  das  weibliche  Tier,  mdiehr  , châtrer 
íes  porcs,  et  en  général  une  femelle  quelconque*,  mâiilae  , truie 
châtrée';  denn  auch  das  weibliche  lier  setzt  auf  die  Dauer  kein 
Fett  an,  weaa  ihm  nidit  die  bdden  Eieretödie  hefanagenommen 
werden. 

Wie  die  in  dem  früheren  Artikel  erwähnten  maquin,  maiquin  zu 
beurteilen  sind,  liefse  sich  nur  auf  Grund  genauer  Kenntnis  der 
Lantverhältnisse  der  betreffenden  Mtmdarten  sagen:  einstweilen  ist 
man  nkht  bereditigt,  sie  auf  maialis  zurfidaufObieo. 

Für  die  BedentongsentwicUung  mascuius  , Sdiwein'  fehlt  es 
nicht  an  Analogien:  rum,  màsatr  ,Eber*  (3.  Puçcariu,  1.  c.  wo  auf 
sard.  mascUf  mastíu  , ariete',  vìcent.  masíSo  , verro'  hingewiesen  wird); 


>  Nach  Cbabraad,  Fat.  du  Queyras,  S.  166,  findet  sich  sarcftta,  ctrctna 
,oot«»az  onllivés*  auch  ,prè8  de  Grenoble,  dans  les  vallées  vaudoises  et  dans 

le  Bnançnnnais*.  Vgl.  noch  im  Veoezianiitchen  die  OrtsnsnMB  Zergen», 
Cercenó  (biudi  Glottologici  Ital.  3,  163,  v.  circious.) 

*  la  masU  wird  ti  ni      wie  tn  m  ñ  in  wall.  asinas»  indcn 

fieli  ans  s  ein  -  L :ii:t  enlwldtclt;  TgL  pik.  «tft?^^  UespilnSB»  Và»  fHtOt 
(a.  Jotuncoiu ,  Pai.  Picard). 

a* 
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norman.  maiÜard  ,  canard  domestique  mâle*  (Delboulle,  Vallée 
d'Yères),  afr.  malori  , männliche  Wildente*;  maklh  ,le  latureau  d'un 
troupeau*  (Bridd,  Gloss.  Suisse  Rom.);  sp.  madh  »Maulesel,  Bode*. 


Ovraige 

ist  eine  der  Woitformen,  die  in  den  Vogesen  dem  französisctiea 
Fflanzennamen  arroehe  entsprechen,  (hraige  ist  in  Hafllants  Floie 
Populaire  des  Vosges  S.  1 45  bezeugt  aus  La  Brasse  und  Gerbamont, 

auvrège  masc.  in  Thiriats  Vallée  de  Qeurie  S.  131.  417  aus  Cleurie 
und  St  Amé.  Den  Ausgangspunkt  der  Untersuchung  über  das 
Wort  mufs  afr.  arrace  bilden  (s.  Godefr.  G>mplém.  v.  arac  fu),  daa 
nach  Oanssen  Roman.  Forschungen  XV,  795.  816  ein  aus 
griechischem  ía:Qá(pa§,vq  hervorgegangenes  vulgärlat.  *atrapice 
wiedergibt  (vgl.  adra  fax,  andrà  fi  xin  u.  ä.  Thesaur.  Gloss.  Kmend. 
V.  atriplex).  £s  fra^  sich  nun,  ob  nicht  noch  andere  Formen  des 
französischen  Wortes  auf  ein  Substrat  mit  betontem  a  turûckgehen. 
Arroste  (Jaubert,  Gloss,  d.  Centre),  wall,  aitraust  (Bnllet  Sociét  Liég; 
de  Liltcrat.  Wall.,  2.  Ser.  T.  XVI,  S.  no,  wo  auch  arâsc  verzeichnet 
ist)  können  atrav(i)ce,  afrm're,  airauce  mit  p,  h  —  u  (vgl.  parole, 
aurune)  sein,  —  arroche  atrapica,  atrauca,  —  arraché  bei  Godeir. 
aira(vjca;  denn  dafs  frs.  arroehe  normannisch  sei,  wie  das  Dictiimn. 
Génér.  will,  ist  nicht  ausgemacht;  es  steht  bei  Martdiière,  Gloss* 
du  Vendomois  und  Dottin,  Gloss.  Bas.-M.iii.c  Sogar  wallon,  artpe 
Heise  sich  so  deuten:  als  älteste  Form  ist  an-pe  im  (iloss.  von  'I'ours 
überliefert,  dessen  Vorlage  nach  W.  Foerster  pikardisch  war:  arepe 
hätte  *ar^  als  Vorstufe  gehabt,  und  ê  wäre  unter  dem  Einfluls 
des  folgenden  Labials  au  i  geworden  wie  in  weitverbreitetem  shu 
(=  sève),  das  metzisch,  wallonisch  ist  und  auch  bei  Jaubert,  Gloss, 
d.  C.  steht.  Für  wallon,  ar/'pf  wurde  ein  auf  -ica  endigendes  Sub- 
strat bereits  vorausgesetzt  in  dem  l'rogramm:  Die  Behandlung  der 
lat  Froparoxytona  in  den  Mundarten  der  Vogesen  (Strafsbnrg  1 902), 
S.  20:  diese  Vermutung  wird  bestätigt  durch  das  adripias  im  Capi- 
tulare de  Villis  (s.  oben  S.  17),  das  nach  allen  Auslegern  atriplex 
hortensis  ist:  adripias ^  ist  aus  adripicas  entstanden  wie  scaionias 
(toi  Capitulare  Benefidorum  Fiscorumque)  aus  ascalonicas  (im 
Dipltulare  de  Villis);  tum  Plural  ist  adtriplices,  atriplices  im 
Thesaur*  Gloss,  v.  atriplex  zu  vergleicheiL  Ovraige  erklärt  sich 
ohne  weiteres  aus  einem  aus  atrápicum  umgestellten  avrdiiatm: 
-áticum  wird  lothring.  zu  'fi,  —  Ob  bei  Haillant  mehrfach  be- 
legtes arauye,  ¿rúiUe  atrapicula  ist  {urfMi,  arenoi,  aroji),  muTs  ich 
unentschiedâi  lassen. 


^  Ad  ri  pi  as  als  Vorstufe  von  wallon,  aripe  bestätigt  die  neaerdingt 
aiiSBei¡nxichrDe  Ansiebt,  dafs  wahrscheinlich  Nordfrankreicb  als  das  Geltungs* 
gebiet  4«B  Capitulare  de  villis  za  betrachten  sei  (s.  v.  Fischer  »BenzoD,  Alt- 
deuliehe  Gartcaflon,  S.3}. 
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s9trß  »Kobold'. 

Kacb  L.  Sainéan  Ztscbr.  XXX,  312  soll  soirp  uicht  afr.  solerei^ 
tem,  sondern  von  saltare  kommen,  also  »Springer*  bedeuten. 

Dies  ist  jedoch  laailich  unmöglicb:  in  Belmont  (ÖGD  mit  be> 
zeichnet)  lautet  es  ^pirc,  dagegen  sagt  man  süirgl  , Heuschrecke', 
sätf  »springen*  {<z  +  /  wird  dort  durchweg  zu  q),  Haillant  (Gloss, 
dn  Pat  d'Urìmènil)  nnterscbeidet  swischen  gesdìlosaraem  9  in 
und  0  ^ikaxxaxiimX.  ou  aboyant''  in  s(üf^  sdtau  ,S)p^ringer'.  Labou- 
rasse, Gloss,  de  la  Meuse,  schreibt  soúlré,  soulrait  .esprit  follet*, 
aber  sauter,  /-■  saute,  fsautons,  usw.,:  dazu  metz.  satré  , Kobold', 
aber  sauUrelie  , piège  à  prendre  les  oiseaux',  sautu^  sautoir  «barrière* 
(Louain»  does,  messin).  Ob  in  den  aus  Brìdel  beigebrachten  Be- 
lsen Einwirkung  von  chauia  »sauter'  auf  (hauterai  , esprit  follet' 
stattí^fftinden  habe  oder  ob  n  und  a  -\-  l'in  einem  l  a^tf  :îiisammen- 
gctallen  sind,  iiefse  sich  nur  auf  Giund  genauer  Kennüüs  der  Laut- 
Verhältnisse  der  entspr^henden  Mundarten  entscheiden. 

Auch  begrifflich  ist  »tUnl  ,Tollk&pfohen'  ansprechendar  als 
.Springer',  Der  sotrf  kann  unter  Umständen  bösartig  werden, 
meist  aber  ist  er  ein  harmloser  Geselle,  der  seine  Freude  an 
lustigen  Streichen  und  allerlei  Schabernack  hat:  dies  ist  für  ihn 
charakteristisch,  nicht  das  , Springen'. 

tremfâ  m. 

In  Belmont  (ÖGD  d*)  ist  Irftn/ä  allgemein  gebräuchlich  in 
der  Bedeutung  »Vogelscheuche',  wie  ich  dies  während  eines  mehr- 
wödientfidien  AufentiiaUes  in  jener  Ortschaft  im  Herbat  1906  fest- 
gestellt habe.  Altere  Leute  wissen  zu  erzählen,  dars  man  frfther 
mit  dem  N;iraen  irgm/û  auch  Personen  belegte,  die  am  Wcihnachls- 
feste  ais  Nikolaus  verkleidet  in  die  Häuser  drangen  und  unter  dem 
Scbutxe  der  Maske  Prügel  austeilten  —  ein  Brauch  der  heute  ver- 
acfawoaden  ist  Trçmjù  ist  m.  £.  buchstäblich  triumphale(m). 
Zur  Endung  ist  fnä  fenale(m)  »Heuernte'  zu  vergleichen  und  zur 
Tokalischen  Behandlung  der  ersten  Silbe  etwa  din(ç)  don  at 
(GOD  §  100),  obwohl  in  beiden  Fällen  die  Lautverhältnisse  nicht 
ganz  gleich  liegen.  Begrifflich  bildet  den  Ausgangspunkt  das 
tritt  mphare  »illudere*  bei  Du  Gange.  Die  Vogelscheuche  ver- 
spottet und  trfigt,  sofern  sie  als  ein  mit  Kleidern  bchangenes  Gestell 
das  Bild  eines  Menschen  vortäuschen  soll.  Nach  der  begrifflichen 
Seite  stützt  und  bestätigt  irgmfà  das  Sctiegastsche  Etymon  trium- 
phale >  tromper.  Fiêilich  muís  trçmfâ  des  f  wegen  einer 
qiiterai  Periode  aogdiAren  als  tromper',  aber  es  lehrt  immerhin, 
dafs  tatsächlich  triumph-  in  das  Nordfranzö.sische  Eingang  fand. 
Ztadir.  iX,  142  ist  bereits  auf  das  gleichfalls  in  den  Vogesen  be- 


*  Sainian  bemerkt,  daJs  wallon,  iotai  zuerst  von  Grandgagoage  auf  solerei 
mñdtffaáni  wurden  nss  tod  nlr  Ztschr.  XVHI,  sa$  fibenebai  worde. 
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zeugte  yírff/J  , prahlen',  '^trdfon^  .Prahler*  hingewiesen  worden. 
Dazu  bemerkte  G.  Paris  Romania  XV,  628:  .c'est  sans  doute  un 
mot  moderne  formé  du  français  iriompher*.  Aber  ir f m/à  kann 
sieht  eist  neueren  Unpniiigs  vnd  dem  Fkanxösischen  nadigebildet 
sein»  und  deshalb  ist  es  wahrscheinlich,  dais  auch  das  in  demselben 
Gebiete  auftretende  yjrdfa  älteres  Sprachgut  ist.  Schliefslich  sei 
noch  bemerkt,  dafs  auch  die  schweizerischen  Mundarten  triam- 
phare  kennen.  Bridel  verzeichnet:  trohn/ä  ,se  réjouir  bruyamment', 
irtìmfa  ,  grande  réjovissanoe  dont  la  ùkma  fait  partie,  ¿battemout 
pnbtic'. 


*  ist  ein  hauñger  Vorschlag  in  den  Vogesen;  in  X^*'^/'^  wohl 
duTch  Analogie  hervorgerufen;  man  darf  daraus  kein  extrinmphare  er- 
fchlieAcn,  wie  ich  ZCKhr.  IX,  14a  getsit  Iiftbe. 

A.  HÒRNIMO. 
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Afr.  Mn/^ieçon. 

Zu  afr.  stvfp'-rnv  ^  fiuspectionem  RGr.  I,  274  bemerkt  Meyer- 
Lübke  im  Register,  dafs  es  korrekt  ans  «11  spi  ci  on  e  entstanden 
sei,  und  scheint  somit  suspectionem  abzuleiinen;  auch  fur  Suchier, 
Gnmdri6  1*,  816  ist  es  suspicione,  und  Qédat  bemeikt  Rev.  de 
Flulolog.  Franç.  et  de  littécat  XVII,  224  Ai:  ü  est  inutile  de  le- 
conrir  à  *snspectîonem  (so,  mit  Ster-n).  Aber  anch  fiuspectionem 
ist  tadellos  nach  Form  und  Hedeutung  (s.  Georges).  Die  Frage 
darf  daher  nidit  einseitig  dahin  gestellt  werden,  ob  suspicione 
ein  befriedigendes  Etymon  Ifir  M^efm  sd:  die  Aufgabe  des  Ety- 
mologen ist  nicht  immer  schon  damit  gelöst,  daTs  er  ein  einwand- 
freies Substrat  ausfindig  gemacht  hat.  Liegt,  wie  hier,  der  eigen- 
artige Fall  vor,  dafs  zwei  lateinische  Wörter  dem  romanischen  ge- 
ledit  werden,  so  erübrigt  es,  zu  beatimtnen,  wdches  von  beiden 
im  Romanischen  fortlebt  Ist  dne  Entscheidung  nicht  möglich,  so 
inufs  das  Urteil  lauten:  soufiefon  ist  suspicione  oder  (mit  gleichem 
Anspruch)  suspectione:  ein  anderes  Verfahren  ist  willkürlich, 
nicht  wissenschaftlich.  Die  Bemerkung  Clédats  wäre  nur  verständ- 
lidi,  wenn  (was  Oédat  allerdings  ansunebmen  scheint)  suspectione 
eine  orsdilossene  Wortform  wäre. 

Meine  Ansicht  geht  allerdings  dahin,  dafs  die  gröfserc  Wahr- 
scheinlichkeit für  suspectione  spricht,  einmal  weil  prov.  sospeäo 
nur  suspectione  sein  kann  (vgl  Ztsdir*  VI,  435)»  und  dann,  weil 
suspectione  eber  den  Eindruck  madit,  das  Wort  der  Vulg8r- 
spräche  zu  sein  (vgl.  it  sospetto^  sp.  sospecha).  In  der  Mulomedicina 
Chironis  (ed.  Oder)  sind  beide  Worte  je  einmal  überliefert:  im 
Glossar  wird  suspectio  vom  Heraasgeber  eingeklammert  mit  dem 
Vemeik:  restitnere  nalim  suspicio  —  gewils  mit  Uniecht 

Fr.  MCl0» 

Als  ich  Ztschr.XXX,  461  die  Zeilen  über  »m  schrieb,  hatte 
ich  noch  keine  Kenntnis  von  Salvionis  .\rtikel.  Arch,  glott.  It. 
XVI,  36g.  Salvioni  bringt  zwei  lombardische  Formen  iüga  und 
svggü  .Rufs'  bei  und  stellt  fest,  dafs  ,allo  stalo  attuale  delle 
conoscenze  nostre,  per  nessuna  via  sucìda  abbia  potuto  dar  iiiga, 
SÊiggiê  a  quals^  varietà  lombarda';  sucida  sei  demnach  abzu- 
wSen  and  als  nditjges  Et^cm  *sngia,  rcqi*  *sudla  ansoeitomen, 
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das  in  gleicher  Weise  frz.  suie  und  den  lombardischen  Formen 
gerecht  werde.  Alles  andere  wird  beiseite  geschoben  mit  einem 
, andrà  quindi  ricercato  come  e  perchè  divergano  le  forme  allegate 
dall'  Horning'. 

Es  ist  di«s  eine  durcliavs  efntdtige  Art  die  Sache  za  behandeb, 

wobei  den  lombardisrhen  Formen  unberechtigter  Weise  eine  aus- 
schlaggebende Bedeutung  zuerkannt  wird,  während  der  wichtigste, 
die  ganze  Frage  beherrschende  Gesichtspunkt  aufser  acht  gelassen 
wird,  die  Tatedie  nämficb,  dafe  neben  den  Vertretam  des  Wortes 
mit  stimmhaftem  i  (i  dä)  auch  solche  mit  stimmlosem  Konsonanten 
vorkommen:  Längst  bekannt,  aber  wenig  beachtet  ist  ost-  und  snd- 
ostfranrösisches  sœil:  es  setzt  in  den  Mittelvogest-n  ein  {saichc  bei 
Haiiiant,  Gloss.  d'Uriménil,  und  Ostfrz.  Grenzdial.,  Gloss.),  warde 
von  mir  gehört  im  sfidlichen  Elsafs-Lotfarfngen  in  Monlreux>Vienx 
und  Montreux -  Jeune  [sq:ií),  ferner  in  Montier  und  Sonceboz  in 
der  nördlichen  Schweiz  (x(r//;  vgl.  auch  souluh,!,  sovtsrhf  f.  ,suie* 
bei  Bridel).  Für  Doubs  und  ]ura  ist  seiche,  suisf  Kev.  d.  Phüol. 
franç.  et  de  litlcrut  XI V\  52  bezeugt,  und  tur  die  Dauphiné  noch 
sùfki  bei  Mistral  v.  sajo.  Die  Annahme«  es  könne  sich  hierbei  am 
ein  durch  die  Stellung  im  Auslant  vor  ç  gaschärftes  orsprAngUches 
di,  i  handeln,  ist  für  das  ganze  Gebiet  ausgeschlossen.  Hierzu 
kommt  das  Ztschr.  XXX,  461  besprochene  siiiici  aus  Val  Soana,  das 
von  Salvioni  selbst  an  Ort  und  Stelle  aufgenommen  wurde,  dem  er 
aber  anlOllig^  Weise  kein  Wort  der  ErUämng,  kein  Etymon  bei- 
gibt G.  Merlo  verdanke  ich  die  weitere  Nachricht,  dafs  man  im 
ganzen  Ao5ta-Tale  wV.ff  sas^  (vgl.  mälsf^^  musca,  mJ/jr' ^>  masti- 
care). Nun  ist  aber  dieselbe  zweifache  Lautentwicklung  auch  für 
dne  R^e  mm  Wortforaien  gesichert,  die  mit  anderer  Beratung 
als  fRoTs*  auf  sncldas  cmûckgehen:  kz^atrge^  norditalien.  ak£mi 
(lana  s.)  und  wohl  auch  neutoskan.  soit¿o\  —  dagegen  rät.  suçSk^ 
(s.  Ztschr.  XXX,  46 1) ,  nprov.  sous,  scusse,  sotmo,  alttoskan.  sozzo^ 
(letzteres  von  D'  Ovidio  nachgewiesen).  Damit  ist,  von  allen  Einzel- 
beitoi  abgesdien,  für  sncida  >  suü  eine  feste  Grundlage  ge< 
Wonnen. 

Aufgabe  der  Verteidiger  von  Fiin-iT-sudia  ist  es  nunmehr 
zu  zeigen,  wie  sie  sich  die  Fntstchung  des  stimmlosen  I^iutcs  aus 
gi,  di  denken.  Auch  eioe  Auiserung  über  altprov.  suga,  nprov. 
sugOi  tkhugo  (s.  Mistral  v.  sujo)  wird  sich  nicht  umgehen  lassen. 
Nicht  länger  wird  man  uns  mit  einem  ,andrà  quindi  ricercato*  • . 
auf  die  Zukunft  vertrösten  dürfen.  Erst  wenn  dieser  Anforderung 
genügt  ist,  wird  neben  sucida  auch  sugîa-sudîa  ernstlich  in 
Frage  kommen.  Dais  auch  bei  dem  Ansätze  sucida  >  suic  noch 
mandies  der  AnfbeUung  bedarf  (lyones.^^,*  vallon.  x<7///ir),  gebe 

*  Der  abweichende»  unter  dem  £inâa£i  eines  andern  Wortes  entstandene 
Tonvok«!  in  sono,  suofíi  tnt  der  BewdsfShmn^  keinen  Eintrag. 

*  Pliiiipon,  PaL  de  lujuricux.  Glnss.,  sè/a  statt  des  erwarteten  stf¿. 
Es  fcheint  demnacb  auf  suü  ein  anderes  Wort  ohne  Palatal  eingewirkt 
sn  babm. 
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ich  ohne  weiteres  io.  DeTs  auf  bestîmoitem  Gebiete  du  Wivt 
edion  frflb  zu  sugia  (daraus  dann  wohl  die  lombardischen  Famien) 
Würde,  lehrt  das  vnn  Meyer-Lübke  Jährt- sbcricht  !T,  "^q  mis  Glossaren 
nachgewiesene  sugi'.  Auf  die  übrigen  Bemerkungen  Salvionis 
(G.  Paris  habe  sugia  gebilligt;  —  1'  Homing  non  vuole  convenire 
in  tale  concliuioiie  nlmUdi  angla  —  per  cui  andrebbe  travolta 
la  baie  ancida  da  Ini  proposta)  gebe  ich  ab  nnwesentlich  nicht 
weiter  ein. 

TanaiHe* 

Tanaisie  ,Rainfaro'  Ist  nach  Littré  nnbdcannter  Herkunft;  nach 
dem  Diction.  Général  ist  es  emprunté  dn  latin  du  moyen  âge 

tan  a  sia,  altération  probable  du  grec  ddavaola,  .immortalité*  (so 
auch  Scheler).  Tanásia  konnte  indessen  mir  zu  tañase  werden, 
welches  das  Diction.  Générai  in  der  Tat  aus  dem  13.  Jahrh.  belegt. 
Eine  Entwicklung  tannala  >  ianaisà  analog  der  von  q>avtaala  za 
fantaisie  (älter,  und  swar  lurhon  im  14.  Jahrh.,  phanlasie)  kommt 
nicht  in  Eintracht,  da  unser  Wort  sicher  volkstümlich  ist  und  früher 
tanoisie  gesprochen  wurde  (Belege  bei  Littré  und  im  Diet.  Gcnór.; 
auch  Romam'a  XVJII,  581  aus  der  ersten  Hälfte  des  14.  Jahrh.): 
das  älteste  im  Diction.  Génér.  fehlende,  Zeugnis  findet  sich  im 
LateoL-Französ.  Glossar  von  Towa  aus  dem  12.  Jahrb.:  tana  che  ta 
:  tannie  (Alîfrz.  Übungsbuch  von  W.  Förster  und  Koschwitz  P,  24). 
Zs  ist  ohne  weiteres  sieber,  dafs  tanoisie  auf  schon  früh  belegtes 
Innaceta  aorlidcgehtt  In  den  Cápilnlarfen  Karte  des  Grorsen 
De  l^s  und  Benefictorum  Fisoorumque  ans  dem  Jahre  812  kommt 
in  den  Pflanzenverz-ichnissen  zweimal  tanazitam,-  einmal  das 
vie  l  icht  aus  tanazetum  verschriebene  tauezatum  vor  (s.  Pertz, 
Monum.  Germ.  Hist.  I,  S.  179.  186.  180).  Tanaceto  begegnet 
nncfa  in  den  dm.Q.  Jahrh.  zugeschriebenen  Glossae  Theotiscae 
(s.  V.  Fischer- Benzon,  Altdeutsche  Gartei  flora,  S.  189).  Es  läfst 
sich  indesKi'n ,  v  ie-  ich  glaube,  noch  ein  älteres  Zeugnis  für  das 
Wort  beibringen.  Arch.  f.  lat.  Lexikogr.  u.  Grara.  X,  83  ffg.  bringt 
Ii.  Stadler  latein.  Pllanzennamen  aus  Discorides,  aus  zwei  Wiener 
Handsduiflen,  die  spätestens  ans  dem  Anfange  des  6.  Jahriu  sind. 


*  Die  Botaniker  haben  hier  richtiger  R-eseben  als  die  Philologen:  In 
Ajcbenons  und  Graebners  Flor»  der  Provinz  Brandenburg  (Flora  de.s  Nord> 
destapien  FladibuidcsK  3.  Aa6„  S. 733,  Anm. 3  findet  sich  folgende  Angabe: 

„Tanacctum  aus  dem  mittehUcrlich  lateinisch.  Namen  Tatia/ita  (schon 
ÍA  ICarls  des  Gioi^eo  Capiluiare  de  villis),  womit  der  frauz.  Name  tanaisie 
■nd  der  itü.  atanasia  zusammenhängen.**  Freilich  ist  Uer  nicht  alles  richtig: 
tSBAcetum  ial  nicht  aus  la  nazi  ta  cntstnndet?,  ebensowenip  wie  ntancsia. 

'  Man  hat  kein  Reche  aD¿unchmeii,  dais  in  tan.izitani  da&  ^  sich  unter 
der  Einwirkncg  von  c  bereits  zu  ;  entwickelt  ii.ittc  wie  in  tanoisie:  i  nutg 
au  fi  ij  Hillen  sein  wie  in  savir,  podir  in  den  Eiden,  d.  h.  als  â  oder  ei  {i.  Meyer- 
Lübke,  Gr,  I,  90}.  Immerhin  haben  einige  jener  Pflanzennamen  schon  romanisches 
Gepräge  (t.  B.  adripias,  die  Grundform  zu  wallon,  aripe),  so  dafs  jene 
Pfl«ii«aitrencichotase  vielleicht  einen  Platx  unter  den  ältesten  Öenkvilern  der 
frMi5¿ic1iin  ^vache  vetdicaea« 
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Âuf  die  rot  geschriebenen  eigentlichen  Pílanzennamen  folgen  uâm^ 
lieh  unter  dora  Titel  PmfiaToi  noch  eine  Reihe  sogenanntpr  Syno- 
nyma teils  griechischer  teils  barbarischer  Herkunft,  die  bis  ins  5. 
und  4.  Jahxh,  zurückgehen.  Dort  steht  S.  112  xtçxavayéxa 
(=:  â^8|M0la),  woTin  idi  tanaceta  uAxe.  Man  darf  dann  freiUdi 
nicht  mit  Stadler  an  Verwandtschaft  mit  tertiana  denken,  vielmehr 
miifs  die  erste  Silbe  ier-  durch  irgend  ein  Versehen  mit  dem 
Worte  in  Verbindung  gebracht  worden  sein.  Man  könnte  feiner 
einwenden,  dafa  sonst  durchweg  lat  c  vor  i  durch  k  transscribiert 
{^ixivovfi  ricinum^  ârçbiXtxB^  a/ripfícem,  xistafi  €ipam)  und  auf- 
flilliger  Weise  nur  dies  eine  Mal  durch  y  wiedergegeben  wird.  Es 
kann  jedoch  ein  Schreibfehler  vorliegen  oder  auch  xavayixa  einer 
norditalienischcn  oder  gallischen  Mundart  entnommen  sein,  in  der 
das  c  bereits  zu  i  infiztert  war;  i  hätte  man  durch  7  wiederzugeben 
versucht;  einige  Belege  fnr  lai  c{t)  =  gr.  y  gibt  C  Wessely,  die 
lateinischen  Elemente  in  der  Giäzität  der  ägyptischen  Pap}Tns- 
urkunden  (Wiener  Studien  XXV,  64).  Demgegenüber  fällt  die 
Gleichsetzung  des  Wortes  mit  ¿Qxefitúía  schwer  ins  Gewicht,  denn 
die  Gattungen  Artemisia  L.  und  Tanacetum  L.  stehen  einander 
sehr  nahe,  beide  gehören  der  Familie  der  Compositae  an  und  auch 
derselben  Gruppe  der  Anthemideae.'  —  Auch  in  den  Althoch- 
deutschen Gloss,  von  Stehimeyer  und  Sievers  ist  tanaceta  sehr  oft» 
weniger  häufig  tanacetum  aus  Hs.  des  io.,  ii.  und  12.  Jahrh. 
belegt. 

Als  provençalische  Formen  des  Wortes  gibt  Mistral  tanarido, 
lanas iJo,  ianari'o,  fanaredo,  Boucoiran  nur  tanarido.  Tanaceta  wäre 
lautgerecht  zu  ^ianasrdo  geworden,  das  sich  nicht  belegen,  aber 
vielleicht  auf  Grund  von  tanasido  und  tanarcdo  für  eine  frühere 
Zeit  erschUefsen  lalst  Das  r  ist  nicht  etwa  aus  a  hervorgegangen: 
ein  Lautwandel  s  zü  r  kommt  zwar  seit  dem  14.  Jahrh.  in  einem 
Teile  des  proven  val  i  s  eben  Gebietes  vor  (s.  Meyér-Lübke  (îr.  I,  381), 
er  verschwindet  aber  wieder  im  16.  Jahrh.  iis  leuchtet  ein,  dafs 
ianaredo  gebildet  Ist  wie  tmsaredo  «saussaie*  (neben  sausah,  A3«n'«rtf)t 
au6ared9  ,llen  planté  de  peupliers  blaues'  (zu  auBo,  auit'ero),  pou- 
maredo  .pommeraie',  caslagnando  (neben  casiagneiredd),  ähnlich  wie 
frr.  roteerai'',  roseraie,  oserai'-',  -ar-  (rait  erhaltenem  a  in  vortoniger 
Silbe)  ist  also  das  nicht  nur  in  Bäume-,  sondern  auch  in  Pflanzen- 
nam«i  häufige  -arins  {^rosier,  fraisier,  genéz'rier,  églantier,  groseillier, 
prumWn).  Da  provençaliscb  nicht  zu  si  wird  (vgL  musei, 
satu^t  sausedo  und  altprovenç.  taiasit  tanacetum,  Roman.  XU,  lOi» 


*  Mein  Kollcße,  Herr  Prof.  Dr.  LinJstcdt,  dem  ich  diese  Mitteilung  ver- 
danke, fügt  noch  hin/u:  ,,Die  Unterschiede  sind  sehr  gerin-fdgig;  in  all<ai 
Hauptmerkmalen  stimmen  sie  überein,  m  \n  den  weiblichen,  zungen-  oder 
Ikdenfbrmigen  Randblütrn,  in  den  zwitterigen,  rÖhrtgen,  fünfzähnigen  Scbdben* 
btüten.  Auch  der  Habitus  ist  nicht  so  verschieden  —  alle  Blätter  sind  fied«r- 
teili^'  — ,  dafs  der  Laie  sie  nicht  als  verwandt  erkennen  könnte.  Dazu  kommt 
noch,  daü»  beide  GatUiog^n  offiziiuUe  gebraochte  Arten  besitseo,  die  bitter  und 
sehr  «roawtiMh  riad." 
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Z  5,  aus  einer  Ifa.  des  14.  Jahrh.),  to  moTs  das  /  durdi  irgend 
eine  analogische  Einwirkung  hervorgenifen  aexù,  wohl  durch  air. 
ianaitü,  resp.  altes  *tanesida. 

Auf  *taneta,  nicht  tanaceta  führen  prov.  tenHo  f.  (bei  Mistral, 
V.  tansiido)  und  sdiweiser.  tama  f.  »tanaisie*  (su  betonen  /atiia,  bei 
Bridel»  Gloss,  de  la  Suisse  Romande),  womit  /sania  , chênaie', 
*ca>snf  ta  zu  vergleichen  ist.  Diese  Vermntting  wird  durch  das 
Ttalieiiische  bestätigt.  Die  Kenntnis  und  phiiologische  Deutung  der 
im  folgenden  besprochenen  norditalieniscben  Diaicktfonuen  verdanke 
ich  dem  liebenswürdig«!  Entgegenkommen  von  O.  Merio.  Die 
Mundart  von  Asti  hat  fnea»  tntjot  hu,  inte  .tanaceto*  (in  der  Flora 
astese  von  Cainis<í]a  S.  231.  373  und  im  Vocahel.  picTnont.  von 
Gavuzzi>;  während  tnea,  zweifellos  auf  *taneta  (resp.  *teueta) 
zurückgeht,  ist  ine^  Inte  weniger  durchsichtig:  ausgeschlossen  ist 
-etnm,  dss  er  ergibt  {vemei  *vernetUy  avei  habCtis)»  ebenso 
-eil US,  das  zu  ei  wird  {f>r/,  gave/,  clavellu),  und  -aris  (e  nur  im 
Infinit,  rre  >•  are);  für  /nc  kommt  also  nur  -arins  in  Betracht, 
♦tanarius  stellt  sich  prov.  tanaredo  an  die  Seite  (vgl.  auch  it.  rosaiot 
gintpratOf  ginestraio,  prunaio).  Da  im  Piemontesfachen  e  in  der 
Regel  in  vortoniger  Silbe  fÚlt,  nicht  aber  so  mufs  statt  ian» 
•teneta,  *tenarius  angesetzt  werden:  ersteres  wird  auch  durch 
prov.  Uniio  gefordert.  —  Schwierig  ist  das  r'  \on  Uinav<,  iana-'a  in 
Bra,  tanavèa  in  Ponti  di  Nava  (Piémont),  ich  vermute,  dais  Um- 
stellung von  tanaceta  xu  /amiMa,  resp.  zu  tanattca  (mit  r  >  ^) 
stattfand.  Hieraus  wurde  unter  Einwirkung  von  tanaceta^  ianeta  ein 
*iatuiUta  gewonnen,  das  zu  lanata  und  mit  F.ínschub  eines  hiat- 
tilgendeu  v  zu  tanavea  führte:  vgl.  desmtsuntva  >•  smisurata  bei 
Beáca¡>é,  bívola  >  beola  be  tu  la  (Salvioni,  Dialctt  d.  Milano,  S.  259): 
die  Voistnfe  zu  kmaea  war  Umae(i)a  (vgU  plem.  öroj^  >  bracht). 
Bei  Diefenbadi  finden  sich  anatheca,  anateca,  anatheta, 
anathea. 

Nach  Fanfani,  Pronunzia  toscana,  besitzt  die  italienische  Schrift- 
grad» daúta  »tanaoeio'*  mit  offenem  e,  das  tiots  des  abnormen 
d  mit  tantta  verwandt  sein  mufs.*  Nicht  offsnes,  sondern  ge- 
schlossenes erwartet  man  wie  in  cannéto,  monéta',  es  mag  schrift- 
italienisches Idnacfia  eingewirkt  haben.  Kin  luittellateinisches  daneta 
giebt  Diefenbach,  Glossar.  I^tino-German.  v.  tanacetum;  ein  schrift- 
itafiènisclies  kmeta  ist  onbesengt  Audi  von  ein«n  ital.  ^neht  das 
bei  Diefenbach  I.e.  und  v.  Fischer -Benzon,  Âltd.  Gartenñ.  S.  74 
erwähnt  wird,  hat  sich  keine  Spur  fìnden  wollen.  iL  sp.  cat.  pg. 
t'jri^ff-'  ist  gelehrt,  wie  (  im  Italienischen,  c  im  Portug.  und  Catalan., 
/  im  Portug.  Span.  Catalan,  zeigt;  der  einzige  mir  bekannte  volks- 
tSmlidie  Veij^veter  von  tanacetum  ist  das  bereits  oben  zitierte 
aUptov. /fiMuW^ 

I  Tanaceta  bei  Fantani  ist  wohl  Druckfehler,  denn  iul.  tanaceta  kommt 

SOOSt  :  :     t  TOf. 

*  Dantta  gibt  anch,  nach  einer  Mittcflong  Idcrlot,  der  AÜante  botanico 
t«n  Bri<Mi,  Ho^  1886. 
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Eine  andere  Bezeídinung  àer  Pflanze  Ist  das  griedi.  â&avaota 
(athanasia  *reynewan',  AHD  Gloss.  3,  525,  Hs.  aus  dem  14  Tahrh.); 
daraus  afr.  ianase  (13.  Jahrb.),  tose,  cui'x\.  atandsia  und  wohl  auch 
mailând.  tnnasfi,^  das  schwerlich  tanaceta  wiedergibt;  ferner 
ianasia  in  Creroa,  wo  tanaceta  zu  ianazeda  geworden  wäre  (man 
sagt  dort  mmudat  stda,  Aäm&z,  *bleta,  ura  ,cfara*).  Alle  diese 
Bildungen  sind  gelehrt;  so  wohl  auch  afr.  Umate,  das  m.  W.  später 
nicht  wieder  belegt  ist  und  sich  in  keiner  Mundart  erhalten  hat 
(dagegen  wallon,  tpthe'i^  =  tanaceta).  Zweifelhaft  ist,  ob  tañaste 
bei  Palsgrave  und  Oudin  (s.  Touroier,  De  la  Prononciat  Franv* 
I,  24)  auf  ¿B-eofatUa  stirSdcgebt,  etwa  wie  /aUatü  (%  littré)  auf 
g)atftaola,  oder  nicht  vielmehr  auf  tanaceta  (s.  weiter  unten). 
In  drra  Catalanisi  hen  Wörterbuch  von  Labernia,  wo  beiläufig 
atandsia  und  tanaceto  zwei  verschiedene  Pílanzen  bezeichnen,  wird 
V.  alaoáste  bemerkt,  daß  es  eine  herba  sei,  die  ,en  la  dma  fonna 
una  copa  ab  certas  flors  ques  conservan  molt  temps  ab  son  vigor*. 
1st  (líes  richtig,  so  wäre  vielleicht  damit  erklärt,  warum  man  der 
Pflanze  den  Namen  gegeben  hat  In  Italien  wird  sie  S(  hliefslich 
auch  noch  aniceto  genannt  (so  bei  Arcangeli,  Compendio  della 
Flora  Italiana  S.  362  nnd  Taigione  Tozzetti,  Dizionario  botanica 
italiano,  Firenze  1858),  worin  ich  griech.  avlxtjrov  sehe,  also  eine 
gleicliíalls  gelehrte  Benennung,  rait  ähnlicher  begrilïlicher  Auffassung 
wie  in  a'&ctvaoiit.  Aus  dem  Gesagten  ergibt  sich,  dafs  nur  Frank- 
reich und  Nurdilalieu  volkstümliche  Vertreter  von  tanaceta,  resp. 
tanaceto  kennen. 

£$  .steht  ohne  weiteres  fest,  dafs  in  tanaceta, >  tanacetnra 
die  bekannten  Endungen  vorliegen,  durch  die  eigentlich  der  mit 
einer  Pflanze  bestandene  Ort  bezeichnet  wird.  Das  Frimitivum 
wurde  durch  die  Ableitung  ersetzt  wie  in  lomb.  mra  rubeta,  mir. 
artteda  ,Brombeere*  (s.  M^er*Lûbke  Gr.  II,  519).  In  dem  dordi 
Abtrennung  der  Endnng  gewonnetien  Substrat  tanaç-  vermale  ich 
lat.  tenacem:  das  vortonige  e  hätte  sich  dem  betonten  a  ;\ssimi- 
liert  wie  in  ital.  tanaglia  (bei  Petrocchi  auch  tenacità,  tatag/iare); 
man  beachte  noch  AnvrV  tenebat  in  den  Eiden:  e  ist  übrigens  er- 
halten in  aprov.  Umuf/f  nprov.  /enh'o,  piem.  iaeja,  ütea^  nsw.  (s.  oben), 
in  tfttasie  (Godefroy,  Compi,  v.  tanesie)  und  in  mittellatein.  te  na- 
ce tu  m  (bei  Diefenbach  v.  tanacelum).  Mogh'cherweise  liegt  auch 
altem  tamisie  ein  aus  tenacetum  umgestelltes  tanecetum  zu 
Grande  (vgl.  tanene  im  Glossar  von  Tours),  da  sonst  oi  nicht  aus 
«Sias  lai  41  +  /  entsteht,  wenigstens  nicht  im  13.  und  14.  Jahrb. 
Dagegen  können  tanasie  bei  Palsgrave,  fanhie  im  Dictionn.  de 
Trévoux,  tanaisù  (Akadem.  1762)  ohne  Schwierigkeit  auf  tanaceta 

'  Mailind.  UmaHa  tanaceto  bei  Mejrer«l.ñb1ce  Gr.  T,  irs  lutEttmayer, 

Rom.  Forsch.  XIII,  4  •; 5  bftichtißt.  ^Í.-T..  f(.li:lc  S.ib-ioni ,  Phonet.  des  Mai- 
land. §  5;  Salvioni  hat,  wie  mir  Merlo  schreibt,  seine  frühere  Ansicht  auf* 
gegeben. 

*  Das  m  in  tanazitam  (aach  einmal  t  a  n  .i  c  c  t  .im ,  AÜDGl.  3,  51*)  be- 
weist nur,  dafs  man  in  dem  Wort  ein  ^ubstaot  der  l.  Deklinat.  sab. 
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wai&tkgdfíSbtt  werden,  ha  Ptoveiualischen,  wo  vortoniges  a  aidi 

hält  und  nicht  zu  e  wird,  entstand  aus  *ianasedo  ianaredo  unter 
der  Einwirkung  von  pomaredOy  castagnaredo  usw.  (s.  oben  S.  2Ô). 
Diese  Ânbildung  vollzog  sich  um  so  leichter,  wenn  sie  in  die 
Zeit  fid,  wo  auf  eineni  Teile  des  Gebietes  «  sidi  lu  r 
wandelte.*  In  den  Bildungen  auf  -aredo  wurde  aber  sowohl 
-ar-  wie  -tdo  als  Suffix  gefühlt,  und  da  bei  Pflanzennamen 
-arias  und  -elum  mehr  oder  weniö^er  gleichwertiir  sind  (vgl. 
it.  ginepraio ^  gitupreio),  so  gewann  man  durch  Zuriegung  und 
Tfennnog  von  'âreth  ans  Umúredo  ^Umarmt  und  *ia)tedtu  Lehnt 
man  diese  Erklärung  ab  und  gdit  man  von  einetn  unbekannten 
Substrat  *tan-,  *ten-  aus,  so  erhält  man  zwar  ohne  weiteres 
tan-ariu,  tan-eta,  stòfst  aber  bei  tan-ac-eta  auf  eine  nicht 
leicht  zo  überwindende  Schwierigkeit;  das  Suffix  •ac(a)  ist  nämlich 
nur  in  wenigen  lateinischen  Pflanzennanitti  (nvr^Mtfot,  porüiiaea) 
bezeugt  and  wird  kaum  zu  Neubildungen  verwendet.  Das  lateinische 
Wörterbuch  gibt  tenaces  als  Substantiv:  »haltende  Dinge,  Stiele 
am  Obst';  als  Adjektiv  ward  es  Piianzea  beigelegt  {hederá,  herbu): 
ta  tenacetnm  würde  tenaz  in  der  ihm  eigenen  Bedeutung 
»sparsam,  karg'  weiter  leben;  denn  die  Pflanze  1st,  wie  ich  belehrt 
wurde,  äufserst  genügsam;  sie  kommt  noch  in  magcrem  Sandboden 
fort,  aus  dem  andere  Pflanzen  krine  Naiiruni^  mehr  ziehen  können. 
Dies  paiii  zu  der  Bedeutung  vun  d^avaúia  und  anicelo.  —  Gegen 
die  Vennotung  endlich  ianaisie  könnte  ct^opaúla  +  •ta  sein, 
spricht  das  <  der  ersten  Silbe,  vielleicht  m  in  tattamtt  vor  allem 
aLer  die  constante  mittelalteriiche  Schreibang  mit  ft  tanaceta, 
tanacetum. 

Das  sicher  aus  dem  Französischen  stammende  englische  tansy 
beseichnet  aodi  eine  Art  Kudum.   DaTs  diese  Bedeutung  audi 

schon  dem  altfrz.  lanoisie  eigen  gewesen  sein  kann  und  keineswegs 
erst  auf  englischem  Boden  entstanden  sein  muís,  erhellt  aus  folgenden 
swei  Stellen  bei  Du  Gange: 

Thanasia:  Placentae  «pecies  (Charta  Thcob.  epi-c.  Artib.,  die  ich 
nicht  datieren  kann).  —  Ad  Pascha  debet  thelonarius  episcopo  thana- 
siam  docentorum  ovoram  et  lardum  ad  coquendum  et  coqao  sestarium 
'Vini;  tbansiiae  «ivsdem  quarta  pan  defertar  ad  doman  tbetoaarü; 
J|»e  vero  prandio  iaterest,  qw>  rcliqna  com«duntur. 

Tanacetma.  Pottio  cibaria,  at  Toeant,  Mooadiíca,  qoaa  qninqoe 

ovis  confirícbatur  (Aus  dem  Chronicon  Trxidonensc,  deiMa  Verbsser 
Radolpbos,  S.  Tnidoois  abba«»  im  Jahr«  1109  lebte). 

In  dem  Englischen  Wörterbncii  von  F.  Flügel,  4.  Aufl.,  wird 
berichtet,  dafs  tansy  eine  besondm  (im  17.  Ji^h.)  beliebte  Art 
Pudding  oder  {Oster-)kncben  war,  hai^tsäcbUch  aus  Eiern,  Milch, 


*  Xanaietum  steht  einmal  in  den  AHDGl.  3*  S32*r  'us  einer  Hs.  des 
I4.J•fed^ 
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etwas  Shmy  and  Zucker  bereiCet,  mit  Beimischung  des  Saftes  von 
jungen  Raii¿farn-,  Spinat-  und  ähnlichen  Blättern,  um  grüne  Färbung 
zu  geben.  Dafs  hiermit  dasselbe  Gericht  gemeint  ist  wie  in  der 
ersten  Stelle  bei  Du  C,  beweist  der  Umstand»  dal's  es  an  Ostern 
nnd  ans  Eleni  bereitet  ward.  Fraglich  ersdieint,  ob  die  Bei- 
mischung des  Saftes  von  Rainfarn  nur  sur  Färbung  diente.  Larousse 
bemerkt  v.  tanaisie:  „dans  quelques  contrées  du  nord,  on  emploie 
comme  assaisonnement  culinaire  les  sommités  fleuries  de  la  ianaùû; 
on  fait  aussi,  vers  le  temps  de  PdqutSt  des  gâteaux  où  l'on  fait 
entrer  le  suc  et  les  jeunes  feuilles  de  cette  plante".  Auch  bei  uns 
wird  artemisia  vulgaris  unter  dem  Namen  Beifufs  in  der  Kflcl» 
gebraucht  (vgl.  noirs  moines  a  la  ianotsie,  in  Raoul  de  Houdenc, 
Songe  d'Knfer,  Bartsch,  Langue  et  Litt.  fr.  247,  37).  Larousse  be- 
merkt noch:  ,on  s'en  sert  pour  fortifier  l'estomac  et  dissiper  les 
dispositions  venteuses  que  le  régime  du  carême  prodtiit  ordinaire- 
ment'. Dies  mag  erklären,  warum  jene  Kuchen  gerade  zum  Oster- 
feste bereitet  wurden.  Weniger  klar  ist  die  zweite  Stelle  bei  D.  C, 
aber  da  dort  gleichfalls  von  üiern  die  Rede  ist,  so  ist  es  wahr- 
scheinlich, dafs  es  sich  auch  um  einen  mit  Rainfarn  gewürzten 
Kuchen  handdt  Dafs  sich  bei  D.  C  über  tanasia  und  tana- 
ca tum  (tanaceta  fehlt  ganz)  weiter  nichts  findet  als  die  hier 
wiedergegebenen  Stellen,  f  r! '.:;rt  -^ir  h  daraus,  dafs  D.  C.  überhaupt 
an  Pfianzennîiraen  wenig  bietet,  wie  Arch.  f.  lat.  Lexik.  X,  Ö8  mit 
Recht  bemerkt  wird. 

A.  Horning. 
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Im  Literaíurblalt  igoà,  234  tritt  Meyer -Lübke  für  die  alte 
Auaahme  ein,  dais  der  Name  der  Bai  iberisch  -  baskischen  Ur- 
sprunges sei.  GewiTs  ist  italienisch  das  Auftreten  des  Wortes  ein 
gans  spätes,  deutlich  lefanhaftes.  Ober  die  genuesisch-katalanüche 
Form  öaäta  könnte  man  mit  der  Annahme  hinwegkommen,  dafs 
badare  -f-  badia  {abbalia)  das  Fremdwort  in  Genua  bestimmt  hätten. 
Aber  es  muís  dodi  auch  die  Frage  aufge%vnrft  n  werden  wie  alt 
das  Wort  in  Spanien  ist  Den  Namen  von  Bayonne,  dessen  Bildung 
aidit  klar  wäre,  nnd  das  schweriidi  jemals  direkt  am  Golf  von 
Biscaya  lag,  hat  man  (mit  Littré)  zunächst  bei  Seite  zu  lassi.-n. 
Belegt  finde  ich  das  Wort  nicht  vor  Lebrija,  und  glaube  nicht, 
dafs  ich  ihm  iruher  begegnet  bin.  Das  mag  sehr  wohl  an  mir 
Ik^D,  mag  audi  damit  xusammenhängen  dais  die  ältere  Sdii&brt 
den  Hafen  sucht  und  nicht  die  Bai  Aber  auch  die  Verbreitang 
ist  auffällig.  So  viel  ich  seh'»  gilt  an  der  Mittelmeerküste  bis  nach 
Almería  durchaus  goi/o  für  die  Bai  so  gut  wie  für  den  Meerbusen  ; 
eine  Ausnahme  macht  nur  die  bahia  oder  badia  von  Talma,  die 
aber  sehr  wohl  erst  in  jflngem  Zeit  vom  offenen  Meer  nnter- 
sdûeden  worden,  von  den  Engländern  benannt  sein  kann.  Vom 
Golf  von  Biscaya  bis  Lissabon  gilt  ria,  fîir  die  von  kurzen  Flüssen 
im  gebirgigen  Ufer  ausgewaschene  kreisförmig-breite  Bucht,  ein  in 
die  Geographie  übergegangener  terminas  technicns,  gelegentlich 
von  einer  Gestalt  und  Ansdehnmig  fSr  welche  die  beidm  anderen 
Worte  ebensowohl  eintreten  könnten.  Bahía  reicht  von  Setúbal 
bis  Málaga  in  Gewässern  die  bis  zum  13.  Jh,  rein  arabisch  waren. 

Es  ist  zu  fragen  inwieweit  für  die  äitere  Schiffahrt  oder  für 
den  Fisdiiang  das  Bedfirfiils  der  Benennung  bestand.  In  den  aas- 
fShrlichen  Berichten  über  die  Seekämpfe  an  den  andalusischen 
Küsten  im  14.  Jh,  ist  mir  eine  Erwähnung  der  Baien  (Algeziras, 
Cadiz  etc.)  überhaupt  nicht  begegnet.  Mindestens  teilweise  wird 
maa  bie  erät  seit  der  Zeit  der  kühneren  transatlantischen  Seefahrt 
beachtet  haben.  Von  wo  gdit  der  Name  aas?  wie  alt  ist  er? 
Erst  wenn  eine  Antwort  vorliegt  dürfen  wir  erbwörtliche  Fort« 
Setzung  des  von  Isidor  gegebenen  baia  für  sicher  halten.  Ver- 
trauenerweckend ist  seine  Weisheit  nicht,  veUres  dixerunt,  nnd 
Genitiv  bajas  (Et.  14,  8,  40). 
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Einstweilen  spricht  die  Überlieferung  durchaus  für  afr.  hae^ 
Öffnung  (nfr.  baie).  Der  niederdeutsche  isalzhandel  zu  Anfang  des 
15.  Jh.  nennt  seinen  bretonischen  Entrepothafen  Bourgneuf  dit 
baye  schledithio,  und  bd  Godefroy  Compi.  Baie  2  entspricht  dem 
baee  i.  J.  13Ò4,  nolt  adttif  diarakteriflierter  Schreibung,  ia  Ver- 
bindung mit  Salzstellen;  ferner  die  grant  bee  de  la  Pierre,  ansch. 
bei  la  Rocheile,  i  1.  ^^1^15,  dani  die  bfe  du  fleuve  Alhuìe  bei  Godefroy 
Beee.  Damit  und  mit  der  heuügen  Verbrciiung  der  Benennung 
an  dM  brettmiacfa-poitevÌDisch-nonnannisdieii  Kflste  kotrespoodiert; 
a.  bb  Mnnnay,  daa  Mhtelenglische.  Trevisa  I,  57  ûberaeot  gegea 
1390  in  quo  quidem  ampio  sinu  mit  in  thai  ^r<i<-  mou t ht  and  baye, 
143t)  in  Wright,  Polit.  Poems  II,  sind  in  Irland  /lavcntsse  greU  and 
godely  bayes  i  Sure  wide  lUid  depe  of  gode  assay  es.  Ich  kenne  aus 
dem  Mittelalter  keinen  Fall  der  Entlehnung  eines  spanÍBchen 
Sennannsworts  in  Frankreich,  wohl  aber  eine  Reihe  nordfranzösischer 
an  der  asturisch-portugiesischen  Küste.  Beim  I.aui  Hegt  es  ebenso, 
baee  aus  baia  könnte  man  nur  als  Umdeutuug  erklären,  wäl.>rend 
franz.  aë'^  ât  natürlich  ersdieint,  pg.  ia  <C.fa<Ì  fna  in  Leiria,  Irta, 
und  da  <  zeiiä  vorliegt  Die  detaillierte  Rechnung  läfst  sich  bd  dem 
vereinzelten  Fall  nicht  aufmachen,  mehr  als  die  phonetische  Möglich- 
keit im  Groben  kann  man  nicht  verlangen.  F.s  wäre  dann  in  Spanien 
eine  portug.  Entlehnung,  die  dort  sehr  wohl  bis  ins  13.  Jh.  zurück- 
gehen kann,  sûdlidi  von  Lissabon  weil  dort  die  AuTsenrheden  d«- 
Form  der  bretonischen  Bai,  nicht  der  ria  entsprechen,  und  man 
golfo  nicht  besafs.  Die  Definition  in  d<  n  französischen  Wörter- 
büchern „pefit  golfe  doni  l'ouverture  est  resserr,'c"  Lîtlrc,  Diet, 
gén.  etc.,  fortgepflanzt  aus  Richelet's  enfoncement  de  ia  tfur  dans  ia 
terrCf  hetuteoup  plus  large  par  le  dedans  que  par  Peniritt  à  la  différence 
des  anees  de  mer  qui  sont  plus  larges  par  l'entrie  que  par  le  dedans, 
ist  in  ihrem  zweiten  Teil  ein  Fehler,  der  sich  auch  in  portugiesische 
Wörterbücher  übertragen  hat;  zuirefiend  unterschied  Furetière:  En 
Occident  on  appelle  Anse  un  pdit  mjoncemeni  de  vur  qui  est  entre 
deux  pomU  de  ierre;  plus  petit  que  le  golfe  ou  que  la  baye.  Mais- 
gebend  Ist  nicht  die  Gestalt  sondern  die  Gr<')fse,  Bacht  —  Bai  — 
Meerbusen.  Wenn  anse  bei  ausgeprägter  Bogenform  auch  einiual 
für  den  Meerbusen  gebraucht  ward  [la  grande  Anse  de  Xanqutn, 
Furetière),  so  war  das  schon  beim  ersten  Auftreten  der  Wortes  £1.  d. 
1 7.  Jh.  efaie  Ausnahme,  während  Golf  and  Bai  nur  sehr  ungefôhr 
auseinandergehalten  werden  nnd  worden.  Ursprünglich  steht  baie 
im  Gegensatz  zur  nordisch-normannischen  frique,  dem  Schlupfhafen, 
begriff  die  anse  in  sich,  die  Metapher  spaltete  sich  ab  weil  man 
das  brauchte',  und  weil  die  regclmäfsige  Form  in  kleinen  VerhalU 
nissen  am  häufigsten  auftritt  und  am  leichtesten  xum  Bewufstaein 
kommt. 


*  Cul'de-sac  und  accul  sind  deutlicli;  calanguf,  caî-int^ui  ist  niciit  Lehn» 
wort,  fondera  proTenzaliscbe«  Fremdwort,  catane,  calanco,  wohin  auch  ital. 
se^mca,  mAhmAm  gtihSrt,  bei  Tommaseo  «li  konisch. 
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Von  den  spanisch -poftngiesbchen  Synonymea  ist  smo-seio  der 
allgemeinste  und  g  !■  I  rsame;  ensenaba  enstada  wie  anse\  abra  gleich 
crique,  die  kastil.  Bedeutung  Schlucht  schliefst  Herkunft  von  hm^re 
nicht  ans.  Die  angra  ist  nach  Maraes  >  das  Gröfsenglied  zwischen 
Hafen  und  Bai,  und  das  scheint  mir  die  einsig  sachliche  Definition; 
das  Glossenwort  ancra  (u.  angrae)  auf  das  Coelho  verweist  ist  ZU 
beachten,  gans  aufschlössen,  trotz  Identität  von  Laut  und  Sinn, 
nordisches  angr,  da  es  in  Island  vorgeschichtlich  und  im  Nor- 
mannischen nidit  vorhanden  tet.  KastlUsdx  warsdieinlich  aus 
Portugal.  2  In  dem  alten  Mittelmeerwort  caht  überwiegt  der  Begriff 
der  Lände,  es  scheint  sp.  pg.  mehr  gekannt  als  gebraucht,  wenn 
es  auch  eingebürgerter  ist  als  rada. 

Cala 

in  der  Bedeutung  Bucht  ist  fin  altes  Mittelmeerwort,  provenz,  zu 
Anf.  d.  I  j.  Jh.  bei  Daude  de  i  radaä,  Jcaud.  uci  .Munlaner,  Kap.  131, 
während  René,  bei  dem  es  Godefroy  suerst  im  Franx.  belegt, 
noch  eine  Erläuterung  fdr  nötig  hält  {lieu  coy  ou  le  vent  ne  peut 
frapptr).  Zu  dem  span,  rala^  das  die  Académie  bei  Ocampo  be- 
legt und  Covarrubias  verzeichnet,  verweist  Saavedra  auf  arab. 
kaüä\  sichere  Bucht,  Ankerplatz,  Schif&dock  (das  gleichlautende 
Verbam  heifst  landen),  ebenso  Gregorio-Seybold  fiOr  das  Italienische 
und  Sicilianische.  Bei  alter  Entlehnung  wäre  dafür  span,  calla  zu 
erwarten,  aber  es  scheint  hier  erst  sekundär  aus  dem  Katal.  ùber- 
iKMimieD,  und  so  dürfen  wir  das  Etymou  wohl  als  sicher  be- 
trachten. 

Durchaus  davon  zu  trennen  ist,  trotz  der  Bedeutung  Schiffs- 
dock bei  Wahrmund,  das  ¡tal.  scalo,  fr.  cale  Stapel  (und  Uferahhang): 
beide  sind  evident  postverbal  zu  ralfr.  Ebendahin  möclite  ich 
auch  fr.  caie  i.  d.  B.  Kaum  (schon  Berner  Foüe)  stellen,  etwa  vom 
Herunterlassen  der  Waren.  Mw^kwfirdig  dafs  das  Verbum  so  viel 
früher  altfr.  als  prov.  belegt  ist,  aber  es  mufs  aus  Südfrankreich 
gekommen  sein,  das  im  13.  Jh.  mehrere  italienische  Schif&brts- 
Worte  vermittelt. 

CkmrHer 

oder  wie  man  hn  18.  Jh.  noch  schrieb  courier  wird  gewöhnlich  mit 
î.ittré  auf  rpurrr  zurückgeführt,  als  ob  das  Suffix  zu  Verben  treten 
könnte.  Der  Diet.  gén.  láíst  ihn  bei  Rob*  Stephanus  aus  Italien 
koomaen,  dort  von  torrert  gebildet  sein,  das  erste  eingeschränkt 
riditig,  das  sweite  dienso  onmöglich  wie  in  Frankreich,  die  Endung 
'iere  bei  einem  so  früh  auftretenden  Wort  ein  sicheres  Zeich«i 
franiöaiacheg  Herkunft 

>  Vieira  interpretiert  diese  Worte  gan«  willkürlich. 

*  Dach  dar  Verbitituiig  In  den  KokmicB.  Dalt  Jil  enseada,  aira  nnd 
•agra  pg.  in  15.  Jh.  bdagea  kaaa,  wire  sa  deh  kein  Beweis* 

tmtì^,  t  nak  PU.  zxzn.  X 
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Der  airrerím  als  Bri^träger  findet  ñch  in  den  Annalen  von 

Genua  (Caffarus)  8.a.  also  in  dem  ältwen»  vor  1163  ab- 

gefafsten  Teil,  ebenso  correrius  1283  in  Parma,  als  Gemeindebote 
currertus,  currerus  communis  ia  Piacenza  (1258}  und  Pavia,  corrier, 
ürtf  ierot  correre,  ero  seit  Petrarca.  AufseiUdi  entqpridit  das  süd- 
östliche in  Lyon  noch  zu  Ducanges  Zeit  üblidie  correr,  carrier  vom 

Justiziar  des  Bischofs  und  Kapitels,  der  correan'us,  in  Grenoble, 
Lyon,  Die,  Vienne,  rorrearius  in  Yverdun,  correrius  in  Marseille,  den 
der  Diet  gen.  richtig  zu  corroie  conré  zieht,  urspnlnglich  wie  der 
geistliche  cimresariu*  von  der  Verwaltangstätigkeit,  correrius  in 
Idftcon  ein  Kanonikus  der  die  Kinkünfte  besorgt,  dahin  auch  der 
Litre  courier  s.  XV  in  Brioude  bei  Littré,  nach  de  St.  Julien,  Origine 
des  Büurgognons,  cit.  im  Diet,  Trev.  1784,  <  our  irr  ehemals  vom 
céUrier.  Das  Kirchenwort  erscheint  indessen  in  der  iicdeutung 
viel  zu  scharf  abgegrenzt,  auch  örtlich  und  zeitlich  su  beschränkt 
als  dafs  man  von  da  etwa  über  den  Fourier  auf  den  Boten  kommen 
könnte.  Der  Sache  entspricht  afr.  corlim,  die  Umgestaltung  deT  1  (  ar, 
immerhin  recht  stark,*  und  man  würde  in  der  kräftigen  Uber- 
lieferung eine  Spur  derselben  erwarten.  Ks  bleibt  wohl  nur  correre, 
der  Nominativ  von  coreour-^  coureur  und  zwar  möchte  idi  an- 
nehmen dafs  diesar  schon  franz.  durch  corner  lu  den  -arius  ge- 
zogen worden  sei:  correr  s  de  pain  e!  autre-.';  cor  if  ra  in  St.  Omer  1 2  70 
bei  Godefroy,  vgl.  cur  sor ^  cursorius  mercator  qui  mer  ces  suas  per 
diversa  loca  ttenum  portai  1 2.  Jh.  in  Frankreich  bei  Ducange,  cMens 
triers  1440»  courrier  als  AustuSm'  in  Domène  (Isère)  1476  bei 
Ducange-Carp.  Correrarius;  bei  L¡ttr¿  in  einer  Ordonnanz  des 
14.  Jh.  die  couriers  eines  Kapitels  mit  den  Befugnissen  der  kirch- 
lichen huissiers  ^  eher  hierher  als  zum  cor  rear  ins,  vgl  cursor  seu 
executor  in  der  Provence;  die  currern  pakdii  et  curiartm  ca.  1300 
in  den  Statuten  von  Marseille  Der  italienische  Einflufs  hat  das 
Wort  im  I&.  Jh.  verstärkt,  ausgestorben  war  es  nicht 

Viel  sdiwieriger  ist  das  spanisch  korrespondierende  correo^ 

pg.  correio. .  Zn  corl'u  zu  greifen  ist  bt  denklich  —  wenn  es  noch 
eolito  hiefse;  correour  hätte  sich  so  nicht  verbildet.  Beim  Nebris- 
sensis  steht  daneben  und  wird  von  dem  Wörterbüchern  des  17.  jh. 
noch  fortgefährt  ein  correo  de  dñuros,  follis  Saccus.    Ich  braudie 

nicht  anzuführen,  dafs  was  sich  lautlich  bietet,  conrear^  u.  corri^ium, 
sich  nur  mit  unzulässigen  Zwang.smitteln  reimen  läfst.  Ist  das 
Wort  niciit  älter  als  das  1Ô.  Jh.  so  ist  es  auf  neuprov.  courriiu, 


<  Ich  kenae  kein  licbem  -ter  ans  -ieu  ;  über  espier,  esMer  s.  Foerster. 

batiiî  fi.  31.J.  Peltiers,  zuerst  neben  Ani^ù-tis  lui  Guill.  le  Marécluil .  1,ommt 
vermutlich  aus  Feitiét,  AngUs.  (burlier  existiert  nicht,  nur  courUèret 
Weibchen  de«  courlis,  «od  das  ist  doch  aicht  ganz  derselbe  Fall. 

•  Das  bei  Meycr-Lübke  TT,  400  d.inrbcn  .ils  dunkel  bezeichnrte  islt-o  ist 


*  Wm  bei  Körting  Diez  bei(.:;ele^t  wird  hat  diewr  nicht  getagt,  er 
spricht  von  asp,  conreo;  das  ich  übrif^'rns  mit  seiner  ^anzi?n  Gnippe  ital.  und 
äpan.  für  entlehnt  halte,  und  eher  für  da«  nord.  Verb  retÖa  als  für  keltisch. 
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courriou  zurückzuführen:  das  dann  fleinerscits  altfranzösisches  courier 
bestätigen  würde.  Ein  paar  Worte  mochte  ich  noch  dem  raehr- 
erwähnten  mriieu  widmen.  Der  Soklatf-nwitz  nannte  so  in  den 
nordischen  Küslenländem  jenen  der  zu  i-uü  gaWopieren  mufste 
nach  dem  laogbdnjgen  Regenläufer.  Courre  hat  sidi  nicht  ein- 
gemischt, courrtUeu  koonnt  nicht  vor,  der  Witz  war  in  sich  ge* 
nñgend.  Den  Vogdnamen  habe  ich  Rom.  Forsch.  I,  134  als  sicher 
onomatopoieiisch  bezeichnet,  ohne  zu  wissen  dafs  dies  schon  früher 
▼on  ñanzosischen  Naturbistorikem  geschehen  war.  An  dem  was 
Körting  215^  damns  gemacht  hat  bin  idi  unschuldig.  Die 
Varianten  bei  Rolland  sind  aus  Ltttré  CorUm  Courier^  CourUkre 
Cmarlieu  an  ergänzen. 

Die  flblidie  Herieitung  des  Wortes  von  ahd.  dansôn,  ziehen, 

stützte  sich  nur  nuf  den  Gleichklang,  während  bei  einer  solchen  Ent- 
lehnung doch  aiicli  die  Bedeutung  stimmen  müfsle.  Alistracta  werden 
aus  dem  Ahd.  überhaupt  nicht  übernommen,  uud  das  wenige 
Ldingut  zeigt  uns  im  1 2.  Jh.  die  enge  technische  Bedeutung  mit 
der  es  im  8.  aufs  10.  herüberkam.  Aber  auch  die  Form  stimmt 
nicht:  sie  lautet  afr.  dander,  nicht  'Im^fr.  Das  .\ltfranzösische  ist 
die  Quelle  nicht  nur,  wie  Diez  gesehen  hat,  von  mhd.  iatizen, 
sondern  auch  von  it  dmiaore,  sp.  dannar  usw.,  die  sämtlich  auf  ç 
zurfickgehen.  Eine  andere  Bedeutung  findet  sich  nur  an  einer 
Stelle,  doch  in  gesicherter  Überlieferung,  Hue  de  Mery,  Tornoie- 
menz  bòj:  Portoli  armes  vienrìììcs  rnmfrs  A  Jand-s  ■:for  en  vert 
dandies ^  A  quaire  bendes  losengiees\  wahrscheinlich  identisch  mit 
heraldischem  danehi  denehé  (Cotgr.  Fnretf¿re  u.  ff.)  ^sägenartig  aus- 
gezackt-, das  dann  allerdings  nicht  *hniit,}ius  Sein  kann.  Die 
Herkujilt  bK-ibt  dunkel,  latt-inisch  ist  für  den  Laut  nur  *ì,-mptìare 
zu  haben,  und  der  Gedanke  dafs  etwa  in  der  Metaliindustrie  heraus- 
nehmen zu  auszacken  geworden  sei  wird  nicht  leicht  überzeugen. 
Auf  jeden  Fall  ist  sehr  unwahrscheinlich,  dafs  die  Homonyme  etwa 
nicht  wirklich  zusammengehören.  Es  wird  etwa  im  11.  Jh.  ge- 
schehen i^ein,  dafs  man  das  Wdrt  aus  irgend  einem  heute  natürlich 
unerhnduchen  Grund  auf  eine  neue  i  anztigur,  einen  Tanzschritt, 
kurz  eine  Änderung  in  der  herkömmlichen  Tanzart  angewendet  hat. 
Es  wird  von  caroUr  Dolopathos  2795  ausdrücklidi  unterschieden 
{Li  uns  dance  F  autre  querole),  über  das  Verhältnis  zu  baier  (bem. 
Galerant  11  6g)  ist  nichts  belegt,  die  Worte  scheinen  synonym. 
VgL  Rom.  de  la  Rose  747  I^rs  vetssiez  carole  aler  E  gens  mlgitoU' 
meiU  baler  mit  778  ...  iant  que  ge  veisu  Cesi*  genU  «ùminc  is/oreier 
De  caroUr  e  de  datieür,   S.  jedoch  CM  d' Amors  2615. 

Gafflioffb, 

Die  Zusammenstellung  welche  Schuchardt  Ztsciir.  29,  327  gibt 
fennlalst  vätk  festzustellen  dafs  einer  éti  ältesten  Belege  die  Be- 
deataog»  einigermalMD  sn  erklären  geeignet  ist  welche  das  Wort 
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angenommen  hat  Juan  Ruîi  1206  gdA  dofia  Quaiesma  anf  die 
Pügerscbaft 

^ho  un  grand  doblel  M^rt  ios  sus  costados 

Gallo/as  e  bodigos  lyeva  y  conJtsados 
Destas  cosas  rromeros  andan  aparejados» 

Es  zeigt  sich  dafs  Covarrubias  i¡n  Rt-cht  war  wenn  er  von 
einer  BeziehuT'g  zum  Piigerwescn  sprach,  wobei  allerdings  Galli 
offa  dell  Ausirich  einer  etymologischen  Krfiiidung  (wie  Diez  sagte) 
bdiilt  Auch  ist  die  nädistliegende  Auffasmng  die  dafs  gaglioffo 
wie  hoi^9  eine  Art  Gebäck  bezeichnet,  es  wird  mitgenommen,  nidit 
unterwegs  gegeben.  Wäre  es  gleic  zrJico  {Romero  ßio  saca  z) 
so  würde  sich  der  Erzpriester  schlecht  ausgedrückt  haben.  In 
einem  und  dem  anderen  Fall  erklärt  sich  die  Übertragung  auf  den 
Faullenaer  nnd  Schietto.  DMel  »t  eine  Art  Taadie,  ans  afr. 
doblier:  und  IdVi  chcint  mir  bt  stätigt  was  Tommaseo  halb  ver- 
mutet hat  n^ice  il  Ferrari  che  nei  dial.  lomh.  Gajufola  {s^agliofa 
gajo/a  Sch.)  vaU  Tasca;  e  potrebb'  essere  la  bisaccia  dell'  accatotu*  ;  nur 
wird  die  Tasdie  nicht  vom  Suppeubruder,  sondern  von  Ihrem 
Inhalt  benannt  Sfldfir.  gañofo  âthfo  etc  «Hfilse  der  Hâbm* 
frûchte  oder  des  Maises"  sieht  sehr  danach  aus  als  ob  es  die 
Tasche  sei,  die  Scheide  des  Maises,  die  Schote  gleicht  dem  doblier^ 
dem  Sack  der  durch  das  doppelt  gelegte  um  die  Hüften  ge> 
tchlongene  Tuch  gebildet  wird:  die  überwiegende  stimmlose  in 
kaUfrt  etc.  könnte  von  écaU  kommen.  Doch  bietet  sich  eine 
ancitere  Erklärung  dieser  Gruppe,  vgl  die  Anmerkung.* 


1  Schuchardt's  GrappieruDg  dieser  and  anderer  it.  proT.  Vorkommnisse 
um  ttfXvif  oç  hat  das  Feoten  eines  Zea^isses  im  Latein  und  Im  Grund  im 

ganzen  MiudaUer  gegen  sicli.  Rolland  li.U.  wie  1h.s.  aus  >risti;il  zu  ersehen 
hi.  Haut  und  Schote  der  lIülNenfräcble  oicbt  auseinandergehalten:  das  ver- 
mischt sich,  die  wrspr.  Venchiedeabeit  ist  aber  zu  beacbten.  Ffir  mich  tiefeD 
Sch's  Werten  in  fa?t  fier  f;anzen  Ausdehninii;  /ca7<f  unti  coifff  zu  Grunde, 
beide  in  grof^er  Ausdehnuug  iaulgenau  vorliegend ,  cof*»  Häubchen  für  peau 
de  pois  z.  B.  (was  es  sicher  ebenso  bedeutet  wie  peau  de  raisin,  de  lentille, 
de  haricot)  ein  vorirefTliclv  s  Bild  für  die  beim  Durchschlagen  der  trocknen 
Frucht  zurückblribrnden  Sch.ilen,  in  vielen  Fällen  direkt  von  der  Natur  ge- 
f,"  bm,  in  allen  genügend.  Daher  coufelo  (Mistral)  das  ebenso  vieux  chapeau 
de  JemtM  wie  Beerenscfaale,  Hülse,  enveloppe  en  général  bedeatet.  Weiter 
die  Umstelinng  amlèfo  tib.)  ans  welcher  calofo  durch  Kreuzuni*  mit  éeate, 
calo  eineiscits,  Ci>/o  .•llulrL•r^eits,  wenn  nun  will  nocli  bi-iiünsii(_'i  durch  mrchofo, 
leicht  entstehen  konnte.  Pelofo  u.  peloco  eic.  ist,  wie  die  Nachbarschaft  zeigt, 
nur  von  dort  und  nicht  von  der  Slppachaft  von  tnvet^p»  bestimmt:  wohl 
aber  mag  dies  in  nordfr.  escalope  stecken. 

Ich  will  nicht  verschweigen  dafs  das  gricch.  Etymon  eine  Stütze  in 
•fad.  skeliva  Schelfe  finden  könnte,  freilich  auch  eine  sehr  unsichere.  Ent- 
schieden abzulehnen  ist  jenes  für  chaloupe.  Ndd,  sloep,  stoepe  ist,  wie  dort 
to  viel  anderes,  erst  spät  belegt,  aber  eine  vollkommen  verständliche  Bildung, 
und  im  (tsiin  sichi.-rcn  Beici,'  nuf  roii>anisc)icm  Boden,  suhntpf  in  Flamiern 
1554,  ein  hoUändi&ches  Schiff.  Entlehnt  wird  es  erst  seit  l6oo,  wahrschein- 
lich anerst  in  Frsaltreich,  und  mit  der  doaig  möglichen  Wiedergabe  der 
holländischen  Aussprache  slTipc'.  Sehp  iag2  in  Xordfrankreich  abrr  vnn 
einem  Bayotmer  ¿cbifl  (Jal)  halte  ich  íúx  Verleaung  von  Jaiop,  halop  bei 
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Mit  den  Hftlsen  bat  sicher  nichts  su  ton  die  ipanische  Be- 
deutung Suppenkraut  (von  der  Acad.  aus  dem  17.  Jh.  bei.,  schwer- 
lich noch  lebendig):  soll  es  heifsen  Bettelzeug?  oder  hat  auch  in 
Spanien  eine  ähnliche  Bedeutung  bestanden  wie  in  Oberitalien,  ist's 
von  dorther  das  was  im  aufgeschlagenen  dmmiai  aus  dem  Garten 
geholt  wird?  oder  hätte  g.  audi  die  KJostcrsuppc  bedeutet,  dann 
für  die  hortalizas  aî.s  Zutat  der  mettentra,  (ien  'drio}  es  wird  wohl 
das  erste,  zu  der  ebendort  angeführten  Bedeutung  chismfy  cuento 
dt  poca  substancia  zu  stellen  sein.  Natürlich  liefse  sich  auch  vom 
Siipp«ibrader,  und  selbst  der  Tasche  ausgehen,  mir  ist  die  Spdse 
wahrscheinlicher.  Ktwas  älter  als  der  spanische  Beleg  ist  der  von 
Dncange  und  danach  von  Godefroy  gegebene  gaillofre  aus  Guill. 
Guiart,  angeblich  i-  d.  B.  schlechtes  Pferd,  in  Wirklichkeit  un- 
klar geringschätzig;  später  finde  ich  franz.  galioffe,  Taugenidits 
noch  Cènt  nouv.  Nouv.  45  vielleicht  nicht  zufällig  im  Mund  eines 
Römers.  Aus  Italien,  sind  Belege  vor  dLiii  15.  Jh.  bisher  nicht 
beigebracht,  was  freilich  nichts  beweist,  für  die  Beziehung  zur 
KJostersuppe  zu  nennen  ^aglio/Jarcw  pien  dt  broda  Tu  sarai  ben^ 
armo  dkesfi,  trrmN  Morg.  19,  38  bei  Tommasea  Wie  und  wo  das 
Scheimenwort  gemacht  ist  werden  vir  schwerlich  jemals  erfahren; 
Da  es  aber  in  solchen  Fällen  angezeigt  ist  an  die  reimenden 
Worte  zu  denken,  will  ich  anführen  was  mir  gerade  einfallt:  der 
Name  Cristofe,  -of re»  -ofle  der  afr.  imd  prov.  (Àzaïs)  auftretendes 
r  erklären  kann;  Onofire;  lifrelofre  (15.  Jb.). 

Aach  im  Interesse  der  dentschen  Wor^schidite  mufs  einmal 

das  Auftreten  des  gerni.  *hruppa  im  Romanischen  genauer  bestimmt 
werden.  Dafs  von  franz.  croupe  italienisches  groppa  früh  entlehnt 
'vsx.  geht  daraus  hervor,  dais  groppone  sich  genau  so  zu  letzterem 
veriiält  wie  afr.  crepon  (aus  cropon)  su  ersterem,  gleichmâTsig  bier 
and  dort  das  Stammwort  das  Kreuz  des  Pferdes,  die  Ableitung 
da?;  anderer  Tiere,  insbesondere  auch  den  Bürzel  des  Vogels  be- 
deutet M!at.  ist  auch  cropa  auf  italienischem  i^oden  mehrfach 
belegt.  Span,  grupa,  grupera  und  span.  ^g.  gurupa  sind  ebenfalls 
spät  fiansösiBch,  in  der  Reitschule  iranz*  râcàentlebnt  groupade,  erow 
podi,  lisi,  groppo  und  gruppo  sind  davon  m  trennen ,  und  direkte 
Germanismen,  in  der  Bedeutung  ein  wenig  verschieden  entwickelt, 
jenes  Knoten,  Wirbeiwind,  kaum  Gruppe,  dieses  Ballen,  Geldsack, 
Gruppe,  nur  schwadi  Knoten,  dem  Langobardischen  in  der  Grenz- 
adt  der  Verscbiebnng  von  v>p  «ktnommen.  Daher  span. gurupa^ 
DpTOV.  (Azaïs)  ¿'rott/ Geldsack,  groupas,  (t/oü/oj  Regcnschai;er,  franz. 
durch  das  südfrans.  Geschäft  vermittelt  group  Geldsendung,  direkt 

Lety,  das  rieh  zu  »p.  fatua  ft  6.  Jh.)  und  feluca  stellt.  Auf  jenes  iîihre  ich  daa 

ehrnfall'i  nur  in  der  fratizü^ischcn  Nnrdwestecki-  hciiuische  ¡"niitp,  rafupa 
XOTÖck,  entweder  so  dais  ^  ursprüngliches  h  wiedergibt,  oder  durch  Kreuzung 
Bit  gtíe0t  gaii9ta. 
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von  gruppo  (nidit  von  groppo  wie  D.  g.)  groupe  Grappe.  —  Für 

crottpf  könnte  mnn  vers'!<  ht  sein  an  das  Nordische  zu  denken,  nber 
hvppr  würde  crçp  sem.  Also  ist  bei  dem  Salfränkischen  zu  bleiben. 
Den  Grundbegriff  im  Germanischen  möchte  ich  nicht  sowohl  „Kropf, 
Aiuvudu*^  als  „Verdickung"  nennm. 

Homings  Ableitung  von  *hagm  in  ZtScbr.  30,  458  igt  in  laut- 
licher Hinsicht  bedenklich.  Neben  germanischem  dl  in  giige^  ^ru- 
geo» 1  steht  das  sekundäre  lateinische  von  medicus  etc.  mit  den 
dialektischen  Ergebnissen  mcge^  mede,  mût  mirie,  mile,  niemals  mit  in- 
lautender dentaler  Spirans,  die  man  doch  ans  dj  eher  erwarten 
sollte  als  aus  gj:  nur  auslautend  und  wenig  verbreitet  yV/s,  guaz. 
Dazu  sehe  ich  nicht  wie  das  vorausgesetzte  germanische  Wort 
etwas  anderes  sein  sollte  als  eben  wieder  Hege  oder  Gehege  und 
davon  Hegt  Gattertäre  recht  weit  ab.  Wenn  sich  der  Sinn  in 
späteren  Ableitungen  genähert  hätte»  wäre  das  noch  kein  Beweis 
nach  rückwärts,  ilat'on  ist  Diminutiv  von  /;<//>  auch  als  Verkaufs- 
bude, eine  Lauberhûtte  und  nicht  ein  Lattenverschlag,  in  banc 
haions  estaus  e  hour  des  12ÖO  sicher  so  zu  fassen,  wenn  es  auch 
später  Verkaufsbude  schledbtiiin  geworden  sein  mag.  y,]Iaim  ou 
esiûl'*  ist  nur  einmal  belegt,  wenn  richtig  überliefert  durchaus  nicht 
notwendig  gleichbedeutend  mit  hayon,  eher  mit  hourde.  Die  Be- 
deutung ist  afr.  fest  in  den  Ableitungen  haisin,  haistilua  Ducange, 
haseau  Godeiruy,  woher  wallon,  hahai.  Afr.  hasoi  Gebüsch  mit  norm. 
hcaitr  und  basnoain.  heai  können  mit  haUier  za  deutsch  Hasel  ge* 
hören,  mit  der  bei  honte — hampe  vorliegenden  verschiedenen  Ent* 
wickluTig.  Ob  schweizerisches  a:c  hagia  ist  erscheint  unter  diesen 
Umständen  gleichgiltig;  es  kann  sehr  wohl  auch  haga  auf  jüngerer 
Lautstufe  sein.  Späte  hagia,  agia  bei  Ducange  beweisen  ihres  Orts 
ebenso  wenig  für  an  sich  gewifs  mögliches  hagia  Hecke  als  die 
bragia  pagia  usw. 

Das  Stammwort  ist  ja  zweifellos  nach  Verbreitung  und  Laut 
germanisch,  kann  hagu-  •\-  x  sein»  ebensowohl  als  ein  hasia  oder 
hafsia  (cC  widlon.  nwrt)  oder  AiAm:  wir  wissen  das  nidit.  Es  ist 
eben  immer  su  bedenken  w^e  wenig  wir  den  altniederfränkischen 
Wortschatz  kennen. 

Das  französische  Wort  fehlt  dem  älteren  Mittellatein,  ist  im 

älteren  Epos  selten  (Couron.  Ix)Oïs),  normannisch  üblich  (Vie 
St.  Greg.,  Rois,  VVace,  Benoit),  die  Beileiitung  bekanntlich  Heer- 
gerät, impedinunta:  daraus  wird  Küitung;  im  Mhd.  des  13.  Jh.  und 
Italiem'schen  der  Panzer,  weil  man  diesen  beim  Ausreiten  nach- 


'  Fl  I  U  rt  *Jruiijo,  Von  druj^'e ,  Jru  ^ur,  für  das  Macktl  unti  nicht 
Meyer -Lübkc  denselben  StamiD  vermutet  bat,  wird  bei  dem  erheblichen  üc- 
deuumgsabstaad  abzntehen  sein,  vgL  engl,  drttig». 
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führt    0ie  Slteate  LaQtfomi  ist  nicht  harneis,  sondern  dordians 

htrndty  von  dem  mnn  schon  aus  phonetisclien  Gründen  hätte  aus- 
gehen sollen.  Das  keltische  Etymon  hat  Thurney^eu  bereits  ab- 
getan, die  Quelle  ist  nordisch  herr  Heer  -f-  nesl  viaticum  vgl.  vegnest^ 
fûrnest  WegvoKiat,  Fabxtvorrat;  mit  Angleichimg  auf  daa  StaflËc 

Süttgue  und  narquMë, 

Homenaz  ruft  Rab.  IV,  53  siegreich  argumentierend  sein  Nar- 
gues, nargues\  Wäre  das  die  einzige  Stelle,  wie  sie  (mit  ib.  IV,  17 
den  isUs  iU  Nargues  et  Largues)  auf  längere  Zeit  die  älteste  ist, 
so  würde  man  versudit  sein  an  ar guère  sa  denken:  aber  die 
Form  in  sidi  ist  nicht  recht  konstroierbar,  das  seith'ch  zunächst 
folgende  rr  nar¡yutr  (Gdf.  s.  a.  1562)  pafst  nicht  dazu.  Mit  Tobler 
Siizungsber.  1902,  97  linde  icli  dais  der  Ausruf  dem  Verbum 
vorauszugehen  scheint,  kann  mich  aber  für  ardre  nicht  erwärmen. 
Aber  anch  Dlexens  tiarkart  wird  nidit  durch  Honiings  in  sich 
selbst  problematisches  mor  gut  von  morii^rrare  (Ztschr.  1904,  609) 
verstrirkt.  Bei  Worten,  die  so  spät  in  der  niedrig  komischen 
Sprache  auttauchen  wird  man  meist  nur  unter  besondere  günstigen 
Umständen  eine  gesicherte  Erklärung  oder  plausible  Vermutung 
geben  können;  bei  einiger  Entfemnng  von  der  Urspmngsstelle 
werden  der  Möglichkeiten  zu  viele.  Da  nun  aber  einmal  nargue 
zur  Diskiitsion  gestellt  ist.  sei  daranf  hingewiesen,  dafs  Godefroy  ein 
nergue  belegt,  wenn  auch  nur  einmal,  das  an  nhd.  nergein  und  bei 
Kluge  dazu  angeffihrtes  angels,  nyr^an  tadeln  (nicht  bei  Bosworth- 
Tol  er)  schott.  nyarg  murren  erinnert 

X,}r'¡u  ■is  ist  jedenfalls  davon  zn  trennen.  Zu  den  alten  Be- 
deutungen ßettlersprache  und  landstreichender  Soldat  «-ehürt  in 
letzterer  Bedeutung  nargutn  [^mendiant  contre  Jaisanl  u  soldat  d¿- 
tr9mss¿%  das  Ménage  aus  dem  Prândenten  Fauchet  beibringt,  also 
einem  vollständig  verlässigem  Gewährsmann,  der  es  in  Gedichten 
aus  der  Zeit  Karls  VI.  und  VII.  gefunden  zu  hatten  angibt.  Viel- 
leichi  gehört  es  zusammen  mit  nark,  to  nark  Spitzel,  Angelxtr  des 
(wissenschaftlich  noch  nicht  bearbeiteten)  englischen  Rothwälsch, 
das  in  den  Wörterbfidiem  fehlt,  aber  aus  Autoren  wie  Arth.  Morrison 
beliebig  oft  zu  bdegen  ist 

:poiiaa. 

Id)  hatte  sdner  Zdt  den  spanischen  Namen  der  Raupe  und 
auch  des  Schmetlerliogs  der  Kleidermotte  auf  pullulare  (und  nicht 
wie  Körting  anp'lit  auf  puHus)  zurückfüiiren  wollen,  da  puhh  des 
Covarrtthias  (nicht,  wie  Körting  angiltt,  von  Diez,  der  sicii  vor- 
sichtig zurückhält)  schon  dem  l^aut  nach  nicht  palst.  Da^  Woti 
hat,  wie  die  von  Simonet  Pauleh  zusammengestellten  vulgär- 
arabischen  und  noch  granadinischen  Formen  zdger,  ursprüngliches 
an.  Ob  CS,  wie  S.  annimmt,  mit  papfiü  zusammenhängt,  läfst  sich 
weder  bejahen  noch  verneinen.  Portugiesisch  poHlha  wird  auch 
durch  ih  ~  U        spanische  Entlehnung  für  traça  gekennzeichnet. 
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Sohioppo  und  anderes. 

Ich  hatte  Ztschr.  V,  247  die  Vermutimg  ausgesprodieii,  daTs 

katalanisches,  und  wie  wir  jetzt  wissen,  s.  b.  Levy,  Godefroy  und 
Mistral,  provenzal.  fsc/op  Holzschiih  zn  sfhppus  gehöre;  L.  Sainéan 
schreibt  dazu  ib.  30,  313  „Batst  avaü  rapporté  le  catalan  esclop 
direefimgnt  au  latini  mais  le  sent  de  sahoi  est  «m  développemaU 
purement  roman**.  Was  er  hier  aufstellt,  hat  er  bei  mir  nicht  ge- 
funden, was  er  selber  vorbringt  ist  schief.  Wenn  in  einer  anderen 
romanischen  Sprache  ein  anderer  Schallname  mit  einem  anderen 
Schallwort  zusammenhängt  (die  beiden  angezogenen  Fälle  sind 
anrseidem  ungenügend  bebandelt)  so  stehen  wir  danun  nicht  dnem 
romanischen  Vorgang,  sondern  immer  nur  einadspnichlichen  Vor- 
gängen gegenüber  bzw.  einem  allgemeinen  sprachlichen  Vorgang. 
Über  das  Alter  unseres  Rollschuhs  zn  j)h  an  lasieren,  ob  erst 
romanisch  oder  gar  schon  lateini.sch,  ist  gänzlich  zwecklos.  Dais 
es  ein  afr.  eselop  gebe,  welches  Huf  bedeute,  ist  eine  felsdie  Be^ 
hauptUDg  nach  einer  munditlgen  Hypothese  Godefroy'a,  gemeint  iaft 
das  bekannte  t-sc/p,  prov.  esclau,  goth.  s/a/i.^ 

Wenn  ich  seiner  Zeit  so  vorsichtig  war  die  Gleichung  mit  einem 
Fragezeichen  za  verseheUi  so  veranlafste  mich  dazu  die  scheinbare 
laolierthdt  nnd  das  venneintlich  späte  Auftreten  des  Worts  die  bd 
dem  Begriff  späte  Aufnahme  und  Bildung  vermuten  liefsen,  es  lag  ja 
z.  B.  fsr/au  und  c/op  recht  nahe.  Aber  auch  heute  ist  Fortleben  von 
siioppus  nicht  sicher.  Nach  ganz  regelmäfsigem  italienischem  Vor- 
gang sollte  das  wenig  fibltdie  schioppare  von  dem  obwdrein  älter 
äberlieferten  sappiare  kommoi  and  nidit  umgekehrt»  scaccüare, 
scarchiare,  scoppiare  für  schioccare,  schlaccare^  schiappare  kommen 
nicht  vor;  neben  postverbalem  scoppio  Knall  sieht  in  der  Über- 
lieferung scoppio  Büchse  aus  wie  eine  Umbildung  von  schioppo 
Büchse,  das  mit  dem  Aufkommen  der  Schnfswaffen,  vgl.  Ducange 
sdopetum,  üblich  wird.  Da  die  Namen  der  Feuerwaffen  /um  Teil 
aus  der  älteren  Ballistik  übertragen  sind,  und  da  im  Merowinger- 
lalein  unbetont  u  für  ü  nicht  ungewöhnlich  ist,  läfst  sich  die  Zu- 
gehörigkeit zu  dem  von  Diez  herangezogenen  priuter sciupare  der 
Lex  Sálica  kaum  bezweifeln.  Dies  kann  nicht  knallen  helùen,  die 
Pfeile  schwirren.  Man  wird  sich  von  da  ans  wohl  au  fitagen  haben, 
ob  die  dem  Wort  des  Persius  beigelegte  Bedeutung  gan^  sicher 
ist,  wird  zugleich  aber  auch  an  ndl.  sloopen  und  goth.  aj'sliutpjan 
erinnert  Miäiral  iührt  aus  den  Âipen  und  Languedoc  esclop,  sciop 
in  der  Bedeutung  bruit  klatemt  auf,  das  die  herkömmliche  An- 
schauung begünstigen  würde  mit  0ßt  es  bei  ihm  verbunden  ist; 
das  beigegebene  Sprichwcvt  resouna  tmme  un  esckp  freilich  würde 


1  Und  nicht  fränk.  slag     siach\  oder  gar,  wie  bei  Körüng  steht ,  abd. 
setof.  Der  Anlaut  und  di«  prov.  Verbreitung  stimmen  ftberdn,  n'asci  ist  nur 

für  den  Siulrn  iitkI  Biirputuf  t'^'-ichert,  die  i^isclui  hei  Waltemath  {jchörcn 
dorthin.  Dafür  lindel  inau  bei  Köriing  uach  Calx  aUabd.^!)  j/ac  den  austriaco- 
ital.  Ncologiirous  scüaccat  zu  dem  fr.  sehlagtu  gehört. 
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sich  wenigBtens  ebenso  gnt  mit  der  Bedeutung  Holsschnh  vertragen, 

und,  was  mir  Bedenken  macht,  Azals  kennt  nur  diese.  Die  Un- 
stimmigkeiten lassen  sich  nicht  vollständig  lösen,  aber  jedenfalls 
werden  wir  scoppiar t  von  schioppo  zu  trennen  haben. 

Da  Sain^na  Arbeitsweise  mit  difer  augenblicklidi  in  der 
Romanistik  stark  verbreiteten  Neigung  zur  Vernachlässigung  des 
Erfahrungswesens  msammenhängt,  sehe  ich  mich  veranlafst  auch 
die  anderen  an  gleirher  Steile  von  ihm  veröffentüchten  Notizen 
einer  Betrachtung  zu  umerziehen,  um  fesLzuäteileii,  was  bei  dem 
Verfahren  heratÙÉkommt  Znnädist  die  italienischen.  Aginma 
(}^  agemina):  das  arabische  Wort,  das  goneintiat,  hei  ist  nicht  ij<|^>M, 
sondern  'a_¿!m,  bedeutet  nicht  Persien,  sondern  die  Barbaron,  m 
nennen  war  das  Adj.  'agamí,  barbarisch  (daher  das  jedem  Romanisten 
bekannte  aljamia),  das  auch  persisch  bedeuten  kann.  Da£s  dies 
letztere  hier  der  Fall  bt,  läfst  sien  ans  arabiadien  Hilftmitteln  wahr- 
scheinlich überhaupt  nicht  feststellen,  wohl  aber  aus  den  italienischen 
Stellen  die  bei  Tommaseo,  Azzimina,  zusammengebracht  sind.  Ital. 
iarsiûy  intarsia  ist,  richtig  gebraucht,  von  /ausüi,  nicht  /ausia,  genau  so 
verschieden  wie  Tansdiirarbeit  von  Intarstaarbdt,  ist  selbstverstSnd- 
lich  etymologisdl  verschieden,  das  von  Kngehnann  zu  span,  ataracea 
gebuchte  tiitiir^ra,  wahrscheinlich  in  Italien  direkt  entlehnt,  während 
aiauxt',!  sich  von  Spanien  aus  verbreitete.  —  BergamuUa:  es  ist  Will- 
kür türkischem  g  die  heutige  intervokalische  Aussprache  Bei  neben 
Beg  in  bdiebiger  Vergangenheit  susnscbreiben,  fislsch,  dafs  die 
Birne  nach  den  Bergamottorangen  benannt  sei,  die  Gartenfreunde 
um  1700  sacken  das  Í Umgekehrte,  und  vor  ihnen  wird  die  Orangen- 
sorte  überhaupt  nicht  erwähnt,  erfunden,  dafs  diese  Urangen  be- 
sonders bei  Bergamo  kultiviert  würden,  irrig,  dafs  Murray  einen 
englischeii  Beleg  IBr  die  ]Kme  vom  Jahre  1516  gebe,  er  ist  von 
1616,  und  auch  dafs  jenes  Datum  türkische  Provenienz  ausschlicfsen 
sollte  bleibt  ein  arger  historischer  Irrtum.  Zenker  übersetzt  brc  ar- 
màdi mit  Apotheker birne,  aber  „Herrenbime",  Hcrrenapfcl  i>ind 
flöss^e  Benennimgen  fetn«r  Sorten.  Ménages  Identifìsierung  ist 
höchst  wahrsdieinlich  richtig,  das  türkische  -/  mufste  bei  der  Frucht 
als  P'uralzeichen  empfunden  und  behandelt  werden,  während  ein 
Suffix  -OTTIT?;  am  Ortsnamen  bcii^piellos  und  unverständlich  sein 
würde  —  Casamatta:  es  ist  nicht  richtig  dafs  ital.  matto  den  Sinn 
von  grols  annehme,  dafs  easamaita  ^grofses  Hans'*  und  frühe 
oder  ôbwhaupt  einmal  prison  militaire  bedeutet  liabe,  die  Wall- 
keller sind  lediglich  im  18.  und  19.  jh.  hier  und  da  als  Gefängnisse 
verwendet  worden;  der  Vollkraft  sagen  wir  aprioristischen  Selbst- 
vertrauens entiUefitt  es,  wenn  chasmaia  bei  Rabelais  (im  Prolog 
smn  3.,  nicht  2.  Buch)  mit  /esté  flbersetzt  wird:  ein  Blick  in  den 
Teat  hitte  geseigt,  dafs  das  nicht  geht.  Das  anreizende  hei  dem 
Wort  ist  ja  gerade,  dafs  wir,  viel  genauer  als  es  zumeist  bei  terh- 
Qtôchen  der  Fall  ist,  wissen,  wana  und  wo  es  zuerst  gebildet  und 
wie  es  zuerst  gebraudit  wurde,  woxâber  Rom.  Forsch.  X,  177  einiges 
sn  finden  war.    Was  Körting  vier  Jahre  nach  Erscheinen  nicht 
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%vufsto,  da  die  Romania  noch  nicht  referiert  hatte  (fehlt  auch  in 
der  3.  Aufl.),  und  was  nun  auch  Sainéan  nicht  wcifs.  Dort  war 
auch  zu  «ersehen,  daís  für  die  Erklärung  aus  italienischen  Mitteln 
die  Sdiwierigkeit  gar  nicht  im  sweiten  sondern  im  ersten  Teil 
des  Kompositums  liegt.  —  Fer r aiuolo:  eine  spät  belegte  sizilische 
Nebenform  wird  vorangestellt,  ohne  dafs  versucht  würde  die  Lant- 
gestaluing  der  aiterei^  í^emeinsprachiichen  »u  erklären,  und  man 
soll  einen  Mantel  Fuiicrchen  genannt  haben,  weil  er  gefüttert  war. 
Nun  die  tatsädiUchen  Aofstellungen.  Das  Wort  stehe  zuerst 
1676  im  Malmantile  und  sei  in  Spanien  aus  Italien  e  ntlehnt:  es 
ist  seit  ca.  1600  beiden  Ländern  geläufig,  zumal  in  Spanien 
aufst  rordentlich  häufig,  und  goht  7;nrück  ger.ule  in  der  Zeit,  in 
der  es  aufgekommen  sein  äoJ.  Es  sei  ein  gefüttertes  Kleidungs- 
stück: eine  Vermutung,  die  als  eine  Gewifsheit  behandelt  wird: 
insofern  der  wette,  ärmellose  Kragenmantel  sich  in  dieser  Hin- 
sicht von  anderen  Mänteln  unterscheidet,  wird  es  umgekehrt 
stehen,  er  will  leicht  sein,  entsprechend  der  flotten  Tendenz  der 
Zeit»  die  Bilder  lassen  mehrfach  das  Fehlen  eines  Futters  erkennen. 
Die  Wortgeschichte  mUfste  besond^  audi  die  italienische  Form 
ferraruolo  (Oudin,  Duez  etc.)  und  die  portugiesischen  Varianten, 
sowie  die  Angabe  des  Covarrubias  notieren .  dafs  die  Benennung 
von  einer  deutschen  Truppe  übertragen  sei,  womit  bei  Victor  (1609) 
herreruelo  un  mauUaUt  un'reü/re»  argueòuner  à  cheval^  imo  mauteihf 
uno  relire^  archAuàtro  a  caoaUo  zusammenzustellen  ist.  Eine  Etymo- 
logie aber  können  wir  nicht  versuchen,  wenn  nicht  der  Zufall  hilft.  — 
Gidinhn Im  1 0  rahati  de  marimi  r:  sei  türk.  yam'iurfmk,  Regenmantel, 
von  yamour  Regen  —  so  einleuchtend,  dais  man  sofort  vermuten 
wird,  von  S.  nicht  beachtetes  lueco  sei  ebendabin  zu  stellen.  Schlägt 
man  bei  Zenker  nach,  so  findet  man  weder  etwas  diesem  Ent- 
sprechendes, noch  das  Kompositum,  noch  yamur.  Das  mag  am 
Lexikographen  oder  am  Nachschlagenden  liegen,  aber  es  ist  doch 
etwas  verwunderlich.  Dazu  finde  ich  als  Kegcntracht  der  Türken 
in  úxst  Zeit  vor  dem  Schirm  nidit  den  Mantel,  sondern  ein  Kopf- 
tuch angegeben.  Das  italienische  Wort  ist  als  seemännisches  Statico 
nicht  bekannt,  Tommaseo  sagt  nur  r"/7,  di  vesk  iungay  und  den 
span,  chamerluco  (der  nicht  galizisch  ist)  beschreibt  die  Acad.  1726 
als  den  schleifenbesetzten  gegürteten  Pelzrock,  die  Pekesche  der 
Ungarn  und  Polen,  erst  die  dritte  Auflage  der  Akademie  nennt 
ihn  eine  ehemalige  Frauentracht,  Wie  es  darum  stehen  mag,  sehr 
rasi  h  ist  es  und  lu-i  ¡cürco  nachweislich  unrichtig  für  das  iSlittel- 
meerwort  als  importstelie  Venedig  anzugeben. —  ScaJ/troUo  von  scar' 
ferone  wegen  calzerotto;  hat  Tommaseo,  der  nicht  gekannt  ist  oder 
doch  nicht  genannt  wird,  gesagt,  die  neue  Lautregel,  nach  der 
scafa  scalfa  ergibt,  wird  keinen  weiteren  Schaden  arriditen.  Der 
Wit7.  grobe,  groise  Schuhe  als  Frachtkähnc  zu  bezeichnen,  kommt 
überaii  vor,'  es  wäre  denkbar,  wenn  auch  nicht  besonders  wahr- 

i  Der  umgekehrte  exlop  bei  MUtrtl  keifst  mictwitU  noeeile  und  nicht 

nactlU  schlechlbiii* 
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sdieinlich,  dars  er  «icfa  «nomai  abgeschnfift  faltto.   Bd  dan  hier 

so  erklärten  Sippen  von  afr.  escapin  und  eicaßi^non  (dies  zu  e?:rafr 
Schale,  Muschel)  ist  es  lautlich  unmöglich  sie  erbwörtlich,  historisch 
sie  lehnwörtlich  mit  scapha  {esca/e  fr.  Anf.  d.  I5>  Jh.  aus  Genua)  in 
Zroaiumenhang  sa  brÍDgea.  Das  span,  aharta  beífst  nie  Barke,  ¿ár«a 
nie  Schuh,  es  ist  bedenUicb  bei  einem  Wort,  das  so  häufig  Dual 
ist,  (  ine  Präfigierung  anzunehmen  die  nur  dem  Singular  zukommt, 
und  überdies  bewirkt  Artikelirrung  sonst  nur  Abfall,  nicht  Zutritt 
des  a;  Schuchardt  Ztscbr.  XV,  115,  dem  S.  in  Gedanken  and 
lo  Einzdheften  folgt,  ohne  ihn  ra  nennen,  hat  vorsidilig  iMdi 
Rûckentlehnung  aus  dem  Arabischen  gefragt,  vermittelt  durch 
maurisches  h''arka  Barke.  In  der  Tat  liefsen  sich  für  die  von 
ihm.  Dozy,  Simonet  usw.  erörterten  Gruppen  abarca ^  alpargate, 
a&olga,  dahin  deutende  Gründe  beibringen.  Schon  Covarmblaa, 
der  natfliiich  aach  auf  Sancho  Abarca  verweist,  hat  gesagt:  Marea, 

un  gc'ftfr't  de  caiçado  rústico  Jr  que  usan  los  que  Ttven  m  sierríTs  r 
lugares  asparos.  Son  en  </os  maneras,  nnns  r;V  p^l¡o,  que  fK>r  íiticr 
Jorma  de  vareas^  se  dixcron  avareas:  y  otros  de  cueros  de  vaca  crudos^ 
pié  €9ñ  unos  toréele*  se  los  afán  a  ios  püs,  soir*  unos  frisos  eon  gus 
huellan  sin  peligro  la  nieve.  Dem  ähnelt,  insofern  er  auf  die  Fofm 
das  Hauptgewicht  legt,  Moraes  s.  v.  Alparea:  Calçado  qu€  iem  0 
rosto  en/restado t  como  dos  /rades  capuchos,  e  ouiros,  de  qualquer 
Matena  t  como  couro,  seda,  etc.  Tamóem  ha  alparcas  rusticas  de 
cánamo  trasÊfado  e  outras  detìeadat  de  vebtdo,  soda,  horcado  «/r.  para 
damas;  alias  alpargatas.  Indessen  ist  die  Gestalt  des  Vorderschuhs, 
die  der  Portugiese  licschreibt,  eine  Mode  df  s  16.  Jahrhunderts  (die 
^Kahmäuler**),  welche  sich  nicht  in  das  10.  zurückdatieren  lälst, 
nnüwirdem  weder  mit  Hokscboh  nodi  Barke  sa  vereinigen. 
Govarrubia.s  hat  der  Etymologie  zu  lieb  an  die  erste  Stelle  gerddLt, 
was  er  bei  Lebrija  an  zwiier  fand,  die  Verwendung  kann  nur 
sekundär  gewesen  sein  lur  ilolzschuhe,  die  über  den  Reihen  fest- 
gebundèu  werden,  im  Gegensatz  zum  (ueco,  der  Vollschuh  ist,  und 
den  zur  Schonung  unter  den  fdnai  Schah  gebundenen  chapines. 
Der  eigentUdie  Sinn  war  der  fortlebende,  den  zugleich  im  13.  Jh. 
die  Cron.  general  7Ö4  bezeugt,  der  Bundschuh  aus  der  behaarten, 
rohen  Tierhaut  (vom  Wildschwein,  Rind,  Kuh  oder  Ffcrd  safi^t 
die  Acadeniie)  die  mit  den  Haaren  nach  Aulsen  über  den  Fuis 
gebunden  wird,!  der  im  Gebirg  sidieren  Tritt  und  Schuts  vor  der 
Kälte  gibt  und  den  der  Bauer  sich  selbst  schneidet:  im  iq.  Jh. 
als  Pyrenäenschuh  í>»"í*Í(  hnet,^  ebenda  wo  er  im  10.  belest  ist. 
Das  vulgáiarabiscije  ^^uur  in  Spanien)  liarla  :  avarca  bei  Ramon 
Martin  (14.  Jh.),  parga  chinela f  alatrque^  alpargate  und  parga  mm 
halft  (f»von  Esparto*'):  e^arttña  bei  Pedro  de  Alcalá,  vgL  bei 

>  Abarca:  su* ta  tü  eturo  crudo  beim  Nebr.  meint  Sandale,  nicht  weil 
die  Fiiftfliche  timscbnineti  wäre,  sondern  weil  der  Oberachnh  fehlt,  die  Be* 

feStîgpiDg    'ic  j^leirhr  ist. 

•  So  Saiaberry,    Voc.  basnavarrai'i  :   A.  chaussure  ¿¡roistére  en  uia^e 
mux  fyrtMos  «s^agnote*. 
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SiiDonel,  Ist  bei  P.  de  Ale.  in  sdner  Bedeatang  vcm  atarea  :  fNt*aAi 

getrennt,  läfst  sich  formal  nicht  aus  ihm  erklären,  das  anlautende 
a  bleibt  sonst,  für  kast.  Ò  tritt  sonst  nie  das  erlernte  f>  ein,  allen- 
falls, wenn  auch  nicht  unbedenklich,  kann  man  mit  Misdiung  von 
*spartíea  4*  aòarca  auskommen,  besser  mit  dem  auch  in  der  Be* 
deutnng  stimmenden  alÒolga  +  spertica.  Jedenfalls  stellt  sich,  wie 
die  spanischen  Etymologen  seit  lange  bei  Pedro  gesehen  haben, 
d:is  im  I'ralix  als  arabisch  gekennzeichnete  pg.  alparca,  alpar<  ala, 
span.  pg.  aípargaía,  aípargaU,  letzteres  die  zuerst  belegte  Form, 
nicht  als  eine  Suflfigiening,  sondern  als  der  regelmâTsige  Plnral 
alpargât  dar,  wie  auch  adcaU  Sporen  höchst  wahrscheinlich  als 
Dual  zu  erklären  ist;  die  alparca  rustica  (s.  o.)  ist  die  eigentliche, 
jene  aus  Seide  etc.  ist  sekundär.  Die  espargafa  in  Bearn  und 
Bordeaux  ist  junge  Kreuzung  von  tspariena  mit  alpargala.  Die 
oiMga,  a/òarga,  in  Morda  und  der  Mandia  lïlr  alpargate^  fait 
maurisches  boìga,  verbreitete  batgOt  belga  Hausschuh,  Babusche  in 
Marokko  und  Algier,  das  Dozy  373  auf  aUiira  /.urückführte,  weil 
es  im  Mittelalter  noch  nicht  vorkomme,  das  aber  bei  Ramon  Martin 
verseicbnet  ist  und  in  einer  von  Dozy  selbst  im  Supplement  nadi> 
gewiesenen  Stelle  von  Aben  Askar  in  Malaga  als  der  Espaitoschuh 
der  Mauren  in  Spanien  und  Marokko  beschrieben  wird.  Damit 
ist  die  Frage  nach  der  anderen  Richtung  entschieden;  es  kommt 
dazu  einerseits,  dafs  wir  das  arabische  Wort  gar  nicht  entbehren 
können,  nm  uns  die  spanisdien  Formen  zu  erklSren,  andererseits» 
dafs  der  entlehnte  Schillsname  labarka  bei  Ramon  Martin,  barkm 
in  Marokko  oline  jede  Ausweichung  auftritt.  Es  wird  nunmehr 
walirscheinlich,  dafs  die  purga  nicht  eine  eigentlich  maurische, 
sondern  eine  mozarabische  Aussprache  darstellt,  die  den  ani.  p  für 
arab.  b  in  span.  pg.  pataca,  patache,  pato,  pg.  paparaz,  pateca,  span. 
ptír,r<i  entspricht  Es  bleiben  dann  die  zwei  verschiedenen  Worte, 
baski.sches  aharka  Rundschuh,  das  von  Kastilien  aus  verbreitet 
wurde,  portugiesisch  deshalb  sein  h  wahrt,  das  bei  iberischer  Her- 
kunft V  wäre:  dafs  wir  es  aus  den  heutigen  baskischen  Sprach- 
mitteln nichi  weiter  erklären  können,  ist  doch  wahrhaftig  gleich* 
giltig.  Und  nordafrikanisches  albalga,  albolga,  dissimiliert  alharga^ 
aUiorga,  .^|):Lrt().schuh ;  das  /  in  pg.  alpirca  ist  durch  abarra  be- 
stimmt, das  auf  alpargate  nicht  in  gleichem  Mafse  einwirken  konnte. 
*SpartJCus  verschwindet,  wie  es  gewifs  auch  für  ital.  spago  zu  tilgen 
ist  für  das  es  ja  Diez  und  Schncfaardt  nur  zweifelnd  zulassen.  Es 
würde  sparco  lauten,  und  Spartogras  ist  kaum  das  bevorzugte 
Materia!  für  Bindfaden.  —  Sci'abrctú:  Der  Lest-fcliler  sna  für  sta 
wird  zum  Lautvorgang,  der  Steinbock,  eine  neue  S^iczies,  capri- 
cornus  marínus^  zum  Schiff.  In  den  bei  weitem  ältesten  bekannten 
Belegen,  dem  von  Jal  erbrachten  enxabtgut  (nicht  eckAeque)  Chron. 
do  Comde  Dom  Pedro  II,  23  (15.  Jh.)  uud  bei  Ramon  Martin 
(14.  Jh.)  s(}hh<ik\  barca,  m?'/';,  ist  das  Fischeriahrzeug  ein  maurisches: 
ein  Zweifel  ist  nur  darüber  von  Dozy  aufgeworfen  worden,  ob  die 
ursprüngliche  Bedeutung  Fischemetz  ist  oder  doe  der  anderen, 
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die  das  Verb  iaiak  flechten  entwickelt  Lammens  zitiert  übrigens 
ein  <'!^'//k,  navire  aus  dem  lo.  Jh.  —  Sctabfcii.  Die  verschic-dt'iitliche 
Verwendung  des  Netznamens  in  der  niederen  Worthumoristik  ist 
nicht  ohne  Interesse,  wenn  andi  die  Frage  aufgeworfen  werden 
mois  inwieweit  sie  einheitlich  ist»  ob  nicht  tckhaechiari  godaäkr 
sich  mit  sciahà,  giorno  di  festa  berührt,  sciabigolio  soi  mit  bigotto. 
Aber  rúan  darf  dafür  nicht  die  mauvaise  réputation  des  matetoîs  t-t 
aes  ptcheurs  verantwortlich  machen,  die  für  die  Fischer  überhaupt 
nldit  existiert,  for  die  Matioaen,  die  fibiigois  hier  gar  nicht  in 
Betracht  kommen,  nur  in  begrenztem  Umfang.  Und  man  muTs» 
wo  das  irgend  möglich  ist,  sich  den  wirklichen  Gebrauch  klar  zu 
machen  suchen.  Wenn  Mistral  im  Ko[)f  des  Artikels  barco  als 
libertin^  joueur  angibt,  so  folgen  doch  auch  die  Belege  und  da 
zeigt  bara  rouh  was  eigentlich  vorliegt 

Für  den  Rest  mögen  kurze  Bemerkungen  genügen.  Escanumdrn 
heiTst  nicht  d'i^ticni//!'.  Erreur:  afr.  erre  heifst  nicht  t'garement. 
Sot  er  et:  bei  waiioD.  sotai  ist  wegen  des  Lautes  afr.  sottrel  zu  berück- 
sichtigen,  bd  Schweis,  dimierai  itsL  saüerdh*  Petardi  beüst  frans: 
niemals  niais ^  der  1306  verstotbene  Jocopone  da  Todi  konnte 
a!io  diese  Bedeutung  im  Jahre  1311  nicht  dorther  entlehnen.  Ein 
Erklärungsversuch  sollte  iu  erster  Unie  papettr,  p^ipin-,  papiììtr  be- 
achten, *paptltr,  vgl.  babeler,  mochte  die  stimime  Bewegung  der 
Lippen  beiin  Gebet  beseiten*  Za  beachten  auch  die  M^a 
Papeiarchrum  1282  in  Paris,  die  ich  bei  Dacange  Mota  4  fìnde. 
Af arpan!:  heifst  weder  gourmand  noch  vuktir.  M'uhicuuHs:  gehört 
Dicht  zu  mazzicu/are ,  sondern  umgekehrt.  Eine  andere  Form  des 
allfranzösischen  Worts  ist  ùacicoi.  Grec:  grecs  für  gr¿s  bei  Duez 
ist  völ%  bedmitnngsb^  dn  *gr€c  cricket  mehr  als  nnwahrsdieiniich. 
Wie  die  Haner  défenses,  heifsen  die  entsprechenden  oberen  Eck- 
zähne des  Ebers  Ausrüstung,  das  Wort  ist  das  Gegenstück 
zu  air.  agroi,  agri,  vom  Simplex  greer,  nord.  greiÚa.  Enjôler  : 
tnjaoUr  nnd  enjoeUr  sind  denkbar,  das  wäre  auch  jaioUr,  nach 
mge^eriverbis  aUquem  impomn»  Aber  das  Wort  kommt  aus 
dem  Prov.,  entweder  zu  Mistral  enjuia,  Levy  enjolhar,  oder  zu 
Azaïs  enjaula.  Dorefot:  der  junge  Zierat  ist  fraglos  das  alte 
Kiingelwort  und  nicht  umgekehrt.  Digringoler:  die  gleiche  Über- 
scbätzung  der  späten  Dialekterscheinung,  pik.  gringole,  das  ich  nicht 
kenne,  ist  wahrscheinlidl  erst  aus  gringoler  (Gdf.)  geholt.  Damt^ 
f.ann--:  Die  Anlehnung  an  Dt-vic  hätte  nicht  verschwiegen  werden 
sollen,  Alart  (dimidtana),  Diet.  gen.  {■jrmt ¡am)  und  Murray  sind  nicht 
beachtet,  mert-djam  im  Buurnaiäien  ii>t  Iraglus  sekundär  ubo  ohne 

Beweiskraft,  sQdfr.  mmuM  heifst  doch  nicht  Emmanuel.   Dafs  eine 

Flaschenart  auch  auiseriialb  des  Argot  einen  Personenamen  erhalten 
kann,  als  Puppe,  wie  man  es  sich  hier  (Korb -Gewand,  vielleiclit 
auch  irienkel-Arme)  mit  vieler  Wahrscheinlichkeit  gedacht  hat,  oder 
Tom  Wirt,  Verkäufer,  Fabrikant  etc.,  ist  nirgends  bezweifelt,  Priorität 
dea  nordfranaOsischen  Matiosenworta  trots  des  Anfkretens  um  1700 
nicht  sicher,  bei  der  Verbrdiung  Aber  Agjrpten  (1762),  Italien  nnd 
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England  in  der  zweiten  Hälfte  des  18.  Jh.  und  da  die  Sache  sfld- 

lich  ist.  Sprachlich  sind  die  arabischen  Erklärungsversuche  un- 
annelitubar,  der  des  Diet.  gen.  immerhin  möglich,  wahrscheinlich 
mit  ihm  Entstehong  in  Sâdfrankreich.  CroquìgnoU  :  Rabelais  hat  das 
Wort  auch  III,  19,  womit  fur  ihn  der  monlllt^rte  Laut  gesichert  ist, 
wie  überhaupt,  vgl.  auch  den  Zusatz  zu  V,  33.  Agasliner-.  kommt  von 
gasimi,  -mer  und  -ignfr  sind  zweierlei,  'ignole  ist  nicht  notwendig 
déverbal,  die  Metapher  nianger-baitre  existiert  nicht,  Fälle  wie  bdfre 
sind  genau  ansnsehen  ehe  man  sie  den  gebadcenen  Ohrfeigen, 
Maultaschen  etc.  gleichstellt,  dafs  tlàqummtât  (vgl.  haguenaudi)  nicht 
vom  Neologismus  chiquer  kommen  kann,  sollte  man  nicht  sagen 
müssen.  Die  unerweisbare  Behau]  »tur.g,  dafs  der  Sinn  des  Back- 
werks der  ältere  sei,  ist  so  vorgetragen  als  ob  der  älteste  Beleg 
dem  entqmche,  das  Umgekehrte  ist  dtf  Fall.  Cùfiumartx  Lat 
cucuma  muls  franz.  nicht  eccome  geben,  die  ßeibringnng  der  ftstUch^A 
Formen  ist  nützh'ch.  Ein  raitteüateinisches  Wort  7.u  unterstellen 
haben  wir  kein  Recht,  das  Wort  kann  sehr  wohl  um  1300  aus 
dem  Griechischen  über  Südfrankreicli  gekommen  sein.  —  Ganz 
ordentlich  scheint  auf  dem  ersten  Blick  was  über  pouUmart  gesagt 
ist.  Bei  näherem  Zusehen  zeigt  sich,  dafs  das  Wort  von  Carpentier 
bereits  unter  Poiomar  eingestillt,  und  d-àh  di  s  r  Artikel  von  Jal 
unter  Palomería  In  den  richtigen  Zusammen  liaug  gebracht  war,  dafs 
das  ausgedehnte  Material  Jal's  nur  ganz  flüchtig  benutzt  iüU  Es 
war  dort  zu  sehen,  dab  paiombera  etc.  nicht  câbie  bedeutet,  sondern 
«marre  à  Um^  wodurch  erst  die  Besiefaung  zur  paloma  klar  wird, 
dafs  diese  nicht  ,'lingue  ist,  sondern  conie  qui  fntonre  et  serre  la 
vergue',  die  palomera  heilst  SO  von  der  Schlinge  die  um  den 
Landnngspfahl  geworfen  wird.  Ans  dem  Fliegen  heraus  ergibt  steh 
das  fiildy  das  sonst  durchaus  zweifelhaft  wäre.  Femer  war  dort 
zu  seben*  dafs  das  Wort  \\\  It  'ien  im  13.  Jh.  belegt  ist,  in  Genua 
in  der  ersten  Hälfte,  katalantst  h  e  rst  bei  Muntaner.  Das  einzige 
Brauchbare  an  dem  Artikel  ist  eine  Korrektur  zu  Cotgrave.  Besser, 
wenn  auch  keineswegs  einwandfrei,  sind  die  BuoMikungen  tum 
Rumänischen.  Michel  Breal  empfiehlt  den  Lesern  der  Revue  bleue 
vom  Q.  März  1907  Sainéans  Ableitung  der  chanUpleure  von  chaiie 
pfüftixf  m\á  dessen  Methode.  Au  lim  di-  pnrfrr  ses  observations  sur 
la  Jarme  d^un  mol  ou  sur  la  transjormaiion  d  une  lettre  il  saltacht 
aux  choses  elleS'mfmes^  es  ist  die  philologie  rklle  im  Gegensatz  sur 
^ilohgu  vtrLìi':  Als  oh  man  die  cine  ohne  die  andere  treiben 
könnte.  Fr(  i:i<  h  sind  fur  mich  auch  die  Realien  etwas  anderes 
als  für  Saiucaa  und  Breal. 

Xino 

span,  pg.,  von  Diez  auf  femf<:  zurückgeführt,  das  sich  mit  der  heute 
genauer  bekannten  iaullii  hen  Entwicklung  nicht  verträgt,  ist  arab. 
fin,  eigentlich  Lciini,  Ton,  dann  von  Adam  aus  die  meuüchliclie 
Fom  und  Bildung,  f  ina  Natur»  Temperament  Satar  de  Um,  port 
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perder  o  Uno  zeigen  den  Weg,  auf  dem  die  natürliche  Art  sich 
mr  Sicherheit  des  geninden  Menschenverstandes  entwickelt  hat 

VervutcÊÊMm* 

Peterssons  Einfall,  Ztschr.  06,  470,  franz.  guirei  von  dem 
nordischen  Stamm  Treil  abzuleiten,  der  ein  abgestecktes  Stück 
Land  bedeutet,  ist  unzulässig  i.  weil  die  Dänen  keine  Ackerbau- 
Worte  geliefert  haben,  2.  die  Bedeutung  überhaupt  nicht  stímmt» 
3*  der  Lant  nur  ungenügend,  da  nord.  >  oi  wird,  wenn  man 
selbst  arroi  von  rti'di  nicht  gelten  lassen  will,  jedenfalls  a^^raer, 
a^roi ,  norm,  ai^reer  von  j^'tciâi,  4.  provenz.  f^arach  vcrmcium  fordert. 
I>as  anlauleiide  w  konnte  durch  Kreuzung  enlsiehen,  woíür  gewifs 
nidit  germ,  vurkan,  wohl  aber  woeríña  mit  Zubehör  bei  Grandgagnage^ 
warachia  und  warücopütm  bei  Dacange  erwogen  werden  könnte; 
PS  könnte  germanisch-lateinische  Kntlehnung  der  Rheingrenze  sein, 
wie  was/an,  der  Sache  nach  wenig  wahrscheinlich  und  germanisch 
nnbeiegt;  es  kann  aber  auch  fränkische  Aussprache  des  lateinischen 
Worts  nach  dem  Einmarsch  sein,  fBr  welche  den  klassisdien  Beleg 
die  Gascogne  bietet,  und  die  von  dem  Rechtsleben  aus  verallgemeinert 
wurde.   Das  letztere  wird  durch  die  provenzalische  Form  gesichert. 

£ine  Erklärung  fordert  aber  auch  der  Eintritt  von  b  im 
Spanisch-Portugiesisdi«!  harhecho  bwrheiio.  Idi  finde  sie  in  dem 
Nebeneinander  von  Òerbix  und  vervex\  letzteres  muís  gesprochen 
worden  sein,  nicht  nnr  gnschrieben,  und  das  U'ort  war,  wie  Orts- 
namen zeigen,  nuch  Spanien  nicht  fremd.  Die  intensive  lautliche 
Korrespundcnz  würde  geiiügeu,  aucii  saciiiich  war  eine  Beziehung 

darin  g^eben  dab  das  Brachfeld  als  Weide  <Uent 

Watte. 

Der  Dictionnaire  général  meint  dafs  ouate  am  Ende  doch  vom 
deutschen  Wort  komme,  während  Littré  und  Scheler  den  Ursprung 

iîTi  Französifichen  suchen  und  auf  einen  alten  Einfall  zurückgreifen, 
der  in  dem  Wort  ein  Diminutiv  von  afr.  oue  Gans  mit  der  nirgends 
gegebenen  Bedeutung  i'iaum  erkennt.  Körting  mochte  eine  „ei- 
förmige" Zotte  oder  Flocke  darin  finden.  Die  einfache  Lösung 
scheint  die  Frage  sn  geben  was  Watte  eigentlich  ist:  zusamraen- 
geschlngene  Seide  oder  Baunnvolle,  die  an  der  Oberfläche  mit 
íjweis  behandelt  wird,  also  ital.  sdii  ovata,  mit  Fi  b<'hnndelte  Seide. 
Coime  gäbe  männlich  ovaio,  das  Verfahren  würde  also  von  der 
Seide  auf  die  Baumwolle  erst  dbertragai  worden  sein.  Entsprechend 
kennt  Rieht  h-t  die  Sache  nur  bei  der  Seide;  bei  Amaranthes  lautet 
gleichzeitig  der  Artikel:  _Watte,  seidene,  ist  ein  von  Flockenseide 
zusammengeschlagenes  weiches  Wesen,  dessen  sich  das  Frauen- 
zimmer statt  der  Baumwolle  zum  unterlegen  zu  bedienen  pfleget''. 
Ebenso  weils  das  Kanfinannsleadkon  1743  nur  von  Watte  aus  Flock* 
sdde.  Das  fitanadsische  Wort  wSre  Im  17.  Jh.  entldmti  die  Aus- 
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spräche  wurde  sich  wie  mehrfach  in  ähnlichen  Fällen  unter  den 
Einflufs  des  Schriitbilds  stellen,  ouata,  mit  orthoepistischer  Bevor- 
zugung des  im  Grund  ferner  liegenden.  Alles  ganz  hübsch ,  so 
lange  man  mit  den  anderen  Gelehrten  aus  Dies  den  Fehler  muüb 
nachschreibt  Richtig  ist  iwaitay  nnd  die  alte  Frklamng  lautet 
(Tomma5:eo)  c  quesdi  una  pelliccia  o  una  fo<:era  Li  quale  si  fa  con 
borra  esirtmanunte  jma,  cht  si  cava  dai  guscio  di  una  pianta  Orientale. 
Se  ni  fa»  di  sámü'  con  la  lana,  col  co/one  e  con  la  Óorra  di  uta* 
Audi  der  gesteppte  Rock,  bei  Fanfani  der  Schlafrock  hat  so  g^ 
heifsen.  Dem  entspricht  bei  Furetiòre  (1691)  Ouate:  c'est  en  sa 
propre  signification  une  cxf>ece  de  coton  gui  croist  autour  de  quelques 
fruits  d'Orient:  mais  en  France  c'est  le  premier  vestement  ou  la  pre- 
miere soye  qui  se  trouve  sur  la  coque  du  ver  à  soye.  On  la  fait 
houWift  et  quand  elle  est  cuite  on  en  fait  la  ouate^  dont  on  se  sert 
pour  mettre  lùins  les  douli/ur,;;  de  rofd'Cs  de  chamhre.  In  Spanien  ist 
bala  der  Schlafrock  (/- — =  7  ),  im  Jahre  1726  die  Académie  ropiì 
talar  nuevamente  introtiuctda;  daneben  ebendort  Bata:  voz  introducida 
de  Indias  donde  se  llama  assi  la  estepa  à  desceño  de  la  seda*  Die 
spanische  Heimatsangabe  ist  eben  so  unbestimmt  als  die  franzö- 
sisi  he,  da  unter  Indias  auch  das  ganze  spanische  Amerika  ver- 
standen wird.  Das  Präzise  gibt  wieder  einmal  der  alte  Mozin: 
ouate  espèce  de  coton  fin  et  soyeux  que  produit  i  apocin  ou  Vasclèpiade 
de  Syrie.  Er  hat  ebcm,  wenn  er  es  andi  nidit  sagt,  gewufst,  dafs 
die  houetle,  houatte  in  den  französischen  und  deutschen  Sachwörter- 
Iiüchern  des  f8.  Jh.  dasselbe  Wort  ist.  Besonders  ausführlich 
handelt  über  Apocynum  syriacum  (bei  Toumefort  ap.  aegyptiacum  u. 
syriacuMf  Linné's  AscUpia  syriaca)  auf  Grund  von  Berichten  über 
neue  Verwendangsversuche^  «ddie  1760 — 61  áesñ  Akademien  von 
Berlin  und  Paris  vorgelegt  wurden,  die  Oeconomische  Encyclopädie 
von  Krünit?:.  Die  Frucht  {l)ei  'rounicfort  die  Pflanze)  heifse  in 
Ägypten  beidelsar,  die  Fruthtwolle  Houatte,  Uouette,  Mázate  oder 
Ouate,  Worte,  die  ich  in  meinen  arabischen  Lexiken  nicht  finde.' 
Zart  und  schneeweifs,  aber  nur  einige  Zoll  lang,  werde  diese  Seide 
für  Polster,  leichte  Plühle  usw.  in  Frankreich  sehr  geschätzt.  Die 
Encyclopédie  von  Yverdon  (1777)  gibt  an,  dafs  sie  in  erhehlirhcra 
Umfang  aus  Alexandrien  und  Kairo  importiert  werde:  on  n'en 
fnsoii  d*a6ord  que  des  espèces  de  fourrures  ailles  aussi  ouat/es,  mais 
on  en  fairique  à  prisent  des  mollelons  et  des  velours.  Diese  eru  <  iuîrte 
Verwertung  hat  sich  nicht  bttwährt,  mit  der  maschin»  llen  T^carbeiiungf 
der  Baumwolle  zu  V.\Av  des  ib.  Jhs.  scheint  auch  die  ursprüngliche 
aufgehört  zu  haben.  In  neueren  Handbüchern  wird  behauptet  die 
„syrische**  Seidenpflanze  werde  mit  Unrecht  so  graannt,  sie  s« 
aus  Amerika  nach  Südeuropa  i^ebracht;  demgegenüber  stdit  fest, 
dafs  sie  seit  F.ndi'  des  17.  Jh.  in  Airypten  gebaut  ward  (Tourne fort), 
dais  Italiener  und  Spanier  so  wenig  als  der  P'ranzose  sie  in  Kuropa 
kennen.    Kiue  Wandeiung  wie  die  der  Aloe  und  des  Opuntien- 
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kaktus'  ist  nach  den  vorliegenden  Zeugnissen  ausgasddosseni  ab- 
weichende Angaben  därften  auf  Verwed^uog  mit  i^oeymtm  eatma* 
iicum  beni  hen 

Die  Form  houetU^  die  nicht  etwa  arabisches  Imala  sein  kann, 
«iid  durch  daa  Spanische  und  Italienische  ab  nicht  gemetnaprach- 
IkÀ  gekennzeidinet,  sie  ist  eine  Fariaw  Besonderheit  der  Zeit  in 

der  es  feiner  war  hofte  als  iioate  zu  sprechen;  di-:  Akademie  be- 
vorzugte sogar  die  Aussprache,  uicht  die  Schreibung  ouetty  ohne 
durchzudringen,  nur  im  Vendômois  hat  man  (MartelUère)  vouèU 
gelernt  Dmr  Name  der  Asklepiaawolle  ist  sicher  nicht  eoropSiadi, 
und,  wir  dürfen  fast  eben  so  sicher  sagen,  er  gehörte  dem 
Arabischen  Ägyptens.  Dort  ist  er  nicht  gebucht,  vielleicht  bei  dem 
Untergang  des  Handels  und  Anbaus  überhaupt  nicht  mehr  vor- 
handen, vieileidit,  wie  das  im  sweiqKadûgen  Verkehr  6fter  vor- 
kommt» em  nur  für  ihn  so  übliches,  vom  Käufer  orsprüngUdi 
falsch  genommenes,  vom  Verkäufer  adoptiertes  Wort,  wie  hier  etwa 
ivaiah  wohlfeil,  gering.  £>s  wäxe  müTsig  sich  darüber  in  Konjekturen 
zu  verlieren. 


1  Der  in  Algier  bei  den  Einbeimischen  Karmüs  naqàra  duisttaftigs 
Jicifrt,  bei  den  Kolonisten  fitgMt  arabt  oder  /igut  d*  BarbarU, 

G.  Baibt. 
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Der  Ktutoi  an  der  Krakauer  Universitôtsbibliothek,  Herr  Dr. 
Josef  Korreniowski  hatte  die  Liebenswürdigkeit,  mich  auf  ein 
daselbst  bcfindHches  bisher  unbeachtetes  Handschriftenfragraent  auf- 
merksam zu  macheu,  das  sich  ia  einem  Konvolut  alter  Schriften 
fand  und  offenbar  sdnersdt  za  Buchblnderarbeiten  verwendet  wurde. 
Dieaes  Fragment,  das  die  Nummer  6232  trägt,  besteht  aus  zwei 
Pergament-Doppelblättern,  die  in  der  gehörigen  Weise  in  einander- 
gelegt  einen  zusammenhängeudeu  Text  in  Alexandrinervierzeilen  er- 
gaben, also  oßenbar  einst  die  innere  Lage  eines  Heftes  bildeten.  Der 
fta&ere  Rand  der  beiden  Vordeifolätter  ist  weggeechnitleiL  Die 
Mafse  der  Blätter  .sind  ungefähr  230  mm  in  der  Lange.  160  und 
170  mm  in  der  Breite,  die  der  beschriebenen  Fläche  185  und 
150  mm.  Die  Seiten  enthalten  je  zwei  Spalten  zu  47  Zeilen.  Die 
Blätter  waxen  oben  eingebogen,  weshalb  das  Pergament  in  den 
dritten  Zdlen  der  Spalten  stark  mknittert  und  die  Schrift  dasdbst 
häufig  verwischt,  aber  doch  mit  teilweiser  Ausnahme  von  V.  464 
und  507  überall  lesbar  ist  Die  Schriftzüge  (es  lassen  sich  drei 
Hände  unterscheiden,  s.  Var.-Ang.)  gehören  wohl  dem  £nde  des 
13.  Jhrh.  an.  Der  Anfang  jeder  Strophe  ist  dardi  abwechselnd 
rot  oder  blau  gemalte  Initialen  kenntlich  gemacht  Im  ganzen  sind 
722  Verse,  darunter  182  in  mehr  oder  mindor  verstfimmdtem  Zu- 
stand, erhalten. 

Da  ich  hier  in  Krakau  bei  dem  völligen  Mangel  an  literarischen 
Hilfsmitteln  nicht  oder  nur  bei  unverhkltnismäTsigem  Zdtaufwand 

darauf  rechnen  konnte,  ein  Bruchstück  eines  moralisclHreBgiflsen 

Gedichtes  zu  identifizieren,  so  beschlofs  ich  kurzwegs,  andrer 
Hilfe  in  Anspruch  zn  nehmen  und  schickte  die  beiden  Strofen  die 
eine  Erwähnung  Aiols  enthalten  (353 — 360)  an  Herrn  Professor 
W.  Foerster,  in  der  Hoffnung,  der  Herausgeber  Aiols  könnte  bereits 
anderweitig  auf  die  Stelle  gestofsen  sein  und  mir  infolge  dessen 
Auskunft  geben.  Dieser  Schritt  hatte  denn  auch  Dank  dem  be- 
wunderungswürdigen Scharfsinn  dieses  Gelehrten  den  gewünschten 
Erfolg.  Die  Stelle  war  ihm  zwar  unbekannt,  aber  ans  dem  Ton, 
Metrum  und  Ausfall  gegen  die  Spielleute  schlols  er,  dafs  das  Bruch« 
stück  in  den  zweiten  bisher  unbekannten  Teil  des  Poème  Moral 
gehören  könnte.  Diese  Vermutung  hat  sich  nun  auf  das  glänzendste 
bestätigt,  und  zwar  durch  den  Vergleich  des  Inhalts  unseres  Frag- 
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ments  mit  der  Inhaltsflbersicht,  die  in  der  Hs.  der  Bodleiana  dem 
Text  des  Gedichtes  vorangebt  und  die  von  W  Cloetta  in  seiner 
Ausgabe  des  ersten  Teils  des  P.M.,  Rom.  Forsch.  III,  126Û.,  ab- 
gadnickt  wiitd&  Es  beginnt  nimlidi  in  der  Mitte  des  4.  Kapitels 
der  3.  „distinctio'*  und  schliefst  nach  den  eisten  sieben  Zeilen 
des  neunzehnten. 

Der  Inhalt  entspricht  ziemlich  genau  (kleine  Differenzen  ñnden 
sieb  ja  auch  in  dem  bekannten  i.  Teil)  den  dort  mitgeteilten  Über- 
schriften. Es  sind  swar  keine  Rubriken  vorhanden;  doch  ist 
der  Anfang  jedes  Kapitels  dadurch  kenntlich  gemacht,  daTs  eine 
oder  mehr  2Ceilen  freigelassen  wurden.  Nach  Vers  28  allerdings, 
wo  das  4.  Kapitel  „De  la  luxure  c'um  sud  apeUir  sarfait  (so  ist 
Statt  forfait  zu  lesen,  vgl.  V.  200}  et  envoisure"  schliefüt  und 

das  5.  »JESr  far  iargece  pmi  Ptm  vemin  tmartsce,  et  H  «rgudz  JuU 
humilitnt'^  anfangt,  fehlt  dieses  Zeichen,  sonst  aber  finden  wir  es; 
so  dürfte  mit  Vers  81  das  6.  Kapitel:  ,,de  Vamur  deu^  begonnen 
haben,  das  wohl  mit  dem  7.:  „</<r  soffrance'^  vereinigt  war,  wie  in 
der  2.  Distinktion  7  und  8,  12  und  13,  16  und  17,  —  mit  Vera 
113  vennntlich  das  8.:  «CShim»/  kom  d»ä  p«tr  eatteit  htxttre  ocin^» 
Mit  Vers  213  beginnt  das  9.:  halte  vtrtuz  est  de  tempranee 

u  de  mentre'''-,  rait  Vers  233  (oder  24 1)  das  lO.:  .,  Cöot  grant  force 
at  il  anemis  et  cum  il  est  engenios'^t  noit  V.  2äi  das  II.:  ^Ke  li 
umums  sm  pmnet  adts  de  tn  U$  biens  a  desturheir  «/  tfem  tarima 
mainíe  anrme",  mit  V.  465  das  12.:  „Ay  moUmmt  m  tei  ént  mie 
maintenir  gui  lo  prchìet  vu  It  nlenquir^,  mit  V.  505  das  13.:  ^Äjf 
deus  aiue  voleniiers  celui  qui  vivement  soi  eomhaí*,  mit  V.  54g  das  1 4., 
dessen  Titel  wohl  so  zu  lauten  hat:  „Com  disi  mal  de  ceaz  qui 
volent  [bit h]  faire  [et]  ke  U  èmt  km  ne  fuet  avoir  pais  al  suie**, 
mit  V.  589  das  15.:  „JCe  ver  tuoi  hem  ne  sd  doit  mie  partir  de  la 
fUéble  genti  "ï^J  travilhier  soi  doit  por  eas  a  aidier}^  Das  16.  Kap.: 
,JCt*  crient  ke  li  sedes  nel  perdei  si  s'en  partet"  und  das  17.:  y^Müz 
vieni  Vomme  lo  mie  kassier  ke  li  secles  lo  perdei*^  scheinen  wieder 
vereinigt  su  sein,'  Anfang  bei  V.  t%%  das  i&:  jfJCenkor  ifesi  mü 
si  petit  de  la  lone  gent  àum  ne  ptiist  iroveir  u  fuir^  beginnt  mit 
V.  645,  das  19.:  ^Ke  mains  om  at  volenîeit  del  bien  faire,  mais  il 
por  recreandise  lo  lait;  et  ke  nus  ne  doit  prendre  nspit  de  soi  a  amen- 
deir*  mit  V.  721.  Man  durfte  «obi  kaum  fehlgehen,  wenn  man 
annimmt»  dafs  die  Zeilen  zur  Eintragung  der  Kapitelüberschriften 
freigelassen  wurden,  nhwohl  sidi  freigelassene  Zeilen  audi  an 
mehreren  andern  Stellen  fliaicn 

Von  einer  VeroileaLiicbung  m  extenso  wollte  ich  ursprünglich 
absdien  md  nur  in  einer  kiiis«k  Kotis  anf  das  Vorhandensein  des 


*  Vorliegcndrs  FrDjjment  zitiere  ich  räch  Versen,  Cloetta«;  Druck  nach 
Strophen,  so  dafs  die  Zitate  aus  letzterem  durch  die  BucbäUbeu  a,  b,  c,  d 
oder  durch  beigeseti^tei  nStr.**  kcaaüich  sind. 

*  Sonst  mofste  man  annehmen,  dafs  dem  17.  Kapitel  die  3  Strophen 
713 — 720  eatiprädien  und  dafs  in  der  Inhaltsangabe  17.  und  18.  intflnlidi 
4cB  PIms  gctMischt  blllni* 
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Fxagments  avfinerksam  machen  »  damit  eventaeü  —  nach  Auf- 
findung éet  etwa  vorhandenen  vollständigen  Hs.  —  ein  künftiger 
Herausgeber  des  Gesamtgedichtes  davon  Kenntnis  habe.  Doch 
wird  es  bis  dahin  vielleicht  noch  lange  dauern  und  dies  sowie  der 
Rat  mehrerer  sehr  kompetenter  Forscher  haben  mich  zum  voll« 
händigen  Âbdradc  bewogen,  nmaomehr  als  das  Fiagmoit  in 
mancher  Hinsicht  die  Beachtung  der  Fachgenossen  verdient  In 
ästhetischer  Hinsicht  zwar  ist  das  P.  M.  sehr  vprschieden  gewertet 
worden  und  ich  bekenne  mich  eher  zu  dem  ungunstigen  Urteil 
Gröbers  *  als  zu  dem  günstigen  G.  Paris*.*  Aber  in  sacfalidier  Be- 
zidiong  iA  manches  lesenswert  Da  ist  snnächstdie  fBr  die  Denk« 
weise  des  Dichters  charakteristische  Stelle  549 — 588,  in  der  er 
lebensvoll  die  Abneigung  schildert,  die  Leute  vor  strengen  und 
eifrigen  Priestern  haben  und  diese  in  Schutz  nimmt;  der  Exkurs 
ist,  nach  dem  ganzen  Ton  m  scblieism,  wohl  aus  eigenen  Er- 
lebnissen erwachsen.  Daim  der  lebhafte  Angriff  auf  die  Jongleurs, 
der  für  die  Kenntnis  des  Jongleurwesens  —  nach  dem  Urteil  des 
besten  Kenners  dicker  Verhältnisse  —  sehr  interessant  ist,  341 — 
364.  Der  Standpunkt  unseres  Dichters  den  Spielleuten  gegenüber 
war  «war  schon  ans  Str.  ;o8f.,  515  lî  ,  578  genugsam  bekannt; 
aber  die  erwähnte  Stelle  bringt  in  anschauln  in  r  Weise  neue  wissens- 
werte Details  rn;q  üiroin  Leben.  Für  den  Literaturkundigen  wird 
insbesondere  der  liinweis  auf  einige  VortragsstofTe  der  Jongleurs 
von  etwelchem  Wert  sein:  aut  Aiol  und  die  Verhöhnung  von 
dessen  altem  Schild,^  auf  den  Kampf  Rolands  mit  Fenagn.*  Be- 
rufeneren Benrteilem  fiberlasse  ich  die  Antwort  auf  die  Frage,  ob 
unter  den  pnsinra  und  dem  acifr  (345)  nur  allgemein  lyrische 
(Pastourellen)  und  epische  (Schwertkärapfe)  Produkte  gemeint  sind, 
oder  ob  darin  eine  Anspielung  auf  eine  bestimmte  Dichtung  zu 
sehen  sei. 

Ober  die  Sprache  des  Dichters  erfahren  wir  nur  wenig  Neues: 
empire  181  (im  Reim  auf  öf/W,  destre,  sire)  und  378  {•.dire,  aìre, 
rire)t  das  ev.  Rom.  Forsch.  III  S.  54  hinzuzufügen  wäre,  findet  sich 
bereits  28d,  206  d,  468c,  502  c  in  solchem  Reim.  Die  Reime  aMoû  : 
veit  etc  (ebenda  S.  58)  finden  ein  Analogon  in  djAouw/  530  (  :  rt' 
croient,  oli'itn!,  voroien/)  und  631  {:o[i]eni,  voienl,  recroirnf).  Für 
die  Vermischung  von  losem  und  festem  /  im  Reim  (ebenda  S.  105) 
bieten  die  Reime  von  oblii  203,  desroit  488,  guerpi[ij  651  auf  festes 
/und  die  von  ^/622,  639,  rechùt  ^ot),  siei  yo^  auf  loses  neue 
Belege.  Interessant  ist  die  eben  erwähnte  Form  der  6.  Präs.  von 
audirt  o[t]ati  629  im  Reim  auf  voùêU  etc.*  —  tw&-  erscheint  durch 

»  Grundr.  II,  698. 

•  La  littér.  frç.  au  moycn-figc  §  145,  153. 

•  Vgl,  Aiol,  ed.  Foerster  V,  923,  939  etc. 

^  Vgl.  Pseudo'Turpin ,  Entrée  ee  Etp.,  Redi  d!  Fnndm  etc.  Die  Er- 

wrihoung  könnte  die  bereits  ;:cä\ir.scrte  Hypothese  einer  verlorenen  fr  vuoti  sehen 
Clian&oD  de  geste,  die  den  Kampt  enthalt,  stützen  heUen. 

^  Schwerlich  wird  man  lieber  voent  etc.  lesen  «oHea  tmd  dada  einen 
Beleg  der  Aussprache  «es«  (vgl.  Cl.     58)  erkennen  «ollen» 
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Reim  gencbert  167,  293.  Eis  neuer  umdner  Rom  ist  ireòuc^i 
ü  552,  dodi  liefïe  sich  vielleicfat  die  Einfnbning  des  Pait  tr^tttAie 
zecbtfertigen. 

Die  Sprache  des  Kopisten  (oder  besser  der  Kopisten)  ist 
plkardisdi.  Die  HOfsmittel  m  wer  näheren  Lokalisierung  habe 
ich  hier  Dicht;  nach  dner  ungeilUiren  Scbfttsiing  möchte  ich  sie 

in  den  südliclien  Hennegau  (olwa  die  Gegend  von  Cambrai  oder 
Valenciennes)  versetzen.  —  Doch  sind  manche  Reste  der  ursprüng- 
lichen Mundart  geblieben:  aucons  550,  klui  (geschrieben  z^/ 
iamaò»i(e)  (gesc^ebeo  tont  m.)  378,  684.  Auf  eine  Zwiadbenhs. 
dürfte  df  für  diu  352  zurückzuführen  sem,  das  weder  der  Sprache 
des  Originals  noch  der  des  Schreibers  angemessen  ist 

Was  den  Text  betrifft,  so  habe  ich  ihn  durch  Eititniirung  der 
modernen  Wortlrcnnuog  und  Interpunktion,  durch  Scheidung  von 
V  und  »,  j  und  i  nach  heutigem  Gebrandi  und  durch  Auflösung 
der  Abkürzungen  leichter  lesbar  zu  machen  gesucht;  was  das 
letztere  betrifft,  steht  di'wj  für  d''x,  Jeru(s)  für  ihü(s),  motd  für  mi't. 
Dem  Dialekt  des  Kopisten  entsprechend  wurde  pU  in  p/irrt  (pekuít), 
t4e  in  tûrre,  pMu  in  p¿írdu  dbc*  aufgelöst  (vgl.  leg\  avancé  %/>r, 
aeatuier);  das  andere  ist  selbstverständlidi  oder  aus  der  Var.-Ang. 
ersichtlich.  Das  Letztere  gilt  auch  für  die  wenigen  Änderungen, 
die  ich  mir  an  dem  Text  erlaubt  habe.  Was  dagegen  von  den 
vier  Spalten  Irb,  Iva,  Urb,  II  va  übrig  geblieben  ist,  habe  ich  aus 
letdit  begreiflichen  Gründen  diplomatisch  abgedruckt;  nur  habe 
ich  überall  zwischen  je  awei  Strophen  eine  Zeile  freigelassen  und 
\to  bereits  in  der  Iis.  Zeilen  frei  blieben,  um  die  entsprechende 
Aiizahl  mehr.  Die  in  Klammern  gesetzten  römischen  Zifiem  be- 
ziehen sich  auf  die  Kapiteleinteilung. 

Zum  Schlufs  bidbt  mir  die  angenehme  Pflidi^  den  Forschem, 
die  mich  bereitwilligst  mit  Auskünften  oder  Ratschlägen  unterstützten, 
auch  hier  meinen  herzlichsten  Dank  zu  sagen.  Es  sind  dies  die 
Herren  Professoren:  W.  Foerster,  £.  Freymond,  Fh.  Aug.  Becker, 
HL  Socbier. 


I^a    Mais  teiiâ  gens  òon%  asses  qui  bien,  s'en  font  donner  (IV) 
Sans  pastes  et  losóles,  ce  ne  dolt  pis  conter. 

5    Li  msuâ  de  gloutenie  fiüt  venir  ivrcte: 
Ceste  n'est  onqura  phiae,  ja  tttft  n'sia  dore. 
Or  viut  le  vin  tot  siiD|de,  or  le  vînt  tsope. 
Or  le  blanc,  «r  le  roqge^  or  noure,  or  dare; 

Ne  biim  ne  H  agree,  s'en  cope  d'oi  n*c?t  mis 
10    U  tn  hanap  cl'nr;->  «»  u  <¿n  madre  de  pris. 
Mais  qui  si  a  au  uccie  tul  son  corage  mis 
N'a  eut  d'antre  dia  ae  d'autf»  paradis. 
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Ne  Bet  teidr  même:  naiiite  fob  tant  tn  prmt 

K'  a  grant  licmte  li  vie>rt  ne  btim  ne  mal  n'cntent; 
15    Mais  ho«  en  pürt  s'ounor  et  tot  so«  tenement. 
Ivrece  fait  tos  b¿nis  maitre  en  obliem«i*t. 

Ldt  i«  le  TOMt  adlei     liit  mot  p«nliitfit; 

Sacies,  sove»t  n'est  mie  sains  ire  et  mantalewtt 

Tencons  et  omecides  vont  anrir«.  Ini  criawt, 
20   £t  meut  lait  pecie  autr^  et  maini  i\iire  siergant. 

Anei  l'aves  oi  MvNce  €t  glotciiie 

Font  faire  ro^wt  la  gewt  de  mal  ef  (h-  'oli»?: 

Cis  maus  c'on  dist  luxure  les  lient  e«  sa  mesoie, 

£i  vanités  adies  est  en  lor  C0/ipaignie. 

35   Vftnhet  «ff  le^ieve»  si  vint  partot  aler, 

Entre  les  autres  riîces  se  vint  adies  nieller; 
A  paines  se  puet  on  de  vanite  garder: 
U  au  iait  u  au  dit  viul  iestre  u  au  penser. 

Ot  voe  ftTOiis  cente  qw  li  aaeni  sont  (V) 

30   Kl  contre  l'ame  adi«  gmVrre  ft  batalle  fowt. 

Encor  i  a  mout  d'autres  qu'ea  lor  ^onpaignie  ont. 
Mais  cil  sont  li  plus  aspre  et  ki  plus  de  mal  font. 

Vérité»  est  q¡iÉfñ  ont  mout  grant  cevalcrîe 

£t  trop  armée  gent  et  coMÎ»ata«t  maisnîe. 
35   Mais  nostr<>  sire  dius  les  siens  n'oblie  mie 
£t  plus  grant  tárrttt  a  la  ioie  Mnpaignie. 

Contre  orgue!  se  doit  on  d'umilite  aidier: 
Tobt  fait  li  et  sa  gent  a  Werrc  irehuaer. 
Mout  est  prcus  largetes  et  mout  lait  a  prisier: 
40  Confire  M  ne  se  pnet  awte  dreder. 

Ki  larges  est  en  diu  ne  ronvoit  nule  rien, 
Moulai  ne  fait  damage  ne  nolui  ne  tot  rien. 
VoleatieiB  coa  qttr  dios  li  done  «line  en  Mei»» 
Car  en  tém  de«  ne  dovaeitt  qw  s«iit  bob»  creetiîen. 

45    Nof  avons  lasus  dit,  se  vos  en  puet  menbrer» 
Cui  on  d«rit  cseondin  ^  toi  on  doit  áaaoK, 
Cai  U  CSI  boines  oeries  ^nt  le  sicii  aloner 
Celui  fîiit  avalise,  celui  n'ose  ewentrcr. 

Mais  11  boM  ki  vint  iestr«  larges  e»  vanite. 


It  lait]  liiit    a$  Bañiles    34  gens  7  oôbatls    38  fbuc^r    48  Aiit}  lait 
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Caliti  tie 

pent  sont 
Sej)ceas 

Pour  co 

Voie  q  L 

Nos  lauS 
Ains  vot 

Par  bui 
Issi  B*\. 

Q'p  bum 

Ü  q  le  SOI 

Nnleri« 
Con  vraie 
aoiët  a 
Ki  p  lA  m 


9brer 

venir 
us  tenir 

alir 
100  morii 

io  folSc« 
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80 


De  cou  Te 
7  corte  eit 
Vn«  liB  d 
Mus  dia. 

A  Ini  m 

7  dmicen 
loa  sui  s. 
Tans  mal 

Li  sals  h 
Garde  q 
Biè  lesti 
A  coi  li  in. 

Lors  qñt 
MaTtenîît 
Car  q'uiu 
Homilite 


lis 


130 


reuer 


Ite  memorir  (Vm?} 

tolir 
ut  venir 

oen^  «  dinplaisir 

8  açpaignier 
îotpasesploit'' 
t  ôpas  p'sier 
»eate  «idìer 


ngV  narrée 


e 

lee 


niert  €n»vwe 

125    îtahie  cose 
j  rs  delis  nerose 


Sainte  ce  (VI,  VII?) 
Haine  et  s 
7  mi't  tos 

gm  u  h« 

85    Li  siergSs 
7  qïït  il  a 
la  desifort 
Q'  n%  IttL 

Haine  ne 
90    Mais  qïït 
Dont  fdi 
Kl  iMine 

Li  amors 
Lau  lamo 
95  Ndre  ne  o 

r  ëclose 
ef  serepose 

droit  sSaaliair 
130  .al  7  painc  aoftir 

uët  hair 

;  etorât 
enSt  «ereptt 
135  o  gmOceBit 
efineí&t 

7lemag  r 
It  t^nilliet 
.8  delitler 
140  poet  corete 

iut  dcliurer 


Ivb  Ai  aáns  qt^tfle  bit  faite  doit  tot  mm  oeM'  turner. 

Sc  les  laides  costumes  viut  bien  cUr  csgardtfr, 
Legienawict  se  paet  de  ses  kücns  oster. 
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145   Tout  qwank'  a  li  ataint  est  vaoui  de  lait  afure, 

Ne  ne  fait  ci  a  dire,  naìus  m'en  vient,  jo  qw/c,  taire. 
Mais  saves  cui  resanble  <\ui  ne  s'en  viut  retraire? 
Le  pore  ki  te  detite  m  la  boe  M  flkire. 

Teus  voit  jeiir  le  porc  tnm\  !e  poretwe 
150   K'il  detplest  cou  qu'il  est  de  si  laide  nature 
Qatr  mlw  iftàmt  a  j«sb  «1  td  qv**!!  Paige  pure: 
La  nnw  blcsta  blasnie,  de  loiv  idiee  n'a  otre. 

A  l'exemple  qw'/l  voit  s'il  voloit  bi^cn  penser 
Mt  a  «Ott  qar'A  aiat  fidre  le*  ions  del  euer  t«mer, 
155  Tout  poroit  enlaidir  con  qw*/!  soloit  anwr; 

tairt  U  lN«n  i  peme  ne  l'ew  puet  ddivrer. 

libia  quant  le  laide  faittte  tegarde  a  oel  ovàn 
Et  devaift  fo»  euer  met  le  mal  tot  descoT^rrt, 

Dont  primes  entent  il  cou  q»*!!  fet,  cou  q»'/l  siert, 
tfiO  DoMt  prîmes  Toit  U  b«rn  pw  coi  s'ama  a  dio  piirrt. 

QiMDt  iNfm  i  met  sa  peine  êt  bAn  son  visee  «fleirt* 
La  mala  voie  lait,  a  la  drmte  se  prent. 

Dont  conmence  a  hair  le  mal  dclitem^nt, 
Dont  eslooge,  dont  fuit  cou  q»'a  luxure  apent. 

165   Dont  primes  li  r^nmence  castes  a  ewbîelir 
Q«<int  il  piiet  sa  biaute  et  sa  boce  cr>i*ir; 
Dont  primes  puet  entendra  et  connohire  et  vcir 
Qut  mottt  sues  pnet  Hnt  kî  le  viut  mabctsdt. 

Castees  si  fait  l'orne  en  gr^nt  pais  reposer, 
170   Netem/nt  le  fait  vivr/,  a  diu  le  fait  penser. 
Maia  laut  em  la  luanre  dot  rome  enpriton«r 
Vets  l'amor  din  ne  puet  so»  corage  tonier. 

Xanl  eoH  eis  mauvais  visees  la  c<ùtive  ame  lace 
Ne  puet  fsire  naie  oevrw  ki  a  Damddin  place, 
175  Ne  puet  tant  qu'il  s'i  tient  faire  qw  dius  nel  hace» 
^  ne  s'è»  vint  partir,  ptrrdus  est  qi»  ^Vl  faee^ 

Trc|>  eat  graos  li  mslises  qair  tot  le  bâm  deffiidt. 
Ki  b¿rn  1  vint  penser  mou\.  est  durs  s'il  od  lait. 

Et  saves  p^r  (\ue\  cose  li  fos  ne  s'en  retrait? 
Ite   Car  il  ne  pense  mie  au  malisc  qu'il  fait. 

Maia  cast  mû  ú  poisaiit  qui  tos  les  báms  «wpii» 

147  cui]  ein        148  boe  ki]  boce  U         149  poret're        150  nat^e 

151  aiesir]  \  fast  wie  x;  links  am  Rand  ein  Kreuz  152  1  [""t  155  ë  laiJir 
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Ptat  fl  par  custe  legdrreawMt  odre; 

Qui  caeste  nttlltient,  qta  cacste  dcdn, 

N«  ipfidiet  qw  celai  íaUc  onqiws  aottrr  riit. 

1I5   S*il  Tint  oest  nal  gMarypir  et  caeste  aawr* 

Tot  qwanc'  a  lui  auint  doit  tr^stot  eddvcr, 

Ne  doit  veir  carole,  ne  dnit  uir  ca«tPr, 
N'i  doit  metr/  le  maif»  ne  a'i  doit  regards. 

S^CMipw  vint,  n*i  doit  ne  alcp  nt  Tenir 

Ne  mesage  cnvoiier  ne  «0«  roesaf;e  oir, 
£t  qaMoqu'a  U  ataint  doit  tot  adíes  fair. 
Qm  eon  ve  Cut  ne  poet  caeite  maintenir. 

A«e5  a  ci  a  dire;  mais  niius  pur  I'escriture 
Puet  on  cest  mal  connoistre  que  par  oostrt  apresure. 
195  Laiioiii  V  Ott  li  parlons  de  ceP  autre  luxttre 
Çon  âj^dle  sorfsit,  délit  a  effvoisiire. 

C'est  uns  visees  qui  fait  tant  mainte  ame  [wrlr; 
Preua  est  qui  el  ne  puet  ne  navrer  ne  ferir, 
Car  bàrn  eaitvwMt  ccltti  ta  mai»  droite  tenu- 
aoo  Ki  ne  aorlait  e»  boire,  cm  mangier,  en  viestir. 

Des  maus  qui  de  li  vienent  avons  nos  lasas  dit, 
CMÔàbmtnt  It  siede*  lioidat  ét  tot  odt. 
Mais  Jeras  ne  met  mie  ses  liomes  cm  obKi: 
Ki  him  a  lai  s'afieul^  ja  n'ierent  deaconfit. 

205    Nostra  sire  set  si  la  soie  gent  armer, 

Les  armes  qi^i  1  lor  done  se  barn  weleirt  garder. 
Ja  ireivca  ne  seront,  nus  maus  nés  pact  greva, 
Ne  cMwrre  decacarr  ne  bstaUe  afoler, 

Li  nuns       diet  Innre  qsw'  si  a  loMfe  lanoe 
210  K'i  tot  te  iiede  tiewt  bim  pries  en  sa  poisaiice 

Legierem^nt  vencu  pact  iestr^  par  tenpra«ce, 
Mai)  ^en  ait  aolem^nt  en  diu  vraie  creance* 


On  se  pnet  par  le  pase  Jen  si  atewpter  (IX) 

/í>  d'une  part  et  d'antre  si  bien  amesurer 

2I¿    (Jue  gaires  nés  convitnt  hors  de  la  voie  aler; 
Boin  eairous  celui  qui  àius  vint  si  tenpr^r! 

S'il  se  viut  atenprer  et  mesnrc  tenir, 

De  cei  mal  pact  autnii  et  les  aatfva  garir. 


190 


18a  p.  de  p«a  este      i8j  q*ca  este 
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Lre  flit  loiffg  de  lui  *i  ewvie  fiifar, 
210  N«  ortgliti  n*  Iflkwrc  ae  l'OMwt  vuXtt» 

Car  kl  mesure  tient  ne  puet  itiire  orgillos, 
Ne  li  pleit  nu«  tor&b  ki  de  lui  est  togaoi; 
Chdtes  ne  se  coreee  ae  pas  n'est  e«vios. 
Quel  «sea  de  sscsore,  em  il  est  prestos  î 

235    Buer  tu  oes  cui  àtus  viut  covrir  d'itel  escu; 

Car  ki  vont  «s  bttalle  s'il  ae  Poat,  trop  soitt  ma: 
Tost  pnceMt  icalie  pris,  afole  et  vencu. 
Bdra  aet  àbts  sss  ainis  anner  d'itel  v*rrto. 

Car  li  batm  sires  est  adíes  aparellies, 
230  Ki  ^aiae  demaitde  ja  tt*ieTt  arier  cacies. 

Tl  set  b/>n  q«'/l  nos  faut  et  si  l'c«  pre«t  pities; 
Bien  set  qM/  sans  s'aide  se  puet  nus  iestr/  aidies. 


nrb 


La  uie  de  diu  . 
7  bñ  mest^  n9a 
235    Ki  a  nos  se  Qba 
Mil  princes  ar 

Cest  uns  mai 
Mont  i  de  gfit 
Qn  il  ne  poet 
340  A  psines  enpn 


Il  saorinst  1 
Ne  si  ae  ses  mh 

Enskaierlu  se 
Q'  bñ  cuide  ^ 

24$   Cottdist  d?x  a 
Qoes  ;  aoe^  a 

7  p  ceste  pole 
Vos  dirons  ai 

Ii  Suns  U  a 


(X?) 


Ken  ihneik  a 
Neses  moelle 
eu  ki 


3S0 


Car  q'ë  diu  . 
En^tre  lanci 
3S5  BS      uiut  lot 
Ne  scpoeSt  ga 

Eq  nost^  ihO. 
Délsoemi  ne 

Il  niert  ia  si  a 
260  Kil  puisi  aim 

Mab  si  poi  est 
De  la  iMMe  sett 

Esuanites  de 
Ken  txestotes 

265   Ponreou  q'I  n 
U  bit  li  aae 
p  cest  escrit  q* 
Car  U  ne  lait 

Les  CMStijet  s 


221  Oar  230  sauie  233  La  uie]  /.  Laiuc  P  Nach  233,  253, 
257  ¡sC  unleserlicher  Rest  235,  2J7  Utiter  BuchsttAe  fraglieh  *39_^ 
Cui  r     C  undeutlich,  einem  G  ähnlich         244  ëgr]  x  fr.i^'Iich 

fraglich^  korrigiert  aus  €twas  andrem        256  gaj  a  fraglich 
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370  7  H  ammii  ta 

Q'  tos  les  cuide 
Mais       nos  S 

Ncnnes  li  has 


Car  I»  Bevcnk 

375  Cuntrestoni 
a  Tn  ant^ept 


Let  cita* 


280 


28; 


390 


^5 


Oipencre 
isaut  5  deriere 
lie  pleniere 


ioH  dV  gtiemët  (îo)  (XI?) 
rk  Iii  plot 
Ifdedës  sont 
piit      4)M  Ht 

anetnis 
pavoir  9qit 
nie  ocis 
laisaoï^iris 

s  «mes  itatier 
aoaicr 

fos  dire  ypler 
cuir  calaler 

aniel  dia  aieraif 
netSt  a  dia  plaliir 

nier  neueir 

•e  il  loel  oaadr 

e  il  aproder 
alpina  q  poet  p«c* 


mese  ß  loiJ«r 
300  idea  tier 

.«i  aonsprct 
anid  MitemSt 

s  aspre  tonnt 
nel  £ût  neteSit 

305   q  mal  lor  &c«  ounrer 
fui  fulfil  €tKr 

ccuer  nai'i  7  cler 
el  mal  t'^ner 

p  din  aemioter 

310  essane^  7  loer 
icnic  doutirer 
oit  0  deleter 

aoit  sospfìK 
len  alagUsa 

315    ois  deuise 
diu  sieruice 

c6  oie 

tote  jor  defoUe 

iiesnic 
320    te  nule  legerie 

dCiM»  ëffù 


Uyb  Quant  le  siervice  diu  a  li  hon  ascoate, 

Se  pois  s'en  rentremet  de  nule  vanite» 
De  {:«  ne  da  tavürna  ne*d'antr#  laaqavte. 


13$  Ki  con  prmMrrs  trouva       tot  le  jor  aieniit 

A  diu  nostra  «,i{,'nor  bon  conmundement  fist 
Maú  Belgi  bns  li  fei  coi  nna  biiras  n'abieliat, 


277  oJ^  asah     379  tio  295  i.  BuehsitAe  fraglich  300 
von  ivet'c-r  lo"]  trsUr  Buchstabe  fraglich  3170 

lesniej  ni  f      '  '         -  -  " 
^n  p^  int^3  ^ 


oder  der  ? 
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D«  cd  bMB  II  poM     enMfitre  le  tnlcL 


Pensa  s'oi  tout  le  jor  nostra  signor  siervoit 
330   Que  mottt  peunt  dunage  tí  grant  pilarte  i  aroiti 
Car  li  hoi*  a  Imcb  faire  si  toraer  li  poroit» 
K'a  tóate  la  semaine  a  Ini  ne  revejiroit. 

Penìa  que  cete  ooae  ki  por  som  sauTemmt 
L*Ottme  estoit  «wiimandee  toraeroit  a  torwist. 

335    Escardes  s'il  vos  plest  coa  qwí*  Li  fole  gent 
Suelent  (aire  les  fiestcs  et  voies  de  jovenL 

En  poi  vos  ei»  difai,  se  dins  me  vint  ai^er; 
Car  noi  bwn  ne  pnet  <ut  sans  s'aie  adrecier. 

Mais  primes  nscoutcs  cou  c'on  fait  al  most¿fr, 
340   Car  en  boin  liu  doit  on  bone  oevre  tfamnewcier. 

QiMnt  il  ont  a  la  z\i»t  a  palnes  tant  este 

Quf  le  sicrvicc  diu  a  li  pricstrf-  fine, 
Ava?7i  vicwt  li  jor.j^kre  que  li  fol  oui  Hue; 
Cil  ca«te,  cil  viicle  —  celui  oi  0«  en  gre. 

34S    Quant  asses  ont  cante  des  pastors  et  d^ncVr, 

„Or  le  laisons",  fait  il,  ,, signor,  s'alons  man^¿-r; 

„ZiV  pw/j  si  vos  dirons  de  Carlo«  et  d'Ogi<rr, 

„Xt  nos  menroffs  la  daitse»  se  vona  l'aves  plos  ctirr.'* 

Esgardcs:  ki  cou  font,  que  tel  folie  agree, 
350    Quaal  il  ont  tote  jor  la  karole  meocc 

Ne  partir  ne  se  voetent  de  si  a  la  vesprec. 
Ont  il  bÂrn  de  dervi  et  sa  fieste  gardée? 

£t  tcus  est  kl  ne  viut  a  la  karole  aler, 
Mais  bâm  vod  lote  jour  oir  d'Aiol  parier; 
3SS  Ne  cnide  nul  mal  faire  ail  ol  btim  vieler. 

Malt  Jon  cnic  qi^tl  ne  pneist  um  pecie  escoter. 

Car  con  e*aie  a  Tame,  con  k'atent  a  Jexu, 
Se  Men  set  U  jongleie  les  dois  movoir  menú* 

S'i  roc  dist  que  RoUans  abati  Fiernaga 
360  £t  k'Aiona  fii  gabes  por  l'andiei»  esco? 

Bien  crol,  qac«!  <^  nns  die,  «¡ur  noe  ne  pnel  aidtirr; 
Car  li  fot  ki  Pcscovte  tr«p  s4  puet  dditi»r 


329  le]  li  330  iaroit]  oit  aus  ôt^je-ô.  331  se  torner  333  p  335  Eçs* 
gardes  336  Tuoi  es  deiouët  339  mo%Vr  341  ont]  on  345  ac^ 
346  mang-r       347  p9  .  .  .  dog''r       348  351  vesp^ee       352  dcsicrui 
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Et  iSAi  fiCOr  euist  ore  tn  moi  tel  ch^a/t>rl 
nTot  na  tontoi  feroie  devMt  not  soq>loier.** 

36s  Or  I  «  lel  Id  dbt:  „Pede*  «tt  de  dtMser; 

„Ne  m'en  voel  entmnetr«.  AUor»  m*eit  voel  •kr,'* 

DofH  va  c«  la  tavi^me  et  tant  i  vint  es'íT, 
in*n         Taot  boit  qu'il  pÀrrt  le  sena      qM'il  ne  set  ralei. 

Tdoi  i  a  <{ui  tonte  la  temeine  treqnnoi 
370  Tant  qa»  le  dìemence  nes  un  jor  ne  se  late. 

Cel  jour  siut  il  juer,  ta«t  <\ut  li  jors  trespa^e; 
Cel  jour  pi>rt  il  irestot  q»Vn  la  semaine  amase. 

SifaftoBcnt  sint  om  le  fieate  din  garderl 

Car  cil  cuviers  qtn'  vint  toa  Ies  bi4rns  trifstomer 
375    Tant  CSI  plus  lies  con  plus  li  fait  de  mal  ovrer 
En  cel  jor  d'an  devroit  mius  taire  et  diu  locr. 

Encor  vos  voel  un  poi  d'n»  autr«  afaire  dire 
Ki  por  bfVn  fu  troveí^,  mais  tant  mainte  ame  enpire. 
Car  tel  cose  i  fait  on  dont  Dameldtuj  s'aire 
580   Et        soTCfft  e»  vint  li  fei  d'anemia  lire. 

Cou  c'on  siut  aprie?  pasquí-s  les  rú\<\ue%  porter 
Et  d'une  vile  a  autrr  apries  les  crois  aler, 
Con  fiieitt  li  aufit  borne  por  groat  bâm  «sitmandcr 
Qh»  dôtf  de  JH»  aagosea  ihm  difnast  ddhnrer. 

385    Car  q«iint  nostr<r  sire  est  envicrs  nos  corecics 
Ht  ii  voit  l'oume  aler  en  langues  et  nus  pies 

Et  adoiM  le  con  «*t  U  ho»  konalUcs, 

De  ton  mal  la  ddlvre«  car  do«t  l'an  pre«t  pities. 

Ces  biirns  quant  U  le  vit,  bat  nu>«t  ii  diables. 
390  BiSrtt  vit  q«v  O  p^rrdroit  s'anqMS  eatoit  daraUei; 
De  fi  savolt  ^ue  àùu  ett  avqiMS  ncrclablei 
£t  tens  bwiia  si  «m»  amrM  U  eat  mwvt  «cetablet. 

Mais  tant  a  fait  H  fèl  tt  U»t  s'est  trovilfiea 

Qui  ces  brVns  a  mues  et  mslem^nl  cangies. 
3i9S    TeuS  i  a  ki  se  foni  de  ceste  ficstc  lies, 

Car  dont  cuident  venir  a  def  de  lor  pedes. 

Et  (|iwiit  U  wu  tieist  l'antr#  aa  malm  a  le  carait, 
llMft  prica  laa  aiut  li  fel  U  toBt  cou  lor  «Mola 


363  1  .  t.]  oder  mortel  364  tomoïe  369  Tel  lui  370  jor  nese] 
r  und  au  beiden  e  s.  T.  verwischt  374  tr*'itorncr  377  du^  388  De 
ao^  nul        aw*  «nderêr  Mandi      394'^'^  ^  JBand, 
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Cuidies  VM  k'il  ne  svelle  grant  joie  danen«r 

Qwant  il  les  voit  gabant  les  r^lìqr/<rs  porter? 
Au  vao%\ier  la  u  vont  les  lait  petit  ester, 
Cat  maintenant  les  fait  a  le  danse  râler. 

405    Ceste  cose  ki  fa  par  grant  bí>n  conxuiaóitít 
A  li  enemis  si  malemc/jt  destornee 

tant  mainte  ame  eu  est  loniundue  et  da/;nec; 
Car  ewsi  se  tet  il  «mur  d'aatnii  espe«. 

Les  vigiles  comunes  soloit        \%  vellier, 
410    Mais  por  cou  <\ue  soluient  li  lui  ia  foioiier 
Si  plot  il  It  pradomes  tel  «oastaine  teiigàrr; 
Maie  «ficor  i  a  lena  kl  danaent  el  mottBtÂrr. 

La  velie  Sam/  Jehan  don  siul  tr/s  biVn  garder 
Ne  finent  tonte  nuit  de  «dir  *t  treper 
mrb   415   Et  encor  i  font  pis,  hien  le  vot  •  V  oel  der, 
CU  ki  les  pecheonra  sint  a  dio  aeorder. 

ITett  jnstlce  nesnae  t'on  le  viat  maintenir 
Con  ne  puist  bhrn  a  gre  nostre  «ignonr  slervîr. 

Mais  cil  a  cui  nus  drois  ne  pot  onqw^s  plaisir 
430   Le  tort  lor  fait  am^r,  le  4roiture  hair. 

Kl  jnsUce  maintient  m«Mt  desiert  front  loier; 

Mais  lî  cuviVrs  H  f^it  si  amifr  le  denf>r, 
K'il  le  fait  en  infier  descendre  et  abaiscter, 
Dunt  devant  diu  poroit  le  siwe  ame  avancier. 

425    Le  franc  fait  orguelloux,  le  fort  desmesurer, 
Le  legier  folero^nt  salir  et  trc^stourner, 
Le  biel  coin  te  et  le  povre  fait  tolir  et  embler. 
Délit  r/  cnvoisure  le  rice  démener. 

Qi/ant  pais  est,  dont  fait  vivre  les  ^ens  tfí^p  a  fia«ce; 
430   Plus  lor  fait  de  mal  faire,  quant  pl»j  ont  d'abondance. 
Se  ckwrs  tans  ëst  n  gtt^rrre,  net  lait  arolr  pitance, 
Et  les  metaislea  fait  dieir  en  deqwranoe. 

Dont  fait  en  vanite  le  biel  tans  alouer: 
Les  tomoîs  maintenir,  les  enrolen  mener; 
43S  On  Init  fidt  as  cskies  H  as  Ublet  giner: 

ToKf  les  bârns  din  s'il  poet  bit  ü  a  mal  tonvr. 


409  comunes]  co  uicie  ?  417 — 453  3.  Hand  417  uiutj  un- 
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Aa  eskies  et  as  tables  a  trop  de  vanités; 
Moût  fa  ite*  li  dyables  quant  eis  gias  fu  irovt». 
Cir  li  ^nt  »  vuim  hornet  «Mfbndttt  damMi; 
A  «■  tiem  «r  e«  ckl  cu  destetes. 

Ki  povres  est  de  sens,  ki  ne  se  poet  aidier, 
Tiuit  l'a  pigs  tost  vencu,  qué  niaÌMi  se  set  gaittrr; 
GduI  Id  snqiifs  set  Ittt  oifmUoiw  ^  fier. 
Si  bestovn*  U  toss  Mms  ét  mst  •  sncM^risr. 

445   Qaot  que  fine  li  hom,  U  s'i  vint  sjoostfr: 
S*il  f*t  lies,  U  li  fait  grttat  J<ràe  demes^r; 

S'il  le  Toit  CM  dolour,  tost  le  fait  despert-r. 

ìiuj  hüas  fais  n'est  au  siede,  ne  voelle  bestoni^r. 

Ed  td  peine  s'est  mis     Il     se  msIsnJe 

450    Q"f  pries  ont  tout  le  siècle  tornet  en  lor  baille. 
Tovit  est  de  quane'  on  voit  vanités  //  folic, 
Avariace,  luxure,  ire,  orgins  et  envie. 

De  qurmc'  ort  voit  ft  ot  tout  tome  a  enronblier 
Au  pr€>douine  ki  a  le  siervice  diu  cier. 
455    Buer  fa  nés  cil  qui  dius  dagne  si  avoiier, 

Kar  en  plss  de  unt  nolea  ae  se  yint  desfoliCr. 

A  paines  puet  li  ho«  le  jor  si  trcspascr 
Que  cent  l'ois  nel  convicgac  ion  de  la  voie  aler 
U  e»  liút  v  e«  dit  tt  e»  nuvals  penser, 
460  I>e  cens  di  joa  qui  veeknt  an  siede  tomùratt. 

Cil  ki  au  siede  met  et  s'entente  et  s'amor 
in^       Conti«  l'snead  n'a  ne  Jbrce  ne  vigor; 

Ocst  âl  ki  ne  trespass  nés  une  ore  de  jor 
Qaw  sonvcKt  ae  mesisce  enriers  nostfw  signor. 


465  Nos  «VOM  Issus  âh  qw  U  hois  tn  sa  vie,  (XH.) 
Si  e^Pn  troeve  lisant,  sanble  eevslerie; 

Car  adies      conhat  savoirs  icrXrf  folie. 
Mais  U  n'iert  ja  vencus  qui  en  Jexu  se  lie. 

Tens  est  ki  bet  le  mai  tt  le  pecie  qu'il  fait, 
470         set  ét  dolsas  est  qM^il  enviers  dia  méfiait. 


439  home  445  si]  î  aus  e  /^eò.  450  p*e«  451  Die  Abkûrtung  für 
est  undeutlich  453  orgius]  i-Punkt  auf  dem  mittleren  Balken  von  iu  Von 
454  mt*  Meutd  456  karenploaj  s  nadUrügiich  «in^efügt  n«  se  viutj 
MsesCl  461  seHite  464  odêr  melhee  Vom  SdUufs  igr  Zeär  mar  êU 
tètrtm  Sekift«  m  tdtm      469  ki]  kil  «itr  tkêr  lui 
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Sovent  s'en  vi  ut  rct/mre  <■/  pis  ne  s'en  reliait; 
Car  li  fcl  d'anemis  quï  pries  le  tient  nel  lait. 

Tete  ore  est  q«v  li  ho»  de  son  mal  te  rapreKt» 

Bat  son  pi«,  tent  ses  mains  <■/  pleure  itaertmâKtf 
475    Vient  a  confiession,  sa  penitance  prent; 
Nonp«rqiMiit  d  apiief  au  pede  le  lepieiiL 

Sovent  pnet  avenir,  s'il  penser  i  voloit, 
Qu€  mains  bon  del  pecie  et  del  mal  se  recroit. 
En  endottre  se  met  *t  en  antre  destroit, 
480  £f  «Mnncoce  «  hair  con  qw  amer  aoloit 

Mais  li  cuvÀrrSi  quant  voit  qu'il  a  celui  ptrrda 
Dont  lonvent  avoit  fait  101*  ami  et  êoh  dm. 
Encontre  M  a*adr«ce  par  tole  sa  fierti^ 
Ne  fine  ne  me  deae  tafit  qscVl  l*a  tabatn, 

485    Et  quant  puet  le  caitif  remetr^  a  son  destroit, 

SouTein  li  ftit  mal  faire,  mMtt  plus  qst'sl  ne  aoloit. 
Cent  ki  d'endostr^  riscent  kis  esgarde  hün  voit 
Que  dl  ibat  atsea  plaw  de  mal  et  de  détroit. 

Souvent  volt  on  alcr  l'urne  en  pdetinagt, 

490   £t  quont  est  revenus,  asaea  &it  |du8  de  nj;e 

K'il  n'a  voit  fait  ancois  en  trestot  son  eage: 
Cou  fait  li  fd  là  vint  reatorer  son  domage. 

Car  qiMnt  U  Tome  voit  m  Mom  htm  pemer 

£í  dont  a  cele  fois  ne  l'en  puet  destorner, 
495    Tant  atent  qu'il  li  puist  son  corage  muer; 
Puis  li  lait  tut  mal  faire  et  tot  bien  oblier. 

Esgardes  con  il  est  cuviprs  et  de  mal'  aire: 
l'or  cou  ne  lait  a  l'oumc  de  son  pecie  relraire 
£t  por  cou  il  lait  il  tos  les  maus  qu'il  puet  fere 
$00  K'U  pdst  treatot  lea  búna  qv'/l  avoit  fida  deffidre. 

Poor  cou  ce  se  doit  nus  molemi-nt  f^ntenir 

Ki  del  mal  se  retrait  et  Jcsn  viut  siervir. 

An  b¿rn,  quant  diu*  li  moatrr,  mont  finn     doit  tenir; 

Se  ftm  a*!  tient;,  ne  puet  a  m  vie  ftlir. 


ISvb  50s   Mdni  ho»  est  q«i  nMMt  cit  dohuM  de  aon  pecie,  (XIII) 


471  aëuint  . . .  nese^reiait  473  so^  479  autres  482  soUmi  7  soMm 
485  to*  492  ao^  493  aucu^  496  p9  467  sgardes,  Init./eÀU  eder 
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A  le  fois  s'i  rentrait,  a  1«  fois  i  redet; 
Dölau  est  qtM  Ii  nun«  l'a  si  s  ... . 
Que  del  tai  11  fl  est  De  pnet  oalcr  ton  pie. 

Soven t  pe/ise  contatiti  del  mal  se  puet  oster, 
510  Proie  dia,  fiait  aufflosnes  qt^il  »e  paist  delior^r; 
£1  de  cent  lyd  coa  font  pvet  aiaet  eactper, 
Car  tOit  poet  0«  laisier  co«  i^om  ne  pnet  tmtr. 

Mais  ki  hùn  se  tfonbat  *t  q«i  fort  se  travalie. 
Si      lu»  «TOUS  dit  laaui  ei»  ia  tMbdle 
5fS   Ke  doit  avoir  paor  qu^  ja  force  H  fitUe: 

Pries  de  lui  est  adies  Jems»  qw  qa»  l'assalle. 

Et  dAtf  M  par  «a  grase  li  Ait  le  mal  hafir 

A  q»ant  li  voit  adies  coÌJilan«Kt  ronteoir, 
Force  et  viVrtu  H  doune,  car  il  nel  set  giMrrpîr 
520   Ne  celui  degieter  qui  a  lui  vint  Tenir. 

Et  quant  il  voit  a  Mem  gésir  son  cevaUer» 
Volenl/ifrs  H  aïde  amont  a  rtñríciet. 
Ailais  de  celai  n'a  cure  qu/  ne  se  viut  aidier. 
Cui  11  mans  abidlst,  qui  s'I  viel  dclitier. 

jaj    Car  qwî  del  hi'en.  ^'eúonf^c  et  del  mal  s'eqoist, 
Ki  en  mal  se  délite,  qui  pedes  abielist, 
n  RSBRble  celui  U  aea  anoes  g»i>rpist. 
As  anemia  se  tient,  son  signor  relefiqoist. 

Tens  puet  on  hûn  «ronnolstrc  ki  cnsì  se  recroient: 
530  Ce  s«»l  cil  ki  i«  siede  de  tot  lor  oier  lapaient, 
Ki  si  fèm  as  delis     as  pedes  s*aloie«ti, 
Qu«  ja,  s'ieslív  ^o^t»  partir  ne  s'en  Toroiewt. 

Car  mont  i  a  de  gent  ki  si  fort  sont  sospris 
Jjf  d  les  a  li  dedes  abates  H  «Mtqato 
53$   Qür  a'il  pooient  vaitre  en  lor  joie  tondis 
Ke  voiolcist  «voir  aol  niUor  paradis. 

Car  nns  ne  pnet  a  din,  sil  ne  raim^  «etik¡ 
i&  ki  d  le  dede  dme  qifVl  ne  s'en  viat  partir, 

Qui  devant  ne  poroît  ja  justice  soofrir, 
540   Puis  k'il  nd  viut  amer  nolni  ne  viut  swrvir, 

Kl  son  cors  alMudone  a  pede,  a  Inznre, 


507  <î<.îans]  a  undeutlich     vom  n  (maus)  an  blofs  die  Schäfte;  der 
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Ki  avoir  ne  viut  onqw^s  de  nul  pecie  mesure, 
Ki  tot  adies  bit  mal  de  ml  hùu  a*a  cove. 
Ka  diu«  tmm  li  fesiit,  serolt  con  doirt  dfoittu«? 

^45    Seroit  ce  dont  droiture  qMtf  dius  hún  ii  fesist, 
Qi<Mit  OBqws  na  roí  Uxt  ki  a  gre  11  venistP 
Caitít,  qt^ñ  «ft  dceeitt  q»i  U  siècles  bonist, 
Ki  lor  aavcnirMt  biicirt,  col  H  mut*  abiaUall 


Si  smt  li  mal  dd  deele  erat  ét  mofvteploie  (X.IV) 
S50  Qu*  s*au«Mt  Tpr0áom  cat  q«^  hace  le  pecie 
IV's  Ne  li  laiscnt  hùn  faire  cil  ki  ens  foni  ploMCÍe; 
Car  lica  tii  ki  aatroi  voit  o  loi  trrbucwr. 

Sil  m/  or  nut  boiM  bon  qui  li  maas  ae  délite, 

K.I  les  pedes  del  mont  et  sa  joie  de&pite, 

55S    Qwot  on  le  voit  biVn  faire,  on  le  claime  ipocriti^ 
S'il  le  nud  viut  blasmar,  o«  le  lient  por  erile. 

Q»aDt  il  voit  ses  Tottiof  contcttir  foleniMt 

Ei  a  lor  vanités  ne  OC  vient  DC  n'cwtent, 
DoQt  dist  11  uns  a  l'autre:  „Cis  hon  croit  nmlemmt! 
560   „II  ne  Tint  ooqMM  ieatre  ne  veoir  tntr*  gent, 

f,La  u  prendóme  sont  ne  vint  il  onque^  iestre. 
„Mais  dius  face  m^rci  dant  Jotroi,  aostte  prieiUv: 
„Bün  savoit  maintenir  cescun  selene  son  iestre, 
mDc  jn  ne  de  revid  n*ett  ot  il  ooqiMt  mestre. 

565    „Si  b<#n  savoit  ostoirs  et  e»p<rrv»rr8  norir, 
H  Bien  ei»  savoit  *t  dcrt  *t  ebnw/ârra  sicrvir, 

savoit  Ú  bwB  Jda  ft  fieate  maiwtemr! 
nMais  ds  boit  se  vot  oim|mm  de  sa  maison  iiair; 

„A  Ini  ne  poet  plaisir  li  Jouveaca  ne  li  des. 
570   hSì  petit  ne  puet  iestre  Ii  bon  jolans  ne  lies, 

„Que  maintenant  ne  die:  *  Signor,  cou  est  pedes; 
nSe  sauver  vos  voles,  td  folie  laisies!'" 

Esgardes  mon  an  siècle,  con  il  âst  bestornes, 

Con  li  biens  fst  (îescrîus  f!  li  tiiaus  aleveí^î 
575    S'il  est  nus  ki  bi^îi  face,  luainlenant  est  gabes, 
U  il  est  ypocrites  u  mescreans  clames. 

S'il  les  naos  qw'tl  viat  fdre  e«i<;Mimcfice  a  blasmar, 

544*  S45  ^]  ^^^f  ^ôc       563  sdo^  so^  Udes]  e  «mi  n  g»- 

bessert      57$  bo'^  *  >  mStenSt 
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S'il  TÍut  les  dcsToiies  a  voie  ratorner, 
Sfa  mt  «tttt  tant  qu'il  eit  «ntM  les  ku  nier. 
Sto  NH  pon  him  avoir  ae  ««  pais  demoicr. 

Si  cat  U  Ums  meus  qui  droit  Toet  maintenir 
S*on.  le  ficrt  M  ne  vlut  fM«lrw  ou  leftrir» 
S*o«  H  tot  m  ne  viat  gMOrê  tun  retolìr, 
n  ne  pnet  peit  »Toir  ne  te  àtH  letealr. 

585  liab  coi  tads  mau»  «iMit     ri  {fsu  etMimlirien» 
Dont  voit  on  U  qaes  est,  Jen,  tes  aoidolien; 

Dont  piert  se  tu  U  les  plas  qu«  H  siècles  cuts. 
Car  os  paia  ne  aet  oo^ma  icstrr  bofis  €iuvalùn. 


Li  ho»  q«i  on  dist  !ait      orgnel      outrage»  (XV) 
590    Cui  on  fait  SOve«t  tort  ef  ?.wñ  damnnp, 

Quant  ñas  ne  le  cootorie  un  qiu  ne  l'äsouage, 

Se  dont  pre«t  tot  ett  Uen,  nom  est  de  fier  conce. 

Ki  de  rien  c'ort  li  face  ne  se  '¡et  corecier, 
Ki  por  ses  nmus-faitors  slut  a  dm  deproier, 
IV'b  695   Cil  tesaable  le  fort  H  le  bon  chevaän 
Ki  ne  «et  e«  estoor  cair  ne  tnSbncùt. 

Cui  li  délit  del  siede  ne  voelent  essauctirr 
Ne  las  avienites  ae  «Mitrcnre  abaacier. 
Se  doirt  cena  ki  deavoieivt  aet  1«  ?ofe  owignler« 
600  Cil  fait  BMWt  a  aavr,  car  il  pnet  b<rn  aldier. 

Cai  ááu  done  tel  forée  ne  doit  mie  fair; 
Ifiaa  dolt  entr«  lea  matii  del  siede  mal  aoníidr 

Que  ecus  qui  mf^s';>r  o«l  d'aie  relewquir: 
Car  plus  e»  gre  ne  puet  nosl'*«  signor  siervir. 

605   Nus  ne  puet  plus  en  gre  siervir  ooBtrr  sigDor 

Con  cil  fait  qui  de  mal  retrait  le  peccour, 
Ki  por  coo  suefre  plus  de  paine  et  de  dolor, 
Tant  arra  devant  diu  pins  de  joie  *t  d'onor. 

Con  plus  est  gram  H  guùrre,  con  plus  sont  U  oat  gfvntf 
610    Tant  ont  millor  mesuirr  li  ciuva/ür  valinnt. 
Hni  cest  jour  «»l  del  mal  tt  des  aneiuis  tant 
Qut  m$t  hoft  n'eat  aenra  deriere  ne  devant 

£t  mains  bon  est  au  siede  ki  ne  s'i  tet  garder. 


Sto  pora]  o  aus  e  jr^.     $81  Sil . . .  ql     $^7  V^^"  •  •  59> 
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Ne  puet  mie  le  mal  ki  le  vint  eikiver. 
615  Mail  •'il  fert  kl  1«  toie  li  leoist  démotiver, 
Del  mal  poroit  Ittir     porolt  eseapcr. 

Jou  croi  Id  autrui  vint  b/>n  la  voie  ensignier, 
Se  set  Mfffbn  U  puet  ne  valoir  ne  aidieit 
For  son  prolame  sauver  bam  i  devroit  Iviticr» 
630  Car  adone  loii  traval  t»  avrà  aoit  loiier. 


Ql  q«l  noitrv  rire  a  tena     savoir  doime, 

Ki  les  Aixtret  aprent  et  Tait  de  hùn  qi^il  setf 

Cil  sanble  îc  prendo';,  le  fort,  le  b/Vnarme 

Far  cui  conloxt  de  mort  sont  maint  home  sauve. 

625   Tena  hon  ne  se  doit  onqu^  de  sa  gent  dep««ür; 

Car  ki  les  doit  mener,  ki  les  doit  mnr>rtenir 
Droit  H  iûnvient  adies  sow  gowfano«  tinir, 
Ne  doit  ceus  ki  li  sont  conmande  reienquir. 


Ki  de  la  bouc  gc«i  ia  parole  tim  oewi  tXVI — XVII; 

630  £t  le  b^m  font  kH  diewt  *t  qM*t  faire  lor  voiejit 
Ce  sont  cil  ki  apries  le  gowfiuHW  a'apoiewt 
Ki  del  mal  fiure  adies  onqiMS  ne  se  leen^eist 

Mais  dl  ki  desarme     kl  fioible  se  sent 

A  la  batalle  voet  Tenir  irop  asprrmrnt, 
635    n  n'est  noie  b?Vn  s^ees,  jou  cute,  ki  la  s'ateitt; 
Car  qt^  fait  desarnicá  cn^^ntre  armée  gent? 

De  tans  maas  a  le  siècle  li  anemis  armet, 
Si  con  nos  vos  avons  autres  fois  acontet, 
Que  laout  preu  Pestuet  katre  qui'  hün  garder  s*eit  set. 
IVva   640  Tel»  se  cnida  mont  fort  qit»  il  a  afolet. 

Ki  ne  puet  au  siccle  iebtie  que  li  siècles  nel  traie« 
Jon  li  lo  b<^emn>t  qt^  ariere  s'en  traie; 
Giete  tot  jas,  volât  a'ewt,  nne  aatr<r  vie  aiate 
La  tt  II  mana  del  úeát  ne  crie  ne  ne  bfde* 


645    Vuirs  est  qui  cil  del  slecîc  vivcwt  moui  lasqtmMWt  (XVIII) 
£i  diu  ont  it  sa  Ici  mis  en  oublcemeni. 
Mais  se  diu  plest,  encor  est  de  la  bone  gent 
Ki  font  le  din  sleivlce  et  son  «»Mma«*demMt. 


Des  stergans  Dameldiu  n'est  mie  si  petit 
619  10^     6ai  f¥e     648  ao^ 
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6$0    Puet-îcslre  con  on  cuide,  car  on  trouve  m  CtOiit 

Quf  diu  ot  denoiivl  ses  pules      ^//t'crpî  — 
Cou  fu  quant  Elias  por  Gesabiel  fuit 

Car  quant  Sains  Elias,  H  profftf«,  vjvoit, 
Mout  estoit  mauA  li  pules  it  maul  de  mal  faisoit: 
655  Lft  loi  âvoit  gui'ttrpie  im  cm  din  ae  cnolt, 
Attdiodi  êt  MolocÁ  #/  Baal  aotoit 

C'estoient  dont  li  diu  ice  la  gens  aouroient» 
Baal  fuatrt  «mi  hom»  êi  emcmU  úumáiuá 
JBt  notti  t^wnt  sacrefise  nuit  «f  jor  li  iuioloit; 
660  Nurf  C0tu  tn  i  avoit  ^Mnl  «sa&bl«  otoiart. 

Trartoua  wat  «t  «m  Jor  Saint  Elias  odat; 

Fuis  ot  paoor  de  mort,  a  la  voie  se  niat. 

Redota  Gcsabit-I  qwVlc  ne  Tocesìst, 

Kcpiut  &'  en  une  roce.   Or  oies  dont  qu'il  dîst! 

M5    ,,Biaus  íire  óù/s",  fait  il,  ,,jou  sui  en  grmt  doIOT 
„Vor  les  fius  Israel  qui  si  sont  in  e<:ror, 
„Qui  si  sont  desvoiie  et  ont  lor  creator 
„■DcaaoUe  tt  ont  fait  de  Baal  lor  sigoor. 

,,TC5  attteiîs  onl  destruís,  les  pr<jfelcs  ocis; 
670    „£t  jau  sui  seus  remes  de  trci^iui  mes  amis. 
mSsIm  moi  Ml  qui  t'aoir«      m  td  cl  país. 
„Gesabiel  n'iert  ja  lie  tant  ctn  jo  aerai  yìx** 

Ke  nus  buina  bon  ne  fusi,  eis  sains  hon  le  qwidoit; 
Mais  cacor  aiac  nu'tf  homes  aostr«  sins  avoit; 
67s   Dont  nus  d'eoa  ne  Moloch  ne  Baa]  ne  siervoltp 
Uais  Id  tovt  «»maaiMla  dia  del  del  aonroit. 

Et  éüts  meisascs  dist:  ,»EiieoT  ai  ake  mitticn 
„Ki  mon  siertloe  font  et  mes  conmans  entiers." 
Ensi  est  fcui  ccst  jor  mains  q«Vl  n'en  soit  mtsìùrs, 
680   Mais  plus  a  c'oq  ne  quide  dita  des  bons  chrvo/hrrs. 

n  est  de  bone  gent  plos  que  bos  ne  quidam, 
NoQS  ki  enini  le  bruit  del  iiodc  demorons. 
Ceas  ki  bon  home  sont  connoistré  ne  poons; 
Mais  tant  maint  saint  home  a  es  ¿'ongr^asions. 

IV*b    685    En  l'ordene  Saint  Benoit  a  ttìouì  de  sainte  gent. 

Les  coHouttê  de  la  riale  qtds  garde  entirem^t, 


651  Q'dius  loder  duis       ot  7  sespules  denoiët  7  g'pi  655  ^^  pic 

656  aaaloch      658  .ecce  homes  7  J.      660  JX.C.      66l  .s\  662  P9 

661  Redoc  fdMsel  (—1).  lirnkr  mm  jRmd  nm  Kr€Wt.      669  Teus  671  «H- 
~  I».      674          67s  melodi      690  qnide]  quit 


Digitized  by  Google 


70 


B.  RKKZ06, 


S'il  ne  se  puet  sanyer,  dont  ne  sai  jou  cûnmtnt 
Nus  crcstiiens  de  s'ame  puiit  trover  twttuunU 

Ki  la  eit  les  delis  del  siede  deguiirrpi^t 
690   £t  mout  poi  fait  de  cou  qui  au  siècle  abieliit. 
pKM  k'U  adies  se  paine  por  aoaor  JexucritV 
K'Il  sanYcr  n«  le  pvôt  pede  ftit  qw  H  dliL 

H  jurent  si  souvent,  vie  mainent  si  dure, 
Si  ont  dure  litière,  »  a^re  viesteare! 
<95  En  ctt»  «Mt  tr#p  cant,  «m  ivUr  trwp  jkoMim. 
Se  c*csl«it  lot  pdrrdn,  c'cttroit  grkt  mrwivn» 

Et  por  cou  TOS  di  jou  qt//  il  e<;t  d'Uel  gent 
Kf  parolent  des  moiaes  uh  poi  tr<^  aspmn^nt; 
JET  dient  cou  qatV  Toelentl  ACale  pes  ne  m*i  asent: 
700  Cur  maiift  pr^domne  i  n  qti/  vivent  •dnteniMt* 

Jou  quic  qu*  pecie  Dut  qu/  de  moines  mesdisl, 
Car  tens  êst  qm'  la  riule  qui  twne  est  ablelist; 
Mais  con  pis  en  Ot  dire,  de  tant  plus  l'enleditt. 
£t  puis  remaiftt  ea  maut  dei  siècle,  si  p#rist 

705  Si  ferai  t*a  U  boiaw  moines  ptr  r«nor  din  kiie 
K*U  ne  dort  ne  ne  velie  ne  n'esta  ne  ne  siet 

Ne  ne  boit  ne  mangue  ne  ne  va  sans  con^iet. 
Ki  roiudres  est  au  siècle  mout  a  hün  esploitie. 

Ki  n'est  naie  si  fors  qu'i]  puist  au  siècle  ester 
710   A  Saint  Bencoit  fuie!    Bùn  i  puc-t  dciuorer. 
17  a  Saint  Augustin  ;  hün  pora  escaper 
•    .    .    .    [Einé  Zeile  freigelassen^ 

Il  est  leus  ki  au  siede  ne  se  viut  delîtier, 
N'i  e&t  se  por  tant  non  q«V  autnii  viut  aidier. 
715    Mais  mie  ne  se  set  de  toutes  pars  gaitier: 
Laidcnmt  le  voit  on  a  la  fois  trebnenn-. 

Si  fats  hon  est  H  fuebîes  qwi"  ne  s'a  dont  artner 
£i  bt#n  voit  qM'ti  ne  puet  par  sa  force  escaper; 
Ne  entor  lui  n'a  home  qin  le  poîst  di^vnr, 
720  Mias  U  vie«t  qu'il  s*c»  fnie      1  s^  Istst  afolcr. 


687  dot  ne  ïai  iuu  Çmt]  dOi  und  sai  iuu  9  unsicher    689  dcg^pist    691  P9 
69s  p»st     703  l€  le  dist     704  p»     709  Ii     716  trcbttc^     720  it%ie 
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Eacor  est  d'itel  gent  ki  si  recreant  sont,  (^I^) 
Bwn  voicfit  qH#  li  siècles  tot  adíes  les  eo/donU 
De  fvAx  s*ftpardefit,  nuis  lî  pemceoi  amk 
K'tí  din  ne  se  rct^ment  tuit  quf  tot  pi^da  SMvt. 

735  mTont  gufVrpirai'*,  fiitt  11»  »msis  «fi  poi  û  *  fìdra. 
nSo  co  qsiVn  mon  euer  gist,  poole  or  a  def  trotro 
wTaftt  qn'U  voia  le  sied«  l«ir«  cxier  4t  bnire 


725  g^irai     727  laira 


Anmerkungen. 

2  rosole,  a.  Godcliroy  s.  raussoU,  Tobler  Jahrb.  XII,  208. 
41  Da  KonjanlKtiT  kaum  mÔgUcli  1st,  so  dfiifte  «#  «gvüi  oder  r?t»ctmtt 
so  lescm  sein.    Doch  vgl.  680  finir  f.  fuñir. 
45  Vgl.  Str.  515  ff. 

148  Die  An-ierung  vun  in  ô./î  ist  vielleicht  überflüssig.  Vielleicht 
existierte  im  altfr.  (aitwall.)  eia  Wort^c'<r  mit  dieser  Bedeutuog,  das  wii  heute 
im  oiCiralloBisdieB  h9t,  'bone'  haben.  An  das  tXtz.  iaugw,  bamtk*  1st 
kaum  lu  Jenken.  VgL  dieser  Stelle  152c,  520b.  Fo«:rsier  Jenkt  aatewir» 
flüt  dem  übrigens  die  erwähnten  o^tw.tllonischcn  Formen  identisch  sein  konnten. 

I5S|  703  eniaidir^  bei  Gdfr.  nur  das  Partz.  Perf.  nacbgcwiesea;  der  Sion 
mois  an  onscrn  Stellen  etwa  seint  'Terletdct  bekommen'. 

166  AMVBboneli«  *Aii|gestdit'  fig.?  P.  —  Sehr  ansprechend  die Andemag 
Foersters:  bentt. 

168  sues  =  sue/  +  adv.  í.  Nicht  guns  selten. 

17s  Oder  qt^ü  le  tient. 

xZx  oder  ptiH  «m. 

3S9.  630»  714  i^a. 

218  Vcrmutlicb  hatte  das  Original:  autrui  et  lui  miniti. 

329  s'oi  SI.  HODTE.    0;',  Rest  der  ursprünglichen  Mundart. 

336  Jovent  in  der  Bedeutung  'gaité'  ist  bei  Godefroy  beiegl  und  koaiite 
▼««  fom  gtt*  abhinten.  Die  Vetbindanf  Us  /Usits  tt  voies  bHehe  aber  anf- 
BSSüg,    Vielleiellt;  VPÙì  se  jo  ment  oder  verres  se  jo  meta, 

357  atendré  intr.  \n  dem  Sinn  'tendie',  •a'^pirer',  '  s'appliquer' ist  selten, 
Wahrscbctnlicb  ist  attent  (549  d,  561a)  oátst  ataint  zu  lesen. 

361  Zweiten  ihm  NULtiOS  *1teln«n  Lenten'  oder  adverbiell  »  nulle* 
acBt  Beide  MSgliclikeitcn  sind  anch  an  der  von  Godefroy  s.  nus  silierten 
Stelle  ofTen. 

40'5  Die  Stelle  ist  schwierig.    Vielleicht  ist  les  vígtlfs  —  i'\'>n  jutte 
jeune)  vorzuziebeo.  Auch  ancia  w^iüfjr-tví«i¿««  '  Vigil-Zusammcnküníle' 
kooBI«  nmo  denken. 

416  GdH  aaf  Saùtt  yêktiH.  I*  (417)  neutral. 

435  Ou  lait,  nämlich  tans  (433). 

465  C  War  in  dem  I.Kapitel  der  3.  Dittiokiiva  eutkJtca. 
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473  Suit  rtprtnt  darf  nun  wol  rtfent  lesea. 

506  4*1*  Têntroit,  WoU  flw       t  ivHrotf,  TsLZ.fn.Spr.  XXIX*  S.  8. 

507  Man  könnte  etwa  Va  si  fort  ens  floncie  oder  Va  si  forment  lotie 
erginzcn.  Foersler  «chlSpt  vor:  fa  si  fort  enlaciet.  Bei  nochmaliger  Be« 
sichtigung  glaube  ich  den  Querstrich  von  ?i.  zu  entdecken. 

S39f.  BeMed^  wenig.   WeUs  mcbta  besseres. 

$77  Das  erste  Ü  f cht  snf  tuts  Ì,  b.  f.  {S7S)*  zweite  aur  siècle  (§73). 
5««i  Gnd  froy  kennt  fliMf  ÌB  der  Bedctttong  «irrité^  fo«,  tnmUè*.  Sonst 

könnte  man  mues  lesen. 

587  J>ieri  ML  II,  S.  230. 

6a3  preudpH  obi.  Sonst  bsbea  wir  nur  spitere  Beigliele  dieser  aas* 
logiseben  Form. 

632  'Die  (lurrh  «las  fnrlwEhrende  Ül'eltun  [;ler  nnJcrn]  niemals  es  auf- 
geben, niemals  sich  abhalten  lassen'.  Einfacher  wäre  freilich,  mat  in  bien  zu 
indem.  Oder  mit  Foerster:  r*ß*itnt  ilr  rtct^ienL 

653  ff.  vgh  3.  Buch  der  KÖn^»  cap.  19. 


Eigenname». 


Alol,  'Otis  354,  360. 
Astoffoth  ds6. 

Augustin  71t. 
Baal  656.  65S,  668,  673. 
Beigibt»  327. 
Bcii(e}oit  685,  710. 

Carlon  347. 

Danneldiu(s)  174,  379,  649. 
Elias  652,  653,  66t. 
Flcnugu  359. 


GeaabiOel  652,  663,  67». 
Israel  666. 

Jehan  413. 

Jis  i  s).   Jesucrist  203 ,  21 3,  25O,  257, 


357.  4i'8.  502,  516,  5S0,  691. 

Jofiroi  :  daat  J.  $62. 

Maloch,  Mdoch  656,  675. 

Of  irr  317. 
Kollans  359. 


L.  Herzog. 
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Der  bekannte  Latinist  Wilhelm  Meyer,  dem  die  Französische 
Philologie  schon  raanchen  wichtigen  Fund  verdankt,  hat  auf  das 
1*  ranzöäische  Gedicht  des  Primas  '  jetzt  ein  Ki  euzlied  folgen  lassen,^ 
das  sich  auf  die  Krenznabme  Ludwigs  des  IX^  Mitte  December 
1244,  bernft  und  zn  Ende  des  Jahres  1244,  wahrscheinlicher  wohl 
zu  Anfang  1245  gedichtet  ist  Meyer  hat  eine  historische  Er- 
läuterung vorausgscbickti  Stimming  eine  Umschrift  des  Anglonor- 
manniscfaen  Textes  ins  Fnmdacbe  nnd  Erktäraugen  binsugefûgt 
Da  ich  an  einigen  Stellen  mit  Stimiaiiigs  Auffassung  nicht  über* 
einstimme  (besonders  in  V.  20,  24,  43,  66),  will  ich  hier  meine 
abweichende  Deutung  mitteilen,  und  seize  bei  dem  geringen  Umfang 
des  Gedichts  dieses  gleich  selbst  hierher. 

Gegen  die  sprachliche  Herstellung  Stimmhigs  ist  kaum  etwas 
einzuwenden.  Er  kann  mit  der  Francischen  Form,  die  er  dem 
Texte  gegeben  hat,  sehr  wohl  das  Richtip^c  getroffen  haben.  In- 
dessen  kann  man  über  gewisse  sprachiiche  Zuge  schwanken,  da 
die  Reime  nur  wenig  ergeben.  Strophe  VI  zeigt  einige  Assonanzen.^ 
Der  Dichter  krant  das  aus  «r  entstandene  oi  (s.  B.  vw>  viam  4). 
Fikardisch  ist  die  Bindung  von  z  mit  s  (in  Strophe  II,  V,  VII;  audi 
amfrT  16  fur  amatuf  verdient  Beachtung),  so  wie  das  mit  ant  nicht 
vermischte  eni  (in  Str.  IV}.  Femer  sind  einige  pik.  Formen  über- 
Betet«  Finincbch  sdieint  das  mU  &$  nicht  vomisdate  it  in  Str.  IH; 
auch  OHC  (Hs.      20,  vn  36),  gleich  pik.  oinc 

Sicherheit  ist  iiiclit  zu  erreichen;  das  Gedicht  dürfte  auf  dem 
der  r':l::Trdie  benachbarten  Teile  Franciena  entstanden  sein,  also 
etwa  im  Dép.  Seine  et  Oise,  von  Houdan  an  nördlich,  oder  im 


>  Nachrichten  der  k.  Gesellschaft  der  Wiss.  zu  Göttiogen,  Philologisch- 
bist. Kl.  1907  S.  89 — 93  [wo  V.  145  to  SU  sdiieibea  ist:  AndHu  la  doni  tí, 
ki'n  a  pkn  nn  /tinmi]. 

*  ebenda  S.  346£ 

*  was  Stimniing  aatSrlieh  erwihnt  liat,  cbcDse  wie  die  ttaTciaen  Reime 

in  V.  13  und  49. 

Idi  wage  nicht,  durch  Einsetzen  von  fitr  oder  fi^rs  5r,  Ugi'er  ttttd 
Dcucemrnt  vint  Veinbrachiír  55  den  Rcim  SO  berichtigen,  da  volle  KonaenanB 
ja  doch  nicht  cncicht  würde. 

*  Frauncke  3,  chth  4,  eh*  5,  «aikrmhi  55,  cAtffi  61,  wibrend  das  k  von 
kmrelut  SB  sagkicb  aga.  tat. 
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Dep.  Oise.  Pontoise,  wo  der  König  erkrankt  wi.r  und  das  Kreuz 
nahm,  liegt  auf  diesem  Gebiete.  Ich  werde  dalier  beides,  Pikar- 
disches  und  FVandschcs,  in  der  Spiadie  znlâsten,  pik.  rA/  wo  es 
überliefert  ist,  v  für  z  auf  Grund  der  Reime;  anch  acbreibe  Ich  /b 
(nicht  ßus)  für  lat.  ßiau. 

Idi  lasse  nun  den  von  tnir  hergestellten  Text  folgen,  wobei 

ich  Stiiumings  Herstellung  im  Meitestcn  Mafse  benutze.  Ich  gebe 
nur  die  Sinnvarianten  an,  und  beseicbne  Stinunings  Änderungen 
mit  Su 

I. 

Toti$  Ii  mons  doit  mener  joie 
et  csti«  bien  cnvobléi: 

U  rait  d«  Fnmee  ctt  croitiét 
pour  áler  ea  chele  voie 

5    la  ou  chil  pas  ne  s'tmpluie 
cai  tient  dctriés  ses  pecbiés. 
Savu  est  qui  en  la  mer  noie. 
Trap  roe  tarde  que  n*i  eoiet 
la  diex  Tu  cracefiiés. 
10  N'a  nul  qui  aler  n'i  doie. 

IL 

Ne  savés  pas  l'aventttre 
pour  quoi  li  roii  cat  erolsiés? 

Il  est  Joiax  et  entiers, 

et  s'est  pr;  liions  a  droiture. 
15    Tant  con  ses  loiames  dure, 

est  il  amie  et  pnUiêt. 

Salale  Tie.  nete  et  pun 

?an<i  pechìó  et  sans  ordure 

maine  lì  rois,  ce  sachiés; 
30   qu'onc  n'a  de  maoTaittii  cure. 

m. 

Il  ot  une  maladie, 
qm  longuement  H  dura, 
par  quel  raison  se  croisa. 
Qaar  bien  fa  Ueoe  et  demie 
25   qu'en  qnidoit  qu'il  Hut  laits  vie; 
aacoas  diet  qa'O  treepusa. 

L  5  Ä.]  //s.  la  V  che  ne  pas  employe  —  6  ki  icni  de  lusz  se  peche¿ 

—  8  ki  je  ni  loyc 

H.  il  St,}  Nesaaey  —  16  .Sr.]  amers  e  aprayees  [+  i]  —  tjttfrkU 

—  19  St."]  moyneat  —  20  qn'onc  n'a]  ke  .i.  na 

jn.  13  St."}  p,  qucus  r.  —  34.  31  fut  St,}  fîi 
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D«me  Blaocbe  I'eschevte, 
qui  est  sa  mere  et  «'amie» 
mout  durement  s'escria: 
|0  n¥ÍM,  tant  dore  depiitic!** 

IV. 

Tait  qaidierent  voirement 
qae  li  roía  fìut  tropaiiéi. 
üas  dras  fa  fear  lut  jetât, 

et  ploiiroient  durement. 
35    Entra  i  toute  sa  gent: 

one  tiex  diex  ne  fu  menés. 

Ii  qoeBt  d'Artois  Toiraneiit 

diit  «0  roi  mont  doucement: 

„Beax  deus  frère,  a  moi  parliés» 
40   se  Jesus  le  vous  consent!'* 

V. 

Adont  Ii  rois  sou^pira. 

„El  beaz  fiere,  dous  amis! 

Ob'il  l'^fisqucf  da  Puis? 

Or  totti  li  m*  croisera. 
45   Qmr  longuement  esté  a 

outre  mer  m^s  e<!peTÌ<«, 

et  Ii  miens  COIS  ira, 

•e  dien  piaist,  et  conqncm 

la  tene  leor  SarrasinSi 
SO  Bica  ait  qui  ml  aiderai" 

VL 

Tttit  fiwent  joiant  et  Ué^ 

quant  il  oïrent  le  roi, 

et  si  se  tindrcnt  tuit  coi, 

fors  sa  mere  au  cors  dougié; 
55   doucement  l'a  embracbié. 

„Beax  fis,  eatendés  a  moil 

Je  TOUS  doniraî  de  deoSers 

chargiës  quarante  somiers 

—  bonement  le  tous  otroi  — 
60  s  doner  as  sondoiers.'* 

30  Fis  Si."]  Fi  it 

IV.  31.  37  voiremeni  .SV.l  vroyerr.cnt 

V.  4¿  hj  //s.  E  di  [-j-  n  —  43  U'stj  JJs.  .v.  e  —  44  .v.]  Ute  lost  si 
flM9  eroysiray  —  46  J/s.  ep'sz  [-1]  —  47  »*i  ira  Ä,]  Us.  iiiiirra  —  4S  Ä.] 
si  d«s  pleysit  rnnqnera  —  4g  la  tere  e         «¡aracins  —  50  ¿V.]  eyderoye 

VL.  53  si  Ót.}  Jehlt  —  55  l'a  Ä.J  lasz  —  56  Dtr  gante  Vert  /ehlt 
—  59  und  60  von  St.  um^esfe/li,  w/ù  hier  m  Text.  In  der  Ht,  sUM  60 
«wr  59  —  60  m]« 
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vn. 

ChMcans  «  di«ite  doutcI« 

doit  estie  Men  etbandits 

kwt,  ml  com  m'est  »  tIi, 

de  est  avenant  et  bele. 
65   Mout  sera  en  haute  sele 

devant  dieo  en  pànii 
KtfNMidn  n  06fvdte 

on  son  sane  ou  sa  boude 

en  la  terre  ou  eu  païs 
70   la  dieus  nasqoi  de  Tancele. 

VII4  66  Us.  dewAundcns 

Anmerkungen. 

8  Das  ne  hinter  tí  nif  l,!rJ,  ist  im  Altfrz.  mehrfach  su 
belegen.  —  Seitdem  mein  Text  sich  schon  im  Satze  befindet,  teilt 
mir  Herr  Dr.  Georg  Ebeling  scine  Änderung  von  V.  8  mit  {Trop 
m*tst  tari  fiu  fe  n*i  s(He\  die  oíTenbar  den  Vonug  verdient. 

24  Quar  !  ¡til  fu  líate  ei  demie].  Das  Ortsmafs  gilt  wie  öfter 
von  der  Zeit.  Den  selben  Ausdruck  gebraucht  von  der  gleichen 
'i'atsachc  die  Chronik  des  Baudu'ia  d'Avesnes,  die  Wilhelm  Meyer 
a.  a.  0.  Seite  247  zitiert:  En  cei  <m  metsmes  prist  une  gríés  maiadU 
au  roi  Leífs  a  Flmimtt  *i  fu  tens  menis  ftu  on  cuida  qui  il  fust 
mors.  Et  s  em  partirent  li  physisiien,  et  fu  priés  dUine  Une  de  terre 
t  n  td  point  ke  tttH  li  huis  furent  ouvert ,  et  i  aloient  tmt  di  de  Vhosiei 
cui  a  plaisoit. 

62  Das  bandsdiriMîcbe  ahaudisn  fSr  edutuJis  stdit  n^t  acime 
fut  esekivie  27  ganz  auf  gleicher  Stufe. 

64.  arauinl,  vgl.  dm  N.  Sg.  i^rfif  ira  Reime  35. 
65  baule  scìe  kann  nur  bedeuten  nbober  SiUs",  und  findet  sich 
auch  sonst  vom  Paradise. 

H&RMAMM  SUCUIER. 
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II.  Zar  Wortgeschiekte. 

I.  Lat  rom.  Confluentes,  Inier amnes  =  bisp.-keit.  Com« 
p lutum  B3  Iber.  bask.  Urbù;  Bisearr-, 

Die  Ilc'iufigkeitsverschifìdenhcit  zwischen  denjenigen  französischen 
und  Italienischen  Ortsnamen  welche  Niederlassungen  an  einem  Zu- 
sanimenfluis  bezeichnen,  hatte  Meyer- Lübke  £inf.  S.  197  f.  zu  der 
Wedisd&age  vertmtft&t  ob  daran  die  hydrographischen  Veifaâltoisse 
schuld  seien  oder  die  ethnographische.  Und  indem  er  nun  ilk 
dem  Aufsatz  Confiumtes  Rom.  Forsch.  23,5911!  einen  analogen 
Unterschied  zwischen  dem  Westen  des  romanischen  Sprachgebietes 
einerseits  und  dem  Norden  und  Os>ten  anderseits  feststellt,  bejaht 
er  die  entere  Frage.  Dar  «ngesdilageoe  Weg  von  der  physischen 
Geographie  durch  die  Anthropogeographie  sur  OttBDamenforschung 
ist  der  richtige,  aber  er  ist  nicht  einspurig,  er  verzweigt  sich  zwischen 
den  Stationen,  i.  M.-L.  sagt:  „Siedelungen  am  Zusammenäufs 
sweier  Fläaae  setsen  voran«  da6  die  Waneradem  als  Verkdirs- 
nsHel  benatzt  werden."  Aber  solche  Stellen  können  audi  bevor- 
zugt werden  wegen  leichterer  Befriedigung  der  unmittelbaren  Lebens- 
bedürfnisse (so  wegen  günstiger  Bedingungen  für  die  Fischerei) 
und  vor  allem  wegen  leichterer  Verteidigung  gegen  die  Angriffe 
dar  Nachbam,  und  dieser  waren  „die  hohen  Böschangen  und  somit 
sehr  schwierigen  Landungsverhältnisse ^  der  hispanischen  Flüsse  in 
demselben  Mafse  zuträglich  wie  sie  di  m  Verkehrsbetrieb  abträ  glich 
waren.  Die  kriegerischen  Zwecke  standen  nun  im  altf-n  und  mitiel- 
alteriichen  Hispanien  obenan,  uud  so  erklärt  sich  2.  B.  Toledos 
lang  andaaemde  hohe  Bedeutung  aus  seiner  Lage;  ist  es  auch 
nicht  von  zwei  sich  vereinigenden  Flüssen  eingeschlossen,  so  doch, 
was  dieselbe  Wirkung  besitzt,  auf  drei  Seiten  von  einem  stark 
gekrümmten,  in  tiefe  Schlucht  gebetteten  Fluis.  2.  Mit  der  Statistik 
der  Zosammenflufssiedelungen  Ixandit  sich  die  der  entsprechenden 
Benennungen  keincswags  sa  deckmi.  Gerade  wenn  jene  aus 
miîitârisrhen  Absichten  gegründet  werden,  pflegen  die  natürlichen 
Umstände  nicht  in  den  Namen  zum  Ausdruck  zu  kommen,  so 
JJtôrL,  so  Mainz  uud  /iusau.    Anderseits  freilich  Koblenz  \  vielleicht 


Digitized  by  Google 


7« 


VBRUISCHTSS.    ZUR  WORtGtSCBlCUtl. 


dafs  hier  wo  die  braune  Mosd  und  der  flaschengrüne  Rhein 
nodi  eine  Zeit  nach  der  Vereinigung  ihre  Farbe  bdbehalten,  das 

Áufíallige  der  Erscheinung  den  Namen  Confluentes  selbst  für  ein 
Kastell  nahe  legete  (in  Genf  versteht  man  unter  jonction  schlechtweg 
die  der  weifslichen  Arve  mit  der  wundervoU  blauen  Rhône)  — 
wiedemtn  Passaus  drnfarbiges  Schauspiel  blieb  ohne  solche  sprach- 
liche Nachwirkung.  3.  Nicht  jede  Bezeichnung  eines  Zusammen- 
flusses ibi  eindeutig.  So  bezieht  sich  d.  Gmünd,  Gmunden  u.  ä. 
nicht  immer  auf  die  Einmündung  eines  Flufses  in  einen  andern, 
sondern  auch  auf  die  Ausmündung  eines  Sees  (vgl  gall.  Genava)  l 
so  heißt  der  Innenwinkel  zwischen  zwd  sich  vereinigenden  Flfissen 
nicht  nur  Interamtuso*  ä.,  sondern  mchJksula  (s.  Ztschr.  25,  349 ff.; 
die  gröfsic  Insula  war  die  der  AUobrogen,  zwischen  Rhodauus  und 
Isara).  Bei  Jurut  pflegt  man  an  die  Richtuncf  vom  Stiel  auf  die 
Zinken  zu.  denken  und  deshalb  Cìabeiung  j^eiues  Weges,  eines 
Flusses)  im  Sinne  von  Teilung  su  nehmen  (so  Fonrcot  Fourptet^ 
eine  Ortschaft  an  der  Stelle  wo  die  Rhône  in  swei  Arme  aus* 
einanderiliefst  um  die  Insel  Camargue  zu  bilden),  aî>er  hxtì.  forcli  be- 
deutet „Zusammenflufs*',  und  ich  vermute  dais  auch  im  Romanischen 
gleichartige  Oitsnamen  vorkommen. 

Mejrer^Lâbke  stellt  die  Seltenheit  von  QmflwMkt  in  HIspanieik 
gegenüber  seiner  Haufìgkeit  in  Gallien  fest.  Bezüglich  des  JTo/i- 
^kötvza  (oder  Kofi<fXoévta}  im  Lande  der  Arevakcn  sagt  er,  man 
werde  es  nicht  Hühner  folgend  mit  aä  Confiuenies  oder  ad  Con- 
/bientíam,  sondan  nur  ndt  dem  ersterm  tolinisief«i.  Aber  audi  ge- 
setzten Falles  die  mittelalterliche  Form  Omßuniia  Hehetiorum  ist 
wirklich  nur  „eine  LaLinisierung  des  deutschen  Koblenz,  dessen  z 
infolge  der  zweiten  J-autverschiebung  ans  /  entstanden  ist",  so  läfst 
sich  doch  im  allgemeinen  nicht  die  Möglichkeit  bestreiten  dais 
schon  sehr  früh  Cmßvmiia  neben  Qmßtim^  aufkam,  ähnlich  wie 
I :!!  '  ,!;?ììiiu/n  und  Litcrainna  für  Inieramaa*  Audi  das  nördliche 
Koblenz  hiefs  im  Mittelalter  Confluentia\  und  wenngleich  es  noch 
aus  dem  Anfang  des  8,  Jbrhs,  als  Confelentis  bezeugt  wird,  so  be- 
gcgueu  wir  doch  einem  kaum  minder  volkstümlichen  ConbulatUia 
beim  Geographen  von  Ravenna;  wie  es  mit  dem  ahd.  (^e^iUnaa 
steht  das  ich  Vok.  d.  VL  II,  424  dazu  verglich,  kann  ich  augenblicklich 
nicht  untersuchen.  Und  w'xc  anders  wäre  denn  das  von  M.-L.  bald 
darauf  angeführte  oborital.  Confiinza  zu  erklären?  Übrigens  liefse 
sich  für  den  spanischen  Ortsnamen  wohl  die  von  allen  liäs.  des 
Ptolemaens  gebotene  Sdireibung  -tvta  festhalten.  Ein  anderer 
oberital.  Ortsname  der  ebenfalls  von  M.-L.  erwähnt  wird,  lautet 
Gonfienta',  S.  Pieri  hatte  ihn  erklärt  als  ^*confluenta  (pl.),  cfr.  Ìl  class. 
ì^ì,flutHta^.  Das  span.  Co/raues  (Val.),  welches  auf  der  Kiepertschen 
Karte  (von  1893)  zu  Confluentes  repristiniert  erscheint,  hat  keine 
ausschlieTslich  katalanische  Lautgestalt;  in  der  Prov.  Badajos  heiTst 
ein  Bach  Conf rentes.  —  AL-L  verseichnet  nur  zwei  Entrambasaguas 
(Prov.  Santander,  Badajoz  —  das  zweite  finde  ich  bei  Madoz  nicht), 
aber  es  gibt  noch  andere,  sowie  Entrambos-rios^  Eiüre-rios^  Eñírc 
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initiât,  alle  dem  feochteren  Nordwesten  oder  Korden  angehörig, 
und  woU  nidit  besonden  alt   Aber  warum  verschweigt  M.-L.  den 

alten  Ortsnamen  Interatmiium,  bei  den  Ästaren  (sweimal)  und  (^«ro»- 
miaises,  !in:£Qafivr¡aía)  in  Lusitanien  ? 

Keltische  Ortsnamen  die  hierher  za  ziehen  wären,  bietet 
Hispanien  anf  den  ersten  BUdc  nicht  dar.  Das  Fehlen  von  CwiaU 
(wenn  es  sidi  nicht  in  einem  der  zahlrdldien  Condado  j  eomdùàis  des 
Nordwestens  versteckt  hat',  darf  hier  so  wenig  wundernehmen  wi«» 
in  der  Gallia  cisalpina.  Es  gibt  aber  einen  hispanischen  Ortsnamen 
von  dem  ich  glaube  dais  er  „Zuäammenlluia"  bedeutet  uud  dais 
er  kdlisciien  Urspnmga  ist,  nâmlfadi  Cm^liiium  (h.  Alcalá  de  Henares, 
zwischen  Henares  und  Camarmilla).  Wie  Holder  sagen  kann,  er 
sei  wahrscheinlich  iberisch,  verstehe  ich  nicht,  trägt  er  duch  ebenso 
deutlich  uniberisclies  wie  arisches  Gepräge.  Wenn  aber  Hübner 
ihn  ans  der  iberischen  (und  kdtisdben)  liste  der  MLI  in  die 
latemlsdie  fibertragen  bat,  so  ist  det  ftUfsgriff  fast  eboiso  stark; 
denn  an  ein  -Zusammengeregnetes"  läfst  sich  als  Bezeichnung  für 
einen  Ort  nicht  denken  (höchstens  könnte  man  an  das  häufige 
Attira  erinnern),  und  der  doch  gewifs  damit  susammeuhängende 
(auch  bei  Hühner  auf  ihn  folgrade)  calladdsdie  Ortsname  Eoft' 
MÌ/OVttxa,  Compleutica  weist  noch  entschiedener  vom  Lateinischen 
hinweg.  Es  bleibt  nichts  anderes  übrig  als  hierin  ein  keltisches 
Wort  zu  sehen  ;  doch  auch  als  solches  ist  es  nicht  leicht  zu  er- 
kiaiea.  Ich  will  das  wenigstens  ver^iuchen.  „Zusammenflufs^  heifst 
ir.  cvmJùhruthy  kymr.  cydffrwd  von  ctmA'  \  *km^,  (yd-  \  *kn/a-  ntnit" 
+  trtt/h,  ffnvd  (gali.  ^Qovóioq  „Somme"  ;  s.  Meyer-Löbke  Ztschr. 
20,531  ff.)  {  *srulu  ^Stroiîi**  (vgl.  altind.  sm/ds,  gr.  Qvtóg  „Oiefsend"  ; 
CVQÇVOiÇf  •QOf¡  „Zusammenilufs**).  Das  Altkjmrische  gewährt  Camjrut 
als  Name  eines  Klosters,  was  man  als  ^camJO-frütu'S?  rivns  curvos, 
corvus  flavias"  (Holdei)  gda&t  bat  Sollte  darin  nicht  vielmdir 
*comfrui  stecken,  das  mit  den  t  ben  genannten  keltischen  Wörtern 
zusammenfiele  und  ein  Synonym  wäre  von  bret.  kemper,  kemher  (Orts- 
name: Quimper)t  kymr.  cymmer  (auch  ON.),  ir.  cumar  |  *kom-bero'i  Läfst 
sidi  weiter  Coó^aium  als  eine  bispano-keltische  Aussprache  fSr  gall. 
*Com/rutum  ansehen?  Es  mochte  mf,  nf  durch  mp  ersetzt  werden 
wie  im  Kalabrisrhen  ' rumpirmare,  ^mpiemti)  und  im  Anschlufs  an 
die  ibpfi'-che  Ai  :;eiL;'ii:g  rjeeen  f  überhaupt.  Schwerer  ist  der  Über- 
gang des  r  in  /  zu  rechitertigen  ;  eine  Vermischung  mit  einem 
andern  Verb  ist  an  sich  denkbar,  aber  ra  föhrt  wohl  (trots 
Kluges  Frage:  „auch  \ílí.  fftlmtn  für  ^/rûmen  —  *sroumen}^)  so  wenig 
eine  Brücke  wie  zu  */>/«-,  *p/cu'  (ir.  /uafh  „rasch"  j  */>/£U/o-  oder 
*pioutù-  liegt  auch  in  der  Bedeutung  zu  fern).  Es  ist  ferner  zu 
beachten  dais  Complutum  bei  den  Dichtern,  die  allerdings  erst  einer 
qAteieo  Zeit  angehören,  5  bat  nnd  dies  durch  das  m  von  Qm^ 
pUmtica  bestätigt  zu  werden  scheint,  sodafs  hier  die  Vokalstufe  \on 
einerseits  altind.  srolas,  anderseits  n'tir  srnatm  vor  uns  läge. 
Wiederum  ñndet  das  eu  von  CompUuiica  an  ilÁtvx-ai  i¿ot  (so,  nicht 
íbtríamri,  wie  Holder  hat,  wird  abroteilen  sein)  einen  Iblti  dein 
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Namen  dnes  eben&lb  calbMldscheik  Volksstammes.  Endlich  spricht 
Appian  von  einer  bisp*  Stadt  KofixXéya,  deren  Name  mit  Com' 
plutum,  Completäica  zusammenhängen  dürfte;  vielleicht  ist  da»  Ver- 
hältnis dem  von  altlat.  «mflugcs  „ZasammenfluDs'^  su  confiuaiícs 
irgendwie  analog. 

Audi  in  dar  iberisdien  Ortanamengebung  sehen  wir  die  Lage 
an  Zusammenflüssen  berücksichtigt  Bei  Humboldt  Prftf.  (Ges.  W.  11) 
S.  36  heifst  es:  ^Urbiaca  {Itin.  Anton,  p.  447)  im  Innern  von 
Spanien,  und  Urbicua  (Livius  XL,  16).  Diese  beiden  Namen  sind 
so  rdn  Vasldsdi,  dala  sie  noch  heute  eben  so  lantén  könnten.  In 
beiden  ist  «ro,  und  nrei,  im  ersten  femer  die  Ortsilbe  hn 
rweitcn  die  Adjcctivendung  coa,  im  Vizcayischen  Dialect  cua,  wenn 
etwas  Kigenschaft  einer  Sache  ist,  Ort  zweier  Wasser,  wie  noch 
beute  UrbinOt  Urbieia,  u.  s.  f.  als  Ortnamen  oft  vorkommen.**  Das 
Icönnen  wir  fest  Wort  for  Wort  nnterschreiben.  Bask,  (im  Westen) 
ur  bi,  (im  Norden  und  Osten)  bi  ur  bedeutet  „zwei  Gewässer**; 
-aga  (ke!t.?)  und  -eta  (lat.)  sied  die  beliebtesten  Suffixe  an  Orts- 
namen (Ztschr.  30,  6  f.  Iber.  D^kl.  S,  6.  44);  -ko  (kelt.)  is  Suffix  des 
lukaüven  Adjektivs  (Iber.  Dcki.  S.  45  flf.).  Zu  Urbiaca  vgl.  ^üra^bt- 
ague,  près  d'Umgne  'tien  des  deux  eaux*,  maison  située  «1  effet 
entre  deux  ruisseaux;  EtcJu-bi-ague,  près  Saint -Jean -de -Luz  Mieu 
des  deux  maisons'"  (T.uchaire  Ét.  sur  les  id.  pyr.  S.  149).  Einen 
Fluís  U'bi'Oga  (Guij>.)  führt  I.uchaire  a.  a.  O.  S.  182  an;  ich  finde 
ihn  weder  bei  Madoz,  noch  aui  Bonapartes  Karte  der  baskischen 
Provinsen,  wohl  aber  bei  jenem  ein  Gehöfte  Obiaga  (Guip.).  ürbkla 
ist  ein  guip.  Ortsname.  Zu  dem  Ortsnamen  Urbicua  (das  Iber, 
mag  substantivierend  sein:  ^das  an  zwei  Wassern  Liegende"  ;  aber 
kann  der  bask.  Artikel  -a  damit  identifiziert  werden?)  gehört 
der  FlnlGsname  Urbicus,  jetzt  Orbigo  im  Kgr.  León,  „der  zwei  Ge- 
wissem entstammende**  ;  in  der  Tat  führt  d«r  Orbigo  seinmi  Namen 
nicht  von  einer  Quelle  ab,  sondern  erst  nachdem  er  sich  aus  der 
Vereinigung  zweier  Flüsse  gebildet  hat  (dieser  Flufsname  hat  also 
nichts  mit  denen  Nordiraiikrcichs,  der  Schweiz  und  Piemonts  zu 
tun:  Urhia  \  Orge,  Urba  \  Orbe,  ürUt  j  Orba),  ÜrUna  findet  sich 
dr^oaal  in  der  Frov.  Álava,  nadi  Ludiaüre  a.  a.  O.  S.  173  für  Orte 
an  Zusammenflüssen.  Mit  mehr  oder  weniger  Wahrscheinlichkeit 
wird  man  noch  andere  baskische  Ortsnamen,  wie  Urhkain  (Nav.), 
Ürbiola  (Nav.),  Orbiso  (Ai.)  hierherziehen  können;  nur  mufsten  die 
genaueren  Umstände  ihrer  Lage  bekannt  son.  Dte  offenbar  jüngere 
Wortstellung  zeigen  „Bi-hurrj>,  Bi-hur-cieta,  localités  situées  entre 
deux  eaux**  im  franz.  Baskenland  (Luchaire  a.  a.  O.  S.  18  t),  falls  sie 
wirklich  aïs  ..Zweiwasser"  zu  erklären  sind.  Noch  i^t  h  irr  des 
Namens  von  einem  Berg  iu  AUkastilien  2u  gedenken;  Luchuxrc  a.  a.  O. 
S.  157  sagt:  ^Urhùm,  des  flanes  duquel  sortent  TArlanza,  affluent  de 
i'Èbre,  et  le  Duero,  ne  peut  signifier  en  eflfet  autre  chose  que  Mieu  des 
deux  rivicn  s'."  Si-hr  häufig  ist  auch  auf  baskischem  Gebiet  dies-  und 
jenseitä  der  Pyrenäen  der  Ausdruck  ^zwischen- Wasser  = -Wässern" 
{ftr-arte)  aU  Ortsname:    Urartc  (AI.),  meist  mit  geschwundenem 
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r:  Uhart,  Huarte,  Ugarte  ii.  â.  Al;^  Appellativ  hat  ugarU  die  Be- 
deutung „Insel*'  (also  umgekehn  wie  mjt^/a  zu  „Flufswinkel"  ge- 
worden ist).  Wahrscheinlich  (s.  Axkues  Wtln)  verdankt  es  diese 
Bf  deumog  erst  Larramendi,  welcher  UDter  d.  W.  isla  auch  urihitarte 
bietet  (dieses  nicht  bei  Azkut  Ì.  Auch  dieses  ist  wohl  einem  Orts- 
namen entlehnt;  UrihitarU  \erzeichnet  Madoz  als  ein  Staramschlofs 
bei  Durango  (Uizc),  und  einen  ganz  gleichnamigen  Ort  nehme  ich 
auf  Bonapartes  Karte  im  SW  von  Bíscaya  am  Fl.  Altnbe  wahr.  Ich 
vemmte  dafs  ein  ursprüngliches  *Urhiiarte  durch  die  Zusammen- 
setzungen mit  (bizc.  guip.)  Uri'  „Stadf  beeinflufst  worden  ist, 
besonders  durch  üribarri  „Neustadt^.  Aber  dann  müssen  wir 
anch  Uriarte  (AL  Bizc  Guip.)  so  eiklSient  denn  was  könnte  ebi 
„swiscb«i- Stadt  •»  -Städten"  für  einen  Sinn  haben?  und  davon 
wiederum  h\.  Irta  rie  [i  ri  =  uri  „Stadl")  nur  eine  Variante,  welches 
ich  bei  Madoz  einmal  als  guip.  Ortsnamen  finde  (aus  der  Soule 
sind  unter  dem  Jahr  1520  seciis  Ortsnamen  Iriard,  Iriart  oder 
Iriartia  bezeugt),  welches  aber  als  Familiemiame  sehr  bekannt  ist 
Wenn  man  auf  der  Kiepertschen  Karte  von  Hispanien  die 
Ortschaften  aufsucht  die  an  Zusammenflüssen  liegen,  so  läfst  sich 
in  deren  Namen  mei:»tens  keine  Beziehutig  auf  eine  solche  Lage 
entdecken.  Eine  indirekte  allerdings  in  dem  Biscargis  welches,  mit 
einem  Fiagezachen,  an  der  leditsseitigMi  Einmfindnng  eines  nn* 
benannten  Flusses,  des  heutigen  Matarraña  in  den  Iberus  ein* 
getragen  ist,  und  zwar  im  Aufsenwinkel,  an  der  Stelle  des  h.  Berrus 
(s.  C  Müiier  zu  Ptol.  U,  t,  63),  während  das  h.  Fayón  den  Innen- 
winkel danimmt  So  viel  midi  meine  Kalten  erkennen  lassen» 
schieben  sich  in  diesen  Aofsenwinkel  Höhenzüge  südlich  vom  Monte 
Caro  her;  es  vereinigen  sich  also  die  orographischen  und  hydro- 
gratthischen  Umstände  die  befestigten  Anlagen  günstig  sind.  Schon 
Vur  ianger  Zeit  hat  man  dies  Bistargu  aus  dem  basL  bizkar  (-rr-) 
erklär^  welches  „Rficken  i.  e.  Beigrftcken,  Gipfel,  Dadifirat**  be- 
deute^ und  sich  mit  der  (nicht  bizc.  und  guip.)  Bed.  ,|Dachfìrsl'' 
in  beam,  (w.)  bisquêre,  òisca/he,  (m.)  iisdr-,  bisque,  sonst  gask.  (m.) 
èiscre,  bisele,  lang,  (w.)  biscro,  bisco,  brisco,  (vel.)  vésciw  fortgesetzt  hat. 
Heutige  Namen  die  auf  dasselbe  Wort  zurückgehen,  sind  aufserhalb 
des  Baskenlandes  die  d«r  Ortschaften  Biwuri  (iCat.;  „al  pié  de 
una  peña  que  forma  pendiente  rápida"  Madoz)  und  Biscarrtus 
(Arag.;  „entre  2  cord,  de  montes  al  pié  de  uno  pequeño"  M.) 
und  der  Wüstenei  Bizcarra  (Ärag.).  Ober  das  Biscaret  im  Kgr. 
Marcia,  weldies  in  dem  Boicht  fiber  das  ]Qndringen  der  Araber 
in  die  Halbmsel  erwähnt  wird,  weifs  ich  nichts  Sicheres  zu  sagen.^ 
Im  Baskenlaud  begegnen  wir  den  Orten  Bizcarra  (Bizc.)  und  Visairret 
fNav.  ;  „en  una  altura  al  pié  d'*  los  montes  Alduides"  M.)  ;  sodann 
an  der  Grenze  Spaniens  und  1"  rankreiciis  uberhalb  von  Roncesvalles 


1  Nach  C.  F«  Scybalds  fttandUcber  Ifitttttaae  gellt  Biseartt  auf  «mb. 
Bqsfh  tarick  «ad  dies  wiedcvwn  wahwckrialich  aaf  Begastrum. 

[Korrektumote.j 
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dem  Berge  Aitobiscar  od»  AUabmar  (beide  Varianten  dieses  romano- 
bftskisdieii  Nameos  im  Rom.  und  Bask.;  hier  auch  •/-)  und 
auf  der  fians.  Seiten  aber  auis^halb  der  Ostgrenze  des  baak.  Spiadi* 

gebiets  dem  Berge  Biscarce  und  dem  Flufs  Bescarce.  Besondere 
Beachtung,  weil  mit  dem  alten  Biscargis  auch  in  der  Endung  über- 
einstimmend, verdienen  der  Name  eines  Berges  in  Biza  :  Biscarregui 
oder  Jhicargui  (nach  Lucbaire  a.a.O.  S.  15a.  170.  180)  und  der 
eines  Baches  im  Lab.:  Ahunbiteardeguy,  cig.  „liea  de  la  oolh'ne  du 
chevreau'^  fa.  a.  O.  S.  162);  Berg-  und  Flufsnamcn  vertreten  einander 
nicht  selten  (s.  z.  IJ.  Iber.  Dekl.  S.  77  Anra.).  Dieses  'gù  -egi,  -degi 
ist  I  bask,  legi^  das  ich  als  keltisches  Lehnwort  nachgewiesen  habe 
(LibL  f.  g.  u.  r.  Ph.  1892  Sp.  428.  Museum  X,  395.  Ztschr.  30,  6. 
Iber.  Dekl.  S.  6).i  Als  Appellativ  hat  Aizquibel  //;?/(:ar^/ „loma";  bei 
Larramendi  habe  ich  es  nicht  entdeckt,  und  jedenfalls  fehlt  es  bei 
Azkue.  D'Urte  gebraucht  btzcarqut  Exod.  17,  9.  10=  „ vertex  Collis"; 
dafä  hier  q  für  g  verschrieben  sei,  dürfen  wir  nicht  annehmen,  es  wird 
woU  in  der  Sprache  sdbst  mit  -ki  (  'kait  'gai  {'ka't  -gei)  ver- 
wechselt  worden  sein.  Hier  hat  Uhlenbeck  Suffixen  S.  27  òntiarki 
auch  wirklich  untergebracht,  ebenso  wie  fak(h),(t)¡^{ ,y\t\i  de  plaisance", 
während  beides  auf  S.  63  f.  unter  -iegi  gehört  hätte.  Campión 
Gram.  S.  156  trennt  -gì  („sirve  para  formar  sustantivos  que  indican 
el  lugar  projrfo  vm.  cosa*)  von  'ki  („shrve  para  formar  sustantivos 
que  expresan  la  idea  de  fragmento  ó  porción ~)  und  erklärt  jenes 
richtig:  «indudablemente  es  la  sílaba  final  del  componente  íegi^. 
Azkue  kennt  diese  Herkunft  des  (niedernav.)  devcrbalen  -^í  nicht, 
und  in  (allg.)  -egi  „sufijo  local"  findet  er  (h)egi  „Abhang  - ,  wedialb  er 
^aegi,  arregi  mit  „ladaa  cubierta  de  argoma  —  de  piedras"  äber- 
setzt;  tilt:  sind  zu  erklären  wie  jaurtgi  „Palast''  =  *jaun'tegi 
„Herrenhaus-.  Auch  Luchaire  a.a.O.  S.  152  trennt  -rgi  von  -gi^ 
erblickt  zwar  ebenfalls  in  jenem  das  Subst.  (h)egi^  erkennt  ihm  aber 
als  Suffix  nur  die  gana  aOgemdne  Bed.  „Ort"  su.  Wenn  fiut 
nur  an  Substantive,  selten  an  Verben  antritt,  so  sdwint  *gi  nur 
noch  bei  Ortsnamen  in  der  crstcren  Verbindung  vorzukommen 
(I.uchaire  a.  a.  O.  S.  170),  z.  ii.  Iragui  (Nav.),  eig.  ..Fariikrautorl". 
Das  im  J.  1520  erwähnte  Olhaqui  (Soule),  eig.  „Hütten-"  oder 
nSdmiiedeort"  ist  bemerkenswert  weil  es  mit  bücarpti  in  der  Tennis 
statt  der  Media  fiberdnstimmt  Die  Diflferenzienmg  von  »ttgit  •/rjpi 


'  So  nun  aucli  Mtyti-Lüblce  Ztsclir.  31,  587.  Das  -r-  des  gallischen  Wortes 
verhält  sich  Dicht  anders  als  das  laieinischer  uod  ediibaskischer  Wörter; 
tnondartHch  fiUlC  es  aus,  wird  das  #  zs  9  oder  oder  vmchmílzt  nit  dem 
t  iw  cintiu  Lnut.  Azkue  verzeklmct  gelegentlich  alle  solche  Foimcn  neben- 
einander, so  hariztegi,  -tei^  -toi,  -tut,  -d  „Eichenwald";  als  SufTix  zwar  -tej^i 
aber  nicht  -//,  sondern  nur  das  sekundäre  -di.  Diese»  -/«,  -di,  wekhei 
hcatzutafji"  iti  dtr  ursprünglichen  Beziehung  auf  menschliche  Wohnungen  oder 
Kintichtuu¿i.u  iKcLt  iiubr  vorzukommen  schcini,  isl  je Jenialls  sehr  all;  Luchaire 
a.  a.  O.  S.  162  fiihrt  als  Varianten  des  Ortsnamens  Armentia  (ALtva)  aus  dem 
It.  Jbrh.  an:  Armtitítgit  ArmgnUkù  Armendry.  Armenti,  Und  wcoa  meine 
Autführnngen  Iber.  Dekl.  S.  46  sntrclFead  find,  so  gebM  -It'  sebos  den 
IbfriMhca  sa. 
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in  -//  und  -gi  erklärt  sich  aus  der  verschiedenen  Betonung  die  das 
Wort  in  der  Zusammensetzung  annahm. 

H.  SCBUCOARDT. 


9.  Mars%pp%um,  rapax,  *thpnnina,  roin.„Meerachweiii'* 

(M  Ztaebr.  30>7^if>)* 

Rom.  36»  463  f.  madit  A.  Thomas,  wie  idi  dankbar  anerkenne, 

zu  meinen  Bei-T^rkungen  über  die  Fisc  hnamen  des  Polemius  Silvias 
ein  freundliches  Gesicht,  hofft  aber  „en  revanche*^,  ich  würde  meine 
Erklärung  von  marisopa  zurücknehmen,  nachdem  ich  den  Artikel 
V.  Heuys  fiber  dieses  Wort,  Rom.  35, 605,  gelesen  hätte.  GewUs 
wäre  ich  sehr  zufrieden  gewesen  dem  auch  zu  meinem  grofsen 
Leidwesen  so  früh  verstorbenen  Gelehrten  beipflichten  7.n  können; 
doch  als  ich  von  jenem  Artikel  Kenntnis  genommen  hatte,  fragte 
ich  loicA  ob  er  wohl  Dach  dem  Erscbeiiieii  mdoes  Aufsatzes  ge- 
schrieben worden  wäre.  V.  Henry  zieht  die  Möglichkeit  eines 
latef-nischen  Ursprungs  von  marisopa  überhaupt  nicht  in  Betraclit; 
er  bemüht  sich  nur  Thomas'  Annahme  eines  germanischen  zu 
stützen.  Dais  sich  vor  der  Mitte  des  5.  Jhrhs.  bei  den  Romanen 
des  Sfidwestens  (von  ihnen  haben  die  BasîÉen  matopa,  mazóla  entp 
lehnt)  die  germanische  Beseichnung  eines  Meerfisches  festgesetzt 
haben  sollte,  ist  schwer  zu  «glauben;  gehört  aber  marisopa  zu  den 
mittelalteriichen  Eindringlingen  die  ich  in  dem  bewufsten  Tier- 
verzeichnisse zu  erkennen  meine  (vgl.  nun  auch  was  M.  L.  Wagner 
LantL  der  sfidsard.  Mdd.  §  151  zu  mu/ro  bemerkt  >),  so  ist  es 
wunderbar  dafs  die  germanischen  Sprachen  keine  Spur  davon  auf- 
weisen.  Und  endlich  wie  kann  das  Meerschwein  „Meerschlürfer'' 
genannt  worden  sein?  Wemi  V.  Henry  darin,  d.h.  in  „aspirateur 
marin"  dnen  aufserordentUch  paasoiiden  Aasdmck  f3r  dnm  Wal 
mit  Spritzlöchern  erblickt,  so  mufs  eiogewendet  werden,  dafs 
-schhirfen"  das  Entgegengesetzte  von  „S|iritzen"  ist,  und  das 
letztere  eben  tun  die  Delphine:  ..acceptum  {>aiulis  mare  naribus 
efilajit",  wie  üvid  sagt;  deshalb  heifsen  sie  auch  sou¡j¡eurs  (vgl. 
marsopla)  nnd  eine  andere  Familie  der  Wale  im  Altertum  physeleres» 
Zudem  setzt  ein  „^leerschlürfi  r  "  ebenso  einen  Schlürfer  voraus 
wie  „Meerschwein"  ein  Schwein,  „Scewolf^  einen  \Vt>If  usw.,  und 
wo  fanden  wir  einen  solchen  Schlurfer,  wie  hätten  wir  ihn  uns  vorzu- 
stellen ?  Irgend  ein  Bedenken  gegen  meine  Deutung  von  marisopa 
hat  Thomas  mcht  veriaotbart  Das  Meerschwein  ähnelt  in  der  Tat 
dnem  Bentd,  sogar  in  der  Veränderlichkeit  seiner  Gestalt  bei 

'  Die  Flechiasche  Erklärung;  des  sard.  Wortfâ  übcr/AUgt  mich  jedoch 
MtAi  der  Eigenname  Moßontius  in  einer  lü&chrift  von  Hadrumet  („L.  Mrtcvius 
Valerianui  qai  et  Moflonttus"  C.  R.  de  l'Acad.  des  Inscr.  et  1907  S.  437), 
aoT  den  kb  in  diesem  AugeabHck  atofse,  erhöht  mein  Bedenken. 

6* 
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stínem  lebhaften  Tammeln  in  und  Aber  dem  Waaser  (woher  sein 

Name  Tümmler).  Entsprechende  Fischnamen  liabe  ich  schon  an- 
geführt; ich  erwähne  noch  úz.  muriaru  ..Mörser**  für  eine  und  die 
andere  Art  von  Delphiniden,  sowie  ä.  franz.  chauderout  chaudron  de 
mer,  nach  Rolland  I,  173  in  ähnlicher,  nicht  genau  bestimmbarer 
Verwendung.  Oudin  und  Dues  bieten  martüne  irrigerweise  im 
Sinne  von  ^Meerschwein"  ;  ven.  marsion  (südital.  mazzone,  mazzunt\ 
südsard.  maccioni)  bedeutet  „Meergrundel".  Die  Verwechslung  mit 
franz.  marsouin  (kommt  auch  italianisiert  vor:  marsuino)  wurde  wohl 
durch  tursiofne)  begünstigt,  welches  die  gelehrte  Bezefchnung  des 
kleinen  Meerschweins  (tursiops  tursio  Gcrv.)  ist  und  sich  in  jenen 
beiden  Wörterbüclicrn',  nicht  in  den  mir  bekannirn  heutigen  findet. 
Ich  bemerke  noch  dais  die  romanischen  Sprachen  lat.  marsup(p)ium  in 
seiner  eigentlichen  Bedeutung  nicht  bewahrt  haben;  selbst  als  ge- 
lehrtes Wort  kommt  es  kaum  vor:  Petrocdii  führt  marsupio  «Btoe" 
aus  einem  Lustspiel  von  Giordano  Bruno  an,  und  Oadin  und  Dues 
auCser  in  dieser  Bed.  noch  =  .,bosse  d'  Alquimiste". 

Ein  anderer  Name  für  das  Meerschwein  ist  port,  roaz,  span. 
arroaz  (so  auch  gai.;  Valladares  schreibt  arrods).^  Eguilaz,  welcher 
die  p<»t.  Form  nidit  kennt,  versndit  ihn  aus  dem  Arabisdien  her* 
acaleiten;  aber  das  anlautende  a  ist  keinesfalfcs  ursprünglich,  mag 
es  nun  auf  arabischer  Vermittlung  oder  auf  Analogie  beruhen. 
Port,  roaz  bedeutet  als  Adj.  „räuberisch'',  „reifsend"  und  steht  für 
*rovas;  lobo  reu»  lEhrt  durch  altpon.  lobo  robag,  roubag,  raia$ 
auf  lat»  h^ttt  mfax  snrûck.  Einflnls  von  r9iAar  halte  ich  (s.  Dies) 
für  wahrscheinlich;  doch  könnte  ohnedem  a  vor  dem  Lippen- 
konsonanten zu  0  geworden  sein.  Auch  in  dem  Namen  eines 
andern  dem  „lupus  rapax''  verglichenen  Fisches,  des  Seebarsches 
—  zu  dessen  Untersuchung  (Ztschr.  31,  641  ff.)  ich  hi«r  einen 
kleinen  Nachtrag  einschalte  —  begegnen  wir  einem  -ob-  für  -<73-, 
das  wiederum  verschiedene  Ktkliirungen  zulüfí.t,  aber  die  Annahme 
eines  Zusammen '^'irkf^ns  verschiedener  T>sachcn  begünstigt.  So 
wurde,  um  Lauianahulichung  und  Einmischung  von  ^iupus  beiseite  zu 
lassen,  in  der  ersten  Silbe  von  *iabraano  der  Artikel  gefShIt  und 
ihr  entweder  die  Endung  angepaíst  hracitta)  oder  sie  der 
Endung  bracino);  und  zu  dem  von  mir  an  jener  Stelle  nicht  an- 
geführten span.  riz/'^/f>,  robaÜa  scheint  sich  ?pan.  robólo  {rób-),  robailo  zxk 
verhalten  wie  robar  zu  ^rupate.  Da  in  Venedig  das  anderswo  ge- 
l»räuchlidie  hipo  „Seebarsch**  durch  hramin  ersetzt  wird,  so  kamn 
hfoOf  und  ?de  es  scheint,  geschieht  es  nur  hier,  auf  den  «Hecht- 


*  Hier  tritt  eine  weitere  Vcrwedulaog  zu  Taget  „/«nMiw,  c»t(o)iirgeoB 

seloo  aucuns". 

*  Atkne  Dice,  vasco  n,  s6c  settt  neben  mtaofax  „Tulg.  arroaqmé*.  Ist 

das  ein  DriirltfcWrr  ot!cr  etr.e  bilhan<;clic  Form?  In  einem  pask.  Text  aus  dem 
IS.Jhrh.  kommt  ein  arrays  vor  welches  Noel  Hist,  ties  pôches  I,  237  Anna.  4 
t='.  arroaz  set/.t,  wie  mir  scheint  mit  Redit;  die  S.rlle  lautet:  ..daaffin  o 
crcat  [„Siör":  s.  Ztsclir.  31,  'J53f,],  et  tot  aulrt  piixs,  ès  dcu  trocador,  ex- 
ccp;al  arrapi  0  balene"  i^K^yoouard  uliert  U,  507i>  davon  nur  den  Aniang). 
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dorsch**,  ita!,  merluzzo  angewandt  werden.  Übrigens  würde  nadi 
Ninni  Giunte  I,  60  foro  nur  den  kleinen  Hechtdorsch  bezeichnen 
{prganèh  den  von  mittlerem  Alter  und  Umfang,  mariuzzo^  den 
gioAcn).  Mit  wekbem  Recht  Boerio  zn  imo  nicht  blofs  merluazot 
sondern  auch  btpo  marino  als  gleichbedeutend  setzt,  weifs  ich  nicht. 
Die,  wenngleich  verschiedenortige  Gemcinsarnktit  des  Kamens 
{^lupus)  für  beide  Fische,  hat  veranlafst  dafs  man  zu  Fiume  den 
Hechtdorsch  hroH&in  croato  nennt  (Faber).  Ja,  Cherubini  gibt  als 
aigentNcfae  Bedeatuog  des  maO.  hritain  an:  nnasello;  pesce  che  è 
una  specie  di  labro  detto  iranctn  anche  dai  Vmesiani  da'  quali 
fa-^ümente  ci  venne  e  il  pesce  e  il  nome",  und  fügt  nur  hinzu 
dais  das  Wort  -auch  im  Sinne  von  „ Seebarsch •*  vorkomme.  Naseiio 
ist  nur  ein  anderer  Ausdruck  Í3r  mtritaso  und  gerade  in  der  Mai- 
land am  nädisten  liegenden  Seestation,  nämlich  in  Genna  gebränch- 
lich;  ich  begreife  nicht  wie  Cherubini  den  nasello  unter  die 
Labriden  (Lippfische)  versetzen  kann.  Banfi  geht  noch  weiter;  er 
bestimmt  den  nasello  als  labrus  maculatus;  ebenso  Angioiini.  Aber 
weder  fur  diesen  Lipp68ch  (der  zu  Genua  laghm  heifst;  s.  Ztschr. 
31,641),  noch  filr  irgend  einen  andern,  finde  ich  im  Ital.  nasello 
oder  einen  auch  nur  ähnlichen  Kamen.  So  sehen  wir  denn  auch 
die  Gadiden  (ScheÜfisch(i)  in  die  Verwirrung  hineingerissen  welche 
zwischen  den  Perciden  (Barschen)  und  den  Labriden  auf  Grund 
von  Namensfihnlidikeit  (hbrax  h^ts  labnss)  eingetretra  ist  und 
von  der  sich  selbst  unsere  Wörterbücher  nicht  habt-n  frei  halten 
können.  Bei  Riguttni  und  Bulle  lesen  wir:  ^labrace  dass.  wie  ragno 
(Lippfisch;  lat.  lairax  od.  labrusY  und  „Lippfiscb,  labro;  ragno 
{laÒrax,  labrus  lupusY  während  doch  ragno  an  seinem  Orte  richtig 
mit  „SeebaKBcb"  fibersetst  wird. 

Aasdrücklich  finde  ich  die  Bed.  „Meerschwein''  bezeugt  bei 
Valladares  für  gal.  arrrás.  In  gleichem  Sinne  gibt  H.  Michaelis 
(in  Übereinstimmung  mit  iVIoraes  u.  d.  W.  marsopa)  port  roaz  bandet  ra, 
Baldaque  aber,  in  seinem  Werk  fiber  die  port.  Fischerei,  kennt 
roaz  als  den  Namen  des  gröfsten  der  Delphinidcn,  des  furchtbaren 
Schwertwals  (orca  gladiator  Gray),^  der  sich  besonders  nn  den 
Küsten  Algar/es  zu  zeigen  scheint,  und  tr  unterschciilet  zwei 
Spielarten  desselben,  eine  gröfsere,  roaz  tk  oandeira  und  eine 
klehiere,  rou  eormneiro.  Wenn  das  Wort  auch  mit  der  Bed. 
„Thanfiscfa'*  angegeben  wird  {roaz  „Art  Thunfisch"  H.  Michaelis; 
apan.  arr^a»  «ftiiicher  Thnnfisch**  Tolhansen),  so  nehme  ich  bis  auf 


>  Mit  diesem  marluzto,  wo  akh  Mor^  eingemischt  bat,  ïaX  á»s  marl-uno 
von  Diez  (Bask.  u.  Rom.  S.  35  Aom.)  nichts  xu  tun. 

t  Im  Franz.  heilst  dieses  Tier  ¿paulard,  welches  nicht  von  épaule  ab* 
g*!citct  ist.  wie  auch  das  Diet.  {jên.  anjjibt  (,,à  cause  d'une  analogie  de  forme"), 
sosUeia  dem  span.  esj>j  Ja >  d  enupi  icht,  welches  soviel  ich  sehe  dasselbe  be- 
deutet, nicht,  wie  die  Wtbb.  anzugeben  pflegen  =  pes  espada  oder  espadón 
ku  Cornide  £a»ayo  (1788)  S.  in  vmgekebn:  „acaso  de  ipauiar  que  parece 
■*f***^  COM  de  espalda,  w  found  por  corrapcton  el  tspùarU^*  (obwohl  er 
m  dkscm  d«B  Sdumtlìwb  licht). 
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weiteres  eine  Irrung  der  Wörterbücher  an,  welche  darauf  beruht 
dais  ein  Wort  weiches  eigentlich  den  Thunfisch  bezeichnet,  aaf 
das  Meendtwein  übertragon  vordra  Ist  Das  dentei  aitich  Valla^ 
dares  an  wenn  er  unter  arrods  sagt:  „IIAmanlc  algunos  tambim 
atun"  ;  nur  dafs  es  sich  nicht  um  die  Wortform  aiun  selbst  handelt, 
sondern  um  ^ihymima.  Dieses  ist  in  frühester  und  allgemeinster 
Geltung  soviel  wie  „Fleisch  des  Thunfisches,  frisches  oder  ge- 
talfenes"  :  ital.  AwmWttt  franc  ikoniiUt  sûdfranz.  (oum'/io,  t1pa.lL  tmma 
(and.  toñina),  kat.  iunyina  {to-).  Die  Katalanen  aber  gebiattchen  das 
Wort  auch  für  den  „Thunfisi  ]i"  selbst,  mit  Ausscblufs  von  Jhvnnus, 
während  es  anderswo  neben  diesem  vorkommt,  teilweise  aber  dazu 
dient  den  „euthynnus  thunnina  Jord.  et  Gilb.**  vom  eigentlichen  Thun- 
fisch SU  untencbeid«n,  so  sftdfians.  tùmUno^  triest  imina.  Port 
toninhü,  -a  finde  ich  als  „jungen  Thunfisch**  erklärt  (so  auch  span. 
/ontna  bei  Tolh,);  südfranz.  (Hérault)  tounfna  gilt  nach  Rolland 
III,  164  für  den  „weiblichen  Thunfisch**  {foun  für  den  männlichen); 
auch  in  den  port.-tnlat.  Beispfden  bei  Cortesflo  bexeidmet  /»ma, 
hmina  den  Fisch  selbst,  nicht  das  Fldsch  (wie  bei  DC).  Endlidi 
erscheint  das  Wort  mit  der  Bed.  „Meerschwein":  span. /c^/z/V/a  (da- 
her raar.-arab.  tnina),  port,  toninha,  gal.  ionfiña,  und  in  männlicher 
Form:  südfranz.  touttin.  Was  das  Verbindende  zwischen  dem 
Meerschwein  und  dem  Thirafiscb  bildet,  wdfs  ich  nicht;  ähnlidi 
sind  sich  die  Tiere  nicht,  und  wenn  die  Delphiniden,  vor  allem 
freilich  der  Schwertwal,  l.  ìdenschaflliche  Verfolger  der  Thunfische 
sind,  so  kann  das  doch  keinen  Anlafs  zvir  Verwechslung  beider 
geben.  Ich  vermute  dais  zunächst  das  Fleisch  des  Meerschweins 
nach  dem  des  Thunfisches  benannt  worden  ist,  sei  es  weil  es  selbst 
eine  Abnlidikeit  damit  hatte,  sei  es  weil  es  eine  ähnliche  Behand- 
lung erfuhr  oder  im  Handel  einen  Ersatz  dafür  bildete;  der  Fang 
jenes  Tieres  (des  crassus  piscis,  aXiitimz.  crasj'ois  usw.;  daher  der 
eugUsche  Name  des  Schwertwals:  grampus)  spielte  im  Mittelalter 
eine  viel  giöfsere  Rolle  als  heute.  Die  Gründe  dafflr  setzt  Noël 
Hist  gén.  des  pêches  I,  241  f.  auseinander;  sie  sind  auch  for  die 
allgemeine  Kulturgeschichte  von  Interesse. 

Solche  beständig  mit  sachlicher  Unsicherheit  verknüpften  Unter- 
suchungen über  fomanische  Fìsdinamen  wcnrden  gewUs  von  den 
Lesern  als  schwierig  und  langweilig  empfunden  werden,  aber  wie 
ich  hofTe,  nicht  als  entbehrlicli.  Sie  bringen  eigenartige  Belehrungen 
über  die  lOntwicklung  nicht  nur  bestimmter  Sprachen,  sondern  der 
Sprache  überhaupt;  so  erläutern  sie  uns  die  verbindende  Kraft  der 
Waaserläufe  und  der  Meeresflädien  und  die  Fähigkeit  der  Menschen 
Xennaeichen  für  die  Namengebung  zu  entdecken,  zugleich  mit  der 
CJnfihigkeit  sie  als  sichere  Unteischeidang82eicbe&  festsulialten. 

H.  SCaVCBARDT. 
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3,  Port  alahäo;  südfranz.  alçvo 

(m  Ztschr.  31,  721  ÍT.'  3831".). 

Ich  iuibe  die  Herkunft  des  port.  Wortes  von  aJapa  „nicht  für 
gaai  ausgescfaloasen"  gehalten;  nun  ergibt  sich  mir  aber  die  Mög- 
lichkeit einer  andern  Erklärung,  nämlich:  |  *a//evamenf  mit  einer 
Suffixvertauschung,  wie  sie  auch  —  aber  nicht  die  gieicbe  —  im 
franz.  aimn  „Seuling"*  und  (koU.)  „Fischbruf*  vorliegt.  Diesem 
entepricht  itaL  allevinut  Plur.  ailaimi  in  gleicher  Bed.  (Beispiel  bei 
Tomm.  tt.  Bell,  ans  dem  J.  1777)1  sodann  in  der  von  ^jungen 
Schafen*  (^te  pecore  .  .  .  con  i  suoi  allevimi''  —  ^il  bestiame 
perorino  .  .  .  oltre  gli  allevimi^  aus  einem  zu  Anfang  des  19.  Jhrhs. 
erschienenen  Werke  ebend.).  Petrocchi,  der  neben  aUivinu  die  Form 
úüamme  kennt»  verdolmetsdit  es  mit  nallevata  di  besde'*;  avdi 
bei  Bulle  u.  Rig.  erscheint  es  in  kollektivem  Sinn:  „Brut,  Wurf 
(junger  Tiere,  bes.  junger  Lämmer,  Ziegen  usw.),  junge  Herde.** 
Mit  dem  so  erkliirtrn  aiabäo  läfst  sich  südfranz,  ravan  {raram'Iho, 
auch  raòci,  raiüihü)  „i-iichbruf  nicht  schwerer  vereinigen  als  raoaßo; 
doch  gehört  es  wegen  sdoer  sonstigen  Bedd.  eher  su  altfians.  rewMtUt 
{rn'ania  bei  DC.)  ^Aussiebsel".  In  der  Bed.  „Schaf  (einer 
be<^ondern  Art)",  „Schafpelz"  mufs  ravan  ein  ganz  anderes  Wort 
sein,  obwohl  Mistral  dazu  das  span,  rebaño  vergleicht;  es  hat  rabas, 
rapas,  raba/  neben  sich. 

Zu  frans,  auèe  (5S5,  ^^*^),  sard,  aie^e,  prov.  ültAari  ist  su 
stelleD  das  wegen  des  zweiten  Vokals  bemerkenswerte  sddfrans. 
úifvo,  aìfboy  „oonrbet  de  bât''. 


>  Za  alfp  S.  724  (oben)  bemerk«  Ich  verbesterod  dafs  hier  /  nidti  -pp- 
vtttvil^  d«  «  «Mb  «Is       cvtclwitit  ead  das  data  gehörig«  Verb  aitba  batet. 

H.  SCHUCBARDT. 
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Dr*  J,  licito      VMOOlMenot»  0  Uitro  dt  S$«p9:  Fàbuhu^  ^tuguis 

Medüval,  publicado  confotme  a  wn  manuscrito  do  seculo  XV  existente  na 

Bihlïotheca  Palatina  dc  Vienna  de  Austria.  Lisboa:  Imprenda  Nacional, 
1906.    8vo,  IV  and  l68pp.    (Separala  da  Revista  Lusitana,  voi.  Vili  c  IX.) 

In  no  period  of  its  history  has  the  .^sopic  Fable  played  much  of  a 
role  ia  the  literature  of  the  Iberio  peninsula,  and  this  statement  is  especially 
Im«  of  the  Uiddle  Ages.  For  Dritber  in  Sp«nlsb,  Portuguese  or  Catelan  do 
we  find  Wf  eonsideieble  number  of  jiEsopk  fable  eollectione  prior  to  Úie  end 
of  tbe  fifteenth  centxir^-.^ 

We  may  therefore  be  especially  pleased  at  the  recent  disc-ovtry  and 
publication  of  a  Portuguese  Fable  Collection  which  is  undoubtedly  tbe  oldest 
tent  of  die  tort  tbat  ve  poisete,  end  which  may  perhaps  even  nntedate  «11 
of  the  Sptnlth  collections  tbat  we  at  present  know  of. 

A.  Discovery  and  Publication.  In  (he  year  1900  Prof.  J.Lelte 
dc  Vasccncellos  of  Lisbon  wa«!  Würlanj;  in  ihc  Imj)crial  Library  of  Vienna 
when  one  day  he  came  across  a  short  notice  in  one  of  their  catalogues  of 
manuscripts  which  at  once  aronsed  his  Interest.  Tbe  manuscript  there  de* 
scribed  bore  the  Latin  title  of  Ebíhío*  Aet«pi  in  Uttgua  Lusitûna,  and  «pon 
further  investigation  was  fowkd  to  contain  »  Tei;  inteiesliog  tent  which  was 
entirely  unknown  to  Portu{»uese  scholars, 

Proil  Leite  de  VasconccUos  immediately  copied  the  text  of  several  of 
tbe  ftbles»  and  abo  made  n  list  of  all  of  then.  FSndiog  that  It  wonld  take 
too  Ions  for  him  lo  copy  dw  whole  mannscript»  he  had  a  photograph  made 
of  the  whole  text. 

The  text  was  next  copied  from  this  photof^aph  by  a  friend,  and  was 
then  collated  with  the  photograph  by  another  friend  and  by  himself.  After 
temerli  preliminary  papers  and  studies  based  on  the  new  tent.  Prof.  Lette  de 
Vasconoellos  published  a  critical  edition  of  the  entire  collection  In  the  Revista 

Lusitana,  Vols.  VIII  and  IX,  and  also  issued  his  edition  a«;  a  pamphlet  dated 
Lisbon,  1906.  He  has  likewise  announced  that  he  hopes  to  be  able  before 
very  long  to  publish  a  second  edition,  which  he  is  no  doubt  preparing  at  the 
tine  tbb  review  is  being  written. 


*  Cf,  George  C.  Kcidcl,  Azotes  on  Aisapic  Ftible  Literature  in  Spain  and 
Portugal  During  the  AliddU  ^es,  Zeiischr.  f.  rom.  Phil.  XXV,  721— 73a 
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B.  Character  of  ihf  Collection.  The  Esopo  dt  Vienna  (to  give 
ÜM  new  text  a  oame  ia  accordance  with  the  system  usually  adopted  bj  sdiolar$ 
Ibr  the  01d*Fiiaidi  fibte  cblltdiou)  Is  a  typical  ftblft  eoilcclioii  of  Oa  hta 
10ddle  Ages,  ibr  U  embodies  xcassif  of  tlie  Atores  then  coomKmlj  fooad  in 
this  species  of  literature.  Thus  we  find  that  it  is  written  in  prose  and  not 
In  verse  as  so  many  of  the  older  collections  are.  Then,  too,  the  characteristic 
brevity  of  the  .£sopic  lable  in  the  olden  time  h&>  given  way  to  a  more 
dUibse  tiCAtflseni,  end  tike  mondifiog  tendendes  of  the  period  beve  given 
dear  evidenee  of  tbeb  pqinlarity  in  the  mersls.  The  Utter  beve.  Indeed, 
grown  to  snch  an  extent  that  in  a  few  instances  the  morals  are  even  longer 
than  the  fables  themselves  j  and  in  almost  all  cases  they  appear  disproportion' 
ately  long. 

Ibe  Attllior  of  tfie  collection  appears  fintbennore  to  bave  been  a  mrltcr 
of  considerable  originality,  for  we  find  him  introducing  various  kinds  of 
material  which  could  hardly  have  been  in  his  original  Thi-s  in  four  instances 
be  quotes  Fortnguese  proverbs  in  couplets,  besides  those  which  he  gives  in 
t  praee  fimn. 

His  emdition  Is  eridoMed  bj  the  ftct  that  be  dtes  *  work  whldi  he 

calls  the  Liuro  da  uida  e  dos  costumes  dos  philo sof os,  quotes  a  Latin  sentence 
from  Seneca:  JUa  est  vera  amicicia  que  nom  querit  ex  rrtbus  amicy  nisy 
soUam  benyvolemçiam  with  Portuguese  spelling,  erroneously  cites  a  hexameter 
from  Solomon:  ßc-myna  nula  bona  g  fiiya  itr  wmtahir  ms  «tu»  and  finally 
qnotcs  on  bis  own  antbority  tbe  pbraae:  44yt  aUrrfus,  «hieb  appears  lo 
cone  from  Giialtmis  Anplicus. 

Many  of  the  fables  are  introduced  in  indirect  fashion,  while  the  story  is 
told  sometimes  in  lively  dialogue,  sometimes  in  sober  narrative  !»tyle.  The 
fibles  bave  no  titles  in  die  manaacripti  bot  snitabte  ones  In  Modem  Portognese 
have  been  sapptied  by  tbe  editor. 

Only  two  illustrations  to  the  text  are  found  in  the  manuscript.  Tbe 
first  one  occurs  before  the  Prologue,  to  which  it  has  reference.  It  is  very 
simitsr  to  the  âlmtratioa  found  In  the  nnlqtte  maonsct^  of  tbe  Ys^pti  d* 
Jfyon,  and  is  pffol»abIy  traditional.  It  lepresents  a  man  and  a  woman  In  an 
andoacd  garden  where  they  are  picking  fhiit  and  flowers.  Tbe  oonesponding 
pnssagc  in  the  text  reads  as  follows: 

„E  assemelha  este  sseu  ljuro  a  hflu  orto  no  quail  estam  ñores  e  I'ruytos: 
pdlae  ñotté  sie  emtemdem  as  estorias,  e  pello  fruyto  sse  erntende  a  semtençn 
da  estoria;  e  oomvida  os  bornées  e  amoesta<os  que  veabam  a  cdber  das  frores 
e  do  frnyto." 

The  second  illustration  comes  immeJialcly  a:tcr  the  third  fahle  of  the 
Rat,  the  Frog  and  the  Hawk.  It  represents  the  frog  in  the  water  and  the 
rat  on  the  land  qwaUng  to  each  other,  while  above  diem  flies  tbe  hawk  ont 
of  wbooe  mooth  eomes  the  cry: 

„syyo  riovlorio*'. 

This  latter  is  evidently  due  to  the  imagination  of  the  copyist,  and  lends  an 
interesting  touch  to  the  recital  of  the  fable. 

The  remainder  of  the  manuscript  appears  to  be  without  adornment  of 
any  kind  aride  from  tbe  latg^  floriated  initials  of  wbidk  a  sample  b  seen  in 
tho  fpiTTitfffl"  of  two  pages  given  isamedJatdy  after  the  text. 
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C.  Source!  of  the  Collection.  Broadly  speaking  it  would  seem 
tbat  tbe  lonfOH  of  the  coikctìon  at  »  wbole  may  be  divided  into  firar  gronpi; 

1.  ^lose  pertainii^  to  tbe  Ufe  of  JSaop  wbldi  fiMms  tlie  fint  portiett 
df  the  F)rol<^e; 

2.  Those  pertaining  to  the  chancleiiMtioii  of  the  ftblet  wbidi  II  given 
ia  the  second  portion  of  the  Prologue  ; 

3.  Those  of  the  fables  proper«  together  with  lüty  references  which  thcj 

may  contain;  and 

4.  Those  of  the  morals  with  their  allegorical  explaoations,  references 
snd  cHatiom  from  other  woriti. 

From  the  abòve  bare  enmneiation  It  at  once  appears  that  the  Bouree 
qoettion  is  qnitft  compia;  sad  it  must  also  be  borne  in  mtod»  especially  for 

ihe  citati  n?,  that  vre  mn%t  consider  whether  the  presumable  source?  ari*  direct 
or  remote  in  each  <^cparate  case.  It  is  needless  to  add  tbat  it  is  quite  im- 
possible ior  us  at  the  present  time  to  actually  identify  all  of  the  author's 
sources*  and  that  we  must  be  content  ia  most  instances  to  merely  iadieat« 
them  in  «  general  way. 

1.  Source  of  the  Life  of  ^sop.  A  casual  perusal  of  the  eight 
lines  at  the  beginning  of  the  Prologue  which  the  author  devoip«;  to  tin?  l  ife 
of  ^sop  would  give  one  the  impression  tbat  he  had  drawn  on  ihc  very 
similar  account  given  by  Viacentins  Bdtovacensis  In  his  S^M$lum  Mütovwk» 
Bk.  IV,  Chap,  t. 

The  author  himself  states,  however,  that  he  has  followed  the  Lt'uro  da 
uida  e  dos  costtttms  do'^  phiIo\ofoi.  To  this  statement  the  editor  in  his  notes 
remarks  that  no  such  work  is  known  to  him  in  Portuguese  literature,  bat  that 
there  is  preserved  in  an  Escorial  manuscript  a  Spanish  worit  called  La  v&g 
y  las  e&stumbres  de  Us  virfos  filùsêfos.  This  work  is  a  tranalation  of  Ae 
original  I^tin  text  of  the  Liber  de  vita  ft  monlm  t  philosophorum ,  a  well- 
known  historien!  treatise  by  the  Englishman  Waltd  Bnrley.  Xow  the  latter 
is  »aid  either  to  have  dravm  his  aco>ant  of  the  Lite  of  ^sop  from  Vincentius 
Beltovacensla,  or  from  n  common  sonica  with  the  tatter.  Thus,  althongb  the 
exact  relationship  of  these  varions  works  remdna  nndeteimlncd,  we  wwe 
cvi  Jently  not  far  wrong  in  our  first  si:ppo»;ition ,  and  wc  may  at  the  same 
time  con-ider  that  our  aiuhoi's  slaUmcnt  iä  substantially  correct. 

2.  Charac  terizatiOQ  of  the  Fables.  The  latter  portion  of  our 
author's  Prologue  consists  of  two  distinct  parts.  The  first  of  these  speaks 
of  tlrn  characters  wbidi  are  introduced  in  the  fiibles,  and  of  the  benefit  to  be 
derived  from  the  perusal  of  the  latter.   The  editor  has  not  been  able  to  ñnd 

the  source  of  these  statements,  aif!  in  aitc'inptin;,'  to  bupi)lrnirnt  his  investtpa- 
tioDS  they  have  been  compared  wiih  the  following  accounts  which  are  to  be 
found  ia  die  places  iadieated  aad  which  were  copied  In  Europe  dther  ia  1897, 
or  ia  I9(n: 

n>  Bruxelles,  BiUiothAqne  Royate,  cod.  SJ^i  conlainiaff  the  teit  of  the 

Romulus  Treverensis. 
b)  Bruxelles,  Bibliothèque  Royale,  inc.  712,  containing  the  text  of 
Anlhoine  Verard's  edition  of  the  Miroir  Bistoriai, 
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c)  Glessen,  Univrr^iitHtsbibliotbck,  inc.  D.  3988,  containing  the  text  of 

the  Aesopus  Moraiisatus. 

d)  Heideibers,  UniTenStabibllothek,  inc.  D.  355,  cootaiohug  the  test  of 

e)  Mainz,  StadtbiUioCh^»  cod.  «7,  eontftiaiag  the  test  of  the  Rvmuhu 

Treverensis. 

Í )  Maiborg»  Unimsitätsbibliothek,  inc.  IV.  b.  B.  393.  6,  containing  the 
text  of  the  Ss^m  gum  Camm§nU  Oflàno  *t  Mbrûii, 

g)  París,  BibUothèqae  de  l'Arsesal,  inc.  1480.  Tonel»  oonttin> 
ieg  the  text  of  Vlnceatios  Bellovaeeittle,  ^eetthm  Mfttrütb» 

h)  Palle,  BIbKothèque  de  l'Arsenal,  inc.  1480.  bb.  B.,  Tome  V,  cottteIa> 
ing  the  text  of  Vincenlius  Bcllovacensis,  Speculum  Doctrinale. 

i)  París,  R-hUotTiêque  Mazarine,  inc.  824.  i,  containing  the  text  of 
Anthoiue  Vcrard's  edition  of  the  Miroir  Hisíorin!. 

j)   Sirafsburg,  Universitätsbibliothek,  inc.  K..  53,  coniaintng  the  text  of 

the  &«pus  Mbralùatia. 
h)  Stn&burg,  Uiiiveisitilebibltothch,  lae.  K.  S5,  containing  the  text  of 

the  Ätoput  MíraUtahu  am  Btm  Ommeiiiû, 
I)  StraCsbargf  Uahreiiitllibibliothd^  inc.  K.  $8,  coatelniag  the  text  of 

Rimicius. 

m)  WoUimbattel,  Bibliotheca  Augusta,  inc.  lO.  2.  Eth.,  coateiaiog  the 

text  of  Heinrich  Stabhôwel. 
Although  these  texts  covered  a  wide  nnge  of  Mediaeral  tiadition,  in 
no  case  was  a  close  agreement  fovnd.  Hence  die  senzce  of  this  (Mit  anaot 

bo  even  approximately  stated. 

The  second  part  begins  with  a  comparison  of  the  book  to  a  garden 
containing  both  flowers  and  froit  It  is  this  statement  which  is  illustrated  in 
the  aeconpaajring  dtatriag,  m  elreedf  nentloBed.  A  carefiil  comparàon  of 
this  parsgveph  wkh  the  prologues  of  other  Mediaeval  fable  collections  shows 
that  it  resemble*  more  or  less  closely  the  prologues  of  (he  GaaUero>?  Anglicus 
family.  It  continues,  however,  with  an  allegorical  explanation  which  agrees 
ip  ^irit  with  the  developments  in  JkUe  liteiatnre  which  oocnmd  in  Italy 
dosing  the  foortecnth  and  fifteenth  eentuieSt  as  evidenced  especially  for  the 
latter  centuty  by  various  incunabulum  editions  both  in  Latin  and  in  Italian.' 
Thus  it  '<ecrrs  likely  that  it  was  derived  frorr:  n  bte  reworking  alonç  allc^or- 
kal  lines  oi  the  original  Gualtenis  Anglicus  prologue  which  has  not  yet  been 
identified. 

5.  Source  of  the  Fnbles.  There  seem  to  have  been  four  attempts 

hitherto  made  to  determine  the  soarce  Of  the  iilbles;  namely,  one  due  to  the 
^îedia'ívaî  author  of  the  Portuguese  collection,  one  due  to  the  librarian  at 
some  lime  having  the  manuscript  in  bis  care,  one  due  to  the  editor  who  bas 
pÉbKihed  the  tcatt,  aad  fiaiUj  4»e  dm  to  the  reviewer  wUdi  will  be  here* 
wiA  pmtnted  in  brief. 

*  For  a  partial  li^t  of  such  editions  see  pp.  9 — 28  of:  George  C.  Keidcl, 
A  Manual  of  JEsopic  FabU  Literature.  Baltimore:  The  Friedenwald  Com- 
pany, 1S96.  S%  jLXlV  and  76  pp.  {ßimmt€*  atid  Other  Studü4t  N0.U.) 
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a)  Author's  Theory.  In  bis  Prolofjuc  the  author  says  that  Exopo 
Addpho  wrote  this  book  in  Greek,  and  that  later  a  wise  man  named  Rromulo 
tnvshted  it  firoai  Greek  into  Latin.  Tilt  umiiiptioB  would  tlm  mtiinlif 
follow  tbat  the  antlior  himself  had  translated  it  from  Latin  into  Portugocaep 

although  nothing  whatever  is  said  on  this  point.  He  cites  as  his  aathority 
merely  the  Liuto  da  ui'da  e  tíos  costumes  dos  philoso/os.  The  author  no 
doubt  considered  bi<>  slatetnent  as  just  given  to  be  literally  true  in  easy-going 
Mediaeval  ftsUon* 

b)  Lib  rari  an' f  Theory.  Some  librarian  evidently  has  written  «bAc 
left  naigin  of  fo  i  ro  of  tlie  mannacript  the  following  note: 

Mi:  Phil:  loi  |  Fabula»  .Aopi  |  in  Linoni  Ln*  |  «llaaft  |  Cyro  Rey  de 
Persia  |  Tranalatnr  e  |  Greco  in  |  kitia. 

A  portion  of  these  statements  are  also  repeated  on  the  back  of  the 
bindinfî  in  a  modern  hand.  They  are  evidently  founded  chiefly  on  the  author's 
Prologue,  but  it  will  be  noticed  that  no  mention  is  made  of  Romains.  It  is 
also  apparent  that  these  statements  are  of  no  great  importance  as  deiannining 
the  source  of  the  Portuguese  collection. 

b)  Editor's  Theory.   In  attempting  to  discover  the  aoiuce  of  the 

fable  collection  before  hira  the  editor  bef^ins  hy  ttyfnjj  to  verify  the  statement 
of  the  author  in  his  Prolofnie  thai  R<  muliis  tran'-l.ited  tV.e  book  from  Greek 
into  Latin.  Consulting  the  monumental  work  of  Hervicux.  entitled  L*s  Fabtt' 
UtUs  Zafùu,  he  finds  that  however  true  this  statement  may  be  for  Romnlns 
and  his  supposed  translation,  it  is  not  likely  that  Romulus  was  the  immediate 
source  of  the  Portuguese  collection.  For  a  comparì'  t^n  of  the  fables  contained 
in  the  respective  collections  at  once  shows  that  the  fourth  and  last  book  of 
Romulus  is  not  represented  in  the  latter  collection  at  all. 

Farther  investigation  annrng  the  tests  pnblislied  by  Hervienx  showed 
him  that  the  Portuguese  fsbles  coincided  in  subject  at  least  very  closely  irith 
one  oí  the  dérivâtes  of  the  Romulus  Vufgarit^  namely  the  Latin  veraUied 
collection  of  Gualterus  Aoglicus. 

Being  convinced,  therefore,  that  the  new  text  is  in  some  way  related  to 
that  of  Gnaltems  Aoglicos»  he  proceeds  to  compare  Ids  Portngnese  bbles 
with  those  of  various  other  collections  in  Latin,  French,  Italiaaf  Spanish, 
Portugne^e  and  German  bcîonf;ini;  for  the  most  part  to  the  Gualtenis  Anglicus 
family  of  fable  collections.  But  aller  a  laborious  comparison  of  corre* ponding 
psBsages  In  the  reflective  texts,  he  is  hi  the  end  obliged  to  confess  himself 
unable  to  find  the  direct  source  of  his  Portuguese  text. 

As  the  best  way  out  of  the  diilTcully,  therefore,  the  editor  posits  a  prose 
fable  collection  (either  in  Latin  or  one  of  the  Romance  languages),  whtch  was 
derived  from  Gualterus  Anglicus  and  which  was  itself  later  translated  into  the 
form  in  which  we  find  it  preserved  In  the  Portuguese  manuscript  at  Vienna. 

d)  Reviewer's  Theory.  Accepting  as  satislactorily  established  the 
editor's  theor\-  a?  to  the  Romulus  Vulgaris  and  the  Gualterus  Anfjlicus 
collections  bein^  tlic  remote  sources  of  the  Portuguese  text,  let  us  examine 
tile  C|uestioD  of  ibe  direct  auurce  somewhat  mote  at  length  and  with  the  aid 


of  additional  material  bearing  on  the  aubjeot. 

When  we  say,  as  above,  that  tJie  Portuguese  coUeetlon  is  descended 
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fiom  dui  ofGiMllenis  Aaglicat  ve  tre  merely  suting  the  ftet  th«k  itbdoDgs 
twf  *  group  of  cotledlef»  tìuA  derivo  in  mmoo  mH  from  the  »udior  la  quettion. 

Kow  as  Gualtci-uî  Anjjltcuì  w  js  ihe  most  popular  author  of  ^-E-cpic  fables 
in  ihe  latv  Middk-  Ages,  and  ai  he  was  copied,  translated  and  published 
wellnigh  countless  times,  in  stattog  this  iacl  we  have  really  ouly  made  a 
beglaniiif  in  die  solntion  of  the  problem  before  at.  It  should  farlhermore 
be  borne  in  mind  that  no  serious  attempt  ha*  ever  been  made  to  determine 
the  relations  existing  between  all  these  manuscripts  and  editions,  for  only 
here  aod  there  has  a  small  portico  of  the  entire  subject  bceo  ioTcstigated  by 
«m  tdiolar  end  another. 

To  fauUcate  briefly  the  teal  extent  of  the  problem  we  may  atate  tentative- 
ly that  there  are  already  known  seventeen  collections  in  the  various  languages 
and  belonging  to  fdur  different  centuries  which  are  drrivccl  from  Gualterus 
AnglicQs.  Tbese  collections  are  extant  in  at  least  two  hundred  manusaipts, 
and  one  hnndred  editions  of  the  fifteenth  centniy  alone»  not  to  mention  thote 
oif  later  dale. 

In  entering  iipnn  an  investigation  of  this  maiic  of  manuscripts  and  editions 
the  first  point  to  be  noted  is  that  tliey  may  be  rou^'lily  divided  into  two 
nuia  groops:  those  that  contain  sixty  lable&;  aüd  those  that  contain  sizly>two 
ftblee,  the  latter  bavtaf  appireatiy  added  on  two  extra  &bles  at  the  end. 

Among  the  vernacolar  derivatives  only  the  Ysopet  dt  Lyon  belongs  to 
the  sixty -fable  ^oup  as  far  as  ascertained,  all  the  others  including  the 
Portuguese  collection  belonging  to  the  sixty-two  Dable  group.  It  is  the  former 
gioop  which  aj^peaia  to  contain  the  originel  text»  white  Ae  latter  ii  a  deriT« 
ative  of  the  other.* 

We  have  next  to  consider  what  position  |ht  Portufiieie  collection 
occupies  in  the  «iixty-two  fable  group.  As  this  group  contains  numerous 
vernacular  versions  as  well  as  the  original  Latin,  the  question  at  once  arises 
aa  to  whether  ila  immediate  aouree  was  one  «rf*  Ae  Latin  manoacripts,  or  ooe 
of  the  French,  Italian  or  German  venriona.  Taking  into  consideration  the 
Tarions  Latin  qnotations  previously  noted  as  occurring  in  the  Portuguese  text, 
wc  may  reasonably  conclude  that  our  author's  immediate  source  was  in  Latin. 
In  lact  he  gives  no  evidence  ot  knowing  any  other  languages  than  his  native 
Fortngncae  and  the  LaUn  vriiich  he  had  learnt  in  the  achoola. 

There  aeema,  however,  to  be  a  wide  gap'in  the  text  tradition  between 
the  original  Latin  colleclion  which  contained  sixly<two  fablea  and  was  written 
in  concise  style  in  verse,  and  the  late  Portuguese  version  with  its  extended 
prose  form.  Hence  we  are  forced  to  posit  at  least  one  intermediate  stage, 
which  we  may  well  suppose  to  have  been  la  Latin  praae, 

II  is  lo  be  noted,  furthciwore,  that  the  general  allegoticid  character  of 
the  Portuguese  collection  closely  resembles  the  reworUags  of  Goalierus  Angltcas 
in  Latin  prose  made  in  Iia'v  during  the  fourteenth  and  fifircnth  centuries. 
Only  this  vague  identihcaiion  seems  unfottaaately  to  be  at  present  possible, 


^  Cf.  the  aitical  edition  of  both  the  Latin  and  French  texts  in:  Wendelin 
F  'Ctslcr,  Lyoner  Yzipft:  AHf rtiritiisische  Vbersftiung  Jii  XIII.  Jahrhunderts 
in  der  Mundart  der  Fratuht- Comté,  mit  dem  kritischen  Text  dea  lateinischen 
Or%iaak  (sog.  {Anonymus  NtutUti), 
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and  an  extended  Inveatigatioii  of  tlib  portion  of  tlie  fidd  would  ia.  ail  proba- 
bilily  be  aecemiy  before  any  definite  eoBdiuiov  could  be  reached. 

The  results  thus  far  obtained  may  be  sammcd  up  and  graphicaOy 
icpreacBted  in  the  following  scheme  : 

Sóbeme  of  Venioni. 

Romulus  Vulgaris 
(80  fables,  ab.  950  A.  D.j 

Gualterus  Afigiicus 

(60  fables,  ab.  1 1 75  A.D.) 

Enlarged  Gualterus  AngUtus 
(fe  bbles,  ab.  1250  A.  D.) 

Latin  Prose  Version  by  an  Itaíian 
(62  iables,  ab.  1400  A.  D.) 
f 

Esopo  de  Vienna 
{62  fables»  ab.  1450  A.  D.) 

4.  Source  of  the  Moral«.    It  ia  the  regular  practice  in  Mediaeral 

fable  collections  for  ihe  ai.thor  to  ^ivc  loose  rein  to  his  fancy  when  he  corres 
to  the  raoials  of  his  successive  fables.  In  ihem  wc  find  the  widest  variations 
from  collection  to  collectioo,  and  in  them  we  commouly  obtain  the  best 
ei^ssion  of  the  anthot*i  individnallty  combbcd  with  the  greatest  amount  of 
local  color. 

Now  all  of  this  holds  true  for  the  morals  of  the  Portuguese  collection 
apparently,  and  in  them  we  con  no  doubt  study  our  author's  personality  more 
closely  than  elsewhere.  Although  no  source  ia  here  explicitly  mentioned,  we 
can  readily  snppoic  that  the  morals  are  in  n  general  way  nodded  on  the 
morals  of  the  collection  from  which  the  fables  were  drawn. 

But  there  is  also  flt<îtinct  cvitlcncc  indicating  stronfi  otilside  influence  of 
various  kinds.  The  Latin  quotations  previously  referred  to  show  that  be  was 
acqmdnted  with  Cfattrical  and  Metfiacval  Latin  literature  as  weU  as  with  the 
Bible»*  while  the  introdoctlon  of  Porlugnese  proverbs  in  couplets  shows  that 
he  also  knew  something  of  the  literature  of  his  own  country  and  that  probably 
on  its  popular  side. 

The  whole  religious  trend  of  the  morals  indicates  iurther  that  our  author 
must  have  been  a  monk,  or  at  least  a  chttv cbman  of  some  tort*  The  Portn* 
guese  cast  of  hia  Latin  ortliography  would  cause  us  to  surmise,  however,  that 
bis  learning  was  not  very  profound;  and  indeed  be  would  seem  rather  to  have 
been  a  writer  of  natural  abiU^  than  a  scholar  steeped  in  book'lore. 


In  the  preceding  review  the  attempt  haü  been  made  lo  increase  our 
knowledge  of  the  new  fable  collection,  while  at  the  tame  time  briciljr  aom- 


>  Fab.  45»  moral:  „No  Avangelho  dis:  iVfeAiV/  pteuUtim  guod  nom 
rrfueietttr*'. 
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mari  ring  lome  of  ibe  results  which  the  editor  has  arrived  at  in  his  study  of 
the  text 

It  is  evident,  however,  that  our  present  knowledfe  of  tti«  cenerai  literary 
domain  to  which  this  text  belongs  is  so  slight  that  we  must  await  further 
investigatiou  in  many  directions  before  being  able  to  come  to  any  very  deñnite 
comIuîom  as  to  Üw  cxtel  history  of  Úm  mbject. 

Tiie  new  tnt  also  taisea  a  great  many  iateicstfaif  Kngnlttic  queslioos 
which  we  cannot  discuss  in  the  present  levicw,  and  which  idU  deabdeta  be 
entered  imo  by  other  and  more  competent  scholars. 

We  will  therefore  look  forward  with  great  pleasure  and  with  the  anti- 
clpation  of  obuinlog  addilkMul  iafonnatioii  to  the  appearaaoa  of  the  second 
editioa  of  the  work  whidi  has  been  promised,  while  aocepting  what  we  already 
have  before  us  with  a  lively  sense  of  gratitude  to  the  diltiagldshed  FMngliese 
scholar  who  has  placed  it  within  out  reach. 

GBOitGB  C  Kudu. 


■m*  teo*  of  HMtw  Ttomi  PatoUn  composed  by  av  nnknowQ  Author 
about  1469  a.  D.  engjUshed  by  Richard  Holfarook.  Uluatcated  with  lacsimiles 

of  the  woodcuts  in  the  edition  of  Pierre  Levct,  Paris,  ca.  1 489.  —  Boston 
and  NeW'YoTk  Houghton  Miiliin  and  Company.  The  Riversid  Fioi 
Cambridge  1905.  in  go.  XXWIII  116  S.    (Sh,  2.C0.) 

M&ialre  Pierre  Fatiielia  reptoduction  en  íac-»tmiié  de  Tédition  imprimée 
Test  1485  par  GuOlaïune  Le  Roy  à  Lyon.  —  Société  des  textes  firançais 
■lodemes.  Faiis.  Sodétè  noavdle  de  Lîbnûiie  et  d'Edition*    (bu  Handel 

3  fr.  SO.) 

Das  Meisterwerk  aUfranzösischer  Dramatik  hat  in  H.  Richard  Holbrook 
einen  gelehrten  Cbtrscuer  gefunden,  der  den  schwierigen  Text  in  zuverlässiger 
Übertragung  dem  englischen  Leser  zugänglich  «nacht  und  densdbeu  In  swei  Ein> 
leitoagen  fiber  uilttehdteriiehes  Bfihnenweseo,  Kostüme,  Aufiuhrung  und  Wesen 
der  Farce  de  Maitre  Patelin  mit  dankenswerter  Ausführlichkeit  untenichtct. 
Die  U'-'T^et^ung  in  Prosa  ist  genau,  im  allgeni'  inf ti  wörtlich,  <lie  zahlreichen 
sprich woi Illeben  Wendungen  und  Schwurformeln,  die  den  Dialog  beleben, 
werden  meist  freier  durch  «ntipiecbcnde  englische  Ausdrfiche  wiedergegeben. 
V.  i  8  „aosst  a  U  leo  le  g^immaire'*  wird  durch  „but  lie  has  read  the  Conjuríug- 
book"  wiedergegeben ,  i.st  nicht  wegen  des  folgenden  t,aprÍDS  a  dcrc  loogue 
picce",  ,,griinairc"  uU  „Grammatik''  zu  fassen  ' 

Niehl  immer  gelingt  es  dem  Übersetzer  aic  lebhafte,  bilderreiche  Sprache 
des  Originato  entsprediend  wiedersugeben.  »ff  yoo  can  come  by  it  lor 
nothtef**  gibt  nur  annähernd  den  Sinn  des  französischen  Testes  wieder  {t.  95 
„îe  TOUS  trouvez  Martin  Garant")  oJer  ..Tor  it  is  all  they  shall  get,  no  matter 
how  they  carry  on"  den  der  Worte  Patelins  (V.  402 — ^4  „car  c'est  tout  quant 
quells  auront  —  ja  si  bien  chanter  ne  sauront  —  ne  poor  crier  ne  pour  brester*'). 
Daa  lebhafte  Zwiegesprlch  swischen  Pat^  und  Guillemette  V,  744—57  wirkt 
in  der  Übertragung  nfiehtera  and  farblos.*  Von  solchen  schwlcheren  Partien 

*  V.  582  aje  vous  Tcqnier  qu'on  me  délivre"  ist  nicht  „to  let  me  go**, 
aondcsn  «daft  man  mkb  bcMhle**. 
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ábgtadicft  ist  CS  dem  Obertetxer  gdangciit  die  Fsrbe  des  Oriclaab  Iren 

wiederzugeben,  soweit  die  Prosa  mit  dem  meisterhaft  gehandhabten  kurzen 
Vers  der  alten  Farce  la  wetteifern  vermag.  In  der  Wahnsinnszene  hat  II.  Hol- 
brook die  Patoisstellen  gekürzt  oder  anübersetzt  gelassen;  doch  mui&ten  die 
V.  878  „faictes  venir  site  Thomts— tent4Mt  qni  me  eoaCmaen,*  übertragen 
werden.  AteUn  Imt  rieh  scheinbar  bemhigt  nnd  denkt  «n  sdn  Seelenheil. 

Die  Einteilung  in  Szenen,  die  B&hnenwei»ungcn  beruhen  auf  Jcr  Ül  <  r- 
seUung  von  Fournier  und  Beobachtungen  des  Übersetzers  während  einer 
Aufìùbruog  des  Falelin  im  Ibèâire  français.  Die  Einleitung  scbüdcri  ein* 
gehend  die  fir  die  Anflohning  des  Patelin  notwendigen  BShnendniichtnngea 
oad  die  Dekoration  des  Théâtre  français,  chwrakteritiert  treffend  da*  Werk 
und  behandelt  kurz  die  französischen  und  enpli^chcn  Nachahmungen  des 
Patelin  und  Anspielungen  auf  das  Werk.  Die  A nnurkun^^cn  erklären  einige 
besonders  schwierige  Stellen  des  Texte:»  und  ergänztu  die  Ausführungea  der 
„Ptefilce'*  nnd  «^ntrodoction'*. 

Der  Obersetzung  liegt  eine  Abschrift  der  in  einem  Exemplar  erhaltenen 
Ausgabe  von  Le  Roy  zu  Grunde,  auf  deren  Bedeutung  H.  Ilolbrook  in  einem 
Artikel  in  MoJtrn  Philology  (Juni  1905)  besonders  hingewiesen  hat.  Auf 
diese  Ausgabe  geben  nach  H.  Holbrooks  Ausführungen  direkt  die  beiden 
Exemplare  der  Bibliothèque  Nationale  der  Dnicke  von  P.  Leret  (L)  und 
Germain  Beneaut  1490  (B)  zurück,  so  dafs  B  ein  Abdruck  von  L  ist.  Dafa 
das  Verhältnis  nicht  so  einfach  ist,  folgt  aus  Stellen ,  die  H.  Holbrook  in 
seinem  Artikel  nicht  berücksichtigt  hat.  Dafs  Le  Roy»  B  und  L  eng  zusammen- 
gehören nnd  denselben  Tent  wiedergeben ,  geht  twar  ana  dem  Vergletdi  der 
Teste  klar  hervor,  ebenso  dafs  L  kein  Abdruck  von  B  ist  <V.  179  fddt  in  B); 
V.  857  hat  aber  B  allein  die  richtigen  pikardiscben  Formen  canter  se  messe, 
die  Le  Roy  und  L  durch  chanter  sa  messe  crsetien.  Dafs  B  seihständig 
korrigiert  haben  soll,  scheint  mir  wenig  glaubbafug,  zumal  zwischen  L  und  B 
noch  einige  andere  Differeuen  besteben ,  auf  die  R*  Holbrook  nicht  hinwebt, 
so  V.  36s  dtvoyé  hi  L,  in  B  und  Le  Roy  desv^i^  447  L  dânréÊS^  B  dknrir 
V.  935  L  mais  que  drable  est  ce  quWl  barbouille,  wo  B  mais  comment  est 
ce  qu'il  gargotilU  5chr<.iht  und  den  Heim  des  vorherigen  Verses  wiederholt, 
V.  1284  L  lavés,  B  das  richtige  bavés,  v.  1440  L  vieU,  B  six.  B  zeigt  L 
und  Le  Roy  gegenflber  eine  Sdbstandigkdt,  die  doe  dirdcte  Abhin^gkeit 
Ton  B  von  L  aussuschliefsen  scheint.  Die  in  der  Orthographie  besonders 
deuilichc  Zusammengehörigkeit  von  B  und  L  liefsc  sich  vitdleicht  so  erklären, 
dais  beide  Drucke  dif  seihe  Hands'chrift  benutztrn,  der  gegenüber  Le  Roy 
eine  gewisse  Freiheit  in  der  Oitbographie  sich  wahitc.  chanter  la  wus4* 
mBfsten  L  und  Le  Roy  unabblngig  voneinander  gcSndert  bal)en.  Sicheres 
wird  ddk  Aber  das  Textvcrh.ä!inis  erst  aumprecben  lassen,  wenn  amii  die 
spiteren  Drucke  und  Handschntien  mit  berücksichtigt  sein  werden. 

Die  Aus<itattung  der  Patelinäbcr--etzuDg  ist  gediegen  und  geschmackvoll, 
die  Wiedergabe  der  Hokschnitte  der  Levctausgabe  vortrefflich. 

Der  von  der  Société  dea  anciens  tentea  français  publidcrten  lkc<dmilé* 
Au^be  dea  Patelin  von  Marion  de  Malannoy  1500  sehfieftt       in  ihnUcher 

Ausstattung  und  Vollkommenheit  des  Abdrucks  die  von  E.  Picot  fur  die 

„Sociét¿  dis  textes  fiançais  modernes"  besorgte  Aufgabe  des  wertvollen 
Le  Roy'scben  Textes  an,  welche  der  oben  besprochenen  Übersetzung  des 


k.  LBWBNt,  DAS  AlTPltOT.  tCRBUZfjBD. 


^1 


Herrn  Hoibrook  zu  Grunde  Hegt.  Aus  der  Form  der  Ì!ti  Text  gebrauchlen 
typographischen  Zeichen  ichlief&t  H.  Picot,  dais  der  I.e  Roy'scbe  Text  „vers 
148$"  cedniekt  wurde.  V.  935  b«t  Le  Roy  mit  L  »tmic  4)m  djabk  «tt  ce 
qu'il  barbouille**  eodtCi  B  mit  letner  Lesung  aUehi  iteht,  wohl  «elbstindig 
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Kurt  Liewent^  Das  aitprave malische  KreuzlUd.  Berlino:  Inaug.-Dissertaiioo« 
Erlangen,  Junge  und  Sohn)  190$.  (128  S.). 

Die  dichterischen  Keilexe  der  Krcuzzug&bewegung  sind  schon  früher 
GegcBstaiid  Uterarbbtorisclier  Untcmchung  gewnen.  Hetmum  Schindler  hat 
in  seinem  Dresdener  SchlllprogfaiDIII  TOO  1889  die  pTO^eosoUschen  und  mittel» 
hochiieutschen  Kreuziugsgedichte  gesammelt  und  auf  ihren  Gedankengehalt 
untersucht.  Seine  brauchbare  Arbeit  greift  indessen  weit  über  den  Bereich 
des  eigentUchen  Kreiuliedes  hinans,  ohne  das  literarische  Genre  als  solches 
nibcr  sn  bestimmen.  Diese  letstere  Angabe  bat  jctit  Lewent  nmsicbUg  «nd 
gründlich  erledigt  und  durch  seine  Dissertation  die  Reihe  der  Monographien 
über  einzelne  Gattungen  der  Trobadoikunst  um  eine  recht  nützliche  Studie 
vermehrt.  Das  piovenzalische  JO'CuzUed,  für  das  es  keinen  allgemein  im  Ge- 
btawlie  dwrdicedniiigeneii  nnd  to  Wenn  der  Sache  eiediÖpft&deB  Hamen 
gsib^  —  frmeoÊua  kommt  meiner  Ansicht  nach  doch  au  selten  vor,  als  dala 
man  es  mit  Diez  und  Fauricl  als  den  eigentlichen  Terminus  der  Poetik  gelten 
lassen  könnte  —  stellte  einen  besonderen  Typus  des  Sirventes  dar.  Lewent 
bestimmt  t%  als  „Predigt  in  Liedform,  deren  Zweck  es  ist,  zur  Beteiligung 
am  Krensange  anfoimfen'*  nnd  schddet  auf  Grund  dieser  Definition  eine 
Reihe  von  Gedichten  aus  seiner  Untersuchung  aus,  denen  die  Einheitlichkeit 
des  Inhaltes  mangelt.  So  bleiben  ihm  als  Material  für  seine  Arbeit  33  Lieder, 
die  er  in  ihrem  geschichtlichen  Zusammenhange  aufzählt  und  deren  Inhalt  er 
in  einem  weiteten  Kapitel  nach  den  einzelucn  Elementen  sehr  einlâfslich 
beapridit.  Fernere  Absduitte  bringen  dne  Obenlebt  ftber  die  EatwicUnng 
des  Kreuzliedes  und  eine  Charakteristik  der  einzelnen  Lieder,  die  Analyse 
der  metrischen  Formen  und  einen  Exkurs  über  die  Beteilij^ung  der  Trobadors 
an  den  Kreuzzügen;  den  Schlufs  bilden  kritische  Bemerkungen  zu  einzelnen 
Liedern  nad  eine  Ausgabe  der  Kreuslfeder  von  Aimeifc  de  Beteaoi  (Gr.  9, 10) 
Folquct  de  IbraeOb  (Gr.  155, 7}»  Eliaa  Cairel  (Gr.  133,11)  nnd  Olirier  del 
Temple  (Gr.  JISp  I).  Aus  alledem  ergibt  sich  ein  alle  Züge  beiicksichtigendes 
Bild  der  prorenzalischen  Kreuzlieddiclitunir,  das  vielleicht  in  einzelnen  Partien 
(z.  B.  bei  der  Darstellung  der  Topik)  durch  gröiscre  Knappheit  und  Kon- 
acntradon  gewonnen  bitte,  das  aber  auf  der  anderen  Seite  durch  die  gewfasea* 
hafte  Vcraibdtung  des  lûloiîsdien  und  dirondogischen  DetaOt  wertvoll 
wird.  Das  ernste  Bemühen,  die  Gedankenwelt  der  Trobadorkrciizlicder  pçycho- 
lo^i^'h  za  durchdrin <:;çn  i<?t  iiTiverl-ennl^rir  Aul  dis  Queiienlr.Tge  einzugehen 
Terzichtet  der  Verf.  Me  hatte  sich  immerhm  hier  vielleicht  mit  mehr  Ausgeht 
nnf  einige  positive  Efgebdase  stellen  lasten  als  sonst  in  der  provensaUscben 
Lyrik,  nnd  es  wäre  mögUcbarweise  doch  nicht  müfsig  gewesen,  die  Gedichte 
mit  den  Resten  der  geistlichen  Predigten  und  Uriianden  xu  koofirontieren,  wie 
Z«iuc>^r.  L  torn.  PbU.  XZX)I.  3 
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es  Wnltram  Im  Anschiasse  an  Röhrichts  Forschungen  für  die  mhd.  Kreut- 
lieddtchiung  getan  baU  Die  Uatersuchang  der  metrischen  Verhältnisse  ergibt, 
dafs  sich  in  der  tlteren  Zeit  (bis  su  Pons  de  Capdueil)  für  keines  der  Kreui- 
licder  ctn  Votbild  aachweisea  lifst,  vibrend  tfiÊtn  ^oüátmmg  der  Foim  das 
Gewöhnliche  ist.  So  läHit  sich  also  audi  bei  dieser  Dichtgattung  ein  all* 
mähliches  Zurücktreten  des  lyrischen  Momentes  und  ein  Übergehen  ins  ge- 
wöhnliche Sirventes  beobachten.  Im  übrigen  nahm  das  KreuzUed  in  Bezug 
aaf  metrische  und  monkalische  Gestalt  augentcheinlicli  kùne  Soadentellnsg 
ein.  Marcabran  (Gr.  293,35)  und  Folquet  de  Marsdlla  (Gr.  IS5»7)  betiitTtigen 
ausdrücklich  die  Originalität  ihrer  Weisen.  Die  von  Marcabruns  berühmtem 
Liede  hat  uns  die  Handsrhiift  bewahrt,  ebenso  die  von  Raimbaut  de  Vaquciras 
(Gr.  392, 3)  und  liuiraui  Kiquicr  (Gr.  248,  48)  (cf.  Restoris  Index  der  Xrobador- 
mdodicB  b  Rlv.  mus.  ilal.  3, 444). 

Man  mochte  fast  bedauern,  dafs  der  Verf.  sich  allzu  streng  und  ge- 
flissentlich auf  die  provenzali  sc  h  en  Lieder  beschränkt  und  jeden  S'it  nbM-l; 
auf  das  lateinische  und  das  französische  Gebiet  vermeidet.  Über  die  ivreuz- 
zug&dichtung  der  Trouvères,  die  auch  Schindler  vun  seiner  Untersuchung  aus- 
geaeblossen  bat,  liegt  nur  da  wettloaes  Lelpsiger  Sebalpragranm  von  Trebe 
vor.  Von  den  erhaltenen  33  Kreuzliedera  prcdi^'en  nor  29  einen  Zag  ins 
heilige  Land:  die  übrigen  vier  (Marcabruns  zwei  Gedichte,  Folquet  de  MarseilU 
(Gr.  15s,  15)  und  Gavauda  Gr.  174, 10)  lordt-rn  zum  Kampfe  gegen  die  Mauren 
in  Spanien  auf.  Das  älteste  Krcaslicd  ¿k¿vii  die  Mohammedaner  des  Ostens* 
das  Gedicht  von  Aimcric  de  Belenoi,  stammt  erst  ans  dem  Jahre  1187.  Der 
Verf.  vermerkt  es  nun  als  eine  aufläUige  Eiscbctnitog»  dafs  ans  der  Zeit  des 
SWeiten  Kreozzuges  keine  Kreuzlieder  erhalten  seien,  und  bemüht  sich,  die 
Grflnde  dafür  aufzuspüren»  die  freilich  nur  sehr  hypolbetiscfaer  Natur  sein 
kdanen.  Vidldcht  ^uebt  man  in  diesem  Puabttt  ftberhanpt  Iceine  sonder- 
Ucliett  Schwierigkeiten  su  sehen,  sodati  die  von  Lewent  S.78  ssgestdlten, 
auch  im  einzelnen  anfechtbaren  Betrachtungen  an  Interesse  rerlleren.  Wohl 
bat  Marcabrun ,  der  zweimal  für  einen  Zuf^  ír''gen  tiie  Äfauren  in  Spanien  ein- 
getreten istj  seine  btimme  nicht  für  den  zweiten  Kreuizug  erhoben.  Âber 
der  andere  berShmte  Trobador  jener  frShen  Zeit,  Jaufire  Rudel,  spricht  in 
seinem  Lied«  Qtimi  h  ro*st¡gn»lt^  (das  Lewent  nrit  Recht  nicht  au  den  eigsntp 
liehen  Kreuzliedern  rechiitt,)  so  warm  und  ernst  für  die  heilige  Sache,  wie 
nur  irgend  einer  der  Spätere^,  VinA  aus  Marcabruns  Romanze /'ri j /a/o/í/íiwa 
darf  mau  nicht  abläliige  Bcmeikungcu  des  Dichters  über  Ludwigs  Zug  heraus* 
lesen,  sondern  das  Ai  moia  fot  tti*  Lnoies  Quê  fai  h*  mans  §  tos  frsùcê 
bt  nar  nos  dem  epischen  Motive  heraus  der  verlassenen  donzela  in  den  Mimd 
gelegt.  Hier  wäre  denn  daran  zu  erinnern,  dafs  der  Norden  Frankreichs  um 
diese  Zeit  selbständig  das  Krcu/lied  hervorgebracht  hai.  Gegen  II46  ist 
das  kraftvolle  Lied  ChtvalUr  muit  estes  quarta  entstanden,  dessen  Refrain 
allen  Streitern,  die  Lndw^  VU.  Gefolgschaft  leisten,  das  Paradies  verheiist. 
Dieses  von  den  Einflüssen  der  höfischen  Konstljrrik  noch  gans  nnbciührlo 
Stück  tührt  nTdirr  zurück  auf  die  lateinische  Kreuzzngi5poesle,  von  der  nns  eine 
schöne  Probe  in  der  bereits  zum  ersten  Kreuzzuge  gesungenen  Hymne  JerusaUm 


mirabilis  überkommen  ist. 
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DodmnmitOfl  par»  la  biografia  de  Don  Fedro  Calderón  de  la  Barca, 
T«cocidm  f  «Mlâdot  por  el  pmbft«io  Don  Cristóbal  P^res  Pastor, 
doctor  en  ciendos.  PvbUcados  a  expoisas  del  excmo  sefiw  Dtm  Manuel 

Pérez  de  Guzman  y  Boza,  Marqués  de  Jerez  de  los  Caballeros.  Tomo 
primero.  Madrid,  Establecimiento  tipográfico  de  Fortanet,  1905.  X  499  S. 
gr.  8». 

Die  ältesten  biographischen  Angaben,  welche  wir  über  Calderón  besiuen, 
ifihren  von  einem  Freunde  des  Dichters,  Don  Juan  de  Vera  Tassis  y  Villaroel 
her,  und  finden  aidi  in  der  von  Tassis  bcransg^gcbenen  Verdadera  ijointa 
parte  von  Calderons  Komödien  (Madrid  1682).  Sie  enthalten  leider  mehr 
schwülstige  I,ob-.präche  als  posiiivc  Tatsachen,  und  sind  TÍelfach  geradezu 
unrichtig.  Dasselbe  giit  von  dem  Hymnus  in  Versen  und  Prosa,  welche  zwei 
Jahre  qtiter  Gaspar  Agustin  de  Lara  In  seinem  Obelisco  fiinebre  anstinuntc, 
sowie  von  den  MittcUaogen  Manad  Gaetra  j  Rihcns  nnd  anderer  Freonde 
Caííerons.  Dennoch  beruhte  die  hingraphische  Calderonforschung  bis  zur 
>n"ç  (icí  XIX.  Jabrliunderli  ta.st  ein¿ig  aul  diesen  Quellen,  denen  weder  Iza 
Zim^ula  m  seiner  Schrift  über  Calderón  anläislich  der  Exbumierung  der 
Lcidie  des  IMchters  (1840),  nodi  Ticknor  (1849)  wesentliches  hinsnfBcen 
konnten.  Auch  Hartzcnbusch  begaflgte  slch  1848  in  seiner  Ausgabe  der 
Komödien  mit  einer  S.ininilung  älterer  biographischer  Artikel.  Einiges  neues 
Licht  über  Calderons  Leben  verbreitete  dagegen  die  in  koroischem  Stile  ge< 
hateae  Romanze  des  Dichters  an  eine  Dam^  welche  Hartzenbusch  nach  einer 
Handschrift  im  Colegio  Red  sn  SrrlHa  1853,  im  i.  Baade  seiner  Lope  de 
Vega-Ausgabe  zum  Abiriicke  braclue.  Es  dauerte  jedoch  noch  weitere 
Jahre,  bis  Picatostc,  in  der  Jubiläumsfestschnft  Homenage  á  Calderón  (l 88t) 
daran  ging,  die  vorbandeaeo  biographischen  Nachrichten  kritisch  zu  einem 
Gnasen  s«  venrbciten.  Heatostc  hatte  f3r  sefiie  Sdiifö  aaeh  doe  grobe  Zahl 
TOB  anf  Odderoa  bssSgjUchen  AktenstOdien  in  spanischen  ArdÜTcn  benotat, 
nnd  dabei  manches  neue  nnd  interessante  Faktum  entdeckt,  es  jedoch  leider 
tintefla*äcn,  diese  Dokumente  näher  zu  bezeichnen,  oder  (mit  einziger  Aufnahme 
des  Testamentes)  ihrem  vollständigen  Wortlaute  nach  zu  verötl'entlichen,  wo« 
dnrdi  der  Wissensdiaft  dn  wdt  größerer  Dioist  geleitet  worden  wire  als 
dardi  den  Abdruck  der  Komödie  und  des  Autos  „La  vida  es  sueflo"  sowie 
der  sich  daranschlie fsenden  „britischen'*  Bemerkungen  ron  Ginard  de  la  Resa, 
welche  einen  profsen  Teil  jener  P'eslschrifi  einnehmen.  Da?  Versäumte  will 
nun  Pérez  Pastor  nachholen,  indem  er  in  den  vorliegenden  Documentos 
das  lir  die  Cdderoarotscbnng  oncntbehrlich«  QaellenaMtetid  verdnigt,  wie 
er  das  schon  früher  fir  die  Biographie  des  Cervantes  getan  [3.  unsere  Be« 
Spfcdmog  der  Docamcntos  Cervantinos  in  dieser  Zeitschrift  Bd.  29  S.  365  fF.). 

Die  Ausbeute  ao  wertvollen  neuen  Nachrichten  ist  diesmal  allerdings 
lange  nicht  so  grols  wie  damals,  und  wie  viele  Calderón  betreffende  Quittungen, 
Vcmrige  «nd  Volhnachten  Pèrca  Psftor  auch  anfgestöberl  hat,  so  lastet  doch 
■ach  wie  vor  über  vieko  Phasen  seines  Lebens,  spesiell  fiber  sdncr  Jngfnd* 
uni  Síidicnzfit  tiefes  Dunkel,  und  von  sein' m  intimeren  und  Famiüen- 
icben  wissen  wir  auch  nach  der  Lektüre  dieser  Dokumente  noch  recht  wenig. 
Dta  die  vorliegende  Sammlung  mit  ihren  200  Nommera  nnr  doso  i.  Band 
bildet  kann  man  ftbor  Ihre  VoUständigkdt  allerdinga  nodi  kein  absddidsendci 
Uitca  fUIsB,   In  der  Votrede  asgt  der  Hcnrosgeher,  da&  er  noch  wdtcre 
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Dokumente  gefunden  hebe,  die  er  abcrp  um  die  chroonloflsclie  Folge  d«Ìit 
wa  stdreo,  fw  den  t.  Bead  nnftpere^  der  bald  fotteo  soU.  Dieser  werde  dann 

auch  die  notwendigen  Erklärungen  «owic  bingraphisclie  Nutiztn  über  ilie  in 
den  Akten  gonnnnlen  PersÖDÜclik'.itcn  «.nlhalten.  Immerhin  fehlt  im  l.  Bande, 
der  doch  die  ganze  Lebenszeit  Caldcrons  umfdist,  eine  Reihe  von  Dokumenten, 
die  wegen  ihrer  Wichtigkeit  verdient  bitten,  in  erster  Linie  betttckiúchtlgt  sa 
werden,  and  anf  deren  Auffindung  die  Aufmetksamkcit  des  Sammlers  von 
Anfang  an  gerichtet  sein  miifste.  So  erfahren  wir  aus  dem  dickleibigen  Buche 
—  von  einer  einzigen  Andeutung  abgesehen  —  weder  etwas  über  Calderón»  Uni- 
vertttälsstudien  in  Salamanca,  noch  ober  seine  Stellung  im  Dienste  verschiedener 
Granden,  q;>eiiell  ala  Stallmeister  des  Hersog  Ton  Alba,  noch  Iber  seine 
Priesterweihe,  seine  Aufnahme  in  den  dritten  Orden  des  beiigen  Ftanciscus, 
seinen  Eintritt  in  die  Kongregation  de  San  Pedro  oder  die  Verleihung  der 
Firünde  in  Toledo.  Aach  über  seine  Teilnahme  an  dem  katalonischen  Feld- 
zuge (1640  ff.)  misten  nodi  a&dne  Dokumente  verkaadcs  tewi  d«  selbst 
Plcatosles  diesbez&gHebe  Mitt^angen  über  den  Inhalt  der  hier  pnblisierten 
Akten  hinausgehen.  Ferner  fehlen  die  Erlässe,  durch  welche  der  König  dem 
alten  und  kranken  Dichter  in  seinen  letzten  Lebensjahren  Gnadengaben  zu- 
weisen  liefs,  sowie  die  schon  bekannten  Akten  über  das  Auto  „Las  órdenes 
militares**,  mit  wdcbem  Cslderon  1662  bei  der  Inquisition  AnstoA  erregte. 
Es  ist  überhaupt  bedaoeiltcb,  dab  der  Heraaigeber  nnr  in  wenigen  Fällen  auf 
die  Publikationen  seiner  Vorgänger  hinweist,  sondern  sie  in  der  Regel  un- 
berSckíichtigt  lâfst.  Bei  den  oft  sehr  erheblichen  Schwierigkeiten,  die  sich 
der  Benutzung  spanischer  Werke  entgegenstellen,  wäre  dies  sehr  erwünscht 
gewesen.  Calderona  Testament  and  Kodidll,  die  vòlte  aS  Seiten  etnnebmen, 
sind  z.  B.  schon  vor  a6  Jabien  von  Pieatoste  wörtlich  abgedruckt  worden. 
Auffallend  ist  auch  die  Mitteilung,  welche  Pérez  Pastor  der  sehr  mittelmafsigen 
Reproduktion  des  Ol;  orträts  Calderons  im  Be&itze  der  Kongregation  von  San 
Petbo  beigibt  Er  sagt,  das  Original  babe  in  letzter  Zeit  so  sdir  Schaden 
gditten  und  nadigedonkelt,  dais  ea  nicht  mehr  tu  pboiograpbleren  aei,  und 
darum  wurde  als  Vorlage  ein  vor  wenigen  Jabven  in  Deutschland  gefertigter 
Kupferstich  —  gemeint  ist  wohl  jener  in  Gänthners  Werk  über  Calderón, 
1 888  —  benutzt.  Unwillkürlich  fragt  man  da,  warum  dieser  Umweg  gemacht 
and  nicht  die  au&gezeidmete  Reproduktion  in  der  genannten  Festsdtrift,  nsdi 
der  ja  «neh  das  Bild  bd  Günthner  bergestellt  worden  ist,  tugrunde  gelegt 
wurde? 

Über  des  Dichters  Eltern,  den  Escribano  de  Cámara  Don  Diego 
Calderón  de  la  Barca  und  seine  aus  vornehmem  Geschlecbtc  summende 
Mutter  Dofia  Ana  Marin  de  Henao  erfSbrt  man  kaum  ctwaa  bemerkcna« 
wertes  Neues.    Wihrend  man  bisher  Jedocb  nnr  von  vier  Geachwisleni 

wufste:  Diego,  getauft  am  21.  April  1596  (Nr.  3),  Dorotea,  getauft  am 
4.  Mñrz  1598  (Nr.  4),  Joseph,  geboren  {der  Taufjchein   iehlt)  und 

Autonia,  getauft  am  11.  Juli  iboj  (Nr.  8),  erfahren  wir  aus  dem  Testamente 
seiner  Mutter  vom  ai.  Oktober  1610  (Nr.  10),  das  diese  kurs  vor  Ihrem  Tode 
{tt,  Oktober  1610)  noch  eine  Tochter  gebar,  die  indes  nicht  langte  lebte* 
Ein  unehelicher  Sohn  dl  h  Vahrs  Francisco  Gonzalez  Calderón,  den  Don 
Diego  durch  ein  Kodizil  (s.  Nr.  32)  anerkannte,  machte  nach  dessen  Tode 
Elbansprüche  geltend.   Er  lebte  noch  1655,  wo  ihm  Don  Joseph  Calderón, 
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ein  Sobn  von  CalJerons  ältestem  Bruder  Diego  in  scinetu  Ttsiarrf nt»^  ah  einem 
j^Un  Diener  seiner  Eltern"  ^criado  aoliguo  de  mis  padres)  ein  Gewand  Ter> 
»•«A««.   (Nr.  132.) 

IMe  GewUdite  4er  Kindheit  CalderoiM  «rtihrt  keine  Bereidwning,  a«r 
die  Annahme,  dafs  der  berühmte  Morante  sein  Schreiblehrer  gewesen  sei, 
^wtnnt  an  Wabrscheiulichkeit  durch  den  UiusUnd,  d*fs  dieser  Kalligraph  in 
den  Monaten  Jänner  bis  Juli  161 6  seinen  Bruder  Joseph  unterrichtete  (Nr.  32}. 
Nadb  dem  Tode  der  Ifutter  facItMete  der  Vater  in  aweiter  Ehe  Dell  Jean« 
Frey  le  Caldera,  itarb  indei  bald  daraef  am  ai.  Nov.  1615  mit  Aaordmmg 
von  1050  Seelcnmeisen  (Nr.  22).    Da  die  Sticfmtitter  die  Herausgabe  ihrer 
jjbienes  dotales,  arras  y  mandas  graciosas  y  mitad  de  ganancias"  verlangte, 
gerieten  Calderón  und  seine  Brüder  —  Dorotea  war  damals  schon  Novize 
im  Kbster  von  Saal*  Clara  In  Toledo  ned  Antonia,  wie  es  idielnt,  bereite 
tot  —  in  einen  langwierigen  Erbschari^prozefs  mit  ihr.   Die  einzelnen  Phasen 
dirsrî  Prozesses,  in  welchem  die  Brüder  durch  Martin  Preciado  vertreten  waren, 
lassen  sich  aus  den  vorhandenen  Akten  verfolgen  (Nr.  23  ff.).   Erst  am  1 7.  März 
1618  kam  ein  Vertrag  (Nr.  25)  zustande,  durch  welchen  sich  Diego,  Pedro 
vnd  Joeepb  verpflichten,  an  Dolla  Jnena  eine  Abfiadaag  von  3700  Dukaten 
zu  bezahlen  und  ihr  eine  lange  Reihe  von  verschiedenen  Gegenständen, 
Klçidern,  Hau-Tat  u.dgl.  herauszugeben.    Zugleich  sichern  sie  ihr      ,  dafs 
sie  nicht  verhalten  werden  könne,  irgendwelche  Schulden  ihres  vetstoibenen 
Hannes  ra  begleiclien.  Dagegen  gehnhre  ihr  ein  Viertd  der  durch  ihre  Mit> 
bilfe  reaUsierlen  Fordornngen.   Die  lAterllche  Schrdbatube  ßhrle  fSr  Reehnng 
der  drei  Brüder  unterdessen  ein  Oheim,  Don  Andres  Gerónimo  de  Henao, 
ein  Bruder  von  Caldcrons  Mutter.    Aus  «einen  Abrechnungen  (1616 — 1619: 
Nr.  32;  1619 — 1622:  Nr.  41),  in  welchen  er  die  Eingänge  der  Kanzlei  und 
die  ür  die  drei  jongen  Lente  gemachten  Andagen  einander  gegenftberatellt, 
crgifat  lidb,  dab  f3r  den  Unterhalt  pro  Kopf  täglich  4  Realen  in  Recbnnng 
pestclit  wt:Tdcn,  und  dafs  ein  Dienir  und  eine  Dienerin  im  Hause  waren. 
Man  ñodet  da  genau  notiert,  so  Ott  sich  der  künftige  Dichter  ein  Hemd,  einen 
Kragen,  Strümpfe,  Stiefel  oder  andere  Kleidungsstücke  kanll,  so  oft  für 
einen  der  drd  BrSder  eine  intUdie  Behandlung  von  nSten  war  oder  fSr  sie 
Ptitae  aom  Stiergefedit  beaorgt  wurden.   Henao  erhielt  für  seine  Mühewaltung 
eine  tingewöhnlich  hohe  Renn:neratton  von  jährlich  220  Dukaten,  und  da'; 
Resultat  seiner  Abrechnungen  war  stets  ein  Guthaben  für  ihn.    Aus  diesen 
Abrechnungen  ergibt  sich  auch,  daia  Calderón  von  Snde  161 5  bis  Ittra  1616 
in  Salamanca  wellie;  dtgqren  enelielnt  er  im  Laufe  der  folgenden  Jahre, 
speziell  161 8,  zu  wiederholten  Malen  in  Madrid,  sodafs  die  Angaben  Tassis' 
er  habe  fünf  Jahre  an  der  berühmten  Universität  studiert,  zum  mindesten  recht 
unwahrscheinlich  wird.   Da  man  gegen  die  Universitätsstudien  der  grofsen 
spanisdMA  Diditer  achon  teit  einiger  Zrit  elwai  mifstraaisch  ist,  iribe  es 
btaremaat,  ntni  endlich  den  Anszng  aus  der  Matrikel  von  Salamanca  au 
reproduzieren,  der  Calderons  Namen  enthält,  und  ans  welchem  Picatoste  er- 
•  eben  haben  will,  d.ifs  Calderón  zuerst  Jura  und  dann  (von  1617  an)  Theologie 
iiuknbierle.    Nach  der  erwähnten  aulobiographiscben  Romanze  wäre  es  da- 
gegen mngdMbrt  gewetcn,  denn  dort  sagt  Catitoon,  er  habe  auf  Veranlamuog 
■daer  „fromm •  schlauen  Frau  Mutter",  womit  er  offenbar  seine  Stiefmutter 
aeiM»  nniebst  die  ^te  Weihe  erhalten,  ^ana  aber  sei  «r  BaccaUnr  der 
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Rechte  geworden,  welche  Würde  ihn  ia  Tiden  Fällen  cnUcholdigen  nwsse^ 
Dk  vorliegenden  Abredumnccn  adidAen  n  bestitígen,  dab  C«ld*nm  sucrst 
Theologe  wn,  dem»  Heneo  bctehHe  leàott  am  6.  Judi  i6i6  iir  eine  Swtane 

und  einen  Mantel  Pedros  14  Realen. 

Calderón  nennt  seine  Stiefmutter  bei  dieser  Gelepenheft  ,, fromm-schlau" 
(religiosamente  astuta),  weil  sic  wollte»  dais  er  die  Ffründe  erlange,  welche 
■due  am  26,  Ittn  1613  veratorbene  (Nr.  iS)  GtoAmnller  mfittcrliclienieits, 
D<»iA  Inea  de  Riaffo  in  ihrem  Tcftament  vom  5.  JEnner  i6ia  (Nr.  13)  ge> 

stiftet  und  mit  ihrem  Hause  in  der  Calle  de  la  Platería  dotiert  batte.  Zu 
dem  Gennfs  dieser  Pfründe  berief  sie  in  erster  Linie  iiiren  ältesten  Enkel 
Diego,  dann  Pedro,  und  zuletzt  Joseph.  Da  Diego  sich  zuerst  durch  einige 
Jahre  in  Mexiko  aufhielt,  1612  aber  ohne  dnen  (kdanlEen  an  den  getididien 
Stand,  Dofla  Beatriz  de  Alarcon  heiratete  (Nr.  38,  39,  42),  Joseph  dagegen 
dio  kriegerische  t-iuftuhn  einschlug,  in  der  er  es  zu  huheii  Ehren  brachte, 
blieb  nur  Pedro,  wenn  die  Fiiünde  einem  Mii^'liedc  der  Familie  7<i^ute 
kommen  sollte.  In  der  Tal  iügl  der  Dichter,  ofTenbar  im  üinbiick  kul  die 
kfiaAig«  Pfriinde  achon  am  15.  Juni  1618  (Nr.  16)  aeinem  Namen  den  Zoiala 
R.laflo  bei,  wie  dies  in  der  Stiftungsurkunde  von  dem  Pfründner  verlangt  wird, 
betraute  jedoch  wohl  mit  den  geistlichen  01>licgenheilen  der  Pftiinde  (er  selbst 
batte  ja  nur  eine  Weihe  empiangen)  einen  Kaplan,  den  er  daiür  besoldete. 
Auf&Uend  ist,  dafs  Calderón  später,  nachdem  er  Priester  geworden  und  in 
den  Beiita  der  Firibde  gelangt  war,  aeinem  Namen  den  Zniata  RiaJio  nienala 
beifügte. 

Unterdessen  war  die  maicrielle  Lage  Calderone  und  seiner  Brüder  eine 
sehr  bescheidene.  Dies  geht  am  deutlichsten  aus  einem  Gesuche  vom  22.  Mära 
1621  hervor  (Nr.  33),  in  «ekliem  ale  um  die  Eriaubnit  Utlea,  dat  ifancn  ab 
Erben  nach  ihren  Eltern  cnhommend«  Rente  von  dnem  Kapital  von  109 
Dnhaten,  zu  deren  Zahlung  der  Schuster  Alonso  de  Aguilar  und  dessen  Frau, 
verpflichtet  sind,  zu  verkanfen.  Darin  heifst  es:  „Wir  sind  genötigt,  dies  ïu 
tun,  denn  auf  andere  Weise  könnten  wir  sterben,  weil  unsere  Notlage  und 
Krankheit  und  Dürftigkeit  ddi  nkht  bcsaern  —  nnd  wir  doch  vornehm« 
Lente  dnd**  (dendo  como  scmoa  gente  de  calidád).  Aneh  hier  achreibt  afch 
der  Dichter  Calderón  Riafio.  Es  werden  nun  Zeugen  einvernommen,  welche 
be.stäti):en,  „dafs  obgenannte  angesehene  Leute  sind  und  dais  sie  sich  ^e^en- 
wärlig  sämtlich  in  sehr  schlechter  Lage  bc&nden,  dafs  sie  krank  sind  und  an 
Klddem,  aotde  dem  ubiigoi,  wai  ihnen  not  tut,  Mangd  Idden,  ja  dafi  de 
sogar  das  Essen  borgen  mSssen'*.  Da  auch  der  sie  behandelnde  Arst  Doktor 
Vazquez  ihre  Notlage  als  eine  drückende  schildert,  erteilt  der  Teniente  de 
coiregidor  die  Erlaubnis  zuni  Veil<aui  der  Rente,  die  am  6.  Ajiril  für  Jen 
Preis  von  109  Dukaten  an  Andres  Gerónimo  de  llcnau  übergciit  ^Nr.  34). 

Um  die  Erbtdlung  awiachen  den  Brüdern  au  erleichtern,  gibt  der  König 
am  24.  Dezember  1621  dem  2ljihrigen  Pedro  das  Recht,  selbst  über  veinc 
Güter  2«  vcriüj^eti,  %vie  wenn  er  schnn  ^lofsjährij^  würc  (Xr.  36).  Nun  wird 
am  17.  August  1622  die  Kanzki  de;)  Vaters  in  ötlcntHcher  Auktion  an  den 
meistbietenden  Dnarte  Coronel  verkauft,  der  einen  Teil  des  Preises  von 
IS.SOO  Dokaten  bar  erlegt  nnd  deh  avr  Zahlung  veraddedcner  Renten  an  die 
Stiefmutter,  die  Schwester  und  eine  andere  Verwandte  Cdderons  verpflichtet 
(Nr.  45).  Coroncia  Nadifbiger  Mendosa  und  Vargu  aahllen  wdtere  Beürig« 
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ab,  fodaís  scblief^lìch  auf  der  Schreibstube  nur  noch  eine  jährliche  Rente  von 
1329  Realen  Itstete,  ta  deren  Bezug  nach  YetsehiedeneB  Truiaktloiieii  der 
Dichter  und  lefaie  BrOder  berechtigt  waren.  Den  Gcnnb  dcnelben  hatte  aber 
«eit  í6}^  Dorotea,  die  damals  xchon  1äDi:st  Nonne  war.  Ihr  dicsbcz5<:;liche5 
Recht  erkannten  auch  die  spätertn  Inhaber  d-rr  Schreil-stubc,  Caslaficda  (1654) 
und  Salinas  (16Ó6)  an  (Nr.  173).  Das  alte  bauläilige  Haus  in  der  Calle  de 
las  Poentc«,  in  wdchem  Odderom  EUera  atarbeo  und  in  dem  er  einen  Teil 
seiner  Jugen  'z-  it  verlebte,  traten  Pedro  und  Joseph  am  25.  Augwt  1623  an 
den  ältcslen  Bn.  Itr  Diego  als  di's«cn  i'ilichlleil  in  dir  Hohe  Ton  52.0OO 
Realen  ab,  und  Uelsen  daraui  verschiedene  Hypotheken  intabultcren  (Nr.  48). 

Ober  die  folgenden  Jahre,  in  irdchtn  Calderón  in  Diemte  verschiedener 
Gnaden»  am  lingtlon  «i«  et  tebeint,  als  Stallmdster  in  jenen  des  Heriogt 
von  Alba  stand,  und  nebenbei  eine  fruchtbare  Tätigkeit  als  Bühnendichter 
entfaltete,  geben  uns  die  Akten  keinerlei  Aufschlùss»:*.  Auch  die  unliebsame 
Affire  Diegos  ina  Jahre  1629  und  die  sich  daran  knüpfenden  Reibereien 
BViadMB  Calderón  und  dem  gongoriitlsclien  Hofprediger  Pan^dao  bleibt  an« 
«tmiJbM,  Mnr  donai,  1633  oder  i6'34r  cncbeint  er  In  Beddrang  tum  Tbeater, 
als  ihm  die  Pächter  dfr  Corrales  von  Madrid  900  Realen  leihen  (NV.  67). 
Kr  war  länfifit  ein  berühmirr  Dichter  und  Persona  f:¡;r;Ui«^síma  am  Hu:e  Philipps  IV., 
ais  er  sich  i&jü  um  das  Ordenskleid  von  Santiago  bewarb.  Pérez  Pastor 
bfingt  die  MbroramdOQ«*  mm  Abdmdc  (Nr.  ^$9),  irdebe  ans  diesem  Anlab 
9ber  die  Reinheit  seines GdtlBf s  nad  seine  Ritterliddceit  angestellt  wurde  und 
von  der  schon  Picatoste  berichtete.  Alle  38  Zcjpcn,  welche  in  Madrid  und 
an  allen  Orten,  wo  Calderons  Familie  bekannt  war,  einvcrnommen  wurden, 
gaben  über  seine  Abstammung  und  sein  Betragen  die  beste  Auskunft.  Eine 
Schviefigkdt  ergab  sich  nur  ans  dem  Gewerbe  des  Vaters,  da  die  Unterbaltanf 
einer  Schreibstube  für  einen  Hidalf^o  nicht  ganz  einwandfrei  schien.  Obwohl 
■-ich  die  Mehrzahl  der  Zeugen  dafür  aussprach,  erbat  sich  die  spanische 
Kegierung  doch  einen  Dispens  vom  Papste  Urban  VIII.,  der  diesen  auch  in 
ctnsn  latetniseben  Orlef«  «n  den  König  erteilte.  Im  feigenden  Jahre  sdidnt 
Calderón  erkrankt  sn  sein,  da  er  am  a.  Oktober  1637  seine  Brader  bevoU* 
■iSâtigte  (Nr.  71),  im  Falle  seines  Todes  letzswilligc  Verfügungen  für  ihn  zu 
treiïefl.  und  sich  nur  die  Einsetzung  von  Erben  und  Testamentsvollstreckern 
vorbeliäit.  £r  ernennt  zu  solchen  seine  beiden  Brüder  und  wünsdit  in  der 
Pterkiidie  San  Salvndor  begraben  «n  sdn.  An  selben  Tage  gibt  er  seinen 
BrBdcm  Vollmidit,  die  ErbteDang  nach  Minen  Eltern  filr  ihn  fortxnsetzen 
(Nr.  72,  73)- 

Eine  neuerliche  Verwicklung  in  den  Vermögensvcrhältni-spn  des  Dichters 
trat  ein,  als  Joseph,  der  schon  1638/39  wegen  einer  Wunde  am  Bein  im 
S^tal  leg  (Nr.  74,  75)  alt  Teidente  de  Maestre  de  campo  general  1645  bei 
der  Brücke  von  C^nirasa  „quedandose  hecho  pedazos'*  den  Heldentod  starb. 
Da  er  kein  Testament  gemacht  hatte  und  nlíhcrc  Erben  nicht  vorbinden  waren, 
verlangten  Diego  und  Pedro  am  16.  Mai  1646  (Nr.  89)  die  Einantwortung  der 
Erbschaft  nadi  ihrem  Bruder.  Bine  ZengeneinverMlime  stellte  fest,  dafs  der 
Vcmorbene  talslehKcb  Ihr  Brader  war,  dais  de  um  ihn  Trauer  tragen,  daTs 
er  kein  Testament  gemacht  hatte,  dafs  er  aber  in  einem  solchen  gcwifs  nur 
seine  Brüder,  mit  welchem  er  im  besten  Einvernehmen  lebte,  z  t  Erben  ein- 
geseut  bätu       dais  er  weder  ehdicbe  noch  uneheliche  Kinder  hatte  usw. 
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Unter  dekZevfen  ertclieint  and»  cfaiFr*neiteo  de  Rosai  ZorilU,  Ritter 
des  Ordens  von  Sandasoi  der  wohl  ndt  dem  beriilunteD  Diamattker  identisch 

ïjt,  von  dem  man  wfifs,  dafs  er  sich  164Î  um  dieses  Ordpn<;l<leid  bewarb 
(Barrera,  Catálogo  S.  33Q,  Scíiark  3.  295).  Hm:rt^rirhHch  in  Würdif^unp  der 
Verdienste  des  Verstorbeoen  —  von  seinen  eigenco  ist  nur  nebenbei  die  Rede  — 
verleiht  der  K5ttig  dem  Dichter  am  21.  September  1645  eine  monatliehe  Penrio« 
Yon  30  Escudos  „en  la  consignación  de  la  Artilleiia"  (Nr.  87),  deren  Fortbeeng 
auch  für  die  Zeit,  da  Calderón  mit  dem  von  Alb:^      TtTÜen  weilen 

soll,  gewährleistet  wird  (13.  April  1648.  Nr.  88).  Als  diese  Reise  nicht  in- 
Stande  kommt,  sollen  die  früheren  fiezugsmodalitäten  fortdauern  (20.  JuU  1648. 
Kr.  99,  ai,  Mch  Nr.  103)  nnd  dasselbe  wird  aoch  nach  Calderoni  Prictterwelhe 
TttiBgt  (9.  Dezember  1650.  Nr,  109,  i2o).  Eine  vorhandene  Abrechnung  der 
Kasse  vom  16.  Jänner  zeigt  indes,  wie  säumig  man  mit  dem  Au^zabkn  dieser 
monatlichen  30  Escudos  war  (Nr.  127).  Obwohl  Calderón  zu  jener  Zeit  bereits 
auf  der  Hdha  sdnea  Rnhmes  stand  nnd  seine  Komödien  so  gnt  besahlt 
worden  wie  die  vgcnd  eines  anderen  Dichters,  obwohl  er  mit  den  Antos 
zum  Frohnlelchnamsfeste  für  Madrid  und  andere  Städte  alljährlich  eine  ansehn- 
liche Summe  verdiente,  und  auch  der  Künif:;  in  dtr  Ilonorierung  der  Fiestas 
sehr  úreigebig  war,  blieb  seine  materielle  Lage  nach  wie  vor  eine  kütumer- 
liche.  Dies  zeigt  aidi  in  einem  Briefe  vom  9.01ctober  1648,  worin  er  den 
<irafen  von  CaslrUlo  nm  die  Ansiahtnng  Ton  300  Dukaten  bittet,  welche 
ihm  die  Stadt  Madrid  für  z'wci  Antos  zum  Frohnleicbnamsfeste  zugesagt  hatte, 
bis  dahin  aber  schuldig  gcblitlicn  war.  Es  heifst  darin,  dafs  er  ,,con  tinas 
grandes  tercianas"  zu  Bett  liege,  und  obwohl  der  Herzog,  sein  Herr,  ihm 
mehr  Gnade  erweise»  ab  er  verdiene»  konnte  er  dodi  nidit  fBr  alle  Bedfirfidsse 
eiaca  Kraidten  so  sorgen,  dafs  dieser  ei  nicht  merkte,  was  ihm  anf  aein«n 
Kopfkis'sen  4  Realen  fehlten.  Der  Graf  empfahl  d.nauf  sein  Anliegen  an  den 
Grafen  von  Torrrvlba,  der  tiie  Auszahlung  vcünhifsle  (Nr.  97). 

Gelegentlich  dieser  Pension  von  30  Escudos  erhalten  wir  zum  eisten  Male 
Kenntnis  von  einem  vnehelichen  Sohne  Cáldenms,  welchen  Fioitoste  in  seiner 
Biographie,  ohne  Zweifel  mit  Rücksicht  auf  den  geistlichen  Stand  des  Dichten, 
verschwieg,  wie  er  auch  den  Vers  der  Romanre,  wo  Calderón  von  den  Spnren 
einer  übcrwundenrn  sexuellen  Krankheit  (bubas)  spricht,  wcghefs.    Am  4.  Juli 

1654  überträgt  der  König  auf  Bitten  Calderone  jene  Pension  auf  Doo  Pedro 
Joieph  Calderón  ^seinen  nnd  des  genannten  Don  Joseph  CalderoD,  seines 
Bruders  Neffen",  da  es  am  angemessensten  nnd  gerechtesten  endidne,  da6 
ihm  die  Verdienste  jener  beiden  zu<?ute  kämen,  und  er  junfj  an  Jahren  sei 
und  keine  anderen  Mittel  habe  um  sich  zu  erhalten.  Dafs  dieser  NeiTe  kein 
Neflê  war,  zeigt  sich  im  Dokument  Kr.  133,  wo  Calderón  „als  Vater  nnd 
geaetalichcr  Vermôgcneverwalter  seines  Sohnes  Don  Pedro  Joseph  Calderón** 
(como  padre  7  lexitimo  administrador  que  soy  de  D.  P.  J.  C.  roi  hijo)  am  7.  Mai 

1655  seinem  wirklichen  NefTV-n  Joseph  die  Vollmacht  erteilt,  jene  30  E'îfudos 
für  den  Knaben  einzukassieren.  Letzterer  dürfte  etwa  zw^iscbtn  1648  und  1650 
geboren  worden  seb  imd  wvd»  Im  Hanic  Josephs,  der  1644  Abogado  ealoe 
realci  consejos  nnd  Relator  del  crimen  (Nr.  19$)  und  seit  1652  mit  der  Witwe 
Doîla  Agustina  Ortiz  y  Velasco  verhriratet  war,  heran.  Calderón  stand  mit 
der  F.miilie  seines  Neffen  stets  im  besten  Einvernehmen.  Er  war  Zeuge  bei 
Josephs  Trauung  (Nr.  118)  und  in  seinem  Testament«  vom  2.  April  1655 
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(Nr.  132)  bedachip  Jn^'^pVi  den  Dichter  mit  einer  Folge  von  12  Kupferslichen, 
darttellend  die  fossion  Chiisti,  welche  jener  Biets  mit  Vergnügen  betrachtet 
Inbe.  Er  möge  Yenseibeii,  dafs  er  ihn  Uoft  diete  Kleinigkeit  (irifieiJa)  blotcr» 
lasse,  aber  er  selbst  wollte,  et  könnte  mehr  sein.  Zugleich  eraenat  er  ihn  za 
einem  der  Volhtrecker  seines  letzten  Willens.  In  di<jscm  Tc5tamente  bittet 
Joseph  seine  Frau,  dem  Sohne  Calderoos  aach  ternerhin  dieselbe  Sorgfalt  an- 
gedeihen  za  lassen  wie  bisher;  denn  wie  sie  wisse,  hStlen  sie  ihn  ja  stets 
bdttaddt«  ab  wire  er  ihr  eigenet  Kind.  Nidi  dem  Tode  Dorotbeat  nad 
Agnstinas  soll  ihm  ein  Kapital  samt  Zinsen  zufallen.  Diesen  Zcitpnnkt  erlebte 
indes  der  Kn.ibc  nicht  :  er  starb  noch  vor  dem  Mai  1657,  von  weichem 
Tage  an  Calderón  die  Escudos  als  Erbe  seines  Sohnes  wieder  bezog 
(Nr.  147).  Joseph  selbst  verfiel  dagegen  bald  aad»  Abftnang  jenes  Tetta> 
oMBtea  fas  Wahasiaa,  deaa  am  9.  September  1656  «rbilt  teiae  Fraa  die  Ver> 
mögensrerwaltnng,  weil  er  bcretfí  über  ein  Jahr  „loco  furioso"  sei  (Nr.  14t). 
Er  starb  am  19.  Februar  1658  mit  Anordnung;  von  200O  Seeleomenett  (Nr.  tjl). 
Seine  Gattin  überlebte  ihn  um  36  Jahre  (Nr.  198). 

Znr  Zeit  des  Todes  seines  natSrlidien  Sohaei  war  Calderón  tcboa  seit 
mebreren  Jahren  Priester.  Die  Motive,  wdcbe  ibn  zu  diesem  Scbritte  ver- 
anlifsteii,  '  nicht  mit  Sicherheit  zn  bestimmen.  Ein  Bedürfnis  nach  Ruhe 
durfte  gewifi  mit  d^zu  beigetragen  haben,  dafs  er  nun  als  50 jähriger  einen 
Eotschluls  íaí&te,  der  ihm  schon  vor  einem  Menschenalter  nahe  gelegt  worden 
war.  Pires  Pastor,  deiaea  Frcado  aa  der  Koostraktloo  von  Romanea  maa 
schon  ans  dea  Docomcntcs  Cervantinos  kennt,  vermutet,  allerdings  obae  dafür 
Afotive  anzugeben,  dafs  die  Mutter  von  Calderons  n.itürHchem  Sohne  bald 
nach  der  Gebart  dieses  starb,  und  dafs  der  Schmerz  über  ihren  frühen  Tod 
den  Dicbtcr  vezanlafiite,  der  Welt  Lebewidd  an  aagcn.  Wir  faaltan  dagegen 
fir  den  stfrkslen  Beweggrund  di«  Anssicbt  anf  die  Pfrfinde  der  Dofla  Ines 
de  Riaflo,  die  indessen  noch  immer  vakant  war.  Wie  Calderons  Neffe  Josepb 
1643  daru  kam  sich  „como  capellán  qne  ?ny  de  la  capenanîa  y  patronazgo 
real  de  legos  qne  fundó  Doña  Ines  de  Riaño  mí  abuela**  (Nr.  83)  zu  schreiben, 
ist  aach  der  Dvrlere,  die  Joseph  etnscbkig,  nicbt  begrelfUcb.  Das  Patronat 
ibcsHeb  er  1648  seinem  Vetter  Don  Juan  Ladro  a  de  Guevara  (Nr.  98). 
Allein  nicht  r>  in  Juan  (der  l6q4  noch  lehte,  Nr.  If)?)),  sondern  dessen  Vater 
Don  Pedro  I^idron  der  Guevara,  dessen  Gattin  eine  Tochter  des  Andres 
Geronimo  de  Henao  war,  ernannte  Calderón  am  2.  November  1650  zum  Kaplan 
der  Pfrinde.  In  der  Uifcnade  (Nr.  to8}  beüst  et,  dab  sieb  der  Diebter  „la 
klu(rfT  Erkenntnis  der  Gebrechlichkeit  und  geringen  Dauer  der  Dinge  dieses 
I.r": -  ns,  und  in  Erwartung  der  ewigen"  entschlossen  habe,  Prie<;ter  m  werden. 
Am  9.  Februar  des  folgenden  Jahres  wird  er  in  den  Besitz  des  Hauees  ein* 
geifilut,  dessen  Eigentum  mit  der  Pfifinde  verboaden  war,  nnd  in  dem  er 
fbnaa,  allerdings  mit  einer  grofien  Ualerbreeltnng  bis  an  seinem  Tode  leben 
Sollte.  Und  zum  Zeichen  der  Übergabe  „nahm  der  besagte  Alguacil  den  be- 
»ap^ten  Don  Pedro  an  der  Hand  und  führte  ihn  in  das  Hau«;,  dessen  Türen  er 
mbig  und  unbehiadert  o£faete  und  scblofs,  und  an  dem  er  auch  andere  Besitz- 
akte obae  dea  geringsten  Widerspracb  von  irgend  einer  Person  vornahm, 
wwnnf  CS  ibm»  voibefaaltlidi  besserer  Recbte  eines  Dritten  flbergebea  worde^ 
(Nr.  iio). 

Ais  ihm  der  J£¿ni£  drei  Jahre  später  eine  Pfründe  in  Toledo  verleibt^ 
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gîbt  dies  nci'.erliclic  Gelegenheit  za  ..Tnfonnadone&"  (Nr.  122,  124).  Vor  seiner 
Übersiedlung  bevollmächtigt  Calderón,  am  14.  Juli  1653,  seinen  Neffen  da« 
sur  Ffirüiidc  gehörige  Hans  so  vimieteB  (Nr.  136). 

Wlhrend  die  Dokumeiite  Aber  Caldetxias  Anfinhme  in  den  3.  Orden  des 
heiligen  Frandscus,  den  er  schon  1650,  bevor  er  Priester  wurde,  angehörte, 
noch  fehlen,  brinfjt  Pérez  Pastor  mehrere  Protokolle  von  Ausschafssitrungen 
aus  den  folgenden  Jahren,  in  denen  sein  Name  vorkommt.  Im  September  165 1 
lafite  nSmlich  die  Jaati  dei  Ordens  tn  Madrid  den  Beschlnfs,  Calderón  nit 
der  Afa&siiiiie  der  Cbioaik  der  verstotrbeiieii  Brader  su  betrauen.  O«  Caldenm 
aber,  mit  anderen  Geschäften  überhäuft,  die  Arbeit  nicht  vorwärts  brachte, 
beschliefst  sie  im  Juli  1652  diese  an  einen  anderen  Ordensbruder  zm  über- 
tragen. Don  Gabriel  Bocangel  erklärt  sich  bereit,  sie  zu  übernehmco.  Im 
August  macht  jedoch  Calderón  eeiaeneits  eise  Eingabe ,  worin  er  ndi  vom 
neuem  erbietet,  und  erldirt,  auf  diese  Aufgabe  noch  nicht  venichtet  tn  haben; 
doch  möge  die  Junta  nicht  glauben,  dafs  diese  Arbeit  eine  leichte  sei,  sie 
erfordere  Zeit  uiul  er  wenle  sie,  ■^o  ffme  ihm  Gott  das  Lrben  schenke,  zu 
linde  liibren,  und  tun  was  in  semen  Kiáñen  stehe.  D¡e  Junta  aber  möge 
ihm  Doknmente  nnd  Anbeichnnngen»  so  viele  als  möglich»  sur  VeifSgung 
stellen.  Er  werde  dann  swei  oder  mehr  Personen  auswählen,  die  ihm  bei 
der  Lektüre  von  Büchern  tnul  beim  Aufsuchen  von  Tatsachen  zur  Seite  sttben 
sollen,  damit  ein  grofses  Werk  zustande  komme.  Die  Junta  war  mit  diesen 
Vorschlägen  einverstanden  ;  da  aber  Calderón,  der  bald  darauf  die  Pfründe  in 
Toledo  erhielt»  diese  Arbeit  audi  in  der  Folge  nicht  fSrderlt»  wwde  flc  mit 
allen  Behelfen  im  Juni  1653  an  Francisco  de  Rosas  (offenbar  iriedcr  der 
Dramatikri)  übertragen  (Nr.  115). 

Auf  seinen  leidenden  Zustand  in  den  letzten  Lebensjahren  läfst  es 
schliefsen,  wenn  Calderón  am  so.  Juli  1678  seinem  Freunde  Don  Juan  Mateo 
Losanoi  Pfiwrer  von  San  >figuel  eine»  der  schon  erwihnten  Ihnliehe  Testir» 
vollmacht  fibr  den  Fall  seines  Todes  gibt.  Er  ;etzt  hier,  wie  auch  später  in 
seinem  Testamente,  die  Kongregation  von  S.  Pedro  zu  seiner  Universalerbin 
ein  und  ernennt  Lozano  zum  Vollstrecker  seines  letzten  Willens  (Nr.  185). 
Es  folgen  sein  Testament  vom  10.  Msi  i68t  (Nr.  188)  nebst  dem  KodlsÜl  vom 
33.  Hd  (Mr.  189),  welche  beide  schon  bekennt  waren.  Ans  der  Partida  de 
sepelio  vom  26.  Mai  (Nr.  191)  ergibt  sich,  dafs  die  Kirchenfabrik  von  San 
Salvador  aus  Anl.if^  «eint??  Ablebens  T?5  Realen  erhielt.  Am  29.  Mai  akzeptiert 
die  Kongregation  die  Erbschaft  cum  beDcficio  inventarü  (Nr.  192),  am  6.  Juni 
wird  ihr  dieselbe  eingeantwortet  (Nr.  193).  Das  laveatar  der  Verlassensehaft 
vom  9.  August  1681  entliilt  eine  genaue  Au&Ihlnng  sämtlicher  Urkunden  aus 
dem  Besitze  Calderons  (unter  diesen  auch  dir  ffcnealogisclie  Schrift  von  Gán- 
dara), sowie  eine  Schätzung  des  voihandcnen  Silbers,  der  fast  ausschlieislich 
fromme  Gegenstände  darstellenden  Bil  icr  und  Kupferstiche,  sowie  der  Holz, 
arbeiten  nod  Skulpturen  (Nr,  194).  Kulturhlstorisbh  intéressent  ist  die  Auf* 
zähhing  der  Traaerfetertichkeiten ,  welche  der  dritte  Orden  anlUsUdt  von 
CiilJerons  Tod  vcran?taltcte.  Dic-clbcn  sollten  zugleich  auch  dem  zur  seihen 
Zeit  verstorbenen  Don  Andres  Berdugo,  der  wie  Calderón  Brader  und 
„Discreto"  des  Ordens  war,  zugute  kommen.  Die  Junta  ordnete  an  :  13  Misas 
dichas»  9>  Misss  oidas,  70  Ltmosnas,  22  Estaciones  del  SS.  Saaramente,  12 
veses  sn  akbsnss  7  de  b  Concepdoa  de  N.  S.»  6  Koctwnos  de  difuntos» 
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I4  Responso»,  2  Comunione-,  32  Partes  de  rosario,  zweimal  den  Psalm  Miserere 
mei  und  11  Semanas  de  bueaas  obras  (Nr.  190).  Der  Herausgeber  fügt  biaza, 
dils  lieb  dieter  fromaie  vad  ISblidie  Gebraudi  in  Sptnlea  bb  «uf  den  bentigen 
Tag  «rhilten  habe.  Für  die  Vollcadang  eines  von  Calderón  unfertig  liintcr- 
Ia«scncn  Autos  —  es  ist  nicht  gesagt,  ob  dies  Iii  cordero  de  Isaías  oder  La 
divina  Filotta  war  — ,  sowie  für  die  Abfassung  von  2wei  Saynètes  erhielt  Don 
Melchor  de  Leon  von  der  Stadt  Madrid  den  Betrag  von  1000  ReaJeu,  die 
beiden  dam  gdifirigoi  Loa«  lieferte  der  SebampieldirelcUnr  Jnan  Antonio 
de  Carvajal  für  200  Realen  (Nr.  187). 

Auf  die  Aufiûhrunji  der  CalderonNchrn  Autos  berieht  sich  überha'int 
ein  ¿roúcr  Teil  der  hier  publizierten  Akten«  In  den  Aufzeichnungt^n  des 
Hiedridiiiy  SUdtircbiTi  cnebeint  Calden»  zna  ersten  Male  1637  als  Dichter 
der  beiden  geiatticben  Festspiele  iSr  das  F^ldchnamafeat  (Nr.  70).  Regel- 
mifsig  wurde  ilim  diese  Aufgabe  allerdings  erst  seit  Mitte  der  vierziger 
Jahre  übertragen,  von  welcher  Zeit  an  sein  Name  bei  dieser  Gelegenheit 
last  alijährlich  genannt  wird.  Tassis'  Angabe,  da^  er  die  Autos  für 
Madrid  dtticb  37  Jahre  scbrieb,  acbeint  «Ich  winft  au  beslfltigen.  An«  den 
Akten  ergibt  sieb  auch  fast  immer  die  Hohe  des  an  Calderón  «usbesablten 
Honorars.  In  den  Jahren  1645  und  1647  bis  1653  erhielt  er  für  die  beiden 
Autos  /.lisammen  aHjährlicb  112200  Miiravedis  =^  300  Dtil^aten  (l  Dukaten  r=- 
11  Realeo,  I  Real  34  Maravedia).  Da  seil  dem  Jahre  1654  Calderón  auch 
an  den  Venmataltnagen  xur  AufiRUuruag  (ttigen  Anteil  nabm,  uad  an  diesem 

Zwedte  eigens  v  i.  Alba  oder  Toledo  nach  Madrid  Ivam,  steigerte  sich  diese 
Summe  auf  4000  Realen  (=  ca.  363  Dukaten).  Dabei  blieb  es  in  den  beiden 
folgenden  Jahren,  1657  aber,  wo  er  den  Proben  durch  volle  zwei  Monate  bci- 
wobnte,  erhielt  er  sogar  400  Dukaten  (=  4400  Realen).  Dieselbe  Summe 
«ifd  ihm  1663,  1663  und  1664  fiberwiesen.  Seit  1665  kommen  dasn  noch 
weitere  1400  Realen,  «eicbe  die  Stadt  den  beiden  mit  der  Aufführung  be- 
trauten Truppen  von  vorneherein  zu  gleichen  Teilen  von  ihren  Honoraren  ab- 
aog.  Diese  beliefen  sich  in  Summa  auf  950  Dukaten,  wovon  jedoch  noch 
veiteie  275  Realen  iSr  die  „  Mozos  que  lleTsn  los  canos"  in  Abzug  kamen. 
Die  Abredmangan  aas  den  Jahren  1666— 1670  feblcn,  docb  ist  ansunebmen, 
dafs  es  bei  den  Modalitäten  von  1.665  l^'licb,  die  dann  auch  von  1671  bis  zu 
Calderons  T<id  16S1  ein<;ehaUcn  wurden.  Im  Jrihrc  1665  trat  auch  bczüfjiich 
der  Aufführung  eine  Änderung  ein.  Während  bis  daiiin  die  Autos  jedem 
der  tiaatlidien  and  koammaalen  Cons^os  separat  vorgefiibrt  wurden,  bestimmte 
der  König  am  19,  Mai  dieses  Jahres  (Nr.  172),  dafs  sie  am  ersten  Tage 
dem  Hofe  und  den  Behörden  in  Buen  Retiro,  am  folgenden  Tage  aber  allen 
Consejos  gemeinsam  auf  der  Plazuela  de  la  Villa  vorgespielt  werden  sollten, 
wobei  dieselbe  Sitzordnung  wie  am  ersten  Tage  einxubaltea  und  ein  Bildnis 
dea  K&iiga  anter  einem  Tbronbimmel  im  Ztisdianenraume  anzubringen  sei 
,^daauit  jeglicher  Zweifel  und  alle  Schwierigkeit  bezüglich  der  Plätze  der  Con- 
sejos ein  für  allemal  ein  Ende  habe".  Interessante  Ziisammenstellun^^cn  über 
die  Gcsamlkostcn  der  Autos- Aufiühruogen  lnulen  &ich  in  den  Akteu  aas  den 
Jalucn  1648  (Nr.  97),  1649  (Nr.  101),  1664  (Nr.  171)  und  1671  (Nr.  175). 

Dea  AklSB  sdt  1659  sind  andi  dia  neist  von  Olderon  eigenbindig  ge> 
fchriebenen  szenischen  Anordnungen  für  die  Aufiöhrang  der  Autos  beigegeben, 
pires  Pastor  bringt  dieselben  zuqi  Abdndt,  solerne  sie  nicht  schop  von 
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Eduardo  Gonzalez  Petîrcso  im  58.  Binde  der  Biblioteca  âe  Autores  EnpanSlcS 
reproduziert  worden  sind.  Fol^^cnde  Àutos  wurden  in  den  einzelnen  Jahren 
mm  erat«!!  Male  snr  AnflSbrung  gebneht: 

1639:  Santa  María  ^pdaca  und  £1  mejor  hutsfäd  ie  Sspaffa.  OBcide 
Tcrloien;  dne  KonSdie  des  «iMeien  litcb  wird  1655  ervilmt 
Nr.  76). 

1640:  Los  misttrios  de  la  misa  «nd  St  ytg^eiù  fiiud,  (LetstCMi  vcriofcii.) 
1661:    El  cubo  de  la  Almudena. 

liSBO:  El  m fif sfrato  del  Ttuon  und  £1  sacro  Parnaso.   (Letzteres  bà 

Pedroso.) 

1660:  La  pat  universal.  (Bekannt  unter  dem  Titel  £1  lirio  y  laaMueená^ 

und  El  Haèlê  mtuh, 
VWkl  El  primer  r{/^«  dei  koaOre  tmd  £t  prôner  èUuûn  ekatêlte»  <dc) 

de  España,  (Letzteres  Tcrloreit*) 

1869:  Las  pruebas  del  segundo  Adán  {=  Las  órdenes  ndSStarei^  md  Mis' 

tica  y  real  Babilonia.    (Letzteres  bei  Pfdroso.) 

1603:  Las  espigas  de  Ruth  und  El  divino  Orfeo. 

1664:  A  Maria  el  corason  und  La  inmunidad  del  sagrado, 

1006:  JS7  vüitileo  cordero  xsaA  Sijuis  y  Cupido, 

1670:  Sueiios  hay  que  verdad  son  und  El  verdadero  ZHos  pón, 

1671:  El  santo  rey  Don  Fernando  I.  und  II.  Teil. 

1672:  No  hay  instante  sin  milagro  und  Quien  hallará  muger  fuerte, 
(Letztetc*  bri  Pedroso.) 

M78:  ^  órca  do  Dios  cautiva  and  La  vida  os  suoíla.  (Letsteres  bei 
Pedcoio.) 

1674:  La  vÜIa  del  señor  und  La  nave  del  mercader,  (Beide  bel  Ffedroio.) 
1676  :   El  nuera  hospú-fo  de  pobres  und  £1  Jardin  de  Falerina. 
1676:  Los  alimentos  del  honAre  und  La  serpiente  de  metal,  (Letzteres  bei 
Pedroso.) 

^  tesoro  escondido  (dazu  eine  interessante  Note  Aber  eine  Parodie 
«vf  dictes  Anto»  vdche  die  VeiUllnisse  am  Hofe  Karls  II.  fsifscltc) 
und  &  segundo  blasen  do  Anuria, 

1081:  St  cordero  do  Isaías  und  La  divàia  FÜoUa,  (Letaleres  bei  Pedroso.) 

Ab  nach  Caiderons  AUebcn  die  Jvnta  de  fiestas  besddoí**  dais  auch  * 

weilerbin  Caldcron'sche  Autos  aufzuführen  seien,  sahen  sich  die  kbendea 
Dicht«*r  rlndnrch  benachteili(;t  und  demonstrierten  in  einer  Eingabe.  Seit  1683 
fährte  man  daher  alljährlich  je  ein  Auto  von  Calderón  und  ein  neues  auf. 
Die  Verschiedenheit  der  beiden  Werke  batte  jedocb  Mifshelligkeiten  mit  dea 
Scbaiispidertruppen  sor  Folge,  die  Jaota  sdilng  daher  dem  König  auch 
^Aler  wiederholt  zwei  Cslderon'sche  Autos  zur  AnfTübrung  vor,  und  Karl  II. 
war  mit  iliren  Vorschlägen  stets  einverstanden  (Nr.  196).  Insofern,  als  man 
dem  toten  Dichter  kein  Honorar  zu  bezahlen  brauchte,  war  dies  zugleich  eine 
bedenlende  Erspanis.  Danh  Oddenm  aber  fon  der  Anflfthrvng  seiner  Aato« 
dcnno^  ¡ttofitiere^  ordnete  die  Janta  1684  an,  dais  t6r  iiin  aoo  Sedenmewen 
gdasen  werden  seilten  „Ar  die  lUhe  md  SorgiMt»  nit  wddier  «r  diese  Pcat^ 
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spiek  sckrieb,  and  io  Anbetracht  des  Umstandes,  dais  man  ihm  seine  Arbeit, 
lOMn  «r  Docli  lebte.  Ulte  besaUcn  naftcaen"  (Nr.  197).  D»  ^  St»dt  Madrid 

Eigentâmerin  der  fur  sie  geschriebrnen  Autos  war,  verbot  der  ^^a^istat  1682 
den  Druck  und  Verkauf  derselben  durch  (He  Buchhändler.  Damals  wurde 
aach  der  Pfarrer  Lorano,  dem  der  Dichter  seinen  handschriftlichen  Nachlafs 
Tenudite,  aufgefordert,  die  in  MÍA«ak  Beiitie  befindlichen  Avtw  d«a  Stadt« 
aidiiv  an  «bergfben.  Als  man  die  Mannakripte  aber  In  den  daraoffoltendea 
Jahren  wiederholt  zur  Auflñhrung  an  Schauspielertruppen  uberliefs,  die  sie 
nicht .  oder  an  Stelle  der  Originale  Kopien  rurückerstattcten ,  wurden  die 
Schaue  dei  Archivs  immer  geringer,  wShrend  Private  vielfach  in  den  Besitz 
von  Abichriflctt  gelangten  (Nr.  195).  So  kam  die  unbefugte  Ausgabe  der 
Atttoa  von  Don  Isidro  de  Hin»  (erschienen  I7I4£,  doch  1701  datiett)  in- 
•tandf,  at;f  welche  sich  Nr.  200  bezieht  (vgl.  Barrera,  Catálogo  S.  514.). 

Ergibt  sich  aus  diesen  Akten  die  erste  AuHührungSieit  einer  ganzen 
Reihe  vun  Autos,  bo  geben  sie  aadersvits  auch  über  die  Entstehung  und  Auf« 
fiUnac  ndirerer  Comedias  An&dilafk  Die  Nadulclilea  belieben  sich  anf 
Mgende  Sticke: 

Afectos  d€  odio  y  amar,  An%ef81irt  ab  Fiesta  am  Fasckin^dleastac 

1658  (Nr.  153). 

Ag^radteer  y  no  amar.     Sollte  am  27.  Juni  1657  aufgeführt  werden 
(Nr.  149).    (Zuerst  gedruckt  im  5.  Bd.  der  Com.  escog,  1653). 

Amar  tUsptus  d*  la  muerte.   (Nicht  morir^  wie  Pérès  Pastor  schreibt) 

1659  anf  dem  Spielplan  nnter  dem  Kamen  El  Tiaumf  (Nr.  160}  (nach 

Schmidt  5t8  zwischen  1649  und  1654,  nach  Schack  3.293  nach 
1667  (!)  verfafst,  bereits  1654  von  Th.  Corneille  benutzt.) 

Amatónos,  Las.   Solile  am  13.  Jtmi  1656  in  Carabanchel  aofgeliihrt 

werden  (Nr.  139). 

Antes  que  todo  es  mi  dama.    Sollte  am  Sonntag  Quasimodo  in  Àigete 

attlgeffibft  «erden  (Nr.  m}, 

Cauda  Lttemta»  JO,  Sollte  am  iS.  Deaember  1656  aafgefShrt  werden 
(Nr.  144).  (Nach  SUurtienbiiadi  4. 676  iddtt  vor  165 1  veifiibt). 

Darle  todo  y  no  dar  nada.  "Wie  oben  Las  Amazonas  (Nr.  139).  (Nach 
Hartzenbusch  4.  678,  ñesta  für  das  Jahr  i65j*  Zuerst  gedruckt  im 

8.  Bande  der  Com.  cscog.  1657). 

Eco  y  Narciso.  Als  Fiesta  aufgefáhrt  am  Geburu>ta^c  der  iulanlin 
BfaifafiU,  13. Jnli  i«6t  (Nr.  166). 

Magañas  de  un  attua.  Lot.  Attfgefihrt  am  33.  April  1660  (Nr.  i6a). 
(Nach  Hartzenbnach  4,  674  bald  nach  1639  verikist,  t<í47  von 

Th.  Comeille  nachgeahmt.) 
£n  esta  vida  toda  es  ff rdad y  todo  mentira.    1650  aU  F  ^sta  aufgeiührt 
(Nr.  157).    (Nach  HarUenbusch  schon  1622  auígelunit,  1647  '^'^^ 
Piene  Corneille  beniilsL) 

Bieomtida,  Si,  ia  tapada.  Solhe  am  1$.  Angnst  1648  au  Brihnega 
aufgeführt  werden  (Nr.  97),  165  t  als  comedia  vieja  noch  auf  dem 
Spielplan  (Nr.  II  j).  (Nadi  Schmidt  &  64  au  Anfang  des  Jahres  1636 
g^hrieben.) 
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Goffi  d§  las  Sirmu,  M,  AnfgcfQIirt  im  Sdilone  Lm  Zanodt  aA 
17.  Jtoiiar  i6S7  (N'r.  t45)b  (VgL  Hartsentmidi  4. 678.) 

Bad«  y  divisa  dt  Leonida  y  Marfisa.  Aufgeführt  als  Fiesta  am  Fasten« 
•onntAK  1680  (Nr.  185).    (Vgl.  Harlienbusch  4.  355.) 

iiejor  está  que  estaba.  Als  comedia  vieja  crwälmt  1651  (Mr.  Itj^ 
(Nach  Schack  3,  286  im  Jahre  163t  verfaísl.) 

Mujer  llora  y  vencerás,  Ge&cbiicben  für  die  Kies;as  in  den  Fasten 
des  Jahrei  1660  (Nr.  161).  (Hartacnbnich  4. 675  glaubte,  das  Stick 
•ei  bald  nach  1640  Ter&lat.) 

No  hey  burlas  com  ei  amor.  Aiifgeíohrt  S*  Mii  t66o  (Nr.  t6a).  ^ach 
Hartaenbasch  4,  673  vor  1637  geschrieben.) 

Psifuf'f  y  Cupùìo  (wohl  identisch  mît  Ni  Amor  se  ìibra  de  amor).  Auf- 
geführt als  Fiesta  in  den  Fasten  1662  (Nr.  167}.  (Nach  Hartten- 
busch  4.  675  um  1640  geschrieben.) 

PoêkU  dg  MaaNklo,  La,  Nach  1659  aufgciührt  (Nr.  160).  (Erster 
Dmck  1636.) 

Sinodo  lo  ptot  oi  eitrto  (wohl  irrt&mlich  flkr  No  siemfr«  lo  foor 
cierto).  Als  ciMiiedift        1651  erwShttt  (Nr.  I13). 

Tres  afectos  de  amor.  Lot,  Als  Fiesta  fttt%e(ihrt  am  a8.NoTemi)«r 

ÌÒ58  (Nr.  156,  157). 

Vida  es  sueño,  La.  Erwähnt  1636  (Nr.  68).  (Dieses  Stück  war  1634 
bereits  bekannt,  wurde  163s  ^s  Fiesta  vor  dem  Hoi  anigeiBhrt  und 
erschien  1636  im  Drock.) 

Pérès  Pastor  widmet  den  vorliegenden  Band  dem  GSnner,  anf  dessen 
Kosten  er  gedruckt  wurde.   Dankenswert  1st  die  Beigebe  sweier  genauer 

Register,  welche  die  Bcnülznnp  wesentlich  erleichtern.  Das  erste  verzeichnet 
die  in  Jen  Akten  (genannten  Persüiilichkcitcn,  das  zweite  die  darin  erwähnten 
Komödien.  Auto»  und  Entremese».  WOLFOAKO  TO«  WURÏBACK. 


Brockatedt,  QustoT,  Floovent- Studien.  Untersuchungen  zur  altfranzô- 
sisehcn  Epik.  Kiel,  Robert  Cordcsi  1907. 

IMe  Arbeit  zerfUlt  in  swei  sdbstKndige  Teile.  In  dem  ersten  svdit  der 
Verf.  die  ilteste  Gestalt  der  FlooTcntsage  festeosteUen,  d.  h.  dl^enige»  wdche 

sich  durch  die  Ver},'kichun;i  aller  uns  ühtTÍicftrten  Fasstinf^cn  derselben  ge- 
winnen läfst.  Er  hat  dabei  lierausfjciun  ien ,  dafs  nahe  Be't»_'}i-;n;_'cr  zwischen 
den  iulientscben  Formen  der  Sagen  von  Fiuovcui  und  von  Üucvc  oc  iianstone 
bestehen  vnd  stellt  fest»  dab  beide  Sagenstoffe  sich  In  Italien  gegenseitig  be* 
dnfluCit  haben,  ja  dafs  jede  derselben  einzelne  Personen,  Episoden  und  Motive 
von  der  anderen  enikiuil  liat.  Hieraus  folgert  der  Verl.,  dafs  der  Dichter 
des  Bueve  auch  der  des  Fioravante  sei,  „Er  kann  die  cinc  Dichtung  nicht, 
geschrieben  haben,  ohne  sich  bereits  über  die  andere  klar  gewesen  sein" 
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(S.  37).  ^ie  Ähnlichkeit  der  beiden  französifchen  Epen  mag  den  Italiener 
bewtupea  haben,  auf  tdde  Weise  die  IdentMt  der  beki<D  Dtclit«uifeii  sn  «Imt 
voOitiiidigen  ta  mechcB**  (ib.).  DlcMr  Betrbeiter  gehörte  nach  dem  Veif.  zu 

der  Grappe  der  franko  •italienischen  Dichter,  und  wir  erfahren  auf  S.  62,  dafs 
seine  Bearbeitung  des  Fioravante  in  der  letzten  Tlälfte  des  12.  Jahrhunderts 
entstanden  sein  muís.  Auf  Gruod  dieser  Untersuchungen  zieht  nun  der  Veif. 
den  Bvovo  dl  Antooa  bei  edner  Fondrong  nach  der  Urform  der  Flooveiit' 
Sage  mit  heran.  Es  ergibt  sich,  da&  das  französische  Floovent-Epos  zusammen 
mit  dem  ndl.  Bruchstück  die  Sltere  und  damit  auch  mcî^t  die  arsjtrünijliche 
Ûberhct'crung  enthält,  dafs  aber  in  manchen  Punkten  die  italieuischen  Fassungen 
die  älteste  Quelle  treuer  bewahrt  haben.  Der  Inhalt  dieser  so  erschlossenen 
Uifealalt  «ird  auf  S.  <o— 61  angaben, 

Ütter  daa  VcrhSltnis  der  auf  ans  gelcommenen  italieoischen  Prosaberichte 
zu  der  angenommenen  franko  •italien.  Fassung  spricht  sich  der  Verf.  nicht 
immer  in  völlig  gleichem  Sinne  aus.  Aof  S.  38  beifst  es  :  „Es  muls  notwendig 
«in  oder  mdnere  fiaiilm<-itaUettiadMyenKcd«klioiicn  desElioraTantekcgebenbabeii« 
«eldie  die  Gxmidlic*  der  «as  «rhateenen  ProMTenioDen  bildeten'*;  auf  S.  6j: 
„Man  müfste  sich  demnach  die  Entstehung  des  Fioravante  so  vorstellen,  dafs 
gleich  von  vornherein  eine  Mehrzahl  von  Urversionen  geschrieben  wiirdcn,  die 
in  allen  entscheidenden  Momcnico,  welche  der  Gegensatz  znm  Floovent  und 
él»  Annlhcrng  an  den  Benve*Biiovo  bedingten,  Sbereinatimmten,  die  in  Einad« 
heilen  aber  doch  lellMtindig  vorgiogen*';  und  gleich  daiaof:  „Li  der  Bnovo» 
überlieferunp  sind  die  Zeugnisse  für  eine  >Í!:hrhcit  von  gleichberechtigten 
Urversionen  noch  zahlreicher  als  im  Fioravante".  Dagegen  erklärt  der  Verf. 
anf  S.  64,  „dafs  sowohl  die  Version  P.  lose,  uud  der  R.  wie  die  des  T.  ven.  (d.  h. 
abp  die  itaHraitdica  Proialwtiebte)  unmittelbar  ana  der  frasaSaiidbcn  Qnelle 
achöpAen,  dab  alao  die  eine  ebenao  nnprünglich  ist  wie  die  andere''.  Hierin 
liegt  ein  Widersprach,  denn  wenn  die  verschiedenen  Fassungen  ia  Einzelheiten 
selbständig  vorgegangen  siad,  d.  h.  Abändernngen  vorgenommen  haben,  ao 
aind  rie  in  dieaen  Abweichungen  eben  nicht  ursprongUch.  Unklar  bleibt  ao- 
dana  anch»  wie  sich  der  Verf.  die  Entitcbung  der  italieniid«n  Fasinnfen  denkt 
Auf  S.  64  ipricht  er  die  unzweifelhaft  richtige  Ansicht  aus:  „Man  darf  billiger 
Weise  daran  zweifeln,  dafs  alle  erschlossenen  Buovo-  und  Fioravante- Versionen 
▼oa  der  Hand  eines  einzelnen  Dichters  stammen".  £r  schliefst  daran  die 
allerdings  weui^ci  glaubwürdige  BencilEnng:  „WahiadieinlielMr  ist  daa  Werk 
der  Umarfaestnng  dea  Finovent  nad  dea  Benve  die  Leiitang  einer  gansen  fiaako* 
italienischen  Kompilatoren -Schule,  deren  Mitglieder  in  den  Grundzugen  ihrer 
Arbeit  den  vom  Meister  gegebenen  oder  etwa  durch  gemeinsame  Abmachung  icst- 
gelegten  Kichtiinien  folgten,  die  sich  aber  in  der  Ausgestaiiung  von  Einzel« 
hcilM  aelbat  sn  helfen  hatten.  Die  Obertragosg  der  lahlrelcben  aonitigca 
lnaa.Bp«n  in  norditalien.  Mundart,  so  des  Macaire,  des  Mainet,  des  Roland 
usw.,  wäre  dann  j'^'enfalls  auch  das  Werk  dieser  Schule".  Da  der  Verf.,  wie 
wir  gesehen,  den  irani<o-itaUenischen  Buovo  und  Ficravanle  ausdrücklich  ala 
von  ein  und  demselben  Dichter  herstammend  bezeichnet  hat,  so  kann  er  an 
nmncr  Stelle  oflenbar  nnr  die  Prosaberiehte  meinen,  welche  er  also  als  das 
Werk  mehrerer  Kompilatoren  hinstellt,  die  allerdings  nach  einem  einheitlichen 
Plan  gearbeitet  hätten.  Auffallend  bleibt  hierbei,  dafs  er  dje«e  Kompilatoren 
»i>rnfalh  ,,&aako- italienische"  nennt,  und  gaas  irre  wird  man,  wenn  an  die 
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soletti  aogefiUirte  Stelle  die  Woite  augesGUotMB  «erden;  ,J>le  beaoadete 
Verwendtschafl  der  Buoto -Version  des  P.  tose,  und  der  uns  überliefmen 

Fîoravante-Versionen  fir  If t  d&na  vielleicht  dnrin  eine  gute  Erklärung,  tbfs 
man  sie  für  das  Werk  desselben  Mannes  nimmt"  (S.  65).  Wie  wir  sehen 
werden,  spridkt  der  Vei£  Aber  diese  Fkege  im  nreitn  Tede  due  sodi  andere 
Aaaidit  ««•* 

Dieser  zweite  Teil  beschSftigt  sich  mit  der  Sage,  und  der  Verf.  hat  das 
Verdienst  za  beanspruchen,  rvtm  ersten  Male  daranf  hingewiesen  ru  haben, 
dais  der  Bericht  fiber  die  Taten  and  Schicksale  Floovcnts  in  mehreren  Funkten 
eine  tuiTeilceiiBbere  Ahalicbkeit  mit  denen  Siegfrieds  in  der  denteclieB  Heldea- 
Mge  htA,  und  twu  betondecs  mit  der  nordisdien  GetteU  derselben,  die  er 
Sigurd-Sage  nennt.  Wie  der  heimatlose  Sigurd  am  Hofe  Gjuldrs,  des  Vaters 
der  Gudrun,  .^owie  der  beiden  Rtiider  Guuoar  und  Högni,  freundlich  ruti- 
geoommen  wird,  wie  er  dort  luii  Bryahild,  einer  stolzen,  in  fester  Barg  einsam 
bansenden  Fflrstin  bekennt  wird,  wie  er  diese  f9r  Gnnnar  beswingt,  wie  dUt 
fibeiwundene  Brynhild  sidi  seinetwegen  mit  der  Gudrun  tödlich  verfeindet 
und  er  von  deren  Brüdern  verräterisch  ermordet  wird  :  genau  so  ñndet  der 
aus  dem  Vaterhaus?  vertriebene  Klcjovent  ein  Übdnch  bei  dem  Konige  Flore, 
dem  Vater  Floretes  und  ihrer  Brüder  Maudarans  und  Maudaires,  begegnet 
dort  ttebrfsch  der  Mangelie»  weldte  weltabgescbieden  b  ibrer  Burg  Avenant 
wohnt,  überwindet  diese  I9r  Flore  (hier  aho  nicht  für  dessen  Xltesten  Sohn), 
worauf  Florete  und  Maiigaltc  um  seinen  Besitz  in  Streit  geraten,  und  er  wird 
schliefslich  von  den  beiden  Königs^öhnen  zwar  nicht,  wie  dort,  ermordet, 
wohl  aber  schmählich  veirattn.  Auch  in  Nebeoum&tänden  finden  sidi  einige 
Oberdnsdmmungen. 

Aber  der  Ver¿  baft  deh  mit  diesem  Verdienst  nicht  begnügt,  sondern, 
berauscht  von  der  Freude  über  seine  Entdeckung,  ist  er  dann  weiter  und 
weiter  gegangen  and  sucht  zu  beweisen,  dais  fast  alle  Einzelheiten  der  nns 
iiberliefeiten  Sigfried-Sage  sich  in  der  Geiddchte  Floovenis  an  irgend  einer 
Stelle  oder  in  irgend  einer  Form  wiederfinden,  nnd  indit  die  Abwelchvngen 
einer  bcwufsten  künstlerischen  Absicht  des  Dichters  zuzuschreiben,  deren 
Gründe  er  jedes  mal  anführt.  Bei  diesem  Nachweis  der  Übereinstimmung 
t>eider  Sagen  nimmt  er  aber,  so  weit  der  Floovent  in  Betracht  kommt,  seine 
Bewdsodttel  keineswegs  nur  aus  dem  Ur-Floovent,  d.  b.  der  eirddibor  ilieaten 
Gestalt,  sondern  er  bBlt  den  Beweis  sdion  lir  erbracht,  wenn  er  den  be- 
treffenden Zog  der  deutschen  Sage  auch  nur  in  einer  der  späteren  italien. 
Prosafassungen,  selbst  ganz  iîolîert,  glanbt  aufgefunden  zu  haben.  Als  Recht- 
fertigung dieser  auitallenden  Methode  stellt  er  auf  S.  82  die  äbenaschende 
Behauptung  auf,  dais  der  Verfasser  des  Bnovo  nnd  Fioiavanle  nicht  allein  den 
Floovent,  aondem  auch  die  Quellen  des  Floovent  (d.  h.  die  Signrd*Sage»  das 
Kibelungen*Lied  usw.)  gekannt  habe  und  dafs  er  daher  unmöglich  ein  Italiener 
gewesen  sein  könne,  sondern  mit  dem  Dichter  des  Floovent  identisch  sein 
müsse;  denn  nur  von  diesem  dürfe  man  mit  Bestimmtheit  versichern,  er  habe 
um  die  Entstehungsgeschichte  des  Floovent,  habe  um  dessen  Begehungen  snr 
Sigurd-Sage  gewnfst  In  der  Tat  spridit  der  Verf.  denn  audi  mebrfach  (z.  B, 
S.  90,  Ijt),  140,  142  u.  a.)  von  dem  ,, französischen  Dichter*',  wo  er  den  TV- 
bcbcr  einer  der  italienischta  Komjiilatioren  meint.  Diese  Ansicht  stimmt 
zwar  durchaus  nicht  mit  dem,  was  im  ersten  Teil  aber  die  Entstehung  dec 
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franko  •italienbdiett  und  der  itáUeniscbeii  Fassungen  gcsagi  worden  ist,  md 
der  Vcff.  etUirt  in  der  Vorrede  diesen  Widerspruch  dsdurcfa,  deb  twisdicn 

dem  Druck  der  beiden  Teile  eine  crlicbliche  Spanne  Zeit  liege,  in  welcher  er 
■eiae  Ansicht  geändert  habe.  Von  diesen  Mangel  des  Buches  sagt  er  (ib. 
5.  rV):  „Doch  tröste  ich  mich  über  dies  Mifsgeschick  mit  dem  BewuCitseio, 
d«&  jede  Undwoheit  mener  DarsteUuiig  dnen  Gewinn  fSr  die  Foivdiung 
bedentet**. 

Ich  will  nun  die  Methode  des  Verf^issers  an  einigen  Beispielen  klar 
machen.  Nach  seiner  Behauptung  zeigt  sich  die  Ahb'tnpigkeit  des  Floovcnt 
TOO  seiner  deutschen  Quelle  be&ondcrs  deutlich  m  der  Hauptstadt  der  Reiche 
Floras  tmd  Ganthcis,  dort  Beifort,  hier  Worms.  Beide  Uegen  in  der  Nihe 
dea  itheütt,  beide  liegen  in  Burgund,  „wenn  man  nämlich  unter  Burgund  hier 
nicht  dai  «agenhafte  Land  der  Siegfrid-Sjgc,  sondern  das  Gebiet  vcrittht,  das 
man  im  12.  Jahrhundert  in  Frankreich  so  naoule:  die  den  Südosten  Frankreichs 
einnehmende  LandschaA,  welche  nur  an  einer  einzigen  Stelle  —  eben  in  der 
Belforter  Gegend  —  dem  Rhein  nahe  kommt.  Bdfort  ist  also  das  In  die 
Geographie  Franltieichs  übersetzte  Worms"  (S.  127).  Das  Reich  Galiens  (fm 
letzten  Teile  des  Flooveni)  verlegt  Jer  Verf.  i:n  Anschlufs  an  P.  Paris  wegen 
des  Namcos  tod  dessen  Hauptstadt,  Baume  oder  Bastme,  nach  Böhmen.  Aach 
dies»  behmtptat  er,  knüpft  an  die  Slegfiid-Sage  «n,  denn,  um  auf  ém  Sehan- 
plats  der  B^benheit  des  tweilen  Ttils  der  Sieglrid-Ssgtt.  dem  Hunneniand 
(Ungarn)  zu  gelangen,  branebcB  wir  TonBöluneB  ans  mr  dn  wenig  nach  Slid- 
Osten  za  gehen  (S.  143). 

Das  Schwert,  mit  welchem  Sigurd  von  seiner  Mutter  ausgerilstet  wird, 
war  sdnem  Vater  dnst  Ton  Odin,  dem  höchsten  Gott,  ftberrdcht  worden* 
VvM  wird  swar  aber  die  Hcrhnnft  von  Floovents  Schwert  in  keiner  Fassang 
der  P'loovent-Sage  etwas  mitgeteilt.  Da  aber  der  Verf.,  wie  wir  gesehen,  den 
Buovo  ebenfalls  dem  Dichter  des  Floovent  ¿uschrcibt,  so  ist  auth  jener  be- 
weiskriítig.  Kon  erfahreu  wir,  allerdings  nur  in  einem  der  italienischen  Be* 
richte  (R.  IV,  16),  ftber  Bqoyo»  dab  die  WalTcn,  wdch«  die  Fkiasemin  Dmiiana 
dem  Helden  schenkt,  tinst  von  dem  Grofsvater  der  Prinzessin  aus  Rom  mit- 
gebratcht  worden  sind,  „aus  Rom,  dem  Mittelpunkte  der  christlichen  Welt, 
dem  Sitze  des  Steilvertreters  Gottes  auf  £rdeo"  (S.  91).  Es  liegt  hiernach 
ganz  klar  anf  der  Hand,  wenigstens  nach  der  Ansicht  des  Veriassers,  dais 
dieser  Zug  ana  der  Sigvrd-Sage  entlclmt  ist  nad  die  Abldbgigkdt  des  Floovent> 
Epos  von  letzterer  bezeugt.  —  Floovent  findet  sodann,  freilich  wiederum  nur 
in  einer  der  italienischen  Fassangen,  diesmal  jedoch  des  Fioravatue  (R.  II 
Kap.  37),  in  einem  unterirdischen  Gange  eine  Bronzestatue  mit  einem  blofsen 
Sdiw«n  in  der  Hsnd;  eine  Insdirift  besagt,  dais  «n  ZanbeispnMh  der  Kfinipn 
Olyo^iias  das  Schwert  ür  den  besten  Ritter  der  Wdt  im  die  Hand  der  Figur 
gebannt  habe.  Auf  Zureden  der  Drugiolina  ergreift  der  Held  das  Schwert  — 
;ir.  í  die  Statu'-  ötTriel  rrm  selbst  die  Hand,  es  ihm  zu  überlassen.  ,,Wen  er- 
uu^eile  die  unter  einem  Zauberspruche  in  scheinbarer  Bewegungslosigkeit  da- 
nkende, bd  der  BerShmag  des  Helden  aber  Auberongen  de*  Lebens  voll' 
ziehende  Bvooxcfignr  nieht  an  éit  von  Sigurd  in  den  Bandeo  einer  tiefen 
Verzauberung  angetroffene,  unter  seinen  TIän  len  aber  tum  Leben  erwachende 
Btyahiid?  Und  weist  nicht  auch  das  neben  der  Bronzestatoe  lagernde  „nackte 
Schwert"  auf  die  Brynhildsage,  wo  bei  dem  zweiten  ZnsammoitrefieB  von 
gonchb  £  m.  PhiL  XXXIL  9 
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Hdd  und  Finlia  dn  „blofset  Scbwvri**  die  tuf  einem  Tjtgtx  Rntwadeii 
lebeidct?"  (S.  129). 

Der  Streit  der  beiden  Fürstinnen  bricht  beim  Baden  aus.  Von  dieser 
Einzdbeit  ñodct  sieb  zwar  im  fianzösiscbeo  Fioovent  nichts,  aber  sie  hat  in 
einigeo  italienischen  Versionen  Spuren  hinterlassen,  indem  in  der  einen  die 
JDrofioliii*  ihre  (vor  Eifersndit  gestorbene)  Rivalin  in  dnen  vorbdflidäendcB 
Strom,  in  einer  andern  ine  Meer  stürzt  (S.  132).  —  Floovent  gibt  der  aU 
Mann,  sperieH  als  Spielmann,  rcrlcleideten  Maupal'?»  im  Scherz  den  Namen 
„Forquere  de  Tudale".  Dies  tut  er  nach  dem  Verl.  in  Anlehnung  an  den 
Spielmann  Volker  des  Nibdung^nliedei;  der  Zoaatz  „de  TVdUe**  itininM 
swar  nidit*  da  Volker  ans  Alid  ivnr,  es  k6nne  in  ihm  aber  dock  ickr  wohl 
auf  die  weitere  (deutsche)  Heimat  Volkers  an|;e«pielt  sein,  deutsch  sei  mhd. 
dtut'tsc,  diut-sk,  tiut-sch  etc.  ;  ,,in  Forquere  de  Tudale  bitten  wir  aleo  gewisser* 
maisen  einen  Volker  von  Deutschland*'  (S.  147  Anm.  l). 

Wie  au  dem  letalen  Beispitle  hervorgeht,  zeigt  nach  Ansicht  des  Ver- 
fassers dtt  Floovent  nahe  Beziehnngen  nidit  nur  tn  der  Signrd«Saget  sondern 
auch  za  dem  Nibelungen -Lied  (vgl.  noch  S.  122,  133,  138);  auiscrdem  noch 
zu  zwei  Märchen,  dem  Brudermärchen"  und  dem  von  der  „treulosen  Scliwe-^tcr" 
(S.  95 — iiS);  besonders  aber  zu  dem  biegtrid-Liede,  einer  der  in  deuUchei 
Form  Sberkoniniencn  Fassungen  der  Siegfirid-Sage,  und  letslere  Besiebnogen 
hnben  den  Verf.  xu  ehier  weiteren  verblüffenden  Entdeckung  geführt:  „Die 
Benutzung  dp«;  Flonvcnt  durch  das  Sitpfi id-Lied  beweist,  d.ifs  der  Verfasser 
dieser  Dichtung  um  die  auf  der  Abhängigkeit  der  air.  Erzählung  von  der 
Sigurd -Sage  beruhenden  Si^firidquaUtäten  des  Floovent  gewulst  hat"  (S.  94). 
„In  der  Tat»  das  Siegfrid^LIed  ist  ein  frnnsÖsisches  Werk,  ein 
Werk  VBseres  Floovent-Dichters"  (S.  95).  „Das  Siegfrid-Lied  stammt 
von  derselben  Hand  wie  das  afrz.  Epos,  i^t  ein  nach  ihm  geschriebenes,  in 
WÓJOKX  Darsielinng  auf  ihm  iufsendcs  Werk  des  Floovcnt-Dichias"  (ib.). 

Der  SeUuis  des  Floovent-Epos,  d«  von  der  Sieglrid-Sage  ganz  abwdcht« 
■tamnt  nach  den  Verf.  ans  dem  Chronicon  Salemitanmn  Kapu  116—118. 
Schon  lange  habe  man  erkannt,  dafs  auch  die  sogenannte  zweite  Branche  des 
„Coronement  Loöis"  dieselben  Tetle  dieser  Chronik  als  Quelle  benutzt  habe. 
Da  nun  der  Fürst,  den  diese  lateinische  Quelle  (juaiferius  von  Salerno  nennt, 
im  Cotonement  Lödla  yA»  im  neapditanischen  Fiomvante  Gufisrs  von  Chapres, 
d.  h.  von  Capna  helbt,  „so  kann  ce  da^  nngensdidnlidi  nnr  die  Erldimng 
geben ,  dafs  im  Coronement  dieselbe  Hand  tätig  gewesen  ist  wie  im  ntapoH- 
tanischen  Fioravante,  dafs  also  das  Coronement  wie  der  neapol.  Fior,  ein 
Werk  des  Floovent-Dichters  ist.  kouaca  unmöglich  zwei  Autoren  nnab- 
hlagig  von  dnander  daranf  verfallen  sdn»  den  Wstfer  von  Salerno  in  Capu* 
regieren  zn  lassen"  (S.  155  Anm.  i).  Ganz  beilEufig  erfrhien  wir  sn  derselben 
Stelle,  dafs  rt'ich  rüpjenige  Fassung  des  ,,GoTmoiit  et  Isembart",  von  cicr  sich 
im  Biüsseler  Fragment  ein  Rest  erhalten  hat,  und  d.-is  ,,Muniage  Guillaume  11" 
(die  ursprüngliche  Redaktion  des  Moniage  Guiliaumc)  ebenfalls  Werke  des 
Floovent'DicbM«  sind;  deagleidien  auf  S.  IS9  Anm.  3,  dab  anch  der  Veifitsser 
des  »Ir.  „Hnott  d«  Bordeaux"  tdenund  anders  ist  als  iwser  mit  der  deutadwa 
Epik  so  wohlvcTtraute  Dichttr. 

Dieser  demnach  auiscrordcnilich  fruchtbare,  vielseitige  und  sprachen- 
kundige Schrifuiellcr  lebte  im  12.  Jahrh under i,  und  zwar  hat  er,  immer  nach 
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der  BclMQptiiag  des  Veiftstert»  den  enten  Entwurf  des  Floovent^Epoi,  dea 
Ur-Flooreot,  in  welchem  er  nur  die  Sigurd*Sage  benutzte,  um  Ii 50  gesduiebdif 

apitcr,  ßcpen  Ende  des  Jahrhunderls,  als  das  Nibelungen  -  Lied  erschienen 
war,  ,,»-porDte  ihn  die^e  Verjüngung  der  Sigurd -Süge  zu  neuer  Beschäftigung 
nat  dem  Stoffe  an",  und  so  liefe  er  „als  Antwort  auf  die  Tat  des  Dichters 
des  Ißbclnacen«  Liedes  idne  Jagendarbelt  in  immer  neuen  Ponnen  la  die 
Welt  hinausgehen"  (S.  163).  Die  spätere,  die  Grundlage  des  una  erhslleaea 
FlooTont -Tt  xtes ,  5.-.t  eine  Arbeit  siiccr  alten  Tage,  í,ie  stammt  etwa  aus  dem 
Jahre  1190.  Die  Zeit  zwischen  1150  und  1190  benutzte  er  sur  Abfassong 
étt  scliOB  geasaalea  W«l»,  des  Cor.  Lo^  des  Biioa,  des  Monl^  G«d1L  II, 
des  SiegTrid-Iiedes  aad  nnlserdem  des  Flovent  (einer  nndetea  Fasniag  des 
Floovent).  Der  Name  Floovent  hat  mit  der  Mero  winger -Sage  nichts  zu  tun, 
sondern  ist,  wie  alle  aadcrn  in  dem  Epos  Torkommenden  Nsmen»  woU  eine 
Ëiàodang  des  Dichters. 

Dies  ist  die  Anddit  des  Verfuseri  Uber  des  Epos  and  die  Entwicklung 
des  Stoffes.  Nebenbei  fallen  maacherlei  neue  Ekgebnisse  auch  f3r  die  geff> 
mani-che  Philologie  ab,  ?o  über  die  Beziehungen  des  Nibelongen  -  Liedes  zu 
der  cordiâchen  Fassung  der  Siegfrid •  Sage  (S.  122 sq.),  über  die  Kntstehnngs- 
zeit  des  Siegfridliedes  (S.  125)  u.  a.  Mit  Hilfe  des  Floovent  sei  es  „zom 
cmcB  Ible  gelangea,  dnrcb  das  dankeiste  Gdiiet  der  nordiscben  Siegfild- 
ahtriiefcrnngen,  das  Gewirr  ihrer  Âufserungea  über  die  Erlebnisse  desHddea 
räch  der  Horlerwerbung ,  insbesondere  über  die  Art  seiner  Beziehungen  zur 
BryafaUd,  hindurch  zu  dringen"  (S.  125  Anm.  2).  Der  Ver¿  erklärt  im  Vor- 
wort,  er  babe  na  der  Siegfridabcrlteferung  in  einer  Weise  Kritik  geObt,  die 
swsr  sllem  Hergebrscbtea  durdinas  widersprecbe»  aas  aber  sam  ersten  Ifsle 
die  ganze  Mannigfaltigkeit  dessen,  was  an  Berichten  Aber  den  deutschen  Helden 
and  sein  Schicksal  auf  uns  gekommen  sei,  wirklich  verstandlich  mache.  Es 
arird  Aufgabe  der  Germanisten  scia,  zu  diesen  jiEntdeckungen"  Stellung  zu 
•dunen.  Aber  nach  sonst  werden  noch  einige  bcnerkcnswerte  Ansspr&che 
geinn,  so  aaf  S.  iJóAnm.:  „Ein  fianiosisches  Epos,  von  dem  es  wirklich 
fest^t^•ht,  dijfi  es  aus  der  an  ein  historisches  Faktum  ansetzenden  Überlieferung 
des  Volkes  hervorgegangen  ist,  ist  bisher  noch  nicht  gefunden  und  wird,  so 
föge  ich  hinzu,  auch  niemals  gefunden  werden.  Denn  es  bat  nie  eins  gegeben." 

Die  veifleiclieade  Sageaforschang  ist  darch  einige  in  den  Ictsten  Jahren 
ericbienenea  B&eher  etwas  in  Mir»kredit  geraten;  die  Torliegeade  Arlieit  wird 
nicht  dann  beitragen,  das  gesunkene  Ansehen  derseliif^n  wieder  zu  «hohen. 

Alukrt  Stoocuìo. 


TÉppolot,  JL»  Jùtr  J^fhiHimti»»  in  itn  fr«mititdun  MitidartÊM,  [Aas 
der  Festschrift  zur  49.  Vcrsamndang  deatsdier  FhUolofen  and  Schalniaaer. 

Bn«>el  1907.   S.  324—340.] 

Verfasser  dieser  anregenden  Studie  handelt  von  der  Nominal-Agglutination 
mit  dem  Artikel  im  Singular  und  beschränkt  sich  hier  auf  die  Betrachtung 
sokhar  FiUe,  ia  denen  /  oder  n  dem  Worte  vorgeechlsgen  wird.  In  niphn- 
betischer  Anordnung  stellt  er  57  asch  dem  Typus  iabü  und  23  nach  dem 

Typus  nabli  gebildete  Nomina  zusnmmrn,  wobei  er  Gbcr  die  Verbreitung  der- 
»dben  Aogat>en  macht  und  zweifelhafte  Fälle  diskutiert.   Das  Material  ent- 
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Biimnt  cr  snin  groben  Teil  den  t6  enten  IlefèmiigeB  des  Athu  UiigidsHíut» 

Til  einem  letzten,  „Prinzipielles"  überschriebeneo  Abschnitt  sucht  er  über  die 
Bedingungen  Rechenschaft  zu  geben,  unter  denen  Afiglutinalion  crfulgt.  Das 
Ergebnis  ist,  daf«  zwar  im  Allgemeinen  der  von  Meyer-Lübke  aufgestellte,  a 
priori  emhnditiende Gntndwtz  gilt,  wonach  „das  H«riibenieheii  cId«i fleihlidten 
dementes  sum  Stanno  nur  dun  mSgtich  ist,  wenn  die  betretFeiidc  flextviidie 
Form  ein  besonderes  Übergewicht  über  di«  ndere  hat.  dais  wir  aber  „bei 
der  Deutung  des  einzelnen  Falles  durch  unsere  Unkenntnis  fiber  die  Ver- 
wendung des  Wortes  im  Salz  noch  gar  oft  in  Verlegenheit  geraten".  —  Wohl 
nur  Mf  Grand  efaMS  bedetttcnd  nttfingrdcfacren  liatcrinls  alt  das  vorgelegte 
st,  dfirièn  wir  hoff»,  allniblldi  mm  besseren  Versübidids  der  Grsclidaung 
im  Einzelnen  ru  gelnnpen.  Veif.  i^clbst  gesteht  (S.  326),  daTî  cr  sich  in  seiner 
Jat^d  nacli  Bcispick-n  nicht  nur  auf  ilas  ijaUo-romaiiisclic  Sprachgebiet  Le- 
sclirunkt,  &oudt:ra  auch  hier  „das  Revier  oft  nur  fiücLtig  duichsiöberi"  habe, 
la  der  Tat  Urst  sich  teine  IfsteriaUnaimlanf»  erliebUeli  vemebren.  Icli  iig« 
im  folgenden  hinzu,  was  mir  gerade  bequem  /ur  Hand  ist  vnd  baschrlnke 
mich  rln'  ei  Ulf  Anfdhmng  von  Vertretern  des  im  ganzen  selteneren  nabit- 
Typus.  Den  Beispielen  für  n-Agglutination  lasse  ich  solche  für  Deglutination 
desselben  Lautes  folgen: 

nablo  L  nében  oM»  <  «KwAi,  Marne  dMS  Fischet  (fin.  Mt,  úMOtt)  im 
NenprovenssUadien.  5.  Mistral  TVvMr  s.  v.  nai/o.  Rolland  vercdclinel  /!nmw 

Ulf  140  eire  Form  mit  «-Vorschlag  nicht. 

nandain  m.  aus  atiJain,  rangée  d'herbu  abattue  par  la  faux.  Saintonge. 
S.  Eveillé  Gloss.  sainíong¿ais  p.  265.  Laianne  O  less,  du  fcU.  poit.  p.  192  iit 
Momtfrnx  für  nwüHs  (s.  m.  pl.,  bande  de  pré  de  la  largeur  d'un  coup  de  faux, 
et  d'une  longueur  indétemloèe)  verdruckt.  Zar  Bedeutung  des  Worte*  t]^ 
K.  Glaser  Zs.  f.  frz.  Spr.  XXVI'  S.  184. 

nautou(r)  neben  auteur,  Anbi  lie ,  in  provenzali? cV.en  Mundarltn,  !>. 
Mistral  s.  v.  autour,  wo  nauiour  für  Limousin  und  Auvergne  angegeben  witü. 
Vg^  ebenda  nani  neben  mit  ^ttUum,  nautas  ^  nautmes  neben  autism*^ 
altisiùmts, 

imviroa  <  opiram,  Ruderttante,  im  Wallonischen.  Graadgagpuige  IHet, 

II,  158. 

nébotü  <  ebulus,  Zwergholunder,  in  Aveyron.  S.  Rolland  Flore  VT,  286 
und  dbenda  p.  S88  mundsrtlicb  ntauit,  niSt,  niale»  p.  286  imMs,  f.  albigeois, 
docum.  de  1485 ,  Rev.  du  Tarn,  I,  fO.  Audi  Formen  mit  /  und  s-VoncUst 
werden  von  Rolland  verzeichnet. 

neùû  aus  fAü  •<  unionem,  Zwiebel.  Atlas  Bl.  937:  Uaute-Vicnne  640. 
—  Im  Vorbeigehen  sei  die  Fr^e  aufgeworfen,  ob  auch  von  Ch.  Ittnière 
Ghttttir«  ofigtvitt  p.  449  aufgciiUurtes  nutt»»  ra  wdvtwrn  sich  stdlen  ttftt 
Das  Wort  bedeutet  Affoldcr,  Afibdil  (asphodèle  dea  champs).  Ménière  ver» 
weist  auf  numi  und  bemerkt  hierzu  ,,1'unon,  nunon,  noms  vulg.  de  l'asphodèle, 
pcut-fitre  de  nu^aef  bagatelles".  Minières  Herlcitung  bedarf  der  Di^kussira 
nicht*  Zu  Gunsten  der  Annahme,  es  gebe  tuman  (daneben  l^una»)  xaiummitm 
curfick,  bemerke  ich,  dafs  nach  Nemnleh  FofyfMttu-ldxäkm  eine  Abart  das 
AfTodil,  asphodclus  luteus,  im  Deutschen  die  Bezeichnung  „Gk>ldzwiebel"  und 
eine  andere  Abart,  asphodelus  fistulosus,  offenbar  seiner  laucliarti^en  Blätter 
wegen,  ixu  EogUschcn  die  Bezeichnung  t/u  oniuH  Itav'd  asphodel  führt. 
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nósiòre  f.  aus  éíiirt.  BieaeBluuUi  im  patois  bonliMDMS.  S.  Htigncré 
Vocabulaire  p.  407  tind  257  (/s). 

neuseraule,  neben  euuroU  etc.,  Ahorn  (scbrififrz.  érable)  im  ü^tiran- 
■Sriacben.  S.  Atlas  «nf,  BU  478:  JaniçaS  {nS*rifyu)  rad  Rollaiid  Fbn 
m.  141  {muaeraultt  franocomtois).  Rolland  Teneicbnet  Ib.  p.  14S  daneban 
tir  das  Département  Cher  litral  mit  AVürschla^. 

nevre  f.  „  bâtiment  seivant  à  la  pêche  du  bareng",  ans  mndl.  ever.  Vgl. 
aacioe  Bamcrkoogaii  Aber  das  Wort  In  der  Festgabe  für  ûrOtr  p.  16a. 

iiiMur«  ^  ^rüit,  Llmovsin.  S.  öiabaaeau  Av.  d.  ianguit  tvmants 
IV.  659  r.  und  Mistral  Twor  a.  «ir/.  Vgl.  audi  Dauaat  Étttáu  ImgmtÜsuus 
sur  la  Bas  Sí- Auvergne  p.  53. 

nie&pe,  die  C^pe,  mandartlich  in  der  älteren  Sprache.  S.  Gode/roy 
a.  T.  and  Festgabe  für  Grñer  pag.  162. 

Dináo  <  agnahts  Beban  iá/i»  In  Patob  von  Bas>Maine.  S.  Dotlin 
p.  LXXXVri.  258  und  369. 

niactilo  f.  <^ísoh!o,  die  Ir.sel,  Limousin.    S.  Mistial  Trf':.cr  ^  v 

xûvouloto  das  Zäpfchen,  neben  liboureto  etc.  in  provenzalischea 
Ifnndartea,  iat  la  diesem  Znaaaunealiaoge  an  nennen,  gldchvid  ob  es  anf 
Mfiula  oder  anf  lìgula  zurückgeht. 

nobépine  íjwí ///■«/,  Weiísdorn,  btf^egnpt  im  Pikardischen  neben 
weiter  verbreitetem  noù/f  épine.  S,  Rolland  Fhre  V.  147  und  Vermesse  Diet, 
du  pat.  de  ta  Flandre  française  çu  wallonne  p.  351.  Die  Geschichte  beider 
Fonnen  ist  akbt  daaduiciil^.  leb  vernate,  daía  ana  amkifiiut  dwch  i»*Tor' 
schlag  nob/pin*  vad  hieraus  dnrcb  vdkaetjnMdogiacbe  Unbildnig  mlUä  ifm* 
entstanden  ist. 

Doiaon,  petit  tas  de  fourrage  coupé  et  séchc,  javelle,  aus  oison,  Gänschen, 
in  patota  venddmofa.  VgL  Zrítstkr. /,  fn.  5/r.  XXIV>,  S.  »17. 
Défi  a  ti  nation  adgent 

Arbounéa  <[  Narboune's.  Das  Wort  bezeichnet  in  der  Provence  und 
in  Bas -Languedoc  den  Weataind»  dann  anch:  das  Naxbonnaia  (le  paya  de 
Narbocne).  Mistral. 

avfrage  >■  naufrage  Ln  Neoprovenaaliachen.  Mistral. 

ogrliMTiiiliwi,  Kobold,  Werwolf;  <  scbrìAfis.  néer«masieitnt  imWallo. 
Buchen,  nach  Grandgagnage  Diet.  II,  188. 

œtUère  *nœniirâ  {*annucularia) ,  Kuh  ,  die  im  Lauf  eines  Jahres 
nicht  trächtig  geworden  bt.  Vgl.  meine  Bemerkungen  in  der  Festschrift  für 
Moaaafia  p.  8j. 

oraAto  <  ja«fiw¿/4r,  Amsel    S,  Zt,f,/r».  Sfir.  XXVI>,  S.  123  f.  nnd 

VgL  Fev.  de  phü.  franç.  XX,  S.  86  ff. 

orwègne,  aus  Norwegen  importierter  Schleüstcio,  im  Patois  von  Bou- 
logne-sar<Mer.    S.  liaígneré,  Vucabuiuire  s.  v, 

onidllat»  <  nousiUait,  eine  Kaaf anianar^  im  Poileviniscbcn.  VgKLabmne 
GUssairt  p.  196^ 

Zar  Erliatemng  einiger  der  in  Vorsteheoden  aufgefühi ten  Belege  mögen 
hier  ein  paar  Bemerkungcn  folgen:  Bei  nautour,  Anhöhe,  ist  die  Verschmelzung 
üer  Frip<»ition  en  mit  aut  in  der  häufigen  Verbindung  en  aut  in  betracht 
xa  sidwa.  —  iiUäo  {agruUus)  kaon  Undenpracblldie  Bildong  nnd  Kosewort 
neis»  wobd  der  WoctanlavI  doxdi  den  Anlant  der  swdtcn  Silbe  bcetnflniät 
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Würde.  Fur  da?  patoîs  bonmoîs  bemerlct  Rousscy  s.  v.  nè'n^  (afjncau),  Ghssairf 
p.  218,  ausdrücklich  „en  langajje  enfantin.  Les  grandes  personnes  se  servent 
aussi  de  ce  mot  pour  appeler  les  brebis  .  .  ."  Vgl.  Tappolct  p.  336  £u  Its 
menfmtst  ttt  nmimmix,  Audi  Rnfiiaineii  «te  Nmutt»  Amettt  KHbKB  Uer 
m  ttwihnen.  —  Dafs,  wie  Grnndgagnage  Diet.  II,  158  annimnnt,  naviron  von 
«awV^r  (naviguer)  gebildet  wurde,  ist  wenij^  waiiricheinH'  h ,  vielleicht  aber  ist 
Einflufs  von  navire  auf  naviron  anzunehmen.  Ebenso  kann  in  vereinzelten 
Fällen  sonst  Analogie  die  Agglutination  begünstigt  haben.  Die  Auflassung, 
woBidi  in  Jttrrr«  der  /•Vcnchbg  dnrdi  Einwirkws  dei  Verbvint  Htr  lUdn 
•ich  erkläre,  wird  darch  provenzal.  J9fv  (lllslnl)  ttkht  fCstfilit.  Wefeli  nauineä 
S.  Zs.  f.  frz.  Spr.  XXV',  S.  124. 

Noch  sehr  wenig  unterrichtet  »ind  wir  darüber,  in  welchem  Umfooge 
wortwlautende  liquide  und  ossale  Kouaumttn  tastmilstorlsdifl  oder  disiiini« 
litoifaclie  Beeinlliusuns  eifilireii.  Einiges  Hierheigclidrictt  htt  Tappolet 
p.  333  ff«  unter  nombril  gestreift.  Er  neigt  zu  der  Annahme,  dafs  in  nombril 
und  Shnlichen  Bildungen  n  nicht  auf  Dissimilation,  sondern  auf  Aj^ghitinaiìon 
beruht,  nombl*  nicht  aus  ie  iombU  (•<  lumbulus)  durch  Dissimilation,  sondern 
»u  UaiAh  mit  Deglntiutloa  Ton  /  (*MMMr)  und  tpSter  ctfotgter  AggladMik» 
TOD  n  gebttdel  wurde.  Nur  due  waS  bieitetter  Gnmdltg»  gefahrte  Unter* 
Buchüng  wîrd  hier  AuOilärang  ?.u  bringen  vermögen.  Ich  f3hre  von  beachtens- 
werten Belegen  für  dm  Wechsel  von  /  uud  n  im  Worianl.iut  noch  an:  altfrz. 
linomple  —  ninompU  (Godefroy),  prov.  lámela — ñámela  (Levy  Prov.  Suppl. 
WSritrb,  IV,  314},  MfoMár  —  waU.  nätüei»  (mit  resiptoker  Meteihese.  Gfud> 
gngnage  DUi^  II,  160),  ligustrum  —  wall,  n/gostrûm  (Gmudgignige  Dkt. 
11,176),  prov.  nanet  (Zwerg)  —  lanet  (Mi>tial),  prov.  nanso — ianso  (Miftnil 
5.  V.  nasso^  Fischreuse).  Gegen  raeine  Annahme  non  (..m.in  •)  sei  aus  n'on 
durch  Agglutination  entstanden,  bemerkt  T.  „Behrens  setzt  ncn  dem  Typus 
natu  gleich.  Du  gebt  nicht  wohl  an,  dean  habit  etc  hat  snhetaativbGhe 
FunkdoUr  on  nicht,  bezw.  nicht  mehr.  Bei  tin  habit  läfst  sich  etWU  dcokeii, 
bei  un  on  nicht.  Sollte  nicht  non  durdi  hlcfsi:  Analogiewirkung  entvtanden 
sein?  ..."  Demgegenüber  möchte  ich  fragen,  ob  sich  denn  bei  der  Ver- 
trfndnng  ten  (l'on}  heute  »etwas  denken  lifst"  and  verweise  im  Übrigen  »of 
ttdae  Attsfñhinngcn  in  der  Zt.  f.  fn.  Sp facht  XVII>,  S.  73.  Fflr  Eatttehong 
von  non  aus  Ion  durch  Assimilation  von  /  an  n  ist,  was  T.  hätte  bemerken 
höanen,  zoleut  U  Vignon  in  Uidats  üevm  XII  {1898},  S.  ^-f  eingetreten« 


O.  J.  Tallgmia  La  G^fa  d§  CotUMOitíés  de  Perù  GuUU»  de  Segavia, 
mannaotto  inèdtU»  del  rigió  XV.  Tesis.   Helsinki,  Kiijapahae-Oaakeyhto 

Sana,  1907.    X;  91  S.  2'. 

Die  voiliegendcn  Studien  'l.illgrcn's  über  die  bisher  unvcröft'enllictite 
Gaya  de  Segovia  bilden  die  erste  Hälfte  der  binleitung  zu  einer  von  ihm 
vorbereiteten  kritischen  Ausgabe  des  iSr  die  kastilianiscbe  Sprachgeschichte  so 
wertvollen  Denkmafa.  In  dem  Umfang,  in  welchem  dieie  Gaya  naa  erhalten 
ist,  stellt  sie  ein  Reimworterbuch,  zugleich  das  älteste  lexikographischc  Werk 
in  Kastilien,  (înr.  Die  ur!-priinglich  darin  enthaltenen  Regeln  der  Gaya 
Ciencia  sind  verloren.   Eine  vollständige  bibliographische  Liste  der  proven* 
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r^'l  ichfrt.  V-ntrtbnischon  .  galizischen  und  ka<;tilÌ5chcn  Trnktnf»*  übrr  die  Arte 
de  UoLar,  die  1.  auf  S.  3 ff.  vorausschickt,  entbebrt  somit  den  inneren  Zu* 
oauncnlitiig  mit  itm  bdumdcltcn  Gegentand;  als  crttmalíce  ToUstfadfie 
md  exakte  Obenidit  fiber  dine  bis  jetzt  our  in  ihren  provenzalischen  An- 
fingen  genau  bekannte  Entwicklung  ist  sie  jedoch  niohl  unwillkommi-n.  Mit 
Recht  ausführlicher  gibt  T.  S.  5  ff.  wieder,  was  wir  über  den  Donat  procnsal 
und  iofolge  der  nur  xu  spSrUcheii  Berichte  MiU's  (1876)  über  das  Reimwörter- 
hoA  das  Jaone  Haich  {desaea  senauer  Titel  3britc»s  naeli  der  Ha.  Zi^  4e 
têHCêrdançes  d*  Rims  e  concordons  appellai  </irri(»ia  ri  lautet)  und  über  den  Torà' 
many  des  Luis  d'Aversó  (ms.  Escur.)  wissen.  Ein  Irrtum  ist  T.'s  Vermutung, 
dafa  von  J.  March's  Werlc  keine  Iis.  mehr  existiert.  Zwar  ist  die  von  Villa* 
BtteTa,  viaje  lit.  XVm,  2  jo  gencmte  bareelonische  iroht  definitiv  Tcn^imiideB; 
■icbt  ao  die  aetilliattiaclM,  die  T.  fai  Farla  iialilrKch  reraltatloa  atcbea  Kala. 
Der  paradero  des  diccionari,  nach  dem  T.  fragt,  ist  nach  wie  vor  die  Colombina, 
wa^  nbri'^'en":  ritf;  dfm  frhlcrhaftffì  Etzcrpt  in  Baselj^a  y  Ramirez,  ti  canct'omro 
catalan  de  ia  universidad  de  Zarabata  1^96  (s.  meine  Notiz  Rom.  Jahiexber. 
vn,  11,312)  eraehcB  werden  lioniite.  Da  n«r  díase  beiden  inedlderten 
Rimarica  von  1371  und  ca.  1400,  deren  Publikation  ich  vorbereite,  tb  Vor- 
bilder füi  îitr  G,u  Í  des  P.  G.  in  bctracht  kommen  —  wie  T.  richtig  vermutet 
— ,  mu  wir  leider  darauf  verzichten  von  ihm  eine  Untersuchung  über  die 
Art,  in  der  im  ersten  kastíliscben  Rimarium  katalanische  M nater  benutst  vnrden, 
sn  er  hallen. 

"Was  F,  G.  selbst  im  proemio  (S.  8)  von  früheren  Bearbeitungen  der 
Ciencia  Gaya  s»?!,  be/itht  sich  auf  die  Quellen  seiner  verlorenen  Poetik. 
Eigentümlich  ist  hierbei  seine  Behauptung,  er  habe  diese  Ciencia  Gaya  aus  dem 
iiBv«EBtlBdBcbcn  und  gesdiraubten  Latein  anderer  in  das  rromance  übertragen  ; 
denn  simtlicbe  Vorg^n^er  In  dieser  Materie  (es  kann  hier  nur  an  den  ver- 
lorercn  Traktnt  des  Eniîque  de  Villena  [cf.  Mayaus  y  Sisear,  or.  IT,  321]  von 
1433  und  an  deiísen  katalanische  Vorbilder  gedr.ch.t  werden)  schreiben  bereits 
in  der  Vuigärsprache.  Mit  Tallgren,  S.  8  halte  ich  es  zwar  auch  lar  möglich, 
dálSi  dieser  tsHh  tonto  elevado  que  pocos  áeUs  legres  pueden  sacar  verdei- 
étras  sentençtas  dt  sus  dychos  auf  den  Stü  des  £.  de  Villena  bezogen  werden 
ka-.n;  wenn  dagegen  P.  G.  lalyn  durch  rroman^e  \\\\\  ersetzt  haben,  so  kann 
man  darin  entweder  eine  h..rmIose  Aufschneiderei  erblicken,  durch  die  das 
Verdienst  seiner  Schöpfung  erhöbt  werden  sollte,  oder  aber  das  latyn  als 
,freade,  wvcntiadliclie  Rede**  lassen,  die  das  Idiom  e'er  katalanisdieii  Refel- 
b&cher  für  die  kastilische  Litcratcnwelt  darstellte. 

Die  Persönlichkeit  des  P.  E.  ist  htiiannt  (Mcnendez  Pelayo,  anted.  VI); 
als  Datum  der  Abfassung  dieser  Gaya  weist  T.  in  überzeugender  Weise  das 
Jalnr  147$  nach.  Von  den  beiden  Kandscbilftcn,  deren  jüngere  von  1754  sieh 
als  due  sdhledhte,  direkte  Kofiie  der  toledanlacben  erweist,  liegit  die  lettiere 

{15.  Jhd.)  der  Untersuchung  T.'s  zn  Grunde;  sie  wird  mit  danker swtrtcr  Sorg- 
falt b  •schrifbcn.  Die  bedauerliche  Lrirkf,  die  \on  dem  verloienen  Traktat 
P.  G.'a  üL»er  die  Ciencia  Gaya  ausgcluilt  wurde,  läist  sich  mit  bicberbeit 
fixieren.  Nach  eingehender  PrSfung  der  paleograpbiscben  und  ortbofrapbischen 
Bgenschailen  dieser  H<.  gibt  der  Vetf.  eine  kritische  Analyse  des  Plans, 
mit  Li?ten  der  Varianten  und  Abweichungen  in  der  Anor>lnunp,  die  sich  aus 
dem  Vergleich  des  Rimariunu  und  seiner  beiden  indices  ergeben;  ferner  eine 
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besondere  Untersuchung  über  die  Frage,  in  wie  weit  im  Reime  Vertauschungea 
Toa  ft— y<->jr,  f — ts,  4c«M — «cMu  aulUpeten,  wobei  «r  6cle|;eiiheit  findet 
eine  grofsere  Reihe  von  Eiymolotjien  neu  tu  beleuchten.  Die  Prüfung  des 
Silabeo  ergibt  die  Fehler  in  tier  Silbcnziihîung,  die  ans  der  Gruppierung  der 
Worte  nach  ihrer  Silbenzalil  ersichüich  istj  Diärese  und  SynSrese  werden,  auf 
demselben  Wege  lidiergcstellt,  an  den  im  ^ftncht  kommeaden  Fïllen  nach« 
Cetriesen.  Eine  weitere  Scheldnng  der  Vortcmppen  nach  einem  alfobetismo 
in  Wortinneren,  der  vielfach  bemerkbar  ist,  sowie  eine  alphabetische  An- 
ordnung klcirrrer  Serien  nach  dem  ersten  Buchstaben  liefert  weitere  Hilfs» 
mittel  zar  Verbesserung  des  Textes.  Der  Rest  enthält  kiiiiscbe  Eioxd» 
bemedtoiigen  toiwie  eine  betondere  ^n^e  fiber  dfo  Graphies  f  vai  »  nnd 
ihre  laudiehen  Grundlagen,  mit  xahlretchen  Belegen  nnd  etynologisdten  Er« 
Iftaterangen. 

So  bietet  diese  erste  înhaîtreiche  Serie  der  einleitenden  Kapitel  aufser 
bemednnswertCQ  lautgescbichtlichen  Materialien  im  wesentlichen  das  zur  Kritik 
des  Tentes  erforderliche  Wcrkseug,  das  mit  Umsicht,  Sotgbilt  nnd  Scbarfiinn 
susammengetmgen  ist»  nnd  berdto  in  vielen  Punkten  das  VerbUtiüa  der  Kopie 

zum  verlorenen  Otl^'inil  klarin«.tel!rn  pestaftct.  Mögen  ilie  weiter  in  Aussicht 
gestellten  Studien  über  den  Gebrauch  wichti^jcr  Buchstaben  ionerhalb  und  aulser« 
halb  der  alphabetischen  Ordnung  (bes.  f,  h)  sowie  über  die  Konjugation,  und 
endlich  die  bei  der  Fülle  dea  ▼on  Tallgren  behandelten  StolTes  notwendigen 
Indloei  bald  folgen,  damit  P.  Gaillén  nun  auch  selbst  zu  Worte  kommen 
kann.  Doch  darf  der  Verf.  jetzt  schon  Dank  und  Beifall  für  die  Vorliegenden, 
vorzüglichen  Untersuchungen  beanspruchen.  ^  js^ninM. 


8ta4)  Mawmi,  edict  a  onrh  di  E.MonacL  III  (1904). 

G.  LA  SCO  li,  Ricordi  eoncfrmníi  Ut  Tcponemastíta  Üaitana.  Sono 
pochi  privati  appunti,  nei  quali  si  contengono  alcune  norme  per  il  >,'ran  lavoro 
che  1'  Ascoli  vagheggiava:  intraprendere  cou  1'  ausilio  del  governo  e  con  le 
fona  di  provetti  stndiosi,  nn*  iUnstrastonc  generale  della  toponomastica  italiana, 
fervendo^  delle  earte  raccolte  per  il  Censimento  nasionale.  Questo  sogno 
d' un' impresa  collettiva  è  tramontato,  e  spento  chi  doveva  guidarla:  ma  non 
mancano  in  Italia,  per  alcune  regioni,  eccellenti  modelli  di  tali  ricerche,  ed  è 
lecito  sperare  che  l' opera  individuale  seguiterà  pur  dove  manchi  1'  azione 
oolletlva. 

£.  G.  Parodi.  Za  data  Mía  «ompesùiom  t  U  Uorù  pt^iekf  ieU* 

Inferno  e  del  Purgatori)  di  Danti .  ^w^Xd  artico!o  irìnah.i  alla  çfcr.-i  liellç 
idee  e  dei  principii  teorici  una  [-.iccol.^  q'Kftionc  di  data:  segno  che  i  probitmi 
inutili  possono  diventare  uuli,  quando  sieno  tmltali  œn  larghezza  e  nobiltà 
di  pensiero  come  li  tratta  il  Parodi.  Si  propone  di  dimostrare  che  Dante  lavorò 
al  poema  lungamente  prima  dell'  esilio,  terminando  V  inftrno  e  i  primi 
canti  del  Pur~atorio  non  oltre  il  nn^'^io  1308,  mentre  la  composizione  del 
Purgatorio  è  tutta  compresa  nel  tempo  fra  i'  elezione  d'  Arrigo  e  suppergiù 
l'anno  1312  o  il  principio  del  1313.  Uscendo  dagli  indovinelli  ermeneutici, 
il  Pnrodi  osserva  e  dimostra  che  Dnnte  quando  componeva  V  In^rm  «non 
aveva  ancora  profondamente  meditato  né,  quindi,  fognato  in  nn  vero  e  oom- 


Digitized  by  Google 


8TUDJ  ROlf AMn  m. 


121 


pinto  organismo  r^tiel  sistema  politico-sodale,  che  tutti  credono  di  dover  ricono- 
scere in  tutta  l'  opera  sua  dell'esilio,  e  che,  per  lo  meno,  appare  realmente 
DeUe  due  tdtime  Cantiche  del  Poema,  nelle  EpisttU  e  nel  Df  lArutreàia.  J\ 
no  aistema,  diciamo  pare,  ghibellino,  fu  Iqrirato  »  Dante  dal  gran  folto  del- 
1  *elexione  d'  Axtìgo",  Neil'  Inferno  T  Impero  è  ancor  poco  più  d'  una  teorh 
astratta,  d'  una  aspiruione  da  íUo«ofo¡  necsiipa  aliamone  vi  si  trova  ad  ima 
lotta  della  Chiesa  contro  F  Impero. 

S.  Sastangelo.  R  manoteriito  provemtX«  U*  Accuntiadma  ed- 
acridoiM  del  codice  laaren^mo  di  rime  provensali  Pinteo  XU«  43,  che  A  con- 
ferma  scritto  in  Italia,  come  gi'îl  aveva  asseritn  G.  Gröber.  Una  collazione 
del  m;(Tìo>;ciilto  con  la  stampa  l'aííane  dal  Griizmacher  serve  a  corre^jjere  in 
questa  uu  piccolo  füacio  d'  errori.    Segne  un'  indagine  sui  rapporti  e  le  fonti. 

C  Marchesi,  La  prima  tradmhfu  i»  volgarê  Ùalkù  ätUa  FntiagßUt. 
di  Lucano  e  una  nuovn  rfdMÎomê  di  essa  Al  aitava  rima.  Il  ros,  Riccardiano 
1548,  del  sec.  XIV,  contiene  un  ▼oI;,'arizzamento  dc'la  Fanagìia  il  quale,  a 
differenza  delle  compilazioni  derivate  da  testi  francesi,  fu  compiuto  suH'  originale 
latino.  Cosa  utile  a  sapersi:  ma  annunziata  qui  con  enfasi  e  chiacchiere  molte. 
Se  ne  vegga  un  eseni|rio;  ^Questo  ▼olgarisxamcnto  ....  ha  pare  nn  gran- 
dissimo  valore  storica,  perchè  ci  attesta  che  all'  infuori  della  materia  di 
Francia,  olire  Î  comp-nrli  i  rifacimenti  e  le  compilazioni,  lo  stuilio  diretto  della 
tragica  epopea  repubblicana  si  era  affermato  come  un  bisoco  sincero  e  forse 
«oche  fponlaneo  ddla'coUom  e  del  teotimento  aasionalc*'  (!)  Segue  la 
eomnnicasione  d'  on  codice  della  Biblioteca  Vittorio  Emaoude  di  Roma  cod- 
teoente  un  poemetto  gi&  aoio  per  altre  redasioni  che  deriva  daBa  FarsagUa 
e  da  fonti  diverse. 

C.  Nigra,  Note  etimologiche  e  lessicali.  Veneziano  àaùta,  tose.  ¿áM/to, 
*maadiera';  picc  cuUtta^  da  vL  licnritla  per  liquiritia;  dìsL  di  Sora 
(Italia  merid.)  fricitto  diavoletto,  rsgatao  vispo',  da  *cif ritto  Lucifero; 
m^rthÀ^.  fricchinp^  \mcc\\.  fu  riechio,  tose  fruechtrtP,  •  bimbo  frugolo  e  vispo', 
da  ISr-;  valdost.  mekoen  'servitore',  mekuna  'ancella^  afr.  meschina  romanesco 
pi.  stigli  'masserizie'  *testiliu.  Brosco  in  Bonvesin,  Tre  scritture,  verso 
2047  non  è  'bruscolo*  mar  'rospo*. 

G.  I.  Ascoli,  Intorno  ai  continua/ori  còrsi  del  lat.  ipatU  la  Ardk. 
i^ìùttcl.  XV,  (pp.  3035;?;».,  317)  1'  A.  studiando  la  combimzionc  pronominale 
neoiatioa  con  ipsu-  {'kku-e^u)  per  adunar  raffronti  all'  articolo  sardo  e  major- 
cUno,  maaoò  di  dcnri  docmnetttl  cdni.  Gliciie  ofire  ora  noa  boost  messe 
un  flBodtno  tcrittore  di  qndia  regione.  Uà  l' articolo  dft  assai  pih  che  il 
titolo  non  dica,  secondo  era  costume  del  glorioso  Maestro;  considerazioni  e 
spT^nlatare  di  dialettolopa  côr^a  cui  servono  egualmente  di  base  le  scritture 
moderne  di  Pietro  Lucciana.  Noto  la  dichiarazione  del  pron.  dellu,  che  tro- 
Taodost  quasi  sempre  dopo  U  verbo  si  spiega  est-illu,  con  est  entrato 
analogicamente  a  farsi  ed  nel  jato,  cosi  come  g  et  poteva  nel  jato  essere  ed. 
E  ricordo  inoltre  un'  osservazione  sul  valore  dille  voce  talento  'destino,  Í  -t  ii',»', 

G.  Crocioni,  Lo  studio  sul  diaktto  marchigiano  di  A.  Aeumann- 
SpaVarL  Cfr.  Ztschr.  XXVIII.  Che  un  nativo  del  paese  possa  iar  correzioni 
e  aggjaole  allo  aludió  d'  uno  straniero  sul  suo  dialetto,  i  ben  naturale;  ma 
giusto  sarebbe  tener  più  conto  del  merito  di  chi  è  stato  il  primo  a  otare  tttta 
difficile  impresa,  e  del  molto  di  utile,  di  nuovo^  di  buono  che  il  lavoro  con* 
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tiene.  L'intonazione  dì  questo  articolo  è  sgradevoiincnte  pokmica;  e  as'ai 
più  numerosi  soou  gli  errori  del  Neumann -SpiUart  cui  vagamente  si  accenna, 
che  aoo  gli  «mwi  eh*  vcnncnte  gli  il  eotreggono. 

Giulio  Bertoni,  i/n  nuovo  accenno  alla  rotta  di  RotuìivalU.  Sta  in 
uno  rrnnaca  del  Trecento  edita  dal  Muraioli  col  titolo  di  Chronicon  estense 
(Rerum  Ital.  Tcnpt.  XV);  ma  il  Muratori,  come  soleva,  ne  soppresse  dei 
brani,  compreso  quello  che  qui  ù  pubblica.  „L' importanza  che  ha  codesta 
iiotíxb  Arm  le  «Itve  è  ijnesU:  che  essa  boq  dipende  da  fimte  oralep  ma  deriva 
direttamente  da  una  preesistente  fonte  scritlai  diinostrando  cosi  che  le  gesta 
di  Orlando  erano  nel  «sec.  XIII  penetrate,  per  quanto  jpetta  al  Veneto,  nel 
dominio  della  storta  vera  e  propria  oltre  che  in  quello  delia  poesia."  Ma 
aar&  proprio  da  ma  fonte  icritta?  Poco  importa,  del  icsto. 


CUoniato  Btoacioo  dtfU»  IMbmim  ItaUaiUk  Amio  XXV,  Voi.  XUX, 
fiuc.  2«-3;  VoL  L,  faic.  i— a. 

Voi.  XUX,  fase.  2—3. 

L.  Di  Francia,  Aie  une  r.cTf^ff  lìtì  ^Decameron"  ilìustrate  nelle  fonti. 
Diese  Fortsetzung  der  Zrph.  Bd.  XXVIII  S.  748 — 749  besprochenen  Arbeit 
(vgl.  atg»b  ebenda  Bd.  XXX  S.  134)  crllntert  fänf  weitere  Novdlen:  IX. 
V omort  messo  aUa prova  {Giorn.  VII,  n07>.  9).  Verf.  beweist,  dafs  die  Comoedia 
lydiae  von  Mattili''::  íc  Vendôme  ist  und  riiumt  damit  Landaus  sdion  durch 
Cloetta  beseitigitn  Einwuif  S.  82  fort,  dafs  dies  Gedicht  umgekehrt  Boccaccio 
zur  Quelle  haben  könnte.  Ein  genauer  Vergleich  der  beiden  Darstellungen 
setzt  Boccacdot  'OberlegenliQt  In  helleB  Licht.  Die  ErSrtemng  Sber  die  Ent- 
Btehttng  der  Novelle,  wie  sie  bei  Matthieu  vorliegt,  ist  lehrreich,  gehört  aber 
stronp  geooromen  nicht  her,  weil  die  Quellenfrage  Boccaccios  davon  nicht 
berührt  wird.  X.  Eqtàvoci  al  buio  {Giom.  IX,  nov,  6).  Nicht  das  Fabliau 
Dt  Gombtei  ti  i*  dtux  eÌtrsM  von  Jean  de  Bovei  fat  Boecnccios  Quelle, 
•Ottdem  das  als  Lt  mtimür  0t  Its  dtux  titrs  bcadchnete  nnbehaanlen  Vcr> 
fassers.  Boccaccios  Abweichungen  hiervon  werden  hcrvori^ehoben  und  begiñndct. 
XT.  La  cùccia  infernale  {Giorn.  V,  nor.  8).  Eine  kritische  Profung  des 
gröistentcils  schon  bei  Landau  etwas  ungeordnet  aufgehäuften  Materials  ergibt, 
da£i  Boccacdos  Quelle  I9r  die  Gcfateieischetnnng  nicht  HeKnand  war,  aondem 
Vincens  von  Beanvais,  der  diesem  nacherzihlte.  Den  Rahmen  liefert  eine' 
orientalische  Erzählung,  die  Petrus  Alfonsus  zuerst  im  Abendlande  verbreitete 
und  Dinte  Inf.  XIIT.  diente  zur  Ausschmüdiunfj.  XII.  Come  si  sta  neìP  altro 
mondo  {Giorn.  VII,  nov.  IO).  Quelle  ist  nach  Di  Francia  liciinand.  Dies 
setst  nns  nach  dem  Sb  266—367  Gesagten  etwas  in  Entanncn.  Wenigstens 
hitte  doch  anch  hier  die  Frage  erörtert  werden  mñsaen,  ob  nicht  wiederum 
Vinccnz  v<a\  Beanvais  die  Verniiltlcrrolle  zwischen  Boccaccio  und  Helinand 
spielte.  Auf;cnstlu  itilich  i^t  Di  Francia  Landaus  Bcmcrkun}^  S.  148  Anm.  5  ent- 
gangen, die  auf  das  Speculum  historiale  I,  25  cap.  89  hinweist.  Hier  liest  man 
tatdkhllch  Hdinands  Geschichte  fast  wdrtHch.  XIII.  t  ilitt  fortitri  {Gium,  JT, 
nov.  I).  Das  eine  Motiv,  der  nicht  belohnte  Ritter,  findet  sich  ganz  ihnlich 
im  Forionaios  Sicolus  wieder,  ohne  dal*  jedodi  eine  gcgenscIUig^  BcciaAusnng 
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stattgefanden  hätte;  vielmebr  schoptte  Boccaccio  irafarscbcínlích  aus  dem 
Volksmonde.  Die  Änderung  des  Ausspruches,  als  das  Maultier  stallte,  b»! 
Boccaccio  dem  Fortunatas  Siculns  gegenüber  ist  übrigens  lediglich  eine  Folge 
davon,  dais  bei  Boccaccio  der  Niditbelohnte  sa  einem  reiches  Ritter  ge> 
mwdea  bt  (il  fua¡e  *»wnuh  *  ricco  ê  êi  grmêê  ««ám);  der  Verglcicli  mit 
den  klemen  Fl&sien  brauchte  also  in  der  ihm  bekannten  Oberlteferang  nicht 
zu  Tchlcn.  Das  andere  Motiv  der  Novelle,  die  Wahl  der  I^uhep  eatatammt 
dem  Speculum  historíale. 

A.  De  Fftbrlsio,  //  y^Mirag^  M  MaomHio  *tpo^  dà  tm/rtit*  Mlr«- 
jMm  dcL  see,  XV.  Nadk  einigen  dalcitrndcn  Bemcrliangen  dnidtt  der  Vnf. 
die  Darstellung  von  der  Himmelfahrt  Muhameds  nach  des  Fra  Roberto  da 
Lecce  (1425- — '495^  Sp^cihio  della  Fede  ab.  Ks  heifst  Blocluts  Einfall,  daCs 
hier  eine  Quelle  Dantes  vorläge,  zu  viel  Ehre  erweisen,  wenn  man  sie  ernst« 
litft  wiedertegt,  vria  es  Verf.  tat  Er  lelber  begibt  sieb  «ber  âuf  due  tcblcib 
Ebene ,  wenn  «r  In  den  bnimtowo  Worten,  die  Dame  Vir^^  sn  Mabuaed 
ipcecben  iiist: 

,.  E  questo  ¿  ver  così  com  ^io  ti  parlo" 

eiue  mögliche  Anspielung  auf  die  lügenhafte  Himmelfahrt  Muhameds  etbliçkt, 
nnd  in  des  Propheten  Woiteo: 

€kt  fur»  vedrai  ¡o  soie  i»  brew* 
eine  erlieodielte  Sacbkcnntni«  wittert. 

VARIETÀ: 

S.  De  benedetti,  Xotizù  hiografuhe  dei  rimatori  italiani  dei  secoli 
XI JI  e  XiV.  JX.  Matteo  Frfscobaldi  e  la  sua  famiglia^  Debencdettì  knüpft 
an  die  kurze  Lebensbeschreibung  Matteo  Frescobeldis  von  Donato  Velluti  «n 
«ad  eiglnst  Une  NadiricbteB  dardi  Idtteilanfen  «ai  dem  Staatsarchive  in 
Floreni.  Wir  bekommen  so  ein  leidliches  Bild  von  dem  Lehen  der  Söhne 
des  Dino  Frescobaldt:  Lambertuccio  (ßeb.  nm  1298)  nnd  Matteo  (geb.  um 
1297)  und  von  den  Familienverhältnissen  des  erslern;  letzterer  blieb  unver. 
hrfrateL  "VìeÌ  bidden  die  Urkanden  «Herdìngs  trots  redlidieB  Sncheiis  dUht 
bennicegeben»  vad  das  »t  natSrlidi,  da  die  Freicobaldi  aom  Add  geborten, 
der  ja  keine  politische  Rolle  spielen  konnte.  An  die  Lebensbeschreibung 
schliefst  sich  eine  kur^R  Be^prçrhiîni^  r!er  Dichtunj^'cn  Matteos.  Der  Anharj^ 
veröffentlicht  sechs  Urkunden  und  eine  Cansuoe  Dinos,  die  neuerdings  auch 
von  Angdoni  mit  mdireren  groCwren  Abvdchnogen  nacb  derselben  Hand* 
ichrlft  abgedruckt  wurde.  Debenedettis  Lesart  scheint  die  zuverl&sigere,  ob> 
g^rifb  er  nicht,  wit?   Vngcloni,  einen  kritischtn  Tert  frhcn  will. 

P.  Toldo,  Per  una  facetia  attribuita  a  Dante.  Eine  orientalische 
ParaUele  zu  der  Geschichte,  wie  Dante  sich  an  der  Tafel  des  Dogen  in  Venedig 
grSÜMK  FieelMe  als  ihm  vorgdegt  waren  an  vendiaffen  wafste. 

A.  Beltrami,  Tommaso  da  Ritti  in  I spagna.  Abdruck  eines  sehr  inter- 
e<)9anten  Briefes  des  Humanisten  und  Soldaten  Tommaso  Morroni  au;  Rieti 
an  den  Kardinal  Pompeo  Colonna  vom  13.  Juni  I439,  worin  er  austührlich 
acNMk  Eriebnisae  in  Spanien  sdüldert  HaaptanlaCi  sdaer  Reise  wird  «ne 
diplomatíadie  Ifladon  dea  Fapstes  Eagen  IV  geweaen  seb.  Er  wvrde  aber 
sodi  als  Gelehrter  sehr  gefeiert  und  nahm  an  einem  Kampfe  g^^gen  die  Mauivn 
tdl,  wobei  ihm  seine  Tapferkeit  <l:e  KUterwürde  eiotrug,  die  ihm  übrigens 
JUoaello  d'Esté  auch  »cbon  verliehen  hatte. 
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G.  Bertoni,  Intórno  al  codice  dei  ^Viag^^i^  di  y  fan  de  Mandeviììf 
posseduto  da  Valentina  Visconii  zdgt,  daiis  die  jetzt  noch  auf  der  Estense 
Wrlttndcve  Hs.  4er  Reisen  Mindenllef  ajdil  die  Hs.  war,  welcbe  Vakittioâ 
Visoooti  mitbekam,  die  eia  Prachtexemplar  gewesen  sein  maft,  sondera  nur 
deren  Vorlage.  Wenn  Bertoni  das  accomply  des  Explicit  auf  die  Ausscbmâckang 
der  Hs.  beziehen  will,  so  kann  idi  ihm  aber  nicht  folgen.  Es  heilst  för  mich 
einfach  „fertiggestellt*'. 

G.  Gallavresi,  Nota  biografica  intorno  a  Vincenzo  Monti.  Unter  den 
blntertassenen  Papieren  dea  in  den  politischen  Prosessen  ^n  1821  oft  ge- 
nannten Carlo  de  CastilHa  findet  sich  eine  Aufzeichnung  fiber  Sfarti,  die  ttin 

fast  als  einen  Napolconischen  Polizeispitzel  erscheinen  lüfst  und  die  Anstellt 
derer  widerlegt,  die  von  einem  Widerwillen  Mimiis  pc^cn  seine  Rolle  ak 
Lobreducr  des  kaiierlichen  Despotismus  sprechen.  Im  Jahre  1812,  so  berichtet 
De  CtstiUia,  kam  der  Sohn  Karl  Angnsls  ron  Wirfmar,  der  twansigjâhrige 
Karl  Bernhard,  nach  Mailand,  und  hier  wurde  ihm  zu  Ehlen  vom  Genend* 
direkter  <kr  PoI:¿<  i,  dem  Grafen  Giacomo  Luini,  ein  Festmahl  gegeben.  In 
dessen  Verlaul  unterhielt  der  junge  Fürst  sich  mit  Monti,  der  neben  ihm  sais, 
Aber  die  antifiranzösi&chen  Bestrebungen  in  Freufsen,  und  dieser  hielt  es  for 
seine  Pflicht,  sofort  alles  Gehörte  aurzasebreiben  nnd  dem  Graten  Lnini  mit- 
zuteilen, der  seinerseits  Montis  Brief  mit  einem  Bericht  an  Napole<m  sendele. 
Der  Kaiser  freilich  ging  darüber  zur  Tagesordnung  über  —  zu  seinem  grofîcn 
Schaden,  bemerkt  de  CaatiUia  —  indem  er  bei  der  Rücksendung  der  beiden 
Sehrdben  bemerkte         ù  fAw  JPuh  poite^, 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

Pardncci,  /  rimatori  biceketí  M  tec,  XII2,  Testo  träie§\  Masse», 

/  sonetti  di  Cecco  Angiolìeri  editi  criticamente  ed  illustrati  (V.  Rossi,  wert- 
voll ;  in  manchen  Punkten  stimmen  üu  meiner  Freude  seine  Beraerkiingen  zum 
Texte  Parduccis  mit  meinen  in  Herrigs  Archiv  Bd.  CXVII  S.  214  1Ï.  überein; 
die  haUt»  in  Cansone  I  gUnbte  ich  den  Bestiarien  nehmen  und  ab  Regnt- 

bogen  an  den  Himmel  versetzen  zu  müssen).  —   Santi,  Za  tíoria  netta 

„Secchia  Raf^'tn".  Parte  prima  (Nascimheni,  anerkennend).  —  Lagomaggiore, 
L\Istoria  Veneziana-'  J  i.  nie  s  ser  Pietro  Bembo  (Ciao,  gute  BcmeikuDgen). 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  : 

Salvador!,  Sulla  vita  giovenüe  di  Dante.  Saggio,  —  Benedetti, 
Uti  trvttateB»  del  àeeab  XtVtopra  ìa  poeHa  musietUf.  fratto  dagli  Sudt 
medüvab't  vot,  ll^/asc,  i.  —  Carlini  Hingusai,  Shtdif  t$a  y,Se<retH$iif*  ü 

Francesco  Petrarca.  —  Dejob,  La  foi  religitute  en  Italie  au  quatorzième 
si^efe.  —  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana.  Sfud/.  Seconda  edizione 
accresciuta  —  Picot,  Ijes  Français  italianisants  au  XVI  siècle.  Vol,  J.  — 
Patqnettit  Vonríori»  musiieale  in  lUUia.  Storia  critieo-ìetteratia, . — 
Magnaghi,  Le  ^elaaloni  ÜiUversalf*  di  Giovanni  Botero  e  le  origini  della 
Sfafisffca  e  delP  Antropos^eûi^rafla.  —  Tognozzi,  V.  Alfieri  e  A.  Chénier. 
Ediz.  pciturna,  con  prefazione  di  Guido  Manzoni.  —  F.  Ro'ì'ìì,  Atto  Vannucci 
(1810 — 1849).  Da  ricordi  contemporanei  e  memorie  di  viaggi  e  dallo  spoglio 
di  1500  Intere  inedite,  —>  Gatti,  Bsposùione  del  sistema  fSlosefieo  di 
Giacomo  Leopardi.  Saggio  sullo  Zibaldone,  Volumi  due.  -  A  diletta,  Ze 
fonti  del  j¡Jiíaree  Visconte  in  alcuni  romansi  storici  di  Waiter  Scott, 
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ANNUNa  AKAimCI»  PUBBUCAZIOm  NUZIAU. 

CRONACA  : 

Periodici,  kurze  Miltcilungtu,  ncucrschiencnc  Bücher,  Niichrufe  tur 
Graiiadio  Isaia  Aacolii  Giosuè  Canlucci,  Ânlonio  De  Nino,  äiovauoi  Amonio 
Mulinelli,  Aagdo  SolnU. 

Viti  L,  fiisc.  I—a. 

B.  Sieardi,  Ar  Ü  tetto  êel  ^CamoiUert^  àgi  Betrareot  Bles  lit  erst 

die  Einleitung  zu  Bcsscrungüvorscblägcn  für  die  Lesart  und  Interpunktion  der 
Gedichte  Petrarcas,  welche  folgen  sollen.  Sicrili  Iringt  in  behaglicher  Breite 
nnr  Bekanntes  mit  wcni^  ncuea  Erwägungen,  £i  bespricht  die  Lichtdruck- 
«icdcTs»be  des  cod.  vat  3195  dardi  VktiftsaOt  Modi^snii  diplonatf sehen  Ab* 
dnack«  Snlvo  Cozzos  Aasgabe  und  die  von  Bembo  besorgte  Aldina  von  1501, 
Ton  der  er  nocbmal  beweist,  wie  es  schon  Salvo  Cozzo  tat  (vgl.  Zrph.  Bd.  XXII 
295),  dafs  sie  den  cod.  vat.  3195  niela  benutzt  bat.  S.  17  ist  das  Modi- 
gliani zugeschriebene  Versehen  Nr.  304,  V.  14  roper  statt  rS/^r  zu  streichen. 
Der  Dntck  hat  in  meinem  Exemplar  den  Strich,  wenn  nucb  etwas  nndentlich. 

R.  Sabbadini,  BricioU  umamstídU  (^1.  Zrph.  Bd.  XXX,  .S.  382—383). 
XL  VI.  Giano  Punnonù.  Abdruck  von  sechs  Distichen  aus  einer  35  Distichen 
langen  Elegie  auf  den  Tod  der  Mutler  Papst  Nicolatu  V.,  die  im  August 
1451  starb,  nach  einer  Ambros.  Hndschiift.  XLVIt,  Ttodon  GM,  Er 
bekleidete  im  Schuljahr  1448—49  an  der  Univeisiifit  Ferrata  das  Amt  des 
„arttstarum  rector*',  zu  welchem  ein  Student  etwählt  wurde.  Er  war  aUo 
gleichzeitig  Professor  des  Griechischen  und  Hörer  an  der  Universität.  XLVIII 
Giovanni  Frea,  Dieser  Engländer,  der  auf  Kosten  des  Biscbofs  von  £iy, 
William  Grey,  in  Ferrara  studierte,  traf  dort  im  H«rbst  1456  ein,  wie  sich 
aas  eiaigcn  von  Spingarn  veroflentlichten  Briefen,  zu  denen  Sabi>adini  ònige 
Bes>erangsvorschiäge  macht,  erïchlitfsen  ISf^t.  XLIX,  Antonio  Loscht.  Sein 
beiicblcstcä  Werk,  die  Inquisitio  artis  in  orationtbus  Ciccronis  ist  zwischen 
1391  und  1405  verfaiaU  Ungefähr  iu  dieselbe  Zeil  fáilt  auch  seine  Ubersetzung 
der  psendoqvintiHaiiischett  Dgetamationes.  Loschi  schrieb  auch  da  LiMhu 
dieiamationum  controversalium,  acht  kur;¿^c  juristische  Streitfragen,  die  In  einem 
cod.  magi,  enthalten  sind,  und  5cheint  sich  mit  der  Rheiorica  ad  Herennium 
beschäftigt  zu  haben,  wie  aus  einer  Stelle  des  Kommentars  Battista  Gnarinos 
dam  hervorgeht.  Z.  LtmmUo  dl*  ßait,  Abdmcii  desjenigen  Stfickcs  einer 
nach  1444  vor  Lcondlo  d'  Este  gehaltenen  Rede  eines  nnbckaanten  Ferraresen, 
worin  des  Forsten  Bildungsgang  dargestellt  ist.  LI.  Bonaccorso  da  Monte- 
magno  il  giovine.  Zwei  lateinische  Gedichte  auf  den  Tod  des  Könii;s  Ladislaus 
von  Neapel  (b.  Augubt  1414)1  das  eine  in  jambischen  Senaten,  das  andere  in 
aaapistischaa  IMmetem,  beide  andi  inhsitlich  intéressant,  weil  Bonacoorao 
bdfls  Tode  des  K&dgs  1a  weilte.  HL  Giorgi»  Valla.  Nenabdtudc 

der  schon  1896  von  Heiberg  in  den  Beiheften  zum  Zentralblatt  für  Bibliollieks- 
wç<cn  veröffenllirhten,  in  Italien  schwer  zugänglichen,  an  B(-rnarJo  Selvatico 
gcncutcien  Widmung  des  Iraktales  Quibus  rebus  humana  perjecla  sit /oeiicitasy 
wdcher  daen  etwa  1479  entstandenen  Entwurf  seiner  Enzyklopaedie  Dt 
expet*ndis  et  fugitndis  rebus  darstellt.  LUI.  Niccolò  Ar^to,  Der  Widmungs* 
brief  des  Humanisten  an  Papst  Nicolaus  V.  zu  seiner  ÜbcrFet/nng  von  Plularchs 
Sciuiften  vom  Glücke  der  Römer,  worin  biographische  Bcinctkungen  embullen 
»iml.    Li  y.  Baldo  Martorello.    Einige  LebcosnachrichteQ.   Er  staiumte  aus 
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Serra  de'  Conti  in  den  Marken  und  war  Lehrer  des  Galeazzo  Marta  und  der 
Ippolita,  der  Kinder  drs  Herzogs  Francesco  Sforza,  für  die  er  die  L^bens- 
b<:schrubungcQ  des  Cornelius  Nepo»  sammeite.  Der  Ippolita  ioigte  er  auch  I465 
mch  Mrapel,  alt  aie  Alphou  von  Kslabifea  heiratete.  Er  mUmC  hatte  eine 
Tochter*  die  t4S6,  sehn  Tage  nach  der  Geburt,  starb,  und  cioeo  Sobo,  der  im 
Januar  1512  noch  lel>!<'  LV.  Giorno  Fa/ag^ussa.  Etwa  I428  in  Mailand 
geboren,  studierte  er  in  Ferrara  bei  Guarino,  wurde  145b  von  F'rancesco  Sforza 
in  Mailand  als  öffenilicher  Lehrer  aogesiellt  und  wahrscheinlich  bald  danach 
auch  als  Lehrer  der  Kinder  des  Heraogs.  FQr  diese  schrieb  er  eiaea  Dialog 
fiber  die  WcihnachtsgebrSucbe,  dessen  Begleitbrief  an  Bianca  Sforza  hier  ab> 
gedruckt  wird.  Er  s  hritb  .luch  noch  ein  in  eigener  Niederschrift  erhaltenea 
Goiiergespräch,  wutiu  Jupiter  in  dem  zu  erwählenden  Pap»te  einen  aeaen 
lOeea  Yerqxidit.  Der  Dklof  bt  Ffus  II.  gewidmet  «wd  ihn  «atosdMblidi 
von  Vahciiaaa  pciaBolich  Sbcrreicht,  freilich  ohne  den  erwarteten  Vorteil  ein« 
anbringen.  ZfV.  Bartolomeo  Scala.  In  Nachahmung  der  Chry ¡ohrina 
Guarînos  veransteltete  Bartolomeo  Scila  nach  dem  Tode  des  Cosimo  de'  Medici 
seine  ColUctionts  Cosmianae.  Deren  eigenhändige  Widmung  an  Lorenzo  und 
deren  lakaiitverteicbob  gelangt  liier  ans  einer  LanrenclaniaclieB  Handschrifl 
nn  Abdruck.  LYIL  Zûrtmat  MtítíeL  Der  cod.  ambros.  F.  75  saf»., 
welcher  Ciceros  De  inveniione  und  die  Rhctorica  ad  Ilcrennium  enthalt,  gehörte 
einst  Lorenzo  de'  Medici,  unbcslimnit,  ob  dem  144O  verstorbenen  oder  Lorenzo 
il  Magnifico,  und  ging  später  durch  viele  Humanistenhändc,  wie  die  Namens« 
dueidinttngcB  1>eweiaen.  L  VIII,  Gümmm  da  S^m^g9.  Ehie  AnfsShlang 
seiner  Werke;  Schulbücher,  Reden,  Briefe  mit  gelegentlichen  Auszügen  zur 
Erläuterung  und  Zcitbt-iimmnngen,  wo  sie  moj,'lith  sind,  und  dem  Abdiucke 
zweier  Briefe  des  Lodovico  Ferrari,  eines  Vetters  der  Frau  Guarinos,  und  der 
Frau  Giovannis,  welcher  im  Hause  Gnarinos  lebte,  anlä^ch  der  Vermählung 
Giovaania. 


F.  Cavicchi.  A  proposiio  di  una  pubblicasiotu  di  versi  cUl  Tebaláeo. 
Der  Aufsatz  bespricht  Nardis  Aus>,'abc  von  Gefliehten  Tebaldeos  nach  einer 
Handschrift  in  Gubbio  und  kennzeichnet  die  darin  veröficntlichlen  Gedichte 
nach  Inhalt  und  Wert.  CaTicdii,  der  die  iateinischen  Diditm^n  Tebaldeoa 
gut  kennt,  scheint  aich  mit  den  italienischen  noch  nicht  so  eingehend  be- 
schäfiigt  zu  haben.  Er  hätte  vor  allem  erst  die  Untersuchung  anstellen  müssen, 
die  Nardi  vernachlässigt  hat:  gehören  die  hier  ven-iTenllichten  Gedichte,  be- 
sonders die  zum  ersten  Male  veröffentlichten,  wirklicii  alle  Tebaldeo?  Zweifel 
kann  man  daran  hegen«  wie  wenige  anfällige  Bemerktmgen  aeigen  mögen.  IV, 
das  S.  80  gerade  anr  Kennzcichnang  der  Art  TdMldeoa  aageiührt  wird, 
schreibt  der  cod.  estense  X.*.  34  dem  Feiraresen  NicoLius  Tosin/s  (Tossico) 
zu.  V^l.  G.  Rossi,  Gsli.  Bd.  XXX  S.  42,  wo  unter  143  weitere  Handschriften 
ange^cbtn  sind,  die  das  S^Mieil  tntbuUen.  XIV  gehört  nach  derselben  i^and. 
sclurift  (vgl.  Rmsi  a.a,  O.  S.44  Nr.  153).  faeopo  Cotw,  ist  neneidings  ala 
von  ihm  im  Gsli.  Bd.  XXVI  S.  395  veröffentlicht  worden  und  gehört  ihm  auch 
sicher.  Das  StT.imbotto  T/íí-  Tal  beltà,  chf  ral  J*  ^ssír  fonnosa  steht  im  Cod. 
par.  1543  ohne  Namr-n  /.wischen  Grdichten  Scratinns  (v^l.  Mazzalin'.i,  Invrnlario 
dei  manosciitti  italiani  delle  biblioteche  di  Fr^incia  Bd.  li,  S.  536),  namenlos 
noch  im  cod.  Gubbio  XVIII,  F,  34  (Masiatinti  I,  S.  134),  ala  von  Senfino 
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m.  cod*  vat  xtAân.  7^9  wd  ebeno  in  d«r  Ausgabe  <SAmtt  1516.   Es  út 

auch  im  Parnasso  italiano  X,  2  (gedruckt.  Die  Kanzonette  Tu  te  lamenti  a 
torte  habe  ich  in  der  Zrph.  Bd.  XXXI  8.328 — 334  namenlos  in  einer  Anzahl 
alter  Drucke  nachgewiesen,  zusammen  nüt  Gedichten  Tebaideos  und  Serafinoa. 
Di«  Texte  sind  mvfwrdem  idtr  veibciMniBgübedäritig,  s.  B.  in  «nteii  Stnun- 
botto  1.  I  sarai  st.  sariíi,  Y.  1  te  it.  «m'  Und  die  dvd  letxiea  V«ife,  die 
metiiach  völlig  verderbt  sind: 

Soin  salute  set  del  core  mìo! 

Ama  chi  t'  ama,  che  lo  disse  Dio, 

Dolse  qieranza  mia,  conforto  mio." 

Im  zuetieQ  Stiambotto  v.  7  1.  etwa  sei  sempre.  In  der  Kanzonette  S.  84 
V.  8  1.  mit  dea  locken  /«  serva  aänd  «tatt  des  siaaloteii  and  mettfadi 
feUccliaften  /o  te  segua.  £s  raurs  ja  der  Reim  für  den  oScIiSlen  Vers  an- 
gegeben werden!  V.  9  1.  mindestens  Io  statt  71",  besser  aber  mit  den  Drucken 
i»  sarò  quel  che  fui;  v.  IO  ì.  sola  statt  soio;  v.  ló  1.  E  vivo  e  morto  (so 
die  Dmcke),  sonst  fehlt  eine  Silbe.  Ich  vermag  in  der  Handscbrifl  daher  nicht 
die  Sorgfidt  an  enldcckc»,  von  der  Caviectd  S.  87  spricht.  Über  ilnre  Entstehung 
kann  man  erst  nach  eiaem  Vei^leiche  mit  den  anderen  Handscluriften  1  die 
Gedichte  Tebaideos  enthalten,  zu  einem  richtigen  Schlüsse  kommen. 

L.  Frati,  Le  epistole  metriche  di  Antonio  Loschi.  Frati  fand  die  bisher 
ala  verloren  gcltcndcB  Epistefai  Loscbb»  vierzig  an  âv  Zabi  in  nenn  BScheni, 
in  einer  Handachrift  étM  Univ«^iiridblinthdc  an  Bologna  triiedcr.  Er  be* 
schreibt  diese  Handschrift,  gibt  Nachrichten  fiber  die  meisten  Adressaten  und 
in  einem  Anhange  dfn  Inhalt  der  Handschrift  mit  Anfangs-  und  Endvers. 

V,  Osimo,  Leiter  e  medile  di  Girolamo  Vida.    La  prepositura  di  Monti- 

€aßi  d'  Omgùio,  Im  Archive  des  Kapitels  von  Monticdii  ìkbA  Otimo  anber 
dnigen  anderen  Dokumenten  71  eigenhändige  Briefe  Vidas  an  das  Kapitel 
oder  einzelne  Mitglieder  davon,  die  ibn  gleich  besorgt  für  das  äufsere  und 
das  innere  Leben  der  ihm  untergebenen  Geistlichen  zeigen  und  dazu  beweisen, 
dais  sidt  Vida  auch  zwischen  1538  und  1541  mehrfach  in  Cremona  aoflûetti 
Sieben  der  Briefe  druckt  Oalmo  im  Anhange  ab. 

A.  Momigliano,  La  rivelatione  del  volo  di  Lucia.  Sue  eingehende 
and  gtifp  ästhetische  Analyse  der  Stelle  der  Brani  Inediti,  worin  Manzoni 
Lucia  selber  Fermo  ihr  Gelübde  bei  ihrem  ZusammentrefTen  im  Lazaret  otlen« 
iMien  filât,  wihrcnd  er  in  den  JPnaussi  Sp»*¿  schon  vorher  davon  durch 
Agiese  nnteniditet  war.  Mit  Recht  bedanert  Momigliano,  dafs  sich  Hanaoni 
in  der  endgültigen  Fassung  des  Romans  diese  hochdramatische  Situation  hat 
entgehe  lassen,  dazu  veranlaist  durch  den  äsihctisch^moraliscbco  Kanon,  den 
er  sich  aoferl^  hatte. 
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tanza  e  Dalla  Santa,  Documenti  per  la  storia  delia  cultura  in  Veiinia. 
Vrimmf  y.  Maetírtt  sensit  *  Mvlari  ùt  Fennia  /Sitp  al  1500  (Moimcnti,  ge< 
lobt).  —  Schiff,  La  bibliothèque  du  tnorfttù  dt  Santillane  (Farinelli,  wie 
immer  iDter(?^«isnt  unfì  rcichlialtig).  —  Cbiattone,  ^Mo  JPeUicot  Le  mia 
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reta  (1749 — l^iS)*  ^  ^'^"^  '  scritti  con  la  bibliografia  delle  opere,  docu- 
menti e  poesie  inedite.  Scberillo,  Alessandra  Montoni.  Opere  III,  Le 
irogediot  gU  inni  sacri  e  te  odi.  Neeri,  Commenti  erUisi,  esttíiei  e  ÒAUet 
sui  Promessi  Spoii  di  A.  Mantoni.  Parte  IV:  Pel  lizzati,  //  delitto  deUa 
,¡Signora" .  Saggio  J;  c/iiàa;  Cajafa,  La  Signora  di'  Monza  netía  StOfià  0 
neW  arie,    Busùco,  Bibliografia  di  Viitorio  Alfieri  Ja  Asti. 
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V.  Ci  an,  Documenti  Foscoliani»  Et  siad  zwei  SchrifUtodie  aw  dea 

Autograplien  der  Labronica,  ein  sehr  interessanter  Kontraktentwurf  für  die 
Lieferung  eines  kritischen  italienischen  Worurbuchi  von  18 19  und  ein  Brief 
an  einen  Cavaliere  Micheli,  der  Fo&colo  um  sciuc  Vermittlung  zwecks  Ver> 
Itaafe«  eiaei  aageUidi  alten,  Cleopatra  daistdleoden  Encausto  in  England  an« 
gingen  war,  woiin  er  die  Echtheit  beweisende  Urkunde  verlangt.  —  V.  A. 
Arullani,  Affinità  e  ri^iontrì  di  focste.  Vergleich  tiutr  Siüdzc  Aiiostos 
mit  einigen  Strophen  aus  der  Ode  „Marzo  1821"  und  zweier  Stellen  aus  dem 
vierten  Buche  von  Ariels  Lehrgedicht  „Oiigine  delle  fonti"  mit  Montis  Ode 
„AI  Signor  di  Moatgolfier*  und  Manzoni*  Schilderung  der  Reise  dea  Diakonns 
Martino  im  Adelchi.  —  G.  Bertoni,  Pietro  BenAo  e  Ise^Ua  d''  Este  Gonzaga. 
Ein  ganz  kurzer  Ennpfchlungsbrief  Tcbaldeos  von  1505,  der  Pietro  Bembo  und 
Paolo  Canale  bei  Isabella  einfuhrt.  —  G.  Manacorda,  Una  lettera  inedita 
deU*  M*  Vmun»  Mottíi.  fìo  Bmf  vom  24.  Sept.  1785  an  leinen  Bruder 
Cesare. 
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Zeitschriften,  kucse  MitteiluBgen,  aeaersdümene  Bücher,  Nachruf  fSr 

Costantino  Nigra. 


Bbkthold  WntsB, 


Zum  OanoîoiMÛro  da  Ajnda/ 


I. 

Die  ältesten  Werke  der  galidsch-portugieaischen  Hoílyrik,  deren 
Aofâoge  bekanntìicb  noch  in  die  letzte  Hälfte  des  12.  Jahiimnderts 

sqifidâeichen,}  waren  bis  vor  kuizt^m  nur  in  der  zwar  sehr  wert- 
vollen, aber  übel  zugerichteten,  im  Königsscblosse  AjuiJa  bei  Lissabon 
aufbewahrten  Pergamentbandschrift,  welche  1849  von  Varnbagen 
unvollständig  herausgegeben  wurde,^  und  zum  gröfsem  Teil  auch 
bi  den  von  Monad  besorgten  diplomatîsclien  Abdrfl<Aen  der  swei 
italienisdMD  canciomiros  ^  in  oft  sehr  verderbt  überkommenen 
Fassungen  zugänglich.  Durch  die  Veröffentlichung  der  seit  1880 
versprochenen  Ausgabe  des  Candoneiro  da  Ajuda^  welcher  in  seiner 
ihm  hier  verlidhenen  GesUltnng  nicht  weniger  als  467  Lieder  um- 
fafst,  bat  daher  Carolina  Michaelis  de  Vasconcellos,  deren  Gelehr- 
samkeit und  Tatkraft  die  Kenntnis  der  porlugiesischen  Sprache  und 
Literatur  so  bedeutsam  gefördert  hat,  einen  ansehnlichen  Teil  der 
altportugiesischen  Lyrik  wissenschaftlichen  Kreisen  zugänglich  ge- 
nufccht  Es  ist  zQ  hoffen,  dafs  man,  diesem  neaen  Anstofse  Folge 
leistend,  sowohl  in  Portogal  selbst  als  im  Auslande,  öfter  und 
grfindlicher  als  dies  bislang  geschehen  ist,    dem  StUditUI  dieser 

Poesie  sich  zuwende,*  und  einzudringen  suche  in 


*  Ansf^eganijen  wird  von  folgendem  Werke:  Candoneiro  da  Aj'uda. 
£diç3o  critica  e  commcniada  por  C;irulina  Michaelis  de  Vasconcellos.  Volume  Ij 
Ttxto,  com  resamo^  em  alernäo,  notas  e  escbemas  meUicog,  Volarne  IL  In» 
YMtiipiCOefl  UbIîogrnphicM,  biographicas  e  hbtorlco-Huenuriw.  HaUe  m.  S. 
Max  Niemeyer.  1904,  das  ursprunf^lich  in  der  Zt-chr.  nur  besprochen  werden 
ioUte,  daä  aber  so  viel  Fragen  erregt,  dais  wir  glaubten  in  freier  Form  und 
CtBgebender  ans  hier  damit  beschal ¡i^eri  /.u  sollen. 

*  Siehe  Dir  ni  s ,  S.  XXV  ff.  Es  sei  hier  nochmals,  wie  schon  MoJfrn 
Language  Notes  10,  209  IT.,  auf  die  wichtige  Tatsache  hingewiesen ,  dafs 
Rambaut  de  Vaqneiras,  wohl  am  Hofe  Alphons  VIII  von  Kastilien  (I158 — 
1214),  schon  vor  1194  snm  dichterischen  Vmach«  in  galicisch>portagiesiacli«r 
Sprache  angeregt  worden  idtt  malste 

'  Trovas  e  Qintares,  Madrid  1849.  ■ —  Cancioneirinho  das  Trovas  an- 
tigas etc,  Wien  1870.  —  Novas  Faginas  etc  Wien  1870  (?).  Diese  letzt- 
gCBSiuito  Pnblikatíon  ist  mir  nicht  zugänglich. 

*  Arbeiten  wie  diejenige,  welche  Gassner  im  letzten  Hefte  der  Roma- 
nischen Forschungen,  20, 560 ff.,  über  „die  Sprache  des  Königs  Denis  von 
PoitBgal''  ▼eröffentlicbt  hat,  sind  allerdings  nicht  zu  wünschen.  Mit  wie  viel 
Wissrn  imd  Gewissen  diese  Untcnwchang  gcfohrt  ist»  wird  aus  folgender 
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la  dottrina  che  s' asconde 
lotto  1  velane  degi!  veni  ttnni. 

Da  die  Vorbereitung  dieses  Werkes  dem  Vorworte  {advertencia 
preitmmar)  sufolge,  schon  im  Jahre  1877  begonnen  warde,  and  es 
demnach  als  die  Fracht  einer  mehr  denn  zwanxtgjährigen  Be- 
schäftigung mît  dem  Gegenstände  anzusehen  ist,  so  muf-i  es  von 
Wert  sein,  die  Ergebnisse  der  darin  angewandten  Methode  einer 
eingehenderen  Betrachtung  zu  unterziehen. 

Am  Anfange  der  Sammlung  stehen  die  310  im  Ajttda*G>dex 
fibttkommenen  Lieder  in  der  dort  bestehenden  Ordnung,  begleitet 
von  der  Angabe  der  Lücken  und  dem  vermuthchen  Lihalte  der- 
selben. Drese  Lücken  werden  auf  Grund  der  kritischen  Ver- 
gleichung  mit  den  zwei  italienischen  Handschriften  (CV.  s=  Can- 
ftòneùro  dà  Vai&ûna  nnd  OOB.  ss  Cimeimuirû  Còhca  Braneutí)  in 
18  die  Lieder  nos.  311— 467  enlhait^den  Abteilungen  des  An- 
hangs ausgefüllt,  und  zugleich  die  Namen  der  Autoren,  welche  im 
Ajuda-Codex  (CA.)  bekanntlich  ganz  fehlen,  ergänzt  Die  italie- 
nischen Handsdiriñen  haben  also  nicht  weniger  ais  157  Gedichte 
SU  der  ons  vorliegenden  Sanmilang  beigetragea.t    Die  meisten 


Probe  (S.  577,  §  20)  erhellen:  „Für  au  liegen  leider  nur  wenige  Beispiele  vor. 
CornUf  Pg.  Gram.  §  33,  sagt,  daCs  dieser  Doppellaut  an  betonter  und  unbetonter 
Stdie  gleich  behandelt  weide.  Denis  verwendet  aber  von  Vérbnm  ìaudart 
nur  Formen  mit  vortonigem  0:  loar  (V.  830,  915),  loado  (V.  971,  989,  2648), 
denen  aber  louva  (V.  2524)  zur  Seite  steht.  Lang  führt,  in  völliger  Ver- 
kennung der  Tatsachen,  in  seinem  Glossar  loar  und  lauvar  sogar  als  ver- 
schiedene Verba  an.  Der  wahre  Sachverhalt  dâifie  aber  wohl  der  acin,  dafs 
au  unter  dem  Tone  ou.  vor  demselben  aber  nrsprñngHch  o  ergab,  woför  »uA 
die  Siibst.  loor  und,  falli  die  in  Ç  8  dargolí-gte  Verinutunf;  lichtif:  ist,  auch 
lorhaga  und  der  Inüniliv  oir  <^  audire  sptechen".  Hätte  Gassner,  wie  es 
seine  Pflicht  war,  seine  Stndieii  von  dem  nur  138  Gedichte  enthaltenden  Lieder« 
buche  des  Königs  Deri^  wenigstens  auf  die  weiteren  1067  Stücke  des  vati- 
kanischen Codex  (und  er  befand  sich  ja  nach  eigenem  Gebtändnia  längere  Zeit 
in  Rom),  die  438  des  Colocci-Brancuti  nnd  die  418  Marienlieder  AtpbomX 
au^ij^edchnt ,  um  anderer  wichtiger  Dokumente  zu  ge-^chw-  ii^pn ,  so  hlltCB  Iba 
z.  B.  lulgende  Beispiele  iibcr  den  wahren  Sachverhalt  untctrichtet: 

1.  0  in  betonter  Silbe.  CÂ.  6897  loo  (=s  laudo)  ■  .^56  Ue;  CK.  16O 
(Kehirelm):  Quen  hOa  dona  querrá  ioar,  Uf  (sínr)  a  que  par  non  á. 

2.  o  in  unbetonter  Silbe.  CA.  31^0,  3163  etc.  loar;  CM.  384,13  etC. 
load*\  CV.  293,  962,  IÛ30,  II  18  etc.;  CüB.  439,  CM.  373  hmdo. 

3  M  in  betonter  Silbe.   Braga,  Contas  pop.  11,42  louva  -lai  COB» 

318, 14  ounen  —  oí»;  CV.  995,  ig  oinií  ■-  audit. 

4  ou  in  unbetonter  Silbe.  CCB.  374,  6  iouxar  ;  ebenso  Graal  25,  37 
nnd  oft  (vgl.  das  liinfige  outorgar,  x.  B.  Graal  24, 17);  Braga,  Contra  n,44 

louvou  -a;  CV.  962  lom-ndo;  Graal  2,  28;  3,20  etc.  louvor;  Bra^'a,  I.e. 
34,  49  etc.  Icuvores;  CV.  832,  12  ouui  (=  audivi);  Graal  23,  16  ouuùU, 
amaron,  hlufig;  5,20  eta  «tnnr. 

Die  All  í  i;  weist  auch  sonst  noch  die  Ei^euschaf' t  n  ,t  f,  welch  --  -t'a 
vor  eil  Jahicn  verofTenllichtes  Buch  über  das  altspanischc  Vcrbuni  kennzeichnen. 

*  Ob  die  dem  CA.  so  einverleibten  Gedichte  wirklich  alle  zum  Urbesitz 
denelben  gehörten,  und  ob  andere,  nicht  aufgenommene,  mit  Recht  fehlen,  ist 
eine  sehr  wichtige  Frage,  die  lieh  in  Ktürse  nicht  bdüedigend  «röitcni  iiüt. 
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dieser  467  Lieder  sind  am  FuCie  der  Seiten  von  vier  Erlassen  von 

Anmerkungen  begleitet.  Die  erste  Klasse  (~  I)  enthalt  den 
Variantenapparat,  nebst  welchem  man  das  dritte  Kapitel  des  zweiten 
Bandes  zu  Kate  zu  ziehen  hat,  das  die  im  Ajuda-Codex  selbst  am 
Rande  verbesserten  Fehler  verseichnet  Die  zweite  Klasse  (—  H) 
behandelt  die  metrische  Form  der  Lieder.  Im  Vorworte  (s.  Xll) 
wird  erklärt,  dafs  vieles  dort  über  die  Versmafse  Gesagte  sich 
nicht  mehr  verteidigen  lasse.  Dafs  ähnliches  auch  von  der  Be- 
handlung der  verschieUeuen  Alien  von  Reim  gilt,  wird  unten  ge- 
zeigt werden.  Die  dritte  Klasse  (-b  m)  bietet  in  deotsdier  Sprache 
abgefaistc  mehr  oder  weniger  kurze  Inhaltsangaben  odßt  audi  aus- 
führlichere Obersetzungen  di  r  Gedichte.  Die  vierte  Klasse  (=  IV) 
teilt  die  im  15.  und  16.  Jahrhundert  im  Ajuda-Codex  angebrachten 
Randglossen  ndt 

Wenn  nnn  im  Vorwort  s.  XI  inbetr^  des  Variantenapparates 
mitgeteilt  wird,  dafs  alle  Tfxte  mit  der  groPsten  Fîorgfalt  geprüft, 
und  alle  eine  irgendwie  verschiedene  Lesart  darstellenden  Ab- 
weichungen berücksichtigt  und  verzeichnet  worden  seien,  so  ist  die 
Ansfiühmng  hier  hinter  der  Absicht  sorâclc  geblieben.  Von  den 
310  im  Ajuda-Codex  enthaltenen  Gedichten,  sind  bei  X24  derselben 
überhaupt  keine  Varianten  aus  dieser  Vorlage  angegeben  worden. 
Von  diesen  124  sind  27  nur  dort  überliefert^  Dafs  aber  Ab- 
weichtmgen  von  der  Vorlage  auch  in  diesen  Fällen  vorkommen, 
wird  sidi  unten  bei  Besprechung  einxelner  Verse  seigen.  Dieser 
Umstand  ist  um  so  mehr  zu  bedauern  als  die  Heraosgtberill  den 
Text  Varnhagens  beiseite  gelas'5i'n  hat,  obwohl  derselbe  aus  mehreren 
Gründen  der  Beachtung  würdig  war.  Erstens  zeigt  eine  Ver- 
glddrang  seines  Teltes  mit  dem  Original,  dafs  Vamhagen,  dem 
2tt  seiner  Zeit  weder  qMrachüdie  Vorarbeiten  noch  die  italienischen 
Abachriflen  sn  Gebote  standen,  seiner  Pflicht  als  Herausgeber  mit 

Die  verdirastTolle  Forscherio,  wdelie  die  dornenvolle  Aufgabe,  den  Urbestand 
dei  OA.  wieder  herzustellen,  mit  ^rofscm  Aufwand  von  Scharfsinn  zu  lösüii  gesucht 
hat,  legt  CA.  II,  210:  «Qo^to  ás  tentativas  de  preeacher  lacanas,  estou  per- 
eiudid«  qae  tambem  <|oaii  todas  meieoem  approva^k»."  Dennoch  laiaen  die- 
jenigen rum  Teil  von  ihr  selbst  erwähnten  lieder  (ibid.  215  fT  ),  welche  sie  in 
den  von  ihr  als  für  Liebeslieder  im  proven/alischen  Sinne  bc^tiramt  gehaltenen 
Codex  .iiUgenomroea  bat,  die  aber  zur  Klasse  der  eif^entlichen  planhs,  siroentis 
und  Mädcbeolicder  geboren,  Zweifel  an  der  Richtigkeit  ihrer  Auffassung  auf- 
kommen, am  so  mehr  als  die  Auslassung  anderer,  cbeuso  aller  Lieder  noch 
tu  erklären  ist.  Iv'icht  wohl  vertragen  Mch  dos  Dasein  Ton  volkstümlichen 
ParaUelstropheoIiedcra  im  CA.,  und  die  Zeitschrift  28,  385  vertretene  Ansicht, 
dal«  da«  im  Volksttil  veifaftte  MIddienlied  OCB.  348  (=456)  twiichen 
IIQ4 — 1199  von  Sancho  1  Vfrfafst  worden  sei,  mit  der  Grundriß  11,2,  195 
ausgesprochenen  und  später,  Zettschrift  19  (1895)  S.  $91  ff.,  gegen  meine  Kin> 
spräche  {Denis,  S.  CXLI)  verfodltenen  Meinung,  dafs  die  Mcisterlieder  die 
früheren  Kunstlieder  gewesen,  während  die  nationalen  Volkitj'ppn  er?t 
unter  König  Denis  (1279—1325)  wirklich  „hoffähig;  -  geworden  seien.  Nach 
dem  Bekanntwerden  der  zwei  italienischen  Abschriften  dei  ûenmtliedcrbiidies 
vai  die  oben  arîgefahrte  .Nfeinuni^  nicht  mehr  haltltar. 

>  No».  151,  152,  154,  136—8,  180—182,  211,  214,  235—239,  247,  249, 

a$4,  269^  »7?,  «73, 19%  30*^307* 
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gewissenhafícr  Treue,  und  auch  mît  efnem  für  jene  Tage  be- 
achtenswerten Verständnis  der  schwierigen  Sprache  gerecht  wurde.* 
Zweitens  ist  Vamhagen  doch  nicht  ohne  Einflufs  auf  den  Text  der 
voiÜegendai  Ausgabe  geblieben.*  So  stimmt  z.  B.  die  Ûbersetserin 
gdegentlich  nicht  mit  ihrem  eigenen  Texte,  sondern  mit  Vam- 
hagens  überein,  ohne  dafs  In  den  Varianten  der  verschiedenen, 
und  besseren  Lesart  gedacht  ware.  Auch  in  mehreren  der  an- 
genommen«! SdireHnreten  sbd  die  Trmas  e  Cndaret  átst  neuen 
Ausgabe  voiansgeeilt'  Daft  man  nun  wenigstens  in  manchen  der 
Fälle,  wo  diese  letztere  von  Vg.  abweicht,  ohne  dafs  dies  in  den 
Varianten  angemerkt  wird,  vermuten  dnrf,  dafs  Vg.  mit  der  Hs. 
übereinstimme,  geht  daraus  hervor,  dais  auch  viele  Varianten  der 
uns  nur  Kontrolle  zugängUchai  Abdrücke  der  beiden  italienisdien 
Liederbandadiriften  von  der  Heransgeberin  entweder  flbergangen, 
oder  nicht  genau  verzeichnet  worden  sind.  Die  Bewei  -p  für  diese 
Behauptung-  siud  unter  den  einzehieu  Versen  erbr::Llil/*  Zu  be- 
dauern ist  auch,  dais  die  Herausgeberin,  wohl  von  dem  Wunsche 
geleitet,  die  oft  sdiwer  lesbaren  Varianten  dem  nnkritisdien  Lesw 
verständh'cher  zu  machen,  dieselben  nach  ihrer  Meinung  aus-  und 
zurechtgelegt,  anstatt  in  ihrer  wahren,  die  Vorlage  treu  darstel!« nden 
Gestalt  wiedergegeben  hat.^  Das  Ergebnis  dieses  Verfahrens  ist, 
dais  uns  jetzt  für  einen  beträchtlichen  Teil  selbst  dieser  grofs  an- 
gdftgten  Ausgabe  dn  znverlSssiger  Variantenappaiat  fehlt* 

Die  Orthographie  des  Ajuda-Codex  wird  mit  Recht  als  eine 

im  Vergleiche  mit  andern  mittelalterlichen  Denkmälern  ungewöhnlich 
einfache  und  regelrechte  bezeichnet,  die  deswegen  nur  sehr  gL'ringe 
Verättderuiigen  erheische.  Nachbesserungen  nun,  welche  die  ge- 
lehrte Romanistin  lant  dem  Vorworte  (s.  Xll)  hauptsächlich  dazñm 


^  Man  sehe  was  Carolina  Michaelis  selbst  darüber  Bd.  H,  S.  lyoff.  sagt. 
Wenn  Bd.  I,  S.  X,  von  der  *M0o  baralhada  tU  Varnà^g'en  gesprochen  wird, 
so  «nchelnt  dieses  Urteil  ta  hart  In  der  j^iteit  Mehrsahl  der  FSlIe,  wo  in 
unserer  Ausgabe  auf  Lesarten  der  Hs.  hingewiesen  wird,  findet  nun  dieselben 
auch  bei  Vamhagen  (in  der  Folge  in  der  Äbkünong  Vg.  angefahrt).  Man 
vergleiche  S.B.,  um  wenige  Fille  annrfSliren,  die  Vwianten  sa  V*S39r  347» 
59^  598,  665,  774—5.  888,  1741,  2231  etc.  mit  seinem  Texte. 

•  Man  sehe  z.  B.  nur  V.  1636,  37OÎ,  3724,  4031. 

'  So  stimmen  mit  Vg.  Schreibungen  wie  duvt  {V.  5733)  ^rol'  (V.  5521)^ 
rogd'-lh'ei  (V.  5884),  sdbia  (V.  12 13),  sabtddfs  (V.  1328),  ä  (=  Aabíí)  äherdn, 
sowie  die  Ersetzung  der  V.  95  überlieferten  Form  ñ'vt  durch  it've. 

*  Dafs  dieser  Umstand  etwa  dem  Raummanf,'cl  /.uzuschrcibcn  sei,  ist 
nicht  anzunehmen,  weil  in  manchen  Fällen  die  in  den  Varianten  gemachten 
Angaben  hitien  unterbleiben,  oder  doch  Iraner  gefafst  werden  können.  So 
z.  B.  zu  V.  IQ3.  404,  566,  665,  1336,  1374,  1426,  1582,  2301,  2382,  »57», 
2617,  3494»  2896.  3375.  3499i  5408,  5673.  5683,  5698,  5990,  6364  etc. 

*  Für  die  Benntsong  und  genaue  Angabe  der  Varianten  ans  CCB. 
dienten  nos.  I — to.  i  16—149,  ''''3 — f^í;  ^ùr  diejcnipcn  aus  CV.,  no?;.  222— 
234  u.  339  (CV.  44j  mil  der  in  den  audcrn  Vurlagen  lehJendcn  Rubrik  wurde 
pinz  übersehen)  als  Stichproben. 

•  Man  vgl.  z.  B.  V.  20,  29,  32.  35,  4Î,  71,  130,  2ro,  863.  2243,  2S19, 
i»tx,  2824,  3087,  3103,  312Ò,  3154,  3100,  3197,  3238,  3246,  3373,  3422,  5187, 
5^5*.  57*9»  5W3. 
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fai  nàtìg  cfachtet  bat,  wefl  es  ihr  vomeliiollch  um  Verbreituug 
richtiger  Ansichten  über  diese  Poesie  in  den  gebildeten  Kreisen 
Portugals  zu  tun  ist,  p?rvl  in  Kürze  folgenden:  l.  //  und  nn, 
welche  Schreibongen  im  Ajuda- Codex  sowohl  als  in  den  Man'en- 
liede»  Alpbons  X  (=  CM)  fast  ausschlicrslich  palatales  /  und  n 
darstelle,  werden  diùch  die  sdion  im  13.  Jahifanndert  auftretenden 
nnd  für  das  Portugiesische  noch  heute  charakteristischen  Zeidien 
/Í,  nh  ersetzt.^  Das  ist  gewifs  nur  zu  billigen.  Statt  w  wird  vor 
vokalen  v,  statt  /  und  g  vor  Oj  u  das  Zeichen  j  eingeführt. 
Aach  damit  wird  man  fibereinstimmen.  Dodi  soûle  dann,  wie  ja 
die  verdienstvolle  Forscherin  in  Zeitschrift  19,514,  Anm.  3  selbst 
vorschreibt,  der  palatale  Reibelaut  nicht  auch  vor  e,  i  durch  / 
neben  g  vertreten  werden. ^  Das  geschieht  aber  in  unserer  Ausgabe 
bäufig,^  und  dais  wir  es  nicht  mit  blofsem  Versehen  oder  Druck- 
Milem  so  tan  haben,  beweist  der  Umstand,  dafs  J  statt  g  in  den 
im  selben  Zeitraum  fur  Bd.  20 — 29  der  Zeüsihrt/t  bearbeiteten 
Texten  geradezu  die  Regel  ist.*  Die  oben  angeführte  Vorschrift 
ist  also  von  der  Verfasserin  nicht  durchgeführt  worden. 

Wo  ein  aaslautender  Nasal  mit  dem  Anlaut  des  folgenden 
Artik^  oder  Pronomens  /«  etc.  zasammentriff^  and  das  /  sich 
dem  Nasal  angleicht,  schrieb  man  in  der  uns  hier  beschäftigenden 
Periode  entweder  perderonnn  (z.  B.  V.  2ÒÒ7),  non  no  (z.B.  V.  2876) 
oder,  wie  es  im  Ajuda-Codex  häufiger  geschieht,  nm  0,  nmo  (z.  B. 
V.  288),  en  0,  erto  (z.  B.  V.  66),  woiin  wir  denselben  Vorgang  wie 
in  nemigalha  statt  nimnu'ijalha  zu  erkennen  haben.* 

Diese  zwei  der  Zeit  allein  geläufigen  und  den  T<autzustand 
einfach  unfl  klar  darstellenden  Schreibungen  hatte  auch  Vg.  treu- 
lich bewahrt.  Frau  M.  de  Vase,  hat  sie  meistens  durch  andere, 
den  Denkmälem  frmnde  Schreibweisen  ersetzt,  so  dafs  die  tiber- 
kommene  Einfachheit  und  Einheit  der  Schreibart  gestört  ist.  V.  288 
S.  B.  finden  wir  das  hschr.  neno  durch  nen-no  wiedergegelten  ;  V.  345 
aber,  wo  das  Faksimile  ni  0  (=  nen  0)  hat,  wird  die  hschr.  Schreibung 
beibehalten,  sowie  aach  V.  384  non  0.  V.  86  hat  die  Hs.  e  esta 
(statt  ?  f.),  nnser  Text  aber  tn^nesk.  Diese  Ungleidiheit  der  Be- 
handlung eüies  and  desselben  Falles  geht  dnrdi  die  ganse  Samm- 


*  S.  XXVII,  Anmk.  3  wird,  im  Gegensatz  zu  dem  in  Ziäichriji  19,519, 
also  wohl  im  selben  Jahre,  geäufserten,  eingeräumt,  dafs  es  besser  gewesea 
wire,  auch  mha»  sabha,  FavAa  za  schreiben,  ansutt,  wie  es  in  der  Ausgabe 
wirklich  ^eachebeD  ist,  mia,  ^bia,  Pdvia. 

•  Nicht  weil  dieser  Gebrauch  des  j  «^ar  nicht  votlvam,  wie  Zi-iischriß  19, 
SI4  u.  520,  Acmkg.  I,  gegen  das  Zeugnis  der  Dokumente  gesagt  wird,  sondern 
-mÁ  er  weit  seltener  anftrat  als  i  und  j^.   Siehe  x.  B.  Greats  itt  Rcmtttiiii 

J0f5n  {amerjfnda,  jemer),  512  (n/V,  desvie),  513  {/c-nfe)  ctr. 

'  Alle  t  ä'le  anzugeben  ist  nicht  noüg.  Auch  V.  7224,  wo  die  Vorlage 
desegey  hat,  finden  wir  desejei.  Man  sehe  i.  B.  V.  364,  370,  374,  427,  571, 
716.  1078,  2541,  3704.  3872,  5143—4.  5255,  7081,  7224.  7393»  8113,  8Z63, 
8300.  9432,  9525.  9725,  9752.  9923,  10007,  10069,  etc. 

♦  Ze  itschrift  25,  145  I  i  ),  560  («çf*  tnit,  e^'ctc.),  Bd.  29, 702,  703,704, 
710  Ldrsei'e,  vej'esti  oje  etc.). 

•  Skbc  Dtnis,  S.CXt.Vn. 
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lang.  Man  sehe  noch  das  zu  V.  8453  und  8870  bemerkte.  Bis 
nngefahr  zu  V.  3500  gehen  die  Graphien  non  0,  non-o  und  non^no 
etc.  neben  einander  her;^  von  da  an  (z.  B.  V.  3Ó44)  gesellt  sich 
ihnen  als  vierte  no'-no  hinin,  während  sporadisch  nodi  Gebilde 
wie  V.  8870  eran-ti'os  statt  eran-nas  etc.  anzutreffen  sind.^ 

In  der  Darstellung  der  nahe  venvandten  Fälle,  in  denen  der 
auslautende  Nasal  eines  Wortes  vor  dem  Nasal  des  folgenden 
Wortes  ausgestofsen  wird,  wie  z.  B.  in  comigo  statt  eommigo  und 
ähnlichen  stehenden  VeiMndangen,'  ist  ebenfalls  kein  dnhdüiches 
Verfahren  zu  beobachten.  Die  alten  Denkmäler  schreiben  hier 
entweder  non  me  (z.  B.  V.  35Ò2)  oder  no  me  (z.  B,  V.  3175),  und 
diese  Graphie  ífndet  sich  auch  hier  bei  Vg.  erhalten.  In  der  vor- 
liegenden Ausgabe  heifst  es  nun  bis  au  V.  3000  tum  me,  von 
da  an  aber  bald  SO  (wie  s.B.  V.  3562»  4082,  4434  etc.),  bald  w- 
me  (z.B.  V.  3173,  3283,  406g,  4389  etc.)  während  V.  8014,  wo 
beide  Vorlagen  di(-  interessante  Form  <:omilh:>r  aufweisen,  weder 
so,  noch  cd-nulhor^  sondern  con  meihor  geschrieben  wird.  Die 
erforderte  einheitliche,  und  au  gleicher  Zeit  einfadie,  Darstellung 
des  besagten  lautlichen  Vorganges  wäre  leicht  durch  die  beständige 
Sdtfeibung  nd-no,  «(T-w  etc.  erzielt  worden. 

Dafs  die  lierausgeberin,  besonders  von  V.  2316  an,  im  Ge- 
brauche von  Akzenten,  Apostrophen,  Bindestrichen  und  Trennungs- 
aeichoi  freigebig  gewesen  ist,  wird  man  im  Gänsen  gewiis  billigen. 
Nur  hätte  einerseits  gröfsere  Regdmäfsigkeit  beobachtet,  andererseits 
aber  Überflüssiges  vermieden  werden  können.  Auf  S.  XXV  wird 
mitgeteilt,  dafs  die  altertümlichen  l'roparoxytona  (?)  oitvi^  soùòi  (sü)* 
^tn  etc.  mit  dem  Gravis  beaeidmet  worden  seien,  weil  in  der 
heutigen  Sprache  auslautendes  t  nur  betont  vwkomme.  Ob  wir 
nun  hier  wirkh'ch  die  aus  hábut\  sápui  entstandenen  Bildungen  ouvi^ 
sottbi  auf  dem  u  betonen  sollen  oder,  vvie  es  mir  richtiger  scheinen 
will,  auf  dem  0  (also  i^uvi^  sòubi)^  das  sollte  der  Leser  erfahren, 
aber  das  wird  aus  dem  in  dieser  Ausgabe  beobachteten  Verfahren, 
auch  wenn  man  dasselbe  mit  dem  in  der  Zeitschrift  verfolgten 
zusammenhält,  nicht  klar.  Dem  oàvi,  soùòi  der  Einleitung  steht  im 
Liedertexte  selbst  fast  durchgängig  difvt,  S''''uH  gegenüber,  während 
es  in  der  Zeilithrijt  bald  so,  bald  oùvi,  soùhi,  bald  omi  ohne 
Akaent  heifst«  Ebenso  lesen  wir  üxi  V.  7666,  7872,  7878,  9581 
etc.,  dixi  V.  7884;  üxi  ohne  Akzent  s.  B.  V.  3801,  3966,  401 9, 


i  In  den  Zeitschrift  Bd.  20—29  herausgegebenen  Texten  findet  sieb  diese 
Schrdboiig  aneli  da,  wo  GA.  In  derselben  Stelle  gue^-no  bat.  Em  kbireichesBei- 
Bpicl  ist  z.  B.  OA.  V.  5682  fu^tiOt  statt  dessen  wir  ZàUthrifi  17, 166  qu€[n]'m» 

fìoden. 

>  Im  Vorworte,  S.  XVI,  Aom.  5  iieifitt  es,  dais  damals  wie  heute  it^^i 
bt-nc  etc.  die  richt^^^stc  Schreibung  gewesen  wire. 

*  Siehe  Denn,  1.  c. 

*  Auc  h  s.  XIX  lesen  wir  okm»  in  Ann.  a  auf  S.  XXV  aber  «kvi; 
ebenso  Bd.  II,  61. 

*  Z.B.  iuvi  25,  306;  o;8;  oùvi,  ibid.  162,  166,  307;  29,  702,  703  elc; 
Mm'  20,TS9;  29,700  etc. 
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4030  etc.i  Oder  pàii  V.4127,  7271,  7842,  9150,  9537,  gegen- 
Aber  pudi  V.  2995.- 

Wo  fin  hetontcîS  e  oder  o  in  der  nächsten  Silbe  von  einem 
tonloseu  hiaiuü-/  gefolgt  wurde,  nahm  es  einen  geschlossenen  Laut 
an.  Diesen  kennseî^wt  die  gelehrte  Foracberin  (laut  Vorwort, 
S.  XXII)  dardi  einen  Circumflex,  z.  B.  V.  6383,  6480  dòrmio^  und 
Zfitschrift  29,  700  $'rin<),  25,  162  còmia.  Ebenso  häufig  wird  aber 
der  Gravis  verwendet,  wie  z.  B.  25,  303  còmian^  oder  der  Akut, 
urie  ebenda  307  und  in  der  vorliegenden  Ausgabe  V.  10 130  sérviot 
7733  tèrmo.   Eine  Regd  wird  also  bier  nidkt  beobachte 

Ob  Schreibnngen  wie  V.  iic^oití^^Oí  0,  4929  devinhd'-lo,  8432 
roi^a-W  f-i,  die  unter  der  Mitwirkung  von  Leite  do  V.  von  V.  2316 
an  fast  die  Norm  werden,  wirklich  nötig  sind,  dart  man  bezweifeln. 
Wer  PorLugieäiäch  ubcriiaupl  lesen  kann,  deai  wird  man  nicht  erst 
dardi  einen  Bindestrieb,  einen  Akxent  and  einen  Apostroph  die 
Aagen  darüber  öfihen  müssen,  dafs  er  einen  Infinitiv  vor  sich  hat; 
wer  es  aber  nidit  veiatebt,  dem  wird  mit  diesen  gelehrten  Häkchen 
wenig  geholfen. 

Was  die  Interponktion  betrifil^  so  hat  die  verdiente  Forscherin, 
wie  sie  ans  im  Vorworte  S.  XXIV  erklärt,  dem  portagiesiscben 

Geschmacke  zuh'ebe  ausgiebigen  Gebrauch  von  derselben  gemacht. 
Dadurch  ist  das  Verständnis  der  oft  sehr  schwierigen  Lieder  be- 
deutend erleichtert  worden.  Die  Sorgfalt  und  Einsicht,  mit  welcher 
die  Satasdchen  gewählt  nnd  eingefdhrt  worden  sind,  gehören  sam 
besten  was  die  vorliegende  Angabe  des  Cancioneiro  da  Ajnda  bietet 
Ob  es  nötig  war,  die  sonst  nur  in  Spanien  übliche  do{)pelte  Ver- 
wendung der  Frage-  und  Ausruiszeichen  einzuführen,  mag  dahin- 
gestellt bleiben. 

Betrachten  wir  nun  die  sprachliche  Behandlang  unseres  Lieder* 
bvdkeSi 

Die  Sprache  unseres  Rittersanges  ist,  wie  uns  das  Vorwort 
S.  XVlIIrt.  riciiti^f  sagt,  und  yi  ^pl:ar,nt  war,  eine  altertümliche  und 
im  ganzen  einheitliche.  Die  Gewandtheit,  mit  der  sie  schon  an 
der  Schwelle  des  13.  Jahrhunderts  in  den  ersten  ans  erhalteoen 
Liedern  auftritt,  berechtigt  uns  zu  der  Annahme,  dab  daS  galidscb- 
portugiesischc  Volkslied,  welchem  die  Hofpoesie  so  manchen  warmen 
Ton  abgelauscht  hat.  schon  seit  geraumer  Zeit  einer  mehr  und 
mehr  bewufüten  Pilege  sich  erfreut  habea  muíste.*'  Dafs  wir,  der 
Meinung  der  verdienstvollen  Romanistbi  sufolge,  in  dem  so  ans- 
gel)ild«  ten  Dichteridiom  die  Sprache  der  Provinz  Entre  Douro  e 
MinhOj  nicht  aber  diejenige  Lissabon?,  zu  sehen  haben,  ist  für  die 
Fröhzeit  ja  wahrscheinlich  genug,  wenn  auch  noch  nirgends  be- 


»  Iq  der  Ziäschriß  eatwcder  äixi  (z.  B.  20,  152;  25,558,  674;  29,708} 
oder  dlxi  (z.  B.  25,  166). 

•  In  der  Zeüschrijt  entweder  pudi  (25, 559)  oder  páii  (25,  677),  —  la 
den  Errat»  zu  Bd.  1  ist  pudi  V.  1285,  3175  korrigiert 

*  Siehe  oben  5. 139  Aa».  a,  aagdautcn  Ifacbweiie« 
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wiesen.  Fur  die  Folgezeit  aber  ist  zu  bedenken«  dafs  mit  der  Ein- 
nahme Lissabons  im  Jahre  IÏ47  der  Schwerpunkt  des  politischen 
und  damit  wohl  atich  des  gesellschaf iiichen  Lebens  des  jungen 
Staates  immer  melir  nach  dem  Süden  verlegt  wurde.  Für  die  uns 
unmittelbar  angebende  Spiadie  der  im  Ajoda^Cbd«  fibcs'kommenMi 
IJeder  dürfte  demnach  die  gewollte  Eingrenzung  derselben  in  jenen 
sangesreichen,  nördlichen  Gau  nur  noch  in  beschränktem  Mafse 
zutreffen.  Die  Ausbreitung  des  Minnesanges  nicht  nur  über  Leon 
und  Kastilien,  sondern  ancfa  nach  dem  Süden  Portugals,  and  der 
Ti^;e  Verkdir  ziviechen  diesem  KönigraJdie  und  den  Nachbap* 
ländem,  mufsten  dem  poetischen  Dialekt  neue,  sowohl  fremde  als 
heimische,  Elemente  zuführen,  weiche  die  herkömmliche  Eii-heit 
beeinträchtigten,  und  bereiteten  unter  dem  Einflüsse  eines  stark 
entwickdten  NaÜonalgdiibls  j^ie  Sprachscbddung  vor,  die  schon 
ûn  14.  Jahrhundert  im  portugiesischen  Graai  und  der  galidscfaen 
Estoria  troyâ  ihren  vollen  Ausdruck  findet. 

Gelegentlich  der  hispanischen  Form  aqiulha,  welche  in  ¿eit- 
schrifl  28, 387,  Anm.  3  zur  Ergänzung  des  Reimwortes  in  der 
unten  vol  V.  968  besprochenen,  schwierifen  Stelle  des  Liedes  38 
nachträglich  vorgeschlagen  wird»  drfickt  sidk  die  gelehrte  Heraus- 
geberir!  ebenda  wie  folgt  aus:  .jHispanismen  im  Reim  wie  im  Vers- 
innern  —  wie  solche  im  Cancimeiro  GalUgo-Casklhano  so  häufig 
sind  —  waren  schon  in  der  ersten  Epoche  gallizisch-portugiesischer 
Diditkuost  nichts  Unerhörtes.  Wohlverstanden  im  Monde  von 
Galliziem  und  Kastilianem.  Doch  gehört  der  Verfasser  des  Guar* 
vaya-Gedichtes  nicht  zu  dieser  Kategorie." 

Ist  nun  die  für  unsern  Gegenstand  nicht  ganz  gleichgültige 
Behauptung  richtig,  dafs  Hispanismen  nur  bei  den  Galliciem  und 
Kastilianemi  nicht  aber  bei  den  Portugiesen  ftberliefert  sind?  Be- 
weise werden  dafIBr  keine  geboten.  Sie  .sind  in  den  etwa  3Ô  mdnr 
oder  weniger  spanisch  aussehenden  Formen  des  Ajucia-Textes  zu 
suchen,  von  denen  die  Herausgeberin  15  selbst  in  den  Varianten 
als  Hispanismen  bezeichnet,  21  aber  aus  irgend  einem  Grunde 
unerwähnt  gelassen,  sum  Teil  nicht  einmal  angetastet  faaU  Es 
sind  in  alplmbetiadter  Ordnung  die  folgenden 

aror^sf' V.  3370;*  «1^*1538;  aqueïha  fi^y^  camcime  1002; 

de  que  (statt  des  que)  2173;  di'ré  927,  2 107;  etiganhar  635;  fuesse 
239;  U  3407  (Kehrreim);  lexades  5123,  10057;  0  47,  II  17,  2986, 
3889,   7595;   oln  3989,   4089;  penso  53;  planer  8326,  8539 
pkaierd  5023,  7102,  7356;  primtro  2065,  2503;  que.vumc  3147, 


*  Ob  diese  Formeo  jedesmal  wirldidt  als  H{qp«iiiMncn  ân&aftsten,  mid 

fiherhaupt  3em  Dichter  !-tatt,  wie  meistens  wahrschâldldl  eischeillt,  Absclmibeill 
zuzuschreiben  seien,  bleibe  vorläuüg  dahingestellL 

*  Fette  Ziffern  deuten  die  übergangenen  Formen  an. 

*  Siehe  zu  Vers  027. 

*  Siehe  auch  Denis,  Y.  1688,  und  Zeitschrift  19,528,  an  welch  letzterer 
Stelle  dicM  Form  »b  blofser  Schidbicfaler  betnchtet  irird. 
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10065;  seso  5952;  si^r  9178;*  sirvo  6762,  6786;  irae  2382; 
traición  5496.* 

Von  dic^t-Ti  Formen  gehören  10  folgf^rden  Dichtern  an,  welche 
laut  den  in.  zv/fiirn  Rnncîe  enthaltenen  Biographien  G  ali  ci  er 
wíuen:  Feriiaii  i  igueua  de  Leiuos,  7356;  Fernán  Rodriguez  de 
Calhdros  (?),  7595;  Joan  de  Gnilhade,  5123,  10065; 
driguez  Teooiro,  10057;  Pay  Gomes  Charinho,  5496,  5623;  Vasco 
Prao:a  dr»  Sandim,  239,  47,  53,  8326;  während  6  einem  Spanier, 
Fero  Garda,  Burgales,  zukommen:  3107,  3065,  2503,  2x73,  9178, 
2382. 

Alle  ûbrig«n  finden  sich  bei  Diditem»  die  als  Portugiesen 

angesehen  werden  :  Desconhecido  (Roy  Fernandez  de  Briteiros  ?) 
6762,  6786,  5952;  Diego  Moniz,  7102;  Fernán  Garcia  Esgaravunha, 
298Ó;  Feman  Velho,  5863;  Joäo  Coelho,  3889,  3989,  4089;  Joâo 
Scores  Somesso,  635;  Martín  Soarez,  1528.  1117»  1002;  Nuneannes 
Ceneo,  8539;  Pay  Soarea  Tavdroos»  927,  968;  Roy  Qaeimado» 
3370,  3147:  Vasco  Gil,  3407. 

Es  kommen  demnach  auf  8  Galicier  und  Spanier  ^17,  auf 
II  i  ortugiesen  19  sogenannte  Hispanismen. 

Soweit  also  diese  FUle,  von  weldien  einige  anders  aufgefafst,* 
andere  den  Kopisten  anstatt  den  Dichtem  zugeschrieben  werden 
dürften,  überhaupt  von  Bedeutung  sind,  beweisen  sie,  dafs  hispanische 
Formen  sich  bei  den  Portugiesen  ebenso  wohl  als  bei  ihren  gaiicischen 
und  kastilischen  Genossen  finden.^ 

Das  in  der  vorHegenden  Ausgabe  an  beobachtende  Verbhren, 
nach  welchem  z.  B.  die  beim  Portugiesen  Martin  Soares  überlieferte 
Bildung  alhi  (V.  1528)  nicht  durch  ah'  ersetzt  wird,  während  durch 
gleichzieitige  Denkmäler  sowohl  als  durch  heutige  Mundarten  gc- 
stfitzte  Formen  wie  z.  B.  dtre^Uus  (V.  927),  acordettif  enivn  (V.  3370), 
denen  wir  ebenfalls  bei  einem  Portugiesen  i)egegncn,  beseitigt 
werden,  führt  auf  eine  andere  Frage,  deren  einheitliche,  sich  genau 
an  die  Tatsachen  haltende,  Behandlung  für  die  kritische  Ausgabe 
eines  allen  1  textes  ebenso  wesentlich  ist  als  diejenige  der  Varianten, 
der  OrÜiographie  oder  des  Metranis.  Es  ist  die  Frage,  wie  sich 
die  Textkritik  zu  den  in  den  vorhandenen  Niederschriften  eines 
alten  Denkmals  überlieferten,  oft  verschiedene  Stufen  der  Ent- 
wicklung darstellenden ,  Laut-  und  Satzgebilden  verhalten  solle. 
Diese  Frage  ist  besonders  wichtig  in  einem  Denkmale,  welches, 
wie  das  wriiegende  Liederbndi,  das  Werk  nidit  eines  einzigen 


*  Ebouo  z.  B.  CV.  498, 13. 

s  Von  dicceli  Formen  hat  die  Hersusgeberin  nil  Ausnahme  von  ülki, 
SifUtr,  Sf'rTO  und  traict'oit  alle  verbessert. 

*  ^!an  sehe  z.  B.  dai  UElen       V,  47,  927,  4089,  5623  Gesagte. 

*  Es  ma«;  bezeichnend  erscheinen,  daii  wir  gerade  bei  dem  Sparier 
Pero  Garcia,  aas  Burgos,  nicht  weniger  als  ein  halbes  Dutzf'nd  hispaoiacber 
Formen  überliefert  finden.  Wichtiger  ist  aber  doch  der  Umstand,  dafs  eine 
Präfung  der  Werke  dieses  Sängers  io  bczug  aui  das  Gohct/.  cier  Knklisc  des 
toaloaen  Objekttpronomens  (siehe  noten  zu  V.  6914}  ihn  nicht  im  Wider« 
apradie  ntt  denndhcn  zeigt. 
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Vtrfaum,  sondern  einer  Anuhl  zwar  derselben  literarischen  Schule, 
aber  versdiiedenen  Völkern  an  «gehörender.  Dichter  ist.  Eine  irgendwie 
sichere  Lösung  dieser  Aufgabe  ist  wohl  nur  dann  zu  envarten, 
wenn  man  auf  Grund  eingehender  Erforschung  der  gieichzeiügen, 
80  viel  als  möglich  nach  Ihrer  Heimat  sorgiiltíg  geschiedenen, 
Urkunden  und  andern  Spiachdenknaälern,*  sowie  der  Eigebdine 
der  heutigen  Dialektforschung,  df»n  Sprachbestand  der  Zeit  so  genau 
als  möglich  geprüft  und  es  sich  zur  Richtschnur  gemacht  bat 
spcadilidie  Fonnen,  selbst  wenn  sie  in  dem  uns  angehenden  Texte 
nur  vereinseil  voikomroen,  blofs  dann  ansutastm»  wenn  de  sich 
anderwärts  nicht  belegen  oder  lantgeschiditlich  stteen  lassen. 

Die  verdienstvolle  Herausgeberin  räumt  nun  zwar  im  Vorworte 
H.  XVIII  ein,  dafs  unsere  Dichter,  obgleich  sie  der  tendmcia  unì' 
laria  ihrer  Schule  zuliebe  die  altherkömmlichen  Bildungen  vor- 
gezogen, dennoch  gelegentlich  sich  dim  Gebrauch  volkstAmUcher 
Nensdiöpfiing^n,  wie  z.  B.  doe  statt  doi^  faze  statt  /az,  muinto  statt 
mutto  gestrtttet  hätten,  und  sie  hat  demgemafs  die  dort  erwähnten 
und  noch  einige  andere  Formen,  wie  z,  B.  sirvo  (V.  6762,  6786),* 
in  der  Tat  bestehen  lassen.  In  der  Regel  aber  hat  äie  in  ihren 
Vortagen  wen%er  häufig  überlieferte  oder  sonst  mit  dem  vermeint- 
lichen Einheitsbestreben  der  Schule  irgendwie  im  Widerspruch 
erscheinende  sprachliche  Bildungen,  in  denen  wir  den  Hauch  der 
guten  alten  Zeit  verspüren,  selbst  dann  verurteilt,  wenn  ihre  Edit- 
heit  dardi  andere  Denkmäler  sowohl  als  durch  die  Forschung  der 
letsten  Jahrzehnte  bezeugt  war.  Solche  Fälle  sind  z.  B.  die  unten 
zn  V.  95,  Î05,  261,  898,  927,  2171,  3168,  5623,  5872,6914, 
7124,  7733,  Ö890,  9121,  10272  besprnrhencn.' 

Bei  der  Verbesserung  ist  die  Herausgeberin  gelegentlich  in 
Widerspruch  mit  sidi  selbst  oder  sogar  mit  dem  ridbtigen  Sprach- 
gebrancb  geraten,  welcher  sich  doch  in  einem  als  so  einheiüich 
gerühmten  Idiome  in  seinen  Hauptzügen  unschwer  erkcnnfn  inssen 
sollte,  Beispiele  dieser  Art  sind  in  den  Anmerkungen  zu  V.  95, 
105,  1505.  2«S4,  3506,  5240,  6914,  7317,  7658,  8849,  9121, 
9765  zu  finden. 

Was  die  in  Abschnitt  II  enthaltene  Darstellung  der  metrischen 
Form  der  Gedichte  anbelangt,  so  teilt  uns  die  Hcraiis^pheriTi  im 
Vorwort  S.  X1Í  selbst  mit,  dafs  sie  vieles  dort  vnrgetragi  k  I  cute 
nicht  mehr  aufrecht  erhalten  würde,  und  hebt  als  unrichtig  die  Be- 
nennungen 9eUmárÍ9t  ßmbüos,  ftmáríát  /r<Kdtm  anstatt  Versen  von 
von  8,  9,  to  ariäimetisch  gesfihlten  Silben  hervor,  sowie  rmaf 

>  Im  selben  Sinne  spricht  sich  Herxog  ia  den  mir  ebea  SQgckoimwnea 

3.  Hefte  dieser  Zeitschrift,  31,372  aus. 

•  Siehe  dazu  V.  7733, 

*  Hier  sowohl  wie  anderwiits  in  diesem  Beitrage  handelt  es  sich  nicht 
10  sehr  um  einzelne  FSUe,  die  ridi  als  etil  Versehen  oder  an^  dordi  andere 

Auffassung  der  Sache  trltllircn  l.i>5cii  können,  sondern  h.iupl.sàLÌiHcIi  um  die 
Frage,  nach  welchem  Grundsätze  eine  K^ihe  gleicharti{{cr  Fälle  konsequent 
bchaadcil  «ordmi  td. 
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ioMgas,  bram  statt  i^das^  graves.  Einige  dieser  intfimlicheii  An- 
gaben sowie  auch  die  unflbüche  Benennung  eines  Versmafses,  sind 
in  den  Errata  verbessert;  die  andern  sollen  in  den  Investigates 
Lingüisticas  des  versprochenen  dritten  Bandes  berichtigt  werden. 
Die  BesUmmung  áex  in  unserem  Liederbnche  vorkommenden  Vers- 
mafse  sowie  der  Strophenfonnen  und  Reimsysteme  ist  im  gansen 
vortrefflich  durchgeführt.  Darin  und  in  der  sorgfaltigen  Silben- 
zählung ist  einer  der  besfgchingenen  Teüe  des  ganzen  Werkes  zu 
erblicken.  Nicht  so  gut  geraten  ist  dagegen  die  Behandlung  der 
Reim-  und  anderer  Kflnstdeieiiy  die  nns  durch  die  ProveiualeD 
unter  dem  Namen  rim*  eçuioocs,  derivafàtt,  r^tátíó  usw.  bekannt 
worden  sind. 

£s  finden  sich  in  unserer  Sammlung  42  Gedichte,  in  welchen 
an  gewisses  Wort  in  jeder  Strophe  swei  oder  mdir  Male  an  der« 
selben  Reimstelle  wiederholt  wird  (nos.  45,  87,  88,  94,  95,  102» 

in^.  HO,  116,  118.  131,   132,  T35,   136,  155,  186,  201, 

224,  225,  258,  259,  2Ò4,  288,  292,  30g,  314,  328,  32CJ,  3Ö7, 
391.  403,  407,  416,  417,  423,  433,  434,  436,  437,  447,  453, 

454)-'  . 

Hier  haben  wir  also  regelrechte  Beispiele  der  rims  ajuivocs 
d^r  provenzalischen  Poesie.  Tn  meiner  Ausgabe  des  Denis,  S.  CXXV, 
wercittn  solche  Fälle  mit  dem  altportugiesischen  Namen  fA;//;  be- 
zeichnet, and  zwar  einmal,  weil  in  dem  bekannten,  seit  1880  durch 
die  Veiöflentlicbiing  des  CXSB^  sugängHch  gewordenen  Brachstfickes 
einer  Poetik  (s.  ib.  S.  5,  Z,  146 — 154)  dieser  Name  zwar  allerdings 
nicht  ausdrücklich  auf  den  Reim  bezogen,  aber  unmittelliar  nach 
dem  vom  Reime  handelnden  Kapitel  vorgelührt,  und  nur  auf  solche 
Wörter  angewsndt  wird,  die  an  dersdben  Versstelle  wiedeiboli 
werden;  dann  aber  auch,  weil  die  von  den  Provenzalen  r,pUcad6 
geheifs('ne  Art  von  Wiederholung  '  in  denjenigen  portug.  Gedichten, 
wo  sie  vorkoramt,  nur  sehr  ausnahmsweise  sich  an  bestimmte  Stellen 
gebunden  findet,  also  höchst  wahrscheinlich  in  den  das  dobre  und 
mortUAre  betieflfenden  Abschnitten  der  Poetik  nicht  gemeint  war.' 
Wie  immer  man  nun  über  die  Anwendong  des  Ausdruckes  dobre 
auf  die  in  unserem  Liederboche  vorkommenden  rims  t  quivocs  denken 
möge,  so  ist  klar,  dafs  gerade  der  nicht  wissenschaitliche  Leser 
hätte  in  den  Stand  gesetzt  werden  können,  die  Identität  dieser 
FSDe  mit  dnei  aus  den  verwandten  Literaturen  schon  längst  be- 
kannten und  definierten  Reimart  su  erkennen. 


^  Die  feiten  Ziffern  beieichaen  die  übersehenen  Fälle. 

•  Siehe  Leys  Amors  1,248;  111,58—62;  Diez,  Poeiie^,  88;  Meyer, 
Dfm,  Trotáb,  §22;  (yaspary,  SiciL  DichterschuU ^  134;  Cane.  GaUego- 
Cast..  183. 

'  GrtntJrifi  TT,  2,  S.  195,  Anm.  8  uiul  q  bezieht  Carolina  ^ítchacl^s  die 
Namen  dobr*  und  mordo  re  ausdrücklich  aut  Falle  von  sog.  r<plicació\  ebenso 
in  der  Anmerkung  za  Lied  no.  231,  wo  mit  Diez  richtiger  Knn  en  re  i  m  m 
erkennen  ist.  Im  Widerspruch  d.in:it  v.-inî  in  Jen  Anm.  zu  nos.  289  und  304 
Ton  der  Anwendung  dieser  Ausdrücke  .lut  l  alle  von  rims  equivocs  und  deri' 
vatùts  ab  too  etwas  Selbttvcrstindlicbem  geaprocbes. 
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Aber  weder  ist  einer  der  bekannten  technischen  Namen  auf  sie 
angewendet,  noch  eine  Bestimmung  ihres  Wesens  gegeben  worder.  * 
Ebenso  wenig  sind  die  genannten  Beispiele  regelrecht  durchgeführter 
rims  equivocsy  von  den  nicht  seltenen  unterschieden  worden,  in 
«eldien  ein  gewisses  Wort  von  Strophe  vi  Strophe  an  derselben 
Reimstelle  wiedeikehrts  Solche  FäUe  finden  wir  in  nos  3,  5,  7, 
II,  18,  89,  105,  129.  132,  134,  137,  204,  205,  363,  338,  347, 
364,  369.  371.  37-1.  375.  380.  405,  412,  451. 

Von  diesen  werden  hier  nos.  11,  204,  380  mit  dem  Aufdruck 
r^Mca^  beaeicbnet,  andere,  z.  B.  nm.  69,  152  als  pahmra  idmU^ 
also  wie  die  rims  equirocs. 

Dieselbe  Behandlung  betrifft  die  Fälle,  welche  den  prov.  rims 
derivalius  entsprechen.  Von  diesen  finden  wir  regelmäfsig  durch- 
geführte in  4  (nos.  30,  221,  289,  304),  weniger  regelrechte  in  5 
(nos.  23,  40^  320,  416,  453),  im  gaasen  also  in  9  Gediditen. 
Dreimal  nun  (nos.  40,  289,  304)  hat  die  I^Ierausgebeiin  diese  Fälle 
als  solche  erkannt  und  bezeichnet  (No.  40,  rimas  dfriifalivas',^ 
No.  289  und  30.},  mordobre)\^  fünf  Beispiele  (nos.  30,  221,  320, 
416,  453)  sind  ganz  übersehen,  nnd  das  neunte  (No.  23)  ist  sdv 
sweidentig  als  „o  enfeite,  chanoado  dos  tempos'^ ^  bezeichnet  worden,* 
welches  der  Haken-  und  Öien-Reimerei  (macho  e  femed)  nahe 
komme.*    Dazu  kommt  nun,  dafs  fin  unzweideutiger  Fall  der 

repliceuiô  verschiedener  Formen  von  cuidar^'  von  denen  keine  im 
Reime  wiederkehrt;  mfirdshre  geheifsen  wird,  nadidem  unter  No.  304 
in  besag  anf  die  dort  voikommenden  rims  dtrivaihu  gesagt  worden 


*  Der  ;>cwöhnlicb  Terwcndcte  Ausdruck  ist  rimas  r\fc'rf;i\is:  sonst  finden 
wir  noch  palavras  i.  (no.  417)  uod  Consonantes  idénticas  (No.  45). 

^  Nor  dorch  alle  Strophen  gehende  Fille  werden  hier  «rwShnt,  «Im» 
X.  B.  nicht  nos.  165,  262,  359  etc. 

•  Niehl  mit  dem  gleichlautenden  provcnz.  Ausdruck  zu  verwechseln, 
Avckher  den  durch  Gciclilechtswandrl  •^'c\voiH\tncn  Riiniwerhsel  be/.cicl;tict, 
der  in  der  spanhcheo  Halbinsel  nnter  dem  Namen  macha  e  femea  (also  0 — 0) 
bekannt  ist.  Siehe  unten  Anm.  6;  femer  x.B.  Leys  Amors  1,184,  vrnd 
P* Meyer,  Riimattia  i<),  20. 

'  Zu  bcideo  Gedichten  wird  die  bttreileude  Stelle  aus  der  aUpurt.  l'œiik 
angeführt,  ohne  dafs  ein  Zweifel  daran  angedeutet  würde,  dafs  mit  diesen  Aus- 
drücken wirlvlith  liie  bcrcgte  Rciir.art  und  nicht  etwa  tlie  replicaciô  ßeraeint 
sei.  Man  begreift  also  nicht  warum  von  no.  2S9  an  solche  Fälle  nicht  ein 
für  die  mal  ddbn  nnd  jmrtMrtf  benannt  worden  aind.  Siehe  noch  oben  &  139, 
Anm.  3. 

■  Dieser  Ausdruck  kommt  teils  in  der  Definition,  welche  die  Poetik  Tom 

nurdobre  pibt,  teils  auch  in  .■\ndctcm  Zusammcnharge  vor. 

'  Dais  die  macho-  e  femea-'R.t'ìmtKÌ  etwas  wesentlich  anderes  ist,  bedaii 
keines  Bcwcisei.  Altpnrtug.  und  galic^casUlische  Beiipiele  ^d  im  Caiuhtuiro 
GalUgo-Castelhano ,  S.  215 — 6,  beqtrodien.  —  Grwübri/s  L  c  wird  diese 
Reimart  richtig  behandelt. 

T  Ein  ähnliches  Bn  |  1  1  nt  cuüar  kommt  im  Cane,  dé  Baena»  No.  135 
(~  Cani.  GaU.-Cast.  No.  XLiX)  tor,  erstreckt  deh  dori  aber  auch  auf 
den  Reim,  und  wird  in  der  Rubrik  consonantes  dobladùs  genannt.  Ob,  und 
wie,  der  sonderbare  Ausdruck  mansobre,  masobre  oder  maiobre  verstanden 
worden  sei,  läfst  sich  leider  durch  keine  bis  jetst  bekannte  Stelle  sicher  be- 
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war,  dafs  in  ihnen  die  Spielerei  des  mordobre  mit  aller  Strenge 
{com  iodo  0  rigor)  zur  Anwendung  gelangt  sei. 

Wie  sicli  bereits  gezeigt  hat,  bedarf  ancb  die  Avfiassnng  dessen, 
was  man  gewöhnlich  replüaciö  heifst,  der  Klännig.  Mehr  oder 
weniger  regelmäfsige  Wiederholung  dieser  Art  findet  sieb  ii.  nos.  105, 
145  (beinahe  überall  an  bestimmten  Stellen),  160  (nicht  in  Strophe  4), 
221  (neben  mordobre),  231  (mit  Binnenreim  verbunden)',  345,  441, 
445,^  466  {ValenfOt  mit  ansidiendem  Wortspiel).' 

In  einer  Anzahl  von  Gedichten  (nos.  88,  94,  103,  104,  132, 
134.  135.  136,  186,  328,  416,  453)  haben  der  Anfanj^  \md  das 
Knde,  hie  und  da  auch  die  Mitte  (135)  jeder  Strophe,  dasselbe 
Reinwort,  also  rms  equivocs»  In  dem  vorliegenden  Werke  werden 
solche  Strophen  ^las  redondas  genannt,  râi  Name,  mit  welchem 
man  in  der  provcnzaüschen  Poesie  gegen  Ende  des  13.  Jahrhunderts 
bekanntlich  Strophen  bezeichnet,  deren  letzter  Vers  am  Anfange 
der  folgenden  wiedi  rkehrt^  Cansos  redondas  im  eigentlichen  Sinne 
dieses  Ansdm^es  gibt  es  in  Liederbnche  keine. 

Die  Erörterung  derjenigen  Fälle,  in  welchen  der  in  den  Lieder- 
büchern mit  rlr-r  Bedeutung  „Unregeimäfsigkeiten,  Überschreitungen*^ 
vorkommende  Ausdruck  desii^ua/dades  anzuwenden  sei,  sowie  einiger  ♦ 
anderer  Fragen,  würde  hier  zu  weit  führen. 

Die  in  dentsdier  Spradte  abgeiafsten  Inhaltsangaben  oder 
ansAhrlidieien  Übertragungen,  weldio  den  Liedern  beigegeben 
sind,  haben  dem  Vorworte  zufolge  nur  den  Zweck,  das  Verständnis 
dieser  Boesfe  denjenigen  Ausländem  zu  vermitteln,  welche  sich  mit 
der  GesGfaidife  der  Ssthetisdien  Ideen  besehältigen.  Aus  diesem 
Grunde  sind  blofs  Gedidite  von  schwimgerem  Bau  mehr  oder 
weiiger  wörtlich  ûbf^rsetzt  wordon. 

£s  ist  aufrichtig  zu  wünschen,  dnfs  dem  Bemühen  der  gelehrten 
Forscherin,  das  Studium  der  aliportugiesischen  Liederbücher  im 
Anstände  su  fördern,  der  gröfste  Erfolg  suteil  werde,  sodars  die 
fur  die  Kenntnis  des  Mittelalters,  besonders  aber  fur  die  ver- 
gleichende Geschichte  der  Poesie  so  wichtige  alt  portugiesische  Lyrik 
nicht  mehr,  wie  es  noch  unlängst  in  sonst  so  vortreflflichen  Werken 
wie  Bruchmann 's  Poetik  (Berlin  1898}  und  K.  Bücher's  Arda/ 


•  Siehe  S.  14,  Anm.  3. 

•  Jlier  dobra  fjfnannt. 

•  Die  fetten  ZifTern  bezeichnen  die  äbersebenen  Fälle. 

•  Siehe  Diei,  Poesie,  102;  Wolf,  Studün,  261;  F.  Meyer,  Romania 
>9t  19;  Anglade,  Guiraut  Rujuier,  215.  la  diesem  letztgenannten  Werke, 
das  kdne  genaue  Kenntnis  der  aport  Poesie  verrät,  werdeo  Anm.  4  drei  aport. 
Lieder,  OV.  650,  6¿8,  .'{52,  als  regelreelite  B  i^piele  der  cMa  redonia  er> 
wihnt.  da  in  denselben  der  letzte  Vers  einer  Strophe  in  der  nächsten  Strophe  als 
erster  wiederkehre.  Im  ersten  und  dritten  der  genannten  Lieder  begiooen 
uod  schliefsen  die  Strophen  mit  demselben  Verse,  sind  also  jedenfalls  idcht 
der  beschriebenen  Art;  das  dritte  ist  ein  Rcfr-in't  .1  und  hat  mit  nnscrm  Gegen- 
stand abtolot  nichts  zu  schafTcn.  Strophen,  die  uiü  demselbeh  Verse  t>egtiiDen 
und  scbhefsen,  finden  sich  z.  B.  noch  CV.  1182  und  1198,  in  welch  letzterem 
Gedkhlc  der  ente,  vierte  and  liebeate  Vers  aller  Strophen  dertelbe  ist 


Digrtized  by  Google 


t42 


und  Rhythmus  (3.  Aufl.,  Leipzig  1902)  geschehen  ist,  übersehen 
werde.  Die  gebotenen  Verdeutschungen,  die  man  sich  trotz  der 
oben  erwfih&tea  Erklärung  m  mandien  Falten  doch  jedenMs  aus- 
führlicher, wenn  nicht  lieber  ganz  wörth'ch,  gewünscht  hätte,  geben 
im  ganzen  den  Inhalt  und  Geist  unserer  Lieder  vortrefflich  wieder. 
Wo  unten  die  gewälille  Auslegung  oder  Übertragung  einer  Anzahl 
von  Redensarten  oder  Stellen  beanstandet  wird,  bandelt  es  sidi 
um  Fälle,  in  weldien  der  Romanist  sich  mit  Hdfe  der  ihm  be* 
kannten  L'  xika  und  t  igcner  S.immlungen  leicht  zurerht  z\x  finden 
weifs,  der  gebildete  Laie  aber  mit  Recht  erwartet,  dafs  man  ihm 
diese  Aufgabe  erspare.  Solche  Fälle  sind  %.  B.  V.  185,  915 — 917, 
930—931,  1284,  2121,  2313-2314,  3097,  6127,  7240,  7424, 
7648 — 7650^  8509,  8523,  8849,  9225,  9522»  10166. 

Was  die  Herstellung  des  Textes  anbelangt,  so  ist  mit  Ausnahme 
von  dem  schon  gesagten  das  wiclitigere  in  den  uoten  folgendeû, 
an  die  einzelnen  Verse  angeknüpften  Bemerkungen  su  finden.  Hier 
sei  nur  noch  hervorgehoben,  dafs  eine  Ansahl  sehr  verderbt  über- 
lieferter, namentlich  dem  CGB.  entnommener  Lieder  (unter  den 
nos.  390  —  460),  dank  dem  Scharfsinn  und  der  vortrefTiicheu 
Kenntnis  der  portugiesischen  Sprache,  die  der  verdienstvollen 
Forscherin  ra  Gebote  stehen,  wenn  auch  ans  leicht  begreiflichen 
Gründen  nicht  in  endgültiger  Cestai^  80  doch  m  lesbarem,  ver- 
ständlichem Text  hergestellt  sind.^ 

V.  8  aver\  0GB.  au,  welche  Lesart  in  den  Varianten  Mtlt 
V.  10  ptr  que  eu  ja  poss'  a  perder.  Die  hier  angenommene 
Stellung  des  tonlosen  Ubjektspronomens  zwischen  dem  Hilfsverb 
und  dem  Infinitiv  wird  zwar  durdi  die  Lesart  des  CCB.  eu  possa 
fa  p,  gefitzt,  dürfte  aber  doch  kaum  die  richtige  sein,  da  das 
Fürwort  in  der  Regel  vor  das  Hilfsverb  tritt.  So  z.B.  V.  1016; 
6674  Merece  Que  a  possa  merecer;  Denis  V.  70,  755,  1 171,  1782, 
1991;  Graali  iu  lievtsia  lus.  6,335:  Gjmu  a  possa  matar,  etc.  £& 
wüd  abo  bessor  sdn  ra  tesen  :  j'a  (=  ja  a)  possa  p.  Vgl.  zur 
Kontraktîoii  s.  B.  OA.  V.  9195  ca  esta  ss  c'a  esta;  9760  cao  = 
r'  ao;  9959  j*  agura;  CRcsendt  I,  12,  9:  j'  assy;  18,  19  j'  aliuando, 
und  das  von  Epiphanio  Dias,  Zeitschrift  17,  1 1  zu  diesen  zwei 
Stellen  bemerkte.  Siehe  auch  unten  zu  V.  105,  und  zur  regelmäfsigen 
Stellung  des  Objektivpronomens  V.  6914. 

V.  II  tnptant*  tu',  OCB.  eu  {|tett  fehlt  in  den  Vaiianten. 

V.  25  Die  neben  /  und  est  bestehende  Form  esie^  die  wir  wohl 

auch  V.  9235  ansetzen  müssen,  und  welche  auch  sonst  öfters  vor- 
kommt, wie  2.  B.  OIL  31, 1  ;  48, 2;  98, 8y  und  in  Urkunden,  2.  B. 


*  Bemerkt  sei  hier  noch,  dais  c»  mir  trots  wiederholter  Versuche  bis 
jetst  nicht  möf^lich  gewesen  ist,  in  den  Beliti  Twi  Ayres  de  Si's  Werk  Iber 
Frey  Göncalo  í'íÍ/ío  (Lissabon,  l899imd  I9O5)  «ad  Cor tetto 's  &ltoiA3»i-^f« 
um  Dicci«Harü>  zu  geUngea. 
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Jiev.  /us.  8, 43  (a.  1276)  sollte  von  dem  Konjunktiv  etít  (s.  B.  V.  2527) 
geschieden  vrerdeo. 

V.  19  sme/Ao;  OOB.  smela,  fehlt  in  den  Varianten. 

V.  20  a  qum  d  esta  e,  t.   CX3B.  a  R  t  sia  c.     welche  Lesart 

uns  folgendennafsen  mitgeteilt  wird:  a  [qutn]  ten  e.  c.  t. 

V.  29  dê  min  ;  OCB.  da^,  wovon  in  den  Varianten  nur  mi 
steht 

V.  32  fmlK  moeja  ;  OOB.  wdla  e.,  statt  dessen  die  Vananten 

uns  nulha  <-.  geben,  was  darum  unstatthaft  ist,  weil  ja  gerade  in 
den  zwei  italienischen  Handschriften  das  palatale  /  im  Unterschiede 
vom  Ajuda-Codex  ia  der  Kegel  durch  /ò,  statt  durch  //  dargestellt 
wird.i  Ob  nu//a  nun  vom  italienischen  Abschreiber  herrühre  oder 
nidit,  es  steht  in  dtf  Voiiage  und  ist  daher  nicht  anzutasten. 
Dasselbe  gilt  von  V,  33,  35,  41,  211,  218,  254  usw.,  deren  über- 
liefertes fiu/fo,  tinHa  nicht  einmal  verzeichnet  ist.^  Da  nun  schon 
in  der  ersten  Periode  der  Kunstlyrik  //  an  Stelle  von  /  auftritt  (siebe 
nnten  zu  V.  5863),  so  darf  man  es  nicht  ohne  weiteres  dnich  ih 
ersetzoL 

V.  37  se  non;  CCB,  so  n.  ffhlt. 

V.  47  o[t/J.  Ebenso  V.  1117,  2986,  388g,  7595.  Der  Um- 
stand, dais  0  statt  ou  {auí)  an  unserer  Stelle  durch  beide  Vorlagen 
gestâist  ist  und  sich  ia  dieser  Sammlung  ISnfinal  findet,  dürfte 
Zweifel  daran  aufkommen  lassen^  dafs  es  als  Fehler  oder,  wie  hier 
geschieht,  als  hcrpanholismOt  zu  entfernen  sei.  Und  dies  um  so 
mehr,  als  das  vorliegende  Liederbuch  uns  ja  auch  Formen  wie 
direlhes  V.  y¿7,  airi  V.  3989,  4089  usw.  bietet,  welche  die  Heraus- 
geberin swar  ebenfalls  als  Hispanismen  versdiencht,  die  aber  doch 
füglich  als  Fälle  dsx  in  der  altoi  sowie  in  der  heutigen  Sprache 
häufig  erscheinenden  Kondensation  von  ei  zu  ^,  i  betrachtet 
werden  dürfen.  Dieser  Vorgang  findet  nicht  ntir  vor  Konsonanten, 
sondern  in  einigen  Mundarten  auch  vor  Vokalen  statt  So  1.  B. 
in  denen  des  Almtéfa,  snfolge  Rev*  huä,  4f  218  und  238.  Siehe 
nnten  zu  V.  927. 

V.  53  pensau.  Das  «  sollte  in  Klammern  stehen»  da  nur  penso 
überhefert  ist 

V.  55  Der  Vers  ist  nm  eine  Silbe  an  lang.  Es  ist  also  Zu- 
sammenziehong  der  zwd  a  von  Ja  agora  in  éines  anzunehmen» 

Siehe  das  zu  V.  10,  105  und  91 21,  Anm.  4  bemerkte.  Die  Ileraus- 
geberin  stöfst  in  solchen  Fällen  entweder  einen  der  Vokale  ganz 
aus  oder  bezeichnet  ihn  durch  Klammern  als  der  Äuüstofsung  be- 
dftrftig.  Dasselbe  gilt  von  1 135,  wo  des  VersmaTses  wegen  wiroomi 
{<wtr(o)ome)  zu  les^  IsL  Vgl  I.  B.  V.  1227  podtrot(o)0ra  gc- 
schrieben  wird. 


>  Lag  aber  lolclies  ÜiMclindbeii  der  Vaiiuten  im  Fkne  4er  AMfflbê, 
so  hätte  es  s.B^  such  V.jlio^  $760  «ad  Hnaderte  von  Mden  geiehebeii 

köaoea. 

*  NulAa  hat  CCB.  s.  B.  Ztt  V.  2765,  3033«  3S37»  mtUka  (la  dea  Var. 
nicht  ervrfthat)  au  V.  2»z¡, 
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V.  ó 7  de  vus;  CCB.  edevus  fehlt 

V.  86  puire»  Vg.  a  CCB.  ouiren,  Hat  CA.  nicht  dlèselbe 
Lésait? 

V.  95  //zr.  Laut  dem  Vorwort,  S.  XIX,  hat  hier  CA.,  gleich- 
wie CCB.,  die  schöne  Form  /ivi,  welche  also  voa  der  Herausgeberin 
mit  Vg.  verändert  worden  ist.  Tivi  ist  aber  ebenso  berechtigt  wie 
fuA\  fugt,  fuigi  usw.,  und  findet  úáí  ja  auch  in  andern  ¿eicfa- 
zeitigen  Denkmälern,  wie  x.  B.  J&v.  kit.  $,  ilB  (Urk.  v.  J.  1292); 
8,  36  ff.  (1270). 

V.  105.    £  se  0  el(e)  quiser  /aztr.  Des  Versmafses  wegen  soll 
hier  tíe  dindi  das  kürzere  el  «setzt  weiden,  während  V.  7SÔ9 
ila,  8934  t(e)  ende,  7880  lh(i)  ett,  3916  dfe)  esta  etc,  also  mit 

Ausstofs  des  von  runden  Klammern  umfiifsten  Lautes,  gelesen 
werden  soll.  Daraus  ersieht  man,  dafs  die  gelehrte  Romanistin 
mit  dem  Gebrauch  der  ^ynalöphe  in  unserer  Dicbterscbule  nicht 
redmet,*  obwohl  Diez  in  seiner  1865  verofifentliditen  Schrift  fiber 

die  Ers/e  portug.  Kunst-  und  Hof  poesie,  S.  53  ff.,  denselben  unzwei- 
deutig und  unwiderleglich  als  bei  unsern  Dichtern  neben  dem 
Hiatus  bestehend  anerkannt  und  als  gemeinrou.aiiische  Sitte  be- 
zeiciiuet  iiaitc.'-^    Dais  Hiatus  sowohl  als  Elision-'  im  eigentlichen 


*  Denn  dafs  Ausstofsving  oder  eig^eniliche  Elision  des  so  bweichneteo 
Vokals,  nicljt  aber  Synalöphi-,  d.is  hitr  wirklich  gemeinte  sei,  wird  durch 
folgeodes  über  allen  Zweifel  erhoben  :  a)  Wird  oft  der  überliefe  rte  Vokal 
bochstílblieh  unterdrSckt,  wie  z.  B.  V.  8796  stû^a  statt  sab{e)a  7124,  7981  etc.; 
8974  xestatia  etc.  b)  Wird  man  in  den  Vaiiantcn  ansdrûcklich  ersucht,  den- 
selben nicht  aus/uspjechen,  wie  z.  B.  V,  8820  vergonha  i  ä.  c)  Oder  endlich, 
es  wird  in  dem  Verzeichnis  der  Im  Ajada-Codex  selbst  am  Rande  vom  Durch- 
gchcr  an 'gebrachten  Ver'  s  eriin;;rn  erklärt,  die  ndl  cinuu  Purikt  versehenen 
Kndvukale  seien  darum  lui  i  ilguu^  bestimmt  worduD,  weil  sie  für  die  Silben- 
zahl überflüssig  oder  störend  gewesen  wären.  Man  sehe  CA.  II,  172  ff.  z.  B. 
die  BciBerkiu£ca  tu  dos,  167,6;  1721  lO;  203,8;  245,4;  250,21;  252, 17. 
d)  Noch  klarer  heifst  es  CA.  t  s.  XtV  wie  folgt:  „As  (d.  h.  letras)  qae  na 
triinha  opiniäo  f)odia:ii  str  suprimidas  ));u.\  que  o  wrso  tivesse  maior  correcçào 
prosódicA,  vio  entre  parinieses  cuivilineos"  (Ex.  V.  2399:  emd(o)  escrtoer). 
Wann»  der  Durehseher  in  s8oo  Versen  durchschnittlich  nicht  weniÍEer  ah  100 
solcher  Vokale  iinpcrSgt  auf  uns  bat  kommen  Listen,  wird  uns  nicht  erklärt. 
Siehe  noch  unten  Anm.  12,  und  zudtm  das  von  der  gelehrten  Forscherin  in 
Surer  Ausgabe  des  Sd  de  Miranda  (1885),  S.  CXXI  ff.,  gesagte. 

'  Fürs  Französische.  Provenzalische  und  Italienische,  sehe  man  z.B. 
Stengel,  Grundrtf  s  II,  S.  42 — 44;  furs  Spanische  z.  B.  die  Wetke  Berceo's, 
dessen  Ver&kunst  kürzlich  von  Fitzgerald  {yers^^iHeee  »f  the  Cnadenut 
Via)  sorgfältig  dargestellt  worden  ist. 

*  hk  den  ersten  sweihondert  Venen  der  vorliegenden  Sammlung  kommen 
die  folgenden  Ffille  von  Elision  oder  Apostropltierung  vor:  e.  Mmir'^u  \; 
0¿**ué,  d*  amor  y,  d'eia  14,  grand* envega  22,  d' açuesta  ^2,  m' ende  44, 
m*  «mT  etevessfe)a  68 ,  rn'  end'  ta  yo,  m*  atonjs^ar  71 ,  d*  outra  78,  aigun  79, 
end'  a  84,  d' amor  88,  d\l  89,  M'a  92,  creed'  ora  93,  d' outra  lOI,  trist' aridar 
112,  Ih^  eia  113,  Ih'  d  II4,  pod'  aver  1 1 5,  om',  a  n8,  dev' eito  se  sciení'  ouver 
121,  dev^a  133,  jVfl  132,  end' 0  136,  m' ar  141,  punhass'  en  159,  tn' eu  169, 
ai  i  176,  veer-m'edes  179,  m'  end'eu  l80^  d'eia  184,  soid)' endé  185.  cuäa  'n  187» 
m*  idèi  191.  —  a.  pass'  a  (3)  10,  nuOf  enveja  32,  guts'  andar  ï8o.  —  O.  tn- 
quant'  eu  II,  62,  76,  99,  142,  148,  tod''  orne  23,  IZ5,  se¡^und'ora  24,  enquanf- 
esf  é  ^%,  tod'est'  ora  Jl,  nulA'  orne  33,  35,  faf'  eu  34,  ¡¡uanf  ora  37,  com'  eu 
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Sinne  in  nnserer  Lyiik  ungleich  häufiger  sind  als  Synalophe  oder 

Veiscbleifang,  ist  schon  Denis,  S.  CXXUü  gezeigt  worden.  In 
den  2784  Versen  des  Königs  finden  sich  etwa  80  Fälle  von  Ver- 
schleifung.  Ks  ist  nun  bemerkenswert,  dafs  in  dpn  ersten  280a 
Versen  des  vorliegenden  Liederbuches  das  Verhältnis  ziemlich 
dasidbe  ist,^  wie  man  ans  dem  Folgenden  enchen  mag:* 

1.  Gleidiartige  Vokale,  a.  Ja  agora  55  (übersehen),  ^  ^aj 
aigun  120,  cmi(ti)  aoer  281,  654,  ca  (a)m'  802,  i(aj  a  1140^  sm- 

iur(a)  ajades  1334,  coìl(a)  a  1414,  sen'(ii)  a  1563,  pòderì(a)  aver 
2014,  gueri(a)  aver  2215,  don(a)  achei  2431,  dan(a)  acordatìo  2590. 

—  e.  pod(e)en  45,  ant(e)tu  212,  grand(t')c  ziò,  podess(e)  estar  243, 
m(i}in  245,  podess(e)eu  280,  fw  ouvess(c)  én  599,  foss(e),  e  6 IO, 
m(jt}ai1on  738,  outr(e),  e  811,  50ubess(e)  escolher  1004,  Ìong(e)  t 
1082,  om(e)entender  IO98,  ìh(e)esian'a  (Refr.)  161 3  etc.,  m(t)en  1825, 
verdaàff)  e  1929,  dissess(e)  e  2013,  qufix(e)cn  2180  (siehe  Anm.  zu 
diesem  Verse).  —  o.  p<mc(o)ora  98,  ouiro  ottu  1135  (übersehen), 
foderas(0)ûra  1227,  fast(b)0f  2624. 

2.  Verschiedene  Vokale.  »<— e.  Mf/(íi^Mr  158  (ûbersdieii), 
dia(e/M  997,  2153.  —  a--^.  c&tiOOomJtr'  1368,  mnefa)  ousei  1972. 

—  e — a.  ôtnrssffja  68,  2143,  sempr(e)assi  200,  1160,  end (e) a  210, 
sempr{e)a  222.  672,  70Ö,  tw/r  î7/<7/  382  (übersehen),  pndfss(t:)al  ^"Jl, 
podess(e)aver  iil2,  scmpr{e)a  i^^2,  sempr{e)averei  2238,  dix(e)  ali 

2545,  éinets(*)a  2596,  fezess(t)m  280a  —  0— t  ^<r)/r  133.  «— 
e  —  o.  mori(e)ou  18,  m(e)oîsies  37,  emfejouira  86,  ieix(e)  oîr  104, 
desi(e)ora  167,  sted(t)ora  105,   v  î?  105  (ausnahmsweise  Be- 

handlung), quisess(e)  oïr  7Ò2,  om{e)ûïr  1839,  om(e)o  21 10,  amass(e) 
outra  2803.  —  e— U.  verdad(eju  1947,  soubess(e)u  211 1.  —  i — e. 
assi(e)starei  729.  —  o — a.  tfej(oJandar  187,  eoiutlho  d  1  784  (fiber- 
sehen),  pouc(o)algo  947,  voss(o)amor  1034,  föwi)  awrfdí  1647  (über- 
sehen), mund(o)a  1747,  poss(o)aver  1885,  possfo)iì!gt'la  2132,  gueix(oJa 
2 181,  poss(o)amigos  2688.  —  o  —  e.  lúg(Q¡m  loó,  vej(o)en  220, 
façiojai  346,  poss(o)en(f  355,  qu¿r(oJ,  e  674,  1331,  quand(o)  en^ 
iendtìa^ia.  810^  es/orç(o)e  1275,  1326, /kra¡f^a>  1573,  Tnnr(0)e 

1 6 14,  2169,  conse!h(o)e  1664,  coitad(o)e  233I,  2453,  «0«/(^«i¡>«xaUMr 
2392,  cuidand(o)m  2573,  mund{oJe  2668. 

Dafs  unsere  Handschriften,  die  Ja  doch  nicht  so  gar  verderbt 
sind,  uns  so  viele  der  Absicht  der  Dichter  widerstreitende  Falle 
überliefert  hätten,  wird  schwerlich  jemand  behaupten  wollen.  An- 
statt einen  der  Vokale  als  ftbeiflfissig  an  bdiandeln,  iverden  wir 

40,  servt\-*  enquanf  ewjb,  mund*  fa']  86,  deretí*  a  1 1 2,  A>f'a  130,  mi/t'/'  amar  127, 
/o^'íí  137,  quif  eu  141,  151,  tenh^eu  147,  quant' eu  153,  quer*  eu  165,  177, 
cèm^eu  183,      /  193,  194. 

*  Dafs  DfTu'î  ftwn  iwp.niif;  Fälle  weniger  hat  als  der  CA.,  dürfte  seinen 
Gnmd  woh.1  in  der  groiscren  Anzahl  von  FarallclsirophenliederD  haben,  deren 
fonBclhafte  Wiederholung  dem  Dichter  wenig  Spielraum  läfst 

*  Die  Bdipid«  werden  foun  in  dar  in  der  Ausgabe  beobachteten 
Weite  aagefiUut. 

Mtadtr.  1  nm.  FUL  XPIL  tO 
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also,  wie  das  ja  bekanntlich,  um  von  den  Schwestersprachen  ab- 
zusehen, in  der  Hauptsache  im  Cane.  Resemk  geschah',  und  in  der 
täglichen  Rede  noch  geschieht,^  gleiche  Vokale  in  eine  Länge  zu- 
mmneniiehai  und  veischiedene  sn  einer  Silbe  veitchleift  aus- 
iprecben»  also  s.  B.  V.  8820  vcrgonha  i  4  nicht  aber,  ine  die  Heraos- 
geberin  verlangt,  v^rgonti  i  ä.  Wo  ein  unbetontes  e  vor  einem 
anlautenden  Vokal  steht,  wird  es  dem  jotartîgen  /,  f'as  aus  der 
ersten  Periode  in  mi-a,  mha  etc.  statt  ftwa  schou  seit  Diez  be- 
kannt ist,  nahe  kommen,  und  das  Wesen  von  Verbindungen  wie 
m  37,  9tm  aiai  382,  wvess*  a  68,  ieixe  «Fr  104*  fiidt  assi 
5413,  ende  a  210,  lAi  fU  7880,  7893  etc.  dürfte  in  einer  Ausgabe 
wie  der  vorliegenden  am  einfachsten  durch  eine  unzweideutige 
Graphie  wie  mil>istes  zu  bezeichnen  sein.^  Auch  das  e  der  Kon- 
junktion se,  weiche  in  unserer  Sammlung  nur  dreimal  (V.  105, 
7869,  8934)  aufserbalb  des  Hiatus  auftritt,  bei  Btids  s.  B.  aber 
ebenfalls  so  zu  belegen  ist  (V.  680,  2640),  wird  mit  folgendem 

Vokal  einen  syntaktischen  Doppellaut  gebildet  haben.^  Wegen  des 
laulUchen  Wertes  des  unbetonten  c  nach  /»,  ¿,  v»  sehe  man  das 
unten  lu  V.  7124,  8796,  9434  Gesagte.  Die  PrSposHIon  schein^ 
wo  sie  ihren  Vokal  nicht  ganz  verliert,  wie  z.  B.  in  ^  aptda  etc.» 
wegen  ihrer  ?^  ntaktischen  l^edeutiing  nur  im  Hiatus  vorzukommen, 
wie  dies  auch  im  Qmc.  Resaide  der  Fall  ist.*  Dafs  die  tonlosen 
Fürwörter  me^  te^  se,  ihe,  welche  in  der  Regel  entweder  mit  ab- 
geworfenem Vokal  oder  in  Synalöphe  auftreten,  schon  von  nnserer 
Schule  zuweilen  in  Hiatusstellung  verw^det  worden,  wie  dies  später 
im  Cane.  Resaide  geschah  ,s  wird  unten  zu  V,  7735  gezeigt  wt  rden. 
Inwiefern  sich  bei  unsern  Meistersängern  etwa  Unterschiede  im 
Gebrauche  der  Synalöphe  beobachten  lasi»cn,  ist  hier  nicht  der  Ort 
an  untersacben,  doch  mag  bei  dieser  Gelegenheit  erinnert  weiden, 
dais  Alphons  X.  von  diesem  Vorrechte  der  romanischen  Dichter 
nur  sehr  beschränkten  Gebrauch  gemacht  zu  haben  scheint.  lîier 
war  vornehmlich  darzutun,  dafs  die  von  der  gelehrten  Romanistin 
dorchgefOhrte  Behandhing  der  besprochenen  metrischen  Verhältni^e, 
wenn  auch,  ans  was  immer  für  dnem  Grande,  die  betreflSmden 
Vokale  in  don  mdsten  Fällen  nicht  bndistäblich  ausgement  worden 


>  Man  sehe  die  vortreffliche  Arbeit  Cornus  in  Romania  12, 243 ff. 

*  Siehe  darüber  die  schöne  Arbeit  Gonçalves  Vianna's,  in  Romania 
12,68;  und  Cornu,  Grundrifs  I',  Ioo6ff. 

*  Schriebr  n  nn  r.  T  ,  nnrh  Mafsjjahe  von  xi-a  —  xha  (z.  R.  CV.  Iliy,  14; 
CCB.  6,  19)  di.xi-aii  stall  äixe  ali,  so  licfsc  ¡>ich  die  3.  Sing,  dtxe  aicht  vun 
der  Im  dixi,  unterscheiden.  Auch  der  Bindestrich  wäre  zweideutig,  da  er  in 
diewr  Ausgabe,  wie  auch  sonst,  Vokale  verknäpit,  die  im  Hiatus  stehen,  wie 
E.  B.  V.  3487  Uve-as  ;  9675  feu-a.  Dieser  Einwand  trlA  auch  die  Sdbrdbaag 
dê^O  V.  2260,  sofern  dieselbe  nicht  etwa  ein  blofses  Versehen  ist. 

*  Siehe  Romania  12, 286.  —  Deshalb  kann  die  V.  2260  versuchte  Besserung 
des  Verstnafses  dardi  die  Verbiadmig  ie^  kamn  tlchtis^  sein.  Vgl  Ann.  3. 

5  Siehe  Romania,  1.  c,  287. 

*  Ibid.,  282  ff.  —  Schon  deswegen  war  nicht  V.9874  etc.  (Kehrreim) 
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8ind,i  die  sa  Grande  liegenden  sprachlichen  Tatsadien  nicht  kltr 

ans  Licht  bringt. 

V.  129  enos  d.y  CCB.  eu()  d.  (=  euus  </.),  fehlt 

V.  130  pode  ja\  CCB.  pode  ra,  statt  dessen  die  Herausgeberia 

uns  poiird  mitteilt,  auch  hier  wieder  gegen  die  Vwlage. 

V.  140  Warum  sir  pdtt  dt  alg.  und  in  der  folgendm  Zeile 
puiar-se  »sidier  sein"  ausdrücken  soll  statt  ^unveipflichtet,  ixet 
sein",  wie  V.  147,  151,  161,  163,  169,  173,  t74  8<^t  »"» 

dem  Zusammenhange  nicht  hervor. 

V.  142  enquanteu't  CCB.  enquanid,  fehlt. 
V.  143  ûa\  OOS.  hmhot  fdUt. 
V.  145  firager;  COB.  prosar,  fehlt 

V.  185  nm  me  soub*enrfe  soo  trame  fer;  Vg.  Nen  me  souìì'en  Jfso 
eniramrier.  Vorlage?  CCB.  ni  vie  souhaiJe  soo  imeter^  statt  dessen 
m^s  die  Herausgeberin  blofs  nen  m  en  gibt.  Da  enirameter  eine 
ebraso  häa6ge  Form  dieses  Verbnms  ist  wie  tramiter,  and  Vg.'s 
Lesart  gnten  Sinn  gib^  so  fragt  man  sich,  ob  sie  nicht  wir^lit  !i  in 
der  Vorlage  stehe  und  die  Herausgeberin  ihren  Text  den:a  CCB, 
entnommen  habe  anstatt  CA.  Nach  einer  V^erdeutschung  dieser 
Stelle  sieht  sich  der  Leser  vergebens  um.  Wie  das  prov.  se  entre- 
metre  (s.  Levy,  SW»  s.v.)  bedeutet  das  aport  trameter'U  oder 
enirameler-se  (z.  B.  CH.  16,  7)  „sich  um  etwas  bemuhen**»  and  die 
fragliche  Zeile  heifst  demnach:  noch  habe  ich's  auch  nur  versucht 
(nämlich;  Euch  davon  ra  reden).  Dasselbe  Verbom  findet  sich 
a.  B.  noch  Graeä,  Remt  ha.  6,  340  :  ca  me  ncm  irmdS  de  tStíssar 
etc,  and  Lmro  do  Esopo,  No.  XXL  Z.  14.)  Was  den  überflüssigen 
Aosdrodt  dessdben  Gedankens  betriñ^t,  so  vgl.  man  etwa  V.  6667. 

V.  193  pora  mi;  Vg.  para  mi;  CCB  /  '•■  amy.  Die  Form  pora, 
welche  sich  in  galicischcn  Texten  (z.  B.  CM.  79,  9;  151,  7)  und 
im  Spanischen  {z.  B.  Berceo,  S.  Domingo  c.  267)  häufig  findet, 
wird  aport  im  Verglich  mit  pera  und  para  «emlich  selten  an- 
gelzoAsn.*    Auch  V.  8302  ist  es,  wie  wir  dort  sdien  werden, 


'  Auf  Seite  XXI  derselben  Advertencia  preliminar  (Bd.  I  der  Ausgabe), 
der  die  oben  S.  144  Anra,  1  zitierte  Stelle  über  die  in  runde  Klammern  gc- 
fafsten  Vokale  entnommen  wurde,  heifsi  es  nämlich  wie  folgt:  hiato  de 
voceólo  ft  Tocibulo  tambcm  en  osadúsimo,  muito  embora  os  poetas  utüiuusem 
ÙS  diferenUs  sinalefas  —  mali  vezes  eUstto  de  qne  sinéreie  e  crue",  mid  ia 
den  Anmerkungen  xu  dieser  Stelle  i.  „As  rcgras  serSo  estabeleddai  nas  In- 
▼estigaçScs  Lingüísticas"  (des  versprochenen  dritten  Bandes);  2.  „Vogaes,  ()ue 
o  poei«  qais  elidir  na  economia  do  verso,  «am  mprimida«  na  escrita".  AJs 
Beispiel  wird  hierzu  blofs  die  Ycrbinilun«:  vr^n  me  a  etc.  zu  mi-a  frenannt. 
£ben»o  S.  XVIi,  Amn.  5.  Wie  sich  Jas  mit  uer  obco  aus  S.  XIV  ziticiteu 
Stella  imd  mit  den  venchtcdenen  in  dieser  Ausgabe  beobachteten  Verfahrungs- 
wdsen,  vocnbaien  fassen  soll,  wird  man  wohl  in  den  vcrheiisenen  investi- 
gardes  erfahren. 

*  Heransg*  ^o»  J-  Igelte  de  V.,  L&boa  1906.  Im  Gloaar  ist  das  Re- 
fladvpronomen  unberück^ichtii't  geblieben. 

*  Die  eiaage  aür  zur  Stunde  bekannte  Steile  ist  im  Testament  Alphe Q s  II 
(1314),  In  iBnr.  hu,  9,  Sa. 

10* 
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durchaus  nicht  gesichert.  Man  darf  also  fragen,  ob  Vg.  nidit 
hier,  wie  so  oft,  die  Lesart  des  CA.  getreu  wiedergibt 

V.  201  foss*  tn\  Vg.  Josse  m.  Vorlage? 

V.  210  end{e)\  OGR  m      emde^  statt  dessen  M  mitgeteilt  wird. 

V.  213  eu  fehlt  0€3QB.y  wovon  die  Varianten  uns  nidits  sagen. 

V.  217  og' 0  m.  c.  Vg.  "f  0  m.  c.  Vorlage?    CCB.  oinmeu  c. 

V.  233  mi  aven.  Nach  der  Schreibweise  der  vorliegenden 
Ausgabe  ist  hier  ein  Bindestrich  erforderlich,  ebenso  wie  V.  750, 
7375,  7387,  7997,  9560,  wo  der  Vers  sonst  ebeofeDs  «a 
lang  erschiene.    Siehe  zodon  V.  1696. 

V.  247  (h-  lonselh'  aver',  Vg.  Jo  c.  a.  Vorlage-' 

V.  276  gue  non  ei  sen;  Vg.  ç.  n.  ei  eu  s.  Vorlage? 

V.  297  por  que  m  es/'  avtn;  Vg.  u.  CCB.  per  que  etc.  Vorlage? 
V.  321,  328,  4484  wird  das  hsdir.  per^  das  auch  Vg.  tren  bewahrt, 
unbehelligt  gelassen,  wälu'end  es  V.  3649  wieder  in  por  verwandelt 
wird.  Auch  356Ô  hat  Vg.  per  statt  por.  Die  Hs.  nnterscbdklet  e 
und  0  deutlich. 

V.  337.  Das  Verbum  parcir^  wie  überhaupt  die  drei  letzten 
Strophen  des  Liedes,  sind  unflbersetat  geblieben. 

338  queir a\  CCB.  qra  (=  quera).    Diese  Lesart  ist  aus- 
gelassen, und  das  ergänzte  i  nicht  eingeklammert. 

V.  390  mal  quer.  Warum  nicht  mal-quer  oder  maiquer  zufolge 
Zeitschrift  19,  518?   Ebenso  V.  2882,  3499. 

V.  411  pod^  9ni  ûwior\  V%,  pode  mamor.  Vorlage?  OOB^podona 
amor,  welche  Lesart  ebenfalls  nicht  verzeidinet  ist 

V.  412  forçar  ;  CCB. /oçar,  fehlt 

V.  415  creer;  CCB.  qrer  (=  querer),  fehlt. 

V.  432.  Tanto  ben  otaf  eu  en  em'(/ar;  Vg.  t.ò.ovuen  e.;  OCR. 
atan/o  b.  o  non  c.,  wo  die  Herausgeberin  richtig  ov'  en  c.  vermutet 
F,s  felilt  also  eu  in  CCB.  sowohl  wie  bei  Vg.,  und  die  richtige 
Lesart  düifte  demnach  sein:  [a] lanío  /.  otiz>'  rit  c.  Vorlage? 

V.  457  per  qu¿n.  Da  beide  Vorlagen  que  haben,  war  das  n 
einwikhtttiBient. 

V.  463  nen  quer'  eu  ehi  consentir  gibt  wenig  Sinn.  Die  LeStTt 
des  CCB.  e  ehi  rechtfertigt  die  in  den  Varianten  vorgesdilagene 
Besserung  in  en  eia. 

V.  571  quando \  Vg.  mit  CCB.  quanio.  Vorlage? 

V.  572  çtteredeti  Vg.  quereräeSf  eine  Form,  die  er  kaum  in 
den  Text  hineingelesen  hätte.    In  den  Varianten  fehlt  sie. 

V.  574  i/e  m*  este.  Das  dies  Vg.  zufolge  die  hschr.  Lesart  ist, 
so  sind  die  in  den  Varianten  zu  der  Lesart  desie  des  CCB.  ge- 
machten Bcmerkongen  entbehrlich. 

V.  5q6  (q.  598)  rogará  ia.  Während  wir  V.  3109  in  ßtrar- 
///'/-?,  4467  in  polir-lK  ia  und  in  der  Tat  ja  allgemein  das  palatale 
/  durch  Ih  oder  //  dargestellt  finden,  sehen  wir  es  hier  durch 
blofses  /  wiedergegeben,  und  die  Herausgeberin  hat  diese  Schreib- 
weise bestehen  lassen.  Aach  V.  1124  und  1125  weist  ihr  Text 
pn  statt  PhH  auf  (Vg.  aber  /Oj^'f).  Dieses  Vei&hren  ist  iosofem 
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ZU  billigen  als  in  der  schwankenden  Orthographie  der  Zeit  solche 
Schreibungen  des  palat,  /  und  n  oft  gentig  vorkommen,  wie  z.  B. 
CM.  57,  I  für  JAes;  58,  4  fi/asse  für  fiiiasse,  und  in  den  Rev» 
hu,  6,  35  t  C  lind  7,  590;  veidfibntUcbten  Urkundeo.  Le  statt  Ike, 
Ihes  lâist  deh  ôbrigens  mundartlich  hören,  zufolge  Leite  de  Vt, 
Dial.  Interamn.  Porto  1885,  S.  12.  Anerkeiint  man  aber  solche 
Schreibarten  einmal,  so  mufs  man  es  folgerichtig  tun,  und  das  ist 
auch  hier  nicht  geschehen.  In  No.  144  (V.  3407,  3413,  3419) 
hat  uns  der  Kdurreim,  wie  die  Varianten  lelgen  und  Vg.  beìÉengt^ 
die  Form  ie  erhalten,  welche  im  Texte  „verbessert"  ist  {l[h]e). 
Ebenso  ist  es  4224,  4673  der  Fall.  Dasselbe  gilt  von  n  für  nh, 
nn.  V.  2044  finden  wir  adaun[h]art  49^9  devinhar  statt  des  hsch. 
ietmgTi  35 II  putiM  iMX  pun[h]ei^  wo  die  Vorlage  nur /»i»«t  haben 
soU  (Vg.  aber  hat  puñd), 

V,  652  mi  men.  Die  Hs.,  wie  Vg.,  me  a;  ebenso  CCB.  Da 
aber  der  Vers  nm  eine  Silbe  zu  kurz  ist,  und  CA.  me  in  der  Regel 
nur  als  tonloses  Pronomen  braucht,  das  mit  folgendem  Vokal  zu 
einem  syntaktischen  Doppellaut  wird  (siebe  das  zu  V.  105  Gesagte), 
ao  hat  ea  die  Heiaasgeberin  hier  durch  das  betonte  m  enetzt. 
Will  man  dies  nicht  tun,  so  mufs  man  zwischen  me  aum  ein 
Wörtchen  wie  /a  einschalten.  Vg.  zufolge  findet  sich  w^-  statt  des 
im  CA.  gewöhnlicheren  mt-  auch  V.  3ÓÓÓ,  3680,  ist  aber  in  der 
vorliegenden  Angabe  dort  nicht  venneldmet,  wie  denn  dem  be- 
treffenden Liede  fibeihanpt  kenie  Varianten  beigegeben  sind.  Man 
sehe  noch  V.  5240  und  besonders  das  zn  V.  7735  Bemerkte. 

V  'i/O  onir'  as  gen/cs;  Vg.  mit  CCB.  an/r'  as  g.  Ebenso  2576, 
wo  CCB,  ou/ras  genhs  „andere  Leute*'  hat,  und  CA.,  laut  Bd.  II,  171, 
ebenfalls  outras  aufweist,  doch  mit  Verbesserung  des  u  am  Rande. 
Vg.  hat  andi  hier  ajt/r<u  gelesen.  Es  ist  nun  ja  wobl  möglich» 
dafs  Vg.  sich  in  diesen  Fällen  verlesen  hat,  obwohl  die  Hs.  n  und 
0  klar  u^'erschci  Ì  t.  Da  aber  auch  V.  4433,  4493,  6233,  6239 
Vg.,  CCB.  und  CV.  in  der  Form  antre  übereiusUmmen,  und  die 
Heransgeborhi  es  in  den  swei  erstgenannten  Stellen  selbst  gelten 
läTst,  so  ist  das  Dasein  der  Form  máre  in  GA.  nicht  über  allen 
Zweifel  erhoben.  Im  Aport.  kommt  outre  selten  vor,^  während 
es  in  galidschen  Texten,  z.  B.  CU.  und  Cronica  Iroyana,  häufig 
genug  ist 

V.  712.  En  ial'qutf  hier  „gesetzt  dafe",  „wenn",  ist  in  der 
etwas  knappen  Übersetsnng  dieses  Liedes  nidit  su  seinem  Rechte 

gekommen.  V.  10 168  ist  es  durch  „mit  der  Zusatzbedingung'' 
übertragen  worden.  Anderswo  bedeutet  es  .,so  dafs**,  wie  z.  B. 
J)enis  Z.  130  und  in  den  dort  S.  116  angeführten  Stellen,  und 
CK.  158,  2. 


•  Es  ist  mir  im  Testament  AlphonsII  {1214)  dreimal  begegnet  {Rtv. 
lus.  8,  SzfT).  Weder  Leite  de  V.,  Rtv.  lus.  8.69  enriUmt  winer  ils  poitu- 
glodscbcr  Form,  nodi  Cornu,  Grutidri/sl\  946. 
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V.  822.  DieEnetiimg  von  acentos  daich  conhocer  findet  sich 
schon  bei  Vg. 

V.  849  d*  Espanha-,  Vg.  de  Esp,  Vorlage? 

V.  857  muä*  ai\  Vg.  m,  ay\  OCB.  muita  hi.   Der  Sinn  der 

Stelle  ist:  „Sie  sehnen  sich  so  nach  ihrer  Heimat,  dafs  sie  schon 
lange  nicht  mehr  gesthlafen  hnfien  "  Man  lese  also  muit'  á  i  an- 
statt muit^  ai,  welcher  Äuädruck  übrigens  iu  der  Übersetzung  nicht 
berflcksiditigt  ist 

V.  861  E  eftw  etc.  Die  Konjnnktion  feUt  OOB.»  ivas  man 
ans  den  Varianten  nicht  erfährt. 

V.  863.  Descjando  satipr'  nqutl  ben.  Die  verschiedene  Lesart 
in  GGB.  ist  nicht  sempre  quai  wie  uns  gesagt  wird,  sondern; 
deußuh  Simp  ql  (2  .e.  qutl)  h, 

V.  864  O0B.  hat  gne,  nicht  grme. 

V.  874  ora  7rer\  Vg.  ora  aver.  Vorlage? 

\.  898  de  qut[n]  ihe  fez  Deus  veer;  Vg.  und  CCB.  de  que  etc. 
Derselbe  Fall  V.  1637.  hn  Altport,  galt,  wie  ich  Denis  S.  124  zu 
Zdle  831  bemerkt  habe»  auch  nach  Präponlionen  im  persön- 
lichen Sinne.  In  den  467  Gedichten  des  CA.  fìndet  sich  dieses 
que  in  Hunderten  von  Fällen,  in  welchen  es  von  dt  r  Herausgeberin 
bald  stehen  gelassen,  bald  wie  hier  beseitigt  worden  inL  Man 
sehe  a.B.  625,  1637,  3761,  4055,  5975  (s.  die  Varianten),  6301, 
6373»  7W,  8130»  8265,  8279,  8306,  9125.  9722,  9863. 

V.  915 — 917  fehlen  in  der  Übersetzung. 

V.  927  Jirei'ihes.  Da  die  Vorlage  din  aufweist,  wt;lche  Fonri 
die  Herausgeberin,  vielleicht  durch  Varnhagen's  Schreibung  dtré 
veianlafst,  ds  einen  hespanhoiism»  bezeichnet,  so  sollte  das  «rgfinste 
t  eingeklammert  sein,  wie  z.  B.  2 107,  wo  dieselbe  Form  .sìc}i  findet, 
und  3370,  wo  acorde[i]  erscheint.  Dafs  wir  in  diesen  Fällen  aber 
keine  Kastilianistnen,  sondern  gute  portugiesische  P.iklungcn  vor 
uns  haben,  ist  eine  schon  wohlbekannte,  aus  allen  Texten  sowohl 
als  aas  d«a  heutigen  Mundaitok  reichlicih  hei^e  Tatsadie.  Wir 
haben  es  mit  der  namentlidi  in  prolditisdaer  Stellung  sehr  l^eliebten 
Kondensation  der  Diphthongen  eti,  in,  ou  zu  /,  ô  zu  tun, 
von  der  z.  B.  Zeiisütriß  16,  219  u.  29,  382,  Radsta  iusilana  5,  26, 
217,  3265.,  ib.  7,  37  ff,  und  Grundriss  1\  1023  gesprochen  wird. 
Vgl.  noch  GH.  15,6  f /a  ciâad^  «•H  {=:ei-/i)  desiroyr*  Darnach 
sind  auch  die  folgenden  Fälle  in  unserem  Texte  zu  beurteilen, 
welche  alle  mit  einer  einzigen  Ausnahme  (V.  9402  negô-o)  beseitigt 
worden  sind:  4j$o  vo[uJ-a¡  4851  De[ujsi  7134  o[u]ver'\  J202  ein] 
tuidá'i  8881  /aüu'zms, 

V.  930 — 931  tû^  atUe  fws  m^a/roniara»  Que  vus  amo  dt  corapm. 
Der  erste  Vers  wird  so  übersetzt:  „Sie  werden  mich  Kurli  gegen- 
überstellen Die  Punkte  sollen  wohl  die  Stelle  des  zweiten 
Verses  vertreten,  der  nicht  verdeutscht  ist.  Der  Sinn  der  zwei 
Verse  ist  im  Einklang  mit  dem  Gedanken  jeder  Strophe  klar  der 
folgende:  „Sie  werden  mir  sogleidi  in  Eurer  Gegenwart  dreist  ins 
Gesicht  sagen,  dafs  ich  Euch  von  Hersen  hebe".   Und  was  das 
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mifsdeutete  mi-afrontaran  anlangt,^  so  darf  man,  ohne  sich  auf  das 
aUproveûz.  ö/'röw/ar,2  {\z.  affronter  etc.  berufen  zu  müssen,  einfach 
an  die  dem  heutigen  Portugiesischen  noch  gelauñge  Redensart  er- 
innern: affroiUar  «igmmy  „einen  drdst  angreifen,  heraiisrordem''. 
Neben  afrmáer  kommt,  mit  der  Bedeutung  »attfTordem,  mahnen" 
im  Altport  auch  das  einfache  fronfar^  vor,  wie  z.  B.  Galicia 
Histórica  1901,  S.  147:  Eu  vos  f tonto  por  este  notario  que  a 
terça  ....  ma  dedes;  ibid.  Fernand  Femandes  justiça  desa  villa 
dise^  frontando  ao  dito  Feman  Garda  en  esta  ginsa;  ibid.  S.  148 
E  o  dito  ju$ti(,a  diso  así  que  non  ....  mays  que  lie  frmikfoa  que 
non  pasase  contra  seus  foros  etc. 

V.  968—969       ^        senhor,  des  aquel  dfoy 
me  foi  a  mi  muyn  mal. 

Die  Herstellung  des  erforderlichen  Reimes  in  -eîha  im  ersten» 
und  der  richtigen  Silbenzahl  im  zweit  ti  dieser  Verse  ist  in  der  Tat 
schwierig.*  Gelegenthch  ihrer  Ausgabe  desselben  ansprechenden 
Gedichtes  in  ZeHtehri/t  28,  386  ff.,  schlägt  die  gelehrte  Forscherin 
zögernd  die  von  ihr  als  „Hispanismus"  bezeichnete  Foim  aqutUia 
(für  gemeinport.  aquila)  als  Reimwort  im  ersten  Verse  vor,  mit  dem 
Einwände  freilich,  dais  deren  Annahme  tinerlaubt  groise  Um- 
gestaltungen nötig''  mache.  Sei  dem  nnn  wie  ihm  wolle,  so  liegt 
in  dem  flberlieferten  aqud  di  âemlich  gewifs  das  Reimwort  apuña 
verborgen,  eine  Form  die  auch  sonst  in  aport.  Dcnkmillern  neben 
aquda  erscheint.  Wir  linden  sie  z.  B.  in  der  Überlieferung  des 
CA.  (V.  5003:  aquella)  wo  die  Herausgeberin  sie  allerdings  durch 
apula  ersetat  (siehe  unten  su  dieser  Stelle);  ferner  zweimal  als 
ausschlieislidi  verwandte  Form  im  Testamente  A  Iph o ns  II  (1214).* 
Bedenkt  man  zudem,  dafs  V.  1528  statt  ali  die  Bildung  alhi  über- 
liefert ist,  welches  von  der  Herausgeberin  venchont  wurde,  dafs 
wir  V.  635  enganhar  begegnen,  dem  das  entgegengesetzte  Schicksal 
bestimmt  war,  und  dars  sidi  ja  in  unseren  Lied«rbfichem,  wie  in 
jedem  literarischen  Erzeugnis,  auch  sonst  noch  manche  mehr  odtf 
weniger  fremdartig  aussehende  Formen  linden,  so  ist  gegen  die 
Annahme  von  aquelha  an  der  fraglichen  Stelle  nicht  mehr  viel  ein- 
SQwenden.*  Die  Heransgeberin  «ili  nnn  (ZeHschriß  1.  c)  versnchs- 
webe  wie  Iblgt  lesen: 

*  Reflexives  a/rontar-se  kommt  im  SIqdc  von  naogreifeD"  vor,  t.  B. 
Cronica  Trcyaiia  i,  135:  Et  afrontáronse  xoaj  branament  podos  deabatatar, 
et  taa  braoaroent  os  aficaron  etc.  Vgl.  alt^pan.  afroniars*^  b«i  Laachetas,  %.  v. 

*  Siehe  Lexique  roman  und  Levy,  SW.  s.  v. 
'  Vgl.  Elucidario,  s.  v. 

*  In  seinen  etwaa  fläcbtig  verarbeiteten  Textos  archaicos  {.Rev.  lus. 
8,191fr),  die  im  Sonderabdn»^  als  aport.  Chrestomathie  dienen  sollen,  hat 
Leite  d  f  \raiiConcellos  das  betreffende  I.icd  aus  der  Aiisj^abe  des  CA. 
einfach  abgedruckt,  ohne  von  seiner  verderbten  Form  ein  Wort  au  lagen, 
oder  dnen  efgeneB  Verraeh  cor  Beasening  sa  wagen. 

»  R.r.  8.  82  fT. 

*  Um  äo  weniger,  wenn  man  siebt,  dais  z.  B.  V.  5496  traición  zugelassen 
wird,  ohwoU  d«r  Rein  es  aidit  verlaagt  Van  erwige  ñbdgeat,  dais  in  dtr 
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E  mia  $«Dbor,  des[de]  aquelha 
[ora]  me  foi  •  mi  (nmyii)  mat  ay! 

Da  uua  äcsäi  m  unseren  Texten  weit  weniger  gebrauchlich 
ist  als  deSf  so  sdiehit  es  besser,  das  letxteie  beknbdialten  und  die 
fehlende  Silbe  entweder  durch  Vorsetzung  des  im  Galicisch-Porta« 
giesischen  äufserst  beliebten  Adverbiums  /t/;,'  oder  des  Substantivs 
ora  vor  aguelha,  £u  gewinnen.  Wer  abgeneigt  ist,  die  Worte  [ben]' 
des  aquelha  im  Sinne  des  in  Galicien  heute  üblichen  (V  aqudia^  als 
genflgenden  AiisdniclE  fSr  „Ton  jener  Stunde  an"  galten  sa  lassai, 
der  dürfte  die  folgende  Lesung  immer  noch  ungezwungener  finden 
als  die  obige  von  der  gelehrten  Romanistin  vorgeschlagene:* 

B  mia  senbor,  de-[I'  or^  aquelha 

na  fei  [end*]  a  mi  mnyn  mal  —  ay!* 

V.  1002  Ca  SM  nlvcfi(a)  «  nd  mai»  da  pvender 

mort*  aqael  dia  que  vos  foi  veer 
qut  vus  eu  visse  nen  vos  conbocesse. 

* 

In  der  etwas  freien  Übersetzung  der  Herausgeberin  gelangt 
das  interessante  Beispiel  syntaktischer  Haplologie,  das  wir  in 
für  que  que  („als  dafs^)  vor  uns  haben,  nicht  zu  seinem  Rechte.  Ahi^ 
lidi  heifst  es  bei  Alpbons  XI»  in  de«  vid  mnstrittenen  scbvria^en 
Liede  CV.  209,  Zeile  43 — 44  :  Ante  yo  queria  rui  muerte  gut  ^ 
asi  veja  morrer;  bei  Palacio  Valdcs,  Cuarto  Poder  I,  161:  Pues 
nada  menos  se  le  ocurriA  que  D.  Rosendo  se  había  percatado  de 
la  instabilidad  etc.;  Canios  pop.  espaíi.  (hrsg.  von  F.  Rodrigues 
Marin)  III,  No.  3679:  Contar  las  estrellitas  Que  hay  en  el  ddo 
Ea  más  fácil  que  calmen  Por  hoy  mis  celos.    Mehr  anzuführen  ist 
hier  nicht  der  Ort;  man  sehe  betreffs  dieser  Frf<  heinung  z.  B. 
A.  Tobler,  Archiv  f.  das  Siud.  N.  S.  97,  3750.,  Grammont, 
Dissimilaiion  consonaniique  (Dijon  1895),    147;  Nyrop,  Nordick 
lUdtr.f,  Hlol»  1897,  45  nnd  J.  H.  Wright»  Harvard  SM  m  Gfiw. 


P;  r  c!ic  >  uri  Mit  i:ida  // bdouuitlicb  palatal  lautet,  und  wir  z.  B.  gerade  aqiuilhett 
tùhi  ñodcú,    Siehe  Leite  de  V.,  Estud.  de  Fhiioi,  Alirand.  1,279  «.  447. 

*  Man  vgl.  z.  B.  häufige  Ausdrücke  wie  ben  de-la  saxon  (CA.  V.  57, 

^70  etc.),   ben    des   aqueta   ora  (z.  B.  CM.  57,  ~)    und   viele  ähnliche  (ibid. 

^7>tt  75»  ¿3>  7S>9  (te.)*  sowie  die  ia  den  heutigen  Mundarten  vorkommenden 
itcli«»dett  ñldangCB  itntègui,  t^entèqtu  (:=  ben  atá  aqui)  z.  B.  Re9,  hts. 
a,  28 CF.;  bemt/  {=  àen  ate)  ibid.  8,  209- 

*  Vgl.  a  aquella  in  Visäo  de  Túndalo  (Rev.  lus.  3, 108}  a  enton;  ebccào 
naçuelo  ira  Graal  (Rev.  lut,  6,  33$)  =  naquel  momenta  etc. 

*  T^ürfte  man  in  der  von  d^r  iTfraiisj^tbcrln  vorpescfil-^cmf  0  Fassung  die 
beiden  Vcr^e  als  Hälften  einer  i^ngzcile  bclrachten,  so  wäre  wohl  die  Aus- 
stoßung des  Wortes  mu^n  nicht  nötig.  Siehe  MusBafia,  Atitita  mtiriea 
^rtka^Aeset  i  6  ff.,  und  vgl.  z  B.  CA.  No.  314* 

*  Sonderbar  roufs  es  berühren,  dafs  weder  in  der  Auagabe  des  OA.  noch 
in  der  angeführten  Sicile  der  Zeitichnft  auf  die  verschiedene  Auffassung 
und  Behandlung  eines  und  desselben  Liedes,  dessen  Texlgestaltung  sich  doch 
wobl  sdiOB  la^e  in  Vorberdtniig  bcläiid,  biiigewiescti  Ist  Deñclbe  Zwle- 
qwlt  ist  s.  B.  noch  nos.  lóti^  1408,  4SS  bcncrkbtt. 
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Phtlol.  XII,  137  (die  zwei  letztgenannten  HlnweiStt  Vtfdanke  Icb 
meinem  Kollegen  Prof.  Dr.  Hanns  Oertel). 

V.  1012  bm  prez.  Vg.,  CCR  ¿0«  prez,  welches  die  einzige 
riditíge  Fonn  ist  Man  sehe  s.  R  V.  1189,  3550,  3765  etc 

V,  1053  wwr^  a  ^9er,  Vg.,  COB.  ovverà  dizer.  Da  mit  cmtr 
der  reine  Infinitiv  ebenso  gebräuchlich  ist  als  der  mit  der  Präp.  o, 
so  lag  hier  kein  Grund  zur  Ändening  vor.  Siehe  das  zu  V.  1426 
bemerkte. 

y.  1084  «u^  m  9\  Vg.  wi  m  s.*  CCB.  wvi  en  s,  Vorlage? 
V.  1 158  pois  MKÌ-a  twf  mu  cned¿  \  Vg.  p,  me       ».  o.  Vorlage? 

V.  1261  mi  aven',  Vg.  me  n;  CCB.  a.  Da  mt  mit  dem 
folgenden  Vokale  hier  éine  Silbe  bilden  mu£s,  was  durch  einen 
Bindestrich  angedeutet  werden  konnte,  sò  war  die  dardi  Vg.  an- 
gedeotete^  abweichende  Lesart  des  OA.  ansageben.  Man  sehe  das 
^  V.  233,  1696,  3666  nnd  9499  bemerkte. 

V.  128:5  quando  rus  fui  prinifiro  ronhoscer.  Man  sieht  nicht 
ein,  wanim  die  Übersetzung  hier  sagt:  „als  ich  Kuch  gegeiiu ber- 
trat", anstatt  dem  Wortlaut  und  Sinn  entsprechend:  „als  ich  Jiuch 
sam  ersten  Mal  kennen  lernte^  mit  3Sudi  verkehrte.*^ 
^  V.  1320  perçades.  Es  ist  zu  beachten,  dafs  beide  VoxIageD, 
CA.  und  CCB.,  percades  aufweisen.    Siehe  unten  zu  V.  7733. 

V.  1323  por  min  vus  digo.     Wie  seine   Kunstgenossen  in 
*  Frankreich  und  Italien,  wendet  der  Portugiese  durch  diese  Worte 
einen  voilier  ao^jesprocliaiea  allganelnen  Sati  aof  sidi  selbst  an. 
Vgl.  noch  V.  2770  a  mnt  aoen,  and  siehe  s.  B.  Mätsner,  AÜfranM. 
Utder,  203 — 204. 

V.  1326  /  XI  €l  mt  perdmf  Vg.,  CCB.  se  el  etc.  Vorlage? 
Dasselbe  gilt  von  V.  3502  etc.  Wegen  der  V^wendnng  der  sehr 
häufigen  Formel  mit  se  statt  ti  oder  assi,  ¡^ehe  man  meine  An- 
merkung  im  r??.-.  Galhgo-Caskih.,  180  zu  V.  378,  durch  welche 
sich  das  von  der  gelehrten  Forscherin  Zeiischri/t  28,  224  Gesagte 
erledigt. 

V.  1374  faaedl«}  nM,  Bindestrich  nach  fasede/  Dasselbe 
gilt  von  V.  1264  an  mi-a, 

V.  1426.  Die  Behauptung  in  den  Varianten,  dafs  das  einzige 
a  des  CA.  vor  dem  Infinitiv  saòer  zwei  a  {habet  und  ad)  vertreten 
mfisse,  wird  durch  die  Tatsache  widerlegt,  dafs  in  der  Sprache 
der  Zdt  owr  ebenso  oft  vom  rein»  als  vom  prftposillonalen  Infinitiv 
begleitet  ist  Man  sehe  s.  B.  V.  1443,  1813,  185 1»  1837,  2039 


•  Wie  in  (1er  heutigen  Sprache,  so  konnte  schon  im  aport.  fui  etc. 

mit  dem  Inñniüv  zum  Aasdruck  der  vollendeten  statt  der  nvir  crstreblen 
Haadfaiag,  also  sor  UnUKllteibun^'  des  Piäterilums  dienen.  V^l.  z.  B.  CIL 
127,4;  133.7;  I43i  '  *'<^->  von  Leite  de  V.  in  Rev.  lus.  8,224  zu 

einer  Stelle  der  von  mir  im  Mu ssafia- Bande  herausgegebenen  Olä  Portuguese 
Songs  Gesagte.  Mit  dieser  Erscheinung  ist  zu  ver^jkichcn  der  von  Meyer- 
Läbke,  Grammaire  des  Lr.  §324,  nnd  Levy,  .S/K  No 7  besprochene  aprov. 
«ml  ksttL  Gefanwdi  det  Piìmm  von  etnar  mit  dem  Iniuiitiv  »am  Ansdrack 
des  PsttoritaaiB* 
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etc.  wo  ä  quiiar,  d  durar,  d  saber  ohnè  Verdacht  hingenommen 
worden  sind.  Damach  sind  auch  Fälle  wie  V.  1053,  8265  zu  be- 
nttoilMi.  Auch  die  xw«ite  ebenda  gdhiläeite  Ansidit,  éiSk  V.  1562 
in         min  metter  das  á  ebenfiilU  habet  nnd  «tf  vertreten  müsse, 

ist  nicht  richtig.  Denn  die  betonten  Formen  m¡\  min  werden  ja 
auch  ohne  die  Präp.  a  ais  Dative  \er\vendet,  \vie  z.  B.  V.  652  (von 
der  Herausgeberin  selbst!),  817,  13 10,  1314  (/«'  è  mis:  •  i uy  g raif)  etc. 

V.  1454  guen  vus  ben  quiser\  wie  CCB.;  Vg.  bat  quen  no  b,  q., 
was  guten  Sinn  gibt  Vorlage? 

V.  1475  vosvd^  aitni(Ja¡c!:,  wir  CCB;  Vg.:  V.  non  Ve.  Vorlage? 

V  1483  nos  amàos:  Vg.  und  CCB.  r^^i  a.  Das  diese  Lesung 
denselben  Sinn  ergibt,  ist  man  versucht,  sie  auch  bei  CA.  als  die 
hscbr.  zu  vermuten.  Vorlage? 

V.  1505  E  come  me  non  éœreL  Vg.  und  CCB.  haben  eotiw 
statt  eome^  eine  Übereinstimmung,  die  um  so  bedeutsamer  ist  ab 

gerade  in  unseren  T>icderbiichern  como  in  der  Regel  nur  zur  Ein- 
leitung von  abhängigen  Sätzen,  come  aber  nur  im  verkürzten  Ver- 
gleich angewandt  wird,  wie  Vising  in  seinem  lehrreichen  Aufsätze 
fiber  quomodo  in  den  romanisdien  Sprachen  (Tobler-Band  1895) 
gezeigt  hat,  auf  dessen  Darlegung  hier  ein  fiir  aUemal  verwiesen 
sei.  Tm  Hinblick  auf  di(;se  Verhaltnisse  darf  man  also  fragen,  ob 
Vg.  nicht  auch  in  diesem  Falle  wieder  die  Vorlage  getreu  wieder- 
gegeben habe).  V.  7586  hat  die  Herausgeberm  aus  CCB.  como 
meu  ben  aufgenommen,  wo  man  aber  die  Regel  durch  die  Ab- 
t(  ii  11  cotn  0  m.  h.  leicht  befolgen  kann;  V.  9121  ist  das  sdböne 
fführ  Beispiel  der  wohlbekannten  Form  coma  (CCB.  ccma  am/} 
gegen  den  Sprachgebrauch  in  com(o)  a  mi  verwandelt  (siehe  unten 
die  Anmerkung  zu  diesem  Verse),  und  V.  9765  ebenfalls  como  nicht 
mit  Recht  angenommen  worden.  Dais  übrigens  schon  in  dieser 
Periode  und  auch  in  unsern  Liederbüchern  Abweidlungen  von  der 
Regd  auftreten,  hat  ebenfalls  Vising  bemerkt.  In  den  VV.  8407, 
8989  finden  wir  come  statt  como\  V.  3647  finden  wir  como  quen, 
gegen  regelmäfsiges  com  quen  V.  3908,  6030  etc.^  Sowohl  bei 
Alphons  X  (s.  B.  CK>  32)  als  audi  in  don  von  Cornu  in 
Romania  li,  veröffentlichten  Heiligenleben  (z.B.  S.  375)  begegnet 
come  öfters  statt  nrntn,  während  im  Testamente  Alphons  II  \  1 2 1 4) 
como  ausschliefsiich  verwendet  wird.  —  Das  beseitigte  como  ist  also 
bi  seine  Redite  dnznsetira. 

V.  1566  a  mm  'n  mUro  dia.  Die  Stdhing  des  Apostrophes 
vor,  anstatt  nach,  n  {—  lat.  in)  ist  wohl  ein  Druckfehler. 

V.  1656  Amo  quai     Vg.   C  amo  (■«  ca  amo),  eine  v<»zdg* 

*  W:  il  I  ti  il.iìicnì--clicn  A);i>cr.iplTcn  mw?  stntt  como  auftritt,  wie  ¿.  R. 
CCB.  302,  5.  II,  kann  man  versucht  sein,  dies  der  Gcwolinhtii  des  Ab- 
ftchreibcrs  zur  Last  zu  legen.  —  CV.  68,22  finden  wir  richtig  com  (s=  rouir) 
überliefet  t.  Monaci  aber  iiat  dies  in  dem  Verzcicbiiis  der  Abbreviature 
443)  unrichtig  in  otme  attfgelöät,  waa  nm  wi  mehr  befremdel,  ab  In  kciacm 
ciasig«a  der  li  nbrigeii  von  ihm  v«ricichn«tea  Fille  m  fu  imo  ilcht* 
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Uche  Lesart,  weldw  von  der  Henmgeberfak  swar  nicht  verzeichnet, 

aber  in  der  Übersetzung  wiedergegeben  worden  ist  Vorlage? 

V.  1647  Af  r/i-iisf  Como  fìtìffo  CO! fado  (famor;  so  auch  Vg. 
Der  Vers  ist  um  eine  Silbe  zu  lang.  Man  lese  also  mit  CCB.| 
dessen  Lesart  nicht  angefahrt  wird:  eom^  anio^  oder  man  nehme 
Verschleifung  an. 

V.  1675  nùTì  o\  CV.  ndno  =  mn  no.  Wo  die  Vorlagen  nonn, 
netto  haben,  schreibt  die  Herausgeberin  mehrfach  mn-no  oder  no -no, 

V.  1696  ei-mi  assi  etc;  CCB.  e  ey  massy.  Da  mi  in  dieser 
Stdhmg  semikoiDsonantiscbes  i  hat,  ist  hier  ei-^mt^si  antasetsen, 
wodurch  der  Vers  um  eine  Silbe  zu  kurz  wird.  Die  fehlende  Silbe 
bietet  uns  CCB.  in  der  Konjunktion  e,  welche  diesen  Satz  mit  dpn 
zwei  vorhergebenden  Versen  verbindet.  Der  Doppelpunkt  am  Ende 
von  V.  1695  ist  durch  eh  Komma  za  ersetzen«    Siebe  V.  233. 

y.  1745  por  Deus\  Vg.  u.  CCB.  par  J9.  Da,  wie  schon  mehr- 
mals bemerkt  worden,  die  Hs.  des  CA.  a  und  0  sehr  deutlich 
unterscheidet,  so  ist  es  sehr  wahrscheinlich,  daüs  Vg.  das  richtige 
bat    Dasselbe  gilt  von  V.  3739. 

V.  1877  Soll  das  in  bdden  Vorlagen  fiberkommene  E  a  txl 
Eh  gebessert  werden,  so  ist  /  in  Khunmem  zu  setzen. 

V.  1917  (u.  1923)  mi-amoslr  a.  m.;  Vg.  n  CCB.  mr  mos/r*  a.  ///., 
gleichwie  in  V.  IQ05  u,  1911,  wo  die  tíerausgcberin  mit  Vg.  über- 
einstimmt. Vorlage? 

y.  1972  Das  in  OA.  flberlieferte  mM  dorch  mi  za  ersetzen, 
lag  kein  Grund  vor,  zumal  da  es  nicht  im  Rdme  ftdit. 

V.  2020 — 2025  Man  sieht  nicht  recht  ein,  warum  hier  in  der 
Obertragung  das  Imperfectum  Conjunctivi  der  irrealen  Bedingung 
durch  das  Praesens  Indicativi  ersetzt  ist. 

V.  2044  adevütßjar;  Vg.  ademñar\  OCT.  a  deuiär.  Da  das 
Zeichen  des  paiatalen  n  in  beiden  Vorlagen  zu  stehen  scheint,  so 
ist  nirht  klar,  warum  es  hier  eingeklammert  ist  Man  sehe  übrigens 
das  zu  V.  596  bemerkte. 

y.  2060  Porque  mi^  esfú^  senhor,  athegadot  wie  Vg.  Man  sieht 
nicht  ein,  warom  die  durch  die  Lesnng  des  OCB.  nahegelegte 
Deutung  dieser  Zeile:  Porque  mi-a  esto,  s.,  d  chegadúf  nicht  ohne 
weiteres  in  den  Text  aufgenommen  worden  ist. 

V.  2 1 2 1  Jesviingad'  assi.  In  den  Varianten  gibt  die  gelehrte 
Romambtin  der  yemntung  Ramn,  dars  der  Herausgeber  des  OOB., 
durch  Vamhagen's  demygad  bceinflufst,  (h'eso  Form  in  seine  eigene 
Vorlage  hineingelesen  habe.  Allein  CCB.  und  Vg.  lesen  beide 
einstimmig  desmygad^  nicht  aber  desviingad,  wie  im  Texte  angesetzt 
wird.  Sollte  nun  aber,  wie  ja  möglich  ist,  im  CA.  wirklidi  desvimgad 
stehen,  so  fragt  es  sich,  wie  wir  uos  diese  vmà.  silbenzählende, 
reine  1- Laute  enthaltende  Form  nach  Ursprung  und  Bedeutung 
erklären  sollen.  Was  den  Ursprung  anlangt,  so  ist  er  mir  bis  zur 
Stunde  dunkel  geblieben,  und  die  Herausgeberin  äufsert  sich  nicht 
darfiber  und  audi  nicht  nber  die  von  Diez  125  gemachten  Vor- 
acUägew  Das  Wort  wird  duich  „bestraft"  übersetzt  Ein  „bestfafen" 
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bedeutender  Ausdruck,  sei  er  auch  wirklich  hschr.  überh'efert,  ist 
an  unserer  Stelle  aber  darum  nicht  richtig,  weil  in  dem  betrefienden 
Gedichte  von  einer  Bestrafung  des  Uebesdimachtenden  Diditers 
oder  von  etwas  Derartigem  überhaupt  nicht  die  Rede  ist.  Siehe 
noch  V.  3097.   Man  betrachte  die  ûâgUche  Strophe: 

Mmi  «in^f,  mal  dia  fm  poi  wâ, 

pois  me  por  eia  tan  gT,in  n'.Ua  ven 
que  ben  mü  vezes  no  dia  me  ten,  (2I20) 
meus  amigos,  desmygad  assi 
qne  iilan  ten  sen  sentido  bob  ei; 
e  quand'  acordo,  amigos,  non  sel 
nivn  conselho  pois  aver  de  mi. 

£n  tal  Coita  qual  mi-oïdes  dìzer  (2125) 
me  tea,  amigos,  si  Deus  me  perdón,  etc 

Warum  sich  hier  handelt,  ist  die  Liebesqual,  welche  den 
Dichter  seit  dem  ersten  Anblick  semer  Schönen  tausendmal  des 
Tages  in  solche  Bedrängnis  bringt^  dafs  er  Sinn  und  Voistand 
verliert  Eine  Lage,  die  bei  unsem  Portugiesen  oft  genug  stdi 
darbietet!  Ks  gilt  also  ein  Participium  Passivi  mit  der  Bedeutung 
„bedrängt,  beelendet^  zu  finden.  Das  von  Diez  1.  c  vermutete 
desmayado  eignet  sich  dem  Sinne  nnd  sogar  d«n  Buchstaben  nadt 
vortreflFlich,  doch  würde  seine  Annahme  die  Ergänzung  einor  Silbe 
anderwärts  nötig  machen. ^  Dtsaapera^o  oder  de  s  ¡impar  ado  befriedigen 
in  jeder  Beziehung,  entfernen  sich  aber  von  den  überlieferten 
Buchstaben.  Diese  letzteren  legen  nun  den  Gedanken  an  ein 
apofft  Participium  *desmtungaia  von  *demnmgar  nahe,  welches 
Verbum  neben  miuni^ar,  miunguar'^  in  gleicher  Bedeutung  ebenso 
bestanden  haben  wird,  wie  noch  im  heutigen  Spanischen  desmenguar 
neben  einfachem  menguar  gebräuchlich  ist.^  VVie  das  heutige  port. 
minguadot  müfste  aport.  *desmungado,  das  paläographisch  ebenso 
annehmbar  und  hinsichtlldi  da  Form  und  des  Sinn^  ungleich 
sicherer  ist  als  desvüngado,  „unglücklich,  elend"  bedeutet  haben.* 

V.  2 13Q  Ist  das  bei  Vg.  fehlende  Dtus  nicht  ans  CCB.  ergänz^ 
und  daher  einzuklammern? 


*  Diez  lehnt  dtsmigado  „zerkrümelt*^  als  dem  Sinn  nicht  gat  ent- 
spNchcnd  ab. 

*  Siehe  Rev.  lus.  3,  174  und  Grunirifs  I',  96a. 

'  Zur  Frage  der  BedeatUD^  vergleiche  man  lat.  minutre,  âiminuert,  cw 
pere,  discupi-m  uiivl  im  romanischen  2.  B.  noch  prov.  irigar,  dalrigar,  Fälle 
auf  welche  schon  Diez,  BW*%V¡  hingewiesen  hatte.  Zu  diesen  ist  B. 
noch  trahere»  áitíraher*  hinsnraftieea  nnd  dittile,  welches  von  mptar«,  «lao 
ebeniälb  von  einem  Verbtnn  des  Entfernens,  kommt  (vgl.  Walde,  EW.  des 
Iiat»,  Í!.  v.).  Wej,'en  df:  ..'¡'  bche  man  z.  B.  Cohn,  Zeitschrift  18,  204  ucd 
▼CL  desmenuir  statt  diminuir  in  der  Mundart  von  Forte  (zufolge  Leite  de 
V.,  Diaiettot  ItOet^mH,  IX,  Porto  1891»  S.  3^ 

*  In  der  Ks.  dflrfte  demnadi  nnfMrSagUdi  wob!  detayt^fmdo  gettaadca 
haben. 
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V.  2 141  Ò€»  /mr,  Waniin  kein  Bindestricb,  wlè  s.  B.  V.  865, 
1410.  5391? 

V.  2171  Joau  Cdeiho  sabe  gite  ¿ 'ssi\  Vg.  é  sy.  Dasselbe 
V.  66iOb  wo  Vg.  allerdiogs  aacb  zum  Apostroph  greift  V.  a86o 
finden  «îr  é  st  ohne  Apostroph,  wie  bei  Vg.,  drei  Zeilen  weiter 
untcTi  aber  wieder  çue  0  é 'sí,  wo  Vg.  çu€  st  hat;  ebenso  V.  3351 
und  3532  (wo  Vg.  e  sei  hat,  was  allenfalls  anginge),  Da  von  der 
Auàlasòung  des  Vokals  a  (d.  h.  iii  di^f/)  in  die:>en  Stellen  kein  An- 
zeidien  rârlianden  fs^  so  ist  der  Apostroph  mflfsig.  Sowohl  in 
Betenerungsformeln  als  sonst  kommt  st  neben  assi  hauñg  vor,  wie 
Denis,  S.  1 18  zu  Zeile  328  gezeigt  worden  ist.  Man  vgl.  z.  B.  noch 
CV.  I7t  5;  Ó99,  5  çue  non  é  ssi;  1199,  5  ^  ^y»  etc.  Hemerkt 
sei  endUdi  nodi»  dab  die  streitige  Stelle  in  ÁHttAn/i  20,  18$, 
Anm.  I,  von  der  Herausgeberin  selbst  ohne  Apostroph  geschrieben 
v-orden  ist;  also  verschiedene  Behandlung  eines  and  desselben 
Falles;  dasselbe  gilt  von  'sf  in  Zeitschrift  10,  530. 

V.  2180  queix(e)tn  (?);  Vg.  queix*  en  \  CC-B.  qua'xen.  Beide 
Vorlagen  weisen  die  der  3.  pl.  conj.  entsprechende  Form  des  Verbnms 
pietxar  auf,  aas  der  die  Herausgeberin,  wohl  dtudi  Vg.'a  Abteilang 
verleitet,  die  Lesung  queix(e)  in  machte,  die,  wie  man  aus  dem 
beigesetzten  Fragezeichen  ersieht,  auch  ihr  zweifelhaft  erschien. 
Quäxen,  das  sich  aof  99  tíko*  meut  als  Subjekt  besieht,  gibt  einen 
bessern  Sinn  als  çua'j^  ¿n  und  man  wundert  sich,  dafs  es  nicht 
dem  Text  einverldbt  worden  is^  da  die  Obersetning  im  Einklang 
damit  steht.! 

V.  2184  £  qtteixo-m^  m  meu  coraçon\  CCB.  qixom  mm  c.  Die 
Herao^ebetln  schlägt  vor  su  lesen  :  e  fueixo-m*  [do]  m.  r.,  was  an* 
möglich  ist,  weil  in  der  Sprache  unserer  Liederbücher  m*  niemals 
for  einem  Konsonanten  steht.    Die  überlieferte  Lesart  ist  richtig. 

V.  2202  e  do  qiie  moiro  gran  prazer  end'  ei^  mit  Vg.  u.  CCB. 
De  que  etc  dürfte  dennoch  das  richtigere  sein. 

V.  2231  qtiai[f]Ka\  V%.  quaila\  CCB.  ^ña»  Ebenso  V.  3096 
mallo  »  mal  fflo. 

V.  2253  e  vfrdade  direi,  mit  CCB.  Den  Vnrianten  zufolge  hat 
CA.  e  verdad  tos  direr,  was  mit  Vg.  fibereinstimmt,  der  jedoch 
verdade  liest.    Waium  also  mcht  ve r Jad [t J 7 

V.  2260  dt-o  nón  perder,  e  o  non  perderei.  Das  einzige  Mal 
in  dieser  Sammlung,  dafs  Wandel  des  e  von  ie  su  einem  jotartigen 
Ù  àfx  ja  der  täglichen  Sprache  eigen  nnd  in  onsexer  Lyrik  auch 


*  Dafs  die  Foim  ftuixm  wegen  ihrer  nebentonig  Endung  allerdings 
keinen  taddlown  Reim  anf  hen  ergibt,  ist  von  der  Heraiisgfebcrin  nrar  nicht 

angemerkt  worden,  dürfte  sie  aber  doch  beeinflufsl  îiaben.  Es  ist  aber  be- 
kannt, dafs  die  Dichter  aller  Zeiten  sich  solche  und  gröbere  Freiheiten  ge* 
Stattet  haben,  nnd  nnaere  ketieriichen  Portugiesen  werden  darin  nldit  ^el 

i:nsrhuldiger  gewesen  sein.  (Siehe  z.B.  V.  8t3  o¡itren:ten,  \mà  unten  zu 
V.  9243).  Wie  wir  z.  B.  CM.  J5  Co/isianus,  Brutus,  chus;  Festa  V,  2;  IX,  5 
úut,/«  gereimt  finden,  so  begegnen  wir  im  Carte.  Baena  Bindungen  wie  (A>) 
fue  esp  üyet  (Ko.  927,  i);  bei  Dante  {Inferno  7)  urìi,  /«r  /ij  c(& 
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in  me  0  >•  mi'O  etc.  metrisch  von  Bedeutung  ist,  von  der  Heraus- 
geberin  anerkannt  worden  ist,  anstatt  unterdrückt  zu  werden.  Hier 
triât  diese  Behandlung  des  t  daran  nidit  su,  weil  der  Sinn  die 
Auflstoisung  des  folgöiden  non  erfordert.  Wie  es  in  dw  -Ober* 
Setzung,  im  Widerspruche  mit  dem  Texte,  richtig  heifst,  will  der 
Dichter  sagen:  „ich  habe  keine  Furcht,  es  (nämlich  das  bischen 
Verstand,  das  ich  besiize)  zu  vuilieren,  und  icii  werde  eä  nicht 
verlieren**.  Die  Lesart  des  CCB.  ist  also  nicht  die  bessere.  Si^ 
das  oben  zu  V.  105  bemerkte. 

V.  2309  mi'-af/];  CCB.  ar,  el>enso  Vg.,  während  es  in  den 
Varianten  heiist,  die  \'orlage  habe  nur  a. 

V.  2313 — 4  d¿  que  am  êttou  („mit  welcher  idi  so  stehe,  es 
mir  so  ergeht")  ist  nicht  fibersetzt  V.  3338— ç  ist  die  Obertragiing 
derselben  Redensart:  es  geht  mir  schlecht  (gut),  ungenau.  V.  4218 
sollte  es  in  der  Übersetzung  heifsen:  „wie  ich  mit  ihnen  stehe", 
nicht  „wie  es  mit  ihnen  steht".  V,  3078 — 9  ist  die  Verdeutschung 
ebenfiills  nicht  treffend.   Nur  V.  3995  wird  richtig  übersetzt 

V.  2396  coitada-metUe,  Vg.  u.  CCB.  coüada  men!r<\  eine  in  diesem 
Suffíx  im  port  wenig  gebräuchlichr-  F.ndung,  auf  welche  aber  Vg. 
kaum  anders  als  durch  die  Vorlage  gekommen  sein  dürfte.  Vor- 
lage?  Im  Aspan,  begegnet  mentre^  muntre  bekanntlich  sehr  háuñg. 

V.  2533  da  aqtult  diät  Vg.  dtt  aptei  día;  CCB«  bm  d.a.d. 
Vorlage  ? 

V.  2544  <fi.v\  m  Maria.  Vg.  dùce  eu  M,  Dasselbe  V.  2551, 
2558,  2565.  Vorlage? 

V.  2571  se  quenì  (=  ob  sonst  eine?)  ist  nidit  fibersetzL 
V.  2590—2593  i^rá»  io^  mt  dm(a)  aecrdado,  Que  sen  ouz^esa, 
d*  aqiiesf  a  -wr,  De  nunca  ir  tal  pregunta  fazer.  Der  Relativsatz 
que  sen  ota'essf  ist  hier,  offenbar  des  Reimes  halber,  von  seinem 
Beziehungswort  ome  getrennt  Ähnlichen  Beispielen  solcher  Ver- 
schrSnbing  von  Redegliedem,  seien  sie  nun  wie  der  obige  der 
Versnot  oder  blofs  bequemer  Áusdrucksweise  z umzuschreiben,  begegnet 
man  z.B.  auch  in  den  Marienliedern  Aiphons  X,  so  CM.  9.1: 
Un*  de  Bolonna  [ome];  33,4:  Un*  saltar  [d' eles]  quis;  78,7 
£  mandoulbe  que  o  primeiro*  que  chcgasse  [Om']  a  el  dos  seus, 
que  tan  toste  fítlasse  (s=  qoe  o  p.  dos  seus  ornes  que  a  el  ch., 
etc.);  102,1:  A*do3  sanctos  [flor];  134,10:  Beuauenlurada,  Est' 
outra*  con  segur  [Ferna  ei  tallada];  3(^7,2:  Con  un*  d' Almaria 
[mouro]  que  dizía.  Graut  43,  19 — 20:  „o  poboo  que  ujuera*  sob 
aquella  dureza  [gram  tempo]  dos  coraçOoes**.  Aus  dem  Franzö- 
sischen hat  Tobler,  KR  2,  28  IT.  zahlreiche  Bt  is¡)iele  bekannt  ge- 
macht und  beleuchtet;  aus  dem  Provenz.  Appel,  Inedita  S.  XX\ Ii, 
wo  man  z.  B.  noch  Chiinron  de  /a  Croisade  V.  3161  —  u62  hinzu- 
tugen  kann  :  Cant  la  cortz*^  es  complida  es  motz  grans  lo  ressos 
[Del  senhor  apostoli  qu'  es  vers  religiös];  aus  dem  ItaL  Fornaciari, 
Nov,  scelle  di  Boccaccio,  im  Verzeichnis  unter  7)  asposiziont  di  parole \ 
aus  dem  Span,  steht  mir  augenblicklich  nur  folgender,  dem  Volks- 
lied entnommener  Fall  zu  Gebote:  Marin,  Cant, pop.  esp,  11,  Nr.  1322; 
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Si*  dispone  de  bender,  Scfîora,  [usté],  ese  lunar.  Por  dineros  qae 
otro  dé,  yo  estoy  en  primer  lugar. 

V.  2¿y4  Castigado  peio  stu  coraçon.  Vg.  u.  CCB.  cas/igarssen 
pe/0  s.  c.  Man  lese  also:  castigar  senp[r]t  h  s.  r.,  was  sowohl  áet 
Überlieferung^  als  dem  Sinne  Rechnung  trägt.  Übrigens  dflifte 
tatpclo  ebenso  gut  gehen  als  2.  B.  sube-h  neben  sohre-Io  etc. 

y.  2614  E  por  a  iaU  Diesmal  mit  Vg.  Man  lese  aber:  E 
por  ataL   VgL  &  R  V.  2666. 

V.  2684  *  fmra.   Vg.  El /.  Vorlage? 

V.  2694  onset  vet'la\  Vg.  u.  CCB.  ous*  ir  r.,  -^vns  das  richtige 
iät  (siehe  z.  B.  V.  2696,  270 i  V  In  den  Varianten  sagt  die  Hcraus- 
gebeiin,  aie  Lesart  des  CCB.  gclalie  ihr  besser.  Aber  wie  kam 
Vg.  daan? 

V.  2727  hm  leu.  Vg.  ètnif  eu  (aus  Mifsverständnis  des  Wortes, 
wie  schon  Diez  132  bemerkte);  CCB.  ben  /heu,  Vg.  dürfte  also 
richtig  gelesen  haben.  V.  7424  (a=  CCB.  23.  39)  hat  die  Heraus- 
geberin  das  fiberlieferte  im  Iheu  ptov.  bm  tint  (neben  b,  leu) 
stehen  lassen.   Bei  Alpbons  X,  CK.  wi^t  ò.  leu  vor. 

Y.  2748  ¿ki,  Vg.  Ike,  die  dem  CA.  geläufige  Fonn.  Vor- 
lage ? 

V.  2784 — 2&07  (No.  115).  Auch  nos.  178  und  411  haben 
wir  Entsdnildigungslieder  {salvas),  weldie  sidi  dem  escoHáieh  der 
Provcnzalen  vergleichen.  Zu  den  in  meinem  Beitrage  zum  M  u  ssa  fi  a- 
Bande  (Halle  1905)  S.  32  erwähnten  katalanischen  Beispielen  dieser 
Dichtgattung  sind  noch  die  von  Mili  und  Fontanals,  Oòras  ili, 
161,463  genannten  Fällen  hinzuzufügen. 

V.  2808  couven-mi  a  rogar.  Wie  schon  das  Metnim  lelg^  ist 
mi  hier  tonlos  und  sollte  daher  mit  dem  folgende  a  ta  m^a  ver- 
bunden sein.    Sietie  oben  zu  V.  333. 

V.  2S29  quanti  eu  cojonät;  Vg.  u.  CCB.  quam'  cu  c.  Der  Sinn  der 
fiberiiefwten  Lesart  ist  aber  ja  darchaas  gut:  „So  viel  ich  Eurem 
Vewtand  fluchte"  etc.  Vgl.  V.  9944.  Auch  V.  617,  wo  die  Vor- 
lage u.  Vg.  ebenfalls  quanto  hnhcTi,  scheint  die  Àndwnng  in  fuemdo 
nicht  geboten  zu  sein.    Vgl.  unten  V.  3168. 

No.  118.  In  den  Varianten  lese  man  (219)  statt  (220). 

V«  3856  Die  abweichende  Lesart  des  CCB.:  mha  uahùr  e  t, 
eta  ist  nicht  angegeben. 

V.  2859  dm  (){;  \'g.  ti.  CCB.  haben  beide  <loria  ov,  welche 
Lesart  in  den  \  oriaaten  abermals  fehlt.  Im  Texte  sollte,  zufolge 
der  darin  zu  beobachtenden  Schreibweise,  don(a)oi  stehen. 

V.  2862  e  quen  a  vir\  Vg.  u.  CCB.  beide  e  quen  na  wr,  ohne 
dafa  dies  in  den  Varianten  vermerkt  wäre.  V.  2866  aber,  wo  CCB. 
ebenfalls  qna  (=  quen  a)  hat,  ûnden  wir  im  Text  quema,  diesmal 
im  £inklang  mit  Vg. 

V.  2866  mtiäQ  ame  c.  mit  Vg.;  CCB.  muùamt  com  w^,  eine 
Lesart,  die  man  in  den  Varianten  vermifst. 

V.  2870  non-na  ;  Vg.  u.  CCB.  nona.  Auch  hier  wird  am  Text 
geiadert,  ohne  daiis  dabei  ein  Gnmdsatz  befolgt  würde.  Man  sehe 
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V.  1675  und  2862.  In  einem  nnd  demselben  Liede  wird  hier, 
wie  öfter,  ein  Fall  auf  zwei  veri»chiedene  Weisen  behandelt. 

V.  zBgy  Ú  trttn^  mit  Vg.    Die  Lemrt  <tes  CCB.  a 
nicht  veneidmei 

V.  2903  nm  0  iir,  mit  Vg.;  CCB.  not  ai  etc^  irdcfae  I^eMUt 

fehlt 

V.  2916  t/o  mum¡f(o),  e  etc,  mit  Vg.;  CCB.  u'omü  ät  de  m,  p., 
welche  Leaart  Milt 

V,  2930  êteonfra;  CCB.  escoutra,  nicht  verzeichnet. 
V.  2932  vus  fehlt  CCB.,  was  nicht  angegeben  ist» 
V.  2933  Meu  s.  D.\  CCB.  men  etc;  fehlt. 
V.  2938  e  nunca  ;  CCB.  emca  \  fehlt. 

V.  2939  fnfàesi  CCB.  faaidet,  obgleich  drelmml  im  Refrain, 
nicht  verzeichnet. 

V.  2941  og'  a  etc.;  Vg.  of  a;  CCB.  ota  (cf.  V.  2ij  ag'  o;  3236 
og*  osmar).  Wenn  die  Schreibung  oga  wirklich  in  der  Vorlage  ist, 
•o  hätte  sie  «ne  Bemerkang  verdient,  wie  vfga  (V.  4321^),  das 
übrigens  fai  vefa,  v^u  (V.  2693),  das  in  tifn,  and  prigm  (V.  10347), 
dns  in  pnj'ütt  geändert  wird.  Bekanntlich  dient  g  in  den  zeit- 
genössischen Urkundtn  öfters  als  Zeichen  des  palatalen  Reibelautes 
vor  ö,  0,  «.  S.  z.  B.  jRev.  ins.  7,  61  (Urk.  d.  J.  1275)  sega  Statt  seja 
(wiederholt);  ibid.  8»  37  agaies  atatt  ajades\  CK.  74»  9;  75f  8  etc;; 
ygrega  statt  ygreja.    (Siehe  andl  CA.,  I,  S.  XVIII,  Anra.  i.) 

V.  2942  de  0  vccr\  e  meu  sen  est  atal,  mit  Vg.;  CCB.  de  a 
ueer  e  mtu  sen  entai,  welche  Lesart  fehlt. 

V.  2955  rogti  m  a  D»;  tu  ist  einauUaoomem,  lowohl  Yg.  ab 
CCB.  ragadnii  lesen,  waa  dna  Lea«r  nicht  bekannt  gegeben  wird. 

V.  2958  neu  V.  .7.;  CCB.  mu  r.  a.;  fehlt. 

V.  2975  sc  mi-a  li.  q.\  CCB.  seha  iL  q.;  fehlt. 

V.  sachiet\  Vg.  sachaz;  CCB.  sachet.    Das  1"  wäre  uLiO 

einauklanunem,  dod>  lasse  man  es  besser  aus.  Hätte  Diea  die 
Lesarten  des  CCB.  gdtannt,  so  hätte  er  S.  30  wohl  selbst  nicht 
sachiez  vorgeschlagen.  Bekanntlich  tritt  -ez  statt  -tez  schon  ira 
13.  Jb.  auf,  und  wird  im  14.  zur  Regel.  S.  z.  B.  Suchier,  Ait f ranz, 
Gramm.,  47  f.,  und  Nyrop,  Grammaire  historique  1,  §  192  ff. 

(Fortsetzunjj  folgt.) 

H.  R.  Lamo. 
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Tristan  est  en  Petite  Bretagne  et,  infidèle  malgré  lui»  il  vient 
d'jpouter  I«eat  ans  Blanches  Mains.  Cependant  en  ComonaiUes 
la  reme  Iseut  ne  sait  point  encore  la  nouvelle  mauvaise  et  eUe 
songe  à  l'absent  :  elle  laisse  courir  ses  doigts  sor  la  haipe  ^  chante 
on  lai  d'amour,  mais  c'est  un  lai  de  tristesse: 

835  Bn  sa  chambre  se  set  on  far 

E  fait  UB  lai  pitus  d'amur: 

Cornent  dan  Gviran  fu  supris, 

FUi  rannr  de  la  dMM  odi 
S37  Qu«  Il  mr  tute  rien  ama, 

E  coment  li  c-in'-  puis  dona 

Le  euer  Guirun  a  sa  moillier 

Far  engin  un  jor  a  maogier, 
841   E  la  dolor  que  la  dame  ont 

Quant  la  mort  de  sua  ami  soot. 

La  dame  chante  dukement, 

La  Toiz  acorde  a  l'estrument; 
84s  Let  niaini  luat  bd«t|  li  hdi  bons, 

Duke  la  toìi,  e  bas  li  tons.' 

U  faut  bien  avouer  que  ces  vers  doux  et  mélancoliques,  qui  out 
charmé  sans  donte  et  charment  «icore  tant  de  lecteurs»  ne  sont 
pas  très  clairs.  Nous  voyons  bien  qu'Iseut  est  triste  et  qu'elle 
exhale  sa  douleur  dans  ce  .Jai  piteux  d'amour",  mais  le  lai  lui- 
même  nous  ne  parvenons  pas  à  nous  le  représenter  très  nettement 
Est-ce  one  lamentation  sar  les  peines  et  les  chagrins  de  l'amour? 
C'est  bien  ainsi  que  nous  almetions  à  nous  figurer  un  diant  de 
harpe.  Mais  le  contenu  nous  en  est  donné,  et  c'est  toate  une 
^aventure'-  qui  nous  semble  esquissée.  Nous  voici  dans  l'embarras, 
et»  à  vTai  dire,  les  avis  sont  partagés.  M.  Gröber  incline  à  croire 
qn^  s'agit  id  d'un  lai  lyrique»*  mais  M.  Sadiier  affirme  que  nous 


»  Ed.  Béàier,  I,  295. 

•  Grundrt/s,  U,  I,  591  :  „Eîn  lyrischer  Lai  mochte  aiich  der  sein,  den 
im  Tristan  des  Thomas  (Michel  111,676)  Isolde  vom  Ritter  Guirun  macht, 
dessen  Ken  der  eUéifKhtíge  Gatte  seiiier  Firan  TOfseute." 
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avons  1;\  la  mention  d'un  des  plus  anciens  lais  narratifs.^  T  a  qtiestion 
a  sou  iutérêt  et  ce  u'est  point  une  pure  querelle  de  mots  que  nous 
entendons  •oalev«'.  On  a  depuis  quelques  années  étoangement 
abusé  du  mot  /ai,  expliqué  par  oes  trois  lettres  bien  des  choses 
qui  n'en  sont  pas  devenues  plus  claires.  Tel  qui  ne  croirait  pas 
avoir  jeté  beaucoup  de  lumière  sur  les  sources  d'un  poème  en  lui 
assignant  pour  origine  un  „conte",  est  parfaitement  satisfait  de  le 
fait  dériver  d'un  „lal«.  Il  a  snfR  plus  d'une  fois  d'inscrire  œ 
curieux  vocable  en  haut  d'un  schéma  pour  montrer  clairement  la 
provenance  celtique  d'une  tradition.  En  particulier  il  est  devenu 
impossible  de  traiter  de  la  légende  de  Tristan  sans  faire  place  aux 
nt^s**.  On  peut  ä  ce  propos  grandir  leur  rôle  et  on  Fa  fait  pendant 
longtemps,  on  peut  le  réduire  et  c'est  la  tendance  présente;  mais 
il  semble  qu'on  ne  saurait  s'en  débarrasser:  ils  sont  toujours  là,  et 
en  nombre:  car  il  y  a  ceux  que  nous  avons,  et  ceux  que  nous 
n'avons  plus:  les  allusions  (modernes)  à  ces  derniers  sont  même 
ptfticuUèremeat  fréquentes.  Et  pourtant  il  ne  semble  pas  qu'à 
l'ordinaire  on  se  sonde  beaucoup  de  définir  un  mot  à  la  fois  si 
utile  et  si  peu  clair.  Ou  bien  l'on  vit  sur  des  définitions  arriérées, 
caduques.  Le  terme  ne  serait>il  commode  qu'à  cause  de  son 
obscurité?  Il  est  peut-être  temps  d'y  regarder  de  plus  près.  L'«nploi 
du  mot  lai  vers  le  XII'^  siède  est-il  bien  assure?  Savons-nous  an 
juste  ce  que  signifiait  le  terme  pour  les  autf  ur  et  les  lecteurs  des 
poèmes  de  Tristan?  Y  avait-il  dès  lors  un  lien  étroit  entre  les 
lais  bretons  et  la  légende  des  amants  de  Cornouailles  ?  Tristan 
compose*t-il  des  lais  pour  rester  fidèle  à  une  lointaine  tradition 
celtique,  on  parca  que  c'était  la  mode  vers  1 1 70?  Nous  pensons 
que  l'examen  des  vers  de  Thomas  cités  plus  haut  nous  permettra 
de  répondre  à  ces  questions.  Peut-être  trouverons -nous  ainsi 
occasion,  chemin  faisant,  de  débrotiiller  plus  d'une  difficulté  dans 
l'histoire  si  obscure  encore  des  lais  français^  et  de  foire  pénétrer 
dans  quelques  recoins  jusqu'alors  peu  explorés  de  la  légende  de 
Tristan  et  Iseut  un  reOet  atténué  de  la  grande  lumière  dont 
M.  Bédier  vient  d'en  éclairer  l'ensemble.^ 

I. 

Plaçons  provisotrement  Thomas  fers  z  170  et  damandons-noiis 

si  ses  devanciers  connaissent  le  laL   Sans  le  moindre  doute,  fl  n'j 

a  qu'à  penser  à  Wace.  Thomas  n'a  donc  pas  inventé  le  mot, 
mais  il  l'a  reru  de  ses  prédécesseurs  vraisemblablement  au  même 
titre  que  bica  d'autres  termes  de  son  vocabulaire  poétique.  Quel 
sens  avait  donc  le  mot  avant  1170?  Passons  en  revue  les  quel- 
ques exemples  que  nous  ofirent  les  osnvres  de  oetí»  période.  Les 


>  Gtseh.  tUr  frati».  Literatur t  119:  „Ein  sehr  alter  «zählender  Lai 
wird  im  „Tristan*  des  Thomai  . . .  erwShot.''  Salt  «n  ttsKtné  de  notre 
passage. 

'      roman  d<  Tristan  far  2'homas,  Tome  second,  1905, 
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plus  anciens  apparaissent  dans  le  Brut  de  Wace  qui  est  de  1155. 
C'est  d'abord  le  roi  Blegabres  qui  nous  est  représenté  comme  le 
dieu  des  jongleon: 

576t  <^  fol  d«  MtttK  d«  ont, 

Onqiics  nui  n'en  sot  plua«  ne  tant: 
De  tos  estrumens  sot  maittliei 

Et  de  diverse  canterie; 
3765    £t  mult  sot  de  Uit  et  de  note. 

De  TÜl«  lot  et  de  rate^ 

De  lire  et  de  satirión, 

De  hirpf  sot  »•(  de  choroD, 
37C9    De  gi^he  sot,  de  simpboiiiet 

Si  seToit  assés  d'amonfe^ 

Aîlleurfi  RahJuIf,  voulant  conférer  avec  son  frère  Colgrin  assiégé 
par  Arthur  «avise  d'an  ingénieux  stratagème  pour  pénétrer  dans 
b  place: 

9336  Al  siège  eh  eonme  jonglteet 

Si  fainst  que  il  estait  harpère; 

11  avoit  apris  à  chanter, 

Et  lais  et  notes  á  harper. 
93to  Por  akt  parler  à  toa  Mre 

Se  lût  per  ni  la  barbe  rère. 

Et  le  cief  par  mi  ensement 

Et  on  des  grenons  seulemeot; 
9344  Bien  iainbla  léeéot  cl  fel, 

Une  harpe  prist  à  sob  eoL* 

Enfin  dans  les  jeux  et  fêtes  qui,  au  couronnement  d'Arthur, 
snlvixeikt  le  banquet,  nous  retrouvons  te  lai  en  bonne  place: 

10823  ot  ^     cort  jugléors, 

Chutéors,  estrunaDléoni 

Mult  po'issiis  ofr  ehaafotii, 

RotruaDges  et  noviax  sons, 
10827   Vieléorcs,  Aiù  et  notes, 

Lêù  de  vieles,  lait  de  rotes, 

lai»  de  harpe  et  de  ftetiax, 

Lyre,  t}'mpres  et  chalemîax, 
IO83I    Symphonies,  psaltérions, 

Monacordes,  cymbes,  choruQi.* 

Notons  d'abord  que  dans  ces  trois  exemples  nous  avons  aiTaire 
non  pas  au  mot  lai  mais  à  la  locution  laù  et  notes,  iist-ce  un 
composé  où  chaque  mot  conserve  sa  valeur?  Dans  œ  cas  qoel  est 


*  Ed.  Lerowt  de  Llncy,  1, 17S. 

*  n.  43. 

*  II,  III.   Au  V.  10828  Leroux  de  Lincj  imprime  'Uds  de  notes*. 

Il* 
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le  sens  de  chacón  de  ces  luoU  r  Wolí  traduit  „Lieder  und  Weisen".* 
Lai  daña  ce  cas  aigni6erait  chanaon.  Je  ne  suis  pas  aûr  qu'il  ait 
raison.  Il  est  dair  d'aprèa  le  texte  qu'il  y  a  un  air  dans  le  cas^ 
il  l'est  moins  qae  des  paroles  fussent  chantées  sur  cet  air.  Au 
fond  la  locution  en  question  m'a  l'air  d'etre,  à  elle  seule»  l'équi- 
valent  du  latin  moduli^  et  de  vouloir  dire  simplement  mélodie.* 
JUtheui  en  1159  nons  ofire  un  passage  aoatogne.  Le  fils  de 
l'héroïne  a  reçu  une  éducation  musicale  très  ocmiplète: 

794  So»  dd.  ft'ea  a  oel  iaatnin»at 
Don  Smhoos  ne  sadic  giantnwat. 

Plus  set  Sansons 
Rotruaoge,  conduis  et  sons; 
798   Bien  set  iaire  In  lais  Bretons»^ 


*  t^tr  Ht  Lait»  Stfmtm»  tmä  Lekká»  1841. 

*  Le  Iroîtinie  pMaas^  de  Wice  (dMcriptíon  de  U  cour  d'Arthur)  eit 

cntîèrcn^crt  i^r  son  invention.  Au  premier  correspond  dans  le  latin  de  Gaufrei 
„et  ia  moiiuùs ,  et  in  omnibus  musici^  instrumentis  [omncsl  exccdebal",  Ed. 
San-Marte,  43.  Dans  le  deuxième  passage  les  «il  avait  «pris  à  chanter, 
—  et  lais  et  notes  à  huper**  d<^vent  readn  ,^ii*âtii£t  quoi  ia  lyra  com- 
ponebat  tete  cythariatam  euibdiat*.   lUd.,  12a. 

*  La  formule  ims  et  notes  devait  se  retrouver  diBt  TboMM  (qni  pro- 
bablement l'avait  empruntée  à  Wace).  C'est  ce  qo«  DOOS  montre  cleJfenwt^ 
dans  la  scène  des  lais  de  harp>e  à  la  cour  dn  roi  Mare,  l'accord  tur  ce  point 

de  Gottfried  et  de  la  S.ij^a.  Com[>;nc7-:  „und  nam  s6  flkeclîche  war  —  des 
Uiches  unde  der  aüezcn  noten''  ÇEd.  Becbstein,  v.  3514— 15)  et  „ok  kcndi 
^gar  Trìstrtm  hifádit  ok  rldUnm  ok  madtl  tO  bans«  (Ed.  KSIbtng  I, 
jCXII,  pg.  33).  La  même  lonition  le  retrouve  plu'^ieurs  fois  chez  Gottfried, 
▼oír  V.  3612 — 3617,  19202  el  aussi  au  v.  3624  la  curieuse  forme  Uichnotelln 
(er  sane  dia  IcichnOldlB  —  bri  (ùnse  he  and  gàloise)  qui  n'est  qn'ua  amalgame 
des  deux  mots  ailleurs  séparés.  Il  est  certain  d'autre  part  que  Gottfried 
emploie  couramment  cette  formule  au  sens  précis  de  mélodie,  sans  que  des 
paroles  chantées  sur  l'air  en  question  «soicni  nionlionnécs  eu  même  in  pliquéts. 
Voir  la  note  de  Becbstein  au  v.  3515,  L  p.  126,  et  celle  de  Goltbcr  au  même 
ven,  dalli  ion  ¿dition  de  Gottfried,  I,  p.  106.  Ce  qui  ne  Tent  pai  dire  qnc 
Gottfried  ne  joigne  parfois  au  lai  la  notion  de  cliant  (voir  v.  3621  ss  );  tout 
ce  qu'on  entend  afBimer  ici  c'ot  que  I'txpitiaion  lais  tt  no/^j  indique  toujours 
une  mélodie  mnis  n'implique  pas  nécessairement  <U  s  paroles.  Dans  le  fragment 
de  phrase  de  Robert  cité  plus  haut,  il  ne  s'agit  également  que  d'un  air  de 
musique.  Tout  ceci  confirme  donc  l'interprétation  que  nous  avons  donnée  aux 
passaj^cs  cit'-s  de  Wace.  —  Notons  encore  que  la  formule  en  question  est 
employée  dans  le  prologue  de  Graelent:  „L'aventure  de  Graaknt  —  Vos  dirai 
ri  que  je  Pcntent;  —  Bon  en  sont  11  lai  i  otr  —  Et  lei  neies  &  retenir* 
(v.  I — 4).  Enfin  c'est  peut'Ctre  cette  formule  qui  .1  donni  nai- sanee  .\  l'ex* 
pression  'noter  un  lai',  si  fréquente  qu'elle  avait  tini  par  passer  en  proverbe 
(voir  Raoul  de  L'amòrat\  éd.  Meyer  et  Longnon,  V.  5037).  —  Plus  tard  au 
XIII«  siècle,  le  Tristan  en  prose  opposera  le  „lai"  (et  plus  souvent  le  ndit") 
au  „cbant''  (voir  en  particulier  Löseth,  Le  roman  en  prose  de  Tristan,  p.  179 
— 80),  et  ici  lai  si}:nifieia  en  eiTet  les  paroles,  en  tant  que  distinctes  de  la 
musique.  Mata  nous  sommes  alors  k  une  époque  oil  du  Tocabolaire  dea  mnaìcieos 
le  mot  a  dêddément  passé  &  cdnl  des  poètes.  Ce  nnt  let  liéroB  de  la 
Table  Ronde  qui  font  la  chaaion»  nds  le  pina  sonTent  its  Ont  bcsoia  d'un 
barpeur  pour  y  adapter  un  air. 

«  Miea.  Nmt9.  Rtt.  l,  63. 
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II  est  question  dans  le  derAier  vers  plutôt  de  l'exécution  que  de  la 
composition  des  lais,  et  il  est  probable  qu'il  s'agit  une  fois  de 
plus  6»  n^odies  seulement.  Cest  encore  le  cas,  semblC'Mly  du» 
QD  paâsge  bien  connu  du  roman  de  Tro/c  (vers  1 165)  qui  nous 
montre  aussi  quelle  hantr  idée  on  se  faisait  du  charme  de  ces 
airs  Ijretons.  Les  Ainazuiies  vont  au  Combat  en  poussant  des 
ciaincurs  d  une  harmouie  céleste  : 

lais  de  Breton 
23524   Harpe,  viele,  n'altra  son 

N*cit  M  pton  son  envers  lor  erii.* 

Ten  la  même  époque  le  roman  des  Sifii  Sagts  mentionne  égale- 
ment le  lai: 

SI  Asses  aues  oi  cBtncoiWj 

...  et  nouninus  sons, 

Dire  fables  et  rotrucnges  .  .  . 

25    Lais  de  rotes  et  lais  de  uieles 
Et  autres  melodies  bieles.* 

La  phrase  est  mal  construite  et  on  est  tente  de  prendre  le  mot 
«mélodie"  pour  un  résumé  de  tout  le  passage:  mais  il  s'applique 
c«!itanienient  à  KIMS'*.*  Ainsi  à  s'en  tenir  aux  exonples  qui  précèdent 
—  les  seuls  à  ma  connaissance  qu'on  ait  signalés  avant  1170*  — 
le  lai  est  avant  toiit  une  mélodie  :  il  peut  y  avoir  des  paroles,  mais 
cela  n'est  nulle  part  nettement  exprimé.  S'il  y  a  une  chanson, 
clairement  elle  est  d'importance  secondaire.  C'est  la  musique  qui 
compte  et  ce  sont  des  noms  d'instraments  de  mnsiqne  qui  sont  le 
plus  souvent  mis  en  rapport  avec  le  mot  lai.  Ces  airs  sont  des 
airs  bretons:  c'est  ce  que  nous  disent  expressément  l'auteur  de 
Richtut  et  celui  de  Troie  et  c'est  ce  qu'implique  Wace.  Mais  en 
ddiors  de  cette  qualification  ethnique  nous  ne  voyons  pas  qu'on 
leor  donne  de  nom  spécial  Nulle  part  on  ne  nous  mentionne  un 
bi  breton  particulier,  il  n'y  a  encore  que  des  lais  bretons. 

Nous  voici  re\enus  à  Thomas,  et  une  chose  nous  frappe  tout 
de  suite,  c'est  qu'il  a  l'air  d'en  savoir  sur  les  lais  bien  pins  long 
que  tous  ces  gens  qui  loi  sont  antérieurs  de  si  pen  d'années. 
Rappelons-nous  notre  passage:  il  n'y  est  pas  question  seulement 
d'une  mélodii^  on  y  mentionne  bien  nettement  des  paroles;  bien 


»  Ed.  Joly.  —  P.  Ftais,  dtSDt  ces  vers,  Rom.  de  la  Table  Ronde,  I,  lO, 
!cs  fail  j  recéder  df  la  remarque  suivante:  „L'auteur  du  roman  de  Troie  .  . ., 
voulant  donner  une  idée  du  vacaiine  produit  dans  une  mêlée  sanglante  par  le 
dioc  des  lances  et  les  clameurs  des  blessés,  dit  qu'auprès  de  ces  cris  les  lais 
bretons  n'auraient  été  que  des  plears.  »Nfais  il  n'y  «  qu'à  se  reporter  aux 
V.  13906— 23910  pour  voir  qat  IWenr  vcat  dire  toot  antre  diote. 

*  Ed.  Keller,  2*.  \jt  VOS  s6  est  intpriné  aîast  par  Kdler:  JLiùa  de 
rotes  et  de  nouuUles^ 

*  Sur  la  difficulté  qu'il  y  a  de  dc-tcrraincr  le  sens  exact  dft  lOUS  CCS 
panages,  '  oir       réflexions  de  M.  Gröber,  Grtmàrifs  "il^  I»6S9 — 660» 

*  Au  moiuâ  daus  la  France  du  Nord. 
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plus  nous  avons  im  résumé  de  leur  contenu:  non'^  Ravon«^  meine 
quel  est  le  nom  que  portait  la  chanson:  c'était  le  iai  Outrun.  Si 
Thomas  est  si  bien  nsatígah  sur  ce  qoe  d'antres  ne  savent  pas 
ou  ont  l'air  d'ignorer,  il  vaut  la  peine  de  recueilÜr  prédèiAenient 
toutes  les  indications  qu'il  a  pu  nous  donner  sur  h  même  sujet. 
Dans  les  fragments  qui  nous  restent  de  lui,  l'endroit  en  question 
est  malbenreusement  le  seul  où  il  nous  ait  parlé  des  lais,  mais,  à 
Faide  des  versions  étrangères,  nons  pouvons  rétablir  plus  d'un 
passage  important  pour  notre  dessin.  Ccût  été  une  entreprise 
impossible  il  y  a  quelques  années:  grâce  à  M.  Bédier,  elle  est 
aujourd'hui  facile.t  Ouvrons  son  Thomas  et  courons  tout  de  suite 
an  sixième  chapitre,  Tristan  à  Tintaget,'  oti  la  scène  si  connûe 
d<  s  divertissements  à  la  cour  du  roi  Marc  est  reconstituée  d'après 
la  Saga  norvégienne  et  le  poème  de  Gottfried  de  Strasbourg.  Un 
harpeur  vient  d'exécuter  sur  la  harpe  le  lai  „de  mou  seigneur 
Goron  et  de  son  amie"  et  s'apercevant  que  Tristan  connaît  la 
mâodie  il  Tinvlte  à  leur  montrer  ce  qu'il  sait  Docilement  Tristan 
saisit  la  harpe,  prélude,  et  devant  le  roi  et  les  courtisans  émerveillés 
joue  un  Ini  si  beau  qu'on  lui  en  redemande  sur  le  champ  un 
second.  L'enfant  ne  se  fait  pas  prier  et  commence  un  autre  lai 
qu'il  accompagne  de  la  voix  :  c'est  te  lai  „de  la  fière  amie  du  beau 
Gracient".  Oto  le  prie  encore  et  il  ravit  d'aise  ses  auditeurs  en 
leur  jouant  une  troisième  mctodie,  le  lai  „de  la  courtoise  Thishé, 
de  l'ancienne  Babylone".  Le  récit  est  autrement  détaillé  chez 
Gottfried,  et  devait  l'être,  quoique  sans  doute  à  un  moindre  degré, 
ches  Thomas  même;  mais  fidèle  à  ses  principes,  M.  Bédier  n'emprunte 
au  poète  allemand  que  ce  que  la  Saga  en  termes  exprès,  ou  par 
de  suffisantes  indications,  invite  à  restituer  à  l'auteur  français. 
Gottfried  est  si  personnel  que  voulant  retrouver  le  texte  de  son 
original  il  fout  toujours  être  en  garde  contre  lui.  Mais  le  sommaire 
de  M.  Bédier  nous  sufñr.  Que  nous  apprend-il?  Il  est  probable 
que  le  lai  Goron,  joué  par  le  harpeur  gallois,  n'est  autre  que  le 
lai  Gw'run  que  nous  connaissons  déjà.^  Ici  c'est  une  simple  mélodie. 
Une  preuve  de  plus  que  la  mélodie  était  l'essentiel  du  genre;  et 
sans  doute,  puisque  la  chanson  qui  accompagne  l'air  est  mentionnée 
aillevis,  elle  n'est  ici  que  passée  sons  sil«ice,  mais  le  fait  qu'il 
est  possible  de  la  passer  sons  silence  et  que  ni  le  !::\rpeiir  ni 
Tristan  n'y  font  la  moindre  allusion  montre  clairement  qu'elle  n'est 


*  D'autre  part  le  livre  de  M.  Piquet  permet  une  prédeue  cootre-vèri* 

fication  de  la  recunsiitution  de  M.  Bédier:  „Voriginaltti  d»  Gvl^rité  d« 
Sirasòour^r  dans  ion  poème  de  Tristan  et  Isùide,  1905. 

*  I,S>". 

*  Les  vers  6145'— 6147  á*Aiuéisi  nMais  il  Îaisoît  ua  Bveton  Vieler  — 
Le  lai  Guron,  coment  0  dut  finer;  —  p!ir  fine  unor  le  covînt  derïer*  (éd. 

Alton,  p.  225)  sont,  comme  le  montre  bien  le  dernier,  un  écho  du  pas5.age  de 
Tbumas  où  nous  voyons  Iseut  „faire"  le  lai  Guirun.  Or  des  4  mas.  à' Améis, 
dem  au  v.6146  donnent  Groon  et  Gormont,  fontes  é^deniet,  deux  Goma. 

fVoypr  les  remarques  de  M.  Alton,  p.  475>,  Les  dcnx  formes  Guiroa  et  Geroa 
nous  renvoient  donc  bien  au  même  nom  et  à  la  même  légende. 


uiym^ed  by  GoOglc 
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qu'im  accessoire.  La  melodie  n'eu  porte  pas  moins  an  nom  déter- 
miné et  c*est  ce  nom,  queUe  qu'en  soit  l'origine,  qui  sert  à  la 
désigner  et  pêx  lequel  on  la  reconnaît.    Vonous  les  autres  lais. 

Tristan  en  joue  trois;  le  premier  et  le  troisii-me*  sont  de  pures 
mélodies  que  n'accompagne  aucune  parole:  ù  propos  du  second 
au  contraire  on  mentionne  expressément  une  chanson  à  côté  de 
la  mélodie  qui  reste  d'ullenn  l'élément  fondamental.  Le  premier 
de  ces  trois  lais  ne  porte  nulle  dénomination  spéciale:  le  second 
est  le  lai  de  Graehnt,  le  Iroisitine  celui  de  Tiahê.  Ces  deux  derniers 
titres  ne  se  trouvent  pas  dans  la  Saga  qui  ne  donne  un  nom 
qa*att  lai  joué  par  le  havpeur  gallois.  Les  désignations  de  Graelent 
et  de  Tisbé  ne  sont  Toumies  que  par  le  seul  Gottfried  et  c'est 
pourquoi  M.  Hédier  imprime  en  italique*;  les  phrases  qui  les  ren- 
ferment. Consciencieux  jusqu'au  scrupule,  il  veut,  dans  la  recon- 
stitution de  Thomas,  livrer  le  moins  possible  à  l'hypothèse:  et  il 
est  en  eflfet  théoriquement  douteux  que  Gottfried  ^t  empraoté  ces 
termes  à  son  original.  Pratiquement,  il  6it  presque  assuré  qu'il 
l'a  fait  Écoutez  plutôt  M.  B»  'iter  dans  sa  note  sur  le  passage: 
hII  me  paraît  probable  que  Gotttried  n'a  pas  de  son  chef  introduit 
la  mention  de  ces  trms  lais  en  cette  scèn^  maù  qu'il  l'a  trouvée 
dans  le  poème  de  Thomas.  Ce  n'est  pas  qu'il  ne  pût,  sans  l'aide 
de  Thomas,  les  connaître  tous  trois:  il  est  pos'iîble  qu'il  fussent 
très  répandus  ....  Mais,  comment  eût-il  su  choisir  ces  trois  titres 
dans  tout  le  répertoire  des  poèmes  français  qu'il  pouvait  connaître  ? 
n  écrivait  en  un  pays  où  jamais  peut-être  un  harpeur  breton  n'avait 
chanté,  en  un  temps  où  nulle  part  on  ne  savait  plus  exactement 
ce  qu'était  un  lai  breton.  Su|)poser  qu'il  eût  si  justement  choisi 
CCS  trois  poèmes,  deux  lais  assurément  bretons,  et  ce  lai  de  Tisbé 
que  d'andens  jongleurs  bretons  ont  dû  colporter  parmi  «feutres 
thèmes  antiques,  ce  serait  attribuer  i  Gottfried  une  science  et  un 
tact  de  critique  littéraire  étrangers  à  tons  ses  contemporains."^  Je 
n'affirmerais  pas  que  les  deux  lais  de  Goron  et  de  Graelnil  fussent 
^assurément  bretons**  et  il  ne  me  semble  guère  probable  que  le 
lai  de  TiAê  ait  jamais  été  oilporté  par  d'andens  jongleurs  bretons. 
Mais  la  condusion  de  M.  Bédier  ne  m'en  paraît  pas  moins  juste. 
Car,  bretons  ou  non  breton.s,  il  reste  que  les  lais  de  Goron  et  de 
Graelmt  sont  mentionnés  plus  d'une  fois  par  des  auteurs  français 
du  XII"  siècle^  et  que  si  nous  n'avons  pas  d'allusion  française  A 
un  lai  de  Tithi  nous  en  avons  en  revanche  une  très  analogue  à 
un  lai  à' Orphée:  or  ces  mentions  ou  allusions  ne  sont  pas  des 
exceptions  à  cette  cjioque  en  France  ;  on  en  pourrait  relever  un 
assez  grand  nombre  du  même  genre  dans  la  littérature  contemporaine. 
En  Allemagne  au  contraire»  en  dehors  de  Gottfried,  on  ne  voit 


*  Ch«s  Gottfried,  Tristan  ne  joue  que  deux  laii.  CcM  le  troisième  qui 
a  ¿t¿  supprimé  par  le  poète  aUemaod.   Voir  Piqnet,  onvr*  dté,  p.liz-'ii^ 

tx  Dote  2  de  la  page  113. 

*  1, 53,  cMtiamtioD  de  U  aote  a  de  la  page  5s. 


t68  LUaSN  10ÜL1IT» 


pas  que  personne  ait,  à  l'aide  d'un  titre  signiûcatii,  songé  à  mettre 
le  lai  en  rapport  avec  une  ceotniure.  Cest  une  coutume  française 
qui  n'a  pas  pass¿  la  frontière.  Seul  Gottfried  fait  exc^ti<Mi.  Veut- 
on  qu'il  ait  su  ce  que  ses  contemporains  ignoraient?  L'hypothèse 
la  plus  probable  alors,  c'est  qu'il  a  puisé  cette  connaissance  dans 
un  manuscrit  français,  et  dans  ce  cas  pourquoi  pas  dans  le  manu- 
scrit de  Thomas  qu'U  avait  sous  les  yeux,  qu'il  traduisait  et  qui, 
nous  le  savons  par  la  Saga  et  par  les  fragments  qui  nous  en  lestent, 
citait  des  laîs  rt  !pur  donnait  en  plus  d'un  endroit  un  nom  spéci- 
fique? Concluons  donc  que  les  lais  de  Gor  on,  de  Graeleni  et  de 
Tisbé  étaient  expressément  mentionnés  par  Thomas. ^  Pour  la  même 
raison  nous  admettrons  que  plus  loin  il  nommait  aussi  le  lai  de 
Didon.  C'est  au  diapitre  XIX  ^:  un  baron  irlandais  vtent  d'enlever 
Iseut  par  la  harpe  et  Tristan,  déguisé  en  jongleur,  <;e  prépare  à  la 
reconquérir  par  la  rote.  ^ Frère,  lui  dit  l'Irlandais,  joue-moi  encore 
quelque  chose  pour  consoler  Isol^  mon  amie,  et  dompter  sa  douleurl 
Joue  le  lai  de  Didon. ^  Gottfried  seul  donne  un  nom  au  lai,  la 
Saga  se  borne  :\  parler  d'un  chant  >qui  traitait  d'amour". ^  Mais 
nous  savons  que  le  frère  Robert  est  pressé,  pratique  et  ne  s'intéresse 
guère  à  ces  détails  de  pur  enjoliveuienU  Si  nous  n'avions  pas 
conservé  le  fragment  où  Thomas  mentionnait  le  „lai  pitns  d'amor'* 
fait  par  Iseut  en  sa  chambre,  ce  n'est  pas  la  Saga  qui  aurait  sauvé 
de  l'oubli  le  nom  de  dan  Guirun.  „Un  jour,  dit-elle,  la  reine 
était  assise  dans  sa  chambre  et  elle  composa  un  lai  sur  l'amour 
malheureux*.*  £t  c'est  tout  Clairement,  le  lai  de  Didon  ne  pouvait 
guère  trouva  grâce  devant  le  frère  Robert  11  faut  enfin  probable- 
ment ajouter  un  dernier  lai  à  la  liste  de  ceux  que  citait  Thomas, 
c'est  le  lai  Tristan.  Nous  sommes  au  moment  oii  Tristan  s'éprend 
d'Iseut  aux  Blanches  Mains  sans  pour  cela  oublier  l'autre  Iseut^ 
Et  c'est  alors,  dit  Gottfried,  quii  trouva  le  fameux  lai  Tristun  qui 
charme  encore  tontes  les  nations  et  qui  vivra  autant  que  notre 
monde.*  —  Thomas  devait  avoir  mmtionné  les  lais  en  quelques 

^  Cf.  Piquet,  T13,  n.  2:  „L'histoire  de  Thislié  était  bien  connue  en 
AllcinaRnc  .  .  .,  mais  Ü  est  vraisembluble,  comme  l'a  dit  M.  Bédier,  que  le 
titre  (Je  ce  lai  et  celui  du  lai  du  Graelent  se  trouvaient  chez  Thomas  (Bëdier, 
p.  52,  D.  2).  qVoir  aaaii  même  pogCi  00104:  QBÌ  est  à  retenir  au  lujet 
de  l'bistotre  d  dfacntée  deslmts,  c'est  que  Gfottiried,  dans  ce  pasnge,  a  époniè 
son  texte:  nationalité  du  harpeur,  origine  du  IVi  de  Goron,  mode  d'exécution 
des  lais,  soit  sans  paroles,  soit  avec  un  mélange  de  clinnt,  tous  ces  traits 
élaleiit  chea  Thomas.  Céit  donc  en  denier  lieu  à  l'autorité  da  poète  français 
que  font  appel  les  ciiliqaei  qui  dtent  oei  vers  de  Gottfried.^ 

•  1, 168  ss. 

•  er.  Bédier,  1, 173,  a.  a.  M.  Btdier  imprime  en  italiqnei  fat  phrase  »Joue 

le  lai  de  Didon". 

4  Kolbing  I,  LXXII,  p.  86. 

•  I,  chap.  XXX,  254  ss. 

•  Dans  son  texte,  M.  Bédier  se  borne  à  imprimer:  „II  composa  alors  de 
nombreux  lais  d'amour  avee  vne  gnande  habileté  à  trouver  et  à  disposer  les 

mots,  et  des  clianls  dv  toutf^^  ■-"ric«.  Ati  refrain  de  ses  roélodie  ^,  il  ranimait 
souvent  ces  vers:  'Ibolt  ma  drue,  Isolt  ma  mie.  —  JEn  tus  ma  mort|  en  vus 
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■litres  passages  et  nons  trouvons  dans  Gottfried,  la  Saga  et  m(*rae 
le  St'r  Tristrem  plus  d'ua  écho  de  ces  mentions,^  mais  nous  avons 
passages  les  plas  significatif  ponr  nom.  Ib  raffisMit 
i  nous  montrer  que  Thomas  se  fait  du  lai  une  idée  autrement 
pleine  et  precise  que  ses  prédécesseurs  immôdiats.  Là  où  ils 
passent  rapidement,  il  s'arrête  avec  coin|)lai.saiice,  et  il  transforme 
leurs  sèches  indicalions  en  peintures  détaillées. 

Mais  peut-être  nous  oublions  ainsi  que  Thomas  n'a  pas  créé 
son  IVbtan  de  toutes  pièces.  II  avait  un  modèle  devant  lai,  Tœuvre 
de  ce  grand  poète  que  M.  Bédier  nous  fait  entrevoir  vers  la  fin 
du  XI*  siècle.  Qui  sait  si  ce  Tristan  archaïque  ne  nous  donnait 
pas  déjà  sur  les  lab  tous  les  détails  que  nous  avons  nn  peu 
hâtivement  portés  an  compte  de  Thomas?  Dans  ce  cas  celni-d 
n'aurait  été,  sur  ce  point,  comme  sur  i)lus!eurs  autres  sans  doute, 
qu'un  imitateur  docile  de  son  grand  prédécesseur,  et  si  Wace  et 
les  autres  n'ont  pas  été  plus  explicites  sur  les  lais,  ce  n'est  pas 
qa*lls  ignorassrat  ce  que  nous  lisons  dans  Thomas:  c^est  simplement 
que,  ne  remaniant  pas  un  ancien  poème  de  Tristan,  ils  n'avaient 
pas  de  raison  de  répéter  des  détails  déjà  connus  du  public.  Il 
est  donc  de  toute  nécessité  pour  notre  enquête  que,  sans  aller 
plus  avan^  nous  dédditms  si  ces  détails  caractéristiques  sur  les 
lais  que  nous  avons  relevés  plus  haut,  Thomas  les  devait  ou  ne 
les  devait  pas  ;\  l'onginal  qu'il  imitait,  remaniait  ou  adaptait.  Ici 
encore  M.  Bédier  va  nous  rendre  la  tâche  facile.  Il  n'a  pas  seule- 
ment complété  et  restaure  le  poème  mutilé  de  Thomas;  par  la 
comparaison  d'Eilhart  d'Oberg,  de  Thomas  même  et  du  Roman  en 
prose,  il  a  fait  revivre  l'œuvre  qui  leur  a  à  tous  servi  de  modèle: 
grñce  à  lui  nous  tenóns  enfin  la  primitive  ..épopée  de  l'amour", 
non  pas  dans  le  détail  de  sa  forme,  mais  dans  son  inspiration, 
dans  ses  grandes  lignes  et  jusque  dans  la  série  de  ses  épisodes 
oonstitutife  et  parfois  leur  contexture  même.  Nous  pouvons  donc 
aujourd'hui  remonter  par  delà  Thomas,  faire  le  départ  entre  ce 
qui  dans  son  œuvre  est  emprunté  à  un  autre  et  ce  qui  vient  de 
loi    Essayons  d'analyser  aiosi  les  épisodes  qui  nous  intéressent, 

I.  La  scéne  ä  la  cour  du  roi  Marc.  ÉDe  est  tont  entière  de 
l'Invention  de  Thomas:  ni  Kilhart  ni  le  Roman  en  prose  ne  le 
connaissent.  Écoutons  M.  Bédier:  Par  rapport  à  l'histoire  de 
Tristan,  toutes  ces  inventions  de  1  homas  [histoire  de  Rivalen  et 
de  Blanchefleur,  enlèvement  de  Tristan,  etc.],  agréables  en  soi, 
n'ont  aucun  intérêt  H  n'y  a  que  deux  épisodes  gracieux  et  beaux: 
celui  où  Tristan  enseigne  aux  veneurs  de  Cornouailles  les  pratiques 
courtoises  de  la  /mnkUt  et  de  la  coré^  celui  où  il  joue  des  lais 

nu  vie'"  (p.  SSSy.  Mais  en  note,  il  dte  les  veis  19SO5 — ^SOSoii  est  mentionné 
le  lai  Tristan  et  ajoute  .^ce  qai  pourrait  bien  Ctre  tmdtdt  de  ThornM".  Voir 

toute  la  uote,  p.  258,  n.  3. 

*  En  particulier  an  moment  où  Tristan,  sonflfrant  de  la  temblé  blcwire 

qne  lai  a  faite  le  Morîioult,  dóbarque  \  nou'^lin  et  se  fait  pastCT  poUT  US 
jongleur.   Nous  reviendrons  sur  ce  passage  plus  iom. 
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de  harpe  aux  pieds  du  roi  Marc.  Ii  semble  que  tous  deux  aient 
¿t¿  suggérés  à  Thomas  par  l'in^tioii  de  montrer  dè*  l'adolescence 
de  Tristan  les  prémices  des  talents  où  il  excellera  pins  tardai 

Nous  verrons  plus  loin  ce  qu'il  faut  penser  de  l'explication  proposre 
par  M.  Bédier;  pour  le  moment  nous  ne  vouinns  que  retenir  ce 
fait:  c'est  Thomas  qui  a  iDâérc  ¿  cet  endroit  de  ^l'estoire"  tout 
répisode  des  lais  de  harpe.  2.  La  harpe  et  la  rote.  a 
trace  de  ce  récit,  dit  M.  Bédier»  ni  dans  le  poème  d'Ëilhart  d'Oberg, 
ni  dans  la  Fo/ïî  Tristan  du  manuscrit  de  Berne.  Mais  T  [Thomas] 
l'a  conservé,  et  il  est  impossible  de  méconnaître,  à  considérer  les 
traces  qa%  a  laissées  dans  te  roman  en  prose,  que  le  modèle  de 
R  [Roman  en  prose]  le  donnait  sensiblement  tel  qne  noes  le  lisons 
chez  Thomas."  ^  Celte  conclusion  ne  saurait  porter  que  sur  les 
grandes  lignes  et  l'intention  générale  du  récit.'  Nous  avons  le 
droit  de  noter  par  exemple  que  si  dans  R,  comme  dans  T,  Yseult 
est  enlevée  an  rd  Marc  à  la  sdite  d'une  pitimesse  imprudente  et 
reconquise  sur  le  ravisseur  après  des  aventures  variées,  les  stratagèmes 
ou  moyens  employés  de  part  et  d'autre  sont  très  difíérentí:  en 
particulier  R  ne  fait  pas  la  moindre  allusion  à  la  harpe  ni  à  la 
rote.  Il  est  donc  douteux  que  l'original  s'en  soit  servi.  11  l'est 
naturdlement  encore  bim  plus  qu'il  ait  nommé  le  lai  de  Dtdm, 
3.  Tristan,  en  Petite  Bretagne,  regrette  Iseut  la  Blonde.  Voici,  sur 
ce  point,  le  sommaire  de  l'original,  tel  que  nons  le  donne  M.  Bédier: 
nG)mme  ils  [le  duc  et  Kaberdin]  ont  entendu  des  plaintes  où 
Trfetan,  regrettant  la  reine,  laisse  échapper  le  nom  d'Iseut  (R  T  et 
partiellement  O),  ils  se  méprennent  et  croient  qu'il  aime  Iseut  aux 
Blanches  Mains:  Kaherdin  la  lui  ofTre  pour  femme."*  Et  void 
maintenant  les  «variantes"  de  cet  éjnsode:  ..Kn  O,  dès  le  jour  où 
Tristan  arrive  à  Carliaix,  présenté  à  Iseut  aux  Blaiicheü  Mains,  il 
dit:  nj'ai  perdu  Iseut,  j'ai  trouvé  Iseut*.  En  R,  un  jour  qu'il 
chevauche  avec  Kaherdin,  il  pense  à  la  reine,  s'écrie:  „Ah!  l)elle 
Iseut,  tu  m'as  mort",  et  tombe  pâmé  de  cheval.  En  T,  il  chante 
des  lais  où  il  ramène  ces  vers:  »l^ut,  ma  drue,  Iseut,  ma  vie.  En 
vos  ma  mtnt,  en  vos  ma  vie.  „"En  R  comme  en  T,  ce  sont  ces 
propos  qui  induisent  Kaherdin  en  meur."*  Tbonias  est  donc  le 
seul  ici  H  faire  chanter  des  lais  au  triste  amant  d'Iseut  la  Blonde: 
c'est  lui,  et  non  un  autre,  (jui  a  eu  l'idée  du  lai  Tristan.  —  Ainsi 
l'examen  de  nos  Urois  passages  nous  a  conduits  à  une  conclusion 
identique:  en  tant  que  les  lais  y  jouent  un  rOle^*  cfest  Thomas  et 
non  son  origins!  que  nous  trouvons  i  la  source.  Le  fait  est  certain 


*  n,  197. 
«II,S44. 

■  Noter  ees  meU  dé  M.  Bidier  (ibid.),  „Fault  d*nB  tiers  témoin,  la  crt« 
liqne  reste  ici  iiDpilIttMlle''. 
«  II,  267. 
■Ibid. 

*  Le  premier  immmm  tourne  tout  entier  sur  let  lais,  et  il  eat,  aoos 
ravoas  va,  d*iia  boat  à  l^oure  de  rinveation  de  Thomas. 
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dans  deux  cas:  il  est  infiniment  yrobable  dans  troki^ime.  Il 
est  temps  de  nous  demander  qui  a  pu  donner  à  Tiiumas  l'idée 
de  OM  additions  on  de  ces  «njolivaroents.  Natnrdlement  M.  Bédier 
&*est  posé  la  question  —  à  propos  du  premier  de  noe  passage^ 
le  plus  étendu  et  le  plus  significatif  et  il  nous  propose  une  solution. 
Reprenons  son  explication  que  nous  n'avons  un  peu  plus  haut 
citée  qu'en  partie  ;  „II  semble  que  tous  den  [l'épisode  de  le  curée 
et  celai  des  lais]  aient  été  suggérés  à  Thomas  par  Tintentioo  de 
montrer  dès  l'adolesccnre  de  Tristan  les  {prémices  des  talents  où 
il  excellera  plus  tard:  l'épisode  de  la  curée  serait  une  transposition 
au  mode  courtois  des  données  qui  nous  montreront  en  Tristan 
banni  dans  la  forêt  an  veneur  et  un  archer  merveitleia;  celui  des 
lais  de  harpe  procéderait,  comme  par  un  dioc  en  retour,  des 
scènes  o;!  Tristan  blessé  emportera  sa  harpe  sur  la  mer  et  apprendra 
des  lais  à  Iseut  d'Irlande."  »  Reportons-nous  à  ces  scènes.  C'est 
un  des  passages  où  M.  Bédier'  a  trouvé  le  plus  de  difficultés  à 
reconstituer  la  teneur  dn  poème  de  Thomas;  et  à  vrai  dire 
M.  Piquet  n'est  pas  d'accord  avec  lui  sur  tous  les  points.^  Mais 
les  divergences  ne  portent  que  sur  des  détails  qui  ne  nous  inté- 
ressent pas  ici  directement.  £t,  se  plaçant  à  notre  point  de  vue 
particulier,  l'on  peut  établir  i  peu  prés  sûrement  ce  qui  suit:* 
Tristan,  blessé  par  le  Morhoult,  s'en  va  sur  la  mer,  emportant  sa 
harpe  avec  lui.  Sa  nef  aborde  enfin  à  Dublin  et  „tout  le  jour  il 
charme  les  Irlandais  en  leur  jouant  des  airs  de  harpe  et  en  leur 
montrant  les  divers  arts  courtois  où  il  excelle**.  La  princesse 
Isdt  entmd  pailer  de  ses  talents,  elle  prie  „son  père  et  sa  mère 
de  faire  venir  Tantris  [c'est  le  nom  que  s'est  donné  Tristan]  au 
palais.  Elle  réussit  à  leur  persuader  de  la  faire  enseigner  par  lui  . . ., 
car  elle  voulait  apprendre  à  jouer  de  la  harpe."  ^  La  reine  guérit 
Tantris,  qui  désonnais  ^s'appliqua  nuit  et  jour  à  enseigner  à  Isolt 
à  joav  de  la  harpe  et  des  instruments  divcr.%  à  écrire  des  lettres; 
il  lui  apprit  toutes  sortes  d'art".  VoilA  donc  le  passage  qui  par 
avance  aurait  suggéré  à  Thomas  l'épisode  des  lais  de  harpe  à  la 
cuur  du  roi  Marc:  Tristan  a  emporté  sa  harpe  dans  sa  navigation 
avoitoieuse  et  il  s'en  sert  pour  se  concilier  les  Irlandais  de  Dublin; 
les  douces  mélodies  qu'il  leur  iait  entendre  hii  gagnent  un  tel 


»  n.  198. 

*  Episode  de  Tanlris.    Bédier,  I,  92&S. 

*  Voir  sa  discossioD,  onrr.  cité,  p.  163  ss. 

*  Cf.  Bédier,  1, 94  et  97,  d'ob  sont  tirées  les  phraici  entre  crochets, 
avec  quelques  raccords  et  retouches. 

*  M.  Fk-dier  ajoute  j,à  écrire,  à  composer  de  lais.  „Et  en  effet  on  voit 
par  la  Saga  qu'il  s'agit  d'apprendre  à  Iseut  à  ¿crirt  cUs  Uttrts.  Quant  aux 
Ms,  ils  ne  sont  mcetfonsés  ici  expressément  ni  par  la  Ssgs  (Kolbing,  I,  XXXt 
p.  58)  ni  par  Sir  Tristrem  (Kolbinf.»,  H.  P- 36,  v.  i2>5--;8t.  On  demande 
simplement  à  Tristan  d'enseigner  à  Iseut  à  Jouer  de  la  ha:pe.  Et  il  est  fort 
possible,  probable  mêiao,  que  Thomas  ait  ajouté  „à  faire  des  lais".  Mais  il 
ao  i^sgit  sans  doote  que  oNum  exécution  vas  la  harpe,  et  oon  d'une  (pm* 
éat&ièn. 
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reDom  à  la  cour  qu'il  devient  bientôt  le  maître  de  musique  de  la 
priocesse  Iseut;  quelques  unes  de  ces  mélodies  devaient  être  des 
lais,  et  Tristan  a  sûrement  appris  à  son  élève  des  lais  bretons. 
Le  lai  n'est  du  reste  id  qa'une  simple  exécution  mnsÎOile:  pas  de 
nom  spécifique,  iiulle  allasion  h  une  ..aventure",  nos  passages  ne 
nous  permettent  même  pas  d'aíñnner  qu'il  fut  question  de  chansons: 
des  mélodies,  de  la  musique,  voilà  tout.  Cès  scènes  ont  certes  pu 
donner  ä  Thomas  l'ñfór  de  dépeindre  d*qne  fiiçon  analogue  les 
divertissements  qui  suivent  un  festin  à  la  cour  du  roi  Marc:  mais 
ce  n'est  pas  là  que  le  poète  a  pu  prendre  les  détails  qui  nous  ont 
si  fort  intéressés,  ils  ne  s'y  trouvent  pas.  Sommes>nous  au  moins 
sÛTB  que  le  passage  en  question  appartienne  bien  cette  fds  an 
poème  primitif?  On  peut  distinguer  deux  «moments"  dans  l'épisode: 
Tristan,  abordant  à  Dublin,  joue  des  lais  devant  les  Irlandais;  — 
Tristan  fait  ou  complète  l'éducation  d'Iseut  et  lui  apprend  des  lais 
de  harpe.  Or  il  n'est  besoin  que  d'ouvrir  encore  une  fois  le  second 
volóme  de  M.  Bédier  et  de  jeter  nn  conp  d'oeil  sur  la  Table  des 
Concordances  et  des  Variantes  poor  voir  que  si  la  première  scène 
est  empruntée  par  Thomas  à  son  original  le  thème  de  l'éducation 
(musicale  et  autre)  d'Iseut  est  tout  entier  de  son  invention.  Lisons 
plntôt  Voici  d'abord  la  reconstitution  (en  sa  teneur  générale)  de 
l'original:!  „Jeté  à  la  côte,  il  joua  de  la  harpe  sur  le  rivage  (R,  et 
partiellement  T).'  Le  roi  d'Irlande  entendit  la  mélodie, 3  s'informa 
(le  lui  (O  R),  le  recueillit  en  son  palais  (O  T  R)."  Il  déclare 
s'appeler  Tantris.  „Nul  ne  reconnaît  en  Tantris  le  combattant  de 
l'Ile  Saùit-SanisoD,  tant  le  venin  a  déformé  ses  traits.  La  fille  du 
roi,  Isent,  entreprend  de  le  soigner.  Elle  finit  par  découvrir  le 
venin,  le  combat  par  dr'^  herbr-»;  sa'utaires  et  guérit  l'étranger 
(O  T  R  F)."  Départ  deTristan.  Aux  Variantes*  qui  se  rapportent 
à  ce  dernier  passage,  M  Bédier  met  la  note  suivante:  „T  [Thomas] 
Introduit  le  thème  de  Tantris  enseignant  à  Isent  les  „lais  de  harpe", 
les  lettre?,  les  instruments,  les  divers  arts  courtois. Enfin,  à  la 
Discussion,'  on  nous  indique  la  raison  de  cette  addition  de  Thomas. 
„Ses  préoccupations  de  poète  courtois  ont  provoqué  l'invention  de 
l'éducation  disent  par  son  galant  précepteur  (le  punOum  talftms  de 
cette  hivention  paraît  être  sim{>]eracnt  le  désir  de  tirer  parti  de  la 
baipe  emportée  jiar  le  héros  sur  les  flots).**  '  Nous  sommes  mainte- 
nant en  mesure  de  tirer  de  ce  trop  long  examen  du  texte  de 
Thomas  une  conclusion  ferme.  Le  Irtsian  original  —  le  poème 
archaïque  de  i  too  —  ne  faisait  aux  hûs  qu'une  phioe  extrêmem«it 


>  Bédier,  II,  209 — 10. 

*  Le  'partiellement'  ne  porte  que  snr  „jeté  à  la  côte**. 

*  Ceci  non  attesté  par  o. 

*  II.  210,  /. 

*  Cr.  Ics  réflexions  de  M.  Piquet,  ouvr.  dté,  p.  175 — 176. 

*  n,4i3. 

*  N'en  avait-on  pas  déjà  tiré  pntl  dans  la  icèM  piicédente  CMstan 
jouant  de  U  barpc  sitr  le  rivalle}? 
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restreinte.  En  fiût  le  mot  ne  se  trouvait  guère  que  dans  un  seul 
éptotxfo.  Tristan,  jeté  sur  la  côte  d'Irlande  et  craquant  la  colère 

des  liabîtants  de  Dublin  s'il  se  fait  connaître,  dissimule  son  nom, 
se  dit  jongleur  et  pour  confirmer  ses  paroles  saisit  sa  harpe  qu'il 
avait  emportée  et  séduit  ses  auditeurs  par  les  lais  mélodieux  qu'il 
exècnle  devant  eux.  Cet  épisode  a  un  air  de  parenté  avec  un 
passage  du  Brut  de  Wace  que  nous  avons  déjà  cité:  comme 
Tristan,  Baldv.lf  risqae  sa  vie  en  se  mettant  momentanément  au 
pouvoir  de  ses  ennemis  (réels  ou  supposés),  comme  lui  il  cherche 
son  salut  dans  un  déguisement,  comme  lid  il  se  fait  passer  pour 
jongieiir,  comme  lui  sans  doute 

Ü  avoit  apris  à  chanter, 
et  lais  et  notes  à  luirper. 

H  semble  bien  que  nous  nayons  là  que  deux  variantes  d'un 
nAtne  thème.  £n  tout  cas,  —  et  c^est  li  l'important  pour  nous  — 
rien  sur  les  lais  dans  le  Trislan  primitif  qui  ne  se  retrouve  dans 

lea  auteurs  antérieurs  à  Thomas,  Wace  et  les  autres.  Les  détails 
nouveaux  qu'au  cours  de  isotre  enquête  nous  avons  pour  la  première 
fois  rencontrés  ches  1  homas,  ce  n'est  donc  pas  son  original  qui 
let  loi  a  olGetts.  Et  nous  revenons  à  notre  question  de  tout  i 
rbenre:  d*oä  les  tenait-il? 

Reprenons  une  fois  de  plus  ces  détails  que,  dans  leur  ensemble, 
Thomas  est  le  seul  à  nous  donner  jusqu'à  présent  Le  lai  est 
joué  sur  la  haipe  ou  la  rote.  C'est  un  air  de  musique.  Mais  plus 
d'une  fois  des  paroles  sont  ciiantées  sur  cet  air.  La  chanson  on 
Pair  porte  un  nom.  Ce  nom  met  le  lai  en  rapport  avec  une 
„aventure".  Ainsi  groupes,  ces  détails  ne  semblent-ils  pas  prendre 
un  sens  nouveau  ?  Est-ce  que  nous  ne  nous  sentons  pas  tout  de 
suite  en  pays  de  connaissance?  Thomas  peut  être  le  premier, 
mais  certainemeot,  même  de  son  temps,  ii  n'est  pas  le  seul,  et  il 
est  impossible  de  ne  pas  penser  immédiatement  à  Marie  de  France. 
La  ressemblance  est  si  frappante  qu'il  n'est  pas  besoin  d'insister. 
Il  est  clair  du  reste  qu'elle  soulève  un  problème  qu'il  nous  faudra 
abordw.  Mais,  avant  de  le  formula,  notons  que  ce  simple 
rapprocbement  de  n<»ni  nous  pennet  de  résoudre  à  coup  sûr  une 
des  questions  que  nous  nous  sommes  posées  au  début  de  cet 
article.  Le  lai  Guirun  est-il  un  lai  lyrique  ou  un  lai  narratif? 
D'une  part  il  est  chanté  sur  la  harpe,  de  l'autre  le  contenu  nous 
renvoie  nettement  A  une  tongue  „aventnre"  dont  on  énnmère  les 
péripéties.  On  aura  la  clef  de  la  difficulté  si  l'on  remarque  la 
curieuse  analogie  qu'il  y  a  entre  le  passage  en  question  et  les 
courts  épilogues  qui  terminent  les  niais"  de  Marie.  Après  le  récit 
de  reaventare"  Marie  ajoute  le  plus  aouvmti  une  petite  oondusion. 


*  L'épilogue  de  Lanval  est  UiiÎéreat  de  tous  les  autres,  en  ce  ^ue  le 
mot  j,ÎaL<*  a*/  est  pas  prononfift. 
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géoMement  fonnolée  en  quatre  ven^  et  dont  leg  éléments  ne 
varient  guère:  nous  y  apprenons  à  l'oidinaîre  que  Taveniure  est 
authentique,'  que  les  Bretons'  en  ont  fait  un  lai,  et  qu'ils  lui  ont 
donné  tel  ou  tel  nom.  Ceci  du  reste  ne  remplit  pas  plos  de  deux 
vers  ou  deux  vers  et  demi,  parfois  trois;  une  ioimuic  de  sens 
vartable  complète  le  cadre:  < 

De  l'areoture  de  cez  treis 
U  incieli  Brelnn  cntteU 
firent  le  lai  pur  remtmbret^ 
ftfum  fiâi  tMifi  p«u  ebUër. 

{JSüduc,  1 181—84.) 

L'aventure  qu'ave*  oïe 
veraie  fu,  n'en  dûtes  mie. 
De  Bbdamt  fa  fei  li  lais 
^ur  r^mtmtraneê  a  ita  dis  mais. 

{Bisclavrtt,  315— 18  J 

Quant  l'aventure  fu  scüe 
coment  ele  csteit  avenue, 
le  lai  del  Frai»ne  en  unt  trové: 
pttr  la  tUmê  i'unt  si  mmi. 

Cette  formule  peut  précéder  la  partie  plus  stable  de  l'épilogue: 

Pur  l'awnture  des  en/anM 
a  mm  U  mm»  i**  Z>Ma  íImmuu. 
lisi  «Tint  con  dit  tub  si; 
11  Breton  en  firent  nn  ki. 

{Les  Dons  Amant,  35 1 — 54.) 

Ceie  al  en  in  re  fu  mntee, 
ru  pot  tstrt  lunges  celée. 
Ua  lai  «i  fircat  U  Brelun, 
1«  La&atic  Papdê  hmo. 

{lÂâsikt  157—60.) 

Paifiola  la  formule  complémentaire  piésente  en  quelques  mots 
un  résumé  du  lai: 

De  lur  amur  et  de  lur  bÜH 
firent  on  lai  li  ancien; 


1  Hvlt  lait  rar  dome  ont  nn  ¿pUogae  de  4  vers,  celui  de  tamval  en 

A  6,  cc!uî  du  Chaitirel  10.  celui  du  Chèvrefeuille  12.  Je  ne  compte  îvi» 
(iutn¿'amor:  il  est  uèi  possible  qu'il  iaille  y  voir  une  œuvre  de  Marie,  mais 
la  question  est  à  étudier  de  près. 

*  Que  cela  soit  dit  nettement  (Bisclavret,  Equitan,  Us  Dmx  JÙÊMUUi) 
00  par  une  périphrase  équivalente  {Fratsne,  Vonec,  Laûsttc). 

*  11  n'est  pas  toujours  «péciiic  que  ce  soit  les  Bretons. 

*  Ces  iormules  ne  sont  nullement  da  reste  de  pures  chevilles,  et  Maiie 
y  exprime  quelques  unes  des  Idto  anaqoeUes  elle  tient  1«  ploSt 
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et  jeo  U  Vú  mis  en  etcrit 
el  reeunter  molt  me  delîM 

CO  kl  ceste  nveoture  olùrent 
lune  tens  après  un  lai  en  firent 

(fi  la  feine  e  de  la  dohir 
qui  cil  su/rirent  /«r  amur, 

{YontCi  559 — 62.) 

Dans  ces  deiir  cas  notre  formule,  jointe  comme  elle  l'est  à 
l'aiïirmation  que  les  anciens  ou  ceux  „k.i  ceste  aventure  oïrent  „en 
ont  feit  QD  lai,  a  bien  l'air  de  'te  rapporter  m  lai  ixelon  Id-mtea^ 
à  la  dianson.  Les  tomea  mêmes  *  amour*,  'tuen'*  'peine',  'douleur' 
semblent  s'appliquer  comme  d'eax-m^mcs  à  quelque  œuvre  lyrique. 
Mais  qui  oserait  aflirmer  que  dan«;  tous  Ci:S  ras  Marie  ait  réellement 
connu  la  chanson  en  question  ?  (^ui  voudrait  gar;iDtir  que  derrière 
cbacan  de  ces  contes  9  y  a  eu  ctffiBCtivement  à  un  momoit  donné 
une  chanson?  Il  est  iiifìniment  probable  que  dans  ces  rapides 
conclusions  c'est  son  ré<  it  à  elle  que  Marie  résume  à  grands  traits. 
Faire  un  lai  'de  leur  amour  et  de  leur  bien'  —  'de  la  peine  et  de 
la  douleur  qu'ils  soufiive&t'  ce  sont  là  des  tonn  de  phrase  qui  se 
laissent  sans  difficulté  rapprocher  des  passages  suivants  où  le  sens 
n'est  pas  douteux:  ^pur  remembrance  les  firent  —  des  aventures 
qu'ils  oïrent  —  cil  ki  primes  les  comencierent*"  ^  —  ..les  rontfs  .  . 
dimi  ii  Bretun  unt  fait  les  lais*^  *  —  ^de  cest  cunte  . . .  iu  Ciuigemar 
U  lais  tiofet*.*  Cest  ce  que  coofinne  finalement  l'épilogue  á'Equtüm, 
où  les  lennes  de  la  formule  ne  peuvent  plus  guère  renvoyer  à  une 
chanson: 

Issi  aviot  cum  dit  vus  ai. 
Li  Brelun  en  firent  ua  lai, 
d*Bqnitea,  cmimm/  ü  fima 
«  It  dem*  hi  tant  Varna.* 

Bills  c'est  piécisiment  ici  que  l'analogie  avec  le  passage  de  Thomas 
que  nous  cherchons  à  interpréter  est  le  plus  marquée;  Iseut 

fait  on  Isl  pitas  d'amor: 

Corrunt  dan  Guirun  fu  snpris, 
Pur  l'amnr  de  h  r!:>mf  ocis 
Qœ  il  sur  tute  neu  aiua, 
838   B  €9mtt$t  U  cuus  puis  dona 
Le  euer  Gelnm  a  sa  moUUer 
Par  en^  nn  j«r  »  nuuigier, 


•  Ici  la  formule  complémentaire  comprend  en  réalité  v.  I  et  v.  ¿—4. 

•  ProlcgM,  T.  35—38.  (Ed.  Wainke,  1900.) 

•  Guigemar,  19— SO» 

•  Id.,  883—84. 
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E  la  dolor  que  U  dame  ont 
84a  Quant  la  mcnrC  d«  mn  «nd  «rat 

Ainsi,  «i  nos  npprochements  sont  exacts,  les  vos  835 — 842  de 

TTioraas  ne  nous  renseignent  pas  nécessairement  sur  la  chanicri  de 
Guirun.  Iseult  chante  un  lai  en  s'accouipagnant  de  la  harpe:  ce 
lai  s'appelait  le  lai  Guirun,  et  Thomas  qui  sait  qu'il  était  foudé 
sur  une  certame  avenhtre  nous  raconte  en  <]iielqaflS  ven  cette 
aventure.  Seulement  il  relie  directement  ces  indications  à  la  mention 
du  lai  lyrique,  tout  comme  fait  Marie  dans  les  épilogues  de^  ses 
CutUes.^  il  est  moins  bref  qu'elle  parce  que  n'ayant  pas  par  avance 
rapporté  l'aventure  tout  an  long,  force  loi  est  bien  d'étie  un  pen 
plus  explicite.^  Mais  l'auteur  (dUAnséis  qui  très  probablement  em- 
prTir.tf*  à  Thomas  la  mention  du  lai  Goron  n'hésite  pas  à  condenser 
en  un  vers  et  demi  —  tout  à  fait  à  la  (açon  de  Marie  —  les 
huit  vers  de  sou  original: 

Rois  ÀQséïs  devoit  Untosi  soper, 
lUi  a  fidioit  im  Bratim  Tiëler 
Le  lai  Gitraii,  eemênt  Û  êut  >ifMr: 
Ar  /Stu  amor  it  cevint  dntiitr,* 

Passage  qui  serait  asses  obscur  s'il  n«  s'expliquait  par  une  tradftion 
établie.   £t  précisément  avec  Thomas  et  Marte  il  semble  bien  que 

nOQS  soyons  à  la  source  de  cette  tradition.  En  tout  ce  qui  con- 
cerne les  lais  l'auteur  de  Tristan  et  l'auteur  de  G  tage  mar  sont  en 
effet  très  voíüíds  l'un  de  l'autre:  même  conception  centrale,  mêmes 
idées  de  détail,  mêmes  procédés  littéraires.  Cétte  ressemblance  ne 
saurait  être  fortuite.  Lequel  a  imité  l'autre?  Marie  et  Thomas 
sont  à  pea  prés  contemporains.   On  les  place  d'ordinaire  lui  en 


*  Cf.  l'épilogne  de  Doom  „De  lui  et  de  son  bon  destrier,  —  Et  dt  son 
filx  qu'il  Ot  taoU  dlier,  —  Et  de*  jernées  qu'il  erra  —  Por  la  dame  qne  U 
am«,  —  Firent  !e<5  notes  li  Breton  —  Du  lay  c'om  apele  Doon."  {Romania, 
Vili,  p.  59,  V.  2Ö3 — 2SÖ.)  hà  encore  voilà  le  lésumé  de  l^aventurt"  —  c'est 
à  dire  au  fond  du  conte  ' —  relié  directement  à  la  mention  du  lai  lyiique;  et 
dans  ce  cas  il  ne  saurait  y  avoir  de  doute,  car  let  „notcs",  quoique  sues  de 
tent  bon  harpeur,  n'expliquaient  nullement  pourqfioi  le  lai  s'appelait  Doon;  voir 
V.  I — 6.  Évidcment  l'auteur  par  Mai'  enttn  î  ii  i  ww-  simple  mélodie  pourvue 
d'un  nom,  el  il  n'est  nullement  démontré  que  cette  mélodie  ait  exilié.  Il  n'y 
m  là  qu'bne  formule  dont  nous  connaissons  l'otigioe,  et  nous  ne  sont  y  nnê» 
tenons  pas  si  longtemps,  <\  on  n'.uail  piis  parfois  ces  vers  très  an  sérieux. 

'  C'est  ainsi  que  M.  Giöber  et  M.  iïucbier  sont  rois  d'accord  sur  ce  point. 
Iseut  triante  un  lai  lyrique,  une  chanson,  mais  en  même  tempt  qu'il  nous  le 
dit  Thomas  se  hîlte  de  nous  faire  savoir  que  cette  chanson  est  fimdêe  sur 
une  aventure  (dont  on  peut  du  reste  ciuire  ou  ne  pas  croire  qu'il  existait  un 
récit  Mm  foime  de  oonte»  —  ou  il  l'on  y  tient  de  »Uî  naintii*'). 

•  V.  6144 — 6147,  éd.  Alton,  p.  225.  Notez  la  gaucherie  qui  provient 
précisément  de  cette  violente  condensation  de  10  vers  en  3:  le  „coment"  est 
relié  aon  plus  à  l'expression  „faire  un  lai"  qui  peut  suggérer  des  paroles  aussi 
Um  qu'un  air,  mais  ä  „vieler  un  lai''  :  ce  qui  serait  bien  étrangle,  s'il  ne  fallait 
voir  u{  one  formule  stéréotypée.  —  Un  autre  ms.  donne  „coment  il  dut  finer; 

€Oitftíittmttit  le  convint  dcfiner**.  (Alton,  p.  33$.} 


Digitized  by  Google 


MAKIti  DË  FRANCE  ET  LA  LÉGENDE  DK  TRISTAN. 


»77 


II 70,  elle  en  1175,  mais  la  chronologie  de  cette  période  n'est 
pas  tellement  arrêtée  qu'on  ne  piiisse  faire  varier  ces  dates  de 
quelques  années.  Laissons  donc  les  dates  pour  le  moment:  nous 
y  reviendrons  bientôt  A  «caminer  les  cenvres,  où  est  la  vraisem- 
blance? Notons  d'abord  que  dans  le  poème  de  Tristan,  les  lais 
ne  sont  pour  ainsi  dire  qu'en  marge  de  la  légende:  les  scènes  où 
en  apparaît  la  mention  sont  en  général  jolies  et  attachantes,  mais 
elles  ne  sont  pas  nécessaires;  ce  sont  là  détails  rapportés  et  de 
pur  enjolivement  Mais  ce  qui  est  l'accident  ches  Thomas  devient 
l'essentiel  chez  Marie.  Son  recueil  ne  s'explique  que  par  une  cw- 
tatne  conception  qu'elle  s'est  faite  des  lais:  supprimez  led  Ir'is,  vous 
supprimez  le  recueil.  >  On  pourrait  à  la  rigueur  supposer  que 
Marie  a  pris  quelques  indications  à  Thomas  et  les  a  développées: 
mais  en  la  circonstance  le  procédé  inverse  paraît  antrement  naturel 
Il  n'était  pas  facile,  partant  par  exemple  du  pa<;sage  où  Thomas 
nous  montre  Iseut  jouant  le  lai  Goron,  d'en  tirer  l'idée  de  toute 
une  cûiiection  de  coûtes  relié>  par  cette  particularité  commune 
qu'ils  rapportent  des  aventures  de  chacune  desquelles  on  a  fait  un 
lai.  Mais  le  recueil  de  Marie  une  fois  publié  et  connu,  où  était 
la  difficulté  d'y  faire  des  allusions  plus  ou  moins  étendues,  d'ima- 
giner Iseut  par  exemple  exécutant  sur  la  harpe  un  lai  fondé  sur 
une  aventure  qu'on  résumait  en  quelques  mots?  Il  est  certain 
que  le  livre  de  Marie  est  clair  par  lui-même,  mais  que  nous  n'avons 
pu  expliquer  un  passage  de  Thomas  —  essentiel  de  notre  point 
de  vue  —  qu'en  recourant  précisément  à  Marie.  Et  que  signifient 
donc  dans  Thomas  ces  mentions  de  Graelent,  de  Tisbé,  de  Didon, 
si  quelque  ouvrage  populaire  n'a  déjà  fait  connaître  ou  accepter 
ridée  d'une  liaison  entre  le  „lai''  et  r„aventaie"?  J'entends  bien 
qu'on  me  dira:  cette  liaison  était  peut-être  un  fait,  Thomas  et 
Marie  ne  se  sont  pas  nécessairement  imités  ou  même  connus:  ils 
n'ont  fait  que  puiser  autotnr  d'eux:  s'ils  se  ressemblent  tdlement, 
c'est  qu'ils  reproduisent  l'un  et  l'autre  ime  même  réalité.  Qu'en 
savons-nous?  Avons-nous  sur  ce  point  d'autres  sources  d'information 
que  les  textes  littéraires?  Or  nous  avons  passé  en  revue  tous  1rs 
auteurs  antérieurs  à  i  homas,  de  Wace  au  Roman  de  Tt  uie.  Aucun 
d'eux  ne  fait  en  mentionnant  les  labi  la  plus  légère  aOusion  à  un 
nom  spécifique,  ou  à  une  aventure  justifiant  ce  nom.  Est-oe  un 
hasard  í  Les  allusions  de  ce  genre  abondent  tout  à  coup  chez 
l'homas.  £st-ce  un  autre  hasard?  Admettons-le.  Mais  voilà  que 
nous  retrouvons  ces  allusions  diei  un  auteur  contemporain  de 
Thomas  —  et  singulièrement  développées  et  précises,  si  précises 
qu'elles  servent  A  éclaircir  les  passages  correspondants  du  Trisfau. 
£n  vérité  il  ne  peut  7  avoir  là  un  troisième  hasard.   Ou  bien 

*  Aa  moins  soni  la  fbniM  très  particulière  que  Marie  lui  a  donnée.  H 
va  sans  dire  qu'on  peut  concevoir  une  collection  de  contes  où  seraient  entrés 
précisément  les  mêmes  matériaux,  sans  la  moindre  mention  du  mot  lai.  Usii 
il  s'ai^it  ici  d'une  question  de  forme:  si  Marie  n'a  ¡Mi  ioventé  M  matière,  ¡1 
semble  bien  qu'elle  ait  créé  un  gtnr*  littéraire. 

Zcitscbr.  f.  rom.  PMU  XXXU.  IS 
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Marie  a  créé  de  toutes  pièces  tjne  mode  dont  Thomis  a  subi 
l'influence  —  ou  bien  partant  de  (ails  obscurs,  ou  peu  connus,  ou 
négligés  (je  ne  nie  aucune  de  ces  possibilités)  elle  leur  a  la 
première  donné  une  existence  littéraire,  et  là  encore  Thomas  a 
suî\i  son  exemple.  De  toute  façon  c'est  Marie  qui  a  donné  U: 
branle.'  Ne  montre-t-elle  pas  la  nette  conscience  de  cette  priorité 
dans  ces  vers  du  Prologue: 

Des  lats  pensai  qii'nïz  a%'cie. 
34    Ne  du  lai  pas,  bien  le  saveic, 

que  par  remembnuiee  les  fiwat 

des  aventures  qu'D  oñr«nt 

cil  ki  prin-.es  les  comenderent 
38    e  ki  avant  les  enveierent. 

Fluíais  ca  si  ol*  conter, 

aes  TQeil  laîMler  ut  obliêr. 

Il  y  a  bien  là  Paocent  de  quelqu'un  qui  a  fait  une  découverte, 
qui  apprend  dn  nonveau  à  aes  lecteurs.*   Sûrement,  poor  nous 

convaincre  d'erreur,  il  ne  faudrait  pas  moins  qu'uri-i  de  ces  raisons 
lirres  de  la  chronologie  devant  lesquelles  il  n'y  a  qu'à  s'incliner. 
Devons-nous  continuer  à  placer  Thomas  en  1170  et  Marie  en 

1175? 

Sur  la  date  du  Tristan  de  Thomas,  fl  est  i  croire  que  tout 
le  monile  se  rangera  de  l'avis  de  M.  Bédier.'  Thomas  a  indubi- 
tablement imité  le  Brut  de  Wace  qui  est  de  II 55:  comme  les 
passages  empruntés  tiennent  à  tout  un  ensemble  de  modifications 
de  la  légende  primitiv^  il  faut  laisser  à  l'auteur  le  temps  de  con- 
cevoir son  plan  et  d'écrire  son  roman,  et  on  ne  peut  guère  placer 
le  Tristan  avant  iiöo.  Le  terminus  ad  quem  est  un  peu  plus  in- 
certain, car  il  dépend  de  la  datation  du  Qigès,  laquelle  n'est  pas 
absolument  fixée.  On  avait  depuis  longtemps  signalé  certains 
points  de  contact  entre  C/igès  et  la  légende  de  Tristan,*  mais 
c'est  M.  Fl  '  rster  qui  a  le  premier  établi  (jue  le  roman  de  Chrétien 
est  une  icponi.e  directe  à  un  poème  antérieur  sur  Tristan.*  Lequel? 
Une  œuvre  de  Chrétien  lui-mcmc,  répondait  M.  Foerster.  G.  Puiis 
a  montré  que  cela  n'est  pas  probable  et  que  c'est  au  Trista»  de 
Thomas  qu'en  avait  Chrétien.'^  Un  article  récent  de  M.  Van  Hamel 
coDñrme  pleinement  cette  vue.?  Quelle  est  donc  la  date  de  Q^Ui 


*  Une  autre  hypothèse  est  possible:  c'est  que  Marie  et  Thomas  imitent 
un  troisième  auteur.  Miiis  en  l'état  actttd  de  Botre  coaitaisstace,  c'«it  «ne 
hypotbise  pariaitemeut  inutile. 

*  Les  vers  de  Denis  Piramus  (35—48)  ont  «ne  chaleur  d'espreasioa  q«i 
se  comprendrait  mal,  s'ils  ne  dgaifient  pu  qu'avec  ses  „vm  de  Ul*  Marie  a 
ouvert  une  voie  nouvelle. 

*  Voyez  sa  discussion,  ouvr.  cité,  II,4S'~~5S> 

*  Voir  jfournal  des  Savants,  1903,  p.  442,  n.  3, 

'  Dans  l'introduction  de  la  seconde  édition  de  son  petit  Qigès,  1901. 

*  Joui  nul  Jfs  Savanis,  I0O2,  p.  296— 97,  353—57,  441—46. 

'  Jtom.  XXXIU  £1904],  p.  465. 
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Sur  ce  point  on  n'est  pas  absolument  d'accord,  mais  on  ne  se 

trompera  guère,  croyons-noas,  à  suivre  G.  Paris,  qui  le  place  en 
1170.'  Concluons  avec  M.  Bédier  que  le  Tristan  de  Thomtis  a 
du  paraître  entre  1160  et  1170.  —  Si  nous  voulons  mettre  la 
chionologie  d'accord  avec  les  conclusions  auxquelles  nous  sommes 
tout  à  llienxe  arrivés ,  il  faut  donc  que  nous  puissions  placef  les 
Iaù  au  moins  avant  1169. 

Le  pouvons>nous  ?  L'opinion  la  plus  répandue  date  les  Za/j, 
nous  l'avons  dit,  de  1175.  C'est  cette  date  qu'on  trouve  dans  la 
3***  édition  du  Manud  de  Gaston  Paris,'  et  voici  que  M.  Schofield 
dans  son  Histoire  de  la  Lit  le  rature  anglaise  au  moym^gt^  vient  de 
lui  donner  droit  de  cite  dans  les  pays  de  langue  anglaise.  Sur 
quoi  se  fonde  cette  opinion?  G.Paris  a  donné  ses  raisons  dans 
OD  compte-rendu^  de  l'édition  de  V Espurgaioirt  Si.  Btince,  publiée 
par  M.  Jenkins.  VEspurgatoire,  on  le  sait,  a  été  jusqu'ici  comme 
un  point  de  repère  dans  la  chronologie  de  diarie.  On  croît  pou- 
voir le  placer  avec  sûreté  vers  1185  ou  1190.  La  question  est 
de  savoir  si  on  doit  mettre  les  autres  œuvres  —  les  Fables  et 
les  Lait  —  avant  ou  après.  Avant,  conclut  G.  Paris  contre  M.  Jenkins^ 
—  et  personne  ne  doute  plus  qu'il  ne  faille  en  effet  placer  Marie 
en  p] 'in  XII'  siècle  sous  le  roi  Henri  II.*  De  plus,  YEsnpe  doit 
a\oir  été  composé  avant  les  Lais:  car  Marie  „y  prend,  dans  le 
prologue*  et  dans  Tépiloguc,  un  soin  particulier  de  se  nommer, 
de  se  présenter,  pour  ainsi  dire,  an  public  {Marü  ai  nom,  st  sui 
<if  France),  à  revendiquer  la  propriété  de  son  œuvre  contre  des 
usurpations  possibles-*  '  et  d'autre  part,  c'est,  littérairement,  la  plus 
faible  de  ses  œuvres-  Et  finalement  G.  Paris  propose  les  dates 
suivantes:  Filóles  vers  1170,  Imís  vers  tx8o,*  Espurgatûire  vers 
1190.  Ainsi,  par  des  raisons  assez  subjectives,  il  détermine  l'ordre 
de  priorité  des  œuvres,  puis  prenant  la  date  assurée  de  VEspnrga- 
ùnre  comme  point  de  départ  il  met  entre  les  trois  ouvrages  un 
intervalle  convenable  et  sjrmétrique.  Rien  là  dedans  qui  soit  bien 
convaincant,  et  M.  Wamke,  par  exemple  n'a  pas  été  convaincu. 
Se  fondant  sur  des  raisons  surtout  linguistiques,  T'-diteur  de  X Esope 
et  des  Lan  renverse  l'ordre  des  deux  premières  o  uvrcs  et  place 
les  Lais  eu  1165,  les  FaUes  entre  1170 — 1190,  laissant  X Espurga' 


>  Art.  dté,  p.  J03. 

*  Z«  LâUratur*  Jronf,  au  Mijftn-àgtt  1905:  Tableau  duroiioloeiiiac 

*  BngHsh  HUraturt  from  tk*  Norma»  Conjtust  to  Ckaueer,  1906: 
Appendix  I,  p.  461. 

*  Horn.  XXIV  [1895].  290. 

*  Toat  an  moins  pour  une  grande  pariie  de  n  vie,  car  elle  «  probable* 
aient  «inricn  an  roi  Henri  II  (mort  en  11 89). 

*  C'est  sniloat  à  Tépilogue  que  s'applique  ce  qui  suit. 

'  Art.  ciié,  p.  295. 

*  On  a  vu  que  dans  la  i^^^  édition  de  son  Manuel  [1905]  G.  Paris  n'a 
pa«  maintenu  cette  date,  nab  a  conservé  celle  que  donnait  déjà  la  s^bm  é<tttion 
(1890]:  1175  (on  plvs  csacteneat  »vm  1175"}* 
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hire  en  ligo.*  Finalement  M.Cohen-  a  repris  une  thrse  jadis 
avancée  par  Mabl  et  adoptée  par  M.  jcukins  et  propose  l'ordre: 
EspuTgaioirei  FaèUs,  Lais,  Il  oe  dit  pas  s'il  laisse  YEspurgahire 
en  1 1 90.  Notons  qn'il  cherdie  à  écarter  les  arguments  linguistiques 
de  M.  Wamkç  sans  qn'on  puisse  dire,  à  mon  avis,  qu'il  y  ait 
pleinement  réussi.  De  tout  cela  retenons  que  l'opinion  de  G.  Paris, 
si  die  est  devenue  presque  officielle,  ne  s'est  pas  tdlement  imposée 
qu'elle  ne  rencontre  encore  des  contradicteurs*  qu'elle  n'est  donc 
pas  fondée  sur  des  raisons  décisives,  que  tout  ce  qu'on  peut  dire 
de  plus  certain  en  i'rtrit  df»  la  question  et  pour  mettre  tout  le 
monde  d  accord  c  est  que  ics  Imis  ont  clé  composés  entre  11Ó5 
et  119a  Cela  nous  laisse  de  la  marge,  et  si  nous  pouvons 
trouver  des  faits  qui  placent  les  Lais  avant  1169,  ce  ne  sont  pas 
les  opinions  antérieures  qui  nous  causeront  de  l'embarras. 

Or  nous  croyons  que  dans  un  passage  de  son  roman  á'IiU 
et  Galerón,  composé  en  1 1Ó7  ou  peu  après,  Gautier  d'Arras  a  fait 
une  allusion  trà  nette  aux  „lais"  de  Marie. 

Voici  les  vers  en  question: 

928  Mes  l'aatrement  a'alast  l'amors, 
Ii  bds  a»  ftut  ¡MI  ri  M  com, 
Nd  pritausent  tot  U  bwoa. 

Grant  cose  est  d'Ille  a  Galenn: 
9J2    N'i  a  fantôme  ne  alongé, 

Ne  ja  n'i  troverés  mençonge, 

T«z  lais  i  a,  qai  les  entent, 

Se  li  sanlent  lot  easement 
936  Cod  s'ëiut  donni  et  $0Bgié.* 

Cette  tirade  n'est  pas  très  daîre,  et  l'on  en  a  proposé  plus  d'âne 

interprétation  différente.  M,  Foerster  qui  le  premier  a  attiré 
l'attention  sur  passage,  y  voit  un  écho  du  succès  que  rencon- 
traient alors  on  1-rance  les  iais  narratifs.*  £t  tout  en  hésitant  s'il 
doit  chercher  la  source  d'i7&  et  GaUrm  dans  Etidue  ou  dans  une 
forme  plus  simple  de  ce  lai,  il  penche  pour  la  première  alternative^ 
et  montre  comment,  grâce  aux  relations  de  parenté  qui  unissaient 
à  la  cour  de  Henri  II  celle  de  Marie  de  Champagne,  Gautier, 
presque  sûrement  un  contemporain  de  Marie  de  Frunce,^  devait 


'  1  Xins  PlntiodnotioD  de  ton  édition  dei  FétUs  de  iCarie,  189S:  p.  CXVII 

— CXYIII, 

*  Dant  un  compte-rendu  de  la  2c«>e  édition  de  V Espurgatoire  de  M. 
Jenkins  [1903],  Literal  ut  blatf /.  gtrm.  u,  rom,  Pà,,  1905,  C0I.380— 294». 

'  £d.  Foerster,  p.  25. 

*  Voir  sa  note  an  T.939,  IMd.,  p.  188. 

6  Voir  l'introduction  de  son  é-lition,  p.  XiXiS.  Ct  CB  pwrttettUer  p^XXlI 
—XXIV  et  n(  tL-  40  de  la  page  XXVIII. 

*  Noter  la  remarque  deM,  Foenter,  p.  XXIII,  n.  31:  „G.  Paris  Manuel* 
S.  248  setzt  ihre  Lais  *vêrs  1 175*  «n.  leb  kenne  ketaien  Grand  n  einem  so 
späten  Ansatí.** 
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connaître  les  Lais  aussitôt  après  lear  apparition.  G.  Parte  qui,  ne 
l'oublions  pas,  place  les  Lais  de  Marie  en  1175  n'admet  pas  qu'il 

y  ait  dans  les  vers  928-  930  une  allusion  à  la  vogue  des  laîs  en 
général;  selon  lui,  il  s'agit  spécialement  de  celui  qui  a  fourni  son 
sujet  à  Gautier  „et  qui,  d'après  1m  v«8  qui  suivent,  devait  porter 
déjà  le  nom  á*lile  ei  Gakrm  et  n'était  dotu:  pas  celui  de  Marie". 1 
Maïs  que  penser  des  vers  934 — 936?  G.  Paris  a  bien  expliqué 
qu'il  s'agissait  là  des  lais  qui  ..racontaient  des  féeries,  des  mer- 
veilles dignes  d'un  songe",  en  un  mot  de  ceux  qui  employaient  le 
surnaturel  comme  élément.  Mais  est-ce  que  pour  le  coup  cda  ne 
nous  renvoie  pas  aux  „lats  en  général",  et  en  particulier  à  ceux 
de  Marte,  ou  tout  au  moins  à  Guiçemar,  h  Lanî'a/,  à  Vofiec'i 
G.  Paris  ne  tranche  pas  la  qu^tion,  et  il  est  probable  qu'il  croyait 
à  l'eadstence  de  toute  une  floraison  de  lais  narratifs  avant  Marie. 
M.  Matzke  reprend  à  son  tonr  l'examen  de  notre  passage.^  Comme 
G.  Paris,  il  voit  dans  le  vers  929  une  référence  de  Gautier  A  sa 
source,^  cette  source  étant  un  lai  á*JU€  et  GaUron  différant  á'Eliduc, 


'  Compte-rendu  de  l'cd.  Focrsler,  Rom.  XXI  [1892],  p.  275  ss.,  en  par- 
tkalier,  p.  278,  n.  i. 

*  77u  Sourc*  and  Compotùion  0/  IIU  et  Gâter  on.  Modem  Philology, 
1907,  p.  47»««- 

*  Ce  n'est  pas  iinjiûs«.ible ,  maïs  il  est  cuiicux  alors  que  l'auteur  donne 
ét  telles  Iquangci  k  l'œuvre  d'oii  \\  a  dré  sud  rotnaa.  Car  cette  source  n'est 
pas  îd,  notons-le,  un  livre  latin  qu'un  clerc  se  vanterait  avec  orgueil  de  tn> 
duire  pour  les  laïques:  rien  de  plus  naturel  en  pareil  cas  que  des  louanges 
de  ce  genre,  qui  piquent  la  curiosité  du  lecteur  non  initié  et  rehaussent  le 
service  que  va  lui  rendre  le  ti.nlucleur  ou  adaptateur  (stippobé  ou  réel).  Gautier 
nous  parle  d'un  lai  dont  il  constate  le  succès  aatour  de  lui,  d'un  lai  fort  estimé 
des  barons:  U  était  donc  écrit  en  français  et  pour  le  même  public  prédsément 
auquel  s'adresiail  Gautier.  On  ne  voit  pas  bien  alors  pourquoi  Gautier  Tcrait 
un  tel  éloge  d'un  ouvrage  qu'il  devait  pourtant  regarder  comme  incomplet  ou 
iasuffi>aiit  puisqu'il  visait  à  le  remplacer  par  son  roman.  Pouvait-il  d'anire 
part,  comme  l'admettent  G.  Paris  et  M.  Matzke,  lui  emprunter  son  titre  sans 
autre  fbrme  de  procès?  De  la  part  d'un  contemporain  immédiat  cela  semble 
au  moins  sini^ulicr.  \'e.si-il  [:as  plus  naturel  de  supposer,  comme  nous  l'avons 
fait  autrefois  (Zeäschr./.  rom.  Fh.^  XXIX,  303»  0.5),  que  dans  les  vers  928 
— 933  Gantier  nons  parie  de  loi-même:  c'est  son  roman  qu'il  appelle  le  Ld 
à'Ill^  et  Galerón  et  c'est  là  qu'on  ne  trouve  ni  fantastique,  ni  bourre,  ni 
mensonge.  Que  du  reste  il  témoigne  dans  son  œuvre  m¿iue  du  succès  de 
cette  œuvre,  il  y  a  W  de  quoi  aaipiouire  an  peu,  et  j'avoue  que  je  n'ai  pas 
résolu  cette  dificulté.  Peut>£tre  que  ai  noi»  connaissions  toutes  les  circon- 
stances dans  lesquelles  le  roman  a  été  produit  l'une  d*entre  elles  expliquerait 
celte  sin^u'atiîé.  En  tout  c.^s  je  ne  sais  pourquoi  il.  Matzke  affirme  (p.  475) 
que  le  poème  á'Ille  et  Galerón  que  nou»  connaissons  n'est  pas  un  lai.  Qu'en 
savons-nous?  Qui  donc  vers  1170  nous  a  donné  une  définition  du  lai,  sur 
laquelle  nous  piiission?  tnblcr?  Est-ce  simplement  une  question  de  !origueur? 
„La  longueur  ordinaire  d'un  lai,  dit  M.  Koerstcr,  variait  entre  500  et  lOOO 
vers"  (ouvr,  cité,  p.  XXVIII,  n.  40).  Eliduc  n'ayant  que  il 84  vers  serait  encore 
un  lai,  mais  lHê  et  GaUron  de  par  ses  6502  v^rs  deviendrait  un  roman. 
C'est  une  distlnctiOB  commode  pour  nous,  ii  qui  répond  à  une  certaine  dîflï- 
rence  tîans  les  rruvres.  Mais  je  doute  que  les  gens  du  XI!'"  siècle  l'aient 
observée.  Entre  1150  et  II 80  U  est  ceruin  qu'on  a  varié  plus  d'une  fois  sur 
Vétendue  qa'il  eonveaidt  de  donner  à  an  poime:  les  tSitonnemcals  sont  visibles. 
Lea  ronaat  anHqaea,  —  Mariai  —  Cktutier  «t  Quétien  représentent  trois  di- 
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Mais  il  incline  à  croire  que  Gautier  a  connu  Elvhic  et  l'a  utilise 
à  l'occasion,  et  dans  les  vers  932  —  936  il  note  une  dislinrte 
référence  à  l'aUuosphère  caraclérisiique  des  lais  de  Marie  de  t  rance. 
Se  fondant  sur  les  observations  de  M.  Fœrster,  M.  Warnke  avait 
déjà,  lui  adssî,  admis  comme  vraisemblable  que  Gautier  d'Ârras 
avait  eu  connatssanre  du  lai  d' Elidtu^  et  il  tient  compte  de  cette 
probabilité  dans  sa  détermination  des  dates  des  œuvres  de  Marie.^ 
Dans  son  édition  des  Fahies^  il  place  les  Jms  comme  M.  Sadiier) 
«itre  1160  et  1170,  dans  sa  seconde  édition  des  Ims  il  s'arrête 
pins  prrcist-mcnt  à  la  date  1165.  Ainsi,  on  peut  le  dire,  la  ten- 
dance pAnérale  de  la  critique  est  de  reconnaître  une  nette  relation 
entre  Eiutuc  et  lile  et  Galerón:'^  Gautier  a  imite  Marie  selon  les 
nos,  selon  les  antres  11  Ta  en  tont  cas  connne.  La  date  d'üüfr  H 
Gohron  étant  certaine,*  celle  des  hais  est  par  la  même  établie. 
Vx  pourtant  l'autorité  de  G.  Paris,  qui  seul  se  refuse  à  adnifüre 
cette  relation,  a  prévalu  contre  une  déducliou  en  apparence  si 
légitime.  La  date  de  1165  peut  encore  être  proposée  ici  et  là 
pour  les  Lait  sans  éveiller  de  protestation,  mais  il  n'est  personne 
qui  ose  s'en  servir  dans  une  investigation  comme  d'un  élément 
défini  et  certain.  Voyons  s'il  n'est  pas  possible  de  la  mettre  hors 
de  doute.  Remarquons  que,  depuis  M.  Foerster,  tous  les  critiques, 
y  comprfa  G.  Paris,  admettent  qne  dans  les  vers  929  et  934  de 
notre  passage  le  mot  lai  est  jiris  au  sens  de  conte,  d'histoire,  de 
récit  d'. . aventure"  :  il  ne  s'agit  pas  du  lai  lyriqur',  mais  du  lai 
narratif.  Or,  à  notre  avis,  cet  empîoi  suffit  ;\  dater  le  passage. 
Je  crois  avoir  montre  ici  mciuc-'  qu'en  ancien  franvais  le  mot  lai 
s^ifie  à  l'origine,  et  poidant  longtemps  a  signifié  presque  ex- 


rections  difTéreotts.  Mais  jnstciiKiu  Marie  >•  comm«  j*esp4re  qu'il  rtssorlin 
de  cet  article  —  vient  tout  de  suite  après  les  romans  antiques:  Gautier  en 
donnant,  peut-être  le  premier,  environ  6000  vers  à  ses  poèmes  (il  est  curieux 
que  l'un  ait  '»59^  vt  r-  et  l'aulre  6593)  est  presque  à  moitié  chemin  entre  Mari(? 
et  les  10156  vers  d'JEneas  ou  les  10230  de  Thèbes,  il  est  plus  pris  de  Marie 
que  des  30000  vers  du  roman  de  Troie.  It  ne  poumùt  deviner  qu'âne  loi^eur 
de  6  à  7000  vers  all.nit  tîtvcnir  !a  rorn.e  îu  romr-n  français.  Tout  ce  que  les 
textes  assez  peu  c'.atr^  de  .Marie  'lissaient  entendre  du  lai  (narrstif),  c'est 
que  c'était  le  récit  en  vers  d'une  av  rilute  plus  ou  mcîns  merveilleuse:  aucune 
idóc  de  brièveté  ou  de  longueur  n'était  liée  à  cela.  Un  poète  d'haU  ine  mnîns 
courte  que  Marie  pouvait  faire  plus  long  sans  croire  faire  différent.  Et  en 
fait,  à  ne  tenir  C(>m]itc  que  de  la  longueur,  il  y  a  à  peu  près  la  mène  pro- 
portion entre  le  Chivre/tuille  et  Guigemar  d'une  put  qu'entre  Guigenmr  et 
lUt  tt  (ralervm  de  l'autre. 

»  Fables.    Introd.,  p.  CXVI. 

«  AUfrantäiische  Grammatik,  1893«  P«     Cf.  Gtsch,  der  from.  Lü.,  136. 

*  Dans  une  note  an  vers  931  A* Tile  et  {¡hieren  ^Grant  cose  est  d'Ole 

a  Galerón-',  ?•[,  Fntistcr  rxjiliqup  que  le  a  du  manu>i:rii  est  une  trieur  de 
copiste  qui  se  produit  fréquemment  et  qu'il  faut  lire  lUe  et  Galerón.  C'est 
très  possible.   Mais  peut-être  aussi  7  a-t-il  là  une  imitation  du  titre  de  Marie, 

GuUdelucc  ha  Gnilliadun. 

*  Voir   la  discussion  concluante  de  M.  Foerster,   p.  X — XI  de  son 
èditi' m. 

*  XXIX  Ct9053t  p.  293  ss.,  et  particulièremeat  300— 305. 
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clusivemcnt,  uri  air  de  rausic]ue  accompagné  ou  non  de  paroles, 
qu'au  contraìre  lai  au  sens  de  poème  narratif  est  un  néologisme 
introduit  par  Marie  de  Franco  et  qui  ne  lui  a  pas  survécu  bien 
longtemps.1  11  7  a  là  noe  question  de  fait  qu'il  est  facile  de 
trancher,  non  par  des  aigaties  logiques,  mais  par  nn  examen  des 
faits.  Jusqu'il  preuve  du  contraire,  on  peut,  croyons-nous,  affirmer 
que  toute  œuvre  où  se  trouve  l'emploi  de  lai  au  sens  de  poème 
narratif  est  par  la  même  postérieure  à  Marie.  Cest  pourquoi  nous 
conclaoDS  que  les  Lais  de  Marie  ont  précédé  le  roman  ^lile  et 
Gúlrron,  et  comme  Gautier  a  écrit  son  poème  en  1167  ou  1168, 
nous  placerons  les  Lais,  avec  M.  Wamke,  en  1165.*  C'est  donc 
bien  décidément  Thomas  qui  a  imité  Marie. 


*  Au  sens  de  poème  narratif  se  rattachant  à  U  matière  de  Bretagne  oa 
de  fabliau  relevé,  le  mol  ne  déjw»e  guère  le  milten  da  XUI«  siècle.  Il  n'y 
en  pas  plu«  d'une  dizaine  d'exemptes  émanant  des  auteurs  eux-mêmes,  et  sf 

r<iri  ji  ri^  compte  des  d¿>îi;u.^(¡f>:l^  (les  c()pi<-les  environ  une  vingtaine  (qui 
comprennent  la  précédente  dí¿ainc).  En  dehors  des  collections  de  „laiä^  de 
Bretagne,  qot  dérivent  directement  de  Marie,  je  n'ai  Ironvé  après  Mari* 
que  deux  exemples  de  Isi  =  poème  rarratîf.  L'un  est  tlans  Ans/rs  {XIIIc  siècle), 
éd.  Alton,  V,  4977:  „faisoit  conter  le  lai  de  Gtacicnl";  notez  qu'un  ms.  (du 
Xin*  iiècle)  donne  pour  ce  vers  „fni^soit  soner.  I.  de  trislam  vorament*'  et 
que  le  passage  est  curieaacment  parallèle  à  un  autre  oii  nona  avons  „U  fidsoit 
«n  Breton  vîeter  —  te  lai  Gorun**;  néanmoins  il  est  possible  qne  l'autenr  ait 
C(innu  le  coit'.c  de  GrtuUnt  et  cntcn  lii  y  faire  alliii^ion.  L'autre  exemple  se 
trouve  dans  GaUran  (XIII«  siècle),  éd.  Boucherie,  v.  6910;  „eilt  conte  lais, 
dl  y  Vf  elle  —  dt  barpe,  dt  y  challemelle:  „Là  encore,  et  avec  plus  de  raison, 
si  l'on  tient  compte  da  nntcxte  et  des  dix  sept  autres  exemples  cìans  le  roman 
où  le  mot  si)>nilîe  sans  exception  chjinson  (de  harpe ,  etc.),  on  sera  lente  de 
lire  'ch-inte'  AM.  lieu  de  'conte'.  —  Au  sens  de  conte  ou  mêmî  de  traite  en 
vers  en  général  (sens  dérivé  du  précédent),  oa  rencontre  le  mot  jasqn'en  plein 
XIVc  dèele,  pent-être  pins  tard. 

•  Ou  si  l'on  veut  entre  1165  et  1167.  —  On  remarquera  que  M.  Pa\:l 
Meyer  range  les  poésies  de  Marie  de  France  parmi  les  ouvrages  i)ui ,  ;\  la 
mode  ancienne,  ne  brisent  pas  le  couplet  de  deux  vers.  Dan<;  une  série 
d'arîicîcs  oil  il  étudie  certaines  caractéristiques  du  style  des  poètes  Trançais 
entre  1150  et  IH)0,  M.  Warrcn  a  plus  d'une  fois  l'occasion  de  citer  Marie, 
et  je  note  que  chaque  fois  qu'il  place  ses  „Lais"  après  1170,  après  Thomas, 
c'est  avec  deá  réserves  et  comme  à  regret.  Aillcara  il  écrit:  nlo  this  connection 
it  migbt  be  profitable  to  consider  tbe  atdtnde  talcen  toward  transposed 
paralleli'-'m  by  M;ine  de  Frnnre,  oeitniiily  -i  follower  of  Wacc  and  probnbly 
a  contemporary  oí  Benoit.  Though  Mane  hohlv  (]uite  ste.idfastly  to  the  old 
ideas  of  style — docs  not  accept  the  views  of  Thomas  even — if  we  admit  that 
she  was  aware  of  them — she  does  not  favor  repetition  WJtH  change  of  rhyme." 
{Modtrn  Phûùlogy,  1905,  p.  206). 

(Fortsetzung  folgt.) 

Lucien  Foulet. 
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Der  Eeíiain  in  der  unter  dem  Namen 
i,La  ohanoun  de  Wilkiue''  Teiöffeuüichteu  Handsohrift. 

Wahrend  bis  jetzt  die  unter  dem  Namen  „La  chancun  de 
Willam^  "  vrriifTentliohte  Handschrift  hauptsächlich  vom  Statidpunkte 
der  ]  'pcniorschung  untersucht  worden  ist,  soll  in  vorliegender  Arbeit 
der  Versuch  gemacht  werden,  einige  der  Schwierigkeiten  des  Textes 
auf  tectkritisdiem  Wege  zn  lösen,  und  swar  scXlea  vorläufig  nur 
die  Refrains  und  die  mit  ihrer  Bedeutung  und  Form  zu- 
sammenhängenden Fragen  untersucht  werden.  Unter  den 
Arbeiten  meiner  Vorgänger  ist  mir  hierbei  Suchier's  glänzende  Ab- 
handlung  ^Vivien"  (Zdtschr.  f.  r.  Pb.  XXIX  S.  641  fìf.)  von  gröfstem 
Nutzen  gewesen,  wenn  auch  ihre  grundlegenden  Ergebnisse  in 
Einzelheiten  modifiziert  werden  dürften.  Herr  Professor  t'oerstcr 
hatte  die  Güte,  vorliegende  Arbeit  im  Manuskript  zu  lesen  und 
durch  wertvolle  Bemerkungen  zu  fördern. 

I. 

Zeit  und  Refrain  in  der  chançon  de  Guillelme. 

Die  .sogen,  chancun  de  Willanie  zerfallt,  wie  Suchier  a.  a.  O. 
S.  Ò42 — 43  überzeugend  dargelan  hat,  ia  zwei  Teile,  die  chançon 
de  Gttülebne  (v.  i — 197Ç)  und  die  chançon  de  Rainoart  (v.  1980 
—3553);  aus  der  chançon  de  Guillelme  ist  das  inhaltlich  zur 
chançon  de  Rainoart  gehörige  Stück  v,  1704—1728  als  j^anglo- 
normannisches  Fabrikat"  auszuscheiden. 

Hier  beschäftigt  uns  znnädist  die  di.  de  Guillelme,  d^en 
Inhalt  kurz  angegeben  werden  soll»  trotzdem  dies  schon  von 
Suchier  S.  644  geschehen  ist.  Daran  mufs  sich  eine  Erôrtming 
der  Zeit-  und  Refrainfragc  anschiiefsen. 

An  einem  Montag  Abend  zur  Vesperzeit  ersciieint  ein  Bote 
bei  Tedbald  von  Bêorges^  und  berichtet  von  etnmn  Einfalle  der 
Heiden.  Tedbald,  bei  dem  sich  Viviien  mit  70O*  Mann  befindet,  ent- 
schliefst sich  in  seiner  Trunkenheit  auf  Anraten  seines  Neffen  £stonni. 


»  Stets  dreisilbig;  v.  21,  23.  339.  352.  4OO.  [159]. 

*  Nicht  300,  wie  Suchier  S.  664  iiogibt.  V^.  V.  35  uad  v.^it  B  »d  hU 
.  VII.  C.   cMévaíers  de  sa  ttrt. 
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aber  gegen  den  Rat  Vivüea's,  der  die  Hilfe  Gofllelme's  abwarten 
wil,  sofort  sein  Heer  zu  sammeln  und  am  nächsten  Morgen 

gegen  die  Heiden  zu  ziehen.  Vîvîien,  dem  Feigheit  vorgeworfen 
wird,  mufs  nachgeben.  Am  nächsten  Morgen  hat  Tedbaid  seine 
An<»dnangen  ▼ergefôen,  gerät  wcgcu  der  Menge  der  Heiden  in  Angst, 
ziebt  aber  auf  Drängen  Estonni's  doch  gegen  den  Feind.  Am 
Dienstag  lieginnt  also  der  Kampf,  bei  drm  bald  Tedhaid  und 
einige  Feiglinge  die  l-'lucht  ergreifen.  Der  junge  üirard  schlägt 
ihn  nieder,  raubt  ihm  Wafleu  und  Rofs  und  schliefst  sich  seinem 
Vetter  Viviien  an,  der  nun  dJe  Schlacbt  leitet  Man  kämpft  unter 
schweren  Verlusten  bis  Freitag  Abend,  immer  auf  Hilfe  Guillelme's 
wartend.  Da  entschliefst  sich  Vi\nien  nach  einem  mifshingenen 
I>urchbruchsversuch  der  überlebenden  20  Kitter  den  jungen  Girard 
zar  Nachtzeit  nach  Barzelone  zu  Gnillelme  zu  schicken.  Die 
Kntfemnng  kann  In  «ner  Nacbt  aurfickgeiegt  werden;  da  aber  das 
Pferd  Girard's  fallt,  so  kommt  er  erst  am  Sonnabend  Ab«  nd 
zur  Vesperzeit  erschöpft  bei  Gnillelme  an.  An  demselben 
Sonnabend,  aber  noch  am  Tage,  erfolgt  Viviien's  Tod.  Girard 
richtet  seinen  Auftrag  aus,  stärkt  sich  nnd  geht  dann  schlafen. 
Als  er  am  Sonntag  Abend  endlich  erwacht,  ist  das  Heer  bereif; 
welches  am  Montag  Morgen  die  Heiden  angreift  Diese  zweite 
Schlacht  (I.  VVilhelmsschiacht)  dauert  bis  zum  Donnerstag  und 
endet  mit  dem  Tode  Girard's  und  Guischard*s,  so  dafs  Guillelme 
als  der  letzte  Überlebende  zurückbleibt  Donnerstag  Abend  zieht 
sich  Guillelme  mit  der  T.eiche  Guischard's  auf  dmi  Tferde  lan^'sam 
zurück.  Kr  kommt  erst  Sonnabend  Nachmittag  zu  Hause  an, 
was  bei  seiner  schweren  Last  nicht  aufialUg  ist.  Unterdessen  hat 
Gotborc  Zeit  gehabt,  dte  entfernter  wohnenden  Z^hnsleute  su 
sammeln;  sie  sitzen  beim  Mahle,  als  Guillelme  erscheint  Es  folgt 
nun  das  Wici'ersehen,  Guiborc's  Auffordenmg  zu  neuem  Kampfe, 
die  Mahlzeit  Guillelme's  und  sein  Gespräch  mit  Guiot  Abends 
geht  Gnillelme  zu  Bett  und  erwacht  eist  (ebenso  wie  vorher  Girard) 
am  Sonntag  Abend.  Unterdessen  ist  das  Heer  marschfertig  and 
greift  am  Montag  früh  die  Heiden  an.  Diese  dritte  Schlacht 
(11.  Wiihelrasschlacht)  endet  damit,  dafs  Viviien's  Bruder  Gniot  die 
Heiden  in  die  Flucht  jagt,  und  Guillelme,  der  einzige  andere 
Oberlebende,  den  König  Derámé  im  Zweikampf  besiegt;  dies  ge- 
schieht am  Mittwoch. 

Durchaus  abweichend  fafst  Suchier  S.  647— 49  Verlauf  und 
Zeitenfolge  der  Schlachten  auf. 

Da  der  z.  Refrain  joesdi  al  vespre  und  der  3.  Refrain  tores  fu 
mtcresdi^  sich  auf  den  jeweiligen  letzten,  cntscheidimden  Schlacht- 
tag  bezie'ien,  schliefst  er,  dafs  auch  der  I.Refrain  limsu'i  ,//  r  c/rx 
sich  auf  den  S(  lilnfitag  der  Viviit-nschlacht  beziehe,  dafs  also  \'i\ii<'n 
an  einem  Muiuag  Abend  gefallen  sei.  Da  er  ferner  aus  v.  709 
und  T.  838,  über  die  später  ausffibrlicb  zu  sprechen  sein  wird. 


*  Es  is^  wie  Sucbior  geicigt  kat*  lor*  f*t  imureret  zu  lesen. 


r.  ItlCHNRZi 


folgert,  dafs  die  Viviicnschhicht  drei  Tage  gedauert  hätte,  so  hätte 
sie  am  Sonnabend  begonnen.  Da^  nun  die  historische  Schlacht 
wahrscheinlich  von  Sonnabend  bis  Alonlag  gedauert  bat  und  der 
Graf  Vivianiis  am  Montag  den  24.  Angost  851  gefallen  ist,  macht 
ihm  seine  Vermutung  umso  glaubhafter  (Suchier  651). 

Von  den  historischen  Gründen  für  Suchier's  Meinung  mufs 
mau  absehen,  solange  die  Ansichten  über  diese  Frage  noch  so 
verschieden  sind  (vgl.  F.Lot»  Rom.  XXXV  S.  258  fr.)».  Erwähnt 
sei  nur,  dafa,  auch  wenn  die  Vivianusschlacht  das  Urbfld  unseres 
Epos  ist,  dies  niclit  die  freie  Umgestaltung  in  eine  ffinASgige 
Schlacht  (von  Diens'.ag  bis  Sonnabend)  Iiindert. 

Es  bleibt  also  nur  der  Grund  übrig,  dafs  auch  die  beiden 
anderen  Refrains  den  letzten  Schlachttag  bezeichnen  und  sich  auf 
das  an  ihm  stattfindende  wichtige  Ereignis  beziehen.  Hier  wird 
aber  im  Texte  der  Refrain  so  gestellt,  dafs  der  Zusammenhang 
mit  dem  betreffenden  Ereignis  klar  hervortritt  (v.  1226,  v.  1978). 
Dagegen  fehlt  in  der  Erzählung  von  Viviien's  Tod  jeglicher  Refrain 
überhaupt  (v.  837-- 927).  Suchier  (S.  648)  hilft  sich  nun,  ihdera 
er  V.  924—927  frei  umgestaltet  und  dabei  den  Refrain  lunsdi  al 
respre  einschiebt.  Leider  scheint  aber  aus  dem  Texte  hervor- 
zugehen, dafs  Viviien  gar  nicht  zur  Vesperzeit  stirbt,  was 
umso  merkwürdiger  ist,  als  das  Lied«  wie  wir  sehen  werden»  sonst 
in  den  Zeitangaben  sehr  genau  ist  Vivüen's  Tod  wird  bekannt- 
lich durch  den  Trunk  vorarilafst,  den  er  aus  dem  dtul  trnhi.'  tut; 
hierbei  verwunden  ihn  die  Feinde  so,  dafs  er  ihnen  erliigt.  Also 
kann  der  Zeitraum  zwischen  dem  Wassertrinken  und  dem  l'ode 
des  Helden  nicht  grois  sein.  Wie  pafst  es  nun,  wenn  das  Lied 
als  Begrändung  fìir  den  Darst  Viviien's  v.  837 — 38  sagt: 

Gram  fq  le  cbinid    cnm  ea  mai  en  esté 
£  Ions  le  i(ur    si  n'ont  treis  ìurz  mangé.  ? 

Hiernach  kann  man  doch  nur  annehmen,  dafs  die  Ssene  des 

Wassertrinkens  in  brennender  Sonnenglnt  vor  sich  ging. 

Dafs  ferner,  wenn  Viviien  am  ]\Iont;ig  fällt,  bis  zur  I.  Wilhelms- 
schlacht sieben  -  läge  vergehen,  während  das  i^ied  nur  einen  Tag 
verstreichen  läTst,  hat  schon  Bédier  eingewandt  (Snchier  S.  648 
Anm.).*  Suchier  meint  nun,  dafs  ihm  Laisse  1082  ff.  verdächtig 
vorkomme,  „  deren  ganser  Wortlaut  in  einzehien  Brocken  nochmals 


*  Ich  bin  durchaus  kein  Gegner  der  Sacbier'schen  Hypoibcïe,  die  jedcn- 
falU  von  allen  bisher  vorgebrachten  die  wahrscheinlichste  ist.  Nur  mufs  man 
von  unserem  Text  auf  die  historischen  Ereignisse,  die  seine  Grandlage  bilden 
kSantea,  und  nicht  von  dea  historischen  Ereignissen  vaS  den  Text  schliersen. 

*  Eigentlich  nur  sechs  Tage. 

'  Auch  Ph.  A.  Becker  meint  in  seiner  Kritik  der  Suchier'scbeu  Arbeit, 
Utcraturbl.  1906  No.  lo  S.  330:  „Aus  der  Analyse  geht  nicht  gerade  hervor, 

dafs  V.  am  Mont.icr  fallt",  lix  bej.TÍindi-t  je  locli  scintn  Zweifel  niclit  weiter 
und  wendet  sieb  son»t  ausschltci^lictt  der  Beurteilung  des  historischen  Teiles 

(1  r  Arbeit  SD,  wobei  er  sich  gegen  Suchier's  Darlegoagea  ablchaead 

verhält. 
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wtederkebr^  vgl.  1504^-07.  1561—2.  1679 — 1702.  1383.  1379. 

1353 — 54."  Da  sich  diese  Stellen  gegenseitig  ergänzen  und  be- 
stätigen oder  Wiederholungen  sind,  so  müfsten  sie  alle  unecht  sein. 
Dann  wäre  aber  der  zweite  Teil  der  chanson  de  Guilleime  (v.  1002 
— 1979)  gänxlich  zerrissen  ond  so  vefdorben,  dftTs  eine  ¿rítische 
Textrekonstruktion  unmöglich  wäre.  Dabei  siod  die  angeffibrten 
Stellen  textkri'i^c  h  durchaus  einwandfrei. 

Nun  aber  meint  Suchier,  dafs  der  Text  verdorben  sein  müsse, 
da  es  unmöglich  sei,  dafs  GoiUelme  seine  Leute  „in  einigen 
Stunden'*  msammenbringe,  wählend  doch  der  König  Loéis  in  der 
dinnçon  de  Ratnoart  v.  2638  dazu  acht  Tage  bandit. 

Betraditen  wir  den  Einwand  nfiber.   Dreimal  werden  in  der 

chançon  de  Guilleime  Heere  gesammelt. 

1.  Als  der  Bote  bei  Tedbalt  am  Abend  erscheint,  erklärt  dirser, 
am  nächsten  Morgen  gegen  die  Feinde  ziehen  zu  wollen  (v.  91: 
Aùit  demain  primt  requtrrum  armto.),  nnd  tatsächlich  sind  am 
nächsten  Morgen  10000  Mann  versammelt  (v.  97—98:  Dune 

s'asemhlirent  les  hornea  tk  hir  ferre,  Quant  vini  a  /\n7c-  Jís  i>ii:[t]  sunt 
Olì  heìmes).  Diese  Leute  müssen  also  schon  vorher  in  Brorges  oder 
in  der  Nähe  gewesen  sein,  ebenso  wie  auch  Viviien  seine  700  Mann 
gerüstet  bei  sich  hat.   Warum,  verrät  das  Lied  nicht 

2.  Als  Girard  Guülehne  um  Hilfe  bittet,  ist  das  Heer  nicht 

,.in  einigen  Stunden",  sondern  in  einem  Tage  marschfertig. 
Girard  erscheint  zur  Vesperzi  it  (  v.  937  :  Li  her  Wif/awt'  erf  rtpeiré 
de  vespres).  Nachdem  er  seinen  Auftrag  ausgerichtet  und  gegessen 
hat,  geht  er  sur  Rnhe  (v.  1065:  Prest  fu  li  lit  tí  i  est  aìi  etlicher^ 
und  erwacht  erst  am  nächsten  Abend  (v.  1069:  7^«/  dorm 
Girard  <¡u[f]  il  ßt  avcspr,'.).  Dies  ist,  wie  v.  1082 — 1088  nnd 
V.  1119  deutlich  zeigen,  ein  Sonntag  Abend;  Girard  ist  also 
Sonnabend  Abend  angekommen.  Warum  GuUlelme's  Heer  schon 
nach  einem  Tage  marschfertig  ist,  deutet  das  Lied  selbst  an. 
Guilleime  ist  erst  seit  drei  Tagen  von  einer  Schlacht  bei  Bordeaux 
zurückgekehrt,  wo  er  schwere  Verluste  erlitten  hat  {v.  1015 — 18); 
seine  anderen  Gefolgsleute  wohnen  zu  weit  ab,  um  sie  zu  sammeln 
(v.  1019—20:  I/omt  stmt  mûrches  u  iö  ai  a  amander^  Fort 
(lies:  fwi)  sunt  les  homes  que  devreie  asmòler),  und  sd  zieht  er 
mit  ntu-  15000  wirklidi  gerüsteter  Mannen  (v.  1098— 11 00)  in  den 
Kampf. 

3.  Aus  diesem  Kampfe  kehrt  er  Sonnabend  Nachmittag 
surfick  nnd  findet  den  Rest  seiner  Gefolgsleute  versammelt,  den 

Guiborc  in  der  Zwischenzeit  «nsich  berufen  hat  (v.  12.31  — 1234). 
Dafs  Guilleime  am  Nachmittag  zurückkehrt,  Z'^igt  das  Lied  selbst. 
Die  Herren  sitzen  schon  beim  disner  (v.  1236);  andererseits  ist  es 
noch  hell;  denn  Guiborc  sieht  ihn  vom  Fenster  aus  der  Ferne 
(v.  1240  f.).  Gnfilelme  sammelt  nun  nidat  sofort  das  Heer  nnd 
zieht  nach  einigen  Stunden  ab,  sondern  erst  am  nächsten  Aliend 
geht  er  aufs  nene  in  den  Kampf.   Denn  auf  Guillelme's  Ankunft 
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folgen  erst  die  Szenen  v.  1274— 1482  (Anktuift,  AofTordening  an 

die  Riltcr  zur  Schlacht,  Kssen,  Gespräch  mit  Guiot),  so  dafs  es 
Abend  wird,  ehe  er  v.  1483  zur  Ruhe  geht  und  mit  den  Worten 
V.  1493:  Tani  dori  Wülame  gu[ej  il  fu  avespré  nur  der  nächste 
Abend,  also  Sonntag  Abend  gmneint  sein  kann.'  Bis  dahin 
konnte  also  das  ohndiin  schon  veisammelte  Heer  marsch- 
bereit sein. 

Damit  dürfte  endgültig  bewiesen  sein,  dafs  weder  tf^xtliche 
noch  logische  Gründe  gegen  folgende  Aufstellung  geltend  zu 

machen  sind: 

Ankunft  r, ¡rard's:  Sounal)c-nd  Abend. 
I.  Wilhelm  s  seil  lacht;  Montag  bis  Donnerstag. 
Rückkehr  Guillelme's:  Sonnabend  Nachmittag. 
IL  Wilhelmsschlacht:  Montag  bis  Mittwoch. 

Nunmehr  müssen  wir  uns  von  der  Ankunft  (ìirard's  am  Sonn« 
abend  Abend  rückwärts  wenden,  um  die  Zeitveihaltnisse  der 
Vivtienschlacbt  aufxnklftren. 

Girard  braucht  zu  seiner  Sendung  eine  Nacht  und  den  folgenden 

Tag,  bri(  ht  also  Freitag  Abend  auf.  Dies  gibt  das  Lied  selbst 
an  Nach  dem  iiiirsliing>jncn  Durclibruchsversuch  der  20  Ritter 
(v.  605 — £3)  sagt  nämlich  Vi\iica  zu  Girard  v. ,632 — 33: 

Amis  Girard     sc  io  te  ossasae  quere 
Que  parlaluoe     me  alasscs  a  Willame 

(Bekanntlich  brauchte  man  dazu  nur  eine  Nadlt:  v.  1086,  v.  1561). 
Allerdings  will  R.  Weeks,  Rom.  XXXIV'  pag.  248  statt  par  la  lum 
qu'a  Barzelune  lesen,  worin  ihm  Suchier  S.  682  Anm.  beizustimmen 
scheint.  Doch  ist  diese  willkürliche  ÄnUciung  abzolehnen.  Der 
Dorchbruchsversncb  wird  sdion  im  Dunkeln  erfolgt  sein,  Guard's 
Sendung  geschieht  sicher  nachts  bei  Mondschein.  Sein  Pferd 
bricht  zusammen,  v.  703,  und  so  mufs  Girard  seinen  Weg  zu  Fufs 
fortsetzen,  der  nunmehr  den  ganzen  Tag  in  Anspruch  nimmt 
(v.  736:  Ija  pleine  mV  voit  ioti  iur  erratU).  Folglich  brandit 
Girard  die  fs^acht  und  den  folgenden  Tag  zu  seiner  Reise^ 
und  es  ist  damit  bewiesen,  dafs  er  Freitag  Abend  aufbrach. 

Viviien  selbst  fallt  an  demselben  Sonnabend,  an  dem  Girard 
zur  Vesperzeit  bei  Guillelme  ankommt  Denn  bei  der  Schilderung 
von  Girard's  Möhen,  da  er  zu  Fufs  am  Sonnabend  im  Sonnen- 
brande wandot,  heifst  es  v.  709:  à  mt  freit  tum  ümé,  und  bei  der 


'  Icli  li.ibc  Hiit  Gauit'  r,  Chevalerie  p.  599  und  Zellcr,  A.  u.  A.  Nr.  42, 
S.  3j  aogenommen,  dafs  bei  festlichem  Anlafs  das  dùner  erst  Mittags  begann. 
Aber  audi  ofaac  diete  Annahme  »timmt  unsere  Berecbnun;;.  Denn  da  v.  1067 
— 69^  1400 — 1411;  I4n3  i-t,  "¡n  müssen  bti  l-'  *^t'  l!'n  dasselbe  meinen,  und 
furoer  ibi  es  klar,  daf<»  der  gänzlich  cr^cbüpitc  Guiilciuie  nicht  einer  R,ube  von 
einigen  Stimdea»  Madera  does  Isagca  Sdiiafèt  bedarf. 
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Schiîdening  derselben  Qualen,  die  dann  Viviicn  zu  dem  vt  rhângnîs- 
voUen  Trunk  bewegen,  sagt  das  Lied  v.  838:  si  n*out  ireis  iurz 
mangi.  Folglich  findet  Vivnen's  Tod  an  demselben  Sonn- 
abend statt. 

Da  nun  Suchier  aus  der  eben  genannten  Stelle  gesclilosscn 
hat,  dais  die  Viviienschlacht  drei  läge  dauerte,  so  müssen  wir 
ausführlich  auf  sie  eingehen.    V.  70S — 10  heifst: 

Graot  tu  Ii  chaud  cum  en  mai  en  esté 
£  iuogs  les  inn  ti  oat  trels  iurz  inné 
E  out  tele  wif    qu'il  ae  U  pout  darer. 

V.  837 — 40  lautet: 

Grnnt  fu  le  cliaud      cnm  en  mai  en 
£  long  le  iur     si  n'out  treis  iurz  mangé  >^ 
Grant  est  la  faim     et  fort  pur  déporter 
E  la  leif  male    ae  l[a3  poet  endwer. 

E&te  diitte,  von  Sadiier  nnerwähnt  gelassene  Stelle  v.  1060: 

Il  ne  man^^at     beu  aù  pa^sé  treìs  dis 

führe  ich  nur  der  Vollständi>;keit  haibrr  arf.  Diese  Worte  äufsert 
Güiborc  ain  Sonnabend  Abend  zur  Erklärung  von  Girara  s  Hunger. 

Ans  den  genannten  drei  Stdlen  nun  kann  man  nicbti  arie 
Suchier  es  tat,  auf  die  Dauer  der  Viviienschlacht  schfieTsen. 
Sie  sagen  nur  aus,  dafs  am  Sonnabend  drei  Tage  vergangen 
sind,  seit  Girard  und  Viviien  etwas  zu  sich  genommen  haben, 
d.  b.  die  Helden  haben  seit  Mittwoch  gelastet. 

Um  nun  zu  wdteien  Ergebnissen  au  gelangen,  amsden  wir 
uns  2U  einer  Untersuchung  über  v.  450  —  569  der  chanson, 
welche  den  Verlauf  der  Viviienschlacht  vom  Eintreffen  Girard's 
am  ersten  Tage  bis  zum  mifslungenen  Durchbruchsversuch  ain 
Freitag  Abend  scfaildem.  Dieses  Stfick  der  cfaançon  seriäUt  in 
drei  Abschnitte: 

1.  V.  450 — 488:  In  knappen  Worten  wird  das  Eintreffen 
Girard's  und  sein  Kämpfen  an  der  Seite  Viviien's  g(  schildert. 
Dann  folgt  eine  kurze  Andf  utung  über  die  schweren  Verluste,  und 
der  Abschnitt  schliefst  luú  den  Worten: 

Mar  fad  Ic  champ     comencé  sanz  Willame. 

Wir  sind  am  Ende  des  ersten  Schlachttages. 

2.  V.  489 — 551  enthalten  die  Schilderung  der  folgenden 
Nacht.  Dafs  diese  Zeitansetzung  richtig  ist,  wird  die  Analyse  der 
Stelle  deutlich  machen.    Die  Szene  stellt  eine  typische  Sitiution 


^  F&r  das  aog1o*aoniunnfKhe  man^i  Ist  /««tf  irêù  /ort  jëmti  lu  eetacn. 

Vielleicht  waren  ursprfiDglich  v.  708— 10  =  v.  837—40,  so  dafs  in  erstem 
Stelle  ein  Vers  lehlt;  dodi  läist  sieb  sicheres  darüber  nicht  feststellen. 
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mittt  laltcrlichcr  Schlachten  dar,  vgl.  Â.  Schulls»  Höfisches  Leben 
II,  253  (i.  AufL). 

Der  Kampf  wird  abgi  brochen;  unter  dem  Schntse  von  700  Mann 
sammelt  sich  das  Heer  auf  einem  Hflget,  nachdem  eine  menee  ge- 
blasen worden  ist;  Viviien  findet  y^o  unter  seinen  eigenen  Leuten 
verwundet  vor;  endlich  hält  er  eine  ermutigende  Ansprache  an 
das  ganze  Heer  (v.  489  —  516), 

Darauf  steigt  man  ins  Tat  hinab,  um  nach  den  Verwundeten 
zu  sehen;  sie  werden  verbunden,  und  darauf  stärkt  sich  das  Heer 
mit  Wasser  und  Wein  (v.  517^ — 28).  Dann  sucht  man  die  Toten 
auf;  man  findet  700;  angesichts  der  Gefallenen  hält  Viviien  eine 
■weite  Ansprache;  dann  begannt  die  Schlacht  von  neuem  (v.  529 

—551)- 

Was  ergibt  .su  h  nun  aus  dieser  Stelle?  Dafs  es  Nacht  ist, 
ist  sclbstverstäiullich  ('s.  Schultz  a.  a.  O.).  Dafs  es  die  Nacht  nach 
dem  ersten  Schlachttage  iät,  wird  ebenfalls  klar  sein.  Deuu 
vorher  ist  uns  nichts  Derartiges  erzählt  worden;  das  Heer  ist  nodi 
in  bester  Ordnung,  die  Verluste  gering  (nmr  700  Tote  werden 
gefunden!).  \'iviien's  Heer  hat  sojar  einen  Kr  folg  errungen. 
Der  Feind  hat  sich  nämlich  vom  Schlachtfeld  zurückgezogen  und 
sogar  Wein  (wohl  audi  and^e  Lebensmittel  vgl.  v.  1773.  1775. 
1794.  1795)  auf  ihm  zurndcgdassen,  der  nun  den  Ermfideten  xu- 
gnte  kommt,  v.  524—25: 

Dune  bat  del  via    qui  P«d  d  cbsmp  trové 
Qui  nW  de  tel    ii  bot  dd  duit  tiobté. 

Wenn  nun  auch  hier  als  das  Wichtigste  nur  erwShnt  wird, 
dafs  die  K&mpCer  ihren  brennenden  Durst  lösdien  konnten,  so  ist 

damit  nicht  gesagt,  dafs  sie  nichts  gegessen  hätten;  Mangel  an 
Lebensmiiteln  konnte  unter  ihnen  am  Ende  des  ersten  Tages  un- 
möglich herrschen.  Das  Heer  hat  also  Zeit  gehabt,  sich  zwischen 
dem  ersten  und  iweiten  Schlachttag  aussurahen  und  zu 
stärken,  wie  wir  sehen  werden,  sum  leisten  Male. 

3«  V.  552 — Ò9  schildern  nun  in  wenigen  Zeilen  den  weiteren 
V^lauf  des  Kampfes.  Viviien's  Schar  achmilst  sofort  auf  100 
(v.  553),  dann  auf  20  Ritter  zusammen,  die  am  Freitag  Abend 
den  Durebbruch  unternehmen.  Von  einer  Kampfunterbrechung 
wird  nicht  mehr  berichtet. 

Da  nun  Girard  und  Viviien  am  Sonnabend  seit  drei  Tagen, 
d.  b.  seit  Mittwodi,  nidits  tu  sieb  genommoi  haben,  so  fo^  dafs 
die  letzte  Ruhepause  die  Nacht  von  Dienstag  auf  Mittwoch 
war,  die  Schlacht  also  am  Dienstag  begonnen  hat,  nachdem 
iunsdi  al  vespre  Tedbald  die  Nachricht  vom  Einfall  der  Feinde 
erhalten  hatte. 

Nun  könnte  jemand  gegen  diese  Aufstellungen  den  Einwand 
erheben,  dafs  sie  sich  zu  fest  auf  den '\\'  rilaut  eines  Textes  stützen, 
der,  wie  kaum  ein  zweiter,  verderbt  und  lückenhaft  ist.   Man  wird 
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sich  also  fragen  müssen,  auf  welches  Ereignis  sich  der  Refrain 
lunsdi  al  vespre  überhaupt  beziehen  kann.  Ferner  wird  man 
verlangen,  dafs  diese  Beziehung  auch  deutlich  zu  Tage  tritt  und 
vor  allem  auch  von  dem  Hörer  sofort  verstanden  werden 
konnte.  Dafs  Viviien's  Tod  diesen  Bedingungen  nicht  entspricht, 
haben  wir  schon  ^e^^fhen.  Sonst  aljer  kommen  nur  zwei  Erei'j:n::  sc 
in  Betracht,  von  denen  ohne  weitere  Zeitangabe^  bemerkt 
1/vird,  dafs  sie  sich  aar  Vesperzeit  abspielen. 

Einmal  kommt  Girard  snr  Vesperzttt  ra  GuiUelme:  v.  937: 
JA  her  Willavic  er!  n'peirt  de  vespres.  Dies  Ereignis  müTs  nach 
unseren  Schlüssen,  auf  Sonnabend  Abend  fallen;  nehmen  wir  aber 
selbst  an,  der  Text  täusche  uns,  so  wäre  es  doch  in  jedem  Falle 
aosgescblossen,  dafs  dor  Hörer  der  diançon  bemerke,  dafs  rieh 
lunsdi  al  vesprê  auf  dies«  Stdle  bezöge,  die  nur  einmal  fläditlg  er> 
wähnt  wird. 

So  bleibt  denn  nur  unsere  Erklärung  übrig,  die  textlich  die 
einzig  haltbare  und  logisch  die  einzig  mögliche  ist  Der 
Bote  erscheint  kam  nach  einmalig»  Neonnng  des  Refrains,  und 

so  mufsten  die  Zuhörer  das  lunsdi  al  vespre  sofort  auf  dieses  Er- 
eignis beziehen.2  Ks  ist  eines  der  wichtigsten  des  ganzen  Liedes; 
denn  ohne  den  wahnwitzigen  Entschlufs  des  trunkenen  i'edbald 
hätten  die  D  i  ^,  einen  gana  anderen  Verlauf  nehni«i  müssen. 
Und  schliefslich  ist  das  Lied  ungewöhnlich  deutlich;  nicht 
weniger  als  acht  Mal  (v.  28.  35.  114.  120,  121.  125.  12g.  209) 
wird  im  Texte  darauf  hingewiesen,  dafs  die  Ankunft  des  Unglücks- 
boten  Abends  al  repeirer  de  vespres  stattfand. 

Es  bleibt  nun  nur  noch  fibrig,  nach  Klarlegung  der  Zeit- 
beziehungen die  Verteilung  der  Refrains  und  die  Verknüpfung 

der  Refrainnrtcn  zu  bftrrirhtcn.  Die  chançon  de  GuiUelme  (v.  I 
— 1979)  hat  drei  Arten  von  Refrains: 

1.  lunsdi  ai  v(spre\  22  maL 

2.  joesdi  al  vespre  \  7  maL 

3.  hres  fu  niHresâi  (lies:  ìws  fu  dimercrts)  ;  3  mal. 

Wenn  nun  auch  in  diesen  32  (22  -f-  7  +  3)  vielleicht  nicht 
die  gesamte  Zahl  der  Refrains  erhalten  ist,  welche  das  Lied  ur- 


^  Auch  der  Ausmarsch  des  Heeres  zur  ersten  ood  zur  zweiten  Wiihelms- 
•dilacht  erfolgt  sur  Ves  per  zeit  (L  Aufbrach:  y.  108a:  Quant  it  avesfrad 

a  la  hone  citi;  II.  A  it  ^rucli:  v,  1504:  Quant  1!  avespriid  en  la  bone  a'tt'), 
was  bei  der  Wahl  von  iunsdi  al  vespre  zum  Ilauplrefraia,  wie  wir  sehen 
werden,  eine  gewisse  Rolle  spielte.  Alier  beide  Ausmärsdie  finden  bestimmt 
am  Sonaug  Abend  sUtti  und  «1«  Sudiier  dies  bezweifeln  wollte,  konnte  er 
et  aar.  Indem  er  lAmdldie  trieranf  bez^ielie  Stellen,  wie  wir  gesehen  haben, 
Ar  unecht  eiklärte.    Wir  können  also  beide  Fälle  hier  einiacb  aasscbaltea. 

*  Dies  spricht  sehr  gegen  Suchier's  Annahme  (S.  644  Anm.),  dais  im 
Anfange  mehrere  bedeutende  LGckeo  sind,  die  von  Nonnanneniahrten  handeln. 
Er  denkt  wohl  besonders  an  v.  18^19»  WO  aber  die  LSckc,  wcutt  überhaupt 
Torbandcii,  nicht  grois  sein  kann. 


Digitized  by  Google 


r.  RBCHNnZ» 


spiûnglich  hatte,!  so  ist  es  doch  klar,  dafs  iuiudi  ai  vespre  der 
Hauptrefrain  der  cbansoD  de  GuiUelme  ist. 

Es  firagt  sidi  nun,  weshalb  gerade  dieser  jene  bevorrechtigte 
Stellung  einnimmt,  auf  die  auch  der  Refrain  lors  fu  dmercres  als 
Kennzeichen  der  siegreichen  Schlufsepisodc  Anspruch  gehabt  hätte. 

Lttinsdi  al  vtspre  eignete  sich  aber  als  Hauptrefrain  in  ganz 
besonderer  Weise,  weil  niclit  nur  der  Unglûcksbote  am  Montag 
rar  Vesperselt  ankam,  sondern  auch  die  beiden  Wilhelms- 
sdlladiten  an  einem  Montag  begannen  und  zu  ihnen  das  Heer 
am  vorhergehenden  Abend  zur  Vesperzeit  ausrückte  (I.  Ausmarscb: 
V.  1082:  Quatti  il iXüisprad  a  la  botu  cú¿;  IL  Ausmarscb:  v.  1504: 
QuoKi  ü  avesprad  m  la  bone  tifi)*  Dem  entsprechend  geht  auch 
die  Reihenfolge  und  Verknflpfung  der  Refrainarten  vor  sieb, 
aus  denen  ihrr  Bedeutung  ersichtlich  wird.  Zunächst  eischeint 
19  mal  der  Kefrain  iunsdi  a!  rrspre  (v.  10.  87.  148.  200.  2  IO. 
218.  403.  428.  448.  471.  487.  O03.  693.  757.  781.  835.  930. 
1039.  1062). 

Der  erste  dieser  Refrains,  v.  \o,  erscheint  am  Scblufs  der 
Eingangslaisse,  worauf  v.  11  die  Einleitung  mit  den  Worten 

abschliefst: 

Oima[i]s  couieDce      la  chancun  de  Wülame 

und  damit  den  Titel  des  Liedes  angibt.  V.  10  Iunsdi  al  vesprê 
erscheint  also  nur  in  seiner  Eigenschaft  als  Hauptrefrain. 

Darauf  folgt  unmittelbar,  damit  der  Hörer  sofort  mit  der 
Zeitfolge  Beschttd  wufste,  die  I'lrzählung  von  der  Ankunft  des 

Boten  zur  Vesperzeit,  wodurch  Tedbald  zu  seinem  verhängnisvollen 
Kntschlufs  veranlafst  wurde.  Die  folgenden  16  Refrains  beziehen 
sich  auf  dieses  Ereignis. 

Dagegen  weisen  die  swei  Refrains  v.  1039  (Guiborc  wpfiehlt 
ihren  Neffen  Guischard  dem  Schutze  Guillelme's  in  dem  bewr- 
stehenden  Kampf)  und  v.  voGz  (Girard  geht  sclilafon,  um  neu- 
gestärkt  in  die  Schlacht  ziehen  zu  können)  schon  auf  den  Aus- 


1  Um  von  kleineren  Lücken  zu  schweigen,  isl  dein  von  Suclilcr  (S.  643) 
festgestellten  ^anglonormannischca  Fabrikat**  v.  1704 — 1728  ein  Stftck  der 
chançon  de  Guillclme  zum  Opfer  gefallen.  Der  lolite  Vers  vor  dem 
Einschub  {v.  1703)  sii^t  aus,  dafs  am  Montag  Morgen  die  II.  Wilbelmt- 
schlacht  bej^innt.  Der  erste  Vers  nach  dem  Einscliub  (v.  1729):  CUrs  fu 
Ii  ütt%  *  bets  fu  U  matmt  spielt  am  Mittwoch  kuis  vor  der  Scblufs- 
cpisode,  in  welcher  Guitlelme  dtirch  den  Forteai^  des  haneñgen  Gniot  in 
gröfste  Gefahr  gerät,  aber,  durch  seine  R{icl<kflir  gerettet,  mil  ihm  zusammen 
den  Sieg  erringt;  v.  1729 — 1750  berichten  ¿aéra  le,  dafs  Guiot  sich  über  seinen 
Hunger  beklagt.  Vor  dem  Einschub  isl  (.l.is  Hner  noch  vollzählig,  nach 
dem  Einscbul>  sind  nur  noch  Gaiot  und  GuiUeln.c  am  Leben.  Es  fehlt 
also  die  BcscLrcibung  des  i.  (Montag),  2.  (Dienstaj;)  und  eines  Teils  des 
5.  (Mittwoch)  Schlachttages. 

Man  kann  das  fehlende  Stück,  dessen  Anfang  wohl  sicher  fast  wörtlich 
mit  1107— 1118  und  ▼.219—231  fibereinttimmte,  einen  Refrain  be< 
scsscn  hal)C[i.  In  di'.-scm  Falle  aber  mufstc  er  ÌMnsdi  al  vêsprt  lauteBi  wis 
die  folgenden  Ausñihrungen  zeigen  werden. 
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marsch  zur  Vesperzeit  und  auf  den  Beginn  der  Schlacht  am 
Monlag,  also  auf  die  I.  Withetmsschlacht  hin. 

Der  Hauplrefrain  wird  nun  in  der  Laisse  v.  1119 — 1127  durch 
den  Refrain  j'oesdt  ai rrspre  abgelöst,  welcher  die  tragische  Schlufs- 
episode  der  I.  Wilheimssch lacht  (Girard's  und  üuischard's  Tod 
am  Donnerstag,  Gmllelme  mufs  am  Donnerstag  zur  Vesper« 
zeit  mit  Guischard's  Leiche  das  Sdilachtfeld  verlassen)  charak- 
terisiert. Dieser  Refrain  wird  7mal  irebraucht  (v.  1126.  1163. 
1207.  1226.  1296.  1399.  H^O'  ^vährend  die  ganze  Handlung 
unter  dem  Einflüsse  von  Guillelme's  Niederlage  steht 

Nadidem  nnn  v.  1504  das  Heer  zur  Vesperzeit  fflr  die 
II.  Wilhelmsschlacht  aufgebrochen  ist,  setzt  in  den  Ansprachen 
Wilhelm's  an  sein  Heer  am  Montag  Morgen  in  v.  1584  der 
Hauptreftain  iunsdi  ai  vespre  wieder  ein.  £r  dient  also  jetzt  zur 
Charakieriiierung  der  II.  Wilhelmschlacbt  und  ist  ans  Sintf 
eilMiton  (v*  1584.  1677.  1760).*  Unter  diesen  Verhältnissen 
kann  man  es  nicht  als  aiiffrdlig  betrachten,  wie  Suchier  (S.  648) 
dies  tut,  dafs  v.  1760  der  Refrain  Iunsdi  al  vespre  steht,  obgleich 
die  Erzählung  schon  am  Mittwoch  angelangt  ist. 

£nt  nadi  den  Worten  v.  1778:  Boee  detwreraU  mtrt  W^ame 
e  Gui  setzt  V.  1779  der  Befirain  lors  fu  dimtrcrts  ein,  der  3 mal 
(v.  177g.  1918*.  1978)  vorkommt.  Er  dient  zur  Charakteristik 
der  siegreichen  Schlufsepisode  der  IL  WilhelmsschiachL 
(Dadorch,  dafs  der  hungrige  Guiot  das  Schlachtfdd  verläfst,  gerät 
GuiUulme  in  gröfstc  Bedrängnis;  die  Rückkehr  Gaiotfs  bewttkt  Flucht 
áxx  Heiden;  GuiUelme  âbènvindet  Deramé  im  Ziveikampf.) 

Das  lied  schliefst  in  seiner  uns  nberiiefeiten  Gestalt  mit 
V.  1978—79: 

Lores  fu  mpcrestli  [lors  fu  dimercres] 
Ore  oat  venca     sa  bataille  Willame. 

Wenn  PTin  auch  dieser  summarische  Schtufs  rein  sachlich  zur 
Not  genügen  mag,  so  erwartet  man  doch,  noch  etwas  über  die 
Rückkehr  Guiot's  und  Guillelme's  und  ihren  Empfang  durch  Guiborc 
sa  hdren.  Ebenso  möchte  man,  dafs^  wie  die  Etngangslaisse 
V.  10 — II  mit  bmsdi  al  vespre,  so  auch  die  Schlufslaisse  mit 
diesem  Hauptrefrain  endigt.  Es  ist  also  möglich,  dafs  der  Schlufs 
der  cfaançon  de  Guillelme  fehlt,  d.  h.  der  angefügten  chançon  de 
Rainoart  (v.  1980—3553)  zum  Opfer  gefallen  ist.  Doch  sind 
dies  Dtnge^  die  sich  nur  vermuten»  nidbt  beweisen  lassen. 

Endgültig  erledigt  sind  n'  r  hoffentlich  mit  diesen  Ans- 
föhrungen  alle  Fragr^n,  die  sich  sonst  an  die  Zeit  und  den  Refrain 
in  der  chançon  de  Guillelme  knüpfen. 


*■  Jn  diesen  Abschoitt  dei  Liedes  (nach  t.  1703)  fallt  die  vorher  be- 
sprochene, durch  Jas  ..  in'^'lononnannische  Fnbrii{r\i"  verursachte  Lücke. 
Halte  (las  üusgeiaüeiie  Stuck  also  einen  Reiraiu,  su  konnte  er  nur  Iunsdi 
«/  9ÊMfrf$  ImIcd. 

MtKhr.(r«B.Phil.XaUtIL  Ij 
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IL 

Zeit  und  Refrain 

in  der  chançon  de  Rainoart  und  das  Verhältnis 
der  chançon  de  Rainoart  zur  chançon  de  Guillelme. 

Die  chançon  de  Rainoart  hat  nur  den  Rifrain  lurisJi  al  Vtsprr, 
der  neunmal  vorkommt  (v.  2090.  215S.  220Ö.  2325.  2779.  315 1. 
3436.  3448.  3550). 

Sttchier  (S.  648)  vermutet,  dafs  dieser  Refrain  diesdbe  Be* 
deutung  îiabe  wie  der  Refrain  luns'^i  al  vespri  der  cliançon  de 
Guillelme,  also,  wie  er  meint,  sich  auf  Viviieu'ü  Tod  beziehe.  Dürfen 
wir  nunmehr  Suchicr's  Beispiel  folgen  und  unsere  im  Abschnitt  1 
ftbr  den  Relrain  htnsM  al  ves^e  d^  diançon  de  Guillelme  gegebene 
ErUäniDg  ebenfalls  analogisch  auf  den  gleichlautenden  Refrain  der 
chançon  de  Rainoart  ausdehnen?  Was  gibt  uns  das  Recht  SU 
diesem  Analogieschlüsse? 

Es  ist  im  Abschnitt  I  gezeigt  worden,  in  wie  engem  Zusammen* 
bange  das  Refrainsystem  der  chançon  de  Gnilldme  mit  dem  gansea 
Aufbau  des  Epos  steht.  Übertrügt  man  nun  die  Erklärung  eine» 
Refrains  dieses  Liedes  auf  die  chançon  de  Rainoart,  so  ist  das 
nur  dann  moglich,  wenn  man  annimmt,  dais  letztere  die  Fortsetzung 
von  entier  oder  wenigstens  von  einem  ihr  an&  nächste  verwandten 
Liedc  ist.  U]isere  Fragesteilung  hat  sich  also  verschoben:  Zunächst 
gilt  es,  das  Vcrh¡Í¡ti;ís  zwisciien  der  l-nyon  de  Guillelme  und  der 
chançon  de  Rainoart  festzustellen,  <i.  h.  nachzusehen,  ob  und 
welche  Angaben  der  chançon  de  Raiuuurt  mit  Angaben  der 
chançon  de  Gnillehne  in  Widerspruch  stehen  und  was  wir  ans 
solchen  Widersprüchen  schliefsen  können*  Hierzu  hat  Suchier 
S.  677  schon  einige  treffende  Bemerkungen  gemacht,  ohne  aller- 
dings die  notwendigen  Folgerungen  aus  ihnen  zu  ziehen. 
Er  sagt  nämlich: 

„Ich  veriiiule  nun,  dafs  der  Raimari  der  einzigen  Handschrift 
ursprûnglidi  als  Fortselsung  eines  anderen  Vmm^  verfafst  worden 
ist,  eines  stärker  umgearbeiteCen,  also  weniger  altertümlichen  Vimi^ 

So  dürfte  es  sich  erklären,  wenn  im  Vivim  Tatsachen  vorkommen, 
denen  Angaben  der  Fortsetzung  widersprechen;  z.  B.  wenn  Guillaume 
in  dieser  (Vers  2410)  Guiborc  damit  tröstet,  daTs  sie  keinen  ihrer 
Verwandten  verloren  habe,  was  mit  der  Ersählung  von  Guischart*s 
Tod  in  Vivìcìi  (V.  1217)  in  schneiciendeui  Widerspruche  steht, 
dagegen  zur  l'lrzahlung  des  Covenant  l^iríen  stimmt,  wo  Guischart 
aus  Guiborc's  Neffen  zum  Bruder  Viviens  geworden  ist.  Ich  er- 
blicke hierin  ein  Anzeidien  daffir,  dafs  der  in  HaiMart  foitgesetste 


•  Lcidci  nennt  Suchier  in  seiner  Abhandlang  die  chanson  de  Guillelme 
(v.  I — 1979}  stets  cbaason  de  Vivien,  obgleich  er  S.  677  selbst  angibt,  àA% 
ntn  ém  caiasoa  d«  Guffidme  iwiiii«ii  nni£i,  wt«  ja  ans  II  dtr  Eiü^an^ä« 
labst  hmoigdit. 


f    b  i-i  I  V  -  .  .  -  ,  í  í' 

RETRAIM  m  dSIC  mCUAMCÜK  D£  willahe*^.  tq$ 

TtaA  «ine  Chanson  war,  die  sich  bereits  dem  Text  des  Cmiumi 

Vmm  näherte."  Dazu  merkt  Suchîer  S.  67 7 ^  an:  „Man  kann 
auch  auf  die  Zahlen  sieben  Tausend  v.  2515  und  fünfzehn  Tausend 
V.  23S3  verweisen,  die  in  Vivien  keine  Entsprechung  haben.  (Denn 
die  Angabe  in  v.  1233  geht  auf  eine  um  mehr  als  zwd  Tage 
snrflcUi^neiide  VeigangeDheit.)*' 1 

Fahren  wir  mit  dieser  Untersachung  fort«  so  kommen  wir  zu 
Ergebnissen,  die  im  folgenden  auseinandeigesetzt  werden  sollen 
und  sich  so  zusammenfassen  lassen: 

1.  Die  chanron  de  Rainoart  setat  ein  Stück  x  vor- 
aus, weiches  verloren  ist 

2.  X  unterschied  sich  wesentlich  von  der  chançon 
de  GuiUelme.  Es  enthielt  nur  eine  Wilhelms- 
achtacbt,  deren  Schlufa  in  der  chançon  de  Rainoart 
(v.iqSo — 2213)  erhalten  ist,  und  diese  dauerte  nnr 
einen  Tag,  nicht  drei  resp.  vier  Tage. 

Zum  besseren  Verständnis  der  folgenden  Ausführungen  gebe 
ich  zunächst  eine  kurze  Analyse  der  ch«  d.  R.,  muis  aber  erst 
eine  Vorbemerkung  vorausschicken. 

Wie  schon  Suchier  (a.a.O.  8.641/42)  betonte  und  aus  ver- 
schiedenen Stellen  unserer  Handschrift  deutlich  hervorgeht,^  sind 
bei  der  eigentflmlicfaen  Oberlieferang  der  beiden  Epen  besonders 

die  epischen  Wiederholungen  hart  mitgenommen  worden.  Da  nun 
die  cha n von  de  Reinoart  die^e  epischen  Stt  ll<  n  w  eder  in  der  Zahl 
noch  in  der  Ausdehnung  wie  die  chançon  de  Guilleime  besitzt,  so 
ist  sie  somit  besser  erhalten.   Trotzdem  aber  mithielt  die  ch.  dL  R. 

Sch\vierigkciten  anderer  Art,  deren  wichtigste  ich  in  den  An- 
merkungen zu  der  folg.  Analyse  bebandclt  habe,  und  die  gröfstcn- 
teils  aus  unserer  Unkenntnis  des  Inhalts  einer,  wie  später  gezeigt 
werden  wird,  vor  v.  2090  anzusetzenden  Lücke  stammen. 

Nim  besitzen  wir  allndings  in  AHscans  rîne  Umarbeitung 

der  ch.  d.  R.,  die  in  einxehicn  Fällen  zur  Kritik  herangezogen 
werden  niufs.  Dafs  Aliscans  tatsächlich  nur  eine  bedeutend  erweiterte 
und  mit  fremden  Motiven  ansgeschinückte  Umarheitunpf  rlc"  ^h.  d.  R. 
ist,  braucht  hier  nicht  mehr  nachgewiesen  zu  werden,  da  dies 
•dbon,  nachdem  P.  Meyer  (Rom.  XXXII.  p.  61 1  ffi)  zaent  anf  auf- 
fillige  Obereinstimmungen  zwischen  beiden  Epen  aufmerksam  ge- 


*  über  jene  Zahlenangaben    der  chançon  de  Rainoart  wird  in  vor- 
liegendem Ab^icbaitte  noch  ausführlich  gesprochen  werden. 

*  Besonders  lehireich  ist  ia  dieser  HiBsicht  die  ObcrUcfcrojig 

1.  von  ▼.132*^140  r%t  1072^x081  nu  1496— 1503  tst  1540 — i$Si 

and 

2.  Ton  1041—1057  ou  1400—1431. 

gedeake  bdde  Stallen  ia  einer  folgtadea  Arbeit  tezlkritiich  ta  wilcr« 

«3* 
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macht  und  A.  Fichtner:  Studien  über  die  FlrÎM  d'Orange,  Diss. 
Halle  1905,  S.  54 — 55  ilim  bi-ige.stimmt  hatte,  von  H.  Klapötke: 
Das  Verliältnis  von  Aliscans  zur  char  bon  de  Guillaume,  Halle, 
Diss.  1907  geschchca  ist.  Bei  der  ireieu  Behandlung,  die  der 
Stoff  der  ch.  d.  R.  in  dieser  Umarbeitung  erfahr,  kann  alt^dings 
bei  Lücken  in  der  ch.  d.  R.  von  Aliacans  auf  letztere  nicht  ge- 
schlossen werden.  Dagegen  kommt  an  Stellen,  wo  die  ch.  d.  R. 
von  Aiiscans  paraphrasiert  vmrde,  und  die  in  unserer  Hs.  schlecht 
«'halten  aind,  das  Zeugnis  des  Aliscans  zur  Herstellung  des  richtigen 
Textes  mit  in  Betracht.  Leider  besitzen  vir  von  Allscans  noch 
keine  endgültige  kritische  .\usgabe  ;  denn,  wie  P.  Tx)renz,  Ztschr.  f. 
r.  Ph.  XXXI,  385  IT.  gerade  mit  Hilfe  der  eh.  d  R.  zeigen  will,  wiire 
einer  solchen  die  sciilecht  erhaltene,  späte,  luiiicnische  Iis.  M  zu- 
grunde ZU  legen.  Wir  haben  uns  hier  mit  dem  von  Lorenz 
hoffentlich  endgültig  gelösten  Problem  des  Hundschriftenverhältnisiea 
im  Aliscans  nicht  zu  befassen;'  auf  jeden  Fnll  habe  ich  Aiiscans 
nur  mit  gröfster  Vorsicht  zur  Textkritik  herangezogen,  wobei 
ich  die  letzte  Ausg.,  Halle  1903,  unter  Berücksichtigung  der  dort 
vormerkten  Lesarten  von  M  sogmnde  legte.* 


'  Eine  Bcmetkunii  zu  der  Atbcit  von  Lorenz  isl  nötig.  Fntpegen  seiner 
sonstigen  Metbode,  will  er  (S.  405— 06)  LaisM  37  des  Aiiscans  für  uaecbt 
erklären,  weil  sie  in  M  fehlt,  obf^ldch  In  dieser  Ibisse  v.  1185 — 1193  deutlich 

n'jr  cine  UtnsclirciLunp  von  v.  2106-  T12  der  eli.  d.  R.  sind.  Dafs  Lorenz 
lur  seine  Ansicht  sogar  die  cb.  d.  K.  beranziehcn  kann,  beruht  darauf,  dais 

«r  ch.  d«  R.  T.ziio: 

Ditt  Aldemfe    «ci  dual  te  arad  WUUme 

falsch  ventaaden  hat.  In  dieaem  Verse  tat  nlmlieb  nicht,  wie  Suchier  vor- 

schlägt,  lur  artii  artdne  zu  lesfn,  was  einen  ra!>chen  Sinn  unJ  eine  Silbe  tu 
viel  er^bt,  sondern  us  ist  se%  dunt  \tnun\  gred  tu  setzen,  was  mit  Âlisc. 
V.II90»— 

Par  Mahomet!  ne  me  vient  pas  a  gxt, 
Ke  nus  homs  croie  U  sainte  trinité 

zu  vergleichen  ibt.  Ch.  d.  K.  v.  210Ò — 2119  sind  dann  durchaus  telar:  v.  3106 
— 2109  fragt  der  friedfertig  gewordene  Guillelme  seinen  Gcf^mr,  warum  et 
mit  ihm  käiDpfen  will,  v. atto— 119  antwortet  Alderufe,  dafs  GuiUelaM  aar 
dann  Frieden  erhalten  toll,  wenn  er  das  Christenlura  abschwört. 

Die   Handsrhri'i  allerdings  areJ ,  wjs   der   Kopist   aus  seiner  sehr 

schlechten  Vorlage  für  %red  gelesen  hat,  (Dagegen  bat  in  t.  2111  die  Hs. 
nicht  ert^ia  fw,  aondera  fHin  ml.)  Dafe  wir  iSr  oiuere  Ha.  entcegcn 
Sucbier*s  Ansicbl  (a.a.O.  S.  641)  eine  srhrifilicbe  Vorlage  annehmen  müssen, 
geht  aus  dei  KolUlioa  vuu  etwa  90  Slcllen  hervor,  die  ich  durch  gütij,'e  Ver- 
miltclung  der  Herren  Prof.  Bülbring  und  J.  A.  Herbert  von  dem  Besitzer  der 
Hs.  erhielt,  und  deren  Ergebnisse  ich  nächstena  veröffentlichen  werde.  Übrigens 
ist  ihr  Erlrag  sehr  geringfügig,  da  die  Chiswick«£d.  die  Handschrift  mit 
grolater  Sorgfalt  wiedergibt, 

•  Ich  habe  diese  Resserungsvorschlifje  an  Ort  und  Stelle  erwähnt.  Hier 
seien  zwei  weitere  Fälle  angeführt,  wo  sich  die  Heranziebuug  des  Alise, 
sur  Textkritik  der  eh.  d.  R.  ala  ntelkli  erweist. 

I.  «ü.  4L  R.  T.aao;: 

A  c«a  paroles    «st  Xwak  WIUmm  (—1) 
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Beginnen  wir  nunmehr  mit  der  Analyse  der  ch.  d.  R.  Die 
ch.  d.  R.  setzt 

L  mit  einer  Schlachtenschilderung  (v.  1980—2213)  ein, 
die  in  xwei  Teile  zerfällt: 

a)  V.  igSo — 208g:  Guillelme  triñl  den  für  tot  daliegenden 
Vivien  und  vollzieht  nach  A'ihönmg  seiner  Tk'ichte  die  Notkommunion. 

or  ihn  vom  Schiachtfeld  tragen  will,  wird  er  von  15  Königen^ 
angegrifien,  die  ihn  zwingen,  Vivien  liegen  zu  lassen,  und  die  den 
Gafltelme  begleitenden  Gui  gefangen  fortsdilei^ien. 


Da  aus  T.  320$  hervorgeht,  daTs  Gaitlelme  schon  im  Fortreiten  hegrifTcn  vir, 
SO  ist  in  V.  2207  Ire]  turné  xa  icbreiben,  was  durch  AUac.  v.  1359: 

Xmdeiiwnt  ert  vci»  lui  «'«tornèi 

bestiegt  wird. 

t.  Ckd,  JL  2293: 

Nili  «vom    eiucmble  od  loi  cat¿  (—1) 

Dft  Vers  mufs  negativ  çewenrîct  werden,  wie  dies  aus  v.  2290 — 93  deutlich 
hervorgeht.  Die  Heiden  fürchten  den  Zorn  des  vermeiatlichea  Alderute,  weil 
ñe  ftdf  einem  Plünderrag  waren,  «nstitt  ihm  aaf  dem  LavciiMap  n  helCn. 
AUw.     1706—07  bftt: 

CorrncÎPZ  c^t,  molt  Trivon^  fet  irer, 

Quant  nos  ni  lutncs  en  Aicscbans  sor  mer 

und  so  ist  ÌD  eil.  d.  R.  v.  2203 

[Quaatj  nus  n'avom     ensemble  od  lui  esté 

zu  schreiben. 

^  Wie  schon  Klapötke  (a.  a.  O.  S.  39)  bemerkt,  werden  aber  sur  14  Namen 
anfgesiblt  {r.wS7—6i).  Die  Zahl  1$  mvb  aber,  weO  an  drei  Stdlett  dorch 

d.TN  Metrum  gefordert  (v.  2056.  2063.  2068),  richtig  sein.  Man  mufs  also,  eine 
Lücke  von  t  Vers  mit  2  Namen  annehmen  —  die  Stelle  enthalt  die  ersten 
acht  Namen  sn  je  awci  In  jedem  Verse,  die  letzten  sechs  Namen  zu  je  drei 
in  jedem  Verse  geordnet  —  und  einen  der  14  erhaltenen  Namen  nicht  mit* 
zählen.    Man  wäre  versncht,  deshalb  in  v.  2060: 

£  Aehan  e  sun  fix  Aelred 

den  Sohn  nicht  unter  die  15  Könige  zn  rechnen.  Aiiscans  aber  läfsl  noch 
eine  Möglichkeit  otlcn.  P.  Meyer  (Rom.  XXXII,  612)  hat  darauf  hingewiesen, 
dafi  dieselben  Kernen  tei)weiie  den  15  Königen  betgelegt  werden,  die  im 
Alise  V.  942— 1084c  Guillelme  angrdfen.  Dort  bdist  es  (AHic.  v.  1014— 1018) 

C'est  Matamars  et  Ii  rois  Gafiteblé 
£t  Agiau  et  Ii  viex  Tcnpestè 

Et  BalAim«,  It  ieri  niA  Desramé,  [ßi,x  dl  fu  niéi  D.) 

Et  Aerans  et  ses  fils  Acrné, 
\Juitisnu  fu  li  tura  rois  Coldoé 

Vielleicht  verbirgt  sich  also  unter  dem  rtis  Dcaur  des  v.  205  8  der  cb.  d.  R. 
ein  nUs  Desramé.   Eine  genaae  Entscheidung  ist  unmöglich. 
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b)  3090 — 33x3  Guillebne,  der  allein  am  Leben  bleibt, 
besiegt  den  Heiden  Aldernfe  und  nimiiit  ihm  «ein  Pferd  ab  ;  Flodit 
GniUelme's  nach  Orenge. 


1  Vor     3090  »t  eine  LScke  aazasetzett.   V.  2336 — 85  (vgl.  üb  der 

Analyse  der  ch.  d.  R.)  beticlilct  nämlich  Guiltelmc  aut  Befragen  seiner  Frau, 
dafs  fünf  Vornehme,  darunici  seine  Neffen  Gui  und  Bei  tram,  in  der  Schlacht 
gefasgen  worden  sind.  Die  Gefangennahme  Gui's  wird  v.  2068^89  erzählt, 
die  Gcfarif^cnnalime  Bertr.im's  und  virr  ,t  mí  er  er  Vornehmer,  auf  deren 
Namen  .spiiicr  eiugcganj;cn  werden  soll,  aber  wird  nur  im  „auglonormaDoischen 
Fabrikai"  v.  1704 — 28  dargestellt,  das  aus  sprachlichen  (Suchier  a.  a.  O.  643) 
und  sacUichen  Gründen  (vgl.  meine  Anmeticaiig  im  Abichnitl  I>  sieber  in 
dieier  Form  nnd  an  diesem  Platee  n  ne  cht  ist  Nnn  konnte  man  asnebmen, 
dafs  die  Erzählung  von  d-  r  Gef.in^«  niuihmc  in  x  gestanden  habe;  das  ist  aber 
unmöglich.  V. 2364fr.  sagt  nnmhcb  GuiUelme  seiner  Frau,  dafs  Gui  beim 
16.  Sturmangriff  i/tstur)  vor  seinen  Augen  gefangen  worden  sei,  v.  2347  fi.  be* 
richtet  er,  dafs  auch  Bertram  L',iin  ló.  Stunr.anf^rifï"  vor  scitieti  Augen  das 
gleiche  Geschick  erlitten  habe.  D.i  Gui's  Geiangconahnie  iníí  lfíc  des  Angriffs 
der  15  Könige  in  v.  2068 — 89  berichtet  wird,  die  vv.  2090  -  04  aber  aus- 
drückUcb  bemerken,  dais  von  alleo  Frauosen  our  noch  Guillclme  auf  dem 
Schlachtfeld  bleibt,  so  muta  Bertram*!  (und  seiner  <Tefahrten)  Gefangennahme 
räch  V,  2067  und  \  or  v.  2090  erzahlt  wonien  sein.  Wir  haben  ■^omil  eine 
Liicke  in  dem  Texte  der  ch.  d.  R.  nachgewiesen  und  müssen  Sucbier's 
fa  einer  kurzen  Fu&note  S.  645  ansi^tprocbenea  Vermutung,  dafs  der  aoglo- 
normannische  Einschul)  nrspiTÌnc;lich  vor  v.  2090  stand,  zurückwe  i-cn  ;  was  fehlt, 
w.^r  ein  echtes  .Stück  der  ch.  d.  R.  Allerdings  enthäU  der  an^lonor- 
mannische  Hinschnb  audi  Verse,  die  erigi:  '  in  müssen,  z.B.  v.  1704  und 
V.  1706,  da  diese  skh  im  Aliacans  beim  Beginn  der  Danebur'Aciofle'Episode 
in  T. 1084: 

A  iccst  cop  l'a  GniUaumes  blea  frit 

und  loSti: 

Quant  devant  lui  li  ^^aillent  d'on  aguait 

fast  wörtlich  wiederfinden;  ferner  vielleicht  v.  1723 — ?5.  zu  denen  v.  2351 — 53 
der  ch,  d.  R.  zu  vergleichen  sind.  Als  Ganzes  abtr  ist  der  .anj^lonormannische 
Ein-^chub  absichtlich  fabriziert  worden,  um  nach  v.  1703  eingeschoben  zu 
werden  und  den  Zuiammenhang  xwischen  ch.  d.  G.  und  ch.  d.  R. 
hersnstellen. 

Die  ScMuf^s/ene  der  ch.  de  Guillclme  nämlich  setit,  worauf  im  Abschnitt  I 
hingewiesen  wurde,  voran"«,  dafs  Gui  und  Guillelme  die  einzigen  Überkben- 
dctt  des  frs.  Heeres  sm<i.  tollte  nun  auch  onr  der  Schein  eines  Zusammen- 
hanges der  beiden  Lieder  lier j,'<stcIU  werden,  ?o  muffle  die  Schilderung  der 
Gefangennahme  der  frz.  Voiuchmeu  in  der  ch.  d.  K.  als  im  krausen  Wider- 
spruch mit  dem  Schlufüteil  der  ch.  d.  G.  stehend  fortfallen,  während  v.  1980 
— 2089  bleiben  konnten,  da.  in  ihnen  keine  Stelle  auf  weitere  Überlebende 
nnter  den  Franzosen  als  GniUelme  und  Gai  schliefsen  UUst  Nun  aber  war 
die  Schilderung  der  Gcrinijcnn.diniL-  der  Vornehn.tn  unbedinf,'!  nütij:,  da 
ihre  Befreiung  in  der  Kaindariscidacht  im  Mittelpunkt  des  Interesses  steht; 
folglich  war  das  anglonormannische  Fabrikat  nötig,  und  zwar  mufst  es  ev.  1704 
— 28,  d  h.  vol  die  Schlufsszene  der  chanson  de  GuiHelmc  ein- 
geschoben werden.  Somit  war  eine  (allerdings  rein  äufscrllcbe)  Einhöt 
swiachen  beiden  Epen  hergestellt,  aber  es  entstand: 

I.  eine  durch  die  Einfügung  des  angtonormannischen  Einschubes  Ter^ 
anlaiste  und  S.  19a  des  Abschnitts  I  näher  bestimmte  L&cke  in 
der  cb.  d.  G.  nneli  ▼.  1703. 

a.  Eine  in  dieter  Aam.  icatgetteUte  Lilcke  in  der  cb.  d.  R.  vor 
v.ao90. 
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II.  Gnillelme  in  Orenge  (v.  2214 — 2452),  ebenfalls  in  zwei 
Teile  zerlegbar: 

a)  ¥.21x4—3327:  Da  der  aitcin  heimkehrende  GoUlelme  in 
heidnisGberi  Rüstung  oicfat  erkannt  wird,  mufs  er  sich  ent  dnicb 


3.  die  Umnöglicbkeit ,  die  Krage  nach  den  Gcfan^cnenlisten  in  der 
ch.  d.  R.,  von  d«aea  S.  200  Anm.  die  Rede  sem  wird,  befdedifeod 
tu  lösen,  da  wir  nidit  whkd,  ob  dn  im  Eimdrab  1730—21 
gegebene  Lis'.e  echt,  d.  Ii.  aus  dem  jetzt  blenden  St&cke  vor 

V,  2090  genommen  worden  ist. 

*  V.  2231  heif-i 

Pa' r.r  ,    rmcs     U  pendent  al  costei 

und  V.  227511,  wird  er  von  den  Plünderern  für  Alderufe  gehalten.  Wie 
Gailleltne  zu  don  heidnischen  Waff»  kam»  ist  aus  der  cb.  d.  R.  nicht  zu 
ersehen,  während  in  Aliscans  v.  1365 — 68  er  AUîcrufe  nicht  nur  d.»s  Tford. 
sondern  auch  die  Rüstung  .tí  nimmt.  P.  Meyer  (Rom.  XXXII,  p.  613),  Wecks 
(Rom.  XXXIV,  p.  247)  umi  KUfjötke  (S.  nehmen  deshalb  eine  Liicke  in 
der  ch.  d.  R.  ed,  welche  Meyer  um  v.  2157,  Weeks  nach  v.  2208,  ansetzt. 
Nimmt  man  Bberbaiipt  eine  Lflcke  «a,  so  diffte  «um  Weeks  beipflichten; 
denn  AlderuTe  mufs  erst  tot  sein,  bevor  man  ihm  «eine  Rflstuttg  nehmen  kUBt 

uad  er  wird  erst  v.  2208  ^tötet. 

Die  Anu.ihmc  einer  L3cke  ist  aber  sehr  bedenklich.  In  Aliscans 
legt  Guillclme  die  Rüstung  an,  um  unerkannt  vom  Schlachtfeld  zu  entkommen, 
und  dieses  Motiv  ist  von  Aliscans  in  einer  Reihe  von  Szenen  (v.  1385 — 1330; 
vjjl.  Kl.ipütke,  S.  15  u.  28)  meisterhaft  aus^v-tm'./.i  wonl'-n.  Die  ci),  d.  R. 
kennt  es  aber  nicht;  weshalb  toll  also  dann  Guillclme  Waffen  und  Rüstung 
•eine«  Geg nera  rauben,  da  er  ja  selbst  ein  bertUehea  Sdiwert  besitat  (di.  d.  R. 
V.  2141)  und  die  SchutzwaiTen  seines  Gegners  im  Kampfe  urg  sngericlitet 
worden  äiod  (v.  2125 — 27;  2130 — 32)? 

Mit  Annahme  einer  Liicke  in  der  eh.  d.  R.  setzt  man  also  an  Sidle 
eines  kleinen  Versehens  eine  schwere  Ungereimtheit. 

Kleine  Versehen  aber  finden  sich  in  der  ch.  d.  R.  auch  sonst,  wo 
ebenfalls  AH-cans  sie  durch  weitläufige  Szenen  veimieden  hat. 

So  täfst  in  der  ch.  d.  R.  GoUlelme  Gaiborc  mit  ihren  700  bewaffneten 
Danen  (v.  2444)  in  Orenge  surBck,  nm  za  Loêb  zu  gehen.  WIhrend  seiner 
Aiiwesenlicit  îTirchut  or  n.itür]ich  einen  .AnprifT  der  auf  dem  nahen  Larchamp 
b«findlichca  Fcmde  RCi;;en  die  Stadt;  doch  diese  warten,  bis  sie  von  dem 
neuen  Heere  selbst  angegriffen  werden.  Ali  sonnt  dagegen  sorgt  zuerst  daför, 
dafs  durch  die  Befreiung  der  von  den  Plünderen  weggeschleppten  Gcfiuigenen 
Orenge  wieder  eine  BesaUang  erhält  (v.  1 720— 91;  1946 — 68),  und  lilit  dann 
die  Heiden  dinSlndt  bciinnen  und  einfttcherni  nur  die  Burg  hSU  sich  3968 
—4040). 

Ferner  zwingt  in  der  eh.  d.  R.  Ralnoart  vor  der  Schlacht  das  Heer, 

am  frühcsf^n  Morjjen  von  Orcnjjo  aufzubrci:hen  {v.  2895  ff  ),  er  ist  also  sicher 
unter  den  vordersten;  ais  aber  die  von  Guillelmc  vor  der  Schlacht  entlassenen 
Fdgttagc  auf  dem  Rückwege  sind,  treffen  sie  (v.  2959)  —  den  Frühaufsteher 
Rainoart  A  H  sc  ans  hat  die  Un  Wahrscheinlichkeit  dieser  Darstellung  syttc> 
matisch  beseitigt.   Bei  ihm  lagert  sich  das  Heer  die  Naebt  ror  der  Rafnoart- 

schlacht  nahe  dem  Schlachtfeld  (v.  4754).  Britn  Aufbruch  am  nächsten  Morgen 
vergibt  Rainoart  seinen  itnel;  er  mufs  ihn  holen  (v.4775)  und  trifft  auf  dem 
Rfidrwege  zum  Heere  die  beimkebrenden  Feiglinge.  Um  aber  die  komische 
Episode  des  Frühanfstehens  auch  zu  vei werten,  bringt  sie  AHscins  nach  der 
eigentlichen  Raiaoartschlacht  vor  der  Säuberung  des  von  üüchiij^cn  Heiden 
besetzten  Bohnenfeldes  (eh.  d.  R.  v.  2895—2927  ~  Aliscans  v.  7336—7362). 

Diese  von  KJapötke  nicht  erwähnten  Tatsachen  werfim  auch  ein  f&r 
die  Beurteilung  der  Refrainfrage  wichtiges  Liebt  auf  die  Kom- 
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Besiegung  einer  plündernden,  feindlichen  Schar  legitimieren;  £r- 
kennnngBttene. 

b)  T.  2338 — 2453  :  Guillelme  unterrichtet  Guiborc  über  Ver- 
niditnng  seines  Heeres,  den  Tod  VMen's  und  die  Gefangennahme 

der  fönf  Vornehmen.  Beim  einsamen  Mahle  rät  sie  ihm,  «n 
nächsten  Morgen  nach  Löun  <  tu  To  ris  zu  sieben»  um  Uäfe  zu  er- 
bitten.  Abschied  Guillelme's  von  Guiborc. 

UL  Guillelme  bei  Loéis  (▼.  2453 — 2634): 

Guillelme  sieht  mit  einem  Knappen  nach  Lfivn.  Kfiblei 

finpfang  durch  die  Höflinge;  Loéis  lehnt  es  ab,  ihm  zu  helfen. 
Zorn  Guillelme's,  der  ihm  den  Handschuh  vor  die  Fûfse  wirft  und 
auf  seine  Lehen  verzichtet.  Die  am  Kaiserhofe  weilenden  Ver- 
wandten Gnillehne's  bieten  ihm  Hilfe  an  und  vennitteln  beim  Kaiser. 
Heft^e  Angriffe  der  Kaiserin,  Guill.'s  Schwester,  gegen  Guiborc 
Schmähende  Erwiderung  Gnillilnic's.  Der  Kaiser  verspricht,  ein 
Heer  von  20000  Mann  zu  sammele,  siebt  aber  nicht  mit  in  den 
Krieg. 

TV.  Die  Rainoart-Episode*  (v.  2635 — ^3553)i  die  sich  in 
vier  Abschnitte  zerlegen  läfsl: 

a)  V.  2635 — 2809:  In  acht  Tagen  ist  das  Heer  gesammelt; 
der  junge  Riese  Rainoart  verläfst  die  kaiserliche  Küche  und  schliefst 
sidi  GaUlelme  an.   Zug  nadi  Orange^ 

b)  V.  9810—3927:  Attfenthalt  in  Orenge.  Guiborc  ahnt,  dab 
Rainoart  ihr  Bruder  i  L,  und  will  ihm  Waffen,  Rüstung  und  I^rd 

p'  Vn  ;  Rainoart  verläfst  sich  auf  seinen  //W  und  nimmt  nur  ein 
Schwert  an.    Früher  Aufbruch  zur  Schlacht  ;itii  nächsten  Morgen. 

c)  V.  2928 — 3341«  I^ie  Rainoan  •  Schlacht  :  Zug  nach  dem 
Larchamp.  Rainoart  zwingt  die  Feiglinge,  am  Kampfe  teilzunehmen. 
Zweitägige  Sdiladit;  am  sweit«i  Tage  Befreiung  der  fünf  Gefongenea' 


position  tU  r  ch.  d.  R.  Im  Gegensatz  zu  der  durch  das  Refrainsystem  fest 
tusammcngehalteneD  ch.  d.  G.  besteht  eigentlich  die  ch.  d.  K.  aus  eioer 
Reihe  voa  siemlich  lose  verkoapíten  Sscaen. 

>  Löun  (ü-Tinde)  nach  Aittweli  von  v.  3225  imd  v.  3437.  VcL  Rolmd, 
ed.  Stengel  «.2097. 

*  Die  Iromhclien  ZwhehenfMe  dtews  Teilet  ber3clrstclitl(>e  Idi  in  dieser 
Analyse  nicht,  da  sie  llir  unsere  Zwecke  unwescntlicli  siiul. 

*  Über  die  schwierige  Fiagc  der  Namenli&len  der  Gefangeaen  vgl.  Weeks, 
Rom.  XXXIV,  273.  Idi  babe  bienu  nur  M^.  hinzozufu^n.  Es  wird  xnnicbsi 
stets  mir  von  fünf  Gefangenen  gesprochen;  nicht  ihre  Zahl,  sondern  nur  ihre 
Namen  schwanken.  Da  feiner  v.  2255 — 257  =  2483— »5  =  2518 — 20  ge- 
wesen sein  nässen,  so  erhallen  wir  snnicbst  awei  Nam  en  Ii  sten,  alaiHdi: 

I.  Bertram,  Gnîelln,  Grttiscbard,  Gatt[Qer  deTermes,  Roiner 
und  zwar  viermal: 

a)  T.  2253— 57;  b)  2481— SS  Í  c)  2517—20;  d)  ▼,3025  u.  T.sefS 
-SS. 
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durch  Rainoart.  Seine  Heldentaten,  zuerst  mit  dem  linei,  dann, 
als  dieser  zerbrochen,  mit  dem  Schwerte  ausgeführt.  Endgültiger 
Sieg  Gnillelme'é  und  Flacht  der  Heiden. 

^)  ^•3342^3553-  ijroll  des  beleidigten  Raiiioart  und  seine 
Versöhnung  mit  GiiiUelme.  Seine  Taufe  und  Heirat.  Seine  Abkunft 
wird  klar;  Guiborc  begrüfst  ihn  als  ihren  Bruder. 

Nach  dieser  lum  Verständnis  d<  r  ch.  d.  R.  nötigen  Analyse 
geben  wir  zu  dem  Beweis  übcr^  dais  unser  £pos  ein  Stück  x 
voraussetit,  das  nur  eine,  in  die  ch.  d*  R*  rdchendct  Wilbelms- 
schlachl  enthieh. 

?rhnn  Suchier  hat  (zit.  Stelle)  darauf  aufmerksam  gemacht, 
daih  die  ch.  d.  R.  ein  Epos  voraussí^tzt,  in  dem  Guischard  nicht 
der  leibliche  Neffe  Guiborc's  sein  könne.  Wenn  er  nun  auf  den 
Covenant  Viìnen  biaweist,  in  dem  Gttischardet  Vivien's  15  jähriger 
Bruder  isl^  so  hilft  das  nichts;  denn  in  der  ch.  d.  R.  ist  doch  wohl 
Gu!,  do*j?en  Gefangennahme  v.  2067 — 77  erzählt  wird,  der  jüngere 
Bruder  Vivien's.  Wenn  wir  also  für  x  nach  Analogie  der  chanson 
de  GuBlelme  xwd  Wflhehnssdiladiteii  ansetieii,  vm  Staad  dann  fai 
der  ersten? 


2.  Bertram,  Guïelin,  Galt[ijer  de  Termes,  Golscbard,  Girard 
fis  Cadel«  und  twar  dreimal: 

^  V.  >i;  b)  3132—54;  c)  3454  —  55-    (Hier  fehlt  Bertram, 

der  aber  noch  v.  3477  «.  34Q3  erwähnt  wird.) 

Die  erste  Liste  steht  nur  in  (  (lat.  freies  a)  — ,  <iic  iweile  nur  in  S  .  .0- 
Tirade;  beide  weichen  in  den  gänzlich  belanglosen  Namen  Heiaer  uQd 
Girard  ñz  Cadele  von  einander  ab,  vieUeicbt  ein  dardi  die  Assonan»  ver- 
anlafstcr  Widerspruch. 

Es  findet  sich  aber  noch  eine  drille  Namenliste  in  den  Frajjcn 
Guiborc's  an  GuUIelme  (t.  2336—2374).  die  übrigens  wegen  v.  2253 — 57  ziemlich 
ttberflfissig  sind.  Diete  Liste  cathXIt  Osf  Namen: 

Bertram,  Guion       Gui  »  Gniot),  Galt[i]ar,  Gnielln, 

Reiner, 

also  die  erste  Nameoliste  mit  dem  Uoterscbied,  daTs  für  Guischard  Gui  ein- 
tritt, dessen  Gefin^nnahme  tn  der  eh.  d.  R.  v.2068 — 77  erdDilt  wird  und 

der,  ein  Neffe  Guillelmc's,  mit  dem  Gui  der  ch,  d.  G.  identifiziert  werden 
mufs,  der  dort  die  zwcilc  Wilhemsschlacht  untscheidcL.  Man  könnte  an* 
nehmen,  dafs  der  Name  Guiot  (Gui)  nùt  Guischard  verwechselt  worden  i:>t. 
Dafür  spricht,  da£i  in  der  eh.  d.  G.  io  der  ersten  Wilhelmsschlacht  Guüchard 
der  lelblicbe  Nefie  Gtiiborc*s  flllt,  wihrend  in  der  zweiten  WilbehnssèMactit 
Gui.  Viï-iien's  15 jribii;,'i.r  Binder  nìc^'I,  d;ifì  ferner  in  x,  dem  für  die  ch. 
d.  R.  vorauszusetzenden  Teile,  ein  leiblicher  Neffe  Guiborc's  nicht  vorkommen 
kann  (vgl.  Sncliier,  ait.  S(elle)  vnd  dafs  im  Cot.  Vivien  der  isjibrige  Bruder 
Vivien's  Guischardet  heifst.  Da  j:  eg  en  aber  í  plichi  die  G*  fr\  n^^en  rnlistc 
des  anglonormannischen  £inschube^  (v.  1720 — 22),  deren  N  imt  n  mit 
denen  der  ersten  Liste  übereinstimmen.  Ihre  Echtheit  ist  aber  wcni^'  wahr* 
adieinlich,  Ha  wir  dann  sechs  Gefangene  (5  -f*  Gui)  blucn,  wogegen  alle  anderen 
StcHen  spr^cSien,  nnd  anTscrdcm  ann^nen  mflfirtan,  dafs  elner  von  ihnen, 
Guiscliard,  von  Golberc  nldit  erwihnt,  ein  anderer,  Goi,  von  Rdeoari  nicht 
befreit  wird. 

Wie  man  sieht,  hindert  die  vor  V.3090  anzusetzende  Lücke  eine  eod> 
^ühi^^r  Fn*  rhridungi  doch  ist  die  hier  vorgcsditage&e  Lösnof  die  wahr- 
scheinlichere. 
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Nehmen  wir  ferner  mit  der  ch.  d.  Guiilchne  an,  dafs  Vivien 
in  X  am  Ende  der  Vivienscblacht  die  Todeswunde  erhält,  so  ist 
es  vidersmoig,  wenn  er  in  der  «weiten  Wilhelmssdiladit^  abo  nadi 
einer  notwendiger  Weise  recht  beträchtlichen  Zeit,  noch  sterbend 
gefunden  wird,  und  wenn  Guiborc  bei  Gnillelme's  zweiter  Rückkehr 
nach  Vivien  fragt,  über  dessen  Schicksal  sie  sich  doch  seit  Guilleime'ä 
erster  Rückkehr  keine  Hoffnnog  mehr  machen  kann;  letztere  Schwierig- 
keit bleibt  übrigens  besUshen,  wenn  wir  gSnsKch  von  der  ch.  d.  G. 
abweichend  annehmen,  dafs  in  .v  Vivien  erst  in  der  ersten  Wilhelms- 
schlacht tötlich  verwundet  wird.  Zu  diesen  negativen  Kriterien 
treten  aber  noch  positive  Angaben  der  ch.  d.  R.,  die  zugleich 
über  X  weitere  Aussagen  machen.  Ich  führe  die  aanächst  in  Be- 
tracht kommenden  vier  Stellen  der  ch.  d.  R.  zuerst  der  Reihe 
nach  an,  um  sie  dann  zu  analysieren. 

I.  (Guiborc  will  Guttlehse  nach  Orenge  keinen  Einlais  ge> 

währen.) 

▼.2243—45:       Si  vus  fuîssC2     Willame  al  cutbnies 

Od  vus  venissenl     set  miU  homes  armet 
Des  fnmt  d«  firanee     des  bann»  naturels. 

II.  (Guiborc  fragt  Guilleline  nach  dem  Schicksal  des  Heeres; 
Guillehne's  Antwort.) 

▼.  2^36 — 39:       „Sirc"  dist  ele     «qu'as  ttt  fait  de  ta  gent 

Duñt  tu  menas     guatre  mÛ  et  ,VJI,  fient". 

„Par  ma  fei  dame  vencu  1  "t  paens 
Bouches  sanglantes     gisent  en  larchamp 

m.  (Gniborc  und  Gnillelme  in  weiterer  Unterredung.) 

V.  2377— 85:       Leve  tes  mains     sire  si  alrz  mnnf;çr 
Des  bui  matin     le  t'ai  fait  apareilier 
Aver  en  poez     a  guatre  mil  chevalier 
t  a  Us  strgmu    t  a  tua  Us  esfuürs" 
»Alias  pccchable"     disi  Willame  li  bers 
f,Vncore  nen  aJ      tnie  que  dous  ¡un  friíert^ 
Que  io  atei  ben     près  de  .XV.  miller 
M  ore  sui  ea  tna    tu  mes  àe  sui  mei  tier* 
En  petit  bore    ai  put  dcitiirbexs*' 

IV.  (Guillelme  berichtet  Loéis  die  Niederlage  auf  dem  Larchamp.) 

V.  2510 — t7fF.:   Jo  aveie  espaigae  li  ben  aquilea 

Ne  cremeie  hotos    que  de  mere  fust  nes 

Quant  mc  mandat     Vivien  l'alosé 
Que  io  mcnaíse     de  orenge  le  barai 
11  íu  mis  nies     nel  poeie  veiet 
Set  miU  fumes    de  ehevaUrs  armes 
De  tuz  icels     ne  m'est  un  sul  nn4s 
Perdu  ai     Vivien  Talosed  &. 


*  itMA  tasse  in  dfescss  Yeise  fus  sus. 
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Beginnen  wir  mit  IV:  hier  berichtet  Gunielme  seinem  T.ehns- 
herrn  Loéis,  er  sei  von  ViviV-n  dnrch  Botschaft  um  Hilfe  angegangen 
wordea;  7000  Riticr  bcieii  sie  gewesen,  von  denen  alle,  auch 
VivieD,  gefaUen  seien  mit  Ausnahme  der  fñnf  Voradmien,  die  ge- 
fangen wären.  Âuch  in  I  v.  2244/45  erwartet  Guiborc  die  Ankunft 
Guillelme's  mit  7000  Rittern.  Dafs  dies  aber  nicht  die  Stärke 
seines  Heeres,  sondern  die  der  Streitkräfte  Gaülelme's  und  Vivien's 
gewesen  sein  mnCs,  geht  atra  II  v.  2337  herTor»  wo  Guiborc  aus- 
drflddich  von  4700  spricht,  die  mit  OuiUelme  In  die  Schlacht 
gezogen  seien,  sowie  ans  III  v.  237Q,  wo  sie  von  4000  Rittern 
(runde  Zahl,  durch  As*i'>n:tnz  p^'  fordcrt)  redet,  für  deren  Mahl  sie 
gesorgt  hätte.  Also  erwartet  111  II  Guiborc  ihres  Mannes  und 
Vivien's  Rückkehr  und  das  macht  die  Annahme,  dars  x  zwei 
Wilhelmsscblacbten  hatte,  vollends  unmöglich,  m  aber  sagt 
noch  mehr  aii^:  Guiborc  erklärt,  das  Essen  für  4000  Ritter  und 
alle  Knappen  und  Knechte  vorbereitet  zu  haben;  Guillelme  ant- 
wortet sea&end,  wie  unglücklich  er  sei;  vor  noch  nicht  2wei  Tagen 
hätte  er  15000  Leute  gehabt,  jetzt  sei  er  mit  zwei  Leuten  ^  allein. 
Als  Antwort  auf  Gtiiborc's  Bemerkung  karni  das  aber  nur  heifsen, 
dafs  er  vor  noch  nicht  zwei  Tagen  mit  15000  Mann 
(4700  Rittern  und  Knappen  und  Knechten)  in  die  Schlacht 
gezogen  sei,  für  wdche  nun  Gvlborc  das  Essen  vergeblidi  vor> 
bereite  hat.  Da  aber  in  der  eh.  d.  R.  der  Larchamp,  wie  wir  noch 
adien  werden,  nur  einige  Stunden  von  Orenge  entfernt  ist,  ferner 
GuUelme  eine  beträchiliche  Zeit  warten  muía,  bevor  er  fünlafs  in 
die  Burg  erhält,  so  geht  ans  mister  Stdle  hervM-,  dafs  In  x  die 
(einzige)  Wühelmsschlacht  nur  etwa  einen  Tag  gedauert 
haben  kann. 

Fassen  wir  also  zusammen,  was  die  vier  zitierten  Stellen  der 
ch.  d.  R.  über  x  aussagen;  Auf  Veranlassung  Vivien's  zieht 
Guillelme  mit  15000  Mann,  darunter  4700  Rittern,  ihm 
anf  den  Larchamp  zu  Hilfe;  beide  zusammen  würden 
über  7000  Ritter  verfügen;  nach  eintägiger  Schlacht  fällt 
Guillelme's  gesamte  Streitmacht  bis  auf  die  fünf  Ge- 
fangenen und  nach  noch  nicht  zweitägiger  Abwesenheit 
kann  er  seiner  Fran  Guiborc  sein  Unglück  berichten. 

Diese  grofse  V«nchiedenheit  von  x  mit  dem  Inhalte  der 

ch.  de  Guillelme  nötigt  aber  zu  folgendem  Schlüsse:  Da  das  von 
der  ch.  de  R.  vorausgesetzte  Stück  x  so  stark  in  der  Zeiteinteilung 
von  der  cbançon  de  Guillelme  abweicht,  da  ferner  das  Refrain- 
qwtem  der  cb.  d.  G.  mit  der  dortigen  Zdteinleilang  anfii  engste 
verknipft  Ist,  so  ist  ein  Analogieschlufs  von  der  Bedeutung 
des  .lunsdi  al  vcspre"  in  der  ch.  d.  G.  auf  die  des 
gleichnamigen  Refrains  in  der  ch.  d.  R.  nicht  erlaubt. 


'  Nämlicli  dem  Pförtner,  der  ihm  v.  221;;  fi.  nicht  ofifoea  will,  itiid  dem 
15  jährigen  Knappen,  der  ihn  v.  2454(1.  nach  Löun  begleitet. 
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Trotz   dieser  einschneidenden  Unterschiede  aber  gleicht 
der  chane;on  de  Guillelme  in  vier  Hauptpunkten. 

1.  Vivien  geriet  auch  in  x  durch  die  schmähliche  Flucht 
Tedbald's  und  Estormi's  in  sein  Verderben.  Dies  geht  aus  ch.  d.  R. 
V.  2602 — 06 

Pute  reine,  pudneîse,  surparicre, 

Tcdbald  vus  fut,  le  culvert  lecchete 

E  Eäturmi  od  la  malveíse  chère. 

CU  deoneot  garder  Itrcham  de  la  fent  paeae: 

n  «f«B  fiÛreBt,  Vivien  rcmist  nrcre, 

(Tgl.  P.Meycr  a.a.O.  p. 61$.) 

hervor.' 

2.  In  seiner  Gefahr  sendet,  wie  aus  IV.  v.  2512 — 13  hervor- 
geht, Vivien  auch  in  .v  zu  Guillelme  um  Hilfe. 

3.  Guiot  wird  auch  in  a;  von  Guiborc  ausgerüstet  (ch.  d.  R' 
V-  2353 — 63),  schliefst  sich  also  ähnlich  wie  hl  der  ch.  de  Gnfllelme 
wohl  wider  den  Willen  Guilielme's  dem  Heere  an  und  wird  in 
der  Schlacht  ebenfaUs  sein  treuer  Begleiter  (ch.d.R.  v.2363;  1986; 
2069 — 71). 

4.  Vivien  wird  auch  in  .1  vermutlich  am  Ende  der  Vivien- 
schlacht  zwar  nicht  getötet,  aber  tötlich  verwundet,  als  er  seinen 
Durst  löschen  will.  Denn  GuiUehne  findet  ihn  v.  1987—89 

...  tur  ira  catane 
A  la  fnnteine     dont  li  doit  sunt  bruíant 
Besar  la  foiUa     d'in  oHver  molt  grant, 

1VOBU  ch.  de  Guillelme  v.  837  fl^.  und  v.  926  (1)  su  verglddien  sind.* 

Nadidem  wir  so  von  dem  Inhalt  von  x  ein  hinreichend  Uaies 
Büd  gewonnen  haben,  bleibt  nur  nodi  die  Beantwortung  einer 

*  Dies  ist  die  einzige  Steile  «ler  ch.  d.  K.,  in  der  Estormi  und  TniliaUJ 
erwähnt  werden;  bei  ihrer  Wichtijjkeit  ist  «9  daher  günstig,  dafs  itirc  Echt- 
heit durch  Aliscans  bestätigt  wird.  Aliscans  umschreibt  die  Sdintihrede 
Guillclojc's  in  V.  3772— 98  und  beginnt  mit  v.  2772 — 74: 

nTas  toi",  dtft  il,  „pute  lite  prove«! 

{Mil  Tas  te,  putein,  d.  i.,  1.  pr.) 

Ttebaus  tTArrabt  tos  a  iisoignantee   (Mi  MÍomee) 
Et  malotes  fois  com  putain  defolee; 

vo  also  fSr  Tedbalt  von  Bëorges  das  widersinnige  Tiettaot  d^Arrabe  ein* 

getreten  ist  (v;^l.  I^,  Wecks,  Mod.  Piiil.  III,  S.  2:8),  (!a  der  Alisc.ms-B-.irhtiler 
in  dem  Bestreben,  ein  losgelöstes,  selbständiges  Ganze  zu  geben,  den  Hinweb 
auf  diese  Persönlichkeit  nicht  brauchen  konnte;  ebenso  hat  er  eben  sillertea 
auf  jr  hinweiiiend  n  Z,i!ilt'nan„';ihcn  fort^elassen. 

*  Punkt  2wei  und  drei  fin  Jen  sich  noch  itn  Cov.  Vivitn;  Punkt  eins  udJ 
vier  aber  nicht.  Dagegen  heifst  es  auch  in  der  Lokalsage  von  Martres-Tolo- 
sanes,  delà  Vidian  an  der  Quelle  seinen  Tod  iandf  wo  er  seine  Wunden 
reinigte,  wohl  ein  alter,  echter  Zug.  Vgl.  A.  Thomas;  Vivien  d*A1fscans  et 
le  Ligende  de  Saint  A'idian  ]  '  -  — 135  in  Ét.  rom.  dédi¿s  \  G  T  .i  is;  Rott. 
XXn  p.  132  a.  J.  Bédicr:  Légendes  du  Cycle  de  Guil.  d'Orange  p.  82. 
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Frage  übrig.  Wir  haben  bisher  nur  von  einem  Stück  .r  gesprochen; 
war  dieses  nun  der  erste  Teil  der  sogenannten  ch.  de  Rainoart, 
die  dann  nur  ein  Fragment  wäre,  oder  ist  .v  alü  ein  selb- 
Ständiges  Vorderepos  zu  ihr  ansnseh«!,  sodafs  die  di.  d.  R* 
uns  ungefähr  (Lücke  vor  V.  2090)  vollständig  oder  etwa  mit  Aus- 
nahme eines  kleinen  Eingaiigs  erbalteii  wftre?  Können  wir  diese 
Frage  überhaupt  beantwotlen,  so  ist  dieü  nur  mit  Hilfe  des  Aliscans 
möglich.  £s  ist  nämlich  klar,  dafs,  wenn  wir  nachweisen  können, 
dafs  Aliscans  das,  was  er  ans  dar  ch.  d.  R.  genommen  hat,  nur 
aus  der  uns  erhaltenen  nahm,  und  dafs  sich  keine  seiner  Angaben 
als  aus  X  stammend  zeigt,  wir  mit  einer  gewissen  Wahrscheinlich- 
keit schliefsen  dürfen,  dais  x  ein  von  Aliscans  nicht  benutztes  Vorder- 
epos war  und  die  ch.  d.  R.  ungefähr  voltotändig  «-halten  ist  Denn 
es  wäre  doch  sonderbar,  wenn  Atiscans  geiade  dort  mit  der  Be- 
arbeitung eines  Epos  eingeset2t  hätte,  wo  auch  das  einsige  ertialtene 
Fragment  desselben  anfängt. 

Aliscans  ist  eine  mit  fremden  Motiven  <  und  eigener  Erfindung 
des  Bearbeiters  durchsetzte  erweiterte  Umarbeitung  der  cfa.  de 
Rainoart  Hierbei  wird  die  erste  Episode  der  ch.  d.  R.  v.  1980 — 
2067  (Auffindung  und  Tod  Vivien's)  von  Aliscans  teilweise  im 
engsten  Anschlufs  in  v.  683 — 929  dargestellt.  Alles,  was  weiter  in 
Aliscans  steht,  kann,  soweit  es  nicht  aus  der  di.  d.  R.  genommen 
ist,  nicht  ans  .r  stammen;  ein  Blick  in  Klapötke's  recht  praktisch 
eingerichtete  Diss,  kann  dies  ohne  weiteres  zeigen.*  Enthält  aber 
etwa  Alise  v.  i — 6Ö2  Angaben,  die  aus  jc,  darnach  also  einem 
uns  nicht  erhaltenen  Teile  der  ch.  d.  R.,  stammen?  Der  Inhalt 
von  Aliscans  v.  1—682  ist  kurz  folgend«:  Schlacht  auf  Aliscans, 
in  der  sich  der  schon  schwer  verwundete  Vivien  auszeichnet.  Der 
fliehende  Bertram  sieht  Vivien  in  Bedrängnis  und  hilft  ihm.  Vivien 
will,  aaiä  Bertram  auf  dem  Schlachtfeld  Wilhelm  aufsuche;  doch 
Bertram  will  Vivien  nidit  vertass«!!,  sondern  iftt  ihm,  sich  unter 
einem  Baume  bei  einem  Gewässer  auszuruhen,  während  er  Wache 
halten  wolle.  Die  übrigen^  Crafen  kommen  ihnen  zu  Tlilfe.  Acrolle 
mit  tOOOO  Mann  macht  einen  Angrifi;  Goiscbard  wird  nieder- 


*  AUmuu  hat  du  ComoniKiDciit  Loëts  viellctcht  nicbt  nur  gekaniit 

(LaDf,'!ois,  Introd.  LXXX  —  LXXXII),  sondern  auch  bin  "/t.  Aliscans 
V.  1213 — 25  stimmi  mit  L-in/dncn  VeisamsteliuDgcn  meist  Wofi  l  ii  r  Wort 
mit  Cour.  Lo  eis  v.  835—44  überain,  wobei  zu  beachlcii,  dafj  diese  Stelle 
durcbaus  Icein  epischer  Gemeinplatz,  i  t.  Ebenso  scheint  das  Gebet  de«  Rainoart 
io  der  Baudin  (Lorenz  a.a.O.  8,402)  —  Kpisode  v.  7076 — 7119  nar  eine  ver- 
kürzte Wiedergabe  des  zweiten  Gt.bt.les  Guill.iuiuc's  ii.i  Cour.  I.ocîs  v.  976 — 
1029  (on-Tirade  =a  Alitc.)  unter  teil  weiser  Ben  utiung  des  ersten  Gebetes  t.  695 
— 734  (é-Tiradc)  xa  ada.  Doch  ist  diei  trots  amfangreiGlMr  ObereiDitinimaDgen 
weniger  rieber,  da  et  rieh  hier  tatiBehKdi  um  eines  «piadaea  Gemrinplals 
bandelt. 

*  ESn  Vergleich  4er  eh.  d.  R.  mit  Aliscans  sollte  als  Anhang  zu  diesem 
Abschnitt  meine  fichsapCttOg  bcweiaen,  «te  er  durch  Kiepôtke's  Diss,  fibcr- 

flìbsig  wurde. 

■  Wegen  ihrer  Namen  un  !  Zil  l,  i  .r  >V\v  liier  nicht  eiiigegaugcB  WerdCB 
1moA|  t.  besoaden  Jeaaroy  Kom.  XX Vi  p.  1S4  und  KUpötke  S.  43. 
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gesdilagra,  und  bei  dem  VarSQche  ihn  zu  retten,  werden  anch  die 

anderen  sechs  Grafen  gefangen.  Vivif  n  wird  von  Haucebier  tötlich 
verwundet;  trotzdem  steigt  er  noch  aufsein  Pf^rf]  nn<l  reitet  zu 
dem  Baume  ualje  dem  Gewässer.  —  Wilhelm  iiat  nur  noch 
14  Mann;  bd  dem  Venudi^  sich  nach  Orenge  durchwischlagcn, 
verliert  er  auch  sie;  er  kehrt  am  ond  erhiickt  Vivien  anscheinend 
tot  (v.  683  ff.). 

Von  diesen  Dingen  fand  der  Aliscans-Bearbeiter  die  Tatsache 
der  Gefangennahme  in  seiner  Vorlage  ;  ob  sie  allerdings  dort  unter 
teilweise  ^nlichen  Umständon  vor  sidi  ging,  können  wir  wegen 
der  Lücke  vor  v.  2090  der  ch.  d.  R.  nicht  sagen.  Alle  übrigen 
Angaben  aber  stehen  mit  der  ch.  d.  R.  und  dem  von  ihr  voraus- 
gesetzten X  in  geradem  Widerspruch.  Wir  haben  gesehen, 
dais  in  der  ch.  d.  R.  Vivien's  Sterbessene  der  Gefangennahme  der 
frz.  Vornehmen  vorausgeht,  während  sie  in  Aliscans  ihr  folgt  Wir 
finden  dafs  in  der  ch.  d.  R,  und  in  .v  Gui,  der  jüngere  Bruder 
Vivien's,  cine  der  des  Gui  in  der  ch.  de  Guilielrae  ähnliche  Rolle 
spielt,  während  in  Aliscaus  sich  Gui  ganz  verliert  (vgl.  Klapotke, 
^  36)»  seltet  wenn  sich  sein  Name  onter  einem  da  Gefi&ngenen 
verfocog^  soUte.  Wir  haben  es  femer  wahrscheinlldi  gemacht,  dafs 
in  .r  Vivien  in  ähnlicher  Weise  wie  in  der  chanron  de  Guülelme 
die  Todeswunde  am  £nde  der  Vivienschlacht  empfing,  während  er 
in  Aliscans  in  gans  anderer  Wdse  in  der  WEhefanssdiladit  tötUch 
verwundet  wird.  Wir  können  sogar  für  die  Tatsache,  dais  dies 
von  Aliscans  vorgenommene  Änderungen  sind,  einen 
Gegenbeweis  führen.  Entfernt  sich  Aliscatis  im  Anfang  von 
der  cb.  d.  R.  und  ihren  Voraussetzungen,  wänreiid  er  sich  später 
eng  an  sie  anschliefst,  so  müssen  in  der  Erxäblung  des  Aliscans 
Widerspräche  entstehen*  Und  diese  finden  sich  reichlich.  Wir 
fragen  uns,  warum  Vivien  in  Aliscans  am  Gewässer  unter  dem 
Baume  sterben  mufs,  und  linden  den  Grund  dafür  darin,  dafs  von 
v.  683  an  die  ch.  d.  R.  Aliscans'  Vorlage  bildet,  in  der  Vivien 
nalflrlich  bei  dem  Gewässor  liegen  muf^  ans  dem  er  getränkt  hat, 
und  bei  dem  er  überwältigt  worden  ist.  Wir  fragen  uns,  warum 
zwar  die  sieben  («rafen,  aber  nicht  der  bei  ihnen  befindliche  Vivien 
in  Aliscans  gefangen  wird,'  und  finden,  dafs  die  ch.  d.  R.  eben 
Vivien  als  schon  am  Ende  der  Vivienschlacht  tötlidi  verwandet 
voraussetzt  Wir  fragen  nns,  wieso  GnUlelme,  der  im  Ah'scans  bei 
der  Gefangennahme  nicht  zugegen  ist,  sie  später  doch  Guiborc 
erzälilen  kann,^  und  finden,  dafs  in  Aliscans'  Vorlage  die  Gefangen- 
nahme vor  seinen  Augen  erfolgte. 

Wannn  aber  führte  der  Aliscans-Bearbeiter  diese  Andorang^ 
tímÍ  Gewifs  nur  in  der  schon  bemerkten  Tendens,  sein  W^ 
SU  einem  selbständigen,  unabhängigen  Ganten  sa  machen. 


*  Wecks:  Rom.  XXX,  Études  aar  AUbcms;  InconsiqueaccB  ta* 
tírieures  No.  3. 

'  We^:  Rom,  XXX,  bwoni^ttoMss  ialfarleiins  Nr.  5;  Khpôtke  8.40. 


Digitized  by  Google 


REFRAIN  IN  DBR  „CBANCUN  DE  WILLAME". 


207 


Aliscans  setzt  kein  Vorderepos  voiftas;  die  Erzählung  beginnt  mit 
der  Schilderung  der  bekannten,  grofsen  Schlacht,  der  Tod  Vivltîii's 
erfolgt  in  ihr;  selbst  Vivien's  Schwur  ist  für  die  Handlung  be- 
deutungslos. 

Wir  haben  also  gesebeo,  <krs  Alfecans  tatsächUch  nidtt  mehr 

alâ  die  uns  erhaltene  chançon  de  Rainoart  benutzt  hat  und  dafs 
mit  Ausnahme  der  aus  der  ch.  d.  R.  stammenden  Gefangennahme 
V.  I — 682  der  eigenen  £r6ndung  des  Bearbeiters,  der  vielleicht 
auch  hierbei*  andere  £pen  beotittt  ha^  Boiuschreiben  sind,  auf 
jedm  Fall  nicht  ans  x  stammen  können. 

Somit  können  wir  mit  einiger  Cewifsheit  schlicfscn,  flafs 
die  ch.  d.  Rainoart  uns  ungefähr  vollständig  erhalten  und 
X  ein  selbständiges,  verlorenes,  von  Aliscans  nicht  be- 
nntstes  Vorderepos  ist 


Wir  kommen  nunmehr  zu  der  Frage  nach  der  Bedeutung 
des  Refrains  lunsdi  al  vespre  in  der  ch.  d.  R.  Bis  jetzt 
haben  wir  nur  festgestellt,  dafs  wir  ihn  aus  der  chanson  de  Rainoart, 
Hnssak  dies  möglich  ist,  erklären  müssen,  ohne  die  chançon  de 
Guitlelme  herbeizuziehen.  Einem  soldien  Versuch  aber  steht 
sofort  das  Hindernis  entgegen,  dafs  aufserhalb  des  Refrains  in  der 
ch.  d.  R.  im  Gegensatz  zur  ch.  de  Guilielme  keine  Angabe  über 
einen  bestimmten  Wochentag  steht,  der  sor  Erklärung  verwertet 
werden  könnte,  während  das  Wort  „vespre"  aofaerhalb  des  Refrains 
überhaupt  nicht  im  Texte  vorkommt.  In  dieser  Lage  könnte  man 
geneigt  sein,  den  Refrain  für  nm  cht  zu  halten.  In  der  Tat  lag 
es  nahe,  wenn  man  die  Verbindung  zwischen  beiden  Epen  her- 
stellte^ dies  nicht  nur  durdi  den  angto^nonuannischen  Einschub  in 
der  geschilderten  Weise  zu  tun,  sondern  auch  den  Hauptrefrain 
der  chançon  de  Guülelme  in  die  rhnnçon  de  Reinoart  einzuführen. 
Aber  abgesehen  von  der  WillkürUchkeit  dieser  Annahme  spricht 
auch  Aliscans  dagegen.  Kli^tke  S.  49/50  (vgl.  auch  Lorenz, 
a.  a.  O.  S.  413)  freilich  meint,  dafs  von  dem  Refrain  der  ch.  d.  R. 
sich  itn  Altscans  kt'inc  Sptir  me'hr  vorfinde;  das  ist  für  den  Kurz- 
vers^  sicherlich  richtig;  nun  aber  hat  der  Schlufsrefrain  der  chançon 


>  Khipölke  (S.  38)  will  nachweisen,  dais  Alise  bier  den  Covenant  Vivieii 

benntzt  bat;  doch  ist  diese  Annahm'",  wie  er  .scll>i>t  zngc-teht,  sthr  iinsiclitr.  — ■ 
Mciße  D^r^ieUun^'  der  ganzen  Sachlage  muí»  ktUer  uiiVuUbtänüig  bk-iben,  tia  ich 
den  Anfang  des  Foucon  de  Candie  nicht  heranziehen  kann,  weil  die  Stellen  bei 
Tarbé  fehlen.  Weeks,  Rom.  XXXIV  p.  239  Anm.  4  bemerkt,  dais  die  im  Foucon 
enitilte  nngelihr  140  Verse  nrnfassende  Flucht  Gtiilleîme's  vom  Schlachtfeld« 
mit  Aliscans  Lais  f  XIX  (J/.  fchli!),  XI.II  und  XI. IV  i,'rofse  Ähnlichkeit  hat. 
J>ic  drei  AUscanslaissen  haben  in  der  cb.  d.  R.  nichts  Enti^recbendes.  Wahr« 
•chcinliclier  als  eine  gemdasame  Qndle  fSr  diese  ihnlidicn  Stdlen  in  beidea 
Epen  anztinchmëD,  ist  es,  dais  das  «in«  attS  dem  andenn  geschöpft  hat  Wer 
aber  war  der  gebende  Teil? 

■  Wegen  der  Gestalt  des  Refrains  in  der  ch.  d*  R.  s.  Absdudtt  III 
diessr  Arbeit 
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de  Rainoart  die  Gettali  Kurzvens  und  Langvers  in  f  .  .  í  ÂssonaoK 

(vgl.  Suchier,  S.  640,  in  Abschnitt  III  siliert),  und  diesen  einzigen 
vorhandenen  Langvers  scheint  Âliscans  verwertet  zu  liaben.  Cb.  d.  R. 
V.  3548—53  lauten: 

Guiburr  ITn",     si  passsd  avant: 

„BaiüCL  mci,  Ircre,     ta  sóror  sui  DÛssant." 

LMinttb'úl  ve^^, 

„Estts  vu*  âimt    mmn  soru^t»  Wffíamé, 

Se  îo'î  "çcussc     ...  en  larcfaamp, 

Bien  vus  valui,     mais  plus  vua  eaue  esté  aidanL*" 

Dies  wird  von  AUbcbds  in  engem  Anadiluft  an  seine  Vorlage 
in  Laisse  CLXXYW  v.  77 — 82  wiedergegeben: 

Gttibore  Vw.»  t'»  tendiement  ploftj 

{Ml  durement) 
R«iao«rt  *  de  MS  bras  acolé: 

{Ml  durement.) 

nBesiés  moi,  frère,  molt  vos  ai  désiré! 

Je  «ni  te  sncr»  ae  voU  qiiHl  toit  cel«.«  (AT:  IchUÎ) 

GattUnmei  l^t,  s'en  m  den  soii 

De  tel  sêrwrgt^  con  il  ot  recovri.  (ßLMx  a) 

Darnach  hat  also  Aliscans  den  einsigen  Refrainlangvers 

der  ch.  (!.  R.  tatsächlich  benatxt,  and  folglidi  dürfen  wir  die 
Echtheit  des  Refrains  nicht  anawelfeliu 

Nun  ist  es  aber  klar,  dafs,  wenn  unser  Refrain  úberbaupt  eine 
Bedeutung  hat,  nur  drei  Möglichkeiten  offen  bleiben: 

1.  Er  kann  sich  auf  ein  einziges  widitige«  £reignts  des  Liedes 

beziehen. 

2.  Er  kann  sich  auf  mehrere  Ereignisse  des  Liedes  bezieben, 
die  in  regelmäfsigcn  Zcilabständen  aufeinander  iolgen. 

3.  £r  kann  sich  auf  mehrere  Ereignisse  bezieben,  ohne  dais 
das  lied  angibt,  dafs  de  in  regelmäfsigen  Zdtabstftnden  anfeinander  . 
folgen. 

Da  wir  annehmen  müssen,  dafs  der  Refrain  bei  dem  oder 
dm  Ereignissen  steht,  anf  die  er  sich  bezieht,  so  betrachten  wir 
anoächst  seine  Verteilung.  Die  Episode  von  Vivien's  Tod 
(v.  1980 — 2066)  weist  ihn  überhaupt  nicht  auf.  Der  erste  uns 
erhaltene  Refrain  imdet  sicli  v.  2ogo,  also  am  Anfang  der  Schlufs- 
episode  der  Wilhelmsschlacht.  Es  folgen  drei  weitere  Refrains 
(t.  2158.  2206.  2325),  deroi  letzter  (v.  2325)  an  der  Stelle  steht» 
wo  Goillelme  endlich  Einlals  in  seine  Bnrg  findet,  die  Wilhelms* 


*  Ues:/MMir  statt  «Kf«r  etti. 
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scblacht  mit  ibien  Folgen  »Iso  su  ihrem  Abschlafs  ge- 
bracht ist 

In  den  nun  folgenden  Szenen  (11^.  ili.  IV*  und  IV^  unserer 
Analyse)  kommt  nur  ein  einziger  Refrain  vor,  und  zwar  an  sehr 
cfaaraktetistisdier  Stelle^  n&nlich  v.  2779,  wo  Rainoart  das  ia  Löon 
gesammelte  Heer  sor  Eile  antreibt,  um  die  Hei  l' n  noch  auf  dem 
Larchamp  anzutreffen,  also  ein  Hinweis  auf  die  kommende 
Rainoartscblacbt.  Letztere  dauert  nun  zwei  Tage  (v.  2989 — 91): 

E  tate  tur     durad  l'estur  mortel 
E  tote  nuit     en  ad  l'enchalz  duré 
Tresqn'al  demain     que  11  ior  aparul  cler, 

und  zwar  beginnen  die  ausführlich  gfschilderttni  fîeldentaten  des 
jungen  Riesen  erst  am  Mittag  des  zweiten  Tages  (v.  2994— 

2995): 

Reneward  ad   vers  midi  gardò 
Vit  le  t/cHtüL     mnlt  haltement  IcTé. 

Hier  fmdet  sich  an  der  Stdle,  wo  das  Zusammentrefien  der 

befreiten  Gefangenen  mit  Guillelme  erzählt  wird,  v.  31 51  wieder 
ein  Refrain  ;  zwei  weitere  (v.  3436  und  344b)  folgen  in  den  Szenen, 
die  Ton  dem  Groll  des  sicgesstolzen  Rainoart  handeln;  derSchhUs- 
fi^ain  V.  3550/51  endlich  bezieht  sich  wiederum  deutlich  auf  des 
Riesen  Taten  in  der  Schlacht. 

Dafs  also,  wenn  der  Refrain  der  ch.  d.  R.  überhaupt  eine  Be- 
deutung hat,  er  ein  Schlachtrefrain  ist  und  sich  auf  dea 
Schlufs  der  Wilhelmsscblacht  und  ihre  Folgen  einerseits, 
auf  den  Schlufs  der  Rainoartschlacht  und  ihre  Folgen 
andererseits  bezieht,  ist  damit  erwiesen. 

£s  frägt  sich  nun,  ob  wir  den  Schlufs  der  Wilhelmsschlacht 
and  den  Schlufs  der  Ramoartschbcht  auf  einen  Montag  Abend 
veriegen  kOnnen  und  welche  Zeit  swisdien  diesen  beidoi  Er«g- 
niisen  liegt. 

Dazu  aber  ist  eine  Untersuchung  der  Zeit  Verhältnisse  in  der 
ch.  d.  R.  nötig,  und  diese  zu  ganz  einwandfreien  Ergebnissen 
SU  führen,  ist  mir  leider  nicht  gelungen. 

Zunächst  stellen  wir  fest,  dafs  der  Ort  der  beiden  Schlachten, 
der  Larchamp,  in  der  ch.  d.  R.  nicht  weit  von  Orenge  liegt. 
Dies  geht  nicht  nur  aus  der  Darstellung  der  Flucht  Guillelrae's 
(v.  2206—13),  sondern  auch  daraas  hervor,  dafs  am  Morgen  vor 
der  Rainoartsdüacht  der  Riese  das  Heer  swingt,  vor  Tagesanbruch 
aufzubrechen,  um  das  Feindesheer  rechtzeitig  zu  finden  (v.  2895  ft.), 
und  noch  bei  Nacht  einen  Gewaltmarsch  von  15  Meilen  macht 
(v.  2917). 

Aus  den  schon  zitierten  w.  2382,03  ergibt  sich,  wie  schon 
erwähnt,  daß  am  Abend  der  Unterredung  Guillelme's  mit  Guiboic 
(II*»  unserer  Analy.se)  noch  nicht  zwei  Tage  seit  dem  .\us- 
marsch  Guillelme's  zar  Wilhelmsscblacht  vergangen  sind 
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diese  also  am  Tage  vorher  stattgefunden  hat  Wann  allerdings  die 
Schlufs-  (Alderufe)  Episode  der  Schlacht  und  die  Flucht  Guillelme's 
vor  sidi  ging,  sagt  der  Text  nicht,  wenn  auch  innere  Gründe  daRúr 
sprechen,  dafs  die  Flucht  nachts  erfolgte. 

Am  Morgen  nach  der  Unterredung  mit  Guiborc  bricht  Guillelmc 
nach  Löuu  auf  (v.  2435:  w/tv«  a  i'aibe  tnunlad  ie  bon  Jcstr<r\ 
vgL  V.  2422).  Yx  legt  den  Weg  in  einem  Tuge  zarflck;  denn 
einmal  wird  trotz  ausführlicher  Beschreibung  der  Reise  in  v.  2453 
— 68  nicht  davon  gesprochen,  dafs  er  irgradwo  über  Nacht  rastet 
mid  ferner  heifst  es  v.  2465 — 66: 

Tote  tur  plure     por  sun  nevón  Bertram 
Pur  Gui^ejlin     e  pur  le  quons  Vivien. 

Wir  werden  übrig-ens  noch  einmal  sehen,  dafs  tatsächlich  der 
Verfasser  der  ch.  d.  R.  annimmt,  Lönn  sei  von  Urenge  nur  eine 
Tagereise  entfernt. 

Das  Heer,  welches  in  Löun  gesammelt  wù-d,  ist  innerhalb 
von  acht  Tagen  susammoigebradit,  dies  wird  in  v.  2638: 

Dcdenz  les  uit  iurz     turent  vint  œil  armez 
deutlich  gesagt. 

Darauf  (v.  2641  ff.)  niraint  Cnültline  von  Loëis  Abfîchîed, 
Schlägt  bei  der  Stadt  sein  Zelt  auf  und  nimmt  Rainoart  als  frei- 
willigen Kämpfer  an;  es  ist  nun  nidit  klar,  ob  dies  noch  am 
achten  oder  schon  am  neunten  Tage  geschieht 

Am  nächsten  Morgen  (v.  2717:  Willame  leve  par  matin  guani 
l'albe  pert)  bricht  Guillelme  nach  Orenge  auf,  wo  er  am  Abend 
ankommt  (v.  2851:  Li  qums  Wittamt  demani  le  super).  Der 
Marsdi  dauert  nur  einen  Tag;  denn  er  wird  v.  2717 — 2809  aus- 
führlich beschrieben,  ohiie  dafs  ein  Nachtlager  erwälmt  wird;  ein 
solches  aber  wäre  nicht  mil  Sliilschweigen  übergangen  worden,  da 
in  den  beiden  im  Liede  beschriebenen  Lagern  vor  Löun  und  in 
Orenge  Rainoart's  Verhalten  Anlafs  zu  komischen  Auftritten  gibt. 
Femer  vergifst  d(r  versdilafene  Reinoart  beim  Aufbruch  von 
Löun  seinen  ltnel\  da  nur  er  ihn  ztirfit  kbringcn  l?ann,  so  er- 
laubt ihm  Guillelme,  ihn  zu  holen,  und  zwar  mit  den  Worten 
V.  2764/65: 

Mei  que  cheut    si  vus  en  síes' 

Mail  ains  qse  nuit    scie  a  TOf  s  l'hostel. 

Das  hoslel,  in  dem  sich  Rainoart  vor  Anbruch  der  Nacht  wieder 
einfinden  soll,  kann  aber  doch  nur  Orenge  sein;  sonst  würde  das 
Lied  angeben,  wo  es  liegt. 

Am  nächsten  Tage  noch  vor  Sonnenaufgang  führt  dann 
Rainoart  v.  2895  fiT.  das  Heer  sur  zweitägigen  Rainoart- 
Schlacht 


Lies:  Mei^  gue  [*ne}  cheut,     n  vu  i  \vus'\  en  aleni 
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Wann  Rainoart's  Taufe  und  Hochseit  (v.  3480  ff.)  stattfindet, 

erfahren  wir  nicht. 

Reclinet  man  die  Zeitangaben  zusammen,  so  ergibt  sich  für 
die  Handlung  vom  Be^^inn  der  eintägigen  VVilhelimschlacht  bis  zum 
Ende  dar  sweitägigen  Rainoartscbladit  ein  Zeitraum  von  14  oder 
15  Tagen.  Dürfen  wir  annehmen,  dafs  er  15  Tage  beträgt,  ao 
ist  die  Refrainfrage  gelöst:  Dann  hat  die  Wilhelmssrhlacht  an 
einem  Montag  Àbead,  die  Rainoartschlacht  zwei  Wochen 
später  ebenfalls  an  einem  Montag  Abend  ihr  Ende  ge- 
funden. Dafs  diese  Lösung  aber  nidit  ganz  einwandfrei  Is^  habe 
ich  schon  hervorgehoben. 

Zum  Teil  ist  daran  übrigens  die  Uberh'eferung  sciiuld.  Ein 
\  ergleicb  mit  Âliscaus  hat  ergeben,  dais  die  chançon  de  Rainoart 
im  wesentlichen  vollständig  erhalten  sein  ddrft^  das  von  ihr  voraus- 
gesetzte Vorderepos  .v  also  selbständig  war,  x  hatte  wohl  auch 
einen  Refrain  iun^Ji  <;/  r'e^pre;  auch  dürfte  der  ch.  d.  R.  eine 
£ingangstaisse  vorangegangen  sein,  die  den  Refrain  in  derselben 
Form  enthielt,  in  der  er  am  Schlosse  in  v.  3550/51  aaftritt  In 
diesem  Falle  aber  hätten  wir  bei  vollständiger  Überlieferung  audi 
in  der  ch.  d.  R.  7M  derselben  Gewif-heil  kommen  können,  welche 
die  Anal)se  der  Reirain-  und  Zeitverhältnisse  in  der  chançon  de 
Guillelme  gewäiirt. 

III. 

Die  Gestalt  des  Refrains  in  der  chançon  de  Guillelme. 

Wir  wenden  uns  nunnujhr  der  Untersuchung  über  die  Gestalt 
des  Refrains  zu.  Nach  den  im  Abschnitt  II  gewonnenen  Ergeb- 
nissen dürfte  es  klar  sein,  dais  auch  hier  am  besten  beide  Epen 
getrennt  untersudit  werden. 

In  der  chanvon  de  Reinoart  liegen  die  Verhältnisse  recht 
einfach:  neun  Refrains  (v.  2090.  2158.  2206.  2325.  2779.  3151. 
343Ó.  3448.  3550)  sind  uns  erhalten;  acht  von  ihnen  stehen  au 
der  Spitie  von  /  . .  ^Tiraden  ;  der  Schlufsrefrain  (v.  3550)  huudi 
al  vtspre  wird  von  einem  mit  ihm  as'votiirrenden  Langvers  gefolgt 
(vgl.  Suchier  S.  647).  Dafs  es  nicht  unwahrscheinlich  ist,  dafs  der 
chançon  de  Rainoart  eine  Eingangslaisse  vorausging,  welche  den 
Refrain  in  derselben  Form  wie  v.  3550 '51  enthielt,  ist  schon  am 
Ende  von  Abschnitt  II  bemerkt  worden.  Tcxlkritisch  ist  su  den 
nenn  Refrains  nichts  su  bemerken,  da  ibze  Umgebung  redit  gut 
erhalten  ist. 

Mit  der  Gestalt  des  Refrains  in  der  chançon  de  Guillelme 
hat  ndi  Suchier  S.  646 — 47  eingehend  beschäftigt  Ich  sitiero 
die  etnsdilägige  Stefle  wörtlich  :i 


*  Im  Anfange  des  zitierten  Abschnitt«  seiner  Abbandlung  spricht  Suchier, 
wie  man  sieht,  auch  tob  dem  Refrain  in  der  chançon  de  Rihioartj  doeh  ixt 
Si  leicht,  dirse  Asgabea  «aesttsondcrn, 

H* 
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^Dîe  Assonanz  dieses  Refniüis  irird  nan  auf  zwei  vexsdiiedene 
Arten  behandelt:  entweder  folgt  anf  den  Reffain  ein  einziger 

Zehnsilblcr,  der  mit  ihm  assonicrt,'  oder  es  folgt  eine  Laisse  in 
gleicher  AssoDanz  {f , ,  e),*    Jenes  ist  2¿  mal,  dieses  ist  19  mal 

der  Fall. 

Auf  die  beiden  Teile  der  Chanson,  Fwün  und  Hainoartt 
verteUok  ddi  die  beiden  Refiainarten  kdneswegs  gleichmäfsig: 
Vmen  zählt  21  Refrains  mit  einem  Langvers,  HaiHoar/  nur  ein«i 

einzigen  Refrain  dieser  Art  (r.och  dazu  mit  einer  Modifikation)  am 
Schlus&e  der  ganzen  Clianson,  Der  Refrain,  der  eine  /..^-Laisse 
hinter  sich  iiat,  erscheint  in  Virion  elfmal,  in  Raiaaari  achtmal, 
hier  also,  wenn  vom  Schlafs  der  Chanson  abgeaehwi  wfrd,  dorcb- 
gftngig. 

Es  besteht  nun  ein  weiteior  Unterschied  zwischen  den  Refrain- 
arten. Hat  der  Refrain  nur  einen  Langvers  hinter  sich,  so  wieder- 
holt dieser  gern  mit  einer  leichten  Variation  einen  der  letzten 
Langveise,  die  dem  Re&ain  fwhergehen,  z.  B.  782.  1040.  1227. 
Öfter  bildet  er  das  Ende  einer  Rede,  z.B.  88.  20I.  21 1,  wonach 
wohl  der  Schlufs  erlaubt  ist,  dafs  der  Refrain  mit  iMng^m  stets 
das  £nde  der  vorhergcheudcu  Laiiise  bilden  soil.  Folgt  eine  ganze 
Laisse  anf  den  Reftain,  so  greift  Öfter  der  Sinn  vom  Reüainven 
(1208)  oder  vom  ersten  Langvers  (219.  1164.  1780.  3152)  aaf 
das  folgende  über.  Hiernach  ist  anzunehmen,  dais  der  Keftainveis 
an  der  Spitze  der  § . .  «-Laisse  steht. 

Im  Anfange  wechseln  die  beiden  Refrainarten  mit  einer  ge- 
wissen Regelmäfsigkeit  ab,  wie  folgende  Übersicht  zeigen  möge,  in 
der  die  Zahlen  der  Rtjraim  mit  Laisse  durch  fetten  Druck  hervor- 
geboben  sind. 

Ven  la  67.  148.  20a  21a  318.  403.  428.  448.  471.  487. 
603.  693.  757.  781.  835.  930.  1039.  1062.  1126.  1163.  1207. 
1226.  1295.  139g.  1481.  1584.  1677.  1760.  1779.  i9i8\3  1978. 
[Dies  ist  also  nach  Suchier  die  vermutliche  Gestalt  des 
Refrains  in  der  chanson  de  Guille Imc.    F.  R.] 

Wenn  wir  annehmen  dürfen,  dnfs  die  elf  Refrains  ir.i!  L'v'sse  ■ 
das  Gedicht  in  zwölf  Abschnitte  zerlegen,  haben  sechs  dieser  Ab- 


'  „Die  Verse  die  eiaen  aoderen  Ausgang  zeigen,  als  Assonanz  voS  (  . . . 
scheinen  entstellt  zusein,  Bämlich  V.  604.  1063.  1x37.  i^iStt."  [Sonst  rechnet 
Suchier  V.  1918  zum  Typtis  TT.  F.  R  ] 

•  nDie  Laisse  hinler  dem  Refrain  besteht  auf  zwei  Versen  nur  1585 — ^6 
nnd  3336>->7,  warn  dreien  nur  i3o8 — lO.  Sonst  schwankt  die  Zahl  in  Vivien 
rwiscJi^T!  4  tind  19,  in  Rai'nciT-f  'v-i^chen  4  \má  24  Versati.  Nur  einmal  geht 
dem  RcJrCLin  mit  Langvers  eine  Laisse  auf  {  .  .  .  e  Assonanz  voraus,  nänilich 
V.1399.« 

•  ^,.\m  Sdilvifi  d'  -Tcr  Laisse  i'^t  eine  Lücke:  Guillajinc  redet  Gul  an, 
doch  fehlen  dessen  Worte."  [Ich  werde  im  Anhang  II  zu  meiner  Refrain* 
tsfd  zeig»»!  àtib  keine  Locke  ansundmen  ist.  F.  R.] 
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sdioitte  an  je  swei  Stellen  im  Innem  den  Rtfrtm  mä  LangversA 
Ob  diese  Vertdlang  etwa  in  einer  Voratufe  der  Chanson  dnrch- 
gefShft  gewesen  ist;  wage  ich  nicht  zn  entscheiden.*^ 

Sucbier's  Theorie  sagt  also,  dafii  der  Relzain  in  der  cbançon 
de  Gnillelme 

I.  die  Form  KorsvetB  +  Langvers  mit  f . .  «-Assonanz, 
H,  die  Form  Kannreis  +  folg.  /r. .«-Laisse 

bat»  und  dafs  noch  in  der  uns  vorliegenden  Gestalt  das  Lied  eine 
gewisse  Regelinäfsigkeit  in  dem  abwechselnd«!  Gebrauche  bdder' 
Formen  erkennen  läfst. 

Man  wird  dieser  Ansicht  nicht  zustimmen  können.  Wir 
werden  vidmebr  versacben  nacbinweisen,  dafs  alle  Fälle»  die 
Suchiei  som  Typus  II  rechnet,  zu  dem  Typus  I  (Refrain 
+  Langvers)  gehören  und,  sofern  sie  von  diesem  abweichen, 
ihre  jetzige  Gestalt  nur  der  schlechten  Überlieferung 
verdanken. 

Betrachten  wir  nämlich  die  Trümmer  der  Refrains,  wie  sie 
uns  der  Text  gibt,  so  finden  wir  bei  den  32  Refrains  26  mal  die 
Form  Refrain  +  Langvers  (Typus  1),  Snchier  aber  kommt  nur 
auf  21  Refrains  des  Typus  L   Dies  liegt  an  swei  Ursachen: 

I.  Er  stellt  die  vier  Refrains  v.  148.  448.  603  und  693  zu 
seiner  Gruppe  II  (Refrain  -\-  f . .  ^--L.-iisae).  Difs  ist  um  so  merk- 
würdiger, als  sogar  der  vorliegende  Text  in  diesen  vier  Fällen 
den  Refrain  +  Laugvers  deutlich  von  der  folgenden  /..«-Tirade 
trennt,  indem  vc  diese  mit  grofser  Initiale  anfängt,  und  in  allen 
vier  Fällen  der  T.aTia;vrrs,  welcher  auf  den  Refrain  folgt,  bestimmt 
dem  Sinne  nach  zur  vorhergehenden  Laisse  gehört 

Man  konnte  nun  den  allerdings  ganzlich  unbegründeten  Ein- 
wand machen,  dafs  die  finglicben  Lang\(.rse  unecht  seien,  wir 
sind  aber  wenigstens  in  einem  Falle  imstande,  zu  zeigen,  dafs 
dies  nicht  möglich  sein  kann.  Man  kennt  das  Bestreben  des 
Liedes,  dieselben  oder  ähnliche  Vorgänge  auf  dieselbe  oder  nur 
leicht  variierte  Weise  wiederzugeben  (Epische  Phrasen).  Nun 
kommt  der  f^àà/st  audi  verdorbene Refrain  v.  603/04  mit  gans 
leichter  .\brinderuTig  in  v.  757 '58  und  v.  11 26 '27  (ebenfalls  ver- 
stümmelt) vor,3  wobei  in  den  drei  Fällen  durchaus  analoge  \'or- 
gänge  geschildert  werden,  und  von  denen  die  beiden  leizteien 


>  wKiir  einmal  folgen  zwei  Strophen,  die  en  ihrem  SeUoCi  Refrain  «ad 

L-nnf^vcr?;  haben,  unmittelbar  auf  einander,  nämüch  V.  208  und  210.  SoDSl 
steht  zwischen  zwei  Stiophen  mii  Reirain  mÌDde:ilcns  eine  refrainlüse." 

>  Die  Art  der  Verderlniii  ist  eine  weiterer  Beweis  für  die  Ricbtiskeit 
voscrer  Ansiebt,  worüber  unter  2.  tjehnmTclt  wt  r<kn  wird. 

*  Die  drri  Refrains  werden  im  Anhang  I  meiner  Refraintafel  behandelt 
werden;  ihre  VcntiiaiittcIaDgeB  lind  f3r  die  Att  der  RefriinüberUeferang  fai 
«mcKni  Diakinal  besonders  Idunreidi. 
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V.  RECnNIIZ, 


RdBnins  von  Snchier  sdbst  zum  Typus  I  gerechnet  werden.  Diese 

Betrachtungen  müssen  notwendigerweise  dahin  führen,  die  vier 
erwähnten  Fälle  v.  148.  448,  603  und  693  zu  Surhier's  Gruppe  I 
zu  zählen.  Damit  ist  aber  der  von  ihm  vcrrnut<:te  ursprünglich 
regelmäfsige  Wechsel  beider  Refrainaiten  gänzlidi  seistdrt 

2.  Suchier  rechnet  den  Refniiu  v.  19 18  eben&lls  zu  dem 
Typus  II.    Dazu  sei  folgendes  bemerkt:  Der  isolierte  LaogverSt 

der  mit  dem  voraufgehenden  Refrain  (Kurzversi  assonierte,  war 
natürlich  der  Verunstaltnug  besonders  .uisgesetzt.  Es  lag  nämlich 
nahe  den  Langvers  nicht  mit  vespre^  resp.  liimenres .{f  . .  t),  sondern 
mit  der  voiaufgehenden  Tirade  assonieren  sn  lassen.  Nim 
war  in  den  16  FälU-n,  von  denen  wir  25  Schon  endgültig  eis 
7.m  Gruppe  I  gehörig  nachge\vii>.'^cn  liaVicn,  12  mal  das  Assonanz- 
wort  des  Langverses  Guillelme  (geschrieben  VVillame)  nämlich  in 
V.  II.  88.  201.  211.  429,  472.  488.  931.  1227.  1678.  1761  und 
1979,  ein  Wort,  das  sich  gut  behaupten  mufste.  Von  den  übrigen 
14  Fällen  aber  ist  3 mal  das  erwartete  eingetreten.  2 mal  (v.  604 
und  1127)'  assoniert  der  Langvers  fehlerhaft  mit  der  vorher- 
gehenden 2-Tirade.  Als  dritter  Fall  dieser  Art  ist  nun 
¥«1918  sn  betrachten*  Er  folgt  auf  eine  männliche  (freies 
lai  a)  Tirade  und  lautet: 

Lores  fa  m«eresd{,  le  petit  pas  prist  Dcimmé. 

Man  sieht  also,  dafs  hier  der  Keírain  mit  dem  Langvers  zu  einem 
Verse  fehlerhaft  zusammengezogen  wurde,  der  nun  mit  der  vorauf- 
gehenden Laisse  assoniert  Logisch  gehört  dieser  Langveni  eben- 
falls notwendig  zur  vorhergehenden  Laisse.*  Trotzdem  rechnet 
Suchier  diesen  Refrain  zu  seiner  Gruppe  II,  nur  weil  nach  v.  1918 
eine  /  .  .  ^-Laisse  folgt,  also  aus  (icmsdben  Grunde,  der  bei  der 
Bdbandinng  von  v.  148.  4  )8.  603  und  693  unter  i.  von  uns  als 
nicht  stichhaltig  erwiescii  wurde.  Zudem  stellt  Suchier  in  der  von 
uns  zitierten  Stdle  S.  646  Anm.  I  den  Refrain  1918  selbst  sn 
seinem  Typus  I. 

Damit  durile  klar  bein,  däis  tatsachlich  26  von  den  32  Refrains 
selbst  in  der  uns  fiberlieferten  Gestalt  des  Liedes  den  Typus  I 
deutlich  aufweisen. 

Nun  stellte  der  Langvers  oft  eine  so  leichte  Variation  eines 
vorhergehenden  \'crses  dar,  dafs  er  gedankenlos  nach  einem 
solchen  gebildet  werden  konnte.  Ein  solcher  typischer  Fall  ist 
V.  1061 — 1063: 

Prcit  fu  H  liz    si  firent  Girard  dormir 

Lunsdi  al  vespre 

Prest  fa  li  lis    si  firent  dormir  Girard. 

>  Ühcr  diese  Fälle  siehe  das  unter  I.  Gesagte,  und  wegen  ihrer  MHedcr* 
herstellun^  Anhang  I  der  Keimiotafcl. 

*  Wegen  der  von  Suchier  am  Ende  der  Laisse  v.  1908-17  aii{;eDominenen 
LScke  Tgl.  Anhang  II  der  Refrainttlel. 
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WtíC  lâTst  sich  mît  Sicherheit  sagen,  dafs  einmal  der  Typus  I  des 
Refrains  vorgelpgrn  hat,  dafs  aber  der  Langvers  in  seiner  jetzigm 
Gestalt  nur  eine  gedankenlose  Umstellung  von  v.  106 1  ist* 

Nodi  häufiger  aber  muíste  es  vorkommen,  dafs  soldie  LaDg- 
verse»  in  denen  nichts  Neues  gesagt  wurde,  einbch  fortfielen,  und 
zwar  geradn,  wenn  eine  f  .  .  <  -Tirade  folgte,  weil  dann  der  fibrig 
bleibende  Kurzvers  mit  dieser  assonieren  konnte.  Damit  eiits((  ht 
aber  der  Typus  II  von  Suchier,  der  also  nichts  als  ein  Ku re- 
vers wäre,  dem  der  Langvers  verloren  gegangen  ist, 
weil  auf  ihm  eine  /  . .  <f-Tirade  folgt.  Glücklicherweise  lind 
wir  im  Stande,  diese  ohnrdies  einleuchtende  Annahme  so  wahr- 
scheinlich zu  machen,  als  es  bei  dem  Zustande  des  Textes  über- 
haupt möglich  ist  Man  beurteile  in  diesem  Zusammenhange  v.  1399 
— 1402. 

Joesdi  al  vespre 

Gmbnrc  mëisœe     seit  son  setgaor  de  l'ewe 
Foil  l'ad  anb    ■  use  bam  table 
Ne  pout  aler    pur  dod  a  la  pías  balle 

Wir  haben  hier  anscheinend  einen  richtigen  Ketrain  -f-  Langvers, 
also  Tjpus  I  woblerhalten,  da  eve  afn.  auf  f .  ,e  assonieren  kann 
und  sogar  wahrscheinlich  in  unserem  Denkmal  v.  150  auf  f  .  .  e 
assonicrt.  Suchier  führt  unsere  Stelle  auch  nicht  unter  den 
Refrains  mit  entstellter  Assonanz  an  (S.  64Ó  Anm.  i;  von  mir  im 
Anfang  dieses  Abschnittes  zitiert).  Trolniem  lehrt  ein  Blick  auf 
v.  1041 — 43,  dais  die  Stelle  ganz  verdorben  ist  und  wir  die  ebm 
aitierten  Verse  sdireiben  mfissra:* 

Joe»di  al  ve^e. 
[Langven  verlosenfj 

Gtilbure  mSime    eert  ran  eeignar  de  l'ewe 

[E  en  apres     le  servil  de  tuaillc] 

Puh  l'ad  assis     a  une  bxs^e  table; 

Ne  |X)ut  aler     pur  dod  a  la  plus  balle. 

Was  ist  hier  geschehen?  Da  der  erste  Vers  der  folgenden 
a  . .  if-Tirade  auch  auf  /  .  .  <r  assonieren  konnte,  wurde  er  mit 
Unterdrflckung  des  ursprünglichen  Langverses  cum  Kursvers  ge- 
sogen und  rifs  auch  den  zweiten  Vers  der  a . .  e*Tirade  :uis  dem 

Zusammenhang,  so  dafs  er  unterdrückt  werdrn  mufste.  Assonierte 
also   die   Tirade   v.  1401  — 1405   anf  statt   :uif  it  .  .  r,  so 

hätten  wir  den  vuu  Suctiier  angeäelzleii  T}|>us  11  des 
Refrains. 

Solche  Vorgänge  können  sich  natürlich  nicht  ohne  Störungen 
in  den  auf  den  Refrain  folgenden  oder  ihm  voranfgehenden  Versen 


»  Vgl.  da^u  Rcfraintaf^  l  XIX,  wo  der  Worllaul  des  verunslalleten  Laag« 
venes  wieder  hergeütelli  wird. 

>  Zur  Xeatktitik  vgl.  Re&WBUfel  XXV. 
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F.  RECHNIT2; 


vollaehen.  Trífit  dies  aflch  bei  den  sechs  noch  übrig  bleibenden 
Fällen  (v.  218.  1163.  1207.  1295.  1584.  1779)  so,  deren  Zagehör^ 
keit  zum  Typus  I  noch  zweifelhaft  bleibt? 

1.  V.  1584  ist  zunächst  auszuschalten.  Zu  der  Stelle  ist 
folgendes  zu  bemerken:  Nachdem  Guillelme  vor  der  II.  Wilhelms- 
schlacht an  seine  Barone  eine  Án&prache  gehalten  bat,  antworten 
diese  (in  ninni.  t^-Tlrade),  v.  1582—86: 

£  cii  respanent     n^irc,  muU  volenters 
Nc  vus  faldrum     tant  cum  serram  sur  pes 
Limsdi  al  Tetpre 

De  tel  seigDur     deit  lum  tenk  ttnw 
£  ai  bo«oti»    cit  moiir  en  1«  pretw." 

Eine  solche  Form  sttht  in  der  chanson  de  Guillelme  ganz 
isoliert.  Daher  kann  auch  Suchier  nicht  glauben,  dafs  v.  1584 
— 86  einen  Refrain  -\-  f  ■  .  i^-Laissp  bilden,  sonch  rn  bemerkt  S.  647 
Anm.  3:  „vielleicht  ist  eine  Äudcruug  am  Pialze'*.  Man  wird 
dieser  6m«rknng  dordians  beipflichten«^  Umso  erstaunlicher  ist 
es  aber»  dais  Sudiier  trotzdem  unseren  FaU  anter  dem  Typus  II 
anführt. 

2.  Ebenso  hatte  der  Refrain  v.  218  ursprünglich  sicher  die 
Gestalt  des  Typus  I.  Der  vorhergehende  Vers  ist  durch  das 
anglo-norm.  remis  (statt  remés)  von  v,  21Ó  unheilbar  verdorben 
worden,  was  schon  zur  Vorsicht  mahnt  Beweisend  f&r  unsere 
Ansidit  aber  ist  folgmdcs:  Wenn  diesdben  oder  analoge  Vcur- 
gänge  im  Liede  mit  denselben  oder  leicht  veränderten  Worten 
geschildert  werden  (epische  Phrasen),  so  nimmt  der  Refrain  an 
dieser  Tendenz  teil  (vgl.  v.  465 — 472  ~  1671 — 1678;  602  — 
604  ~  755—758  ~  1125 — 1127).'  Nun  ist  Laisse  v.  219 — 231 
gleich  Laisse  v.  1 107  — 1118.  Nach  Suchier  würde  also  erstere 
durch  den  R'-frain  ¡uns'ft  al  vesprr  eriiiïnct  worden,  letztere  aber 
nicht  Dies  wird  durch  den  Stil  der  Chanson  einfach  ausge- 
schlössen.' 

3.  Bei  den  vier  übrig  bleilienden  Fällen  (v.  1163.  1 207.  I2q5 
und  1779)  ''^'^^  sich  nicht  zwingend  ihre  Zugehörigkeit  zu 
dem  Typus  I  erweisen.   Andererseits  aber  spricht  nichts  dafür. 


*  M.in  stelle  v.  1585  vor  v.  1584  uml  schreibe  ÌD  ihm  itatt  itrrt  fOH 
fid(u)  (sein  I.i-licn);  nLiheres  s.  Refrainiaiel  XXVII. 

•  Man  kuütile  «.inwendcn,  dafs  v.  321 — 327  r>j  441 — 447  ist  und  uot¿4era 
nur  die  lettiere  Stelle  von  einem  Kefrain  c«fo!>;t  wird.  Der  Einwand  ist 
nicht  ftüchbaliig;  denn  die  Situatioo  io  beiden  if'ällen  ist  gänslich  ver« 
schicdcD. 

^  Vorbedingungen  ffir  eine  kritische  Au^abe  unseres  Textes  sind  eine 
genaue  Stiluntersuchung  ond  eine  vollitiadige  Vergleichung  der  epiicben 
Phrtien.  Führen  diete  bel  sehvîerifen  Stellw  m  keinem  RMiutstc,  so 
dnd  gewöhnlich  nnicre  Hilfimittd  crscb«pft. 
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fBr  rie  emen  besonderen  Typos  II  raziúasaen,  namentUdi  nadidem 
wir  gesehen  haben,  wie  leidit  vor  einer  / . .  «-Tirade  der  Langvers 
infolge  der  Oberlieferang  ansfallen  konnte. 

Alle  vier  lälie  iiaben  den  gemeinsamen  Zug,  daOä  der  dem 
Knnvers  vorangebende  oder  auf  ibn  folgende  Vers  oder  beide 
verstñmmelt  änd. 

a)  Der  dem  Kursvers  1163  vorangebraide  Vers  bat  swei 
Silben,  der  «nf  ihn  folgende  bat  drei  Silbñi  za  wenig. 

b)  Der  anf  den  Kursven  1207  folgende  Vers  bat  cwei  Silben 
so  wenig. 

a)  und  b)  haben  das  gemeinschaftlich,  dafs  bei  ihnen  das 
Assonanzwort  des  anf  den  Kurzvers  folgenden  Verses  Gnillelme 
laatet,  also  dasselbe  Wort  ist,  \v(  Iches  mit  Vorliebe  bei  dem  Lang- 
▼erse  des  Refrains  verwendet  wird. 

c)  Der  anf  den  Kunvers  1295  folgende  Vers  hat  swei  Silben 
an  wenig. 

d)  Der  auf  den  Kursvers  1779  folgende  Vers  hat  drei  Silben 
zu  wenig,  die  sich  {par  la  hm,  weibl.  Ausgang)  in  den  Anfang 
des  V.  ijSi  verirrt  haben.* 


Wir  stehen  am  Schlüsse  unserer  Untersuchung,  i'^  ist  gezeigt 
worden,  dais  von  den  32  uns  erhaltenen  Refrains  der 
cbançon  de  Guillelme  28  bestimmt  nrsprün.  lieh  die 
Form  Kurzvers  -|-  Langvers  in  /• .  .  ^- Assonmiz  hatten.  Es 
ist  femer  eingehend  dargelegt  worden,  wie  leicht  der  Langvers 
des  Refrains  verloren  geben  mufste,  wenn  auf  ihn  eine  / . .  ^-Tirade 
folgte.  Ich  wage  nun  dies  ffir  die  vier  Fälle  v.  1163.  1207. 
I2g5  nn  Í  1779  anzunehmen,  so  dafs  damit  das  Lied  nur  eine 
Refrainart  besitst.  Sollte  jemand  trotz  der  voransgehenden 
Darlegungen  dem  nicht  zustimmen ,  so  könnte  er  höchstens  be- 
haupten, dafs  infolge  der  scMediten  Überlieferung  in  diesen  vier 
Fällen  die  urspriinglidie  Form  des  Refrains  unerkennbar  ge- 
wordm  ist.^ 


»  Vgl.  Refraintâfel  XXI.  XXII.  XXIV  und  XXX. 

'  Ich  mache  Im  folg.  Abschnitt  IV  den  Versuch,  die  ^^ni  oder  teilweise 
erhaltenen  Refrains  der  ch.  d.  G.  wi-ihrhiji  7u^u•lK n.  D.ifs  diesfr  V<r-iich 
nicht  übeiaU  geglückt  ist,  düt:ic  bei  dtr  uiisunicrliaUtn  Ubcrliefcrunj^  j^Liadc 
dieser  Stellen  niemanden  verwunJcm.  Natürlich  wurde  auch  die  Uingebuo^; 
des  Refrains  mit  herangezogen,  dvr  Text  seiner  «oglonormannischen  Fona  enl* 
kleidet  und  die  vr.%prüngU<»c  LaissenelDteiliisg  wiederhergestellt. 
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F.  KËCUNITZ, 


IT. 

Refraintafel. 

(Versuch  einer  Rekonstruktion  der  32  überlieferten  Refrains  der  chançon  de 

GniUelae.) 

Text  der  Hs. 

L  (v.  9 — u):  Pur  qui  il  out     lut  tens  al  quor  grant  dolar 

LunCidl  al  vespre 

OiiBM  comencé    h  diancun  de  WlHame 


IL  (v.  86—88);       D  est  mti  unckt    ter»  li  ne  men  atb 
Lnnidl  el  veipn 
Jo  ne  met  mie    epiii  WiUeme 

nL  (v.  147^149}:  Malvéis  idgniir    ka  oat  e  guier 
Lunedi  el  vespre 

En  lerchamp  vindrent    de  tur  mer  a  dcitre 

IV.  (v.  199— aoi):  Si  enverrai  pu  Willeme    qui  oombeteva  c3  ose 

Lu  Db  di  al  vespre 

Ja  ne  combaterai     sanz  Wiliame 

V.  (V.  209— Iti):     Des  hersrir  vcsprc    le  cunte  cn  a  atis 

Lunsdi  ai  vespre 

Beo  te  deis  faire     tenir  al  pris  Willame 

Rekonstruktionsversuch. 

I.  Por  cui  il  out     tot  tens  al  euer  dolor. 

Lunedi  al  Tcepre. 

Hui  meit  oomenoe    la  cbaoçons  de  Gnillelme. 

IL  U  est  mes  òncles,     vers  lui  ne  m'aalis. 

Lunedi  al  vespre. 

Jo  ne  net  mie    [mon  piis]  «Q]  prie  GuUldme. 

IIL  Málvele  sdgnor    avront  a  eie  foi^* 

Lunsdi  al  vespre. 

£a  Larchemp  vindrent    de  sor  p*]  mer  a  destre. 

IV.  Mandons  >  GttiUelme«    qui  combetra,  s'il  ose. 

Lunsdi  al  vespre. 

Ne  oombatrai     seoz  £ie  conte}  GuUlelme. 

V,  Des  herseir  vespre     le  conte  en  aatis. 

Lunsdi  al  vespre. 

Bien  te  deis  faire     tenir  a)  pris  Guillclme. 
>  Besserung  ergibt  sieb  aue  ¥«54.  61.         137.  2|0.  178. 
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Text  der  Hs. 

VI.  (v.  216 — 220)     Dune  Sorem  be  (=  Hs.)     quel  val  en  out  remis 

De  Its  homes  mulz    e  de  lei  tinis 
Imiudt  al  vespre 

&ara¿ÍD8     de  saragucc  terre 
Cent  mflc  forent     de  la  pote  geste 

VII.  (v.  402 — 404}:  Une  lei  piie     ne  portad  tocs  gcntilz  hom 

Lunsdi  al  vespre 

14  povres    ni  eiut  tMt  a  pctdre 

VnL  (v*  435^429):  Si  tu  tenfuies     ni  renncint  prudome 

Nauras*  (b  Hs.)    ia  Wttlame  le  conte 

Ne  Vivien    na  neveu  ne  nnl  altre  pradome 

Lnnsdi  al  vespre 

Ifauras*  (s  Ht.)    Vivien  ne  Willame 


Rekonstruktionsversuch. 

VL  Donc  sonrent  bien    qu'c]  val  en  eat  renés 

Molz  de  sea  lionics    et  des  aoiit  [anea]. 
Lunsdi  al  vespire; 

V.218«  £  ] 

Li  nnain  de  Saragoce  terre,  [v.  2I9-~10  fst  II07— II08] 
Cent*  mile  forent    d'[icele]  pote  geste. 

|[v.  aai— 231  nu  1 109^1 1 1 8.3 

VII,  Ne  portât  mais    tel  preie  gentils  bon 

Lunsdi  al  vespre. 

U  povies  pum]    n*i  eost  tant  a  perdre. 

Vin.  Se  tu  t'en  fuia    ni  remaignent  pcodome» 

NWtiras    ja  Guillelme,  le  coDt^ 
Ne  Viviicn     ne  nal  altre  prodone. 
Lunsdi  al  vespre. 
N'aaliras     Viviien  ne  Guillelme.* 


•  Die  Zahl  stimmt  nicht,  obgleich  sie  auch  v,  212  wiederkehrt.  Die 
Helden  haben  nach  v.  151  30000  Schiffe,  also  viel  zu  viel  für  100000  Mann; 
am  Weltaf  Abend  der  Vivienscblacbt  babien  sie  nacb  v.  576  500000  Hann«  bei 
Anfang  der  ersten  Wtlhelmsschlacbi  (v.  1108)  100000  M jnn,  am  Schlufs  der 
zweiten  Wübelmsschlacht  (v.  lS)8)  noch  20000  Mann.  Liegt  also  an  unserer 
Stelle  und  v.aia  Unachtsamkeit  des  Liedes  oder  schlechte  Obeilieferung  vor? 
Wohl  er-iterrs. 

*  Nauras  v. 426  und  429  mu£s  dreisilbig  sein.  Besserung  i»t  gegeben: 
Nauras  steht  ür  ÌfaHt«t  (vgl.  v.  86),  wobei  aü  fir  mt  gelesen  wurde.  Also: 

„Wenn  du  fliehst  und  hier  Ehrenmänner  zurückbicihi  n ,  so  wirst  du  dich 
nicht  mehr  mit  Guillclme,  Viviiea  oder  einem  anderen  Ehrcnmanne  vcrgleicbeo 
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ZÌO  F.  K£CHN1TZ, 

Text  der  H«. 

IX.  {▼.447—449):   Críe  Munioie    leoielgoe  Ferebrace 

Lunsdi  al  vespre 

CU  le  choiiirent    cd  la  dolente  presse 

X.  (v,  470-^3):      Faene  qent     mistrent  en  gnat  anur 

Lunsdi  al  vespre 

Dolent  est  le  champ     seni  le  coate  Willane 

XI.  (v.  486— 89}:     Car  sil  vient     nus  veintrum  lestur 

Lunsdi  al  Tespre 

Mar  fod  le  champ    cotnenoe  saaz  Wiilame 

XII.  601—04):    Cil  remittrent    al  dokras  peril 

Od  dous  escuz    la  bataille  tcoir 

Lunsdi  al  vespre 

Od  ('nus  escuz      suis  est  asprcz  remis 

XIII.  (t.  692 — 94):  Teudremcnt  plurent     andai  des  o'ûi  de  lur  vis 

Lunsdi  al  vespre 

Deus  pur  quei  sevrèrent    en  dolente  pressa 

XIV.  (v.  755—60):  De  tes  dis  hoaies    ne  lì  kissent  nal  vif 

Od  sun  escu  denelue    remist  le  cha^p  tenir 

Lunsdi  al  ve^pre 


Rekonstruktionsversiich. 

IX.  Cric  Monjoie,     l'enseigne  Ficrebrace. 
LwBsdl  al  Tespre. 

Cil  le  choisirent    en  la  dolente  presse. 

X.  Paiiene  gent    mittreot  en  grant  error.*  v.  465-71  t>»  1671-77. 
Lunsdi  al  vespre. 

Mar  est  H  chans    sena  le  coule  Guillelme. 

XI.  Cnr  v[e]  il  vient,    nos  vdntrons  [bien}  l'estor. 

Lunsdi  ai  vespre. 

M.\r  fut  H  chauj     comenciez  seoz  GuPIdme. 


XIL  remcsirfnt     al  doleros  peril 

Od  dons  escuz    la  bataille  tenir. 
Lnnsdi  at  vespre. 

Od  don*  escQS    remest  sols  en  la  presse. 

Xin.  Tendrement  plorent     «ttdid  des  oels  dd  vis. 

Lunsdi  al  vespre. 

Deus!  por  quei  seivrcnt      vn         dolente  ¡ncssc! 

XIV.  De  SCS  dis  iioiucs     ne  li  laissent  nul  vif. 

Od  son  cscu     remest  le  cbaœp  tenir. 
Lunsdi  al  vespre. 


v^\.  Anhang  I 
der  Refrain« 
lafeL 


vgl.  AnliaPî^  I 
der  Refrain- 
tafel. 


*  V.  470  war  ursprünglich  wohl  =  v.  1676;  daher  ist  es  zweifelhaft,  ob 
hltf  «rrsr  oder  dclor  ta  lesen  ist. 
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XV.  (»,780— 8a): 


XVI.  (T.  834— 3^) 


XVn.  (v. 918— 31): 


Text  der  Ha. 

Od  sun  esca     remUt  sul  en  la  presse 
Puis  quii  fu      remis  od  un  sul  escu 
Si  luT  curt     üovent  sure  as  turs  mcnuz 

Ne  vint  le  iur     que  une  puls  le  relvast 
LwMdl  al  vespre 

Ne  Tìnt  le  imr    que  pois  le  relevast  de  terre 

Alias  peecaUe  acn  pub  ktmt  gnU  (is  Hs.) 
Lnnidl  al  Tcipte 

Qne  me  demande    ceste  geni  advene 

Desore  mes  dirrai      de  Girard  lesqoier 
Cum  il  alad     a  Willame  DUBcier 
Lunsdi  al  vcspre 

A  bandnne    la  le  dirrad  al  cuate  Willeme 


XVin.  (▼.  1038—40):  Ea  beuille    teaeiad  Dea  Gidsdiard 

Lnosdi  al  vespre 

Eo  bataille    leniiad  Dea  cdestre 


XIX.  (V.  1061—65): 


Pre^t  fu  li  lia  Ú  firent  Girard  dormir 
Lunsdi  al  vespre 


XV. 


XVL 


xvn. 


xvm. 


XIX. 


Rekouslruktions  versuch. 

Od  son  escu     remest  sols  en  la  presse. 
Fais  qu[e]  il  fat    lemée  od  m  esca, 
3  tor  cort  s«rre    soveat  as  lors  meaos. 

Ne  vint  li  jorz,  qu'onc  puis  Is^  reievast. 
Laasdi  al  vespte. 

Ne  vint  li  joiz,    la*  relevait  de  terre. 

Al  las  pecehablel    a'ea  pois  [  ]* 

LoOSdî  al  vespre, 

Que  me  demande    £i]ccate  geas  adverse. 

Or  mais  dirai     de  Girart,  l'escuitt^ 
Com'  n  alat     a  GuiUelme  noocier. 
Lunsdi  al  vespre. 

A  Barseloae,    la  le  dirat  Gaflldme. 

£0  [la]  bataille,     reneiat  Deu  Giscbars. 
Loaadi  al  vespre. 

Ea  [la]  bâtante    reaeiat  Dea  celestre. 

Fïcs  fat  li  Hs,    si  fist  Giiart  donnir* 
Laasdi  al  vespre. 


*  MsB  licBsere  h  m  ta  iregea  v.  779:  /a  Htncke  tnsê^gnt, 

*  Ergänzung  des  falsch  sssonierenden  Verses  ist  mir  nicht  geglSdit, 

Vielleicht  hoHu  ¿uard*ri 
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f.  UCIIM1T2, 


Text  der  Hs. 

Prest  fu  li  li¿     si  firent  dormir  Girard 
Girai  d  sc  drcsce     e  levad  del  manger 
Prest  fa  li  lb    ú  awt  aJe  coldi«r 

XXi  (▼.  1225—28):       Des  bomtïs  Willame     ne  remist  un  vif 

Joesdi  al  vespie 

Fon  treis  eicas    qnU  ont  al  cbamp  tenir 
Od  trcis  cseoz    remi»  al  diamp  tut  nil 

XXL  (v.  1163—66):    Recpunt  Willame    ni  lemaindres 

Joesdi  al  vespro 

Deacendi    li  qnons  WHIaaM 

Tendi  sa  main     sil  prist  par  la  main  destre 
En   séant     le  drcscat  sor  lerbe 

XXIL  {t.  1305—10):     Nen  poez  muer     tant  as  de  lasset« 

Ja  de  ccst  cbamp     sc  serrez  pur  mei  porte 

Joesdi  al  vespre 

Si  sabeissal     U  quons  Wiiiame 

Tendit  sa  main     ail  prist  par  le  bras  deatra 

En  «nn  aeant    le  levad  de  tica  aa  aele 

Rekonstruktion  s  ver  su  ch. 

Prez  fu  li  liz,     si'l  fist  dormir  Guíllelmea. 
Giirarz  se  drece     e  levât  del  mangier 
Prez  fut  1!  liz,     si  a^est  aies  colehier. 

XX.  D'ornes  Guillelme     ne  remcst  uns[soU3vi$  1 

FofB  trela  eacna  iia*U  out  al  ehanp  tenir.  I  vgl.  Anliang  I 
Joesdi  al  vespre.  >  der  Refrain- 

£Od  trei<î  escttz     reroest  sols  en  la  pri»«içe.]  1  tafel. 
Od  ticis  t-scu;.     remesl  al  champ  toi  sols:  | 

XXI.  KL'spoiu  Giiiilelmes:     »[Girarxf],  n'i  remaindrez! 
Joesdi  al  vespre. 

▼.II63»  l  ]•• 

CDon€3  deaeendit    li  [bons]  marchis  Guiîlelmcs; 

V.  1164 — 66  ~  V.  1208 — 10. 

Tendit  sa  main,     si'l  prist  par  le  braz  destre; 
En  [sott^  teant    le  dreçat  [de]  aor  l'erbe. 

XXn.  ITen  poez  mQer,  tant  aa  de  laaaeti. 

Ja  de  cest  champ    aertt  par  md  pwtea. 
Joeadî  al  veqpie. 

V.  1207»    [  ] 

[Donc]  s'abaissât     U  [bons]  marchis  Goillelmes; 

V.  i3oB>-io  i%t  1164—66. 

Tendit  sa  main     st'l  prist  pnr  le  brat  destre; 

£n  son  séant     le  levât  triés  sa  sele. 
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Text  der  Hs. 

XXm.  {v.  1224— 27);  Ncn  fìiit  mie    Willame  ainz  sen  vait 

Devant  II     aporte  mort  Guischard 
Joesdi  al  vespre 

Ken  fuit  mie    li  bons  quons  Wilhme 

XXIV.  (v.  1294^96):  Tote  la  langue     li  turoad  une  part 

Joesdi  al  ucsprc 

Gaiborc    le  guarde  ias  a  la  terre 

^I^XV,  (T.  1397— 1400}:  Tel  saatí     de  cholfir  U  plut  bd« 

Qui  en  laidiamp    perdi  puia  la  teste 

Jocädi  al  %espre 

Gniburc  meùme     sert  san  seignur  de  lewe 
XXVI.  (y.  1480—82)   Prca  le  Gaiborc    meine  le  en  ta  ckirnnt  Hs.) 

Joesdi  al  vespre 

Nad  que  JCV.  aux     si  li  donad  grant  terre 


RekónttrnktioDSversacb. 

XXnL  N'en  (Sit  mie    Qnfllelme»,  aim  a*eti  Tift, 

[De]  devant  Ini    aporte  mort  Gaûdiart. 

Joesdi  al  vespre. 

N'en  iôit  aiie     U  boos  marcbis  Cuillelmes. 

XXIV.  Tote  la  lanpie    li  lomat  une  part. 
Joesdi  al  vespte« 

'.»295*  [  ] 

[Dame]  Gaibors     le  guarde  jus  a  teire: 

XXV.  Tels  s'aatit     de  choisir  la  plu<>  bele, 

Qui  en  Larcbamp     perdue  a  puis  la  leste. 
Joesdi  al  vespre. 

».1399»  [.  .  .  J 

OnlboTi  mëisme    sert  ton  idgaor  de  l'ai  ve 

V.  1400—1400*  =  1041—42. 

V.  1400  '    lt,l  en  uprés     le  servit  de  toaiile.J 

T.  t04i— XO60  (N»  1400—143!' 

XXVI.  Prent  le,  Guibors,     [.  ]»  « 

Jocodi  «1  vespre. 

K'at  qae  .XV.  ans,    si  li  donat  grant  tenté 

^  Besserung  des  verdorbenen  Assonanzwortes  ist  mir  nicht  ^lungen. 
chimene  ist  wohl  nicht  =  cheminf[e].  Dem  Znsammenhang  nach  erwartet 
man,  dufs  Guillelme  in  diesem  Verse  seinen  Neffen  der  Obbot  Gniborc's  an- 
vertraut.  VieUeicbt  ist  mgmg  7  m  ta  cité  tu  schreiben  ? 


224  UCHNII2, 

Text  der  Hs. 

XXVn«  {Vm  1582—86);  E  cil  lespunent      sire  mult  voTenters 

Ne  vus  ialdrum     tant  cum  serum  sur  pez 
Lunsdi  al  ve&pre 

De  toi  idgim    ddt  Inm  Unir  tem 
E  si  botólas    «st  aaorir  «n  la  presse 

XXVIIf.  (v.  1676— 78):  Paene  geot    mistient  «  gi»nt  dolw 

Lunedi  al  vf^pre 

Si  ni  alast  Gui     ne  rcveniit  Willame 

XXIX.  (».  1759—60:    Deus  u  le  prendrai     Willame  li  re^wiwU 

Lunsdi  al  vespre 

Dens  (jae  ore  nad  paia  e  via  Willune 

XXX.  (v.  1778 — 82):    Ilocc  desevrercnt     entre  Willame  e  Gui 

IioNS  fil  neccesdi 

Qvuit  sentatiHul    Qtd  li  «Bies 

Par  la  terre  al  meisnel  pur  la  viande  qoene 
Paies  la  cuillent    as  chevsls  de  la  tene 


XX  VIL 


V. 1585 
V.  X584 


xxvm. 


XXIX. 


Rekonstruktions  ver  such. 

Et  cil  respoodent:  n^ùre,  molt  Tolentiersl 
Ne  TOS  faldroos  tant  cou  serans  sor  pies* 
De  tel  seignor     ddt  l'en  tenir  son  fiê(o)% 

Lunsdi  al  vespre, 

E  se  besoinr     e?t,  moiir  en  la  presse." 

Paiiene  gent     misircnt  en  grant  dolor. 
Lunsdi  al  ve.^pre.        [v.  1676  ou  470.    Vgl.  Refraintafel  X. 

191  atast  Guiz,     ne  reveitlst  Gnillelmes*. 

„Deus,  o'I  piendrai!'*     Cruillelmes  respondi[c]t. 
Lonsdi  si  venire. 

Dens,  q«e  tí§t  ore    ne  pain  ne  irln  GnlUelmes! 

Eoec  desteimnt    entre  Gnllldne  e  Gui. 
Lors  fat  dlmercres. 

V.1779«  [.....,......]• 

Quant  Guiz  li  eafes     s'en  tornai  par  la  terre 

V.  1780  o*  1821.  Vgl.  Abschnitt  ni. 

[Dreit]  al  maisnil,     por  la  viande  qaerre» 
Palien  i'acoeiUent    as  cbevals  par  la  tente. 


*  Wegen  der  Umstellung  vgl.  Abschnitt  III.  Übrigens  ist  dann  XXVII 
der  einaige  Refrain ,  in  dem  der  Sata  von  der  vorau^g^faenden  Laisse  auf  den 
Langvcrs  Sbergeht;  rieneiebt  lie^t  dasselbe  In  XVI  vor.  Sonst  bñden  aHe 
erbaltenen  Langversc  scli'standij^c  Sfilze. 

*  „Wenn  Gui  nicht  dorthin  gekommen  wäre,  wäre  Guillelme  nicht 
sarilckgekebrt"  (F).  Gui  reitet  t.  1821  ff.  adnem  Oheim  Leben  und  Sieg. 

*  Vielleicht  l.TU^te  der  verlorene  T.nngvers: 

Ore  desseivrent     entre  Gui  e  Gailldme. 


Digitized  by  Google 


REFRAIN  IN  DER  „CHANCUN  DB  WILLAME^. 


225 


Text  der  Hs. 

X3CXI.  (v.  I9t6— 18):  Sft  mtÊpw     lì  peusse  un  colp  doner 

Venge  serreie     del  paen  dalue  wer 
V.  1918a  Lores  fu  mccresdi 

V.  1918b         le  petit  pas     ptist  Denme 


XXXII.  (V.  1977 — 79):  Apres  ma  mort     ten  tote  roa  hérite 

Lores  fn  mecreidi 

Ore  out  veacu    sa  twtftUte  WUUiiie 


XXXI. 


R  ekonstiaktionaversuch. 

S[«]  a  m'espee  peu«;sc  an  cnlp  doner, 
Vengiez  sereie  del  palien  d'olire  mer. 
Lois  fu  dinercres. 


Le  petit  pu    prist  Otnunez  [par  teire.] 


xxxn. 


Après  ma  moft    tien  tote  m*erlt¿. 
Lon  fat  dimercres. 

Ore  out  venco[e}    la  tiaUülJe  Gulllelmes. 


Anhang  I  war  BefraintaiM. 


Zam  klareren  Verständnis  der  in  der  RefrainUfel  XII,  XIV, 
and  XX  VCHTgenommenen  Textbesserungen  seien  die  v.  601 — 604, 

755 — 760  und  1 1 25 — 28  in  diesem  Anhatig  übersichiHch  zusammen- 
gestellt und  miteinander  verglichen:  Daraus  wird  sich  die  Be- 
rechtigung der  Textkorrekturen  von  selbst  ergeben. 

I.  Da  die  Leute  Viviier.s  einen  Durchbruchsversuch  machen« 
bleiben  Viviien  and  Girard  (zwei  SchOdel)  allein  auf  dem  ScblachU 
felde  snrddc. 


*  remaindre  bat  Kewòhnlicli  in  der  Bedeutung  „zurückbleiben"  à  mit 
luí.  uilcr  noch  liaufigt  r  p'r  mit  Inf.  nac  h  sich.  (Sultniann,  Franz.  Stud.  I 
S.  402  und  Sörf^el,  Kom.  Furücb.  XiV.  Ö.  253.)  Doch  finde  ich  bei  Öörgel 
S.  337  unter  Sefourèr  mit  reinem  Inf.  Enees  v.65$  citieri:  Voie» 
moindre  e  sej orner  Fot  nts  rfsirwíérf  ei  réferm*r.  Vgl.  euch  linter 
2.  Rcíiaimaícl  XIV.  v.  756. 

Tifcithr.  lieai.  PbiL  XXXa  1$ 


Text  der  Hs. 
Refraintafel  XU.  v.  601 — 604. 

Cil  remistrent     «1  dolents  périt 
Od  dont  escttc      la  bataille  tenir 


Rekonstrnktionsversucb. 


I.  Refraintafel  XU.  601 — 604. 

[I]cil  remettreot  al  doleros  peril 
Od  douf  esonz    la*  bataille  tenir. 
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2a6  F.  EKHNITZ, 

Text  der  Ha. 

Lunsdi  al  vcspre 

Od  dous  escui    suis  est  asprez  remis 

2.  Alle  Mannen  Viviien's  aind  gefallen.  Er  aflein  (efn  Sdiild!) 
bleibt  kämpfend  zurfidL 

Refraintafe]  XIV.  v.  755>-.6o. 

De  MS  dis  luMMt    ae  11  lelsseet  sul  vif 
Od  san  esca  demeiae    reniit  1«  champ  tenir 

Lunsdi  a!  vespre 

Od  SUD  esctt     ranist  sol  en  la  presse 
Pois  quii  tú    noi»  od  v»  mi  dea 
Si  Iw  cwt  sovcnt  tare  m  tun  means 

3.  Am  Schlu£stage  der  ersten  Wilhelmsschlacht  bleiben  nur 
noch  GuiUelme,  Guisdiard  und  Girard  im  Leben  (dnñ  Schilde!). 

Reúraintafel  XX.  v.  1125  — 1128. 

1125.  Des  homes  Wiliame     ne  remisi  un  vif 

1126.  Joeidi  al  vespre 

1137*  Fon  Ireii  eaena    qnO  o«(  al  diamp  teair 

II 28.  Od  trcts  escuz     remis  al  champ  tut  sul 


Rekonstrnktionsversuch. 
Lunsdi  àl  vesprc. 

Od  doQS  caco»    reawBt  «ois  ea  la  presse. 

2.  Refkaintalet  XIV.  v.  755.^60. 

De  tea  dis  hones    ae  11  laisaeet  ani  vif. 
Od  iOD  eaen^    reaicat*  le  diamp  teair. 

Lunsdi  al  vespre. 

Od  son  f":cn      remest  %o]-i  en  la  presse. 
Fuis  qu^ej,  il  fut     reniés  od  un  escu» 
Si  lor  cort  sorre    sovent  as  ton  means. 

3.  Keiraînlafel  XX.  v.  11  25 — 1128. 

1125.  Diurnes  GuillcUiie  ne  remest  uns  [sols]  vis 
lia?.  Fwrs  trais  eieuï,  qu'il  ont  al  diamp  tenir. 
iia6i.  Jocadi  al  vespve. 

liay.  [Od  treis  escuz  remest  sols  en  la  presse.] 
1128.   Od  treis  cscns     remest  al  diamp  toz  sols. 


*  áemeine  paTst  nicht  in  den  Vers;  es  ist  Zusatz  und  in  dieser  Ver- 
bindung  dim  Vokal  i  l  u  unseres  Uedes  fremd. 

*  Siehe  S.  225  Anm.  1. 
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Bemovkiiiigeii. 

Unsere  Textwiederherstellimg  beruht  auf  der  BeobachUlDgt 
dafs  die  drei  Stellen  darchaat  parallel  gebaut  sind. 

Im  einseloeii  sd  folgendeB  bemerkt: 

ad  I.  Der  Langrers  604  ist  vtm  d«r  vorbergdieadeii  ATirade 
fortgerBsen  worden.  Ein  Vergleich  mit  den  beiden  anderen  Lang- 
versen  ergibt  die  richtige  Lesart 

ad  2.  Hier  ist  oiTenbar  der  Refrain  trefTIich  erhalten»  wodurch 
die  Korrektur  von  i.  und  3.  ermöglicht  wird. 

ad  3.  Ein  Vergleich  mit  i.  und  2.  zeigt,  dafs  der  v.  11 27 
ursprünglich  vor  dem  Kurzvers  stand.  Ein  ähnlicher  Fall  von 
Versversetzung  liegt  v.  1585  vor,  worâber  das  im  Absdinitt  III 
Gesagte  und  Refraintafel  XXVII  zu  vergleichen  sind.  Der  verloren 

gegangene  I.angvers  läfsi  sich  nach  dem  Langvers  von  i.  und  2. 
wiederherstellen;  sein  \'erlust  unrl  r]->^  Textumstellun;^  erfolgte,  weil 
der  erste  Vers  der  folgenden  Tirade  nur  eine  leichte  \  arxaüon  von 
ihm  darstellte. 

Damit  sind  die  Kefrahii  XII,  XIV  and  XX  in  ihrer  orsprüng- 
licfaen  Gestalt  festgestellt 


Suchier  sagt  S.  647  Anm.  i  (von  mir  am  Anfang  von  Ab- 
schnitt m  zitiert)  dais  am  Schlüsse  der  Laisse  ▼.  1908—1918  eine 
Lâcfce  anzusetzen  sei:  „GnÜlanme  redet  Gui  an,  doch  fehlen  dessen 
Worte".  Es  soll  nun  gezeigt  M-erden,  dafs  nicht  Guillelme  Gui 
anredet,  sondern  umgekehrt  auf  dessen  Bitten  so  energiscli  ant- 
wortet, dafs  weiteres  Reden  überflüssig  wird,  eine  Lücke  dieses 
Inhalts  also  nicht  angenommen  werden  kann.  Femer  soll  geieigt 
werden,  dafs  überhaupt  keine  Lücke  an  dieser  Stelle  an- 
genommen zu  werden  braucht,  dafs  vielmehr  nur  der  Langvers 
(v.  19  iS**)  des  Refrains  verstümmelt  ist.  Die  Art  und  Entstehung 
dieser  Verstâmmdung  ist  im  Abschn.  II  bei  Besprechung  unserer 
Stelle  erklärt  worden;  der  hier  folgende  Rekonstruktionsversuch 
von  1899—- 192S  soll  sur  Erlänterang  der  dortigen  Angaben 
dienen: 


Anhang  LI  zur  HefraintafeL 


Text  der  Hs. 

Li  bers  'Wül.imc     vii  le  paien  venir 
V.  1900     liC  cors  escure     la  grant  banste  brandir 


Rekonstruktion  8  ver  such. 


I. 


Ijî  b«r  Guillclmes     vit  le  paiien  venir, 
lit  con  eacorr^    la  grant  haute  brandir, 


V.  1900 
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Text  der  Hs. 

• 

E  il  tint  sespee     devant  en  mi  le  vis 

Dune  len  esgarde     li  reis  de  sarazins 

Le  cure  leiat    at  petit  pas  test  mb 

A  uncle  WilUme    dtet  son  petU  neveu  Gui 

V.  190$.    Ore  |)ri  vnt     tire     pur  la  tue  merci 

Que  vu;  me  rendez     mun  destrer  arabi 
Si  iusterai     al  culvert  sarazin 
Unde  kbe    our  me  faites  buntes 
Vestre  mná    mun  cheval  mt  tendes 

T.  19IO.    Si  iusterai     al  i  nicr   l  iUre  mer 

Nies  dist  WiUame     iokment  as  parle 
Quant  devant  mei     osas  colp  demsniler 
Nel  fitt  mais  home    qui  de  mere  fust  ne 
Paie  ioel  hure     que  io  soi  innés  porter 
1915.    Ico  ne  me  fcreit     mie  mis  sire  Lewis  le  ber 
Sa  mespee     U  peussc  un  colp  doner 
Venge  serreie     del  paen  dultce  mer 

T.  i^iñK  Lotes  fu  mecresdl 

T.  1918b.  le  petit  pss     prist  Derame 


Rekonstruktionsversuch. 

Il  tint  s'espee     devant  en  mi  le  vis. 

Donc  Ten  esguarde     li  reis  des  sarazins, 

Le  corre  idi,    al  petit  pss  s*est  mis. 

„Onclei  Guillelmes**,     dist  ses  petís  niés  Guis, 
V.  Í9OS    «Ore  vos  pri,     por  la  vostre  merci, 

Que  me  rendez     mon  destrier  arabi; 

Si  josterai     ai  cuiveri  sarazin. 
IL         Oncles  Guillelmes.    cor  me  fidtes  bonlesl 

Vostre  merci,     mon  cheval  me  rendes; 
V.  1910   Si  josterai     al  paiien  d'oltre  raer". 

nNiés"*,  dist  Guillelmes,     „folemeut  as  parlé, 

Quant  devant  mei    osas  cols  demander. 

Nel  fist  mais  hon    qui  de  mere  fbat  nés 

Puis  îccle  hore     que  soi  armes  porter. 
Y,  1915    Ço  ne'm  ft  reit     reis  Loëis',  li  ber. 

S[e]  a  m'espcc     peussc  un  colp  Jouer, 

Vengies  serete    del  pallen  d'oltre  mer.** 
1918*  Lors  fit  dimercres. 

1918b  Le  petit  pas    prist  Derames*  [par  terre.] 


»  Dies  sst  die  einfachste  Besserung;  reis  wird  Loëls  audi  noch  ».895 
und  V.  1788  genannt.    Loëis  ist  natürlich  stets  dreisilbig. 

»  Vieilcicbt  m&Tste  der  2.  Halbvers  Jurist  Ii  reis  par  la  terre  ìauten; 
wenigstens  muís  wofal  in  v.  1780  (s.  Refraintafel  XXX),  v.  1782.  1783  und 
1821  terre  den  be  limmtpn  Artikel  nach  der  Präposition  haben.  Put  h  terre 
ist  aber  nicht  =3 /ar  la  [Certaine']^  Urr*  au  setzen j  v.  yt»^  kònuic  -tu  dieser 
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Teit  der  Ht. 

WUbnt  ñert     le  paieo  en  le  heàliiie 
Y.  1920.     Lune  meite     len  abat  snr  destre 

Del  roiste  colp     senclinat  vers  1ère 
£  cBbracad     del  dettrer  le  col  e  le»  rcdnei 
Al  trespanaat    le  bon  conte  Willeme 
Tute  la  quisse     H  trenchad  de  sur  la  scic 
V.  1925.    E  del  altre  p;irt     chiet  li  buc<i  a  la  terre 

DuDc  tendi  sa  maio     li  buns  quons  Wiltame 
Si  «d  pris    le  coraat  destrer  a  le  raime 
Vint  a  Gniot  son  nevm  di  apde 


Rekonstruktionsversuch. 

ITI.  Quilklmcs  fiert     le  paiten  [sus]*  el  helme; 

V.  1920   L'une  roeitié     l'en  abat  {_dej  sor  destre; 

Del  miste  colp    s*encUoat  [de]  vers  terre 
Et  enbraçsl     del  destrier  col  e  redoes 
A!  tre5pas>;ant     li  bons  marchis  Giiillelmcs 
Tote  la  caisse     li  trenchat  de  sor  sele; 
1925   De  l'altre  part     [li]  chict  li  bus  a  terre. 

Tendit  sa  main    li  bona  marchis  GuiUdmcs* 
Et  le  corani    destrier  prist  a  la  resne;* 
Vînt  a  Goiot    son  nevot,  si  l'apele. 


AnfGissung  vcrldten,  docb  sdgen  die  Paiailelstdlen  (v.  41!),  dafs  in  v.  969 

E  at  en  la  terre  in  en  nostre  terre  zu  andern  ist.  Jedenfalls  ist  <lîc  Er- 
gänzung von  V.  1918'^  nicht  gans  sieber;  doch  muís  terre  das  Assonanz- 
wort sâa. 

t  We^en  des  Einschobs  von  ms  vgl.  v.  1844.  Ist  das  h  von  helme  in 
der  chanson  de  Gnillelme  noch  intakt?  Zwei  Fille  kommen  in  Frage  (v.  102 
und  V.  369);  in  v.  i02  findet  keine  Elision  ststt,  in  v.  369  wird  anscheinend 
elidiert,  doi  h  Iii  <;l  es  nahe,  /V«  ftrid  in  Ven  fiert  iw  .indi  tn.  —  "Wie  -.tcht 
es  non  mit  halbere  und  hamtei  Auch  bei  halbere  kommen  nur  zwei  Fälle 
in  Betracht  {v.  382  und  V.419);  in  beiden  findet  anscheinend  Elision  statt. 
Doch  kann  man  sie  in  v.  41Q  Icicbt  durch  Aushi'^stn  von  e  bescitificn  ;  in 
V.  382  aber  erscheint  es  angebracht,  ohne  Artikel  staU  Lc  Jtalbcrc  Ii  tolit  ein- 
fach Halbere  Ii  toU  zu  lesen,  da  ja  auch  im  (big.  Verse  blatl  E  la  bone  espe« 
nur  E  botu  espet  sa  setaen  ist.  —  Reichere»  Material  bietet  hantte.  Von 
den  elf  in  Betrsdit  kommenden  FSIIen  findet  achtmal  bestimmt  keine  Elision 
statt  (nämlich  v.  266.  .}2i.  '^zi.  784.  isi5  "^^'3  1741.  1840.),  wobei  in  v.  266 
für  das  unpassende  presenta  tornai  ]==■  F.)  einzusetzen  and  in  v.  522  Dune 
auszulassen  ist  In  den  übrigen  drei  FSllen  (v.  373,  t.  318  und  v.  7IS)  iñidet 
Eli'-ion  statt.  In  v.  715  Im  sie  leicht  zm  beseitigen,  indem  man  für  graffe 
gram  einsetzt;  in  v.273  und  v,  318  aber  miilsle  sie  wohl  beibehalten  werden. 

*  Dem  xweiten  Helbvers  fehlt  eine  Silbe.  Man  setze  statt  qums  marekt's', 

dies  mufs  auch  in  v.  1164  (s.  Rrfrairtafcl  XXI),  v.  1208  (s.  Refraintafel  XXTTi 
und  V.  1227  (s.  Refraintafel  X XIII)  geschehen.  Es  lag  nahe,  Ii  bons  quom 
iVillame  zu  schreiben»  da  ja  der  dasn  gehörige  Obliquas  den  Malbvers  fìUU 
(vgl.  auch  T.  1923). 

*  Vielleicht  wäre  [£ir]  si  at  pris     le  destrùr  a  la  restie  zu  schreiben. 
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Nachdem  in  Laisse  v.  1879  — 1898  gesagt  worden  ist,  dafs 
der  am  Boden  liegende  Heidenkönig  Deramc  sich  aufs  Pferd 
schwingt,  um  einen  letzten  Angriff  gegen  Guillelme  zu  wagen,  den 
er  fàt  kampfeBnAde  hält,  setsen  unflere  drd  Lafasen  ein: 

Laisse  I:  beriditet,  dafs  Goilielme  den  K5oig  kommen  siebt 

und  sich  zum  Kampfe  bereit  madkt,  worauf  sein  Gegner  den  Lauf 

seines  Pferdes  mäfsigt  (v,  1899 — 1903).  Gui  bittet  Gnillelroe,  ihm 
den  Kampf  gegen  Deramé  zu  überlassen  (v.  1904—1907). 

Laisse  II:  variiert  zunächst  dem  Stil  unseres  £pos  gemäis 
die  Bitte  Gui  s  (v.  1908 — 19 10)  and  bringt  dann  die  sdiarf  ab- 
weisende  Antwort  GfliUelme's  (v.  191 1  — 1917).  Darauf  folgt  der 
Refrain  (v.  1918),  dessen  verslümmeher  Langvers  d;is  schon  v.  1903 
Gesagte  wieder  aufnimmt,  um  auf  den  nahenden  Kampf  hinzu- 
weisen. 

Laisse  III:  beriditet  dannif  den  Kampf  und  Sieg  GaiUelme's, 
welcher  seinem  verwundeten  G^ner  das  Pferd  abnimmt  nnd  es 
Gai  schenkt  (v.  1919 — 1928). 

Die  Erzählung  ist  also  durchaus  lückenlos  und  schreitet 
streng  logisch  fort.  Die  ganze  St^-'h'  i<i  ungewöhnlich  gut  er- 
halten; nur  der  Langvers  des  Retrains  ist,  wie  so  oft,  auch  hier 
vertlflmm^t. 

F.  Rbchnitz. 
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VERMISCHTES. 


i.  Zur  Literaturgeschiciite. 

Zu  Robert  de  Boron. 

W.  A.  Nitze  hat  in  seinem  Artikel  „GlastonbOTy  and  the  Holy 

Grail"  Modern  Philology  1,2,  Mitteilurgcn  vt  nvertet,  die*  ich  ihm 
aus  Anlafs  seiner  Studie  über  tlt^n  Per!e-vniis  gnnacht  hatte;  es 
ist  dabei  in  einem  nicht  unwesentlichen  Punkt  ein  Mirnverständnis 
untergelaafen.  Nach  meiner  seit  Literatnrbtatt  iBgt,  t6o  wieder- 
holt angedeuteten  und  unveränderten  Ansicht,  deren  eingehende 
Begründung  noch  frfolgen  wird,  stammt  die  Auffassung  des  Grnh 
als  Reliquie,  überall  wo  sie  uns  entgegentritt,  direkt  oder  indirekt 
aus  dem  líber  Gla^nteosis,  dem  lateinischen  Roman  von  Glaston- 
bury, aus  dem  der  Perlesvaus  geBossen  ist;  insbesondere  hat  Robert 
von  Boron  seinen  Josef  als  Vorgeschichte  zu  dem  Glastonburygrai 
geschrieben.  Mit  dem  mir  von  Nitze  zugeschriebenen  Gedanken, 
dal'ä  Robert  seine  IlauiJ  au  dem  iuogang  des  Perlesvaus  gehabt 
habe,  verträgt  sich  jene  Aufstellung  nicht 


II.  Zur  Worifs^esehiehte. 

X.  Transitive  Verben  aus  intran sittv-reilexi ven  (alapati); 

afflare. 

Im  Ivoraanischen  spielen  dir  rcP("xivi*n  Verben  als  Vermilller 
zwischen  transitiven  imd  intransitiven  eine  wichtige  Rolle.  Sie  sind 
entweder  aus  jenen  durch  Annahme  intransitiver  Bedeutung  oder 
aus  diesen  durch  Annahme  transitiver  Form  hervorgegangen,  sind 
also  bei  verschiedenem  Ursprung  änfserÜch  und  innerlich  gleich. 
Daher  kann  die  ^falsche  Analogie"  in  doppelter  Richtung  wirken. 
Aus  einem  Transitiv  wird  ein  Intransitiv,  z.  B. 

ital«  muovere  ¡  muo7>trsi  J  muovere 

„bewegen"     „sich  bewegen  . 
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Oder  ans  einem  Intransitiv  ein  Transitiv,  2.  B. 

\  (ä.-span.  comu/gars€)\ 
„das  Abendmahl  nehmen"  „mit  dem  Abendmahl  versehen''. 

Ähnlich  ^confessare  ^beichten"  (jtommt  so  im  Span.,  auch  im  Franz. 
—  nach  Littré  als  grober  Fehler  —  vor;  südfranz.  es  anad»  counfessa 
M.)  und  ^beichten  lassen"  ;  dazwischen  ^confessare  se  „beichten" 
(vgl.  i^conf essor  „Beiditvater"  lieben  lat  ctmf essor  „ßekenror'*;  anch 
d.  Bacht(ig)er  =  „Beichtvater"  und  „Beichtkind").  Vielleicht  aber 
erheischen  diese  beiden  kircbli*  Ii -n  Ausdrücke,  mit  deren  Geschichte 
ich  nicht  hinlängh'rh  vertraut  bin,  eine  etwas  andere  Beurteilung 
(s.  f.  S.);  deutlicher  tritt  der  Übergang  ;  Intransitiv  j  Transitiv  bei  ge- 
wissen Verben  hervor  die  sich  auf  Stimmungen  und  Schätzungen 
belieben: 

prov.  jauzir  \  se  jaiizir  |  jauzir 

„sich  (er)freuen-  „erfreuen"; 

lat.  admirari  \  span,  admirarse  \  admirar 

„sich  (ver)wundem*^  „(ver)wttndem''; 

\iX,*vanitare  \  ^¿vaniiari  si        )  ^/otttiitare 
„sich  rühmen"  „rühmen"; 

lat.  (Uapari  \  span,  alabarse      \  span«  alabar 
ebenso. 

Wo  nns  nicht  wie  in  diesen  Fällen  die  Grundbedeutung  des 
Verbs  bekannt  ist,  kônnm  vir  darfiber  ung^wifs  sein  in  viwlchem 
Sinne  es  sich  entwickelt  bat  Wenn  wir  in  ^confidare  cine  Neben- 
form  von  confi  f,:re  sehen,  so  werden  wir  von  der  Bed.  ..vertrauen", 
d.  i.  „Vertrauen  hegen"  durch  ^confidare  se,  dass.  =  „sicli  anver- 
trauen" zu  ^io/i/idare  „anvertrauen"  gelangen.  Wenn  wir  aber 
mit  Cn«rvo  Dice  II,  359*  nicht  glauben  dafs  es  das  lat.  conßdtre 
ist  nlDC<iÌ3i>^^  el  cambio  de  conjugación",  sondern  vielmehr  hier, 
d  b  zunächst  in  sfidare  eine  Ablcituns^  von  fi-Ius  erblicken,  so 
werden  wir  von  dem  Transitiv:  „(etwas)  anvertrauen-  ausgehen. 
Der  Umstand  dafs  im  Span,  der  transitive  and  der  reflexive  Ge- 
brauch am  frühesten  bezeugt  sind,  wird  von  Cuervo  mit  Recht 
für  seine  Annahme  geltend  gemacht,  mit  um  so  gröfserem  als 
sich  das  in  flm  aTuIcrn  rnmanischen  Sprach(;n  wiederholt  ;  nur 
möchte  ich  daraui  hinweisen  dais  das  reflexive  Verb  ganz  .so  wie 
das  intransitive  (und  lat.  cwfidere)  mit  dt  (auch  mit  en)  verbunden 
wird:  confiarse  de  alguno,  ja  sogar  confiar  un  stcrel»  de  alguno 
(neben  á  a.),  während  nach  jener  Annahme  doch  die  Prapoiiiion  â 
ausschliefstich  zu  erwarten  wäre  (wie  auch  wir  sagen  „jemandem 
sich  (an)  vertrauen"  rvj  „jemandem  etwas  (an)  vertrauen*,  ab«r  nicht 
„sidi  auf  jem.  vertrauen'*  ~  „auf  jem.  vertrauen").  Auch  Cuervo 
zufolge  ist  das  Transitiv  r  .nßar  im  Sinne  von  ,.(jen].)  mit  Ver- 
trauen erfüllen"  aus  dem  Reflexiv  eruaihsen,  sodafs  wir  beim 
letztern  die  Umdeutung  annehmen  müssen:  „sicli  mit  Vertrauen 
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erfüllen"  |  .,sich  zum  Aufheben  geben"  („sich  anvertrauen").  Der 
Unterschi^  zwifichen  beiden  Áuf^aasungen  stellt  sieb  so  dar: 

I  II 
Intrana.  |         |  Trana^  (jem.)   Tians.|  )  Refi.)  |  Intrans. 
Refl.«  I  TraiM^  (etw.)  Refl.j  )  Trans^ 

In  II  steht  also  das  Intransitiv  ganz  aoTserhalb  der  zu  Trans., 
fahrenden  Entwiddungsreihe,  gana  ftbnlich  wie  anfseriialb  der  Reihen 

von  jauzir  und  admirar  die  von  den  Intransitiven  sich  abzweigenden 
Transitive  „geniefsen",  „bewundern -  ,  oder  aufserhalb  der  von  con- 
fessare^  wie  sie  oben  angesetzt  ist,  ein  diesem  Intransitiv  („beichten") 
voransgdiendes  Transitiv  {c.p<ccata\  Aber  auch  hier  könnte  man 
das  seltne  Intransitiv  aus  dem  herndienden  Reflexiv  heileiten, 
und  dieses  aus  dem  Transitiv:  wie  man  seine  F^ünden  bekennt, 
ebenso  bekennt  man  seinen  ganzen  Innern  Zustand,  also  sich 
selbst;  auf  dasselbe  läuft  es  hinaus  wenn  Cuervo  Dice.  II,  354*  als 
Grandlage  fBr  tmftsane  annimmt  „la  semefansa  de  ûauarsê, 
declararse  (ulpaíh,  ò  la  de  abrirse ^  6  sea  descubrir  uno  su  con- 
ciencia" ;  vgl.  franz.  s'armer  cottpahìe,  ital.  confessarsi  rolpíTofe  u.  ä. 
Das  muís  jedoch  erst  als  „sich  zum  Bekenntnis  bringen''  o.  â. 
gefohlt  worden  sein  ehe  sich  amfesar  „die  Buchte  abnehmen" 
=  :,(jem.)  zum  Bekenntnis  bringen"  darauf  grfinden  konnte. 
Übrigens  brauchen  zwei  solche  Transitive  umgekehrter  Bedeutung 
nicht  durch  ein  Rertexiv  zusammenzuhängen.  Franz.  affectionner 
bedeutet  nicht  nur  (wie  in  den  andern  rom.  Sprachen)  „(jem.)  zur 
Zuneigung  bnngen**,  „geneigt  machen**,  sondern  audi  (dies  kommt 
im  Ital.  als  Gallizismus  vor)  ..fjem.)  mit  Zuneigung  bedenken", 
..geneigt  sein";  dazwischen  st<:ht  zwar  s'afftaionner  à  q.,  aber 
darauf  iäfst  sich  das  zweite  Transitiv  nicht  zurückfüliren.  E.s 
wird  vielmehr  direkt  an  ein  objektives  affedian  anknüpfen:  n(j^i">) 
zum  Gegenstand  der  Zuneigung  machen**,  wie  das  andere  an  ein 
subjektives  affection:  „(jem.)  zum  Eigner  der  Zuneigung  machen". 

Bei  der  Vertretung  des  Passivs  durch  das  Reflexiv  kann  wie 
beim  Passiv  überhaupt  statt  der  eigentlichen  Bedeutung  die  um- 
gek^rte  verstanden  werden,  wenn  nämlich  das  reale  Subjekt  ni<^t 
ausgedrückt  ist.  ..Umgekehrl''  nenne  ich  hier  zwei  Tätigkeiten  die 
einander  entgegenkommen  und  sich  zu  einem  Geschehnis  ergänzen; 
den  Urtyp  dieses  Verhältnisses  bikJct  „geben-  ;  „empfangen",  und 
die  durdtherrschmde  Form  ist  eben  Aktiv  :  Passiv  (ac  B.  „schlagen" 
:  „geschl.-ig<-n  werden-'  =  ^Schläge  geben"  :  „Sdillge  empfangen"). 
Demgemäfs  hättt-  ich,  indem  ich  den  Übergang  eines  mihi  affiatar 
„mir  wird  zugeweht"  in  ein  a  me  afflatur  „von  mir  wird  gefunden" 
als  möglich  beseicbncte  (zuletzt  Ztschr.  31,  720),  besser  und  kürzer 
formulieren  sollen:  afflatur  oder  affl<a  u  \  „invenitnr"  (mit  Ver- 
schweigung des  Zieles  und  des  Ausgangspunktes).  Aber  bei  dieser 
meiner  Erklärung  ist  mir  nun  selbst  ein  Punkt  etwas  bedenklich 
vorgekommen:  die  verhältnismäfsige  Seltenheit  des  Falles  dais 
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jemandem  etwas  zugeweht  wird,  und  so  gelu-  irh  denn  jetzt  einer 
andern  Spur  nach.  Da  das  Rumänische  mit  dem  Ladioiicheo  und 
S6drt»nan&dien  ^fifflare  „finden"  gemdn  bat  und  in  finn  auch 
die  Anwendungen  des  Verb«  die  von  denen  der  andern  Sprachen 

abzuweichen  scheinen,  insgesamt  aus  jener  Bedeutung  sich  ableiten 
lassen,  so  mufs  sie  sich  schon  in  sehr  früher  Zeit  festgesetzt  haben  ; 
und  da  ferner  zwischen  ihr  und  den  in  der  lateinischen  Literatur 
belegten  Bedeutungen  eine  bieite  Klaft  bettdkt,  so  werden  ivir  an 
der  Vermutung  gedrängt  dafs  irgend  ein  technischer  Ausdruck 
xugrunde  h'egt,  der  sich  ja  leicht  der  schriftlirbcn  rijcrlieferung 
SU  entziehen  vermochte;  nur  müfste  er  einem  überall  verbreiteten 
Betrieb  angehören  und  zwar  einem  solchen  in  dem  das  Suchen 
und  Finden  eine  widitlge  Rolle  spielt.  Das  trifft  nun  auf  nidits 
besser  zu  als  auf  die  Jagd,  und  in  der  Tat  stammen  ja  schon 
verschiedene  Wörter  für  ^suchen"  und  -finden"  aus  der  Jäger- 
sprache. So  hängt  unser  suchen  mit  lat.  sagire  „spüren-*  {cams 
sagax)  Bttsammen;  so  steht  ^^art  neben  *capliare  (itaL  eaeeiare  usw.); 
so  beruht  lat  «ncwi/rjfar«  auf  vesÜgium  ^Fährte-;  so  lu  ze  ichnet 
^turl'j^f  /r"-""-  '!cv■,^  zunächst  das  Aufstören  des  Wildes,  vor 

allem  der  Fische.  An  dieses  und  manches  andere  schlösse  sich 
bestens  an:  afflare  „wittern",  inbezug  auf  den  Hund,  mag  er  mit 
der  Nase  auf  der  Erde  der  Fährte  folgen,  mag  er  mit  erhobene 
Nase  den  Geruch  unmittelbar  vom  Wilde  zu  bekommen  suchen. 
Können  wir  diese  Bedeutung  für  das  Wort  wahrscheinlich  machen? 
Ich  habe  zunächst  an  folgendes  gedacht.  Schlechtweg  von  einem 
ansddnstenden  Tiere  wSrde  man  gesagt  haben:  effhü  cdarm;  bei 
einer  bestimmt  gerichteten,  das  heifst  vom  Winde  getragenen  Aus* 
dünslung:  entweder  ,7^¿aí  oiiorem  cani  oder  afflai  o/l'rt  ranem  _es 
haucht  dem  Hunde  zu"*  oder  „ihn  an",  was  sich  bald  zu  einem 
afflai  „es  haucht  an",  „macht  äich  (durch  den  Geruch)  bemerkbar** 
verkfinen  nodite.  Man  beachte  dafs  a^iaha  nicht  nur  die  Aas- 
atmung lebender  Wesen  bedeutet,  sondern  auch  die  Ausdünstung 
verwesender  Körper,  sodafs  es  sehr  wohl  die  „Witterung"  eines 
Wildes  bedeuten  konnte.  Näher  aber  als  das  passive  andauernde 
Verhalts  des  fernen  Wildes  liegt  dem  Jäger  das  rege  und 
wechselnde  des  von  ihm  beobachteten  Hundes,  und  so  kommt  es 
dafs  dieser  das  Subjekt  bildet  nicht  nur  von  Wendungen  wie 
Wintl  lit-kommrn  (voru  Wilde  her),  prmilre  Ir  7'ent,  de  lu<ht  kriii^nt. 
Ja  väder  usw.,  sondern  auch  von  einfachen  Denominaliven  wie 
d.  wmâtHi  engl  v^d  (2).  franz.  ivenitr^  span.  venUart  boli.  buktttL, 
scbwed.  vädra,  dän.  rare,  d.  witiern  usw.  Diesen  Verben  kommt 
zwar  nicht  die  umgekehrte  Bedeutung  (..Geruch  von  sich  geben", 
vom  Wild)  zu,  aber  doch,  mit  Ausnahme  der  deutschen,  eine 
dieser  verwandte  nicht  waidmännische,  nämlich:  „(aus)lûften",  das 
ist  „an  die  Luft  bringen"  (:  iiLuft"  oder  „ans  der  Luft  bekommen**)» 
wobei  es  allerdings  ftaglich  ist  ob  nicht  hier  wie  in  ähnlichen  Fällen 
(z.  B.  südfranz.  alena  ..Atetn  schöpfen"  und  „auslüften")  beiderlei 
Ausdrücke  ganz  voneinander  zu  trennen,  das  heifst  als  begrifilicb  ver- 
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schied«»  Ableitungen  zq  betrachten  ibd.  Nur  das  d.  wittern  kommt 
auch,  wenngleich  selten,  im  Sinne  von  „Geruch  von  sich  geben" 
vor,  so  bei  Goethe:  „hier  wititrts  nach  der  Hexenküche".  Und  man 
sagt  ebensowohl  Witttrung  (pass.)  des  Hiiscfaes  (vgl.  franz.  „1e  cerf 
est  de  grand  vtn¡-')  wie  (akt)  des  Hundes.  Fflr  das  port. /bro  gibt 
H.  Michaelis  (1887)  die  beiden  Bedeutungen  an:  i.  „feine  Witterung 
des  Jagdhundes"  und  2.  „Geruch  Hen  IVÎensrhfn  oder  l'iere  aus- 
dünsten". Ihre  Schwester  Carolina  aber,  die  an  dem  Wörterbuch 
mithalf  bemerkt  Rev.  Ins.  III,  i6o  (1895):  ^/aro  designa  em  primeiro 
logar  e  quasi  que  unicamente  'o  olfacto  dos  dtes  e  de  OQtvos 
animaes*,  depois,  por  exlcnsSo,  'a  perspicacia  e  o  tino  com  que 
algumas  intellìgencias  humanas  investigam',  e  'cheiros  e  exhalaçôes 
de  corpos'  sò  em  casos  extrcnuunente  raros  e  em  modismos  rela- 
tivamente modernos'  (vgl.  ebenda  S.  163),  wonadi  wir  es  mit  einem 
etwas  auffallenden  Bedeutungswandel  (s.  f.  S.)  zw  tun  haben.  Doch 
würde  einen  ents[)rechenden  ital.  ustn  ..Fährte"  (mit  Witterung  des 
Wildes)  bezeugen,  wenn  es  für  *nusia  stünde  und  von  nusiern,  nüslern 
„schnfifleln",  ^tStòbem",  das  deutsche  Mdd.  im  Norden  und  SSden 
besitzen,  herkäme  ;  in  lomb.  emil.  nasta,  piem.  (a)nast  (ital.  nast(y  bei 
Oudin  und  Duez)  (..Geruchj''  G.ssinn,  des  Hnndesi,  gen.  nasltts^^t 
„wittern*'  wäre  die  alte  Bedeutung  gewahrt  worden,  ailerding»  wohl 
dank  der  lautlichen  Verschmelzung  mit  naso  (vgl.  ital.  annusare^  pist 
minosare  \  itaL  amasare  „wittern''  4~  mdl.-d.  nuseln,  dän.  snust 
„schnüffeln",  ..stöbern",  -wittern").  Auf  span. ////.fw«  ., Witterung  des 
Hundes"  und  husmo  „Witterung  des  Wildes-  darf  man  sich  für  port, 
faro  in  dem  angfgebencn  Sinn  nicht  berufen,  denn  jenes  geht  auf 
kium(e)ar  ^wittern"  surfiek,  wie  huwm»  Das  VerliäUnis  von  gr. 
éCfiàcd-ai  „(etwas)  riechen-  und  ¿úfi^  „Geruch,"  (den  etwas  von 
sich  gibt)  ist  im  Romanischen  durch  gegenseitige  Beeinflufsung  mehr- 
fach gestört  worden  ;  so  haben  deverbale  Bedeutung  z.  B.  neap,  uosmo 
(neben  sdtneiem  ^Gemdii*),  abr.  Ynescttsma  (neben  berg. 

mmat  vettl*«nbr  nGerachi"^  denominale  Bed.  hat  neben  der  ur- 
sprünglichen sp.in.  htismear  ^übel  zu  riechen  anfangen".'  In  den 
älteren  Formen  ^^ormare^  ^^prma  \  öAtiaöd-nt,  ¿óft7¡  bleibt  das  Ver- 
hältnis fest  Wenn  sich  innerhalb  des  engsten  Kreises  von  Synonymen 

i  Eine  Beziehung  des  à-  von  àusmtar  ra  dem  von  fnun.  Mw$Mr  ist  bisher 
nicht  nacfagewimn  worden  ;  vielleicht  vertriit  es  ein  altes  /•  onoTDato|»etischen 

Ursprungs  (vgl.  poti,  /unj^ar  „>>chDaubcii",  schnüfftln'  ,  sndrr.tn/.  [alp."]  yw/ia 
..schnüffeln"  [von  Hunden],  span,  refunjuñar  „unwillig  schnauben-  und  »*.ic 
zahlreichen  Verben  mit  /m>,  /m-,  teils  „mmnlen",  teils  nhcminstöbern"  u.  ä. 
Zischt.  21,  202  f.).  Für  h-  fm>it  l  ^ii  h  ,a>t.  g-  :  gusmiar  „SpeisenKenich  wittern", 
anäar  d  la  gusmuz  „dem  Spcisegeiuch  iiacb}jehen"^  (vgl.  asi.  ^a/Vr  j¡  span. 
oler);  spaa.  £iilium(ejar  oder  goloim(e)ar  ist  aus  dem  erstem  durch  Ver- 
miadiviic  mit  wçkbl.  g^Qsin(e)ar  entstanden.  Das  m  von  ^$ma{r*}  bt  su  « 
geworden  in  untereng.  Ssnar  „wittern,  spüren,  winden"  (vom  Jagdhund),  Sten 
„Geruch',  „Geruchssinn  bei  Tieren";  wohl  mit  Anlehnung  an  so  manche  auf 
^'nare  au.<»gehenden  Verben  der  Red.  „wittern",  wie  südfranz./M/«},  mcußnOf 
soulfina.  Dadurch  wird  eine  andere  Erklärung  v<jn  bask,  usnatu  neben  ttsmatu 
..(etwns)  ricrlun"  nahe  gelegt  als  die  m'ii  mir  n.i<;k.  un>l  Ren:.  6i  \'crmnteti" 
und  usa(tjndu  „riechen^,  „stinken"  als  eclitbaski<^ch  mehr  als  zwrilelhau  (di« 

cuqwtdieadcn  SMibataativ«  laaten  usmop  usua,  utaim)* 
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keine  schlagenden  Analogieen  für  afflare  „wittern"  '  afflare  ^aas> 
dünsten"  linden  sollten,  so  jedenfalls,  indem  wir  nicht  innerhalb 
der  Jägersprache  stehen  bleiben,  {m  weiteren  Umloeb.  In  imsein 
Sprachen  werden  nämlich  ^Geruch  von  sidi  geben**  nnd  nGemch 
empfinden"  meistens  durch  dasselbe  Verb  ausgedrückt,  wobei  dessen 
ursprüngliche  Bedeutung  die  erstcrc  ist,  so  zunächst  unser  riechen 
(,  —  olere,  «  =  oífacere),  boil,  ruiken,  dann  engl,  smeiif  dän.  ¿ugU, 
M^wed.  hikiOf  span,  oter^  port  cheiratt  attfirans.  /lairgr  (jetzt  nor  s 
riechen  2),  neugr.  /âvçICo),  rum.  mirosi.  Auch  ital.  odiare  y  frand 
soiitr  sind  zweideutig,  aber  hier  ist  riechen.,  das  ursprüngliche; 
wahrscheinlich  beiuht  das  auf  einer  Kückläuügkeit.  £s  ist  klar 
dafs  dieser  durchgehenden  Zasammenfassung  der  beiden  um- 
gekehrten Tâtiglœiten  die  allgemein  zngängUdie  Erklärung  ver- 
mittelst der  passivischen  Konstruktion  nicht  genügt,  dafs  sie  viel- 
mehr aus  der  hesondern  Natur  der  Tätigkeiten  selber  hergeleitet 
werden  muis.  Riechen |  mid  riechen  2  stehen  sich  einander  viel 
nShnr  als  sdien  und  erscheinen,  hören  und  Mtönen;  jenes  ist  ein 
Einatmen,  dieses  ein  Ausatmen,  seltener  ein  wirkliches,  meist  im 
übertragenen  Sinn.  Indem  aber  beim  Menschen  Einatmen  und 
Ausatmen  untrennbare,  unaufhörlich  miteinander  wechselnde  Phasen 
eines  und  desselben  Vorgangs  sind,  so  setzt  schon  hier  die  ein- 
heitliche Beseichnnng  ein!  sagen  nStmen",  wenn  nidit  für 
beides  zusammen,  ebensowohl  für  das  eine  wie  für  das  andere,  und 
lesen  oder  hören  wir:  ..alles  atmet  Freude**,  so  müssen  wir  uns 
erst  bedenken  ob  dahinter  die  Vorstellung  des  Ein-  oder  die  d^ 
Attsatmens  steckt  In  den  meisten  Filien  wird  es  sich  um  das 
letsteve  handeln  ;  denn  es  ist  für  die  Umwelt  bei  weitem  das  Sinn- 
fälligere und  Wichtigere.  Daher  kommt  es  nun  auch  dafs  das  ..ein- 
atmende'* Rieclu  n  nach  dem  „ausatmenden"  benannt  zu  werden  pñegt, 
wie  die&es  nach  dem  Ausatmen  (z.  B.  gr.  jirilp,  lat.  ital.  spirare). 
Doch  kann  „riechen^*'  auch  ohne  Vermittlung  von  „riechen  i**,  auf 
„ausatmen"  zurückgehen,  wenigstens  dann  wenn  es  ein  absichtliches 
{^riechen  .j»**)  ist:  „beriechen",  ..wittern",  ..schnuppern"  u.  ä.;  denn 
das  dabei  erforderliche  starke  Einatmen  geht  nicht  ohne  ein  starkes 
Ausatmen  vor  sídi  und  wird  uns  eben  durch  dieses  erst  bemerkbar. 
Vgl.  nasart  ^fflart  \  mant.  rrnsùpiar,  parm.  nasiiplär,  piac.  nasuppià, 
».wittr-rn**  (wozu  tricst.  nasopia ,  bol.  nas<pi',  südiir.  n>iso[f¡<7  ..grofsc 
Nase");  franz.  h-.i'mtr  ..wittern"  (vom  Jagdhund),  sonst  (älter)  „aus- 
atmen' (doch  pruv.  (i/r«ü/  auch  „einatmen",  per  la  nar)\  slow. 
ththaii  „riechen  f",  insbesondere  s«,  sonst  „hauchen"  (ähnlich  verhält 
sich  dihaii).  So  ergibt  siäi  denn  för  den  Ursprung  von  afflare 
„wittern"  neben  der  oben  angenommenen  Möglichkeit  {*fera  afflai 
\  *cams  afflai  /tram)  noch  eine  zweite,  nämlich  die  dafs  mau  vom 
Hunde  gesagt  hat:  „er  blast  die  Fährte  an'S  „er  besdmuppert 
sie"  oder  „er  schnaubt,  schnuppert  nach  dem  Wilde  hin**.  Viel- 
leicht läfst  sich  diese  Auffassung  audi  durch  eine  Bedeutung  stützen 
Welche  fiatare  =^  flare  im  Ital.  erhallen  hat;  ß<iiare  ..atmen",  ..aus- 
atmen" wird  nämlich  auch  =  ^fiutare,  annasare,  odorare"  eikiärt. 
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Allein  ich  habe  dagegen  ein  Bedenken  ;  die  dafür  angegebenen 
Beispiele  aus  der  älteren  Sprache  zeigen  es  in  der  Bed.  „den 
Atem  von  jem.  beriechen  "  oder  doch  in  einer  daraus  leicht  sich 
«ffebenden,  sodaTs  man  eine  direkte  Ableitung  von  ^lo  vor  sich 
zu  haben  meint,  ebenso  wie  bei  franz.  halmer,  dem  der  gleiche 
eigentliche  und  nneigentliche  Sinn  eiX^net,  eine  solche  von  haUine. 
Immerhin  ist  es  schwer  fiutare  „'^erjwitlern*'  von  fiaiare  zu  trennen; 
das  «  fflr  liefse  sich  aus  dem  Einfiufs  von  Verben  gleicher  oder 
ihnlichwr  Bedeutung  mit  ßt-,  /ü-  (s.  oben  8.  235  Anm.)  erklären. 
Ob  flare,  flalarr  mit  fragrare  sich  irgendwie  mischte,  täfst  sich  mit 
Sicherheit  kaum  fesUtelien;  aus  letzterem  konnte  ja  flagrare  durch 
Dissimilation  entstehen  (ebenso  wie  fraglare  Vok.  d.  Vuig.  I,  1 39). 
Keinesblls  eiblidce  ich  in  altital.  fle^e  ^Gestank**  die  Fortsetzung 
eines  *  fiatar  \  es  ist  nichts  anderes  als  fetore  -}-  fiato  (vgl.  noch 
altital.  jff?/i'^/<',  flatoso  für  fet-)  und  kann  deshalb  eine  Gleichung:  alt- 
iranz.  fiaür,  fieiur  (auch  fraor)  „Geruchi"  (  *  fiatar  (Körting'  N.  3825) 
nicht  stStaen.  Dieses  Wort  sdidnt  eine  Nebenform  *ßavur  (daher 
va.'^  ßavaur  nGoudsi^'t  vielleicht  bearn.  fiamòoureya  „duften"  [bei 
Lespy  11  Kávmond,  mcht  bei  Mistral])  geliabt  zu  liaben ,  dcrm  v 
sich  aus  dem  u  und  der  Analogie  von  savur  erklärt,  und  stellt  ein 
*fiagor  dar;  vgl.  \og.fiagu  „Geruch i",  fiagare  „riechenj",  auchj  = 
ifStfaken''.  Hier  hat  fragr-  dne  doppdie  IMssimiiation  dnrdigemadit; 

frag'  in  südsard.  fragu,  -at,  dass.,  abr.  fra/ie  w.  „Geruch,", 
frahd  „riechen 2",  und  *flagr-  in  franz.  fiair,  flairer  und  úz.  riauru^ 
ttfa$iru,  y¡iiguru  u.  ä.,  kaL  ¡[ovuru  u.  ä.  „Geruch]'',  -an' kai.  „riechen j** 
(so  Morisani;  „leicht  wehen''  Scerbo),  sis.  .riedien^*'  (nach  Mortlllaro 
anch  „riechen  i**).  Häufiger  als  aaurarì,  dorar  i  scheint  in  Sizilien 
ciarari  zu  sein,  welches  also  vom  -g-  keine  S[)ur  niehr  hat;  es  frägt 
sich  ob  von  hier  aus  ein  Verbindungsweg  zu  dem  oben  envähnten 
port  faro  zu  entdecken  ist.  In  neap,  sciauro  „Hauch",  „Atem",  „Luft- 
lug"  neben  „Gestank*  lâ6t  sidi  an  Einmischung  von  saaio  „Atem*^ 
denken  ;  aber  auch  aura  dürfte  in  Frage  kommen  wegen  des  damit 
gleichbed.  siz.  sriauriu  (kal.  arria),  und  zwar  ebenso  in  neap,  sciauriare, 
welches  nicht  nur  „atmen",  sondern  auch  „auslüften-*  (ital.  sciori- 
narti bedeutet  (sfz.  kal.  ciaurian  usw.  unterscheidet  sich  in  der 
Bed.  nidlt  von  'rari)»  ~  Alle  die  angeführten  Tatsachen,  mag 
man  sie  auch  anders  ausdeuten  als  ich,  dürften  hinreichen  um  die 
Zulässigkeit  des  von  mir  angesetzten  afflare  „wittern"  darzutun; 
dafs  ich  auf  zwei  dabinführende  Wege  gewiesen  habe,  wird  hoflentlich 
niemandoi  dazu  veranhusen  áea  einen  wie  den  andern  f&r  ungang- 
bar zu  halten.  Vielleicht  wirft  man  die  stärkere  Analogie  zwischen 
span,  ajar  „betasten",  „beschmutzen"  usw.  und  span,  hallar  «finden" 
(  »* ergreifen"  {  „♦  berühren"  zugunsten  der  letalem  Bcdeutungs- 
entwiclclang  in  die  Wagscimle^  Bfon  könnte  ém  aÇian  mit  solcher 
Grundbedeutung  gleichfalls  als  Jagdausdruck  ansprechen,  und  sich 
dabei  auf  die  franz.  Redenf?art  berufen:  souffler  h-  Hhfre  au  poil  (auch 
le  p.  au  I.)  „diclit  hinter  dem  Ha-^en  her  sciti"  (vom  Hund).  Schliefs- 
lich  bemerke  ich  noch  dais  die  Gc^ciuciiiu  der  Formen  für  die  der 
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Bedeutungen  nicht  ganz  gleichgültig  ist;  nicht  nur  im  Verhältnis 
SU  ajar,  sondern  and»  an  sidi  ist  Mar  nodi  dunkel,  deon  nnn 
kann  nidit  f  in  it  nnd  zugleich  in  A  sudien»  als  ob  ein  *f^/hrt 

^V^-^  aSCHOCHA«»!. 


a.  Scolopendra;  aus  Oudins  und  Dues'  WUrtcilMIchern; 

finuis.  naäelle. 

Der  Name  des  Skolopenders  ist  oidit  atif  Tausendf&Tser,  Krebs- 
tiere, Insditen  (s.  Ztschr.  31,  660 fil)  besdnänkt  gebUebeo,  sondern 

auch  in  das  Gebiet  der  Reptilien  eingedriingon,  und  zwar  hrt-if^t 
im  Rouergueschen  von  Saint- iJauzeiy  die  Mauereidechse  (laceria 
muraliâ  L.);  dobelo^  escloheto^  während  die  Assel  im  Rouergueschen 
des  benachbarten  Millau  doptt^  chpeio^  chpouoto  (hier  die  Eidechse: 
tngrwid^  hcifst.  Ich  führe  diese  Formen  aus  Vayssiers  Wtb.  von 
1879  an  nnd  bin  dabei  im  /"vi  ift'l  ob  dohtto  und  cloprt,  da  sie  an 
erster  Stelle  stehen,  nicht  dem  Zentrum  des  Kouergue,  also  Rodes 
angehören;  doch  weist  auch  Prinz  Bonaparte  Neo-latin  names  ot 
reptiles  S.  6  die  bdden  en^enannten  Formen  der  Md.  von  B.  ml 
Mistral  schreibt  cïab-y  clap-.  Man  kann  annehmen  dafs  die  äufsere 
Ähnlichkeit,  besonders  in  der  Bewegung,  den  Anlafs  zur  Namen- 
übertragung  gegeben  hat;  aber  es  scheint  mir  dais  das  griech. 
(aJaxaXaßoörr/q,  daxaXaßog  „Gecko*"  (vgl.  ast  estalamuerzu  „grüne 
Kidechse")  sich  beteiligt  hat,  indem  die  Mauereidechse  mit  dem 
Gecko,  welcher  meines  Wissens  im  Rouergue  nicht  heimisch  ist, 
verwechselt  wurde.  Der  Gecko  galt  und  gilt  als  giftig;  daher  hat 
er  in  Südeuropa  ateistens  den  Namen  der  Tarantel  oder  des 
Skorpions  erhalten,  dem  er  übrigens  nach  der  Angabe  der  Alten 
besonders  gefähilidi  ist  und  gegen  den  er  das  G^engift  H^rt 
In  Nizza  wird  aber  auch  die  Mauereidechse  Skorpion  genannt: 
estrapioun  (der  Gecko  iarania),  Clobtlo  ist  wohl  aus  älterem  *chptto 
(so  der  Name  àex  Assel)  erst  mngeblldet;  daran  sddiefsen  sidi 
nämlich  die  im  Süden  des  Rouergue»  su  Villefrancbe  gebräachUdien 
clau-pèidi  und  (lau-dc-stni-T^he  engstens  an,  von  denen  das  letzlere 
{cl.-di-sant-P.)  nach  Mistral  auch  in  der  Gaskogne  und  im  Languedok 
(Dep.  Aude)  gesagt  wird.  Hier  liegt  deutlich  Volksetymologie  vor: 
„Schlfisselchen'*,  nSchlilssel  des  h.  Petras".  Rolland  Faune  Dl,  16 
Anm.  vergleicht  sn  dem  xweiten  Ausdruck  das  neugr.  xiUldl  XOV 
Hylov  Imávvov,  welches  den  ablepharus  kitaibeli  oder  pannonicus 
=  „Johannisechse-  (Brehms  Tierleben'  VII,  162  f.),  also  ein  Tier 
aus  der  den  Eidechsen  nächstverwandten  Familie  der  Wühlechsen 
(Skiakiden)  beedchnet  Dieses  Tier  kommt  nur  in  Sfldosteuiopa 
(bis  nach  Ungarn  hinein)  vor;  es  erinnert  etwas  mehr  an  den 
eigentlichen  Skolopender  als  die  Mauereidechse,  und  dais  seine 
Benennung  mit  der  rouergueschen  dieser  irgendwie  zusammen- 
hängt, scheint  mir  sicher  tu  stehen.  —  Mit  ^arahamt  (itaL  auch 
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seara/one,  scardafonè)  hat  sich  scolopendra  (oder  sahimandraì)  gemischt 
in  mirk,  calavmdr  „specie  di  scarabeo  che  si  trova  nella  fuliggine** 
Neonuum  v.  Spollart  1 1.  Beiheft  &  61. 

Wegen,  der  Verwechslang  des  Ohrwomia  mit  dem  Skolop«ider 
(Ztschr.  31,  661)  vergleiche  man  auch  Daez  ^perçoreille^  centogambe 
e  busraorerrhip" .  ..^rolopenare ,  scolopendra,  verme  che  rassomiglia 
il  centogambe  (>  il  buscaorecchie  *  (entsprechendes  im  ital.-íranz. 
Teil  unter  eeniogambe  und  scoli^mdrti^  Bei  Ondin  finde  ich  nichts 
dergleichen.  Mit  dem  hier  im  franSd-itaL  Teil  neben  seolopmdre 
gesetzten  cheniUe  d^-av  ist  das  Seetausendbein,  scolopendra  marina 
(s.  Nemnicb  unter  „Nereis")  gemeint,  und  eine  Art  dieser  Gattung, 
die  sc.  nt.  Incida,  frans,  „sc.  ro.  luisante**,  „beUe-de^nit"  (s.  eb«kda) 
k5nnte  an  sich  mit  Duez'  cbporU  reluisante  (man  beachte  nebenbei 
das  weibliche  Geschlechl)  gemeint  sein.  Allein  er  übersetzt  es  mit 
^.platclla  Ò  buccarone,  verme  che  fà  buchi  nella  leg'na",  und  es 
kehrt  im  iiai.-franz.  Teil  wieder,  nicht  nur  unter  piakiia  und  bucarone, 
sondern  auch  unter  blaüa  (neben  frans. ^/rw;  Ondin:  n¿tís/Ai^  tine 
blatte,  sorte  de  ver  luisant").  So  vermute  ich  dafs  der  Leucht- 
käfer, obwohl  er  bei  Duez  wie  bei  Oudin  als  lucciola^  ver  lui^nni 
erscheint,  hier  nicht  ganz  auszuschliefsen  ist;  das  vorzugsweise 
lencblende  Wefltchen  vennag  an  eine  Assel  sn  erfrmeni.  Jedenfrills 
abw  hat  eine  starke  Verwirrung  stattgefunden.  Bei  Ondin  und 
Duez  ist  franz.  scolopendre  auch  .ils  eine  Art  Fisch  =  ital.  hnchih 
verzeichnet;  darüber  v/eifs  irh  par  nichts  zu  sagen.  Ich  schlieise 
hier  die  Bemerkung  an  dais  der  spanische  Name  der  Assel,  cochiniUa 
von  den  Spaniern  nach  der  Entdeckung  Amerikas  anf  die  den  be- 
rfthmten  roten  Faibstofif  liefernde  Schildlaus  (coccus  cacti  L.)  über- 
tragen wurde,  wovon  das  Weit)chen  in  der  Tat  der  Assel  ähnelt. 
Die  richtige  Jblrklärung  dieses  Namens,  welche  sich  s.  B.  bei  Nemnich 
findet  ist  nmierdings  gerade  dnrch  die  Romanisten  zurückgedrängt 
worden,  die  in  ihm  eine  Ableitung  von  lat  cocdnus  zu  erkennen  glauben. 

Die  von  mir  jetzt  und  schon  bei  früheren  Gelegenheiten 
zitierten  Wörterbüfbcr  vm  Oudin  und  Duez  möchte  ich  nicht  nur 
zu  gelegentlicher  Üenutzung  —  deren  sie  sich  schon  in  einem  ge- 
wissen Grad  erfreuen  —,  sondern  an  grSndlidier  Abschätzung 
empMiten,  wie  sie  eben  fbr  die  richtige  Bennixnng  erheischt  wircL 
Denn  in  Anbetracht  sehr  zahlreicher  ohne  weiteres  erkennbarer 
Irrungen  und  Entstellungen  fühlt  man  eine  grofse  Unsicherheit 
gegenüber  denjenigen  Wörtern  und  Ausdrücken  denen  man  hier 
zum  ersten  Male  begegnet;  und  man  möchte  dodi  wiederum  nicht 
in  Bausch  und  Bogen  auf  solchen  Kuriositätenreichtum  verzichten. 
So  wünscht  man  denn  zunächst  über  die  Lebensumstänrlc  der 
Verfasser  (insbesondere  ihre  örtliche  Herkunft  und  ihre  Aufeuthaite) 
unterrichtet  an  wefden,  sodaan  aus  ihren  Werken  selbst  ihre  QneUen, 
ihre  Arbeitsweise,  ihr  Verhältnis  aneinander  nachgewiesen  zu  sehen. 
Idi  kenne  jedes  der  beiden  zweiteiligen  (ital.-franz.  und  franz,-ital.) 
Wörterbücher  nur  in  einer  Ausgabe;  das  von  A.  Oudin  (t  1633; 
fortgesetzt  von  L.  Ferretti  aus  Rom,  vollendet  von  Veneroni  1681, 
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verbessert  von  L.  de  Lépine)  in  der  von  Venedig  1686,  das  von 
N.  Duez  in  der  von  Venedig  1662.  Duez  bczeicimet  in  dem  Vor- 
rede sein  Wòrterbnch  als  ein  Werk  von  mehr  als  sehn  Jahren,  und 
«nvflhnt  nnter  den  früheren  das  von  Oudin;  die  grofse  Überdn- 
Stimmung  mit  diesem  läfst  mich  vermuten  dafs  er  im  Grunde  nur 
eine  erste  Ausgabe  davon  bearbeitet  und  erweitert  hat.  Vorläufig, 
das  hdist  in  der  Erwartung  dafs  andre  sich  in  dem  angegebenen 
Sinn  mit  diesen  Wörterbfld^em  beachäftigen  werden,  habe  ich  an 
ihnen  einige  Stichproben  machen  wollen  und  bin  dabei  von  den 
italienischen  Wörtern  ausgegangen  welche  ich  wahrend  des  letzten 
Jahres  in  der  Zeitschrift  (Bd.  31)  behandelt  habe.* 

aek^  V8W.  (650  f.).  D.  bat  adtma,  adena  wie  ebenso  iaäano 
wie  dieser.  Aber  für  adelh  ,,8orte  de  poisson  en  Italie"  O.  findet 
sich  dort  addìo,  addo  ..sorte  de  poisson  en  Italie,  qu'on  appdle 
ainsi  à  Ferrare,  et  ailleurs  adena  ou  adana^. 

bibbia.  Das  una  bibbia  (647  Arun.  2)  von  O.  findet  aldi  bei  D. 
als  ma  hüüa  di  parole.  Zu  dev^  de  tatUa  Bibiana  (648,,,  ff.)  ge- 
hört hairr  sluliato  nella  bièia  ..être  yvrogne  '  O.  D.,  wie  wohl  auch 
noch  heute  in  Italien  gesagt  wird.  Bibia,  bibbia  »la  lie  du  vin" 
O.  D.  ist  mir  sonst  unbeicannt, 

damkäa  (29,  Cùtmhelh  erscheint  bei  O.  D.  in  der  Bed. 
„ooraette,  gâteau  à  trois  cornes";  so  hat  D.  auch  shmbdia  und 
Cf'pprffa.  Eine  noch  heute  in  Italien  verbreitete  Brotform  erinnert 
an  die  gehörnte  Schnecke,  nicht,  wie  die  ciaramilla  (so  nach  Tomm. 
und  Bell,  auch  in  Siena  für  „Osterbrezel''),  an  das  Schneckenbaus. 
Dem  sftdital.  tarali»  (29,  entspricht  iareUo  „sorto  de  giteau" 
O.  D.  Dasselbe  ist  wohl  gemeint  mit  cardio  O.,  car  olio  D.  sorte 
de  gatean  on  craqneh'n";  dieses  hat  nichts  voM  c arólo,  tarólo  ..mitte, 
tigne"  O.  D.  zu  tun,  imd  ebensowenig  mit  dem  märk.  carçla 
{acarçlo,  o  gor  ale,  kal.  aearúht,  acurale)  „Naddbfichse'',  es  gehftrt  zu 
c^roUat  corolla  „un  craquelin  avec  de  1'  anis  fait  en  forme  d' anneau" 
O.,  corulla  ebenso  D.  =  sien,  cnrolìo  „cibo  di  ]>asta  fine  con  anaci, 
in  forma  ritonda,  detto  CO«;ì  dalia  similitudiiu;  ciclla  rordla'^  (sien. 
„  l  iagpülsier",  auch  bei  O.  D.)  Fanf.,  pist.  corullo,  sellener  curoila  „bellin- 
goBso,  ciambella'*  Fetr.^  Für  dieses  findet  sich  abr.  erffik  ra,  = 
ruìle  m.  =  damile  m.  „cifindlO  di  pasta  cotta  al  forno  o  sotto  la 
brace",  —  ^formato  a  OMdne  o  a  spira".  In  der  leUten  Wort- 


*  Ich  verzichte  auf  die  WiederRabe  der  unwesentlichen  Verschiedenheilen 
zwischen  O.  and  D. 

'  Dafür  südital.  r//r,ví/í/íi,  cmid-  rj,  cultura,  wclchts  Salvioiii  Spig.  sie.  I. 
(Kc.  dell'  Ist.  LijQib.  1907)  S.  1048!.  vci.inlaisl  hat  ucugi.  xotv.A(Jt¿»í  ,,Brezel** 
lâr  einen  Italianismus  zu  cridaren.  Aber  dieses  Wort  (daneben  xov).Xov{ta, 
aovJdovifiiti)  ist  gemeingriecbtscli  (oordgr.  xÂov()),  wie  mir  KreuchiDct  be- 
sUt%^,  und  schon  altgriecbtocb;  xoìÀvQtor,  xoI'mìvqiov,  und  im  Sinne  eines 
länglich  runden  BrotLs  y(>7.X{f}a,  xokhvQlç  (vgl.  xökkaßoi,  >f<'/J./c\  weMies 
irüU  ins  jLatein  überging:  collera,  cúUyris  (spätlat.  collyrida  „A:>ciicnbrûl'*, 
„Brese)*'  O.  i.>.  SkarUtos  gibt  xorPTÖvfa  (•<)  auch  =  „replis  tortueux-;  I. egrand 
=  ..rrrclc.  .inTif^au;  spirale''.  i^t  't  i'ri'.H-liische  Wort  n.it  ii  romanischen 
in  .Süüitaiien  zu&ammengetrotku  uua  hat  ¡iciue  üeatait  becwii.ií¿t. 
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fonn  ist  die  FJnmischung  (U^s  gleichbeil.  rulU  deutlich;  der  Anlaut 
wird  Wühl  durch  ctaramiiia  „Brezel"  (29,  j^)  beeinllufst  sein.  An 
tiaruile  rdht  sich  an:  agnon.  daralla  „piccola  focaccia  cotta  su  le 
brace",  und  das  Btimint  wieder  in  der  Endung  xa  iaraÜo,  Ffir 
tat'  habe  ich  keine  sichere  Erklärung;  ich  erinnere  nur  an  abr, 
iaruiie  m.  „abgekcrnter  Maiskolben",  siz.  taronchia  „Art  Gebäck", 
Windbeutel",  tantm\  kaL  MrwM  „spiialformige  kleine  Ranke".  Um 
alle  diese  Wortformen  in  einen  festen  Zusammenhang  zu  bringen, 
mûfste  uns  ein  M.  Höfler  die  von  ihnen  bedeckten  Gebäckformen 
vorführen,  Schneckenhäuser,  Ringel,  Walzen  usw. 

cio/o  usw.  (2flF.),  ctjuU  (659).  Ci/o,  cißne  „en  jargon,  petit 
garçon"  hat  O.  LäTst  sich  tív^a  „babfllard"  O.  D.  mit  ciuf  e  usw. 
„finstres  Gesicht"  3,  (nachzutragen  ist  siz.  rirtffa  in  gleicher  Bed.) 
vereinigen?  Zu  f/¿<'¿'-<7  „Dunnrakopf"  (2,  gehört  wohl  ,.sorte 
de  jeu  d'enfant"  O.  D.  [Das  unmittelbar  vorangehende  cibecca  „uq 
chat-htiant,  ou  chouette"  scheint  eine  Italienisierang  von  sfidfrana. 
(prov.)  chfco^  cibfcOf  chibgco  zu  sein.] 

gramazza  fio,  ^  v.  u.).  Vgl.  ¿r^wiuffa,  nicht  blofs  ..la  grammaire^ 
in  venichtlichem  Sinn,  sondern  auch  ..une  mine  boutlìe"  O.  D. 
(~  fraijz.  ^rimace)\  doch  beruht  diese  Bedeutung,  die  vielleicht  aus 
dem  Pataffio  (adisse  in  gramuaza,  mostrando  malpiglio")  «itnommen 
is^  auf  Einmischung  von  muffa  „Hochmut". 

'^ingluviarf  usw.  (656, ff.).  So  itt^^htviare,  ini^iuvie^  int^htvione 
(diese  drei  durch  Slemcheu  als  veraltet  bezeichnet),  ingiuvtoso 
O.  D.  Neben  ingoiarty  trangugiare  haben  O.  D.  ingogUarty  ingoirt^ 
ingtigmrtt  D.  irangoiare\  man  bemerke  noch  «^n  22,,:  ingi^/are 
^engouler,  saouler"  O.  (aber  D.  hat  statt  dessen  iagolari;  es  folgt 
ingolfare  ..engoulfer'*). 

lupacante  (27j  ,0).    Gehört  hierher  ¿u/HÍga  „crab(b)e''  O.  D.? 

n^casa,  uagona  (s  und  fr&hw)*  O.  (nidit  auch  D.)  bat:  nagosa 
„en  jargon,  les  chausses**;  ca/ar  la  nagosa  „raetlre  les  chausses  bas". 
Sind  hier  die  ITosen  mit  dem  sackähnlichen  Ni  tz  verglichen  und 
bat  die  Lautgestalt  des  deutschen  Wortes  dabei  mitgewirkt? 

In  meinem  Aufsats  „Zu  den  Fisdmamen  des  Polemius  Silvius" 
(Ztschr.  Bd.  30)  habe  ich  mehrfache  Gelegenheiten  Oudin  und 
Duez  heranzuziehen  versäumt';  ich  hole  nach: 

hr7a  ..une  jùerre  platte  à  cou\TÍr  une  maison"  O.  D,;  erklärt 
dies  etwa  südfrauz. /a/¿¿>  „Plattlisch"  (722,  f.)? 

lenardto  „lavaret,  sorte  de  poisson";  Icmrme  ^lavaron,  sorte 
de  poisson  an  lac  de  Bourget  en  Savoye"  O,  D.  (zu  722  f.). 

piota  „une  (sorte  de)  rousse,  poisson"  O.  D.  (zu  720,,).  Vgl. 
franz.  platte ^  welches  D.  als  Synonym  von  plie  hat,  während  mdl.- 
frana.  //o/«  nadi  Sachs,  scbwdz.  fitUeUt  nach  Rolland  Faune 
11^  145  =  blicca  björkna  L.  ist 

«M/a  («swto)  O.  D.;  erscheint  auch  als  franz.  Name:  atiUt  ^aueta, 

*  Auch  za  andern  Hemuntn  dieses  Verzeichnisses  liefsen  sich  Wort' 
formen  aus  O.D.  anrriTKen,  M  iarmot  nAri  Eidedise",  camueao,  mmmm 
neben  camoscw  „üemsc" 
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albio,  alburno"  —  „une  sorte  de  vandoise"  D.  (aber  wenn  sueiole  bei 
O.  neben  ital.  stieia  steht,  so  auch  neben  orcana,  orbe,  spvrtgheiliere^ 
sp&ngiotcrra^  und  nur  so  bei  D.,  demzufolge  es  ein  Meerñsch  ist 
und  der  dafür  aadi  frans,  h&au  de  mer  kennt);  In  ^dcber  Bed. 
staffai  O.  D.  (zu  731  f.). 

Bei  zw(  i  Fischnamen  verweiijt  schon  Thomas  in  seinem  Aufsatz 
über  den  Laterculus  des  F.  S.  (Rom.  Bd.  35)  auf  Ottdin  und  Duez; 
ich  ergänze  nun  seine  Bemerkungen. 

scarda  „brame  de  mer»  une  sorte  de  poisson*^  D.  (searda  «sorte 
de  poisson"  O.)  findet  sich  neben  scaro  „scare,  ou  brame  de  mer" 
D.  (auch  im  franz.-ital.  T.;  Ü.  hat  scaro  „alose,  scion  aucuns'*)  (ni 
729, 5  fi.).  Im  Sinne  von  „Schuppe"  und  „Artischocke"  kommt 
searda  O.  D.  vor  (an  730, 20  ff-).  Dem  piem.  seavarda,  scafard 
(729«  12 ff.  v.u.)  entspridit  stavardino  (und  seaoardina  O.)  „able, 
ablette,  vandoise,  darceau,  derceau"  O.  D.;  scavardone  steht  bei  D. 
unter  „able".  O.  hat:  scardoso  „en  jargon,  poisson".  Ebenso  gilt 
abr.  scarzume  scherzhaft  für  „Fisch"  (730, 22),  während  das  Wort 
seiner  Form  nach  „Menge  von  Fischen**  iied^iten  sollte  („Ge- 
schuppe"  wie  unser  „Geflügel");  ich  vermute  dafs  ihm  span,  port 
cardume  „Fischschwarm"  entspricht,  das  im  Anlaut  f^-  \erloren 
haben  würde  (unter  Einâufs  von  ^escardar  —  escamar  ~  es-cardar 
„[Disteln]  aasjäten"). 

Im  Eweiten  Fidle  ist  es  das  frans.  Wort  irdches  mich  xa  Er> 
örtemngen  anregt. 

nalille  —  ita).  Jattcrino",  d.  ..Ährenfisch"  ''721).  Thomas  hat 
nichts  darüber  zu  sagen.  Wir  müssen  zuei:>i  dus  kat.  nádela 
davon  abtrennen,  s  araaya  nnd  zwar  nach  Labemia  insofern  dieses 
das  Petetmännchen,  trachiniis  draco  L.  bezeichnet  1  ;  ebenso  kat 
nndeila  „Filzlaus",  Nebenform  von  ilaâdla,  span.  ìadiìla.  Vermutlich 
auch  das  von  D.  verzeichnete  franz.  nadel  „spetie  di  verme"«  das 
wohl  kaum  auf  Verwedislung  von  Ködetfisdien  mit  Köderwfiimem 
beruht,  bei  dem  man  sogar  an  südfrans,  naiuü  n.  ä.  „Blindschleiche" 
denken  könnte  (wird  doch  bei  D.  orver,  das  wohl  =  on^et  ist  [vgl. 
norm,  orver,  orr^^re],  mit  ^chiocciola-  übersetzt).  Ich  halte  das  süd- 
iranz.  nadello  für  eine  Verkürzung  von  ^nonadello.  Das  itaU  neonaio 
ist  nicht  in  dem  Mafse  ein  Neologismus  wie  man  annimmt;  schon 
frfth  bildete  sich  ein  *neonaius  dem  gr.  VíOfévvrjTOq  nach  und  daraus 
wurde  in  volkstümlicher  Aussprache  *nönaius  (wi'"  v^fiius,  'JoJosius 
usw.  Vok.  d.  Vulg.  II,  463  f.).  Dieses  stiefs  zusammen  mit  einem 
non-naim^  in  welchem  der  Nachdruck  auf  dem  sweitm  Teile  ruht 
nnd  wddies  eigentlich  nur  tnbeaug  auf  Menschen  und  SSugeüere 
einen  Sinn  hat  (im  Mittelalter  war  es  Beiname  von  Persönlichkeiten 


>  Man  beachte  unter  den  Namen  dieses  Fisches  vivtlU  O.  (D.  bat  das 
gewöhnliche  vive  \  vipera)  and  traigne,  das  ich  einmal  bei  O.,  viermal  bei  D. 
finde  (hier  als  zu  M.arseille  gebr.luclilichi.  Hier  hnndeît  es  sich  wobt  um 
einen  ursptiinglicben  Druckleblcr:  t  für  1;  doch  ist  es  nicht  ganz  unmöglich 
dafs  das  it;il.  tra{4eiMm  ridi  mit  tftdfìaas.  ofi^fiM,  irúgíM  irgeadWQ  tatril^tidi 
vexmiscbt  hat. 
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die  dem  Kaiserschnitt  das  Leben  verdankten).^  So  bedeutet  denn 
siz.  nnunnatu  entweder  „di  poco  nato"  (so  Mac^uso,  Traina)  oder 
«non  nato**  (TraJna)»  „non  partorito'*  (Mordllaro);  Macalmo  hat  ea 
fai  der  sweiten  Bedeutung  nicht,  aber  in  einer  dritten,  welche  nur 
aos  der  zweiten  sich  ableiten  läfst:  „uomo  piccolo,  rachitico: 
nadierot  spersonito^.  Dem  entspricht  neap,  (njnmnaiura  „feto 
moatmoso,  mal  conformato"  (Galiani;  ebenso  und  nmnaio  „feto 
moatmoao"  Sitillo),  i.  „aborto",  2.  „uomo  piccino  debole,  malatìccio; 
omidno,  omiciattolo  ìik  tto"  (D'Ambra),  wo  wir  dieselbe  Übertragung 
haben  wie  bei  franz.  avorion.  Bezieht  sich  das  Wort  auf  winzige 
Fische,  seien  es  auch  in  Wirklichkeit  nicht  eben  geborene,  so  liegt 
natfirlich  nemtoHu  zugrunde;  doch  wird  statt  dñaen  dbecall  nnd 
von  jeher,  so  viel  ich  sehe^  nm  natus  angegeben  (so  z.  B.  bei  Duhamel 
1,  III,  122.  II,  III,  475:  „  .  .  .  .  non  natus,  corame  qai  diroit  ;\  prine 
né"),  und  Mistral  schreibt  sogar  noun-nat  neben  nounai\  Âzaïs 
nommai  und  die  Fiancosen  nenmtt  Dieses  an  der  Kfiste  des 
Mittelmeera  übliche  Wort  ist  annädist  gleichbedeutend  mit  franz. 
blanchaille,  menuise,  mèi;':,  welche  eine  Menge  von  ganz  kleinen, 
meist  als  Köder  verwendeten  tische  bezeichnen,  auch  wenn  sie  sich 
ans  verschiedenen  Arten  zusammensetzt  (wie  das  letzte  Wort  be- 
stimmt  anadrñclit).  Nach  De  la  filandière  gilt  nomuU  &8t  ans- 
schliefslich  von  der  Brut  der  Meeräschen  und  Ährenfische.  Aus 
einem  solchen  Kollektivausdruck  {nonnat  stellt  dann  streng  genommen 
ein  *neonaium  vor)  ergab  sich  aber  leicht  die  Benennung  eines  Fisches 
bestimmter  Art  Aials  sagt:  „on  appt  Ue  munnai^  à  Nice,  l'atìiérine 
naine,  un  dus  plug  |>etits  poissons  connus,  ci  le  stcdéphore  Risso^. 
Mi^itrrîl  spricht  nur  von  der  atherina  minuta  Risso.  Als  Namen  för 
diesen  t  isch  =  a.  hepsetus  L.  finde  ich  nounat,  nonnat  bei  Carus 
(llj  703)  lücht,  sondern  nur  f&r  brachyochirus  pellucidus  Nardo 
(II,  686;  ebenso  Gotnret  Les  pêdieries  et  Ies  poissons  de  la  Méd. 
S-  347»  —  aphya  pe1!nc:r!a  Risso)  und  nounni  nègre  fur  cyprinodon 
calaritanus  C.  V.  (II,  554),  beides  zu  Nizza.  Der  erstere  Fisch  heifst 
siz.  nunnatu  di  luimru  nach  Sicher,  aber  nach  Doderlein  (bei  Carus) 
nuimtda  d,  /.;  eines  von  beiden  wird  wohl  auf  einem  Drack-  oder 
Scfaroibfehler  beruhen  (wegen  Iwaru  s.  Ztschr.  31,  64  1,  N.  13).  Ist 
nunnata  das  richtige,  so  haben  wir  die  Umwandlung  eines  Kollektiv- 
ausdrucks, wie  bei  nonnat  oder  südostital.  mtnoscia,  eig.  kollektiv  => 
franz.  menmut  dann  =  cyprinodon  calaritanus,  atiierina  hepsetus  L. 
und  atherina  modio  C  oder  sis.  muew  ^Schleim*,  dann  ^Menge 
Fischchen"  (Macaluso),  schUersIich  =  „atherina  modio".  Denn  siz. 
fn)ntmnata  bedeutet  wiederum  dasselbe  MÍe  franz.  menune  (direkt 
daher  siz.  minusa  „certi  pesciolini  buoni  a  frìggersi,  come  le  sardine 
piccole"*)  oder  wenn  ich  die  weitlftufige  &Uftrung  in  MortflIaRW 

*  Paotí  Voc  doai.  up.  e  tote.  S.  297  hat  folgendes:  „Nonnato,  add. 
Dicesi  dell*  Uovo  cbe  oon  è  ancora  usdto  del  corpo  della  (gallina ,  o  che  il 
fa  la  gallina  quando  non  ancora  ne  è  indurito  il  guscio.  Nel  primo  caso, 
Uovo  nonnato;  nel  secondo,  Uovo  eoi  panno.    Sono  dell'  uso  di  Firenze." 

*  MctkwfbrdlgerwciM  ha»  Morlfllan»:  »...  piccioli  pescUtclU  fluviali . . 
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Wtb.  hierher  setzen  darf:  „sorte  df  pesoetti  miniitissäiii  die  quasi 
del  tutto  non  appariscono  formati,  e  pescati  non  sembrano  altro 
che  carnume,  o  gelatina,  ma  lessali  divengono  bianchissimi,  ben 
conformati,  e  molto  delicati  a  mangiare^;  die  Vorstellung  von  der 
kürzlich  erfolgten  Geburt  wird  nicht  mehr  im  Worte  selbst  gefühlt, 
wie  das  bei  itaU  nev^lame  der  Fall  ist  Wenn  die  Wôrterbfldier 
dieses  (n)nunnaia  mit  ital.  latter  ini  übersetzen,  so  gewährt  uns  das 
letztere  ein  Beispiel  für  den  der  eben  erwähnten  Spezialisierung 
entgegengesetzten  Vorgang.  Denn  lattar  ino  ist  eigentlich  der  Name 
des  Ährenfisches,  der  Atherina;  die  Verallgemeinerung  wurde  oflTen- 
bar  dnrdi  die  Einmischnng  von  iatie  begünstigt»  wie  ich  schon 
S.  721  bemerkt  habe.  Die  dort  gestellte  Frage  wegen  des  neagr. 
à&hçlvtt  ..bande  de  gamins"  wird  durch  siz.  fnj/iunnata,  „ molti- 
tudine di  fanciulli,  íanciullaja"  beaniwoitcU  Mau  könnte,  du  aus 
dem  übrigen  Italien  n<mtia/a,  oder  -0,  fOr  mich  wenigstens,  nidit 
nachweisbar  ist,  an  eine  engere  G&tergemeinsdiaft  zwischen  Süd- 
frankreich und  Sizilien  denken,  wie  sie  z.  B.  durch  siz.  minusa 
(s.  oben)  und  nummi  [  prov.  noirim,  franz.  murrain  „Fischbrut" 
bezeugt  wird.  Aber  das  Wort  wird  einst  weiter  verbreitet  gewesen 
sein,  denn  ven.  nono  =  cypriuodon  calaritanus  und  c.  fasciatas  CL  V» 
(Borrii,  Ninni,  Carus)  ist  gewifs  erst  aus  *)ii!Hiifo  (vgl.  oben  tiounai 
n?y:r,  ¡  zurückgeliildet;  als  Nebenform  dieses  notto  tritt  nano  auf,  î?odafs 
eine  vollige  Ângteichung  an  ein  Wort  eingeUeten  ist  welches  schon 
als  ursprüngliche  Bezeichnung  des  Fisches  gereditfertigt  wäre.  Dafs 
anderseits  ^nomita  eine  deminutive  Kndung  annahm:  *nonaießa,  ist 
bei  einem  Ausdruck  für  die  allcrkîeitisten  Fische  nichts  weniger 
als  wunderbar.  Das  südfranz.  na'.ú  Ho  wird  ebenso  wie  das  Stamm- 
wort tíne  schwankende  Bedeutung  gehabt  haben.  Duhamel  II,  in,  468 
sagt,  die  nadelle  des  Languedok  entspredie  der  mehtu  von  Marseille 
(die  man  nicht  luit  dem  meiti  verwechseln  dürfe),  denkt  also  dabei 
an  einen  bestimmten  Fisch.  Aber  dem  südfranz.  meleto,  mdf!  hat 
ursprüuglich  selbst  wohl  ein  ziemlich  allgemeiner  Sinn  geeignet  (vgl. 
nuUtt  im  Argot  „schwächlich",  „kldn"  Sachs)  und  jedenfalls  gilt 
qs  für  mancherlei  Fische,  so  für  dapea  auiita  Gthr^  dnpea 
sprattus  L.,  argentina  sphyraena  L ,  atherina  hepsetus  und  a.  mocho. 
Vor  allem  scheint  es  die  beiden  Arten  des  Ährenüsches  zu  be- 
zeichnen und  so  verhält  es  sich  auch  mit  nadêUo^  wdcbes  freilich 
bei  Mistral,  wie  bd  Azaîs  nur  mit  da*  Bed.  „Sardine  fraîche"  (besser 
wäre  Wühl  ..petite  sardine  très  jeune",  wie  unter  ..pontino"  steht) 
gebucht  ist.  J.iiiré  gibt  iür  nadeil''  aufser  der  Bed.  atherina  l)ü}eri 
Risso  noch  die  von  engraulis  mcletta  —  eucra^icholus  Cuv.  ^Anchovis) 
an;  entsprechend  Saclu:  „Ährenfisch,  Art  (Atherina  hepsCtus);  audi 
Benennung  von  Ancliovis*  (Engraulis),  Herings-  (Clupëa)  nsw. 
Arten."  Bei  Oudin  und  Due^  treten  mektle  und  luidtlh-  als  S}'nonyme 
aufi  sie  werden  aber  andern  franz.  Namen  gleichgesetzt  welche 
entweder  einen  Sòfswasserfìsch,  loche ^  locht  barbue  „Schmerle^, 
^Bartgrundel"  (oobitis  barbatula  L.)  bezeichnen  oder  einen  Bfleer- 
fischi  ioc^  dt  mer,  wddier  nach  De  la  Blandière  »  motdta  ttichmta 
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Nitss.  („Meertrüsche")  ist,  aber  nach  Nemnich  =  gobius  aphya  = 
gobias  minuti»  L.  Gm.  Dieser  leiste  wird  dort  gemeint  sein;  denn 
während  die  andern  Fische  gmr  keine  Ähnlichkeit  mit  dem  Ähren- 
fisch tiRw.  haben,  läfst  \>cl  ihm  wenigstpns  die  Cröf-^e  (bis  0,06  M.) 
eine  Verwechslung  damit  möglich  erscheinen  (Nemnich  gibt  als  in 
Genua  dafür  üblichen  Namen  notmaia  an).  Ich  ziehe  diejenigen 
Stdlen  ans  jenen  beiden  Wörterbüchern  aus  weldie  sich  direkt  oder 
mittelbar  anf  die  Sjmonymik  dieser  Fisclmamen  besiehen. 

naddU^  hA*t  poisson,  squarcia-  squardasacco,     nadelle,  petite 

sacco  O.  loche,  poisson  D, 

nadeiU,  lattaríno,  ò  pesce  ignudo,  stracciasacco,    une   loche,  petit 

forasacco,  e  squardasacco  D.  poissonnet  O.  D. 

miti,  poisson,  spetie  di  pescio-  forasaeco,  nadelle,  ou  melette, 

lino  O.  D.  espèce  de  petit  poisson  D. 

miette,  spetie  di  forasacco,  ò  /oracçptat  une  loche  O. 
stracciasacco  D. 

ioeh«t    poisson,    squardasacco,  fomcpuxy   nadelle  on  melette, 

Ìbracqua,  locchia  O.  espece  de  loche  on  de  petit 

poisson  D. 

loche^  squarciasacco,  stracciasacco,  /ondoia^  une  loche  O. 

foracqua,  pesce  D. 

ìcd^  barbue  ou  m^&äe,  fondola,  fondala,  une  moutoile,  ovi  todke 

ò  mustela  D.  barbue  D. 

loche  de  nur^  aoguella  O.  D.  pent  ignudo,   nadelle,   ou  petite 

loche  de  mer,  petit  poihsou  D. 

mmaküe,  hebe  barbue,  una  fon- 
dola, ò  nna  mastéta  D. 

Mandie  diesw  Flschnamen  sind  wiedenmi  Gegenstand  wdtermr 

Verwechslung;  so  wird  ttnguelìa,  das  zu  Venedig  den  Ährenfisch 
liezeichnet  (s.  Ztschr.  24,  413  ff.)  bei  O.  D.  mit  t'pfr!¡n  übersetzt 
{anguelh  aber  mit  lavaret\  s.  oben  S.  241  ),  pesce  ignudo  bei  O.  mit 
mrian,  so  loeca^  bceMa  bei  O.  D.  mit  iothe^  aber  hpoh  bei  D.  mit 
goitjm  oder  loehe,  bei  O.  nur  mit  goujon,  wie  ja  auch  im  Deutschen 
Gruudtt,  GründlinL;  sowohl  für  g<-''¡,>  wie  für  cobHis  und  goln'us  gilt 
(das  ilal.  fon  iüla  nber,  das  in  der  (iruiidhedeutnng  zum  deutschen 
Wort  stimmt,  miai. /unduius,  gilt  bei  O.  D.  nur  für  coldtis).  Es  gibt 
aber  noch  andere  Beseichnungen  welche  Ährenfisch  und  Schmerle 
im  Ital.  gemein  haben,  so  aquadil  u.  ä.  {acquatelle  wird  bei  O.  D. 
als  eine  Art  Süfswasserfisch  angeführt)  und  curuneddn  ii.  ä.'  «?.  Voc. 
gen.  di  pesca  von  C.  Tommasini    auch  unter  »aterina'*  und  „cobite". 

'  Dieses  Wöritrbuch,  wrktic«;.  I'ci  mancherlei  Un volikommcnh  iten.  einen 
guten  Fühler  im  Lnbyrinib  der  itaUtoischen  Fischnameu  abgegeben  halte,  ist 
bedaaerlicher  Weiie  nicbt  über  den  < raten  Band  (A — C)  hinausgediehen;  der 
Tod  des  Vcrfaiim  war  nicht  die  Uitache  dAvoo,  sonderò  die  Folge —  er 
ertiiaktc  rieh  weil  ihm  die  Mittel  rar  Fortsetzonc  scìdcs  Werkes  feblten. 

H.  SCHUCHARDT. 
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WallMTg,  Saggio  salla  fuuOtm  M  parlare  tí  Cekrima-Crttta  (Alta 
Engikdiiift}.  Luid,  C  W.  K.  Glcenip,  1907.  (Aus  den  JahrbSdicni  der 
UBl^nttit  Load,  New  Foiget  L  AlHeUoog,  i.  Bmd).  X  and  187  S.  gr.S*. 

Die  lebenden  rätoromanischen  Mundarten  am  Rhein  und  am  Lin  haben 

in  den  letzten  Jahren  geschickten  jungen  Furscliern  den  Stoff  zu  guten, 
fördernden  Arbeiten  gegeben.  Das  Obwaldische  hat  1900  Jos.  Huonder 
bdiandelt  (s.  oben  XXV,  622),  das  Nledwaldticbe  1904  Job.  Ltixl  (Robu 
Fondu  Xyi»757),  die  Mundart  von  Stalla  1900  J.  F.  Candrian  (s.  oben 
XXV,  627),  die  von  Sin?  im  Untcrerif^.idin  1897  G.Pult.'  Jetzt  fshlte  unter 
den  gröfseren  mutidaitliclicn  Gebieten  Graubündens  noch  das  Obcrcngadio, 
und  in  diese  Lücke  tritt  £.  Walberg  mit  dem  vorliegenden  Werke  ein.  Er 
hatte  das  GIBek,  die  xwei  letstcn  Sommer  in  Celerina  svsnbrineea*  and  ist 
nun,  im  dritten  Soii\mcr,  scliüu  in  der  Lage.  ans  eine  wohlgeordnete  und  woh1> 
dordidachte  Ijnulehtc  jener  Mundart  vorzuleben.  Das  beigefügte  Verreichnis 
der  (ungelabr  2300)  behandelten  Wörter  ermöglicht  ans,  sofort  die  Stellen  auf- 
sttfiiidett,  wo  er  von  daem  der  Wofter  spricht.  tMe  ruche  Sammlung  nach 
eigener  AnbSrung  aa%ecricbneter  W3rter  and  deren  sorgllltige  Verteilang 
unter  die  fast  300  Fächer  der  T-autlchre  gestattet  ihm,  m.inchen  T-autwande! 
Vf^ssíT  zu  bclepen  oder  genauer  zu  fassen,  als  es  vorher  «geschehen  war.  .Schon 
als  augcniicheinlich  treuer  Bericht  über  die  Aus!>prache  in  Celerina  hat  das 
Bach  seinen  Wert;  es  bringt  bdltnfig  eine  interessante  flexÌTÌ8ctae  Neuigkeit: 
nlmUch  dafs  man  dort  zu  nos,  vos  ein  Fenntiinum  auf  -as  bildet:  n^fksçs, 
v^isfs.  Dadurch  erhöht  sich  mir  die  Wahrscheinlichkeit  der  Annahme,  dafs 
das  ostromaniscbe  noi  voi  sein  i  nur  dem  Bedör&üs  nach  einem  Iflexions- 
seichen  verdankt. 

Die  eisten  drei  Blltter  sind  dem  Laatbestand  «nd  den  Lantidcbea  ge- 
widmet. W.  will  weder  die  Zeichen  des  Maitre  phonétique  gebrauchen,  noch 
die  von  Ascoli  oder  mir  d.  h.  von  Böhmer);  er  wählt  die  von  Lyttkens 
te  Wulff,  vermischt  aber  auch  diese  mit  einigen  von  Fassy.  Das  ist  lür 
den  Leser  unbequem;  und  die  Grinde  für  die  Verwerfuug  der  b^annteren 
Lantiehrifken  sind  nicht  stichhaltig.   So  bringt  er  gegen  Paasy  vor,  dsA 


'  Pult,  Gaspard,  Parler  de  Sent,  Lausanne  1897,  eine  recht  ver- 
dienstliclie  Dissertation,  die  mir  leider  entfallen  war,  als  ich  die  Note  S.  636 
in  Gröbers  GrundiiTs*  sttsammenstellte. 
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^non  sarebbe  stato  possibile  distinguere  suoni  tanto  importanti  come  tj  e  t^t 
zeigt  aber  gerade  durch  die  Zeichen,  dafs  es  doch  möglich  ist. 

Über  manche  Laatvorgänge,  die  W.  bespricht,  denke  ich  anders  als  er. 
S.  8  ^bunbadam*  and  exagiam  wirde  ich  alciht  noter  die  Wörter  mit  „a  in 
•illabft  ^>erta  ed  in  positio  debilis"  stellen;  das  e  in  bambés  und  set^  wird 
anders  ru  rechtferiiiicn  icin.  —  S.  17  hebdomas  will  W.  über  *obdima,  *ebdina 
Abren;  ich  wurde  aus  ^ebdoma  nach  dem  Verstummen  des  o  alsbald  ''ebdna 
«rwMlcB  (m  dach  Angldcbmig  «a  d\.  Von  einem  ebdnn  gehen  alle  Fonncb  «m 
Rlicin  iaiima,  fmda  v.  i.  au«  femer  die  am  Ina  f^vna.  t^nn^  «wma  vsw* 
und  das  grednerische  enq;  im  Gadertal,  das  an  der  alten  rät.  Erleichterung 
des  Wortes  nicht  teilnimmt,  hört  man  (neben  iJfma  u.  iL)  noch  heute  Moma. 
Das  I  vun  ital.  menedima  (Arch,  glott  VII,  531)  hat  also  auch  hier  nicht« 
an  tvn.  Warum  W.  da«  tit.  Wort  för  eine  «voce  dotu"  bUt,  «db  leb  niebt 
—  S.  37.  In  kintér  (cognit-are)  habe  da*  i(  das  «  vor  ^  ««fgeiogen;  ich  glanb^ 
djfs  das  k  unschuldig  ist  (vgl.  consiure,  quattuor,  mortuus  usw.).  —  S.  54. 
Für  maUdicere  und  btntdiur«  bat  Celerina  Formen  mit  a  in  der  zweiten 
sabe;  deabalb  modite  idi  aber  dodi  nidit  eine  Gnindlbnn  uMÌa-diurt  an- 
setzen» sondern  diese  Wörter  in  den  §  80  stellen»  der  sebr  gut  von  ans  -tf 
handelt.  —  "Wo  im  .\nl.uit  ts-,  ts-  statt  s-,  /-  auftritt,  da  ist  die  Er- 

klärung oft  darin  zu  suchen,  dafai  dem  Wort  häutig  im  Satz  ein  Artikel  oder 
Pronomen  vorausgeht,  das  den  Einschub  eines  /  veranlafst.  —  S.  82.  Das 
Vorsetxen  eines  /•»  i-  (ital.  s-)  nenne  idi  keine  Lavtendieinang,  so  wesdg 
Bedeutung  auch  zuweilen  das  Präfix  liaben  mag.  —  S.  95.  Die  von  iXC* 
(canis)  abgeleiteten  Wörter  ty(mlny,  -um  haben  vor  dem  betonten  Vokal 
m  aus  n  (was  sonst  nur  danaçb  vorzukommen  pflegt)  nicht  wegen  eines 
KebentoMS  »nf  der  ersten  Silbe*  londcm  wobt  deshalb»  weil  de  erst  dann 
gcscbafTen  wmden,  als  man  in  jener  Gegend  nur  nodi  efai  ij^t"^  hein 
mehr  hatte. 

Zuweilen  ist  die  Darstellung  eines  Lautwandels  nicht  ganz  deutlich  aus> 
gefallen.  Z.B.  S.  104:  Sekundäres  gn  werde  dyn,  während  doch  die  Palatali- 
demng  gewib  adion  damals  stattfand»  als  swischen  g  und  n  noch  das  «  be* 
stand  {imaginem).  S.  122.  Sekundäres  nt  gebe  nd,  während  doch  /,  noch 
zwischen  Vokalen  stehend,  stimmhat^  werden  mufste  {saniintcm).  Ferner  ist 
S.  104,  117»  124,  128  immer  cm»  gu  mit  ea,  ga  wie  gleichartig  zusammen- 
gouuMit.  Z.  B»  c  von  ii»Ut  ü  verwaadle  ddi  nach  Konaonaoteii  in  oder: 
ng  in  fmguem  sei  so  behandelt  wie  vor  auslautendem  Non  hatte  aber 
offenbar  das  -u  dabei  nichts  anderes  zu  tun,  als  beizeiten  zu  ver"ichwindcn; 
ja  bei  Fremdwörtern  wie  King,  .Steinbock  ist  vermutlich  überhaupt  nie  ein  'U 
im  Auslaut  angefügt  worden.  Es  handelt  sich  somit  einerseits  um  aus- 
lautendes  A»  andeiadts  e,  g  vor  a  vnd  vor  0  (ä)»  also  nm  gans  ver« 
sdiiedene  Angelegenheiten. 

Zu  einigen  Herleitungen  kann  ich  nicht  meine  Zustimmung  geben.  S.  8. 
k^rdti  und  S.  lo  ^^rtlfr  z.  B.  scheinen  mir  nicht  dem  Französischen  ent- 
nommen ctt  sdn»  sondern»  nadt  den  Lauten  und  der  geographischen  Lage  su 
urteilen,  dem  Denisdien.  S.37.  Afn»  ettuet  ist  bekanntlich  längst  von 
Tobi  er  erklärt,  und  ich  finde  mit  Ascoli  (Arch,  glott.  VII,  550)  diese  Er- 
klärung auch  für  die  graubündischen  Formen  vollkommen  passend.  —  S.  41. 
W.  glaubt  Salvionis  Ilcrlcitung  des  Wortes  *  trog  tum  {trulj^,  trot,  tro*o 
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ti.  ä.  Fnfsweg;  s,  oben  XVI,  352)  von  dem  deutschen  Trog  bestälij^en  zn 
können:  in  Celerina  heifse  nSmüch  Fufswep  ond  Trog  gleich.  Aber  diese 
Gleichheit  kommt  wohl  ncr  daher,  dafs  in  jener  Gegend  auslautendes  zu 
-ix  sende  wie  der  AoiLrat  •^nm,  Trog  oder  traogo,  ab  in  Jfiiif;««r 
Zeit  enúehot»  konnte  sein  ¿r  W  verlieren,  wiewobl  es  darcb  keinen 
Konsonanten  fjestStxt  war.  —  S.  74,  Das  litkunnte  r3f.  bu^'m,  jugent,  giend^ 
jent^  im  Tavetsch  udyfn,  in  Knncbcrg  yfn  usw.  (gern)  pafst  nur  i\\  voli-endo; 
denn  l.  bu-,  gu-,  u-  erklärt  sich  nur  aus  vo-,  2.  -dy-^  -y-  leichter  aui  'U'  als 
nut  «il^k  3.  •Ph  •(tii,  -fn  nnr  an«  ««ml».  An  g»uder*t  das  Schnchardt  vor 
40  Jahren  zögernd  vorschlug ,  ist  nicht  ku  denken.  —  S.  88.  In  Duri  (Ulrich) 
sieht  W.  ein  verkanntes  Theodoricus;  er  hat  wohl  nicht  an  die  kirchen- 
lateinische Namensform  Udalncus  gedacht,  aus  der  sich  unser  Duri  ganz  gut 
entwickeln  konnte.  —  S.  95.  Für  wfs  (selbit)  ftcllt  er  (ip)su-ipsum  «b  Etymon 
hin,  offenbar  nach  Ascoli  (Arch,  glott.  I,  103);  aber  wenn  man  an«  eigener 
Anhfirv.-'f  weifs,  dafs  der  anlautende  Zischlaut  stimmliaft  ist,  unii  wenn  m;m 
sieht,  wic  Chiampel  in  den  anderen  Personen  tmweji  (mir  selbst),  eug  mteefs 
(ich  selbst),  tw/s  (du  selbst),  a  nuo  ns*  swe/s  (uns  selbst)  flektiert,  so  sollte 
man  jene  etymologiaehe  Deutong  höchsten«  mit  einem  Frageteichen  anAhren 
oder  —  erklären.  —  S.  ill.  Püs  (mehrere)  erkUrt  W.  al« //mw  ;  ich  glaube 
nicht,  dafs  plures  schwarh  genug  betont  gewesen  wäre,  um  /  und  r  zvl  ver- 
lieren. Plus  aber,  da.s  vorwiegend  nur  proklitisch  verwendet  wird,  konnte 
leicht  das  /  im  Gebnrach  einbñfsen  und,  da  es  nichts  Pluialisdie«  an  «idi  hat, 
auch  das  -s\  nnd  von  dem  Rest  dann  unser  püs,  mit  seiner  ploralisdien 
Bcdcutiinfj ,  durcÎT  tía»;  j^cwuluiliiliC  PIui  íiI-  í  ahpcleitet.  —  ^-'33  tìbrr 
Iger  (viel)  glaube  ich  schon  oben  (XXV,  62Ó)  genug  gesagt  v\  haben;  man 
lese  übrigenü  die  Vorschtift,  die  Z.  Pallio  pi  nach  W.  (S.  182  unten)  über 
Schreibung  und  Aussprache  des  Wortes  gdaen  sn  müssen  glaubte. 

W.  hat  auch  die  Mundart  von  Samaden  angehört  und  hatte  daher 
Gclegenlitil  meine  Angaben  über  sie  zu  überprüfen.  Die  Form  r,  f /"  (rfi<;o) 
kenne  er  nicht  (S.  90).  Sie  mag  unüblich  oder  nicht  mehr  üblich  üein;  aber 
sie  steht  in  meinen  Aurzeicbnungen  von  1880  ans  Silvajdana  nnd  aus  Samaden. 
Wichtiger  bt  «eine  Benlnglung  des  Inf.  üM*fr  (nbderreifsen);  geschrieben 
wird  sbover,  A.  Ii.  rboiih-,  o  I  r  vielmelir  zburr,  wie  W.  (S.  181  unten)  be- 
lichtet. Die  schrifisp-^aciilicht' Form  war  mit  damals ,  !aii;  r  vor  ilcjn  Ktsrhiincn 
des  Wörterbuches  von  Palliuppi,  schwerlich  bekannt,  mc  wurde  mir  auch 
nicht  aufgefalien  sein  («.  Rit.  Gramm.  S.  laSf.  über  den  Wechsel  swi&chen 
I.  und  III.  Konju;;ation).  Su  nahm  ich  denn  1883  in  fjuleni  Glauben  mein 
ib^vfr  Hus  dem  Ikft,  obwohl  niii  ?  hwcininjjcn  tbudr  jjdiefctl  hatte.  Ich 
hätte  es  nidit  tiui  sollen;  denn  wie  ich  jetzt  sehe,  bat  man  mir  úaíü  das 
Partisip  ábuJé  angegeben«  Diese  Form  sdieint  swar  Walbergs  Her- 
teitung  zu  beslStìgen,  aber  sie  wiirde  midi,  wenn  ich  sie  nicht  Abersehen 
hätte,  veranlarst  haben,  weiter  nsdisnfragen,  bevor  idi  mit  dem  Verb  ge« 
arbeitet  hKtt-, 

Der  Übersetzer  des  Neuen  Xcstaments  vom  Jahre  15(10  nannte  sich 
Bifrun,  ipSter  druckte  man  -jf-^  Chiampel  156t  sehreibt  '/»  und  -w- 
Decurtin«  1897  -Ii-,  i')oo  -/-;  ich  weife  nicht,  warum  ihn  W.  jedesmal 
zu  einem  italienischen  Biveroni  befördert.  —  Flecbta  scbrdbt  rosa  mit 
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E«  ist  mk  kein  «niAhiieiinr«rter  Dnidd^Mer  «iii^l»11<ii;  dM  Bach 
ist  in  jeder  Hinsicht  reinlich  gearbeitet  und  verdtent  einen  dnenToUen  Plats 
unter  den  litoromanischen  Spnchlehren.  Oaktmee. 


Der  engadlnitohe  Psalter  des  CühiampeL  Neu  herausgegeben  von 
J.  ÜMob  (h  Gesetbcluft  fir  lonndsdie  Lhentur,  9.  Band).  Drenden  1906 
(Vertreter  Max  Niemeyer  in  Halle  a.S.).  XXXI  imd439S.  {r.  8*. 

Bis  an  die  Quellen  des  Inns  waren  die  Wellen  von  Wittenberg  aus  ge- 
dru^en,  nnd  die  Prediger  des  verjüngten  Christentums  suchten  seit  1524  auch 
da,  wo  es  doch  noch  keine  Schriftsprache  gab,  ihre  Glauben-khi c  und  ihren 
Gottesdiemt  dem  Volk  auf  die  Seele  zu  binden,  indem  sie  sich  der  Volk&> 
spräche  bedienten.  So  entstand  1532  das  erste  oberengadiniiche Sdinlbudi« 
1560  die  ente  o.-ene.  Obersetranf  des  Neuen  Testamentes  von  Bifrnn,  so 
aîich  1562  cîer  er:,te  unttTcn^adinische  T'saller  von  Chianipeî.  Das  war  ein 
Büchlein  ungefähr  im  Format  der  Uuivcr$al-Bibliothck  von  Keclum,  fast 
ebenso  dick  als  breit,  mit  plumpen  Lettern  gedruckt,  das  w  aus  einer  Fraktur« 
Schrift  genommen,  swiseben  den  Wörtern  und  zwischen  den  Absitsen  nur 
spSrlich  mit  Durchichufs  bedacht.  Ich  habe  in  ïîk  inem  Lehen  nur  atwei 
Exemplare  lies  dir  würdigen  Druckes  in  der  Hand  gehabt  und  daruii'«  einige 
Blätter  mehr  abgezeichnet  ab  abgeschrieben.  Im  Titel  sprang  nur  die  erste 
Zelle  In  die  Augen  de  bestand  ans  einem  stilisierten  schwsnen  Weinbtatt 
und  den  drei  Wörtern  »Vn  cuátjeh  da^;  darunter  ging  es  in  kleineren 
Buch.stahfn  weiter:  „P/a'ms,  chi  fuum  fatti  è  wifs  ân  ehm-  \  tar  t'a  Ladt'n^'^ 
ïisw.  Aus  aswei  Zeilen  m  der  Milte  trat  nocli  nVRIClI  |  CHIAM PEL  deutlich 
hervor.  Nach  den  Psalmen  S.  33 — 320  kamen  andere  geistliche  Lieder  S.  321 
— ^508  und  snletzt,  ohne  Seitenslhlang,  ein  Katechismus.  So  lüein  auch  stets 
die  Anzahl  der  Menschen  war,  die  der  u.-eng.  Mundart  und  zugleich  der 
reformierten  Lehre  anpeliort»  n ,  {jinp  die  Auflage  doch  in  40  Jahren  auf  die 
Mcige,  und  iai  Jahre  l60b  hielt  man  es  iu  Baäd  und  in  Lindau  für  vottcilluft, 
das  alte  Bach  ohne  beabdditigte  Änderungen  absudmcken.  Spftter  kamen 
andere  Gesangbücher  anf»  und  der  alte  Chiampel  ist  längst  eine  Seltenheit 
geworden. 

Jetzt,  nach  300  Jahren,  erscheint  abermals  emc  Ausgabe,  zierlich  und 
behaglich  über  ein  mehr  aU  noch  eiutnal  ^o  groLcä  Format  hingebreilet.  Wir 
verdanken  sie  der  Sorgfalt  des  seither  aus  unserer  Mitte  geschiedenen  Koliken 
Jakob  Ulrich,  der  schon  einige  andere  graubündncrischc  Texte  herausgegeben 
hatte,  wenn  auch  nicht  alle  so  sorgfältig.  Gani  luclritäbh'eh  {^fii.ni  i>t  <iurh 
die  vorliegende  AtiSgabe  nicht';  aber  die  Berichiigung.sarbeii  hat  ibm  augen- 
scheinlich viel  Muhe  und  Überwindung  gekostet.  Die  Strophen  hat  er  mit 
Zahlen  versehen,  ebenso  die  Chiantwm  spirtualas  numeriert,  aufserdem  sind 
die  Seitensahlen  der  çnten  Aufgabe  angemerkt«  In  einer  Etnleiiung  berichtet 


*  So  ist  im  Titel ,  Zeile  7  (in  der  Ausgabe),  nach  meinen  Aufzeichaungen 
la  uardad  zu  lesen  statt  lur  «.  2^  8  tH9t  Statt  AMtf ,  Z.  10  IngiadÙ»  Statt 
It^adina,  Z.12  .V.  vor  Caf. 


Digrtized  by  Google 


2^0 


BESi-KECUUNGSN.     D.  BSH&ENS, 


U.  über  du  Leben  Chiampels  (S.  VII — IX)  and  aber  dai  },A/Bw  gMtng^ 
bûchW*,  ZSricb  1540,  das  unserem  Schriftsteller  als  Vorlage  diente.  Den 
Katechismas  hat  U.  weggelassen.  Erklärende  Anmerkungen  aehmeB  die  Seiten 
426 — 430  der  Ausgabe  ein,  ein  Gloaiar  (das  beacmdcra  das  WSiterbudi  ▼ob 
Fallioppi  «r^biictt  toll)  die  Seiten  431—437;  aber  es  blieben  ihm  nad 
bleiben  uns  noch  manche  Ritiél  mgfldat  stcbco.  Da«  ^(bc  noch  eine  iatcv- 
e«ante  sprachliche  Studie. 

Die  Lieder,  die  nach  U.  nicht  ani  jenem  deutschen  Gesangbäclilein 
staamen,  wiscn  nodi  auf  Ihre  Heikimft  s«  prUnii  wir  würden  doch  gena 
Lieder  kennen,  die  von  Chiampel  gewils  nicht  blofs  Sbersetzt  oder  nach« 
gedichtet  wären.  Die  Freiheit  der  Übersetzung  geht  meistens  nicht  weiter, 
als  Vers  und  Reim  verlangen:  die  übersetzten  Worte  mufsten  nämlich  aui 
die  Wdse  de«  Vorbtldes  passai.  Selten  findet  sich  eine  völlige  Abwdchuog 
dem  Sinne  nach,  wie  s.B.  in  der  51.  CSUm^sitii»  3.  Strapbe«  wo  Luther 
pinfjt:  r-Der  frei  will  hasset  Gotts  gericht,  Er  war  inm  prit  cnitotben",  Ch. 
aber:  Eug  nun  putUiw'  imwe/s  spandrar,  Jngiün  eir  auUr  prearse.  Aus 
dem  146.  Psalm  halte  Hans  Sachs  fünf  Strophen  gemacht,  Chiampel  ver- 
einigt die  3.  und  die  4.  Strophe  an  einer  einslgen.  (Das  Lied  znm  124.  Ptalni 
folgt  der  Dichtung  von  Justus  Jonas,  nicht  der  von  M.  Luther,  wie  U. 
aus  Versehen  angibt.)  Auch  auf  literarischer  Seite  werden  wir  durch  diese 
Aasgabe  zu  weiteren  Untersuchungen  eingeladen  und  erkennen  eben  daran, 
wie  adir  wir  der  Gcaellsebaft  fir  romaaiaehe  Liteiator  Ì3r  den  vorliegenden 
9.  Band  ihrer  VerSffentUdinngen  an  'Dnk  verpflichtet  sind. 

Th.  GAftTNIft. 


Dauzat,  A.  Géographie  phonétique  d'une  région  de  ia  Basse 'Auvergne, 
Farta»  ILOianpion  1906.  94  Sp  S*.  Mit  8  Karten.  [Études  iiaguistiqaes 
sur  la  Bnase<Anveiiiiie3> 

„5^  tiai  PintmHan  ici  qut  éU  donner  sas  ^erçH  d*tnsitmUt  dêt  primai' 

pales  érolutioiis ,  en  négligeant  la  plupart  des  his  secondaires".  Nachdem 
der  Veri,  mit  diesen  Worten  der  Einleitung  das  Thema  seines  Buches  ein- 
geschränkt hat,  bemerkt  er  wdter,  er  habe  seit  seiner  Erstling^aibeit  {Phoné' 
tígm  histarigttê  du  foMtis  dê  VHhêOUs  1697)  ^  GewMshdt  criangti  dais  die 
Lantgeaelse  absolute  Gñtügkeit  haben  (wiif  oi'ivAw»):  f,Si  nous  eroyons  aper- 
cevoir des  exceptions  inimotiv/es,  re  ne  sont  pas  les  faits  qui  sont  en  défaut, 
mais  nous-mêmes,  qui  ne  savons  pas  les  interpreter  avec  une  analyse  suffi' 
samnunt  critique'*.  Die  Richtigkeit  des  so  formulierten  Satzes  wird  schwerlich 
jemand  bestreiten;  er  cnthill  eine  Binsenwahrheit,  deren  Hervorhebung  aich 
in  einem  für  Fachgelehrte  bestimmten  Werke  heute  zum  mindesten  recht  über- 
flüs.sig  ausnimmt.  Mehr  als  einmal,  so  bekennt  der  Verf.,  werde  er  in  die 
Lage  kommen,  einzagestehen ,  dafs  er  den  Grand  einer  Erscheinung  nitdil 
henne,  wibrcad  cbe  nrinntiSiere  nnd  an  der  Hand  eines  «mfaisraderen 
Uatertals  geiShrte  Untersnchnng  dlcaelbe  vidldcht  würde  aufUiren  hönnen. 
Obgleich  er  fünf  oder  sechs  Sommer  {gebraucht  habe,  einen  Bc.irk  von  der 
luuppea  Giöise  eines  ArioodisscmenU  sa  duiciiíorschcn,  sci  sein  Material 


Digitized  by  Google 


DAUZAT«  A.,  GÉOGRAPHIE  PHONÉTIQUE  D'UMS  RÉGION  ETC.    25  I 


ttOtWCttdic  QiiTolIstSndig  und  ISckenbaft:  „  .  . .  ü  faudrait  tantt  ta  vii  d'un 

homme  pour  explorer  à  /ond  —  rt  rncore!  —  une  centaine  de  communes**. 
Eine  solche  Bescheidenheit  beríibtt  wohltoend.  AuffaUend  bleibt,  dab  Herr 
D.  dl«  vu  den  Stodiom  der  nodentn  Sprtch«  fvironiicn«  Sntldkt  aidit  fir 
die  Bcaitdltiii£  Imge  Tcrflostener  Spracbperioden  in  pòùextm  Maíse  deh  mite- 
bar  gemacht  bat.  Es  berührt  eigentümlich,  dnf-  er,  der  von  der  Schwier: f:k ci t 
der  Erforschung  der  ihn  umgebenden  lebenden  Sprache  sich  anscheinend  so 
gründlich  überuagt  bat,  da  wo  es  um  schwierigste  Problème  in  der  £nt> 
widdoagigetchichte  der  ittcres  ^irache  ridi  luuddtt  das  Gm  wmIimii  hSct. 
So  erklärt  er  es  S.  12  für  „abso/umeni  certain",  dafs  gegen  Ausgang  des 
8.  Jahrhunderts  lat.  ü  noch  seinen  lateinischen  Laulwert  halte  und  nicht  in  ü 
übergegangen  war,  weil  es  phonétiquement  impossible'- ,  dafs  c,  das  vor  a 
veribidert  wurde»  n)r  m  Intakt  blieb:  u  «if  itauccufi  plus  palatai,  nom  xtidt' 
ment  fut  «.  mais  tutor*  fut  è  «uvtrt.  Il  suffit  pour  /tm  ttnvaintrt  it 
regarder  le  point  d'arti'ufation  de  ces  diverses  royeìles  sur  le  palais.  Wenn 
dagegen  D.  (S.  19)  io  dem  Fatois  von  Fonteix  und  Kocbefort  beobachtet,  á&ís 
s  zwar  durch  folgendes  i  nicht  aber  durch  y  palataliiiert  wird,  so  registriert 
er  das  ab  yjpkiuomint  eurieuaf^*  Weim  er  S.  iSf.  featstdll^  dafs  in  La  San««- 
tat  Ç  zwar  vor  gcschlossenem  e,  nicht  aber  vor  ü  Mouillierung  erfahrt,  so 
folgert  er  daraus,  d&rs  dem  f  hier  eine  palntalere  Aussprache  zukommt  als 
deaa  ü:  jfit  qui  est  très  intéressant  pour  la  phonétique  expérimerUaU* . 
Wenn  er  S.  16  beobaditet»  daCs  ndi  in  Murala  (^)  vor  5  andera  Terhilt 
ala  vor  i,  so  ist  daa  eine  »cAmt  euritusé*.  Ich  liabe  nur  deshalb  diese  Stellen 
hervorgehoben ,  um  zu  zeigen ,  dafs  ^phonétiquemetit"  vielleicht  doch  noch 
manches  als  möglich  bezeichnet  werden  darf,  wovon  sich  D.'s  Schulweisheit 
nichts  träumen  läfst.  Sprachhistoriscbe  Darlegungen  treten  in  der  vorliegenden 
Sdirift  aehr  cvrildt  md  D.  aelbst  beneritt,  dafi  es  ihm  hauptdldilicb  dämm 
zu  tun  ist,  gleicliartife  Hndwiiwfen  in  der  lautlichen  Entwicklung  der 
heutigen  Sprache  zusammenmfassen  ond  dieselben  in  ihrer  geographischen 
Verbreitung  zu  bestimmen.  Die  Beobachtungen  des  Verfassers  in  dieser 
Richtimg  —  nnd  ú»  nadien  ja  den  weaentUcken  Inhalt  adnea  Buches  ans  — 
verdienen  Anerkennung.  Sie  sind  allem  Anscheine  nach  daa  Ergebnis  sorg« 
fSlti'jer,  ir.il  Umsicht  und  Sachkenntnis  gelTihtter  Untersuchungen,  durch  die 
unsere  Kennlois  der  lebenden  Mundarten  eine  wettvolle  Bereicherung  erfährt. 

D.  BSBUNS. 


Stadl  madtoviU»  Yd.  I,  fiiac.  4. 

Francesco  Novali,  *  Li  dis  du  lite*  di  ytau  dt  Coudé  td  tt  gatto 

del  campanile  nella  poesia  italiana.  Il  gallo  che  scgra  il  vento  sui  vecchi 
campanili  ha  dato  da  fare  a  moki:  recentemente  ancora  se  n'occupav.i  l'abate 
E.  Martin  {Le  coq  du  clocher,  Nancy  1904).  Il  Novali  espone  brevemente  le 
vicende  e  I  airoboU  dd  gallo  negli  scrittoti  cristiani,  fennaadost  in  partioolar 
modo  sul  ritmo  Ialino  Multi  sunt  pn-diyteri  qui  ignorant  quart  \  Supra 
domum  Domìni  gallus  solet  stare  (Dii  Mcril,  P.  p.  l.  du  m.  âge,  p.  12); 
ritmo  aasai  corrotto  nel  testo,  malgrado  le  varie  edizioni.   U  N.  triplica  la 
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notida     codld  die  lo  oonteBgoDo  e  ne  dà  una  nuova  ristampa  assai  mlglionita. 

Inoltre  pubblica  dall'  unico  manoscritto  casanatense  il  Dtt  du  Koc,  cbe 
A.  Scheler  stampo'  nel  1866  scr¿'  aver  sott'  occhio  il  codice.  Naturalmente 
viene  cosi  ad  essere  qua  e  là  alquanto  migliorato  il  testo  del  poemetto,  che 
Jean  de  Coudé  appanto  compose  imitando  il  ritmo  latino  più  sopra  «tato. 

ApnMDiCB  I.  Il  gatto  di  Romptrt»  ü  Brescia,  lUeena  aidicoio^ca 
suir  antica  ventaniola  della  cMc^a  di  S.  Faustino  maggiore  la  BlCSdai  oggi 
conservata  nel  museo  medievale  di  Giulia. 

Appendice  II.  Cod.  Vat.  48J4,  c.  54  k  Fraiumenio  di  versionein 
volgare  italiano  dèi  ritmo  iihtiti  stmt  prt^Uri  ecc. 

John  Scbmitt,  La  metrica  di  Fra  Jacopoiu.  Studio  acuto  e  dilìgente, 
che  contiene  qunnto  di  più  serio  si  sia  scritto  ñnora  in  Italia  sulla  genesi  e 
sui  primi  svolgimenti  dell'  endecasillabo.  Non  è  il  caso  d' entrare  nella 
piccola  discosrione  di  fatti  partietrfari:  sia  lecito  pvittosto  esprimere  nn  caldo 
timpisato  per  questo  nobile  studioso  corì  immaturamente  spento,  lungi  dalla 
patria,  in  un  ospedale  di  Roma.  Koco  le  coaclusione  dei  suo  lavoro:  „Nci 
canti  di  Jacopone  si  trovano  ancora  due  tipi  principali  di  endecasillabi  ed  uno 
di  dodecasillabi,  i  quali  poi  poäsono  modilicarsi,  per  la  ragione  clie  il  tipo  più 
forte  eserdta  un*  attraaione  sol  pHi  debole.  La  tendensa  è  sempre  qudia  di 
creare  un  tipo  Unico  d'  endecasillabo,  ma  questo  fìne,  per  influssi  contrari,  non 
sì  poteva  Tapjrinnfjere,  e  fu  abbandonato.  La  varietà  ¡  rudotta  dalla  fusione 
di  elementi  così  dilTcreoti  più  lardi  si  riconobbe  come  principio  d'  arte.  I  tre 
tipi  priacipali  che  poi  d  suddividono  tu  altri  tipi  secondari,  sono  di  pro- 
veniensa  diversa:  essi  in  sostsnza  risslgono  a  prototipi  latini.  Nella  strofe  di 
Jacopone  si  seguono  promiscuamente  .  .  .  Molto  di  rado  s!  trovano  nel  Nostro 
strofe  intere  composte  di  saffici,  di  soli  aselepiadei  o  di  soli  doppi  «ìenari; 
nella  più  pane  dei  casi  sono  mescolati  in  modo  da  produrre  uua  certa 
armonia  , . .  Importa  sempre  riconoscere  die  gli  endccasillsbi  di  Jacopone 
non  ci  offrono  ancora  r  unità  relativa  die  raggiunsero  dopo;  sono  ritmi  diversi 
in  pr(iCÌnto  d'unirsi,  e  quindi  rappresentano  nello  svolgimento  ritmico  una 
tappa  già  abbastanza  avanzata".  Importanti  e  ben  definiti  i  riscontri  Ira  le 
vicende  dei  tipi  d' endecasillabo  e  quelle  del  verso  spagnuolo  de  arte  mayor ^ 
sul  quale  anche  d  ha  lasciato  un  buono  studio  il  compianto  romanista. 

Cesare  de  Loliis,  Un  frammento  di  canzoniere  provenzale.  In  un 
codice  di  proprietà  privata  contenente  i  Mìrabr'Ha  Romae  ed  iin.i  ULioria 
romana  aitine  a  quella  di  Paolo  Diacono,  sono  alcuni  togli  palinsesti  di  ua 
canaonicre  provensale  perduto,  il  quale  daUa  scrittura  sembra  appartenere  alla 
fine  del  sec.  XIII  o  al  prindpio  dd  XIV,  Sono  poesie  di  G.  de  Bergnedan, 
G.  de  Montanhagol,  Pcire  Milo,  Pcire  Rogicr.  Il  canzoniere  dovè  aver  stretta 
affini  là  c-.n  quello  di  B  rnart  Amores,  e  con  TK.  T.a  scrittura  delle  canzoni 
è  appena  riconoscibile  c  il  più  delle  volte  inlcramentc  rascbiau. 

G  iulio  Bertoni,  Int«mo  aìit  questioHt  tuli»  Hngua  neUu  Srica  italiana 
delle  origini.  Contro  la  teoria  che  sostenne  il  sìg'  !•  Sanesi  nel  suo  articolo 
//  tosranej^j;  fnmanto  delta  poesia  '¡icih'.iun  Giorn.  stor.  lett.  ital.  .\XXIV,  354), 
qui  si  aflerma  l'c-iìstenza  di  un  volgare  illustre,  sia  pure  vago  e  impreciso  nei 
suoi  contoni;  una  specie  di  lingua  letteraria  alla  quale  tutti  tendevano,  quad 
inconsciamente;  Il  Monad  aveva  accennalo  a  Bologna,  come  a  un  luogo  dove 
l' incontro  di  studenti  e  letterati  potè  ftdlitar  lo  scambio  di  fonne  dialettali 
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è  favorire  lo  srilappo  d*  nna  comme  Bngoa  lettexaria;  H  Bertoni  vorrebbe 

che  oltre  Bologna  si  tenessero  presenti  Lacca,  Firenze,  Palermo,  centri  di 
scuole  poetiche  in  cai  potè  prepararsi  la  fusione  delle  parlate  dialettali. 

Codesto  problema  della  lingua  nei  primi  poeti  italiani  si  trascina  da  un 
pesco:  come  tante  altre  que»tioncelle  stantie  cbe  gli  stadioai  ri  divertono  ad 
agitare  senza  venirne  a  capo.  Finché  non  sarà  fatta  una  ricerca  prt-ci^-a, 
metodica,  sui  cr.nrDnicTÌ  più  antichi  e  sui  loro  rapporti,  nessuna  ipotesi  avrà 
una  base  solida.   Attendiamo  dunque  —  e  frattanto  occupiamoci  d'  altro. 

N.  Zi n garelli,  Skereke  tuUa  vita  ê  Urime  di  Btmart  àt  VnUadom» 
AvntHDiCK.   in  aggiusta  al  suo  scritto  pubblicato  nel  findoolo  precedente, 

10  Z.  dà  qui  il  testo,  con  versione  e  note,  di  cinque  canzoni  che  bnnno  im- 
portanza per  le  -^nc  ricerche.  Il  testo  non  è  propriamente  critico,  ma  è  abba* 
st&nza  ben  fondato  per  valer  come  (ale. 

Aneddoti.  Alessandro  Scpulcri,  Intorno  a  'bistia'  ed  'ustium* 
nel  latino  volgare.  È  nolo  il  dissenso  dei  glottologi  intorno  al  lat.  bestia. 

11  Parodi  aveva  postillato  un  lat.  volg.  bistia,  con  i  per  azione  combinata 
del  gruppo  st  ed  1;  ora  il  Sepulcri  rintf accia  f  ffettivrimente  tale  forma  in  vari 
testi.  Così  per  ostium  uscio.  Si  è  discusso  se  sia  0  oppure  9;  molli  gioito» 
log],  tra  coi  0  Gröber  e  il  Parodi,  hanno  postulato  ustium;  qualcbe  esempio 
di  tal  forma  già  era  noto.  Altri  ne  aggiunge  il  Sepulcri.  Come  avvenne  il 
mutamento  della  tonica?  Per  influsso  di  j/ +  1  (P.irodi) ,  o  da  au'^tium 
ustium  dopo  prcposieione  accentata  (Meycr-Lübkc)?  Il  S.  crede  piuttosto 
che  il  gruppo  sf,  come  ss,  se,  sp,  ecc.  muti  st:rapre  nel  lat.  volg.  ?  in  /,  ed 
3  io  «u  Poicbè  egli  ri  propone  di  cbiaiir  meglio  il  latto  in  un  procrimo 
studio,  non  è  il  caso  d*iarifttere:  per  ora  non  d  sembra  scossa  Mpotcri  dri 
Parodi. 

F.  Novali,  amnare.  Amnavit  si  legge  in  un'  iscrizione  sopra  un  vaso 
africano  d'  argilla,  forse  del  VI  secoloi.  Ê  da  aggiungere  agli  archivi  ponderori 
della  lotta  dibattuta  intorno  al  problema  «mfor/*  aUtr^  ecc. 

C.  P.tscal,  Una  leggenda  medievale  [Il  bacio  delie  catene  di  S,  Pietr»), 
Redazione  in  parte  nuova  (da  un  codice  ambrosiano). 

L.  Torretta,  Ancora  del  '  IVälscher  Gast\  Due  libri  dell' Oswald 
e  di  A. E.  Schonbach  ilferenUsi,  in  parte,  all'opera  di  Tommasino  di  Gir* 
daría,  ciano  sfuggiti  all'  A.  quando  pubblicò  nel  primo  fascicolo  degli  Sludi 
un  saggio  intorno  a  quello  scrittole.  Qii' ^ta  noterella  rimedia  alla  dimentí* 
canxa,  e  non  contiene  nulla  di  particolaremente  osservabile. 

BULUTTINO  BlBLlOORAFICO.  p^^,^  SaVJ-LOPEZ. 


Ii0  Ma!y«uAg8b  revm  dlrigtoire  et  d»  pbilokiciB.  a'  sèrie.  Tome  X. 

JaDrier-Rnier  1906. 
COMPTES-RENDUS 

S.  45f.  Besprechung  von  Ettgenio  Donadoni,  SnU*  autanticllà  di 
alcuni  scritti  reputati  dantesdii. 
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ItofAma  1906. 

S,  120.  G.  Paria,  La  Utticatnre  frm^alw  •«  HioyfB'IgBt  <d.  (A&- 
aelfe  toa  A.  Vidier.) 

lhi«Jiiiii  1906. 

S.  121 — 133.  A.  Rey,  Pierre  de  RousscTÜle  et  la  Conciergerie  de 
Goavieoz.  Str.  34  von  Villon's  Petit  Testament,  Str.  93  dea  Grand  Testament, 
werden  Merebeuf  und  Nicolas  de  Loavieux,  wie  A.  Rey  statt  Louviers  liest» 
nrai  «ii%d>lM«B«  ParvcDfis,  nit  Getebenkcn  b«d«cbt,  deren  ntitliclie  Be- 
deutung bier  näher  beleuchtet  wird.  Sie  erhalten  zunächst  alte  Münzen  in  je 
einer  Eierschale,  dann  „bestimmt"  Villon  (%o  wird  „Pierre  de  Rousseville 
ordonne"  erklärt.  l>en  vorletzten  Vers  der  Str.  34  liest  A.  Rey  aPoor  donner, 
en  atteodatit  miculx"  statt  „pour  le  dcmner  entendre  mieubt*'  mit  Hinwds  auf 
Str.  28  dei  Pet.  Test,  „en  attendant  de  mieuU  avoir")  Piene  de  RooMeville 
als  Testamentsvollstrecker.  Dieser  Mann  soll  den  reichen  Protzen  ,,cscus  tieulx 
que  le  Prince  donne**  verletien.  Mit  „le  Prince*^  ist  bekanntlich  „le  Prince 
des  Sots"  gemeint,  tugleidi  enthält  der  Ausdruck,  nach  A.  Rey's  Vermutung, 
einen  IcElmen  Wnweis  auT  den  K5ni|r  Tön  Fnmkreicli,  der  als  addeclitcr 
Zahler  berüchtigt  war.  Über  die  „condergerie  de  Gouvieua"  (bei  Chantilly) 
erfahren  wir  Näheres.  Uro  die  Mitte  des  15.  Jahrhunderts  war  das  Schlofs 
verfallen,  eine  Ruine,  d«a  Amt  eines  „conderge"  war  unnötig  geworden. 
Pierre  de  RoniiefiHa,  aelbft  mittel-  vnd  obdachlos«  soli  LoaTlers  vnd  Merc- 
Iwnf  anfcin  tnaginirea  Geldgeadienli  eine  Snmme  in  Spielpfennigen  Tofscbiebea; 
das  wäre  der  Sinn  der  schwierigen  Stelle.  —  Comptes-Rendus:  S.  157 — 161. 
Albert  Metcke,  Die  Lieder  des  altfranzösischen  Lyrikers  Gille  Ic  Vinier 
(A.  Guesnon  sieht  als  Verlasser  des  ersten  von  Metcke  publizierten  und  Gille 
Ic  Visier  at^esehrlcbeaen  Gedichtes  Tidmetir  den  Châteldn  d'Ama  an,  dessen 
Ecwihnnog  im  Envoi  „Ii  cbastelaisa  d^Atras  dist  en  ses  chans  "usw.  &retcke 
als  Zitat  auITafst.  Tcxtverbcsserunfjen  und  Deutunj^cn).  ■ —  Adolf  Tobler, 
Mélanges  de  Grammaire  française  trad.  Max  Kuttner  et  Léopold  Sadré 
<G.  Hne^.  —  L.  Barran-Dihigo  at  R.  Poupardin,  Cartuhire  de  Sabi- 
Viacent  de  Lucq  ans  ReTue  de  Béam  et  dn  paye  bsiqne  (A.  Vidier). 

Juillet*  Août  1906. 

S,  199—204.  F.  Lot,  Aleno,  conte  de Troyes  (Ergänzung  2U Romania 
1904,  Aprilnnnuner.  Aleran  de  Troiesin  in  Aye  éPAt^gnm  end  Bntgegnnne 

auf  die  Schrift  des  Abbé  Pélel,  Alcr.in  I  et  Aleran  II,  Note  historique  sur 
les  Comtes  de  Troycs  du  IX.  siècle,  in  >.!íin  de  la  Soc.  académique  de  l'Aube 
1904.  Lot  hält  seiau  Auaaume  auíiccht:  „vu  le  titre  traditionnel  de  Comte 
de  Troiesin  accolé  \.  Aleran,  j'aTsis  conclu  qne  le  récit  ^que  dn  IX.  sièda 
oh  son  nom  a  dû  figurer  était  antérieur  à  l'année  844  date  à  laquelle  le  comte 
fut  créé  marquis  de  Gotbie.")  —  Comptes ■  Rendus.  Sancii  Francisci  Assi- 
siensis,  vita  et  miracula  . .  .  auctore  Fr.  Tboma  de  Celano  ed.  P.  Eduardus 
Alcnçoniensis  (P.  Ubald  d'AIençon). 

Septembre-Octobre  1906. 
COMPTES-RENDUS  : 

Cari  Voratssch,  Safahmnc  in  das  Stndinm  der  ahfiaBsSrfsdicn  literatnr 
<G.  Hnct). 
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Novembre-Décembre  1906. 
COMPTES-RENDUS: 

Pftvt  Sabatler,  Bunen  de  quelques  tnTMU  récents  sw  les  Opuseidcs 

de  Saint-François  (Ch.  Gaignebert).  —  J.  Viird  Ct  E.  Dèpret,  OtrMdqQe  de 
Jean  le  Bel  [Société  de  l'hist.  de  France]  (Armand  d'Herbonipz).  —  Robert 
Huntington  Fletcher,  The  Arturian  material  in  the  chronicles,  especially 
those  of  Great  Brilsfai  and  Fiance  (G.  HveQ.  —  D.  Ursmet  Berlièr««  Un 
ami  de  Pétrarque»  Louis  Sanctus  de  Beerisgen  (A.  Vidier). 

Jaavler-avrier  1907. 
COMPTES-RENDUS: 

S.  30—33.  F.  Picavel,  Esquisse  d'une  histoire  générale  et  comparée 
des  philosophies  médiévales  2<=  éd.  (Ilcnrî  I.abrossc).  —  Anzctf;e  der  von  Ber- 
ibaud  frères  (Faris)  unter  Leitung  von  H.  Omont  unternommenen  Herausgabe 
mm  Wledeigsben  in  fte^dmOe  von  Haadsdiriften  und  Minialnren  (darunter 
Miracles  deMotre>Dame  XV.  s.  2  Bde.  zu  15  fr.)  und  eines  ähnlichen  belgiicken 
Unternehmens  (Haas  Mosch  und  Thron  in  Brüssel).  —  Lan^,  Old  Hortaf^ese 
Song  (aus  Festschriü  für  A.  Mussafia).  (G.  Huet)  —  P.-A.  Geijer,  G.Paris 
(ans  Studier  i  modem  quakvetenskap.   Upsala  1905.). 

F.  Ed.  ScBMnoAlis. 


MéanolMi  d«  1*  Sooiéti  Sfto-j^Uloloclvia  à»  BéldagCbn.  IV.  Hcl* 
siogfors  1906. 

S.  I — 49  (daza  Berichtigungen  S.  397—401).  Oiva  Joh.  Tallgren,  La 
M  J  f  del  antiguo  castellano  iniciales  de  silaba  cstucli.ndas  en  la  inédita  Gaya 
de  Segovia.  Das  der  Untersuchung  zugrunde  gelegte  noch  uucdierte  Werk, 
dessen  Herausfabe  Tallgrcn  Torbeieitet,  ^Gt^ya  à  Consonantes  de  [Pero  Goinén 
de]  Sefovia«  ist  cin'reidiiialtígea  Rdmbucli  des  XV.  Jahrhunderts.  Die  im 
Alt^panischen  getrennten  Laute,  tonloses  ç  und  tönendes  s,  "wer  '.cn  im  Silben- 
anlaut in  dem  von  dem  Text  gebotenen  Wortmaterial  auf  ihren  Ursprung 
hin  imtenacht.  Schwierigere  Fälle  werden  eingebend  besprochen  so  aru 
^  arèeiem  dardi  Ifotatheria),  mamtíUátfihulf  pMueOth  rrfiuUlOt  vuéa^ptuar, 
fétím^  êtNipato,  fata,  /ataña,  manxer»,  ftro»,  fmss,  «nnasr,  vtr^uengat 
marftuta,  taque,  honçej'era,  hará,  baça,  fscmrça,  ;^ofo, 'a,  e,  mançana,  pofoHa^ 
ttkaduu,  alfírta  usw.  Für  lat.  interv.  d  und  ti  wird  als  regelmäi^ige  Ent* 
wickdung  spao.  a  mit  Ssiolhandy  angenommen.  Die  Wörter  mit  f  ans  lat 
inlerr.  bedürfen  besonderer  H!rkUlrong;  $  gibt  einen  fremden  Laut  unvoll- 
kommen wieder  in  Pruça  (nspan.  Prn$ia),  Niga,  coraça  O  proT.  coiroxfa)» 
fab'gaJa,  ftUiça  usw.   Schwierigkeiten  bereiten  cabeça.  coraçon. 

S.  51 — 233.  Torsten  Söder  h  j  elm.  Die  Sprache  in  dem  allfransôsischen 
UarthuldMu  des  Pésa  CIntineao  ans  Tonrs  eine  Untersnchnng  über  Lanl- 
verhUtnisse  and  Flexion,  Vers  und  Wortschatz.  (Wertvoller  Beitrag  zur 
Kenntnis  des  Nordwestfranzösischen,  mit  genauer  Scheidung  der  Sprache  des 
Dichters  und  des  Anteils  der  Schreiber  der  Hs.  des  Martinslebens.) 

S.  337— 316.  Hugo  Pipping,  Znr  Théorie  der  AnalogieUldungen.  (Auf 
Grand  der  von  JesperacB  «Zur  LantgcsetsAage**  aa^esteUttn  Sdieidmg  iwiichcB 
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^erlidtaideii  Analogiebfldnngen"  und  „whaflaidcn  AnalogiebUdiiiig^*  warden 
Encbeiniittgen  der  Lautentwickeluog  in  den  nordischen  ^MMClmi  erklärt.) 

S.  32T  362.  Ai  tur  LSngfnrs,  Li  Av»  Maria  en  roiiman«;  par  Huon 
le  Roi  de  Cambrai  |>ubiié  pour  la  première  fuis.  (Das  von  G.  Paris,  Alexis 
p.  211  S.  und  TOD  P.  Meyer,  Romaaîa  I  p.  207  erwähnte  Gedicht,  Vamlionen 
tber  die  Silben  und  Boehsubeo  des  Ave  Meria  und  Paraphrue  der  Textes* 
Worte  „Gracia  plena,  dominus  tecum,  benedicta  tu  in  mulieribus  et  benedictas 
fructus  ventri»  tili",  wird  als  Werk  von  „T.i  Rois  de  Cambrai"  erkannt  und 
publuiert.  Im  Anhang  wird,  oacb  erklärenden  Anmerkungen,  eine  anonyme 
Ave  Maiiap.irapbrase  in  Helinandstropken  abgednickt:,  deren  Strophen  mit  je 
einem  Wort  des  Engelgrafses  anfangen  und  scbliefseo.) 

S.  3ti5  —  79^1  J.  I'oirof,  Quantité  et  accent  dynamique  (travail  da 
laboratoire  de  physiologie  à  l'Université  de  Hehingfors,  Section  de  phonétique 
expérimentale).  (Kritik  der  Theorie  von  Erik  Rosengren,  fSr  den  der  Accent 
nidit  «ttf  der  espiretorisdien  Stirke,  sondern  »nf  der  Länge  der  Silbe  beruht 
Ohne  die  AuiTassung  Rosengren's  in  ihrem  gansen  Un&ng  zu  teilen,  führen 
experimental  •  phonetische  Beobachtungen  Poirot  daru ,  der  Quantität  eine 
wichtige  Rolle  in  der  Accenibildung  zuzuschreiben.  £r  nähert  sich  der  Auf- 
faiRUDg  von  Sann,  f3r  den  die  Empfiadvag  der  „Schwere"  einer  Silbe  entsteht 
aus  Tottsttrket  Quantität,  musikalischer  Höbe.) 

S.  403 — 409.  M.  Wasenitis,  Liste  des  travaux  sur  los  Linones  et 
littératures  modernes  publiés  en  Finlande  1902 — 1905:  Mit  .Stolz  dart  die  fin- 
ländischo  Philologenschale  auf  ihre  Tätigkeit  in  diesen  drei  Jahren  zurück- 
blicken, in  denen  55  Gelehrte  sich  mit  etwa  130  Abhandlungen  an  der  philo- 
logischen Arbeit  beteiligt  haben.  p  ^  Scbnœoams. 


Nachtrag  zu  Ztschr.  31,  608. 

jjals  estraùr  nur  Adjektiv  sein  kann,*  beweisen  ara  besten  folgende 
Stellen:  Rnst^.  II, «42  (Henschd):  Btíraür  W  stml  mt  iessüreni»  femer  Per» 
ceval  Rochai  S.  46:  eheue  sut  en  fwreiis^  si  me  iairis  .  .  Tr«tí«U  sole  et 
estraií-re,  klagt  Percevais  Schwester.  Fergus  It,  30:  kante  qne  il  tenoit 
Laisse  estraiere  enmi  la  placet  Rigomer  ÍS396  La  dame  remest  esiraiere  (im 
Reim),  13241  Maint  io»  cktwä  anziani  ti  Mer  I  ei  le  jour  totU  eeiruäer* 
Ich  verwdsc  noch  anf  Fier.  ia6:  U  destriere  s'est  estraùrs  remes,  dss  sehim 
bei  Biez  I  steht. 


*■  Ztschr.  XXII,  89  erUlrt  auch  Andresen  Im  Glossar  wiederum  unser 

Wort  mit  „herumirren";  also  als  Verb.  —  Im  k!cin'n  Clij^c  -Glossar,  wo  das 
Wort  mit , unstet,  irrend'  erklärt  ist,  ist  , herrenlos,  verlassen'  statt  dessen  ein- 
suselsen. 

W.  FOUUTUU 
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Mario  de  France  et  la  Légende  de  Trifliaiii 

(f.  Ztsdv.  XXXn,  i6i.} 

II. 

Ne  serait-il  pas  possible  maintenant  d'apprécier  avec  une  suf- 
fìsante  exactitude  l'inßaence  que  Marie  a  exercée  sur  la  iitiéiature 
de  son  temps?  D'oli  lui  est  venue  à  ette-mâme  l'Idée  de  ses 
contes,  c'est  ce  qu'il  n'est  pas  fadie  de  détermineTt  mais  nous  savons 
par  un  contemporain  »  quel  succès  ils  ont  obtenu  parmi  les  seigneurs 
et  les  dames  de  la  cour  d'Henri  IL  Thomas,  qui  écrit  pour  le 
même  public,  et  qui  a  entrepris  de  ratneltre  au  goût  du  jour  un 
vieux  poème  de  langue  un  peu  archaïque  et  d'allure  probablement 
surannée,  n'a  garde  de  négliger  cet  élément  d'actualité.  Tristan 
était  déjà  représenté  dans  son  original  comme  capable  à  l'occasion 
de  jouer  des  lais  sur  la  harpe.  Sous  l'iniluence  de  Marie,  et  pour 
plah»  aux  lecteurs  de  Büirie,  Thomas  va  s'ingénier  à  développer 
cette  rapide  indication.  Ce  ne  sera  plus  comme  par  hasard  et 
pour  se  tirer  d'affaire  que  le  héros  chez  lui  jouera  des  lais:  ce  qui 
n'avait  été  que  l'expédient  d'un  neveu  de  roi  déguisé  en  jongleur 
devient  Poccapation  favorite  d'un  virtuose.  Tristan  enchante  la 
ootir  do  roi  Marc  par  ses  lais;  Tristan  charme  Iseut  de  ses  lais; 
et  quand  il  s'en  va  en  Petite  Bretagne  la  reine  ne  sait  mieux 
tromper  sa  douleur  qu'en  jouant  sur  la  harpe  un  lai  que  lui  avait 
appris  son  amant  Voilà  désormais  une  tracÛtion  établie  :  le  moyen- 
Âge  ne  séparera  plus  Tristan  de  sa  harpe,  et  il  aimem  à  craire 
que  c'est  sur  cette  harpe  qu'ont  résonné  pour  la  première  fois  les 
plus  beaux  et  les  plus  faniíMix  d'entre  les  lais  de  Bretagne.' 
Âujourd  hui  encore  ce  n'est  pas  autrement  que  nous  nous  âgurons 
les  choses:  tel  a  été  le  charme  des  veis  de  Thomas.  Mais  ai 
Béroul,  ni  Eilhart  d'Oberg,  ni  natoreUemoit  le  vieux  poète  fiançais 


*  DeoU  Piramos,  éd.  Ra  vend,  t.  35 — 48.  Picamua  a  l'air  de  parler 
cnoore  worn  l'impresaon  toute  fraîche  du  snccto  de  Marie.   On  ne  peut  donc 

guère  mettre  sa  Vie  dr  Sei'nt  Edmund  pins  tard  que  I170  ou  I175.  Si  on 
acceptait  cette  inférence,  cela  foarnirait  nn  élément  assuré  pour  la  datation 
de  Partinopeu. 

*  Voir  Gottfried,  19200 — 208.  Le  passage,  en  snbstasce,  vient  sans 
doute  de  Thomas,  mais  on  sent  déjà  dans  les  vers  da  poète  allemand  comme 
nne  idéalisation  de  la  fiji^ure  de  Tristan:  nous  sonuiiei  Stt  XIII*slêds  et  la 

légende  va  se  transformant  et  se  précisant* 

Zcjuchr.  L  rom.  Phil.  XXX  li.  17 
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qu'Os  suivent  de  près  ne  s'étaient  fiût  celte  idée  de  Tristan  ou  des 
lais.  Et  il  est  inñuimeot  douteux  que  Thomas  s'en  iut  avisé,  si 
Marie  ne  l'y  eût  aidé.  L'auteur  des  Lais  a  donc  marqué  d'une 
très  distincte  empreinte  la  plus  belle  des  légendes  du  moyen-âge. 
Et  ce  n'est  sans  doute  pas  un  mince  titie  dlioanenr  pour  die.  Mais 
voilà  que  Thomas  à  son  tour  trouve  des  imitateurs  et  que  les  lais 
vont  commencer  leur  suqirenante  carrière.  Il  y  a  longttMnps  qu'on 
a  signalé  des  points  de  ressemblance  entre  Hom  et  le  Tristan  de 
Thomas,!  et  il  n'est  pas  douteux  qu'en  plus  d'on  pas::agc  du  premier 
poème  nous  ne  trouvions  un  écho  du  second.  Cela  t'explique 
facilement.  La  chanson  de  Uorn^  si  originale,  si  vigoureuse,  n'est 
pourtant  qu'an  remaniement  d'un  poème  plus  ancien;^  c'est  une 
mise  à  la  mode  courtoise  d'une  „geste  épique"  brutale  de  l'âge 
ant&îenr.  Mais  c'est  précisément  ainsi  que,  malgré  la  difiérence 
des  sujets  et  à  prendre  les  choses  en  gros,  on  pourrait  définir  le 
Tristan  de  1170.  Les  deux  Thomas  poursuivent  une  œuvre  très 
analogue;  et  de  même  que  l'auteur  de  Tristan  s'aide  de  Wace  et 
de  Marie,  l'auteur  de  Hom  met  à  contribution  l'auteur  de  Trôtan. 
En  particulier  le  célèbre  passage  où,  devant  les  fìls  du  roi  Gudred 
et  leur  soeur  Lemburc  ravie,  lîorn  fait  entendre  la  céleste  harmonie 
du  lai  de  Batolf,  n'est  qu'une  brillante  variation  de  l'épisode  des 
lais  de  harpe  à  la  cour  du  roi  Marc,  et  Horn  est  id  simplement 
un  disdple  habile  du  héros  de  Thomas.*  Batoli  est  l'équivalent 
de  Graelent  ou  de  Guirun  et  il  n'est  pas  jusqu'au  savant  prélude 
du  concert  qui  n'ait  avec  ses  détails  caract^âstiques  passé  d'un 
poème  dans  l'autre.* 

Maiie  écrivait  eu  Angleterre,  et  probablement  aussi  les  auteurs 
de  Tristan  et  de  Bom.  Mais  déjà  les  La¿f  avaient  passé  le  détroit: 
Gautier  d'Arras  qui,  nous  l'avons  vu,  proteste  vivement  contre  les 
mensonges  qu'ils  contiennent  en  atieste  par  là  la  popularité.  Chrétien 
de  Troie  lui-même  qui  va  devenir  le  grand  maitre  du  roman  français 
rend  hommage  à  Marie  dans  son  £ree.   Mabonagrain  vient  d'être 


1  Signa  no  artlde  nr  £ês  JtuUmrs  dt  TriXkM  êt  dt  Bomt  Rom.,  XV 
[1886],  MfSSderlndin  a  rasMmUé  nombre  de  ^^puuagvt  k  peu  prés  cor« 
retpondaati**  des  deux  romans;  ton  dessein,  D  est  viai,  est  de  montrer  que 

le  style  est  si  diflfércnt  qu'on  ne  peut  attribuer  les  deux  œuvrt-s  au  même 
auteur}  mais  du  point  de  vue  de  la  matière  et  du  »thime",  ses  rapprochements 
a'ea  sont  pM  moist  sigoificutüii.  Voir  aussi  Wissraanii,  Anglia,  IV,  393  t. 

*  C'est  un  fait  qui  me  semble  avoir  été  mis  hors  de  doute  p.ir  M* 
Schoñeld,  Pub.  of  the  Mod.  Lang,  Assoc,  of  America,  I903,  p.  54 — 60. 

*  Cf.  Schoñeld,  art.  cité,  p.  60.  Après  avoir  cilè  les  vers  2830 — 844, 
U  i^oute:  „Xbomae,  ia  composing  tUs  part  of  his  poem,  evidently  wrote  with 
die  Tristan  in  mind,  here  imitatini;  tíie  scenes  in  which  that  hero  fignred  ai 
a  stranger  at        courts  of  Cornwall  and  Ireland". 

*  £a  effet  les  vers  3544 — 573  de  Gottfried  m'ont  tout  l'air  de  s'accorder 
exactement  avec  le  passage  de  la  cbanaon  de  Horn  oh  Horn  prHuàt  avaat 
de  jouer  le  lai  de  Bato^  (v.  2830 — 38).  (Le  portrait  de  Tristan  qui  dans 
Gottfried  précède  le  prélude  î>cnible  bien  venir  de  Thomas  aussi.  Voir  Bédier, 
ouvr.  cité,  1,52,  u.  I  et  Piquet,  ouvr.  citò,  p.  112).  Ccd  sapposc  Thomai 
conune  intarmédiaire  entre  Gottiiried  et  Tantenr  de  H^m, 
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vaincu  par  Eroe  et  désonnais  pourra  sortir  du  verger  où  le  tenait 
confiné  l'afiection  trop  excliiiive  de  son  amie:  tout  le  monde  ae 
téfonit: 

6183    Et  cil  qui  cl  vcrgier  estoient 

D'Krer  rlesarmer  s'aprcstoicul 

£t  chantoient  par  contaoçoD 

Tuit  de  la  joie  «me  èhaii^; 
6187   Et  les  dames  un  lai  troverent» 

Qne  iâ  lai  dê  /m  ap^erent.^ 

Nom  rcoonnaîssons  sans  peine  l'idée  diére  à  Marie:  le  lai  est  fait 
ponr  perpétuer  le  sonvcnir  d'une  ^aventure"  et  c'est  pourquoi  le 
nom  qu'il  reçoit  importe  tant.  A  vrai  dire,  il  semble  même  que 
nous  ayons  là  un  épilogue  à  la  manière  de  ceux  des  Lais',  il  y  a 
plus  qu'une  allnsi<»ì  fbite  en  passant  à  l'œnvre  récMtte  de  Blarie, 
on  sent  comme  le  désir  de  reproduire,  en  même  temps  que  leur 
merveilleux  particulier,  la  forme  extérieure  de  ces  gracieux  contes 
que  l'Angleterre  venait  d'envoyer  à  la  France:  toute  rnaventure** 
de  la  Joie  de  la  Cour  forme  ^bms  £vec  comme  on  „lai"  qu'A  serait 
fiicile  d'en  détacher  et  qui  se  distíngneraít  de  oeiu  de  MÛie  moins 
par  la  forme  et  l'agencement  qne  par  rinspication. 

Chrétien  ajoute: 

6r89  Ito  ii*est  gvcires  tt  lib  eefii, 

et  ce  vers  soulève  nne  question  intéressante.  »Su**  par  qui?  Le 
verbe  est  an  présent,  et  il  ne  peut  guèie  ^agir  que  des  contempo- 
rains de  l'auteur:  c'est  parmi  eux  qu'on  a  oublié,  ou  tout  comme, 
le  lai  de  la  Joie.  Peut-être  la  chose  allait-elle  de  soi:  car  quelle 
apparence  qu'un  lai  fait  pour  commémorer  une  aventure  à  laquelle 
avaient  pris  part»  dans  le  lointain  passé,  les  hâros  presque  fabutamc 
de  la  Table  Ronde  eut  survécu  jusqu'en  plein  XII*  siècle?  Ne 
prenons  pas  le  passage  trop  au  sérieux:  évidemment  il  n'y  a  id 
qu'une  tiction  ingénieuse:^  les  lecteurs  français  de  Marie  —  et  il 
n'en  devait  pas  manqner  autour  de  Chrétien  —  qui  avaient  appris 
chez  elle  l'existence  de  cette  curieuse  coutume  des  Bretons  derâîent 
être  charmés,  arrivant  à  ce  pasiçage  á^Ertc,  de  trouver  cette  coutume, 
pour  ainsi  dire,  mise  en  action,  d'assister  presque  en  personne  à 
la  naissance  d'un  lai  breton.'  Oui,  —  Marie  l'attestait,  —  c'était 
bien  ainsi  que  les  choses  se  passaient  jadis  dans  ce  nqrstériens 
pays  de  Bretagne,  et  décidément  l'antenr  á*Erec  était  bien  renseigné. 


*  Ed.  Foerster,  Rom.  Bibliothek,  1896,  p.  159.  Avec  Criiton  Fuie 
{¡félimat  âês  sautants,  1902,  p.  506)  je  mets  Bree  ven  1 168. 

'  C'est  aiisíi  ce  qu'indique  M.  Grolicr  dnns  son  Grundrifs,  II,  I,  660; 
mais  la  raison  qa'il  en  donne  ne  me  semble  pu  ti¿t  sûre.  Je  doute  fort 
qu'au  moment  de  la  compositlon  d'JVw  nos  poètes  lyriques  se  ftmeat  déjà 
exercés  i  ôcrire  de-^  lai«;  français. 

*  Le  lai  du  Lechear  est  tout  entier  fondé  sur  une  fiction  du  même 

geaic.  Œ  ZäUekt.f.  rm«.  FkO^  pCXDL]  1905,  p.  55— 54. 
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Ma»  notti  qtii  sommes  moins  confiants  qne  les  gwa  du  Xn*  siècle, 
tout  cda  nous  donne  des  soupçons.   SI  le  lai  de  la  Joie  n*a  jamaiSv 

en  dehors  des  pages  de  Chrétien,  résonné  sur  une  harpe  bretonne, 
que  faut-il  penser  du  lai  de  Batolf?  Ne  serions-nous  pas  là  aussi 
en  présence  d  une  ücüoü?^  Cela  ne  semble  guère  douteux.  Pour 
en  juger  autrement  il  feuidtait  d'abord  prouver  que  Batoli  l'antear 
supposé  dn  lai,  a  jamais  existé.  Or  il  se  pent  qne  quelques  uns 
des  héros  du  poème  nous  renvoient  à  des  personnages  historiques, 
mais  qui  oserait  l'aíñnner  de  l'insignifiant  Batolf?  Son  nom,  comme 
celai  dv  lai,  n'est  mm^Mmé  que  dans  un  seul  passage,  et  ce 
passage  ne  se  trouvait  nullement  dans  le  vieux  poème  français  que 
remaniait  Thomas:  nous  avons  vu  que  c'est  une  addition  qui  a 
été  suggérée  au  reraanieur  par  un  épisode  du  Tristan  de  1170.* 
Clairement  le  personnage  de  Batoli  a  été  créé  pour  de¿  tins 
littéraifes,  et  le  lai  qu'il  est  cessé  avoir  eomposé  a  la  mâne  origine 
et  la  même  destination.  On  trouvera  peut-être  que  nous  nous 
donnons  bien  de  la  peine  pour  prouver  ce  qtji  est  asssz  clair  de 
soi.  Aucun  manuel  de  littérature  n'a  encore  nommé  le  lai  de  la 
Joie  et  le  lai  de  Batolf  parmi  les  enivres  perdues  du  XII*  sièdci 
Cest  vrai,  mais  en  revandie  comblm  de  fois  n'a-tK>n  pas  dtè,  avec 
un  profond  sentiment  de  leur  importance,  les  vers  où  Thomas  nous 
montre  Horn  en  train  de  jouer  sur  la  harpe  le  même  lai  de  Batolf! 
Le  passage,  nous  dit- on  volontiers,  nous  donne  des  renseignements 
qu'on  chercherait  vainement  aiUears  sur  le  mode  d'exécution  des 
lais  bretons.  On  les  trouverait  déjà,  crojons*nocs,  chez  Thomas 
ou  à  son  défaut  chez  Gottfried  de  Strasbourg,  car  c'est  de  Tristan 
qu'ils  viennent.  Prenons  garde  d'attribuer  une  valeur  documentaire 
trop  certaine  à  des  détaÛs  qui  ne  sont  que  l'écho  d'une  mode 
littéraire.  L'auteur  de  Hom  lui-même  ne  prétend  pas  id  pdndre 
d'après  la  réalité  contemporaine:  il  nous  laisse  dairement entendre 
qu'à  situe  sa  scène  dans  un  passé  éloigné: 

sSSI    Tut  en  rene  en  après  fud  la  hnrpc  l'uerec 
A  chascuD  pur  harper  fad  lores  cummandee 
£  cbesciui  i  harpa  a  plosors  bien  agree. 
A  efl  U$u  tonnt  titU  karfe  Mm  mmmtr 

S<S5   (km  pbufit  ^mtâ*  àom  #  /Au  soid  M  mtsür* 


'  Cf.  Schofield,  art.  cité,  p.  61:  «We  cannot  conclude  from  the  narrative 
of  Thomas  that  there  really  existed  a  lay  on  the  subject  of  Horn's  love,  and 
it  is  quite  improbable  ihtt  the  lay  of  Hatolf  sung  by  the  hero  himself  pub- 
licly at  the  Iri!>n  court  dealt  wiih  that  theme".  Mais,  continue  M.  Schoñeld, 
il  est  au  contraire  très  vraisemblable  qu'il  ait  exi>té  un  lai  breton  dont  Balolf 
était  le  bôros.  Et  il  suggère  que  ce  lai  pouvait  bien  nous  redire  la  même 
Ustoire  que  G.^uircy  de  HoniDOttth  mema  rteonte  de  Baldtilpli  le  Saxon,  (L.  IX, 
eh.  I,  cd,  San-Marle,  p.  122).    C'est  possible,  mais  le  doute  est  permis. 

*  Cf.  Scho&eld,  atL  dl¿,  p.  59:  »That  this  is  a  late  addition  is  obvious 
if  only  firom  tfie  feet  (bat  Horn  is  pictured  as  singing  it  in  Ireland  befbie 
bis  love  was  cnnsummated ,  during  the  period  of  bis  fiilt  Mparfttioa  fRNB 
Riuenhild,  while  be  was  ignorant  of  her  condition". 

>  Ed.  Brede  et  Steaed,  p.  151. 
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Cette  epoque,  c'est  naturellement  celle  où  l'auteur  de  7'ristan 
place  la  scène  des  lais  de  harpe  à  la  cour  de  Marc.  Passant  à 
cet  autre  Thomas,  nous  trouverons-nous  sur  un  terrain  plus  solide  ? 
Devons-sons  voSr  dans  le  lai  Gm'ruHf  le  lai  de  GradaUt  le  lai  de 
Tisbéi  le  lai  de  Didon  plus  que  de  simples  motifs  de  décoration? 
Notons  que  dans  le  poème  de  Tristan,  à  la  différence  de  Horn  et 
á*£ric,  ces  lais  ne  sont  pas  rattachés  à  la  trame  du  roman:  ils 
nous  renvoient  à  des  ^wentores"  paifidtement  indépendantes. 
7  a  fiction,  elle  n*est  donc  plus  anisi  patente.  Thomas  peut  très 
bien  avoir  pris  ces  titre"  et  c^s  «injets  autonr  de  hii,  dans  la  littérature 
et  la  mvisique  de  son  temps.  Et  c'est  bien  ce  que  les  critiques 
admettent  d'ordinaire.  Il  est  vrai  que  sur  les  lais  de  Graelmt,  de 
Tiri/,  de  Dkbri  jusqu'à  oes  derniers  temps  on  ne  se  prononçait 
guère.^  n  n'en  était  pas  question  dans  les  fragments  conservés 
de  Thomas,  et  qui  nous  assurait  qu'il  n'y  fallût  pas  voir  une 
addition  de  Gott¿ied?  Mais  sur  l'unique  lai  dont  ces  fragments 
basent  mention,  tont  le  monde  semble  d'accord»  et  qu'il  i^agte 
d'une  étude  sur  la  légende  du  cœar  mangé  cm  d'une  revue  des 
œuvres  frnnr-iises  du  XII*  siècle,  on  ne  manque  pas  de  citer  en 
bonne  place  le  lai  Guirun  dont  on  déplore  la  perte.  Récemment 
M.  Bédier,  au  cours  de  sa  reconstitation  critique,  s'est  montré 
indiné  —  avec  tonte  raison,  crc^ons-nous,  —  à  restituer  ¿  Thomas 
la  mention  des  autres  lais  énumérés  par  Gottfried.  Et  il  prend 
soin  de  montrer  les  points  d'attache  visibles  ou  possibles  avec  la 
réalité.  Le  lai  de  Graelent  „ne  peut  être,  comme  le  remarque 
Hertz  (p.  512),  que  celui-là  même  dont  nous  avons  conssrvé  une 
forme  narrative  {Poésies  de  Marie  de  France,  édit  Roquefort),  le 
conte  de  ices  que  Marie  de  France  intitule  L<im-al.^  Quant  au 
lai  de  Tisbé,  „  d'anciens  jongleurs  bretons  ont  dû  [le]  colporter 
parmi  d'autres  thèmes  antiques."  >  U  est  possible  que  M.  Bédier 
ait  nûson  id  aussi;  mais  son  explicafion  suggère  pourtant  de 
graves  doutes.  Est-il  bien  assuré  d'abord  qu'on  trouve  „par  ailleurs, 
et  plus  anciennement  qu'on  ne  le  dit  d'ordinaire,  cette  qualification 
de  iais  bretons  appliquée  à  des  contes  de  l'antiquité  classique,  lai 
á*0rpkiet  lai  de  Narcùt^i^  Les  pins  ancimnes  mentions  d'un 
lai  d'Orphée  se  tzouventt  à  notre  connaissance,  dans  le  Conte  de 
VH^me  et  dans  une  des  versions  de  Floire  et  Blancheâeur.^  Or 

1  Le  lai  Tristan  étant  attribué  à  THstsu  Ivi-nême,  l'artifiee  était  Id 
trop  visible  pour  qu'on  s'y  «rêtSt 

*  Ouvr.  dté,  1, 55,  cootinadon  de  la  note  3  de  la  page  $2.      Il  ftudrsit 

ajouter  le  lai  de  Didon,  qui  n  autant  de  droit  —  et  probáblcmeat  aani  pen 
—  d'être  considéré  comme  „lai  breton"  que  Tisbé. 

*  Ibid.  M.  Bédier  ajoute  „ef.  Brugger,  Zeitschrift  für  fram.  Spr,  ». 
Lit.,  XX  (TQ99),  p.  134".  A  l'enviroit  indiqué,  M.  Rrup;jer  se  bortic  à  affirmer 
que  le  lai  Orphée  (que  nous  ue  connaissons  que  par  une  traduction  anglaise) 
étant  de  tout  p<iint  semblable  aux  autres  »lais  bretons"  doit  être  lui  aussi  un 
glai  breton":  celte  légende  grec^jne  est  devenue  celtiqoe  ai  cUe  a  été  traonnia« 
ans  Français  par  les  Celtes.  Sans  doute,  mats  Pa-t-eUe  éfe£7 

<  Voir  p.  266  n.  4  et  5.  Le  posMgc  de  LmctM  (v.  pbS66)  vleat  penl- 
êtxe  directement  des  vers  de  V£sptne, 
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oes  deux  poèmes  sont  rrrtamempnt  po^^térietirs  au  Tristan  de 
Thomas  et  nous  noterons  qu'ils  eu  ont  probablement  subi  l'in- 
fluenoe.  Quant  av  lai  de  NanUu  je  n'y  connais  ancuDe  alluiioii. 
Hons  awms  vn  poème  de  Narcisau  assez  and^,^  qui  dans  ail 
des  manuscrits  est  désigné  du  nom  de  lai:'  mais  si  je  ne  me 
trompe  ce  manuscrit  est  du  XIII «  siècle.  En  second  lieu  le  conte 
de  GraeUnt,  tel  que  nous  le  possédons,  n'est  qu'une  mise  en  cBuvre 
assea  habile  de  matériaux  empruntés  à  plusieurs  poèmes  de  Marie, 
en.  partÎCTilier  à  son  Lanval.'^  Nous  ne  sommes  pas  par  là  iut(  rist's 
à  conclure  à  l'existence  d'un  lai  lyrique  de  Graelent.  A  vrai  dire, 
il  n'est  pas  impossible  que  l'auteur  du  conte  ait  emprunté  sa  matière 
i  Marie»  et  le  nom  de  son  héros  à  Thomas.^  Ânivons  enfin  au 
lai  Goron:  son  existence  indépendamment  da  poème  de  l^istan 
n'est  guère  mieux  assurée.  Les  mentions  qu'on  en  retrouve  dans 
Améis  et  la  chanson  de  Loquifer  semblent  inspirées  directement 
par  le  passage  de  Thomas.*  H  n'y  a  peut-être  pas  beaucoup  pins 
de  raison  de  croire  à  Tezistence  d'un  lai  Goron  qu'à  celle  d'un 
lai  de  la  Joie  on  à\\n  lai  de  Batolf.  Ce  sont  des  manifestations 
diifcrentes  d'une  mcme  mode  littéraire,  dont  ncius  voyons  le  point 
de  départ  dans  Marie.  Il  reste,  dira-t-on,  que  Thomas  à  propos 
de  Goron,  esqufane  va  quelques  ven  une  avmture  indépendante 
de  son  Tristan.  Soit,  mais  nous  ne  prétendons  nullement  que  vers 
1170  il  n'ait  oôum  des  récits  oraux  on  ne  se  soit  transmis  des 


*  G.  Paris  le  regarde  comme  antérieur  au  roman  de  Troie  (Journal  drs 
Savants,  X902,  p.  352,  n.  2).  Les  allusions,  et  quelques  unes  très  anciennes, 
à  nne  chanson  (:  poème  narratiO  de  Narcisse  oe  n^anquent  pas  (voir  Birch- 
Tlirschfeld ,  Üb<r  die  den  provenMÜschert  Troubadours  bekontlùn  ^isdun 
Stoffe,  p.  14),  mais  nulle  paît  on  ne  mentionne  un  lai. 

*  Voir  Grundri/s,  II,  I.  593, 

*  Cf.  ZeUsehr./.  rom,  PAU.»  XXIX  [1905],  p.  19— 29. 

*  Ce  pt^t  demandetait  peut-être  qu'on      arrêtftt  un  peu.  Vb3»  notre 

dessein  est  surtout  d'étudier  Marie  dans  ses  rapports  avec  îa  lifjcnJe  de 
Tristan.  Nous  ne  pouvons  qu'indiquer  en  passant  de  quel  côté  nous  cher- 
cheiioat  la  solution  des  nombreux  petits  problèmes  qtie  pue  notre  manière 
de  concevoir  l'histoire  des  „lais". 

*  Voir  p.  166  n.  3.  Dans  les  Strengleikar,  le  lai  de  Gurun  se  termine 
par  cette  phrase:  ,,Bien  des  gens  disent  ce  conte  d'une  autre  façon,  mais 
je  n'ai  rien  lu  que  ce  que  je  vous  ai  rapporté".  (Ed.  Keyser  et  Unger,  p.  61.) 
Ce  qui  peut,  »emble-t'ü,  t'inteipréter  aind:  piurtent  d'an  lû  lyrique,  c'est  à 
dire  d'une  chanson  de  Gurun  notre  auteur,  en  celi  imitant  Maiic,  veut  ex- 
pliquer quelle  est  l'origine  de  cette  chanson;  il  la  chcrchi:  naturcUcmeul  dans 
une  „aveoture")  et  cette  aventure  il  nous  la  rapporte  telle  qu'il  la  lue:  d'autres, 
il  est  vrai,  pour  expliquer  l'origine  de  la  mime  chanson  [c'est  à  dire  an  fond 
du  r>uom"  de  la  même  chanson]  racontent  une  autre  aventure.  Il  est  permis 
de  voir  dans  ces  derniers  mois  uno  allusion  à  Thomas.  C'est  probablcmi;nt 
à  lui  qu'est  empruntée  la  mcntioo  du  „lai  Gurun"  Guirun,  Goron].  L'auteur 
de  G^»Unt  ne  trouvant  qu'un  nom  dent  le  Tristan  pouvait  y  adjoindre  telle 
légende  qu'il  lui  plairait;  l'auteur  de  Gurun  trouvait  dans  le  mf-nie  roman  un 
nom  plus  le  sommaire  d'une  aventure ,  et  s'il  préicrait  en  co.'Ucr  une  autre  à 
cette  occasion  il  croyait  pcut  i-trc  habile  de  marquer  sur  ce  point  son  pré- 
tendu désaccord  avec  XhoraM;  l'artifice  «'y  couvrait  d'un  &ux  air  de  vrai- 
semblance. 
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traditions;  l'rrites  sin  un  certain  Goron,  ou  sur  un  certain  Graelent, 
pas  plus  que  nous  ne  nions  l'existence  vers  la  uieme  époque  de 
certaines  légendes  concernant  Tisbé  on  Didoo.  Toot  œ  qn«  nom 
avançons,  î^ert  que  les  vers  de  Thomas  ne  nous  renvoient  pas 
nccessairement  à  des  /ais  bretons,  de  quelque  fa<,oii  qu'on  interprète 
le  terme.  1  C'est  dire  par  exemple  que  la  légende  du  cœur  mangé 
n'est  pas  forcément  d'  origine  celtique. 

Jusqu'à  présent  nons  n'avons  £sit  aucune  allusion  aux  lais 
français,  ou  descorts  comme  on  les  appelle  aussi.  Nous  savons 
que  c'est  nu  XIII"  siècle  que  se  trouve  leur  période  ^ie  florriison; 
mais  à  quelle  époque  faut- il  en  placer  l'origine?  Au  moment  où 
Marie  attire  l'attention  du  public  d'Angleterre  et  de  France  sur  les 
lais  bretons^  nos  poètes  lyriques  ont-Us  déjà  commençé  à  imitn  les 
mélodies  celtiques  et  à  y  adapter  des  paroles  françaises  —  si  c'est 
bien  ainsi  qu'il  faut  se  représenter  1p  rapport  entre  les  deux  genres? 
C'est  peu  probable.  Mais  la  quesuou  est  obscure  et  complexe,  et 
on  ne  parviendra  i  y  vt^  clair,  croyons-nous,  que  si  Pon  distingue 
soigneusement  deux  courants,  deux  directions  tiès  différentes.  D'une 
part  nous  avons  des  chansons  françaises,  apviflóes  lais,  que  leur 
Structure  rythmique  et  musicale  met  tout  de  suite  à  part  dans 
l'cBUvre  de  la  lyrique  contemporaine:  elles  suivent  une  évolution 
qui  aboutit  au  lai  de  Madiaut,  de  Deschamps  et  de  Froissart 
Pris  comme  désignation  de  ce  genre,  le  terme  lai,  déjà  ancien  dans 
la  langue,  ne  trahit  assez  vite  presque  aucune  attache  avec  les 
Bretons:  il  se  confond  bientôt  avec  le  terme  descort,  puis,  sans 
cesser  de  vivre  et  de  se  transformer  en  France,  passe  dans  les  pays 
voisins  :  en  ^ovcnce  et  de  là  en  Italie,  en  Angleterre,  en  Portugal 
L'histoire  compiòte  de  ces  péripéties  -serait  intéressante  mais  longue 
et  elle  nous  entraînerait  en  dehors  de  notre  sujet.^  Nous  espérons 
y  revenir  quelque  jour.  Pour  le  moment  nous  ne  voulons  retenir 
que  le  second  courant  II  y  a  dans  la  littérature  firançaiso  du 
XIP  siècle  et  dos  siècles  suivants  toute  une  série  d'allusions  aux 
lais  qui  n'ont  rien  à  voir  avec  le  développement  contemporain  du 
lai  français.  C'est  une  tradition  purement  livresque,  sans  point  de 
contact  avec  la  réalité,  qui  ne  peut  par  conséquent  sauf  exception, 
nous  éclairer  sur  cette  réalité: ,  et  c^ui  remonte  directment  à  Marie 
et  à  Thomas.  On  en  peut  suivre  le  cours  nns  peine  jusqu'au 
XIV*  siècle. 

Mais  avant  d'en  venir  là,  il  est  bon  d'observer  que  le  succès 
du  recueil  de  Marie  a  déterminé  l'apparition  d'un  assez  grand 

nombre  de  contes  qui,  construits  avec  plus  ou  moins  d'habileté  sur 
le  même  modèle,  prétendent  eux  aussi  se  fonder  sur  des  lais  ou 
chansons  bretonnes  et  parfois,  à  l'imitation  de  quelques  uns  des 


*  n  nt  clair  qu'il  faut  appliquer  la  même  critique  aux  vers  de  Marie. 
Noos  TaTons  tenté  autrefois.   {Ztitsehr.  /,  rom.  Phil.  XXIX,  p.  310 — 322). 

'  Noos  en  avons  donné  nue  eiqnÎHe  bien  incomplite  et  ffagmeataire  id 

même,  XXLX,  p.  309— 310. 


Digitized  by  Google 


264 


tüCBN  lOt'LBT, 


poèmes  de  Marie  s'întituleat  eux-mêmes  lais.  Ces  imitations  se 
répartissent  évidemment  sur  une  période  de  temps  assez  étendue, 
malt  il  est  diiBdle  d'en  déterminer  rigoureusement  la  duoDolugic. 
Le  dassement  que  nous  (»oposoiis  et  qui  se  fonde  sur  certaines 

ressemblances  ou  différences  que  ces  œuvres  présentent  entre  elles 
ou  à  l'égard  de  Marie  n'est  que  provisoire.  Parmi  les  plus  anciennes 
—  vers  II 70 — II 80  —  nous  rangerions /^<nv/(7)&,  le  Cor,^  Grae/eni, 
Disiri  et  probablement  VStpùu\'^  dans  les  dernières  années  du 
siècle  (i  190— 1200),  Tydorel^  Doon,  Melton,  7yolei\  au  débat  du 
XIU*  siècle  Ignaure,  le  Lecfuor,  le  Trot,  Ä^ahartt]  dans  la  première 
moitié  du  XIII*  siècle  (1200— 1250},  nous  mettrions  des  poèmes 
qui  ne  se  réclament  plus  d'une  dianicm  bretonne,  mab  qui,  pour 
s'élever  au  dessus  de  la  tourbe  vulgaire  des  fabliaux,  se  vantent 
du  titre  de  lai  que  leur  a  donné  leur  auteur:  VEpervier,  V Ombre, 
le  Conseil,  le  Vair  Taltfroy,  ou  seulement  cpelque  copiste:  le  Cori 
Mantel,  X Oiselet,  Arisíoíe,  Auberêe.  C'est  par  ce  dernier  groupe  que 
le  mot  lai  a  été  transmis  à  ta  seconde  moitié  du  XOl*  siècle  et 
au  XIV **  siècle  avec  le  sens  de  fabliau  relevé,  conte  sérieux  et 
même  traité  en  vers.  Dans  une  revue  de  l'influence  de  Marie  nous 
ne  pouvions  oublier  ni  cette  floraison  de  contes  ni  cette  extension 
si  curieuse  du  sens  dti  mot  lai.<  Mais  nous  avons  lâte  d'arrivw 
à  l'examen  des  allusions  par  oh  se  révèle  une  part  peut-être  mofaos 
remarquée  de  celte  iniluence. 

Nous  avons  déjà  noté  dans  H  rn  et  dans  Erec  deux  rasages 
siguiñcatiís  sur  lesquels  nous  ne  reviendrons  pas.  Mettons  à  part 
un  groupe  de  romans  où  dans  la  description  d'une  féte,  d'une 
procession,  d'une  cérémonie  quelconque  on  mentionne  le  lai  a  côte 
des  autres  divertissements  dont  les  jongleurs  régalent  leurs  auditeurs: 
la  chronique  du  Mont'Saint-Michel^  la  chanson  d^Elioxe^  \Escoufie^ 

'  Au  vers  583  (Ed.  Wulff,  p.  90),  le  mot  lai  n*a  pas  l'air  de  se  référer 
ä  uoc  cban&OQ  el  semble  désigner  le  coaie  luUméme  (sOu>  la  lorme  que  lai 
aviil  donnée  Garaduc).  Au  v.  59a  le  mot  „oonte*'  désignerait  l'adaptation 
française  par  Robert  Biqnet  de  ce  soi-dinnt  «rigiasl  far«ton.  C£  firugger» 
Zeitschr.  f.  fr.  Sßr.  u.  Ut.,  1898,  p.  140. 

*  Comparez  Us  deux  premiers  vers:  ^Q^ii  <iue  lays  tienine  a  mençonge, 
~  Sacbiez  je  net  tiens  pas  a  songe"  avec  le  passage  d'//¿r  et  Galerón  que 
Dont  avoDi  précédenunent  dté  et  dbcutd«  II  tentóle  qne  nons  recndllioni 
comme  les  échos  d'une  discussion  sur  l'authenticité  des  lais. 

*  Nolcr  qu'au  vers  4$  il  e^l  question  du  drap  de  Raineborc  (ou  Ratis- 
bonrie).  Or  les  deux  autres  mentions  que  l'on  en  a  recueillies  se  trouvent 
dans  Béroul  (v.  3726)  et  dani  VEscoufl*  (t.  6704).  (Ci.  W.  Hertz,  Parurval*, 
n.  144).  On  peut  supposer  quMl  y  a  là  les  ¿chos  d'une  mode  passagère,  et 
par  coni-f'qucnt  dater  Tydorcl  ;\  peu  près  de  l'époque  du  Tristan  de  Réroul 
et  de  V£scoufU.  Je  dois  cette  remarque  à  l'obligeance  courtoise  de  M.  F. 
IC»  VTsiTcn* 

*  Cf.  Zeitschr.  f.  rom.  Phil,  XXIX,  p.  311— 312. 

*  De  Guillaume  de  Saint-Pair.  Ed.  Michel,  v.  767  —69. 

*  C'eet  le  nom  donné  par  G.  Paris  au  poème  publié  par  M.  Todd  MMS 
le  nom  de  La  Naisiance  du  Chevalier  au  Cygne  (Pubi,  of  Mod.  Lang".  Assoc, 
»f  America,  1 889).    Voir  les  passages  qui  nous  concernent  cités  par  G.  Paris, 


,  XIX,  3.U. 
»  Ed.  P.  Meyer,  v.  731—733. 
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le  Tburtiôàmeni  (PAnlkhrtst,^  le  roman  de  ìa  VioleiU^  Tontes  ces 

allasions  pourraient  fort  bien  à  la  rigueur  dériver  simplement  du 
récit  que  Wace  nous  fait  des  plaisirs  de  la  cour  d'Arthur.  Toute- 
fois il  est  probable  que  ce  brillant  développement  de  Tauteur  da 
Brut  aimit  fini  par  pâlir  si  Marie  et  Thomu  n'avaient  contiiboé 

à  en  aviver  l'éclat.  Mais  leur  influence  directe  est  îndéniablo  r.nnnd 
on  nous  mentionne  un  lai  par  son  nom:  c'est  le  cas  pour  unf 
chansou  du  cycle  des  Loirains:  grande  est  la  fête  et  les  joiigieui:» 
7  vident  les  lais 

Que  en  Bietaicae  Aient  ]«  H  anuut. 

Del  Chevrefoil  vont  le  sonet  disant 
Que  Tlristans  fi»t  que  Iseut  ama  tant.* 

Id  il  est  évident  qne  Wace  ne  suffît  plos.   Ce  n'est  pas  non  pins 

lui  qui  peut  rendre  raison  de  la  pittoresque  description  des  noces 
de  Flamenca  dans  le  roman  provençal  du  même  nom.^  A  vrai 
dire,  sous  couleur  de  passer  en  revue  le  répertoire  varié  des 
jongienn  et  des  conteurs  dn  XIII*  stède,  d'est  tonte  la  Kttésature 
loman^ue  des  trois  quarts  de  siècle  précédents  que  le  passage 
résume  avec  une  spirituelle  vivadté.  Nons  ne  dtons  que  ce  qoi 
relève  de  Marie: 

596    Qui  saup  novella  viol^dura, 

1^1  canzo  ni  descort  ni  lais, 

Al  plos  (|oe  poc  avan  A  (rail. 

L'ons  violai  lais  del  Cabrefoil, 
600   E  l'autre  cel  de  TinUgoil; 

L'us  cantei  cel  dels  Fina  AmanZi 

B  l'antre  cel  qn«  fet  Irant.* 

Ailleivs  on  nous  montre  im  roi  assis,  dans  tout  Téclat  de  la 
pompe  royale,  écoutant  nn  lai  que  loi  haipe  un  jongleor.  Et 
comment  ne  pas  penser  an  roi  Marc?  En  attradant  que  le  souper 
soit  piêt^  le  roi  Anséis 


*  De  HuOD  de  Mèri.    Ed.  Wimmcr,  t.  482—485. 

*  Ed.  Midkd,  V.  3089 — 90. 

*  Passage  cité  par  P.  Paris,  Homams  A  ta  TàUt  Xomde,  I,  I3. 

*  Ed.  P.  Meyer,  tornei,  1901. 

*  Il  n'est  question  ici  que  de  h.  -  •  et  de  musique,  et  il  est  très  possible, 
cnoune  l'indiquait  M.  Paul  Meyer  «ians  la  première  édition  de  son  Roman  de 
Ftitm*nca  [1865],  p.  278,  n.  í  et  279,  n.  i,  que  le  v.  599  et  le  v.Coi  nous 
ri;nvoitnt  aux  lais  lyriijues  du  Cnl'vrefeuiUe  cl  tics  Amants,  tous  deux  facile- 
ment accessibles  aujourd'hui  daos  le  recueil  de  M.  Jeanroy,  Luis  et  Dtscorts 

français  du  XIII*  HM*.  IL  se  pent  anssl  que  l'allnsfon  soit  anx  Inis  Ijrrlqnei 
dont  Marie  se  réclame  dans  ses  contes  du  Chèvrefeuii'e  et  des  Deux  Amants 
et  dont  elle  aurait  ainsi  appris  l'existence  à  i'auteur  de  Flamenca  comme  à 
bien  d'autres.  Il  n'est  pas  très  utile  de  rechercher  ce  que  peuvent  avoir  été 
le  lai  de  Tintagâl  ou  aCdni  que  fit  Ivan":  ils  ne  doivcot  peut-être  leur 
esltience  qu'aux  nécessités  de  la  rinc.  Que  les  noms  en  aient  été,  en  tout 
cas,  empruntés  \  la  ^mntièrc  de  Bretagne"  semUe  eonfinncr  notre  hypothèse, 
plutôt  que  celle  de  M.  Mcjer. 
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faisoit  un  Breton  vieler 
Le  lai  GuroD,  corneal  il  dut  fìacr.^ 

On  BOUS  l'a  montré  déjà  en  nne  autre  circonstance  qui 

seoit  sor  un  bufet  d'argent; 

Por  oblïer  son  flesronfortement 
Faisoit  comer  le  lai  de  QracleoU' 

Le  lai  qui  calme  les  soucis  finira  par  prendre  une  vertu  assoupis- 
sante.  Corame  Perceval,  dans  la  continuation  de  Gerbert,  arrivé 
à  un  certain  château  se  retire  pour  dormir,  un  jongleur  vient  à  sa 

A  estÎTe  de  ConuwiUe 

Li  Dote  j.  mcne?tri-x  snnz  faille 
Le  lai  Goron  molt  dulcementi 
Endormis  est  isnelement.* 

Dans  le  lai  de  V Espine  nous  sommes,  comme  dans  Tristan^  à  la 
fìn  d'un  festin  à  la  cour  du  roi  de  Bretagne: 

176    Le  lai  escoutent  d'Aclis 

Que  ans  Ireis  sone  en  sa  rote, 
Molt  doucement  le  dumi»  et  note. 
Emprcs  celai  Mtre  eocomnience, 

180   Nus  d'eus  ne  noise  ne  ne  tenoej 
Le  lai  lor  soné  d'Orpheï.* 

Cest  ce  niAme  lai  á\Orphet"'^  qu'écoute,  dans  le  Lancelot  en 
prose,  le  roi  Baudeiuagus.  H  ..tenait  sa  cour  dans  une  belle  prairie, 
eu  face  du  château  .  .  .  [il]  était  assis  dans  un  grand  fauteuil 
d'ivoire,  ayant  devant  lai  un  harpeur  qui  lai  notait  le  lai  d'Orphée; 
¡1  l'écoutait  avec  plaisir  et  tout  le  monde  observait  le  plus  grand 
silence."'  Un  roi  assis  dans  une  attitude  hiératique,  écoutant  au 
milieu  d'une  cour  silencieuse  le  lai  d' Orphée-,  c'est  là,  U  est  curieux 
de  le  noter,  w  qu'est  devenue  au  XIII*  nèide  la  scene  «I  vivante 
où  Ibfarc  découvre  les  talents  musicaaz  de  Tristan. 


1  Anséis  de  Carlhage,  Ed.  Altoo*  t,  6145— 46. 

•  Id.,  V.  4975— 77. 

»  Citó  par  Mlle  J.L.  Weston,  Rom.,  XXXV.  p.  526.  —  Voyez  un  autre 
exemple  de  cette  ioflaence  soporifique  des  qSoos"  (poitevins,  cette  fois)  dans 
1«  T9urnoitmtnt  tPAMtiekrùt,  éd.  wimmer,  v.  49a--i496w 

•  Ed.  Zenker,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XVII.  p.233ss. 

■  C'est  aussi  le  Ui  à' Orphée  qu'on  enlend  r¿'sonncr  sur  la  harpe  à  la 
cour  du  père  de  Floire  (Floire  et  Blanchefleur,  é  J.  du  Méril,  p.  231);  mais 
id  le*  réminiscences  „bretonncs"  sont  mêlées  à  des  traits  qui  rappellent  le 
merveilleux  mécanique  des  romans  antiques:  il  y  a  dans  l'épisode  comme  une 
fusion,  Uhscz  liabile,  ik-s  dtux  traditions.    ()n  en  peut  conrlurc  que  le  p.iss.i^^c 

n'a  pas  été  éciit  très  longtemps  après  Troit  d'une  part,  et  de  l'autre  Marie 
et  ThowAS. 

•  Cité  par  P.  Paris,  Us  Romans  d*  la  Table  Ronde,  V,  p.  192—3.  — 
P.  Paris  imprime  „¿1  lai  d'Orphée*'  :  U  y  a  d'autres  exemples  de  ce  fémisiii. 
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Le  lai,  on  le  voit,  est  maintenant  une  des  pièces  presque 

nécessaires  du  bric-à-brnr  arthurien  ;  d'en  mentionner  un  ajoute 
tout  de  snite  comme  une  touche  de  ^couleur  locale".  Déjà 
Chiétieu  puilant  dans  son  Imm  du  père  de  son  héroïne,  le  duc 
Xandunet,  nous  confie  noncbalameot  qu'on  en  «note  on  lai",!  petit 
détrà  qui  n'a  d'antre  but  que  de  nons  rappeler,  si  nous  étions 
tentés  de  Toublier,  que  nous  sommes  en  terre  bretonne.  Quelques 
années  plus  tard,  Renard,  déguisé  en  jongleur  breton,  énumère  à 
Yaengrin  ébahi  tout  un  riche  répertoire  où  voisinent  sans  façon 
les  productions  variées  de  „Bretagne**. 

2389   Ge  fot  saver  bons  lais  bretons 

Et  de  Merlin  et  de  Foncoii, 

Del  roi  Artas  et  de  Tristan, 

Del  Chicvrefoil,  de  Saint-BrandtD. 
2393   Et  ses  tu  le  lai  dame  Iset? 

b,  ia,  dit<ll,  godistonct 

Ge  fot  tarer,  fot  il,  Uwstc».* 

C'est  encore  de  la  couleur  locale,  adaptée  aux  besoins  d'une  joyeuse 
parodie. 

Notons  du  reste  que  le  lai  ne  joue  pas  toujours  un  simple 
rôle  décoratif,  mais  qu'à  l'imitation  d'un  passage  connu  de  Tristan 
il  constitue  parfois  un  des  ressorts  de  l'action.  On  sait  comment, 
en  lui  jouant  le  lai  de  Jh'don,  THstan,  déguisé  en  jongleur,  se  fait 
reconnaître  d'Isen^  que  Gandhi  vient  de  conquérir  et  emsûèût  dans 
son  pays.*  Noos  retrouvcms  la  même  situation  dans  un  poème  qui 

'  Ed.  Foerstcr,  v.  2153. 

*  Ed.  IfuHo,  T,  67.   Je  dte  les  dz  premiers  vers  sous  la  forme  où  les 

donne  ^t.  Bédicr  (Zc  f'r"!  :v  Je  Tristan  par  Thomas,  IT,  127)  qui  lire  du 
passa^;«  un  arguiuitit  tu  iaveiir  de  son  hypothèse  sar  l'uriginc  des  lais.  Je 
noie  qu'au  vers  2390,  il  a  remplacé  par  Foucon  rénigmatique  'Noton  de  IVd. 
Martin  (cf.  Matike,  Modem  PhiMogyt  1905,  p.54  et  n.  i);  nais  on  ne  voit 
pas  bien  ce  que  rient  faire  Foucon  parmi  les  autres  noms,  tous  empruntés  à 
la  j.matiêre  de  Rrctajijne"'  —  Il  est  évident  que  le  Rcn.ird  <.>t  ici  plus  pré- 
occupé de  jeter  de  la  poudre  aux  yeux  du  Loup  que  de  faire  une  revue 
exacte  des  oeuvres  d'origfaie  „twetooBe"  :  la  mention  d'Artos,  de  Saint-Brandan 
montre  qu'il  n'entend  pas  seulement  citer  des  lais,  et  que  to:it  lui  est  bon 
pourvu  que  ic  nom  n'en  détonne  pas  dans  le  répertoire  d'un  jongleur  breton. 
Le  passage  ne  noni  antoiìierait  pat  à  conclure  à  l'existence  d'un  lai 
,daiae  Iset". 

*  Il  y  a  longtemps  qu'on  a  fidt  remarquer  la  ressemblance  de  cette  scène 

de  Tristan  avec  le  p;iss.i¿:f  de  King  Horn  où  Horn  (î't;  n'sé  en  jongleur  re- 
conquiert sa  femme  Kimcnhild  qu'en  son  absence  av.ut  enlevée  le  traître 
Fikenhild  (Wissmann,  AngUa^  IV  [1881],  393;  Gohher,  Die  Saç^e  von  Tristan^ 
1887.  p.  îq;  Schofield,  nrt.  cité,  p.  60 — 61).  Le  fait  que  Horn  se  fait  re- 
couuaiuc  de  Kimenhild  ¿¿.dement  au  moyen  d'un  lai  complète  l'analopie:  „IIe 
sette  him  on  J>c  benché  —  His  harpe  for  to  clenche.  —  J/<r  nifsk.iie  Kymen- 
bilde  iay  ...  (v.  1475  I><'^ns  la  scène  correspondante  du  roman  trancáis 
de  Ètom  te  béros  et  ses  compagnons  lOBt  également  déguisés  en  jongleurs, 
mats  cette  rn?c  ne  leur  sert  qu'à  pénétrer  dnns  !a  salle  du  festin,  et  ?i  peine 
enué  Horn  fond  sur  Wickel  et  le  tue  :  il  a'est  question  ni  d'un  lai  ni  d'une 
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remonte  peut-être  à  la  ñn  du  XII siècle,  uaÔB  qui  a  été  'amendé' 
et  inséré  assez  longtemps  après  dans  le  Perennal  de  Gerbert.i 
Tristan  suivi  de  plusieurs  compagnons,  tous  déguisés  en  jongleurs, 
anive  i  la  conr  du  lOi  Marc.  On  leur  fait  fête.  Cependant 
Tristan  cherche,  sans  éveiOer  les  soupçons  dn  ro^  à  se  taire  leoon- 
naîtie  de  U  reine  Iseut: 

Ed  sa  maîa  s  pris  un  flagudl, 

Molt  dolcement  en  flajola, 
760  Et  par  dedens  le  flaguel  a 

Noté  le  lai  d«l  Cfaievreiiial, 

Et  pais  a  mis  jus  le  flagueUL 

Li  rois  et  li  baron  l'eûteat, 
764   A  merveille  s'en  esjoîrent 

Yseus  rot,  molt  fu  esmarie: 

„TUV  bit  ele,  issint»  Mari«» 

Je  qoit  ^fst  Tmtniis,  ncs  asáis  . . 

Íjg  nom  du  lai  est  emprunté  à  Marie  et  la  ruse  à  Thomas.  Dans 
Galeran  de  Bretagne  nous  rencontrons  one  mise  en  scAne  nn  peo 
différente  des  mcm^  éléments  :  Galeran  qui  apparemment  a  oublié 
sa  ñancée  d'autrefois,  Fresne,  va  épouser  la  soeur  de  celle -d  au 
château  de  la  Roche-Guyon.  Tous  les  hôtes  sont  assemblés  quand 
anive  Fireme  promenant  ses  doigts  sv  la  luurpe.  Elle  aperçoit 
son  ami  qui  ne  la  reconnaît  paa^  et 


reconnaissance  par  Rimel.  Ainsi  on  pourrait  croire  que  ces  traits  ont  été 
ajoutés  par  l'aateor  anglais  et  provienoeat  peut-éue  directement  on  indirecte- 
ment  de  TVùtefi.   Mais  d'une  put  dans  le  Mom  français,  le  défnisemenC 

semble,  par  le  5oin  avec  lequel  il  est  détaillé,  l'amorce  d'une  scène  qui  ne 
vient  pas;  d'autre  part  A'ing  Horn^  dans  le  passade  en  question,  emploie  le 
mot  iay  (v.  1477),  terme  trèi  rare  en  anglais  vers  1250  (folr  nne  revue  des 
plus  anciens  exemples  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XXX,  p.  7^3 — 7''4*  *1  f*"*  7 
ajouter  les  vers  de  King  Horn  que  nous  discutons).  L'auteur  d'un  poème 
d'inspiration  populaire  n'aurait  guère  sorpé  à  employer  ce  mot  s'il  ne  l'avait 
trouvé  dans  son  original  français.  Ainsi  le  poème  anglo-normand  d'où  dérivent 
i  la  fois  notre  Born  et  te  King  Ham  anglais  offrait  vraiaemUnblement  l'if^aode 
en  question.  On  voit  donc  que  Thomas,  s'il  s'est  servi  du  Tristan  de  son 
homonyme  pour  compléter  son  idée  du  lai  breton,  trouvait  pourtant  déjà  dans 
sa  source  —  comme  l'autre  du  reste  —  la  mention  du  mot»  Les  deux  épisodes 
du  Horn  et  du  Trùtan  primitifs,  où  les  deux  Thomas  trouvaient  chacun  de 
sou  côte  le  mol  „lai''  sont  même  curieusement  voisins:  ils  sont  comme  compiè- 
mentaires  l'un  de  l'autre.  Dans  l'un  {Tristan)  nous  voyons  le  héros  se  dé- 
guiser en  jongleur  pour  passer  inconnu  an  milieu  de  ses  ennemis;  dans  l'autre 
{Horn)  le  h<ro  se  trouvant  daoi  précisément  1«  même  Situation  cherche  en 
plus  à  se  faire  reconnaître,  sans  éveiller  les  soupçons,  d'un  ami  qui  est  parmi 
les  ennemis.  Le  second  épisode  n'cst-il  qu'un  développement  du  premier  dû 
à  l'auteur  du  Horn  primitif,  on  les  autenn  des  denx  poèmes  archaïques  ont -il  s 
puisé,  ch.ictin  à  sa  guise,  à  une  même  source,  c'est  ce  qu'il  n'est  pas  facile 
de  déterminer.  Nous  avons  vu  que  le  thème  I  se  trouve  déjà  chez  Wace 
(épisode  de  Baldvlf):  pent«être  Pavnit'il  cmpnmté  lui-ostm»  au  pmnier  TVaiteH? 

'  Ccst  le  Tristan  jongleur  publié  ¡wr  Mü«  WeitOtt  «k  M*  BédlSf  dSBS 

Kom.,  XXXV  £1906],  p.  497  as. 
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Par  un  doulx  lay  le  descooforte. 
Let  Mtn»  laù;  celay  a  pris 
Qm  <3aleren  li  «  apris. 
7010  £1  dit  oe  inesprent  a*ea  1«  note. 
De  Galeren  le  breton  note  . . . 

7016  Que  que  Galerón  ot  le  Uy, 
U  ianca  li  ome  aani  delay  •  • 

L«8  lais  aont  da  xeste  mentionnés  très  fréquemment  dans  le 
roman  de  Renaud  qnl,  on  le  sait,  est  fondé  sur  le  Fraime  de 

Marie.  En  un  passage  charmant,  les  jeunes  amoureux  sont  assis 
dans  le  verger,  pris  de  la  rivière,  sous  la  garde  du  bon  Lohier, 
^  Galeran  qui  vient  de  composer  nn  lai  t'apprend  à  cette  beat 
du  XIII^  siècle.  (C'est  celui  qu'elle  chantera  pins  tard  à  la  Rodie- 
Guyon.)  Renaud  qui  aime  à  filer  longuement  une  situation  voudrait 
bien  nous  donner  une  idée  précise  de  ce  lai,  mais  r'est  ce  qu'il 
ne  trouve  ni  chez  Marie  ni  diez  Thomas.  Bravement  il  jette  les 
yeux  autoar  de  loi  et  s'adresse  à  ta  littératue  de  son  temps»  et  le 
lai  „Galeren  le  breton"  n'est  antre  qn'an  descort  français  du 
XIII*  siècle.   Qa'on  en  juge: 


Ce  lay  destndnt  Fïetne  et  point. 

9304   Car  cil  qiii  -i  do  il  riment  chante 

Au  commencicr  d'amours  se  vante» 
Apres  la  blasme,  apres  La  prise, 
FlnlM  est  de  joye  la  reprise. 

S308  D'amours  y  est  tout  le  contiere: 
Ci  est  cruel,  cy  débonnaire, 
Ci  fait  ploorer  et  ci  fait  rire; 
En  eestvy  veis  Panrnt  empire» 

S313  En  ccstay  le  fait  amender. 

En  cest  anUrfî  IVstnet  garder; 
Et  par  de  cza  n'a  poiot  de  soign. 
De  ça  pert  tout  a  grant  besoign, 

2316  Et  de  la  ntt  torn  esbandk. 

Doulz  est  li  dians  et  doalz  li  dis. 
Et  cil  li  chante  tant  et  note, 
Qu'elle  scet  le  dit  et  la  note. 


I  Ed.  Boncheiie.  —  Renuir()uer  que  l'émoi  de  Galeran  en  entoidant  ce 
hi  ne  le  mène  Dullemem  à  reconnaître  Fresne,  ei  'est  pourtant  l'issue  naturelle 
de  la  âtaalion  et  celle  que  requiert  ordinairement  le  „th^me"  de  la  re> 
connaîflaance  de  denn  ataonrens  par  nn  eigne  connu  d'ens  aenlcinent  nn 
lai)  :  mais  c'est  que  Renaud  ne  veut  pas  sacrifier  le  dénouement  que  Marie 
donnait  à  l'histoire  de  Fraisne,  et  en  eiTct  ü  le  reproduit  quelques  pages  plus 
loin:  c'est  la  mère  qui  reconnaît  sa  ñlle  par  le  moyen  d'une  étoffe  précieuse 
dont  elle  avait  autrefois  enveloppé  l'enfant  Tont  cela  montre  que  le  tiiènie 
de  la  ^reconnaissance  par  le  M*  eat  ici  ^plaqué**. 
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Avec  le  Tristan  en  prose,  qui  est  :ì  peu  près  de  la  mcme  epoque, 
nous  tournons  au  contraire  résolument  le  dos  à  la  réalité  contem- 
poraine. 11  u'y  a  aucun  rapport  de  forme  entre  les  luis  qui  y  sont 
insérés  en  gtand  nombre  et  les  lais-descorts  français  dn  XIII*  siède. 
Il  suffit  <te  noter  que  les  pr^oiers  sont  à  strophes  régulières:  ce 
sont  pour  employer  l'expression  d'Iseut  dans  un  d'entre  eux,  des 
„lais  accordants"'.!  Nulle  part  mieux  qu'ici  on  ne  saisit  la  distance 
qui  sépare  à  ce  moment  les  deux  traditions,  celle  qui  par  une 
série  continue  de  textes  littéraires  remonte  directement  à  Marie  et 
à  Thomas,  et  celle  qui  s'est  déterminée  i  i:  \  p(-u  par  la  pratique 
d''s  poètes  lyriques  et  la  lente  évolution  d'un  genre  bien  vivant. 
Quant  les  deux  traditions  se  mêlent  comme  chez  Renaud,  c'est  au 
pris  d'une  inocmséqaenoe:  oor  qu'y  a-t-il  de  common  entre  les 
Bretons  et  le  descort  français!  Les  auteurs  du  IVktaim  en  prose 
n'étaient  pas  mieux  renseignés  que  Renaud  sur  ce  que  pouvaient 
être  les  chansons,  appelées  lais,  que  mentionnaient  si  souvent  Marie 
et  Thomas:  mais  ils  virent  bien  qu'il  n'y  avait,  sur  ce  point,  aucun 
secours  à  tirer  de  la  littérature  contemporaine:  ils  ne  se  laissèrent 
pas  abuser  par  la  similitude  des  noms  et,  s'ils  tinrent  à  faire  entrer 
des  lais  dans  leur  roman,  ils  les  firent  du  moins  à  leur  fantaisie. 
Cette  fantaisie  ils  l'exercèrent  du  reste  largement.  Â  aucun  moment 
les  lais  n'ont  encore  joué  un  tel  rôle  dans  la  légende  de  Tristan.* 
Us  fotemnent  littéralement,  et  ila  se  prêtent  à  tous  les  services.  Ce 
sont  souvent  des  chants  d'amour,  mais  ce  sont  a\;ssi  des  lamentations 
sur  la  mort  d'une  personne  aimée;  à  l'occasion  c'est  le  chant  du 
cygne,  avant  un  suicide  parfds  ils  remptacent  les  lettres  et  servent 
à  une  correspondance  amoureuse,  mais  on  peut  s'y  adresser  aussi 
des  injures  sanglantes:  c'est  la  forme  que  semble  prendre  la  satire 
dans  le  moîide  arihurien.  Pour  la  première  fois  donc,  au  cours 
de  cette  tradition  que  nous  cherchons  à  déterminer,  on  ne  se 
contente  plus  de  mentionner  les  lais  d'une  façon  assez  vague,  en 
en  indiquant  le  nom  tout  au  plus:  on  prend  plauir  à  nous  les 
mettre  sous  les  yeux.  Il  s'ensuit  que  la  chanson  devient  l'essentiel: 
il  est  vrai  qu'on  ne  manque  guère  d'ajouter  quelques  mots  sur  la 
mélodie,  mais  on  ne  nous  la  redonne  pas,*  et  c'est  elle  maintenant 
qui  dans  dmqne  cas  est  simplement  supposée^  c'est  à  dire  devient 
matière  de  fiction.  La  tradition  littéraire  devance  ici  l'évolution 
du  genre.  Ce  n'est  qu'au  milieu  du  XIV*  siècle  que  le  lai  français 
sera  devenu  assez  important  en  lui-même  pour  pouvoir  se  passer 
de  la  nrasique.   Mais  certes  il  7  a  là  un  renversement  des  termes 

*  Baitscb,  Chrestomathie^  7«  éd.,  151,  v.8. 

*  Je  me  soil  lenri  du  livre  si  prédeux  de  M.  Lôeetb,  Le  Roman  en  fros* 

de  Tristan  .  .  .  analyse  critique  d'afirès  Us  mrinusrnts  de  Paris,  l8Qn,  me 
reparlant  'x  lous  les  emplois  de  „lar  indiqués  par  la  Table  analytique  des 
noms  propres.  vérifié  qndqiM*  painsct  Knbment  dans  nn  da  imprimèi 
du  XVI«  siècle. 

*  L5»eth,  p.  281. 

*  Au  mon  s      règle  générale;  nais  la  quefUon  est  à  étndicr  de  plat 
près  que  je  n'ai  pu  encore  le  üúre. 
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qui  aurait  fort  surpris  Marie  —  en  même  temps  qu'une  fortune 
pour  k  lai  qu*i;llfî  ne  pouvait  guère  prévoir;  quant  à  Thomas,  qui 
dans  tüut  son  roman  ne  mentionnait  que  cinq  lais,  pouvait-il  se  douter 
à  quel  point  ils  allaieiit  se  multiplier  antoar  de  ses  deux  héros? 

Le  Tràian  en  prose  indîqne  ordinairement  l'auteur  et  assez 
souvent  noxis  donne  le  nom  mëmo  du  lai:  lai  du  Voir  Disant,  lai 
de  deuil,  de  pitie,  sans  joie,  etc.  On  voit  qu'il  s'agit  moins  maintenant 
de  perpétuer  le  souvenir  d'une  aventure  que  d'indiquer  les  senti- 
ments on  Vinai  d'esprit  de  Tantetir  an  moment  de  la  composition 
du  lai.t  Dans  tin  cas  cependant  on  nous  rappelle  l'origine  d'un 
lai  dans  une  formule  très  analogue  \  celles  de  Marie  et  qui  lui  a 
clé  évidemment  empruntée.  7'ristan  vient  de  tuer  le  géant  Naboo, 
aflrandiisaant  «iosi  le  pays  „da  servage**.  «Qoant  Tristan  ent  tout 
compte  son  aduenture  le  roy  et  les  anltres  qnl  l'eurent  esconte 
distant  que  oncqiies  ne  ou}Tent  de  telle  merueille,  si  l'en  prisèrent 
moult  et  lui  en  donnèrent  grans  los,  et  firent  de  ceste  aduenture 
ung  lay  qui  est  appelle  le  lay  de  la  Franchise  l'ristan.'' ^  Celte 
idée  du  lai  qui  est  fait  pour  conserver  la  mémoire  d'tme  ^aventure** 
n*a  donc  pas  encore  disparu  vers  1230,  bien  qa*à  ce  moment  elle 
se  fasse  rare,  et  nous  la  retrouvons  même  environ  un  siècle  plus 
tard,  en  plein  XIV«  siècle.  C'est  dans  le  roman  de  Percejorest\^ 
on  vient  de  nous  dire  en  vers  comment  Lbiane,  la  fid^e  épouse 
de  Ma^n,  i^est  jouée  de  NMeao  et  de  Nabon  qui  avaimit  m» 
en  douta  sa  vertu,  et  le  poète  ajoute: 

Ccite  ssatieie  «a  l«i  Paastons  mua, 

Qa'd«  ne  fiist  peñe.  (v.  SS^S9) 

Dans  ces  deux  vers  qui  terminent  le  Lai  ou  Conte  de  la  Rose 
nous  tenons  peut-être  la  dernière  transformation  de  notre  for- 


1  On  volt  bien  commeat,  à  la  rigaew,  on  a  pn  paiser  d'un  cas  à  l'antre. 
Md)«^  il  est  fort  possible  aus5;i  qa*il  y  ait  Id,  aislgié  tottt,  influence  de  la 

liiléraiure  lyrique  contemporaine. 

'  Tristan  cheutdier  dt  la  Tablt  Ronde.  Nouuellcment  imprime  a  Paris 
[1520],  partie,  ^.76  r«.  (Bibl.  Nat,  Y«  391—392).  Ci.  l^seth,  ouvr.  cil£, 
P-49 — A  la  note  I  de  la  p.  51,  M.  Loseth  éait:  „11  est  en  effet  très 
probable  que  le  fond  de  cet  épisode  a  ¿té  fourni  par  un  lai,  utilisé  par  le  pru- 
sateur.  Le  cri  souvent  li'pété:  Or  a  la  mesnù  au  j'aiant ,  un  veii»  octo- 
tyUabique»  fait  l'efTct  d'être  un  re^te  du  poème;  on  l'aura  conservé  ä  cause 
de  son  caractère  de  refrain."  Il  est  c'.iîr  qne  la  formule  „ils  firent  un  lai  de 
cette  avcnlure"  dcnvc  de  M^rie  et  qu'elle  a  ici  le  même  sens  que  chez  elle: 
elle  renvoie  à  un  lai  lyrique;  mais  il  est  vrai  qu'elle  pouvait  se  trouver  au  com- 
mencement on  à  la  fin  d'un  „conte*'  (comme  daaa  Gnigemar  p.  ex.)  sur  lequel 
te  fonderait  le  rédt  du  Trütan  en  proie.  En  tont  cas  on  ne  Toit  pas  bien 
comment:  Or  a  la  musnie  au  j'aiant  pourrait  être  un  refrain:  c'est  un  cri, 
pt^wré  par  les  instruciions  antérieures  de  Tristan,  qui  a  dû  être  poussé  à  un 
moment  ^fini  et  précis  de  l'action.  Mais  évidemment  cela  peut  fort  bica 
être  un  ver5!  conservé  de  l'original  da  lomsa  es  piose  (soit  „conte  d'an  lai**, 

soit  poème  plus  ¿tendu). 

•  Je  n'ai  pu  consulter  que  pour  quelques  [lassages  l'édition  Galliot  du 
Pré,  1528.  Mes  dtalioos  et  la  plupart  de  mes  renseignements  sont  empruntés 
à  l^artide  de  G.  Paris:  Z*  Cttà*  4ê  ta  Rttg  dan*  k  rtman  dt  Btr^ftrttt, 
Rtm^  XXin  [i8m1>  P*  7<ss>:  la  conta  y  est  reprodaic  Umt  eatler,  p,  ii^^t^o. 
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mule.'  Mais  faut-il  voir  dans  ce  conte,  avec  G.  Paris,  „une  imitation 
évidente  des  anciens  lais  narratifs?"  '  II  est  très  douteux  que  vers  la 
ÛQ  du  i*'  tiers  du  XIV*  siède  on  lût  encore  le»  anciens  lais  narratifs 
et  G.  Paris  lui-même  note  que  l'aateur  da  conte  en  vere  ne  nqirodnit 
pas  la  forme  de  ces  vieux  lais.  Ce  qui  est  plus  vraisemblable, 
c'est  que  l'auteur  de  Vfrffforest  suit  ici  comme  ailleurs  le  Tristan  en 
prose  „qui  lui  a  particulièrement  servi  de  modèle".  U  a  pu  em- 
prunter la  fonnule  finale  pié^ément  aux  dernières  l%nes  de  l'q^wde 
de  la  Franchise  Tristan  que  nous  venons  de  nqypoirtsr.  Quant  an 
poème  iiii-mirae  (ou  lai)  de  la  Rose,  il  est  visible  qu'il  a  entendu 
en  faire  non  un  lai  narratif,  mais  un  lai  lyrique  destiné  à  être 
chanté.  Ecoutez  les  lamentations  de  Nabon  enfermé  dans  une 
tour: 

364  Par  foi,  dist-il  bien  sois  venot  m  tour 
De  m'cmprise,  sans  nul  advocatour. 
Or  en  feront  cil  ménestrel  un  lai: 
Ne  (èafOtrwt  «r  ä*  flour  m  i*  glaí, 
368  Bilis  pur  quel  tour  U  tote  je  lediaL 

£t  si  le  sena  dit  passage  semble  équivoque,  qu'on  se  reporte  à  ces 
lignes  de  G.  Paris:  „Le  véritable  auteur  de  ce  lai  était,  d'après  le 
romancier,  le  ménestrel  Pauston,  père  de  Pauslonnet,  qui,  dans  le 
livre  V,  le  càanle  à  la  nièce  de  Perceforest".'  Le  lai  de  la  Rose 
est  donc  à  mettre  à  côté  des  nombreux  lais  qui  figurent  dans  le 
Tris/an  en  prose:  si  la  constitution  rythmique  en  est  ditTérente, 
c'est  que  l'auteur  de  ^eefwttí  a  usé  de  la  même  liberté  dans  la 
fantaisie  que  les  auteurs  de  son  original,*  et  si  quoique  &it  pour 
être  chanté,  il  décrit  plutôt  une  aventure  qu'il  n'exprime  des  senti- 
ments, c'est  tout  simplement  que  nous  sommes  à  la  fin  d'une 
traditioa:  les  mots  subsistent  encorei  mais  le  sens  et  l'écrit  s'en 
sont  retirés,  l^erceforni  est,  croyons-nous,  le  dernier  roman  du 
moyen -âge  oii  l'on  retrouve,  atténuée  du  reste  et  mal  comjMrise^ 
l'influence  de  Marie  de  i^rancei^ 


*  Nous  la  retrouvons  daos  un  antre  passage  du  roman,  en  prose  cette 
fois,  mais  appliquée  à  lâ  même  naventure**  et  au  même  n^ù":  n^o^ilt  ñlt 

e  lle  advfn*  ITP  célébrée  pnr  le  paltis  des  dames  et  des  chevaliers,  dont  il  y 
ftvoil  gr^inc  plenlé,  et  tant  iut  recoQtee  des  uns  aux  autres  que  oncques  puis 
ne  fut  oubliée,  ains  en  firent  les  Bretons  un  lay  qu'ils  appellerent  le  lay  de 
la  rose,  qui  couru  depuis  par  toutes  contrées.*   G.  Paris,  art.  cit¿,  p.  U. 

*  Ibid.,  p.  96. 

*  Ibid.,  p.  88. 

*  Il  y  a  du  reste  dans  Ferce/orest  d'autres  a^ais"  qui  ressemblent  à  ceux 
du  Tristan  en  prose  non  teulement  par  leurs  noms,  lai  de  complainte,  lai  de 
confort,  lai  secret,  lai  piteux  (cf.  G.  Paris,  art  dlê^     63«  n*  3)  mais  aussi  par 

leur  contenu  et  leur  allure  générale. 

*  Natoidlement  le  Tristan  en  prose  et  Perceforesty  ayant  été  imprimis, 
ttrouvècent  eDcova  des  lecteurs  pendant  des  générations  et  par  leur  inter- 
médkire,  le  ■oovenir  des  lais  se  conservera  jusqu'en  plein  XVII*  siècTe  ehe< 

quelques  amaleuts  de  vieux  langa^^c.  Voir  dans  Voiture,  éd.  Ubiriii,  li's 
^Lettres  en  vieux  langage".  II,  p.  253  ss.  Citons  un  passage:  „Moult  volontiers 


Digrtized  by  Google 


MARIS  DE  FRANCE  ET  LA  IÌGUSDE  DE  TÌUSTAN.  273 

III. 

Noos  venons  de  voir  comment  l'inflaence  de  Marie  s'est,  pendant 
deux  sièdes  environ,  accrue  de  tonte  Pinflaence  de  Thomas.  Si 

Tristan  n'avait  pas  ¿té  représenté  aux  lecteurs  du  moyen-ñge  comme 
un  incomparable  virtuose  de  la  harpe  et  un  artiste  en  lais,  jamais 
les  lais  de  Bretagne  n'eussent  fait  dans  la  littérature  française  si 
triompiiante  fortune.  Mais  il  est  peut-être  temps  de  noter  que 
l'idée  s'en  était  présentée  à  Marie  aussi  bien  qu'à  Thomas.  JMbiiie 
n'a  pas  seulement  composé  Elidtu  OU  Crmfemar:  elle  est  aussi 
l'auteur  du  conte  du  ChèvreftuilUi 

Tristram,  ki  bien  saveit  haiper, 

en  aveit  fet  un  novel  lai. 

D'où  tenait-elle  ce  conte?  Et  quelle  place  faut-il  lui  assigner 
dons  l'ensemble  des  poèmes  sur  Tristan  ?  C'est  la  dernière  question 
que  nous  nous  poserons. 

Bien  des  critiques  déjà  se  sont  occupés  du  niai''  du  Chèvre» 
feuille,  mais  M.  Bédier  est  le  seul  qui,  de  par  l'ampleur  de  sa 
tentative,  ait  eu,  jusqu'à  présent,  à  déterminer  la  position  et  l'im- 
portance de  chaque  unité  <fans  ce  vaste  total  de  textes  médiéval» 
par  où  nous  est  parvenue  la  légende  de  Tristan  et  d'bent  On 
^ait  comment  il  y  a  réussi.  Et  c'est  pourquoi  nous  nous  adresserons 
à  lui  de  préférence,  lui  demandant  avec  curiosité  quelle  place  il 
a  trouvée  pour  notre  conte.  Il  se  peut  que  nous  ayons  à  proposer 
une  autre  solution  que  la  sienne:  mûs  nous  n'onblktons  pas  que 
de  toute  fisçon,  le  conte  de  Marie,  dans  les  limites  modestes  de 
ses  118  vers,  n'a  pu  jouer  qu'un  rôle  bien  restreint  dans  le 
développement  de  la  légende  ;  que  M.  Bédier  aurait  pu  le  négliger 
entièrement  sans  compromettre  la  solidité  des  condusions  qui  font 
la  valeur  de  son  Uvre;  et  qu'enñn  si  nous  parvenions  —  et  nous 
ne  tenons  pas  la  tfiche  pour  facile  —  à  rectifier  quelques  lig-nes 
de  son  exposé  en  deux  ou  trois  eridroif^,  ce  serait  seulement  avec 
laide  des  amies  qu'il  nous  a  fouîmes  im-meme. 

Allons  tout  d'abord  au  tableau  où  M.  Bédier  a  résumé  les 
résultats  de  ses  recherches.*  Les  noms  de  Thomas,  de  Béroul, 
d'Eilhart,  de  bien  d'autres  encore  attirent  le  regard  tout  de  suite, 
mais  nous  y  chercherons  en  vain  celui  de  Marie;  et  en  efiet  il 
n'y  est  pas.  Le  conte  dn  (XtoreftítUh  a  été  eatcht,  aussi  bien 
qu'une  huitaine  d'autres  épisodes  de  mince  importance,  et  pour  la 
même  raison:  ils  ^ne  ¡nocédent  pas,  sembie-t-il,  du  poème  premier'*.' 

de  mon  estât  vont  deviieray,  et  vous  diray,  qu'un  jour  tur  k  vespre,  ayant 

harpé  e  t  c  l  .mté  un  lay  moult  douloureux  et  plaintiT,  comme  pouvoU  ettre  cil 
du  pauvre  Tristan  le  Leonnois,  voguant  en  sa  barque,  après  la  playe  enveiiiinie 
par  luy  reçue  par  le  Morboult  dtUade,  )e  m'endonnis  moult  fort  ..."  p.  359. 
De  Marie  de  France  à  Voiturr,  qi:»i]le  distance!  Et  pourtant  de  ce  gauche 
pastiche  on  remonte  jusqu'aux  Lais  par  une  tradition  ininlerronipue. 

>  Le  Bmium  ê*  Tristan  far  Tktmtu»  Ht  309. 
»  Ibid.,  312. 

2«ittd».  f.  rom.  PImI.  XX  XU.  |9 
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Le  tableau  d'ensemble  n*aocQei]le  qne  les  dérivés  de  l'ardiétjrpe  oft 

vers  iioo  se  sont  fixés  pour  la  première  fois  sous  la  main  d'un 
grand  poète  les  traits  constitutifs  de  la  légende  de  Tristan.  Le 
reste  est  menu  fretin  qui  ne  compte  guère.  Mais  quelle  en  est 
la  provenance?  Ces  épisodes  indèpaidants  se  divisent  en  deux 
groupes:  „les  uns  peuvent  représenter  de  très  andens  contes, 
antérieurs  à  l'archétype;  les  autres  {Piliktû  par  exemple)  des 
floraisons  plus  récentes,  de  petits  poèmes  épisodiques  imaginés  sur 
le  tard,  écrits,  si  l'on  peut  dire,  aux  marges  du  grand  poème''. ^ 
A  qnd  groupe  ap[»rtiait  le  Ckèwefaiâiei  Au  premier.  Sans  le 
primitif  poème  de  i  loo,  „ supposé  que  les  noms  de  Tristan  et 
d'Iseut  fussent  parvenus  jusqu'à  nous,  nous  ne  saurions  sur  eux 
que  quelques  historiettes  bizarres,  celle  de  Tristan  porcher,  par 
exemple,  ou  gracieuses,  comme  le  Lai  Ai  Chhre/mâU . .  .*  *  Ainsi» 
supprimons  par  la  pensée  l'auteur  du  premier  Tristan,  et  nous 
n'aurons  ni  Thomas,  ni  Bcroul,  ni  Gottfried,  mais  Marie  (mince 
consolation  sans  doute)  pourra  tout  de  même  écrire  son  conte. 
D'où  en  a-t-elle  donc  tiré  les  éléments?  Klie  les  a  reçus  des 
jongleurs  armoricains  qui,  venus  en  Angleterre  au  moment  de  la 
conquête,  renouèrent  connaissance  avec  les  populations  galloises, 
firent  avec  elles  un  échange  et  une  mise  au  point  de  traditions 
et  s'en  allèrent  les  colporter,  en  français,  dans  les  châteaux  normands 
du  Xn*  sî&de.  Marie  de  Fraiwe  . .  nous  dit  et  nous  répète  que, 
vers  II 70  encore,  elle  a  entendu  des  Bretons  chanter  !a  noie  et 
raconter  le  conte  qu\lle  se  propose  de  répéter  en  vers  français".' 

Sur  quoi  se  fonde  cette  opinion?  En  dehors  de  ces  affir- 
mations répétées  de  Marie,  que  nous  avouons  ne  pas  découvrir  très 
facü«nent,4  il  apparaît  que  c'est  surtout  sur  les  doubles  ou  triples 
titres  que  portait  parfois  on  semblent  porter*  les  contes  de  Marw. 


»  Ibid.,  313. 

•  Ibid.,  313. 

»  rind.,  126—127, 

*  Je  ce  trouve  dâus  Mane  aucun  texte  où  elle  nous  ai&rme  avoir  entendu 
la  mim»  personne ^  on  1«  même  groupe  de  persoanei,  cbtnter  la  nDOte**  et 

raconter  le  conte  qu'elle  se  propose  de  nous  réptMí  r  vers  fiançais  —  aucun 
texte  où  elle  nous  aiùrme  avoir  entendu  un  Breton  chanter  ou  racootcr  quoi 
que  ce  soit.  Tout  ce  qu'elle  nous  dit  de  la  „note",  c'ett  ccd,  à  propos  dei 
lais  en  général,  qu'elle  en  a  {Proloçut,  33),  et  &  propos  de  „Guigemar 

U  lais",  que  „Auw  [le]  fait  en  harpe  e  en  rote;  —  bone  en  est  a  oïr  la  note" 
(Giiig.,  885 — 6).  Tout  ce  qu'elle  nous  dit  des  „avcnlurch",  —  dans  un 
{NUM^e  où  elle  ne  nomme  pas  les  Bretons  —  c'est  qu'elle  en  a  entendu  conter 
plodeon  {Prologue,  39)  ;  les  ven  2>— 34  de  Gmgtmar  nous  pennettciit  e& 
plus  de  conclure  qu'elle  a  trouvé  au  moins  une  de  ces  aventures  rapportées 
par  écrit.  (Je  laisse  de  côté  le  ChèvrtJeuilU  pour  le  moment.)  Ainsi  le 
e&nttur  breton  n'apparaît  nulle  part  chez  Marie.  Les  musiciens  qui  faisaient 
en  harpe  et  en  rote  le  lai  de  Guigemar  étaient>Us  bretons?  C'est  bien  possible, 
▼oUà  tout  ce  qu'on  peut  dire.  J'ni  indiqué  antrefois  ici  même  (XXIX,  399 ss.) 
OOnment  je  comprenais  les  rens'/ii;-!  i  n  <  nts  que  nous  donne  M;<rie. 

'  „Qoaad  Marie  de  France  intitule  ses  lais  le  Chèvrefeuille  ou  le 
GoUlef,  le  JS»stignol  00  le  NighUgaU,  le  La^^^arm  on  le  Bàdgortt  oa 
le  Q^rwalf»  quoi  de  pins  eoafoniie  à  notie  hypoviK  que  ces  titrei  deubies 
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»Dans  les  cours  angto-nonnandes  où  se  mêlent  l'aristocratie  con- 
quérante et  1«  cònquise,  unies  par  des  mariages,  il  Êtnt  qne  les 
jongletns  bretons  qnl  pYodeisent  leurs  lab  de  harpe  et  qui  chantent 

en  breton,  en  donnent  un  scénario  et  un  commentaire  fran<^aîs  ou 
anglais.  Selon  qu'ils  passent,  au  hasard  des  rencontres  de  leur 
vie  nomade,  d'un  château  où  aumine  la  iangue  anglaise,  à  un 
château  où  domine  la  française,  ils  donnent  ce  commentaire  en 
anglais  ou  en  français.  Comme  leurs  auditoires  sont  d'ordinaire 
mêlés  (ils  l'ont  été  de  tout  temps,  puisque  l'aristocratie  française  a 
si  vite  corrompu  le  français),  ils  disent  :  „  ...  Je  vous  chanterai 
ce  conte  que  nous  appelons  le  Bisclavret^  que  vous  appéles  le 
Garwalfy  et  vous  autres  le  Loup-garou."-  ...  Et  Marie  de  France 
ne  fait  que  répéter  ce  qu'elle  entendait  chaque  jour  en  disant  à 
ses  lecteurs:  .,Je  mettrai  en  vers  ce  conte  que  les  harj)eurs  bretons 
appellent  tantdt  Le  Chèvre/euiiie  et  tantôt  le  GoteUf*.^  Àvous-uous 
là  une  peinture  exacte  de  la  réalité?  Cesk  possiblOt  Nous  avons 
proposé  ^eurs  une  antre  explication  pour  ces  dénominations 
bilingues  ou  trilingues.'  Nous  n'y  voyions  qu'un  procédé  de  style, 
un  jeu  quelque  peu  puéril  de  facile  érudition,  mis  à  la  mode  par 
Wace  et  transmk  par  hii  à  Ifarie.  Nous  renvoyons  aux  exem^es 
que  nous  dtim  alors:  Üs  nous  paraissent  encore  conduanli.  On 


OQ  triplet  «  français,  anglais,  bretons"?   Outt.  cit.  II,  128.    Les  deux  denim 

cas  ne  ressemblent  pas  tout  à  fait  tu  premier:  M.arie  intitulait  ses  contes  non 
le  Rossignel  ou  le  Loup-garou,  mais  le  Laustic  et  le  Bùclavret,  et  elle  était 
tenue  de  donner  ponr  ses  auditeurs  ou  ses  lecteurs  une  traduction  de  ces 
teimes  insoliles.  (Cf.  Bmgger,  art.  cité,  p.  133,  n.  71.)  Mais  il  est  bieu  vrai 
qoe  dans  un  cas  die  le  fait  en  dem  langues  (rossignol,  nigbtegale  —  *loittp> 
^  linu'  n'apparaît  pas  chez  elle)  et  ceci  nous  ramèiic  sans  aVCm  doUtC  à  Péqnation 
chèvrefeuille:  gotelcf;  la  solutioQ  est  aussi  la  même. 

*  Tristan  Jhatnas,  II,  128 — 9,  Four  présenter  dans  tout  son  jour 
l'argament  de  M.  Bédier,  il  faut  ajouter  à  cette  citation  deux  passages  que 
noua  avoaa  retrancbéa:  «...  ila  disent:  Je  vous  chanterai  le  conte  du  ZMWif 
iriMe  Ott  dti        herèé  , . .  Quand  Bérottl  reproduit  oe  nom  de  Lemndriiu, 

il  fait  comme  nous  faisons  .nujourJ'hui  lorsque  nous  citons  un  opéra  italien 
indifféremment  sous  son  titre  italien  ou  sous  son  titre  traduit  en  français"".  Mais 
quand  nous  citons  un  opéra  italien  toas  son  titre  itaUea,  c'est  que  nous  coq« 
nkissons  la  forme  italienne  du  livret  p:xr  audition  personnelle  ou  par  ouï-dire. 
Y  avait-il  donc  un  conte  anglais  du  Lm  endrinci  On  ne  peut  pourtant  guère 
supposer  que  les  auditeurs  continentaux  et  normands  de  Béroul  le  connussent 
on  s'en  sonriawnt  Mais  il  est  dootenx  que  ce  conte  ait  existé  et  Id.  Bédier 
ne  semble  pas  l'admettre  (II,  316).  An  fend  le  cas  de  Bironl  est  très  différent 
de  celui  de  Marie.  En  admettant  que  „vin  herbé"  soit  une  traduction,  pour 
le  bènétice  des  Français,  de  „lovendriuc'',  il  e^t  visible,  à  lire  les  deux  passages 
oHx  est  employé  le  mot  anglais  (v.  2138  et  2159),  qu'il  n'y  a  aucune  intention 
de  la  part  de  l'auteur  d'en  faire  un  titn:  „15  loucvendris"  0«  .,1e  lovendrant" 
est  le  nom  d'nn  philtre  amoureux,  mais  non  pas  d'un  conte  de  jongleur.  Du 
reste  soppose-t-on  ici  que  Béroul  raconte  d'après  une  source  orale?  Mais  son 
técit  s'accorde  avec  celai  d'Eilbart.  Il  reste  que  l'emploi  d'un  mot  anglais 
par  Béievl  «tt  tupreaaat:  ami  n'avoat  racnae  eipUcation  It  «a  proposer, 
mais  OD  gacnciá,  croijreaS'Boas,  à  n«  pas  trop  npproeber  d«i  fiuts  aaMS 
différents. 

*  Mtdtm  Zanguagn  JVMm»  1905,  p.  109  as. 
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en  potmait  ajouter  d  autres,  mais  disons  seulement  que  Denis 
Fininus,  très  an  &it  dot  modes  littéraires  de  son  temperi  se  livre 
À  une  véritable  débandie  de  oes  rapprochements  linguistiques: 
citons-en  un  qui  nous  donnera  une  idée  da  reste:  il  s'agit  d'une 

petite  „tereie"(?) 


'493       ^      temps  esteit  cUmec^ 

E  ki  uncore  est  apellce 
Maidenesboure  eu  engleis, 
Cbanbre  as  paed««  en  fnaoéta. 
1497   B  U  vile  de  li  ad  non, 

En  engleis,  Hunestanestun, 
£  en  trancéis  est  apelee, 
La  Tile  de  plere  mèlee.* 


Peut-être  n'y  a-t-il  pas  lieu  d'attacher  trop  d'importance  à  des 
désignations  où  entre  certainement  une  grande  part  de  fantaisie.^ 
La  question  des  noms  écaitéet  voyons  donc  le  conte  lui-même. 
Tout  de  suite  quelque  chose  de  sînyU^  nous  frappe.  Ce  conte, 
qui  par  hypothèse  est  antérieur  —  ou  peut  ^tre  antérieur*  —  à 
l'archétype,  présente  avec  lui  les  rapports  les  plus  étroits:  Instan 
est  l'amant  de  la  femme  du  roi  Marc  de  Cornouailles  —  Brangien, 
est  la  fidèle  suivante  de  U  reine^  —  le  roi  est  mis  par  des  jaloux 


néanmoins  pour  revoir  la  reine:  ne  sont- ce  pas  là  dfs  traits 
communs  à  toutes  les  versions,  et  qui  se  trouvaient  dans  le  poème 


^  Voir  La  VU  de  Seint  Edmund,  Ed.  Ravenel,  v.  5 — 12. 
ä  Cf.  V.  1887—88,  2718—22,  2899 — 908. 

'  Il  est  certain  que,  dans  un  pays  de  langue  anglaise  où  venait  de 
s*èlab1ir  «me  aristocratie  de  langue  fiaoçaise,  les  écrivains  en  plus  d*ane  occaaioa 

durenl  sentir  la  nécessité  de  traduire  d'une  hnj^'ue  dans  l'autre  tel  ou  tel 
terme  plus  difficile.  Ui  question  est  de  savoir  si  au  bout  d'un  certain  temps 
il  n'eu  est  pas  résulté  comme  «ne  manie  on  si  l'on  vent  una  mode  d'étymo- 
logies  fantaisistes  et  de  traductions  oiseuses.  Je  note  que  le  mot  gotelef  ne 
se  trouTC  dans  aucun  dictionnaire  du  moyen-anglais.  Il  est  vrai  que  du  silence 
des  dictionnaires,  il  n'est  pas  prudent  de  conclure  à  la  non-existence  d'un  mot, 
surtout  d'un  mot  composé,  et  il  est  fort  possible  que  gotti*/  soit  attesté 
alBenrs  que  dhe*  Marie  en  moyen  mglais;  aux  émdits  anglais  de  nous  ren» 
seigner  sur  ce  point.  (I«c  New  Eng^lùh  Dictionary  s.  v.  Goat  en  donne  deux 
exemples,  l'un  de  1861,  l'autre  de  1862.)  Eu  tout  cas,  avant  de  fonder  ou 
d'étayer  nne  théorie  sur  ce  mot,  il  conviendrait  peut-être  de  lui  assurer  un 
état-civil  moins  précaire.  Gotelef  pourrait  n'être  chez  Marie  qu'une  traduction 
littérale  et  factice  du  français  chèvrefeuille.  C'est  ainsi  que  daos  le  prologue 
Lt  l'épilogue  de  sa  version  du  conte  l'auteur  des  Strengleikar  traduit  chèvre' 
feuille  par  gtitalaujf  (on  gtittariauf\  qui  n'est  qu'un  décalque  fidèle  du  mot 
français;  dan*  k  odbib  de  son  »telt  a«  cotttraire  II  emploie  1«  vnd  terme 
norrois  viÜvindäL  Voir  Péd.  Keyser  et  Uagsr,  p.  117  et  Mdoner,  Die  Arm^ 
Uiàar,  p.  285. 

*  Nous  entendons  bien  qn^       *  1^      la  pst  de  M.  Bidier  que  la 
suggestion  d'une  explication  possible. 

*  n  est  curieux  que  le  nom  de  la  reine  ne  se  trouve  pas  une  seule  fois 


au  courant 


Tristan  est  exile  —  il  s'arrange 
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premier?  Qairement,  le  conte  de  Marie  suppose  la  legende  déjà 
constituée  sous  la  forme  où  la  trouveront  Thomas,  Béroul,  Eilhart 
et  la  source  du  Roman  en  prose.  Notez  que  ce  n'est  le  cas,  au 
même  degn' ,  d'aucun  des  autret  épisodes  indépendants  qne  l'on 
peut  supposer  antérleare  à  Tarcbétype.  A  vrai  dire,  en  dehois 
du  Chèvrefeuille^  M.  Bédier  n'en  range  expressément  qu'un  dans  ce 
groupe:  c'est  la  tríade  galloise  de  Tristan  porcher.  Or  si  les  trois 
personnages  principaux  du  roi,  de  la  femme  et  de  Tamaut  s'y 
Ixouvent  déjâ,  nons  n'y  rencontrons  ni  B^gien,  ni  Tfoitagel,  et 
on  n'y  fait  aucune  allusion  aux  grandes  lignes  de  l'action  telles 
que  nous  les  offre  au  contraire  le  conte  de  Marie.  Le  ChhcrefeuiUe 
a  ceci  de  particulier  qu'il  s'encadre  dans  la  légende  déjà  complète. 
En  serons-noiu  mpiis?  Et  Bbrie  ne  nous  dit-dle  pas  fionndlement 
qu'elle  a  ooma  un  roman  de  Tristan? 

5  Fiafor  le  mSmt  coaté  •  dit 
«  j«o  lai  trové  en  esccit 

de  Tristram  r  tii?  la  reïne, 
de  lur  amur  ki  tant  fa  ñoe, 
9  dont  il  ourent  mciats  dolor; 
inds  en  mnmrait  en  nn  jur.' 

Ce  roman,  ou  le  voit,  reLra«^it  l'histoire  entière  des  auuints.  Tieu- 
drions-noas  ici  nn  second  aidi¿Qrpe?  Il  reasemblersit  nton  telle» 
ment  au  premier  qu'il  n'y  aurait  aucun  moyen  —  ni  ancone  nécessité 
—  de  l'en  dislingner  Ce  n'est  probablement  pas  ce  qu'a  voulu 
dire  M.  Bédier.  Prcoccupé  avant  tout  de  répondre  à  la  question 
capitale  quii  s'est  posée:  „quoi  de  celtique,  quoi  de  fiançais  dans 
les  formes  de  la  légende  que  nous  connaissons? '^,2  fl  n'a  pas  jugé 
que  le  Chh-rfftuìlh  pût  l'y  aider'  —  il  l'a  «'rcarté,  notant  simple^ 
ment  que  i'anecdote  qui  en  fait  le  fund  ne  semble  pas  dériver 
du  poème  premier,  et  sans  s'inquiéter  beaucoup  de  savoir  si  le 
cadre  dn  conte  était  emprunté  à  Béroul,  à  Thomas  ou  ä  nn  autre. 
Pour  llristcfien  de  la  légende  de  Tristan,  cela  en  effet  importe 
peu.  Pour  qiii  s'essaye  à  déterminer  le  rôle  et  mesurer  l'influence 
de  Marie,  cela  peut  n'être  pas  inditiérent  £t  justement  nous 
croyons  tenir  on  fidt  nouveau,  qui  nous  permettra  non  seulement 
de  poser  le  problème  une  fois  de  plus,  mais  peut-être  d'en  pro- 
poser une  solution  acceptable:  les  Lais  ont  paru  avant  le  Tristan 
de  Thomas:  ce  n'est  donc  pas  à  Thomas  qu'on  nous  renvoie  dans 
l'introducLion  du  Chèvrefeuille.  Comme  il  eât  probable  que  Béroul 
est  également  postérieur  à  Marie,*  il  ne  reste  qu'une  solution 


»  Ed.  Warnke,  1900. 

*  Oavr.  cit¿.,  II,  129. 

*  Sinon  comme  exemple  <Íe  la  façon  dont  les  l^Sdcs  CSldqws  OBt  pU 
t'introdaire  dans  la  littiratare  française. 

*  Voir  lAiret,  £#  Rmmn  âê  Trùtan  p«r  Bértul.  1903,  Introd.,  p.  LXPT: 

„La  tf  isí^rne  partie  du  notre  poème  n'est  pas  antérieure  à  l'été  de  1191  on 
da  moins  n'a  pas  été  achevée  auparavanL    La  première  est  assurément 
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possible:  le  roman  auquel  Marie  fait  allusion  doit  être  la  source 
même  où  ont  puisé  et  Béroul  et  Thomas,  et  que  INI.  Bédier  nous 
a  lendne  accessible.  Retrouverons-nous  dans  ce  poè;me  archiâqne 
les  données  qui  constituent  le  conte  du  ChlvrefcuiìU'ì 

Quelles  sont  ces  données?  Le  ró:it  de  Marie  n'est  pas 
-toujours  très  cohérent,  du  moins  à  première  vue,  et  il  ne  sera 
peut-être  pas  inutile,  avant  d'aller  plus  loin,  d'en  déterminer  an 
juste  la  teneur.  D'abord  un  prologue  de  lo  ven  dont  nous  avons 
cité  le  passage  essentiel.  Au  vers  ii  commence  la  narration  qui 
se  poursuit  jusqu'au  vers  loô.  Tristan,  exilé  par  le  roi  Marc,  s'est 
retiré  en  „Southwales**  :  il  y  demeure  un  an,  mais  son  grand  amour 
pour  la  rdne  le  ramène  en  OmouaiHes,  et  là  caché  dans  la  foiét 
il  Foccasion  de  v  ii  I  <  ut.  Justement  le  roi  vient  de  con- 
voquer ses  barons  à  Tintagel  et  lui-même  s'y  rendra  accompagné 
de  la  reine.  Tristan  aura  soin  de  se  trouver  sur  le  passage  du 
cortège,  et  pour  attirer  l'attention  d'Iseut,  il  fend  et  équarrit  une 
baguette  de  coudrier  et  avec  son  couteau  y  grave  son  nom.  Ce 
n'était  pas  la  première  fois  que  pareil  signal  était  employé  entre 
les  deux  amoureux  —  et  dès  que  la  reine  du  haut  de  son  cheval 
aperçoit  le  bâton,  elle  reconnaît  les  lettres  et  sait  que  Tristan  est 
là.  Elle  fait  arrêter  son  escorte  et  sous  prétexte  de  se  reposer 
entre  sous  bois,  accompagnée  de  la  seule  Brangien.  Elle  ne  tarde 
pas  à  rejoindre  Tristan:  „Entre  els  meinent  joie  mult  grant."  Elle 
lui  explique  comment  il  pourra  se  raccorder  au  roi  qui  s'est 
repenti  d'avoir  congédié  son  neveu,  puis  les  deux  amants  se  séparent 
en  pleurant: 

TdstnHtt  «a  Wales  s'en  rala, 

tint  que  ali  nadet  le  nuuuU.      105 — 6.) 

Certes  c'est  là  un  rédt  oà  tout  se  tient,  mais  nous  avons  laissé 

de  côté  précisément  le  passage  qui  fait  difficulté  (v.  61—78). 
Comment  comprendre  ces  18  vers?  Oh  se  trouvait  cet  „escrit 
qu'il  li  aveit  mandé  et  dit"?  11  semble  bien,  à  suivre  Tordre  des 
événements  tel  qu'il  nous  est  donné  dans  le  rédt,  que  ce  dut  eue 
sur  le  bâton:  Tristan  n*y  grave  pas  seulement  son  nom,  il  y  fait 
savoir  à  la  reine  sa  présence  dans  la  forêt  et  son  impatience  de 
la  revoir,  il  y  compare  leur  amour  au  chè\Tefeuille  et  à  la  coudre 
qu'on  ne  peut  séparer  sans  les  faire  périr: 

Bele  amie,  si  est  de  nus: 

ne  vus  senz  mei  ne  jeo  senz  tus!   (t.  77 — 78.) 


postérieure  d'au  moins  quinze  ou  vingt  ans  à  la  date  de  II50,  naguère  assignée 
au  Iragment  tout  eotici".  Ce  qui  nous  donn«  11 65  ou  1170.  M.  Bédier  à 
■on  tour  écrit,  Lt  JRoman  dt  Tristan  par  Thomas,  1905,  p.  189:  „  ...  le 
poème  de  Béroul,  écrit  sans  Joute  en  Normandie  vers  1165,  et  dont  nous  ne 
possédons  qu'an  iraj^ment,  auquel  un  jongleur  anonyme  a  adjoint  une  suite 
à  l'estrème  fin  dn  Xlle  aiède".  Iifiii  avant  l'achèvement  de  son  livre,  il  a 
évidemment  modifié  son  opinion  sur  ce  point,  car  dans  son  scîii  1  a  d'ensemble 
(p. 309)  nous  lisons:  Béroul  (vers  1180}  —  contiauaieur  de  Bcioai  (veis  1209}. 


Digrtlzed  by  Google 


HAUE  DI  FRANCS  ET  lA  UlOBIDB  DX  TRISTAN.  270 


Cest  ainsi  que  comprend  M.  Warnl^e,'  c'est  ainsi  que  traduit  M"*" 
Rickert^  Et  pourtant  combien  il  est  invraisemblable  que  Tristan 
ait  pu  faire  tenir  tant  de  choses  sur  une  baguette  de  coudrier,  ou 
que  Maiie  ait  voain  nous  le  laisser  entendre!  M^**  Rlckert  l'a 
bien  senti  et  sa  note  sur  le  passage  donne  une  tout  autre  inter- 
prétation que  sa  traduction:  „0n  ne  peut  supposer  que  Tristan 
ait  écrit  en  plein  le  message  dont  la  „sume'*  remplit  17  vers. 
Même  9Í  ç*eût  été  possibly  Iseat  n'aurait  pas  pa  le  lire  en  passant 
à  cheval,  et  elle  n'avait  pas  non  plus  besoin  de  le  faire,  puisque 
la  branche  p«rvait  simplement  A  indiqnr-r  la  présence  de  Tristan 
dans  le  voisinage.  Le  message  envoyé  à  Iseut  consistait  probable- 
ment dans  le  symbolisme  de  la  coudre  et  du  chèvrefeuille".'  Il 
est  certain  qne  nulle  part  Marie  ne  dit  expressément  que  Tristan 
eût  écrit  sur  îe  bñton  la  matière  des  vers  67—78;  au  vers  54 
elle  mentionne  simplement  qu'il  y  écrit  son  nom.  Mais  il  est  bien 
certain  aussi  que  quand  elle  nous  décrit  les  préparatifs  de  Tristan 
avant  Fairivée  du  cortège  d(e  ne  feît  nulle  alhisîon  à  une  branche 
de  chèvrefeuille.  „Une  coldrc!  trencha  par  mi,  tute  qnarree  la 
fendi".*  Et  c'est  tout  Le  chèvrefeuille  n'apparaît  que  précisément 
dans  le  passage  que  nous  cherchons  à  interpréter.  D'autre  part 
si  la  note  de  M"'  Rickert  est  juste,  que  faut- il  penser  des  vers 
77~~7d  qui  le  terminent: 

Bda  ual^  d  «tl  de  nos: 

ne  vos  KOS  met  ne  jeo  seas  vas! 

Tristan  s'adresse  là  directement  à  Iseut  et  il  ne  s'agit  plds  seule» 
ment  du  symbolisme  de  la  coudre  et  du  chèvrefeuille,  mais  de  l'ex- 
plication que  Tiistan  en  suggère  à  la  reine.  Marie  entend  nous 
redonner  les  mots  mêmes  de  Tristan:  ces  deux  vers  devaient  être 
écrits  quelque  part  Nous  croyons  que  M,  Sudre  a  donné  autre- 
fois dans  la  Romania^  la  véritable  interprétation  de  ce  passage. 
11  résume  ainsi  l'épi'îodc:  „Comme  le  cortécce  doit  traverser  la  forêt, 
Tristan  coupe  une  branche  de  coudrier,  la  taille  en  carré,  et  avec 
son  couteau  y  grave  son  nom  ;  puis  il  place  le  bâton  sur  le  diemin 
ou  doit  passer  la  reine.  Il  l'avait  avertie  de  ce  signal  qu'il 
lui  donnerait,  en  lui  écrivant  qu'il  ne  pouvait  vivre  sans  elle, 
comme  elle  ne  pouvait  vivre  sans  lui  ...  „II  y  a  parfaitement  eu 
un  message,  où  était  exprimée  tout  au  long  la  comparaison  de 
leur  amour  â  la  coudre  et  au  chèvrefeuille  et  où  se  trouvaient  les 
deux  beaux  vers  que  noi2s  venons  de  citer,  mais  c'était  une  lettre 
que  Tristan  avait  expédiée  quelques  jours  avant: 

^  Lais,  Introd.,  p.  CXI.I  et  cf.  la  Icçun  qu'il  admet  dans  son  texte  poar 
le  vert  109.    Voir  aiusi  Goltlier,  I>ü  Sa^e  von  Tristan^  p.  ¿9. 

■  Marù  tU  Pranc*.    Seven  »/  her  Lays  done  into  EngUsh.  190I, 

p.  o6r  „Thi-,  ■wn'!  tfie  import  of  the  ■writing  that  he  set  npon  it  •  •  .**  Ott 
faat-il  eutendre  par  ce  „writing**  simplement  son  nom? 

•  Ibid.,  p.  193, 

•  ▼  51—52. 

•  XV  [1886],  SSI- 
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Ceo  fu  la  same  de  l'acrit 

qu'il  li  aveit  mandé  e  d!t  . . .  (v.  6i— 6a.) 

Si  attentive  qne  fui  Iseut,  pouvait-elle  se  douter  que  son  ami  était 
soudainement  revenu  d'exil  après  une  longue  ann^  d'attente?  Ne 
xisqadt-dle  pas  de  passer  à  côté  de  la  brandie  sans  la  voir? 
Prévenue  au  contraire,  elle  ne  pourrait  manquer  de  reconnaître 
un  signal  que  Tristan  avait  auliefois  employé  avec  elle  (v.  59—60). 

Le  conte  se  termine  par  un  épilogue  de  1 2  v«f8  dont  les  huit 
premiers  n'ont  pas  toujours  été  compris  de  même: 

107    Pur  la  joie  qu'il  ot  eue 

de  s'amie  qu'il  ot  veüe 

par  le  bastun  qu'il  ot  escrlt, 

il  cum  Ib  reine  l'ot  dit» 
III    pur  les  paroles  remembrer, 

Tristram,  ki  bien  saveit  harper, 

en  aveit  let  un  nuvel  lai. 

Tel  est  le  texte  que  donne  M.  Warnke,  mais  pour  le  vers  109,  à 
tort,  semble-t-il.  H  a  adopté  ici  la  leçon  de  S,  rejetant  en  note 
la  le^OQ  de  H  „e  pur  ceo  kii  aucit  escrit^.  il  lui  a  échappe  que 
le  vers  109  est  dans  un  étroit  rapport  avec  le  vers  62»  et  qu'il 
faut  se  tenir,  dans  l'un  comme  dans  Tautre  cas,  à  la  leçon  de  H 
ou  à  la  leçon  de  S.  Ou  bien  lire  avec  S  dans  le  premier  passage 
„[Ceo  fu  la  sume  de  l'cscrit]  qui  fu  el  baston  que  ie  dit"  et  dans 
le  second  „par  le  bastun  qu'il  ot  escrit,  [si  cum  la  reîne  Tot  dit]" 
—  ou  bien  avec  H  »fCto  fu  la  sume  de  l'escrit]  qn'fl  U  aveit 
mande  e  dit"  et  „e  pur  ceo  kil  aueit  escrit,  [si  cum  la  reïne  l'ot 
dit".  11  ne  peut  y  avoir  ici  de  compromis  possit-le.  Or  la  meilleure 
levon  dans  les  deux  cas  est  évidemment  celle  de  H,^  qui  est  du 
reste  le  manuscrit  que  M.  Warnke  met  en  première  ligne  pour  le 
conte  du  Chèvrefeuille^  Adoptant  donc  le  texte  de  H  au  vers  109, 
j'interprète  ainsi  tout  le  passage:  „Pour  conserver  le  souvenir  de 
la  joie  qu'il  avait  eue  à  revoir  la  reine  et  des  paroles  qu'il  lui 
avait  envoyées  (par  écrit),  Tristan,  sur  la  demande  de  la  reine  (si 
cum  la  reine  Pot  dit),'  fit  un  lai  nouvel." 

Tournons -nous  vers  le  poème  original  dont  tous  les  autres 
dérivent  et  demandons-nous  s'il  s'y  trouve  des  points  de  contact 
avec  le  récit  de  Marie.  Or  on  a  depuis  longtemps  signalé  un 
passage  d'Eilhait  d*Ob«^g  o&  nous  vojons  Tiistan,  caché  derrièie 


*  Non  seulement  pour  le  sens,  mais  aussi  au  point  de  vue  de  la  syntaxe 
(Cf.  Cohn,  Zêùtehr,  /.  fr,  S^.  u,  LU,  XXIV*  [1902],  p.  15).  M.  Cohn 
nM»tre  comment  le  scribe  du  m.  S  a  été  aneaè  à  lütércr  le  vers  109.  Ced 
pieiive  du  reste  qae  te  piissfe  n'était  pat  cntlèremeiit  clair  pour  les  iceteoi* 

d«  Xnie  siècle. 

*  Voir  Introd.,  p.  LVH. 

*  M.  Cohn,  art.  cité,  p.  15,  voit  daos  „Im  KÌne"  un  datif  et  dans  I« 

V.  iio  comme  une  reprise  du  vers  précédent. 
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un  buisson,  prévenir  Isent  de  sa  présence  au  moyen  d'ime  bianche 
qu'il  lui  jette.i  Aurions-nons  là  le  point  de  départ  du  conte  de 
Marie?  Cela  semble  bien  probable,  et  le  rapprochement  est  plus 
signiôcatii  qu'on  ne  le  dit  d'ordioaire.  Qu'on  en  juge.''  Surprix 
áb  la  froidenr  de  Tristan  envers  sa  femme  Isent  aux  Blandies 
Mains,  Kaherdin,  frère  disent,  en  fait  des  reprodies  à  son  ami. 
Pour  se  justifier  Tristan  le  mènera  en  Cornouaiiles  et  le  forcera  à 
avouer  qu'Iseut  la  Blonde,  sa  seule  aimée,  traite  mieux  son  chien 
pour  l'amonr  de  Ini  qn'fl  n'est  traité  lui,  Tristan,  par  sa  propre 
femme.  Les  deux  amis  partent.  Aussitôt  arrivés,  ils  se  rendent 
chez  le  fidèle  sénéchal  Dinas  de  Lidan.  Tristan  le  prend  à  part, 
lui  raconte  ce  qui  en  est,  et  le  charge  d'im  message  pour  la  reine: 
qu'Iseut  |>ersuade  le  roi  Marc  de  s'en  aller  chasser  du  côté  de  la 
Blanche  Lande  et  d'emmener  la  reme  avec  Ini:  bent  connaît  bien 
la  route,  qu'elle  ait  l'oeil  ouvert  et  tâche  de  découvrir  un  épais 
fourré  d'épine  où  se  tiendront  cachés  Tristan  et  son  ami;  quand 
elle  passera  devant  eux,  Tristan  jettera  une  branche  de  feuillage 
à  b  crinière  de  son  dieval;  quUsent  steête  alors  et  pour  l'édi- 
fication de  Kaherdin  se  mette  ä  caresser  son  chien.'  Dinas  fait 
le  message  et  tnut  se  passe  comme  Tristan  l'avait  désire.  Dissi- 
mulés derrière  le  feuillage,  les  deux  compagnons  regardent  défiler 
le  cortège  royal:  arrive  enfin  la  reine: 

6542    Tristant  dô  daz  rts  schôz 

da  vrauwcB  pierde  in  dea  numa. 
do  Iwgimde  sie  stille  liahen. 

Tout  le  reste  de  la  scène  est  à  l'intention  de  Kaherdin,  mais  le 
soir  la  reine  et  Tristan  se  revoient  et  mènent  lenr  amonr.*  Le 
Roman  en  prose  nous  montre  les  deux  amis  partant  également 

pour  !a  Cornouaiiles  à  la  suite  d'un  épisode  analogue;  ils  sont 
hébergés  par  Dinas  qui  se  charge  d'un  message  pour  la  reine.^ 
C'est  tont  ce  qui  reste  da  récit  primitif  mais  oda  suffit  à  confirmer 
le  point  de  d^wt  de  la  narration  d*£ilbart<'    Quant  à  Thomas, 

M.  Bédirr  a  montré  comment  il  a  de  pnrti-pris  altéré  lus  données 
fine  l'.ii  offrait  son  original.'  Diverses  raisons  de  courtoisie  l'y  ont 
poussé,  mais  aussi  ce  fait  qu'il  n  a  plus  à  sa  disposition  Diuas  de 


>  Voir  Sudre,  Jtam.,  XV  [1886],  p.  551,  n.  i  et  2;  Golther,  JXè  Sage 
von  T-^ïsfaH,  1887,  p.  39— 40,  Zcitichr.  f.  fr.  Spr.  .•/.  Lit.,  XX7T  [lOOu], 
p.  9  et  XXIV«  [190:] ,  p.  145  ;  liru;,'i;cr,  ZeiUchr.  f.  fr.  S^r.  m.  Lì/.,  XX 
[I898],  p.  >33;  Warnkc,  Lais  19CX),  CXLIV. 

>  Eiikart  von  Obergt,  Ed.  Lichtenstein,  v.  6205  ss. 

*  Voir  II  teneur  dn  mes^tage,  ibid.,  v.  62795$.  et  spéciatenieiit  v.  6283 — 
6385  et  6328— fi3.}6. 

*  Nous  lai&üons  de  côté  an  second  rendez-vous  dans  ia  Blanche  Laode, 
762OS8.  „qoi  semble  n'être  qu'un  maladroit  rcconimcrcemcnl".  (Bèdier*  OUVr. 

dté,  n,28f  ot  cf.  i-d.  T.khtenstein,  Tnlrod.,  p.  CXXVU— CXXVIIL} 

*  Bédicr,  ouvr.  cité,  11,371—72. 

*  Cf.  Bédier,  ibid.  p.  370  et  373. 

*  lUdL  p.  374  ML 
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Lidan,  l'ayant  supprimé  au  début  de  son  roman.  Nos  deux  amis, 
chez  lut»  s'en  vont  se  poster»  sans  avoir  prévenu  personne,  sur  une 
loute  par  oli  Ht  Bavent  que  le  roi  va  passer; 

IKH  EoUe  Tristan  e  Kaerdin 
Tant  «nt  dicvaldilè  e  erré 

Qu'il  vienent  a  une  cité 
U  Marke  deit  la  nuil  gisir. 
1208   Quant  il  ol  qu'il  i  deit  venir 
(La  Tcie  geit  t  le  chemin), 
Eaciutre  Tait  od  Kaerdin.* 

Tristan  et  Iseut  finnsent  natnieltemeni  par  se  rejoindre,  mais  à  la 
suite  d'mddents  qui  sont  en  grande  partie  de  l'invention  de 

Thomas.  —  Ne  pouvons-nous  maintenant  aiTîrraer  qu'il  y  a  une 
grande  similarité  entre  le  début,  dans  Tristan,  '/oyage  en  Cor- 
tiouailles  des  deux  amis,  et  chez  Maiie  l'épisiûde  du  Chh'nJ'euillei 
Dans  l'on  et  Pantre  cas»  Tristan  a  quitté  la  cour  de  Comouailles 
exilé  par  le  roi:  an  bout  de  la  même  période  de  temps ^  il  revient 
et  si  les  raisons  qui  l'ont  déterminé  au  retour  sont  diftérentes  c'est 
toujours  en  fin  de  compte  pour  revoir  Iseut;  dans  l'un  et  l'autre 
cas  il  va  te  loger  aux  environs,  fait  tenir  nn  nuMsage  à  la  reine 
pour  la  prévenir  de  son  arrivée,  et  s'arrange  pour  la  voir  au  moment 
où  elle  accompagnera  le  roi  dans  une  sortie;  des  deux  cñtcs 
Tristan  est  carhc  dans  le  taillis  et  indique  par  une  branche  de 
feuillage  l'endroit  exact  où  il  se  trouve;  finalement  dans  Tristan 
ccmmie  ches  Marie  ces  scènes  se  terminent  par  une  entrevue  des 
deux  amants.  Certes  entre  les  deux  épisodes  il  reste  bien  des 
différences,  et  nous  ne  prétendons  pas  que  l'un  soit  servilement 
calqué  sur  l'autre.  Mais  taisons  attention  qu'ici  nous  sommes  loin 
d'éto^e  fixés  sur  la  teneur  preise  du  Tristan  primitif:  si  Eilhard  n'a 
pas  usé  de  la  même  liberté  que  Thomas,  il  a  pu  tout  en  respectant 
l'allure  géi, érale  du  réf^it  modifier  certain  détails,  et  il  n'est  pas 
impossible  que  Marie  ait  conservé  quelques  traits  de  l'original  avec 
plus  de  ñdclité  qu'aucune  des  autres  versions.  Ailleurs  elle  a  pu 
au  contraire  et  dû  trancher  dans  le  vif.   N'oublions  pas  que  son 

1  Ed,  Bédier,  1, 333. 

*  Compares  les  ven  t6— 20  du  CkivrefeuilU;  „En  Stilitwaies  u  il  fti 

nez  —  un  an  deinura  tut  entier,  -  ne  pot  aricre  rc¡  airier;  —  mes  ¡mis  sc 
mist  en  abandun  —  de  mort  e  de  destructiiin  „avec  d'une  part  le  passage 
d'Eilluurt  (V.  7060SS.)  oü  Governai  foU  jurer  à  „Tristan  de  ne  pas  retouracr 
auprès  d'Iseut  de  toute  \:nc  année"  (Bédicr,  II,  281),  et,  tPautrc  part,  les  lignes 
suivantes  du  Koman  en  prose  (BéJiei  II,  37O)  „Tristan  et  Kehedin  chevau- 
choient  ung  jour  ensemble,  ú  souvint  a  Tristan  qu'ii  avoit  ung  an  qu'il  avoit 
perdue  Yaeult,  ai  commence  a  plourcr  trop  durement  . . .  Kekedin,  fait  Tristan, 
/aimme  par  amour»  noe  dame  qui  me  fa  «mblee  buy  «  niig  a».  est  vrai 
que  chez  Eilhart  rcpi«.ode  du  serment  se  place  entre  les  deux  voyages  de 
Tristan,  c'est  à  dire  après  la  première  entrevue  à  la  Blanche  Lande.  Mais 
c'est  «ne  difficolté  qui  disparaît  li  Ton  adoiet  que  U  «econde  entrevue  n'est 
qn*unc  gauche  lépétidoB  de  U  première:  des  traits  origiBsaa  ont  pu  élit  ainsi 
déplacés. 
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conte  était,  de  par  sa  forme,  tenu  de  se  suiHre  à  lai-même:  les 
raccords  au  reste  de  l'histoire  ne  pouvaient  guère  subsister;  toute 
allusion  vers  le  début  à  Kaherdin  et  à  Iseut  aux  Blanches  Mains 
entraînait  un  long  exposé  de  faits,  et  d'antre  part  bife  aboQtir  la 
rencontre  dans  la  forêt  à  l'épisode  du  coussin  enchanté  et  de 
Tristan  lépreux,  c'était  allonger  de  plusieurs  centaines  de  vers  un 
conte  assez  court,  c'était  en  plus  briser  l'unité  du  récit  et  trans- 
former le  Chh>refeuiUt  en  une  agglomération  d'épisodes  distincts, 
arbitrairement  d^tiaits  de  l'ensanble  dn  roman.  Bref,  H  n'est  pas 
démontre  que  tous  les  traits  particuliers  à  la  version  de  Marie 
soient  des  modifications  de  l'original,  et  d'autre  part  les  change- 
ments que  nous  constatons  sûrement  peuvent  très  bien  s'expliquer 
par  le  dessein  de  Marie.  Noos  concluions  que  vers  1 165  Marie 
a  eu  entre  les  mains  un  roman  de  Tristan  qno  nons  n'avons  plas, 
mais  qui  est  la  source  de  toutes  les  versions  conservées  et  qu'elle 
en  a  détaché  un  incident  qui  remanié  et  accommodé  par  elle  à 
un  certain  idéal  littéraire  est  devenu  le  conte  du  Chèvrefeuille, 

Il  est  clair  que  dans  l'inlérêt  même  de  cette  adaptation,  Marie 
a  dû  non  seulement  modifier  le  récit  du  Tristan  ^  mais  y  ajouter 
du  sien.  En  quoi  consistent  ces  additions?  Cest  d'abord  un 
prologue  et  un  épilogue,  qui  encadrant  la  narration  lui  peiu;icttront 
de  prendre  rang  parmi  les  antres  histoiiM  qne  nous  rapporte  le 
recneit.  Le  prologue  nous  annonce  qu'on  se  propose  de  nous 
expliquer  l'origine  „del  lai  f]u'um  nume  Chievrefueil'*.  L'épilogue 
nous  en  fait  connaître  l'auteur:  c'est  Tristan;  il  l'avait  fait  pour 
conserver  le  souvenir  d'une  entrevue  mémorable  avec  la  reine  et 
de  certain  message  qu'A  lui  avait  envoyé  pen  auparavant:  c'est 
pourquoi  le  lai  s'appelle  „Chievrefueil",  et  voici  qui  nous  renvoie 
directement  aux  vers  Ò1 — 78  qui,  on  s'en  souvient,  nous  ont 
retenu  quelque  temps:  c'est  là  seulement  qu'il  est  question  du 
chèvrefeuitte.  Mais  nous  avcms  là  précisément  une  nouvelle  addition, 
ou  plutôt  c'est  encore  une  modification  mais  plus  radicale  que  les 
autres.  L'idée  du  message,  précédant  la  ronoontre  sur  la  route, 
se  trouve  déjà  dans  Tristan.  Mais  c'est  un  message  oral  et  c'est 
Pinas  de  Lidan  qui  le  porte.  Dans  son  court  rédt  Itfoiie  ne 
pouvait  s(»iger  à  mtroduire  un  personnage  aussi  secondaire,  et 
elle  ne  s'embarrasse  pas  de  nous  apprendre  qui  a  servi  d'inter- 
médiaire entre  les  deux  amants.  (Jhez  elle  Tristan  a  envoyé  une 
lettre  à  Iseut,  et  c'est  le  contenu  de  cette  lettre,  plus  que  la  façon 
de  la  foire  tenir,  qui  a  intéressé  l'auteur.  Les  vers  63 — 78  re- 
produisent la  teneur  de  cette  lettre  et  nous  en  avons  même  pro- 
bablement, dans  les  vers  77- — 78,  l'expresse  conclu5;îon.  Ici  rien 
qui  nous  rappelle  Tristan.*  Il  est  bien  vrai  que  Marie  ne  pouvait 
conserver  tel  quel  le  message  de  Dinas,  qui  tenait  à  toute  la  trame 
du  roman,  mats  ce  serait  se  faire  illusion  que  de  se  la  rqpirésenter 


'  Ceci  n'est  ri pourcti semer t  vrai  que  des  vers  67 — 78,  car  les  vers  63 
— ÓÓ  s'appliquent  parfaitement  à  ia  situation  présente  de  Tmian  et  d'Iseut. 
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ici  partant  du  pocrao  de  Tristan  et  cherchant  â  élaguer,  à  adapter, 
à  transformer:  il  est  trop  évident  que  nous  avons  au  contraire 
dans  les  vers  en  questioo  le  point  de  départ  même,  la  raison 
d'être  dn  conte  to«t  entier*  Marie  a  voulu  mettre  en  œuvre  une 
lettre  d'amoiir,  où  mi  amant  en  des  vers  d'un  charme  pénétiut 
comparait  sa  maîtr»  «<;e  et  lui  au  chèvrefeuille  et  à  la  coudre  qui 
réunis  et  entrelacés  [prospèrent,  séparés  meurent.  £lte  a  attribué 
cette  lettre  à  Tristan,  le  plus  connu  de  tons  les  grands  amoureux, 
et  elle  a  cberché  un  moment  de  sa  légende  06  die  pût,  an  prix 
de  quelques  altérations,  l'insérer  avec  vraisemblance.  On  sait  avec 
quel  singulier  bonheur  elle  a  réussi  dans  sa  quête.  Désormais  la 
poétique  comparaison  du  chèvrefeuille  et  de  la  coudre  est  entrée 
daos  la  légende  de  Tristan  pour  n'en  plus  sortir.  M.  Bédi», 
critique,  a  beau  exdure  de  son  tableau  final  le  conte  de  Marie, 
M.  Bédier,  poète,  nous  en  redonne  la  précieuse  essenoe  dans  la 
plus  belle  des  versions  modernes  de  la  légende.^ 

Nous  avons  jusqu'ici  supposé  que  cette  lettre,  avant  d'être 
attribtiée  par  Marie  à  Tristan,  avait  en  réellement  une  exfatence 
littéraire,  c'est  à  dire,  qu'elle  aurait  fait  le  fond  d'un  poème  lyrique, 

d'une  chanson.  Dans  ce  cas  Marie  se  serait  bornt'e  à  l'insérer  — 
plus  ou  moins  remaniée  et  condensée  —  à  un  endroit  convenable 
du  roman.  Mais  est-ce  ainsi  que  les  choses  se  sont  passées?  La 
lettre  ne  peut-elle  pas  être  l'œuvre  de  Marie  eOe-m^ne?  Ce  n'est 
pas  là  seulement  qu'on  trouve  dans  ses  contes  délicatesse  d'ex- 
pression et  profondeur  de  sentiment  Klle  a  pu  du  reste  prendre 
ailleurs  le  germe  de  ce  beau  sjrmbole  sans  lequel  la  lettre  ne 
serait  pas, 3  mais  rien  n'empêche  de  croire  que  c^est  elle  qui  l'a 
mis  en  valeur.  En  tout  cas  parler  ici  d'un  emprunt  aux  Celtes 
serait  singulièrement  téméraire,  reluis  que  sîqnifie  ce  „nuvel  lai" 
avec  son  double  nom?  Nous  avons  indicjué  déjà  que  la  désignation 
anglaise  n'a,  selon  nous,  aucune  importance.  Mais  y  a-t-il  eu  un 
lai  dn  Chèvrefeuille?  Remarquons  que  c'est  Tristan  qui  l'a  fait, 
il  7  a  bien  longtemps,  trop  longtemps  pour  qu'il  se  soit  conservé. 
L'artifice  ici,  comme  en  bien  d'autres  endroits,  est  visible.  Mais 
nCbieviefueil  le  nument  Franceis*^.  Y  avait-il  donc,  à  l'époque  de 
Marie,  une  dianson  française,  un  „lai'*  de  ce  nom,  dont  la  poé> 
tesse  aurait  feint  que  Tristan  était  l'auteur/  Dans  ce  cas,  serait-oe^ 
comme  on  l'a  dit  parfois,  la  pièce  1/rique  qui  justement  pcite  le 


*  Le  Roman  de  T>  {¡tan  et  Iseut,  traduit  et  restauré  par  Joscpti  Bédior. 
Voir  p.  25Ó  et  238.  Dan&  &a  „rcistauratioii^  M.  Béiiier  a  aiosi  sdtnis,  au  grand 
bénéñce  de  la  légende ,  plus  d'un  trait  qui  ne  se  trouvait  pas  dSDI  l*n«rdlt- 
t]^".    C'était  son  droit  de  'trouveur'  modern^. 

'  Cf.  une  très  intéressante  suggestion  Je  M.  Goltbcr,  Zeitschr.  f.  fr, 
Spr.  u.  Lit.,  XXV'  [1902],  p.  145  ,.Das  Geifsblattgleicbnis  ist,  vielleicbt  in 
Hinblick  auf  Rote  nnd  Rebe  auf  dem  Qnb  der  Liebenden,  an  irgend  einer 
lyrtsdien  Sielte  dnet  Tkblanpdîchtn  ufiwudt  vordai  nnd  wird  im  Lais, 
«ic  mir  «eb«int,  iirtSmlidi  ndt  dncr  nnpawenden  Etalftdraaftgsidiidite  tcv» 
knüpft". 
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nom  de  „!ai  da  Chèvrefeuille*?^  On  se  poimait-il  qoe  ce  fût 
prédscment  cette  lettre  ou  chanson  dont  nous  parlions  tout  à 
l'heure?  Ni  l'un  ni  l'autre,  croyons-nous.  11  est  très  improbable 
qa'eisiit  II 90  ou  1200  aucune  chanson  française  ait  encore  reçu 
le  nom  de  lai  Marie  entend  sous  œ  nom  un  air  de  musique,  et 
on  ne  voit  pas  qu'en  aucun  cas  elle  en  place  la  composition 
ailleurs  que  chez  les  Bretons  du  temps  d'Arthur  ou  les  -anciens'' 
d  une  période  lointaine.^  L'épilogue  du  Chèvrefeuille  nous  apparaît 
comme  one  simple  variation  d'une  formule  conventiofmelle  dont 
Marie  a  frit  la  marque  distinctive  d'un  genre  littéiaire  qu'elle 
a  créé. 

Quoiqu'il  en  soit,  une  chose  semble  certaine:  le  Chèvre/etUile 
est  le  phtt  anden  texte  conservé  qui,  dans  la  France  da  NoKd» 
nous  renvoie  à  un  pokne  de  Tristan.  Quel  est  l'homme  de  génie 

qui  dans  les  premières  années  du  Xll=  siècle  a  su  créer  cette 
œuvre  unique  au  moyen-âge,  nous  ne  le  savons  pas,  mais  nous 
connai&iun^  une  de  ses  lectrices.  Ce  poème  dont  11  a  laiiu  toute 
la  critique  pénétrante  et  tout  fart  seyant  de  M.  fiédier  pour  nous 
foire  entrevoir  les  linéaments,  Marie  de  France  l'a  tenu  dans  ses 
mains,  complet  sans  doute  et  dans  toute  la  verdeur  de  sa  première 
création.  C'en  est  assez  pour  qu'à  notre  tour  nous  ne  puissions 
sans  émotion  relire  cette  courte  histoire  où,  au  sortir  peut-être 


»  Voir  Brugger,  Zeit  sehr.  f.  fr.  Spr.  u.  Lit,  XX  [1898],  I33  Gröber, 
GrunJri/slV,  1,596,  Sucbitr,  Gesch.  der  Jr.  LÜ„  120.  Le  lai  du  Chèvre' 
feuiUe,  imprimé  en  demier  lieu  par  Jcaaroy,  ouvr.  ché,  p.  53u.,  semble  bien 
être  le  plus  ancien  des  lais  lyriques  que  nni:s  avons  conservérs,  mais  il  n'est 
sans  doute  guère  anlóricur  aux  deraièrca  aunccs  du  XII^  siècle.  M.  Jeanroy 
me  semble  £tre  plus  près  de  la  vérité  quand  il  dit,  ouvr.  cité,  p.  XIV,  note  4: 
„Le  scribe  du  íás,  de  Berne  qui  attribue  [le  lai  lyriqae  du  Chèvrefeuille}  à 
„Tristans"  oonnaistait  èvidemiBent  le  passage  ob  Marie  de  France  dit  . . .  que 
Tristan  avait  composé  an  lai  sur  l'aventure  qu'elle  vient  elle-même  de  raconter." 
C'est  ce  qu'indiquait  déjà  Bartsch,  Zeitschr. /.  rom.  Phil.,  I,  p,69 — 70.  On 
pourra  dire  que  Im  tnélodie  de  notre  lid  lyrique  est  plus  ancienne  qoe  le  poime 
lui-même,  tel  que  nous  l'avons,  et  c'est  probable.  Était-elle  déjà  courante  du 
temps  de  Marie,  et  sous  le  même  nom,  voilà  qui  est  plus  douteux,  et  en 
toot  cas  cela  ne  nous  avancerait  {juère.  Notons  en  passant  que  les  vers  77 
— 7S  du  conte  de  Marie  „Bcle  amie,  si  est  de  nus:  —  ne  vtu  senz  mei  ne 
jeo  sens  rtuf  „(joi  terablent  empruntés  à  quelque  poésie  indépendante  da 
conte  n'ont  jamais  pu  être  chantés  sur  la  mélodie  en  qucstioa:  le  lythne  b'sb 
prévoit  nulle  part  une  succession  de  deux  octosyllabes. 

*  Vers  1165  on  a  dû,  en  Angleterre  et  peut-être  en  Firaaee,  entendre 
«sécoler  quelques  uns  de  ces  airs  par  des  harpcius  brelODS  ou  autres.  Cest 
ce  que  Semblent  prouver  le  v.  885  de  Ctuigemar  et  le  v.  798  de  Richetd  (si 
dans  ce  second  cas  il  n'y  a  pas  déjà  trace  de  l'influence  de  Wace),  et  c'est 
ce  que  prouve  sûrement  le  v.33  du  Prologue.  En  tout  cas,  si  l'on  admet 
que  Marie  a  féeUenent  entendu  la  „uote"  de  Gtrigemar^  fl  est  bon  de  te 
rappeler  que  c'est  le  seul  texte  que  nous  ayons  où  un  auteur  nous  mentionne 
une  exécution  contemporaine  d'un  lai  breton  nommément  désigné.  On  voit 
fM  je  fais  des  sisems  même  sur  le  sens  du  passage  de  Marie.  C'est  qu'elle 
ne  nous  dit  pas  expressément  qu'elle  ait  entendu  la  „note"  de  Gmgemar:  elle 
dit  simplement  qu'elle  est  „bonne  à  otr".  Cela  peut  vouloir  dire  la  même 
chose ,  niais  ce  n'est  pas  absolument  démoDtri.  Jusqu'à  MMivd  otdie,  il  est 
sage  de  laisser  la  quesUoo  en  suqtou. 
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d'une  lecture  de  Trislan,  elle  a  fíxé  quelques  unes  de  ses  im- 
pressions en  vers  qui  chantent  dans  les  mémoires.  Irons-nous  plus 
loin?  Demanderons-nous  au  conte  du  Chhvreft-uille  d'être  plus 
qu'un  précieux  Lcmoignage  de  Texiâtence  ou  de  la  popularité  d'une 
grande  œuvre  disparue?  Et  nous  rendant  compte  que  le  récit  de 
Marie  dériva  du  poème  premier  tout  aussi  bien  que  Béroul,  Eilhart, 
le  Roman  en  prose,  Thomas  et  la  Foïie  Berne,  dirons-nous  qu'il 
importe  de  s'en  servir  dans  une  reconstitution  de  l'archétype?  Ce 
serait  peut-être  manquer  un  peu  du  sens  des  proportions  et  nous 
ne  prétendrons  pas  que  nous  apportons  un  secours  bien  efiicace 
à  M.  Hédier.  Tout  au  pins  un  examen  des  noms  propres  employés 
par  MariP  pourrait-il  fournir  ici  et  là  une  menue  rectification. * 
Nous  nous  conteuterons  d'indiquer  qu'une  opinion  avancée  par 
M.  M.  Novali'  et  Muret,*  d'après  laqodle  Tintagel  s^ait  un  bourg 
distinct  de  la  dté  royale  où  habitent  Marc  et  la  reine,  semble 
confirmée  par  notre  texte.  Tristan  revmu  d*eiU 

37   en  ComuaiUe  vait  tut  dreit 
la  u  la  reine  roaoeit. 

Il  se  cache  dans  le  voisinage  et  demande  aux  paysans  des  nouvdles 

du  roi: 

37  Cil  IL  diënl  qu'il  ont  oi 
que  U  bMratt  erent  bui, 
a  Tistieel  dcivant  vedr, 
II  reis  i  vttdt  feste  teoir  . . . 

43  e  1»  nSáe  od  loi  sera. 

Tristan  s'en  réjouit, 

4S  de  n*l  pena  mie  alcr 

qu^  se  la  veit  trespasser. 
Le  jcur  que  li  reis  fu  lacfit, 

Tristan  va  se  porter  sur  le  chemin  du  citttège  royal.  Ainsi,  pour 
aller  à  Tintagel,  le  roi  Marc  devait  quitter  sa  résidence  ordinaire 
et  traverser  un  bois  (v.  48 — 50)  Ce  sont  là,  on  le  voit,  constatations 
sans  grande  importance.  Âu  fond  le  Chèvrefeuille  nous  aiderait 
peut-être  plus  à  comprendre  la  méthode  de  Thomas  qu'à  reoons^ 
tituer  son  original  perdu,  et  il  n'est  pas  défendu  de  penser  que, 
si  dans  la  place  que  Thomas  fait  aux  lais  dans  son  roman  il  a 
subi  l'influence  du  recueil  de  Marie  tout  entier,  c'est  au  Chèvre" 
fmaile  plus  spécialement  qu'A  doit  l'idée  d'un  Titean  virtuose  de 
la  harpe  et  incomparable  créateur  de  lais. 

♦       ♦  ♦ 


*  Nous  pensuns  surtout  au  mot  Suht7t'aUs,  v.  16  (cf.  v.  105), 

•  Studj  di  filologia  rontanta,  11,396,  n. 

'  Le  R^man  de  THsian  jfar  Béroul,  Glosuîre,  s»  v.  Lameim, 
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Nous  voici  airivés  an  tenne  d'une  enqiiêie  qui  a  débuté  par 

rechercher  le  sens  d'un  mot,  mais  qui  nous  a  menés  ensuite  plus 
loin  que  nous  ne  nous  y  attendions.  Ce  mot,  nous  croyons  l'avoir 
&ulfoamnient  défini.  Les  gens  du  second  tiers  du  XU*  siècle 
étawnt  loin  d'y  voir  toot  ce  que  nous  y  avons  mis  depuis.  Le 
terme  dôsîgnait  simplement  un  air  de  musique  que  les  Bretons  du 
temps  d'Arthur  cxccuiaient  sur  !a  harpe.  Marie  eut  Tidée  d'ex- 
pliquer d'où  venaient  ces  airs:  elle  affirma,  à  tort  ou  à  raison, 
qn*à  l'origine  ils  étaient  écioitement  liés  à  des  naventures*  et  pour 
preuve  elto  rapporta  en  des  contes  exquis  quelques  unes  de  ces 
aventures.  l'^s  contes  eurent  du  succès,  et  l'exph'cation  aus?i. 
Les  imitateurs  ne  manquèrent  pas,  et  s'ils  ne  racontèrent  pas  tou- 
joors  une  aventure  ils  en  donnèrent  au  moins  le  titre.  Puis  vers 
1190  on  X200  nos  Français  se  piquèrent  d'imiter  les  anciens 
Bretons  et  firent  dans  leur  langue  des  lais  qui  ne  sont  du  reste 
qu'une  variété  de  la  chanson  courtoise.  Mais  dès  après  le  succès 
des  Conks  de  Marie  s'était  formée  une  tradition  littéraire  qui 
pendant  près  de  deux  sièdes  va,  en  particulier  dans  les  romans 
d'aventure,  moltipUer  les  lais:  nnlle  fête  ne  sera  complète  si  devant 
|p  roi  et  sa  cour  assemblée  on  n'entend  sur  la  harpe  dos  jongleurs 
retentir  les  lais  de  Bretagne,  il  y  a  donc  eu  là  plus  qu'une  mode 
passagère,  et  rinflnence  de  Marie  a  été  profonde.  Mais  qu'on  le 
remarque,  il  s'agit  id  d'une  mode  littéraire,  et  cette  influence  c'est 
sur  le  style  et  la  forme  qu'elle  s'est  exercée.  Sans  doute  l'art  du 
j^Ijeme  si('.pip  j^'g^t  pas  encorc  celui  que  nous  devons  à  la  Renais- 
sance; mais  il  existe  et,  tout  fruste  et  hésitant  qu'il  est,  il  a  déjà 
ses  tendances  et  même  ses  {urocédés.  Cest  pentpêtre  pour  Favoir 
on  peu  méconnu  qu'on  a  plus  d'une  fois  pris  au  grand  sérieux  ce 
qui  n'était  souvent  que  trompe-l'oeil,  artifice,  foniiule.  Chose 
curieuse,  l'on  a  été  plus  clairvoyant  dans  le  domaine  de  l'épopée 
naticmale,  et  les  appels  à  la  geste  et  aux  autorité  sont  loin  ici 
d'avoir  été  toujours  pris  pour  argent  comptant  Mais  dans  la 
chapelle  celtique  nul  n'entre  qu'avec  respect  et  la  critique  tâtillonne 
semble  y  perdre  un  peu  ses  droits.  Ici,  on  l'admettrait  volontiers, 
toutes  les  œuvres  sont  de  premier  jet  et  spontanées,  toutes  les 
sources  sont  orales,  tous  les  conteurs  naifs,  désintéressés  et  véridi- 
ques>  Et  pourtant  à  y  regarder  de  près,  Ii  aussi  on  découvre 
une  tradition  littéraire,  des  imitations  avouées,  des  manipulations 
habiles,  des  ^xivains  soucieux  de  produire  un  eâet  et  très  con- 
scfenb  de  leur  art.i   Cest  ainsi  que  nous  avons  ero  déconvtfr 


*  Dans  ta  brochure 

eU  1150,  1903,  M.  Wilmottc  développe  des  considérations  aoalogacs  et  cherche 
à  établir  la  chronologie  des  romans  de  la  2«(nc  niuitic  du  Xil«  siècle  par 
mue  étude  miBatieasc  de  leur  style,  de  leiirs  procédés  et  aussi  de  leurs  plagiats. 
Voir  «score  les  «rticlea  pénétrants  et  ingénieux  de  M.  F.  M.  Warren  sur  Somt 
Wèaiurts  of  StyU  m  Éarty  French  Narratìvt  Poetry,  Modem  Philology, 
19051  p.  179— 2oq,  1906  ^i  ).  1907  p.  655— 675,  et  aussi  les  réflexions 

de  M.  Golther,  Zeitschr.  /.  Jr.  Spr.  u.  LiU  XXVP  [1903!  p.  6.  Im  deux 


aux  environs  de  1 1 70  comme  un  rayonnement  qui  émane  de  Mane: 
chez  Chrétien,  chez  Thomas,  ailleurs  encore  on  relève  des  passages 
entiers  dont  ses  Con/es  seuls  nous  donnent  la  clef.  Et  nous  en 
avons  conclu  que  les  »Lais*  de  Marie  ont  précédé  le  TVitían  de 
Thomas.  Sans  Marie,  Tristan  eût  encore  été  un  des  héros  favoris 
du  moyen*âge,  mais  tout  un  côté  de  sa  figure  poétique  fût  resté 
dans  l'ombre.  Thomas  a  exploité  Marie  comme  il  a  exploité  Wac^ 
mais  eUe  tui  a  found  plus  que  des  faits,  une  inspnatíon.  Marie 
de  son  côté  a  connu  le  poème  ancien  où  pc  ui  la  première  fois 
à  notre  connaissance  Tristan  a  été  chanté  en  français,  et  c'est  là 
qu'elle  a  trouve  le  cadre,  sinon  la  suggestion,  d'un  de  ses  contes. 
Et  il  est  possible  qu  une  analyse  de  la  composition  du  Chhrefeuült 
nous  ait  donné  une  idée  asses  exacte  de  la  manito  dont  die  a 
fidt  les  autres,^  Marie  nous  apparaît  ainsi  comme  une  des  premières 
en  date  entre  les  ouvriers  de  ce  travail  par  quoi  les  œuvres  encore 
brutales  et  gauches  du  XII  ^  siècle  naissant  se  sont^  de  1150  à 
I  tBo  environ,  humanisées,  polies,  imbues  de  courtoisie  et  peut- 
être  aflàdies:  le  premier  roman  arthurien  que  nous  ayons  conservé 
n'est  pas  Erec,  mais  bien  Lanval  Avec  Marie,  avec  Thomas,  avec 
Chr/tirn  ]VMîl-être,  nous  sommes  au  seuil  d'une  période  d'élargisse- 
ment artisLique,  mais  non  pas»  au  début  d'une  littérature.  Derrière 
Guigemar  et  Lativalt  derrière  Tristan  et  H<tm  nous  entrevoyons  en 
Angleterre  un  groupe  confus  d'œuvres  françaises,^  qui  durent  charmer 
les  contemporains  d'Henri  I*""  et  d'Etienne  de  Blois,  mais  qui, 
pour  plaire  à  la  cour  plus  ralUnée  d'Henri  II,  eurent  à  revêtir 
un  costume  plus  noble  et  plus  âégant.  Cest  absî  que  plus  tard 
ces  beaux  poèmes  de  la  seconde  moitié  du  XII  f  siècle  durent  à 
leur  tour  faire  place  à  la  prose  d'une  époque  plus  réaliste.  Est-ce 
à  dire  que  dès  1150  il  faille  se  représenter  toutes  les  légendes 
celtiques  comme  déjà  fixées  en  des  œuvres  écrites  —  et  le  libre 
conte  courant  de  bouche  en  bouche  comme  appartenant  à  une 
époque  disparue?  Nous  sommes  loin  de  l'affirmer.  Nous  pensons 
seulement  qu'il  faut  faire  plac«*  dès  ces  temps  reculés  aux  poètes 
comme  aux  conteurs,  et  se  rappeler  que  les  conteurs  eux-mêmes 
ont  pu  puiser  leur  répertoire  dans  les  œuvres  écrites  tout  aussi 


voinflies  du  Tristan  de  M.  Bédier  —  même  en  raisant  la  pait  do  tsileut  ii 
personnel  de  rauteur  —  loat  une  brillante  démoDfttrmtton  de  ce  qne  peuvent 
les  méthodes  de  U  critique  littéraire  appUquie  1^  PÎtade  d'une  l^nde  dn 
niojen*tge« 

'  Selon  G.  Paris  {^Joum,  des  Savants,  1902,  p.  298),  on  peut  voir  dans 
le  2'ristan  de  Chrétien  „un  petit  poème  épisodiqoe,  —  comme  le  lai  du 
Chivrefoil  de  Marie  ou  celui  qu'à  utilisé  l'auteur  dn  Donet  d*s  aman»,  — 
où  ét.tit  traité  quelque  iocident  d«  I»  li^de  dans  lequel  le  roi  Marc  avait 

une  pan  prépondérante." 

'  Les  œuvres  d'imagination  de  cette  périoile  lointaine  é'aient-clles  toutes 

(rancaites?  Quelques  unes  étaient  peut-être,  qui  sait?  des  ronuas  déjà  plus 
habues  et  plus  noaneés,  composés  „en  beau  latin  d'école"  par  des  clercs 

comme  dufrci  de  Monmouth,  et  qu'on  trouva  bientôt  piquant  et  uenf  de 
présenter  en  costume  fraofais  au  monde  cuñeujL  des  laïques. 
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bwn  que  dam  b  tnulitioB  omie.  De  roxigbe  dmiière  de  ces 
Inendes  et  en  partícolíer  de  savoir  si  elles  sont  bum  celtiques  et 
comment  elles  nous  sont  venues  des  Celtes,  nous  ne  prétendons 
pas  décider.  Mais  nous  croirions  volontiers  que,  s'il  y  a  eu  sur 
les  Ânglo -Normands  influence  galloise  ou  armoricaine,  c'est  dans 
le  demi-tiide  qui  a  suivi  la  Conqtidte  qu'dle  a  d^  ^exercer.i 
Nous  craignons  que  ce  ne  soit  une  illusion  de  chercher  des  con- 
teurs bretons  autour  de  Marir  et  de  Thomas  et  nous  avonors 
n'avoir,  à  cette  date  tardive,  trouvé  aucune  trace  de  leur  acùviié. 
£n  tout  cas,  nons  croyons  qa'on  a  fait  tro¡)  d'honnenr  i  lean 
confières,  les  musiciens  bretons:  une  partie  des  légendes  galloises 
on  armoricaines  a  passé  en  France  ou  en  Angleterre  à  la  faveiir 
de  la  musique  celtique,  nous  a-t-on  dit  souvent,  mais  cette  rare 
et  poétique  conception  de  la  littérature  et  de  la  musique  est  peut- 
être  Ibndée  tiHit  entière  sur  une  &utse  înterpiétation  dn  mot  taL 
Au  risque  de  paraître  trop  hardi,  nous  ne  voudrions  voir  dans  les 
masideiu  bretoas  que  d'habiles  joueurs  de  haipe. 


^  M.  Bédier  fait  remonter  le  poème  archaïque  de  Tristan  ,jusqu'aux 
premiers  tem|it  d«  la  conquête  de  l'Aiig.lfitCR«  par  Ica  NoniMlidi''.  Ouvr. 
cit^  II» 314. 

LucntN  FouiBT« 
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(S.  ZdtKhr.  XXXUt  129.) 
II. 

V*  3003  <  p0Ìi  que  tí  n*  D,  etc.;  OOB.  §  pays  ^{s)  n.  D,  etc.; 
ftttkXU  Solide  Varianten  sind  der  Berücksichtigung  mindestens 
ebenso  würdig  wie  2.  B.  CCB.  cuUaua  statt  coidaua  in  V.  3016 
(während  hunha  statt  m  im  nächsten  Verse  wieder  übergangen 
wird).   Vgl  I.  B.  noch  V.  3030. 

V.  3019  eno  m.\  CCB.  no  m.,  fehlt. 

V.  3028  Eu  eu  7v;  Vg.  £  eu  vi;  COB.  E  eu  ut,  Vorlage? 

Die  Lesart  des  CCB.  fehlt. 

V.  302(^  Komma  zwiscbeii  disse  diur!  GCB,  dixer,  welche 
Lesart  ebenfalls  fehlt 

V.  3038,  3044  u    V  r;  CCB.  htm  fehlt 

V.  3043  coita-,  CCB.  oita,  fehlt. 

V.  3056,  3059.  Hier,  wie  sehr  oft,  werden  die  überlieferten 
Fonnen  io  den  Varianten  mit  dem  für  die  Textedition  angewandten 

Accentuations-  und  andern  Zeichen  dargestellt,  also  àuoi  statt  otwi 
etc.  Doch  auch  hier  ohne  Folgerichtigkeit,  denn  zu  V.  3071  wird 
dixi  ohne  Accente  angefiihrt,  ir^w. 

V.  3064  ¡evetf  mit  CCB;  Vg.  ¡evo,  was  guien  Sinn  gibt, 
Vorlage? 

V.  3076.  ñí.  eu  caiivoy  e  que  receei\  OCB»  Af.  eu  eatàte  "q  (r^cAi.) 
f*eeiuy\  fehlt  in  den  Varianten. 

V.  3081  agueUa't  COB.  agía  aquela).  Was  das  doppelte  / 
hier  soll,  sieht  man  nicht  ein;  onter  den  Dracfcfdilem  steht  ^  nicht 

V.  3087.  Die  Lesart  des  OOB.  ist  emM  ùu^  was  in  d^ 
Varianten  durch  aym'  0;'  wiedergegeben  wird,  also  dazu  noch  mit 
der  DarstelluniT  des  palatalen  Reibelautes  vor  ^  und  1,  welche  zwar 
im  Texte  i»ich  allerdings  häufig  fìndct,  von  der  Herausgeberin  selbst 
aber  ZeU^rifl  19,  514,  Anm.  3  and  OA.  I,  p.XVin£  als  on- 
richtig  eridärt  wird.  Die  Varianten  haben  keinen  Wert»  wenn  sie 
nicht  genau  wiedergegeben  werden. 

V.  3097  Ca  stnhor  ei  que  m'esiranhnria\  CCB*  ca  senk*"  e  q.  etc., 
was  in  den  Varianten  so  wi^ergegeben  ist:  ea  tenhor  /.  Wer 
sagt  aber  der  Heransgebeiin,  dafs  e  hier  wiiUidi  als  dritte  Peison 
sing,  des  praea.  indie,  von  Mer  bestimmt»  und  nicht  dmr  nnvoll* 
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kommen  überliefertes  ei  sei,  wofür  doch  die  Lesart  von  CA.  und 
der  Sinn  deutlich  sprechen? 

estranharia  wird  durch  „ahnden*'  verdeutscht  Dafs  die  Über- 
setzerin damit  „strafen",  und  nicht  etwa  „tadeln"  meint,  beweist 
V.  3108,  wo  utranhar  im  nämlichen  Zusammenhange  durch  „strafen" 
flbartngm  wird.  Nun  ist  aber  hier  von  Bestnfang  ebenso  wenig 
die  Rede  wie  oben  V.  2 121,  wo  die  Herausgeberin  den  von  Liebes- 
not  gepeinigten  Dichter  ebenfalls  noch  obendrein  strafen  läfst.  Zu- 
dem ist  mir  überhaupt  kein  Fall  bekannt,  wo  eslranhar  im  Sinne 
von  „strafen"  verwendet  wäre.  V.  3097,  3108,  4954,  6639  be- 
deutet et,  wie  immer  noch  in  der  hentigm  Spradie,  »dber  etwas 
befremdet  sein";  „einem  etwas  verweisen".  In  diesem  letztem 
Sinne  genommen,  ist  „ahnden"  wohl  die  richtige  Deutung  in  den 
zwei  letztgenannten  Stellen.  So  braucht  es  ÂlphonsX,  CM.  94,5: 
mais  la  Uirgcn  ....  qae  a  nida  esixannar  tie  fes  qae  fiurfa;  Dmist 
V.  2450.  Auch  in  der  allport.  Rechtssprache  h^t  ■  iranhar  den 
Sinn  „einem  einen  Verweis  erteilen",  wie  z.  B.  Inéditos  d-  TTi^t. 
F&ri.  IV,  605:  E  aqueles  que  contra  isto  foren,  manda  que  seiam 
logo  presos  e  enquerudos,  e  seja  Ihys  estranhado  pelo  juiz;  ibid. 
tùbx  E  de  maya,  seerally  aalmnbado  ao  dañador,  com  escarmentó 
de  justiça,  segundo  o  feito  demandar.  Ebenso  España  Sagrada 
41,  419  (Urk-  v.  J,  1374)  etc.  Belege  aus  dem  Altspanischen  findet 
man  z.  B.  im  Glossar  von  Pi  dal' s  Infantes  de  Lara.  Man  vgl. 
endlich  das  prov.  eüraahar  im  Lexique  rûiMn,  s.  v.,  md  tíinnhatge 
in  Levy»  SW,  s.  v. 

V.  3103.  Ais  Variante  des  CCB.  wird  angeführt:  que  o  eia 
sabia,  während  wir  wirklich  lesen:  Ijo  e  le  sabia.  Schon  durch  die 
blofse  Trennung  zusammengeschriebener  Worte  wird  der  kritische 
Wert  einer  Variante  verletst.  In  der  vorheigdienden  ZeÜe  li^ 
man  im  CCB.  qo  soubessdttt  was  in  den  Varlanten  durch  sutèit/  da 
wiedergegeben  wird. 

V.  3107  iöd  est'  ainda;  CCB.  todestamda,  was  in  den  Lesarten 
fehlt.    Nach  tod  setze  man  emen  Apostroph. 

V.  3108  m*utranhar\  OOS.  m  síraHart  was  fdilt 
V.  3120  CCB«  fdilt  fue,  was  In  dan  Varianten  nicht  an- 
gegeben wird 

V.  3126  CCB.  e  se  qui  sesse  des,  was  in  den  Varianten  so 
wiedergegeben  ist:  e  ses  quisessedtís ,  àU  oh  man  von  vorneherein 
willst^  dais  dies  hier  nidit  etwai  wie  oH,  im  Sinne  von  »nnd  wenn 
Gott  {dÊt)  wollte^  gemeint  seil   (Siehe  V.  4851). 

V.  3137 — 9  e  se  0  fazer  —  senhor^  mit  dem  Verbum  desengañar, 
ist  unûbersetzt  geblieben.  V.  2214  ist  dieses  Wort  durch  „be- 
kennen", V.  2282  durch  „die  Wahrheit  verkünden"  wiedergegeben 
worden;  an  miserar  Stdle  heifst  es,  wie  heute  noch,  „ans  dem  br* 
turne  reUsen",  .aulUirea**. 

V.  3142  ca,  mia  senhor\-  CCB.  Coa^  s.,  eine  Lesart  die  fehlt 

V.  3157  Uiiu  Den  Varianten  waSág<t  hat  die  VodagOr  der 
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Vg.  ftudi  hier  wieder  treu  geblieben  ist,  lu.   Man  lete  siso  ißjet. 

Siáie  übrigens  oben  V.  596. 

V.  3160  CCB.  pr  qxintässanhart  was  in  den  Varianten  za 
por  çu€  Xi  m'  àssanhar  wird. 

V.  3161  qitm-mwi  ^g*  and  CCB.  gum  as,  V.  3156  ist  die» 
sdbe  Sdireibart  der  ^oáHgsti  unverändert  aufgenommen  (quen-as). 

V.  3165  fijr-r  a.  m.  h,  m'un  xahor;  CCB.  de  faz  a.  m.  b. 
nchuü  s.f  anstatt  dessen  wir  in  den  Varianten  nur  nenhun  angeführt 
finden. 

V,  3167  ja  qiuçuer  m'en  fezera  e.    CCB.  ia  q  qmatf  ita 
wovon  in  den  Varianten  nichts  steht.   Vgl.  Vg.:  Ja  gw  quem  eu  f.  e . 

V.  3168  lies  quiitid'  K  Beide  Vorlagen  des  quani'd  =  „so  lange 
her  als  es  ist**.  So  auch  Denü^  V.  628,  wo  man  ferner  im  Glossar 
die  s.  V.  pioHto  angeführten  Redensarten  einsehe.  Dasn  vergleiche 
man  die  Konjunktion  en  quanto  „so  lange  als,  während",  die  sehr 
häufig  vorkommt,  wie  z.B.  CA.  V.  u,  62,  76,  99,  5021,  51 19 
etc.  etc,  und  das  heutige  spanische  en  cuanto  „sobald  als*^.  Dazu 
noch  Blateau,  s.  v.  guaai^  Es  war  also  jeder  Grand  vorhanden» 
die  ftbeilieferte  Lesart  zu  bewahren,  um  so  mehr  als  dieselbe  Form 
noch  an  andern  Stellen  der  vorliegenden  Sammlung,  wie  z.  B. 
V.  9660,  vorkommt  Man  versteht  übrigens  mVhi,  warum  des  quando 
von  der  Herausgeberin  nicht  entweder  zusaui  men  geschrieben  wird, 
wie  s.  R  enquanh  V.  3256  (aber  V.  3361  getrennt),  aquanfo  V»304i, 
3QOO,  oder  mit  einem  Bindestrich  versehen  ist,  wie  so  viele  andere 
Wörter.  Man  veigleiche  hiean  was  Fran  M.  V.  Ztüschri/t  19t  5id£ 
vorschreibt 

V.  3175  no*'me\  Vg.  no  m\  OOB.  n9  tnj.  Bis  hieihin  sind 
Nasal-Grnppen  wie  nm  me,  nm  sur,  etc.  im  vorliegenden  Texte 

durch  non  me,  nen  me  wiedergegeben  worden,  gleichviel  wie  sie  im 
Original  dargestellt  erscheinen;  von  jetzt  an  fmden  wir  bald  die 
bisherige,  bald  die  neue,  in  den  alten  Texten  nicht  gebrüuchhclie 
Schreibung.  Man  vgl.  a.  B,  noch  V.  3283,  3519,  3531,  3892,  3909, 
3988»  nnd  man  wird  sdkOft,  dafs  die  Vorlagen  für  die  jeweilige 
Schreihimj::  nicht  immer  verantwortlich  sind.  Siehe  Denis  S.  CXLVÍI, 
u.  CA.  1  S.  XVI  u.  ibid.  Ánm.  5,  wo  von  Schreibungen  wie  no''me^ 
que' -na  nichts  gesagt  wird.  V.  586 S  bat  die  Vorlage,  sowie  Vg., 
que  nut  woAr  wir  im  Test  qu€[n]'m  finden.  Warmn  nicht  audi 
hier  quZ-mCf  wie  in  V.  3175? 

V.  3187  eu  m.  n.  m.;  CCB.  fd  m.  etc.,  fehlt 

V.  3190  querría;  CCB.  quería,  fehlt. 

V.  3193  perdería;  Vg.  poderia;  CCB.  p{o)deria,  fehlt 

V.  3194  Will  man  nicht  coraçon  zweisilbig  lesen,  wie  es  später 
z  B.  im  Cane,  de  Bes.  geschah  (siehe  Romania  12,  295)  so  ist  hier, 
der  beobachteten  Methode  zufolge,  cmäanä{f>)em  zit  schreiben.  VgL 
V.  8818  und  siehe  unten  zu  V.  4592. 

V.  3196  *  en  eme  Ü^eeuaHa  d,;  OOB.  e  eñ  eomeOmiaría 
fU,  fehlt 

V.  3199  mede  ui^'la-ei  poueo,  e  irà  én\  Vg.  maù  veel^ani  pew^^ 
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f  irei  en',  CCB.  tn.  veeia  muí  pmq  e  hirmey  en.  Die  im  Text 
stehende  Lesart  ist  um  eine  Silbe  zm  lang;  die  beiden  Varianten 
dagegen  sind  metrisch  richtig,  tmd  Vg.  stimmt  daher  wohl  mit 
der  Vorlage  fiberein.  In  diesem  Falle  hätte  ans  die  Abweichung 
mitgeteilt,  und  das  eingeschaltete  o  eingeklammert  werden  sollen. 
Steht  aber  pouco  wirklich  im  Original,  dann  hätte  es,  wenigstens 
dem  in  dieser  Ausgabe  beobachteten  Verfahren  suiolge,  im  Text 
p<m(o)  geschrieben  werden  tollen. 

V.  3202  non  Mf'On;  Vg.  1».  mi  ä;  O0B.  nd  mfUt,  Nicht  ver- 
zeichnet. 

V.  3213  çu't'n;  OCB.  5  (=  nicht  blofs      wie  es  in  den 

Varianten  beifst.  Die  wirkliche  Lesart  des  CCB.  läuft  also  auf 
ganz  dassdbe  hinaus  wie  diejenige  des  OA.,  und  war  daher  nicht 
ansngeben. 

V.  3214  Die  Lesart  des  CCB.  ist  durchaus  dieselbe  wie  die- 
jenige im  Texte  (u.  V^g.'s) ,  und  die  Angabe  derselben  war  daher 
«Atmao  unnötig  als  das  Fragezetdien  dainach. 

V.  3215  S  vS>  0$iiri,  por  çum  nu  no»  A»;  Vg.  E  veo  outre 
Por  quem  mi  0  n.  i\  CCB.  Eu  end  outm  por  que  mho  n.  t.  Vg. 
sowohl  als  CCB.  haben  mi  o.  Wie  wäre  der  erstere  zu  dieser 
Lesart  gekommen,  wenn  nicht  durch  die  Vorlage?  Ist  sie  aber 
doitp  so  hätte  sie  verseichiiet  werden  sollen. 

V.  3216  per  seu\  OOS.  hat  ptr  ten,  nicht  p.  mt»  wie  es  in 
den  Varianten  heifst. 

V.  3223  /afa;  CCB.  Jaca,  febk. 

V.  3226  òon;  OOB.  $o9,  fehlt 

V.  3232  Die  Lesart  des  CCB.  war  vonaziehai,  da  de  das 

dem  Hauptsatze  fehlende  Prädikat  bietet. 

V.  3233 — 4  non  I  na  veer.  Ein  interessantes  Beispiel  der 
Assimilation  des  /  eines  den  folgenden  Vers  bcgiimenden  Pro- 
nomens an  den  vorb^gehenden  Nasal. 

V.  3236  poss*  og*  osmar;  V.  poss^  y  asmar;  CCB.  posso  tosmar, 
welche  Lesart  nicht  verzeichnet  ist  Hat  die  Vorlage  hier  g  als 
í¿eichen  des  palatalen  Reibelautes  vor  o  i    Siehe  oben  V.  2941. 

V.  3238  ve^,  t  eoiä*  e.  etc.;  COR  ueii  cvydtn  etc.,  wofür  die 
Varianten  schreiben:  vef  e  c.  «  t      Siehe  das  II1V.3087  Bemo^kte. 

V.  3246  nunc'  averti  ren\  CCB.  nuca  uerey  hen,  anstatt  dessen 
es  in  den  Varianten  heifst  uerey-ben,  als  ob  das  a  von  av<rei  fehlte 
und  noch  etwas  zwischen  dieser  Zeitform  nñd  btn  stände! 

V.  3249  sermr\  OOR  wmr  fehlt. 

V,  3250  Oa;  CCB.  hunha,  fehlt 

V.  3272  Ha;  CCB.  wiha,  fehlt. 

V.  3279  m' enfadar;  CCB.  me  Jadar  fehlt. 

V.  3280  que  me  faz;  OOB.  q  maio  foMt  was  in  den  Varianten 
durch  que  m*ela  faz  wiedergeg  1  (  n  wird. 

V.  3288  quer'/  e  esiou;  CCB.  qrestou;  fehlt. 

V.  3307  vus  fehlt  CCB.  was  in  den  Varianten  nicht  an- 
gegeben wird. 
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V.  3314  <  por  ¿n\  CCB.  epreu\  fehlt 

V.  3317  que  mi'oven]  CCB.  gmauen\  fehlt 

V.  3336  querría',  CCB.  qrya)  fehlt 

V.  3338  cutrfeu;  Vg.  r///;/ö;  CCB.  oi^^M.  Vorlage? 

V.  3339         CCB.  ^r'';A'.r:  fehlt. 

V.  3343  Tan  mansa,  CCB.  Taa  m.\  fehlt  Vor  und  nach 
Smkfir  dnd  Kommate  su  setten* 

V*  1350  pero  que\  CCB.  0  fehlt,  was  nicht  gesagt  wird. 

V.  3352  iant  es/orf.  ei;  CCB.  iä/e  forçty,  nicht  /.  nforcei,  wie 
es  in  den  Varianten  heifst.  —  Nach  iant  fehlt  der  Apostroph. 

V.  3358  e  morrera;  CCB.  emoirtr\  fehlt 

y.  3362  9  m  muy  à.  /.;  CCB.  m  fehlt,  wovon  oicbto  ge- 
sagt ^.vird. 

V.  33Ò4  çu^  7'us  quero.  CCB.  qimug,  was  in  den  Varianten 
durch  que  mi  vus  wiedergegeben  wird. 

V.  3368  «Mc^a;  CCB.  cimka  was  uns  in  der  SdueibQng: 
^wxvVa      vermittelt  \md\   Dasselbe  V.  3373. 

V.  3406  mui  gran  pesar;  CCB.  uiui  g.  p\  fehlt 

V.  341 6  fa¡  Amor;  CCB.  /ar  amor,  nicht  /az  a. 

V.  3422  nen  Deus;  e¡  st  Deus  me  perdoni  CCB.  nen  deo^ 
tútsnuif  pdim;  MA  deut,  nodi  eassimtt  (mit  /  statt  I)  wie  man  den 
Varianten  zufolge  glauben  möchte. 

V.  3423  a  mm  p.;  CCB.  amen  p.;  fehlt 

V.  34,3,3  d\il  nen;    CCB.  daluen\  fehlt 

V.  343Ó  OS  partir  DtM\  CCB.  «t  J)lir  âe»\  fällt 

V.  3437  de  vos\  CCB.  á«  «m;  fehlt 

V.  3449  vejo;  CCB  ^  rp;  fehlt 

V.  3452  quant'  el;  CCB.  ^  ^oiei\  fehlt 

V.  3460  guerrejar;  CCB.  gueirar;  fehlt 

y.  3467  Ai;  CCB.  wnltf;  fehlt 

V.  3469  p9r  q.  a.;  CCB.  per  q,  fehlt 

V.  3476  mia  *,\  CCB.  JKila  nicht  mÂa  x.,  wie  es  in  den 
Varianten  heifst 

y.  3480  qut  vus  p.;  CCB.  queiK)%  p.;  fehlt 

V.  3489  tHes  meus;  CCB.  fstQ  ffi.t  fehlt 

V.  3502  ¡  If  m.  /,!  Vg.  o.  CCB.  u  D.  m,  ^  Siehe  »1 
V,  1326. 

V.  3506  me  [ajvêo  sempre  toi/'  e  pesar.  Auch  Vg.  u.  CCB. 
haben  me  wi  etc.  Non  hat  die  Hemusgeberm,  wie  wùr  gesdien 
haben,  V.  652  das  in  beiden  Vorlagen  ^eitieferte  m*  aven  behnfe 
Ergänzung  der  Silbenzahl  durch  mi  a.  ersetzt,  weil  me  als  silbcn- 
bildende  Form  der  im  CA.  zu  beobachtenden  Üblichkeit  widerspreche. 
Dieser  Grand  lieíse  lidi  anndimen,  was  immer  man  vom  der  ge- 
troffenen Verbesserang  des  Versmaiaes  denken  möge.  Aus  demselben 
Grunde  aber  wäre  dann  der  in  unserer  Stelle  gemachte  Ergänzungs- 
versuch unzulässig,  da  wir  ja  dann  me-  [ajrèo  nur  dreisilbig  sprechen 
dürften.  Man  lese  also  an  obigem  Orte  lieber:  coii[a]i  etc.  Der- 
selbe verbotene  Gebrancb  des  me  ist  noch  Öfter  der  verbessemden 
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Feder  der  Herausgeberín  entflossen.  So  x.  B.  V.  7007  (iiehe  unten) 
und  8157  welch  letzterem  l'aiie  wir  aiäu  gerade  die 

FonD,  ^Iche  die  Hefanageberin  obea  V.  653  als  imniISMíg  erklärt 
hat,  unter  ganz  denselben  Bedingungen  gegen  die  Vorlage  als 
Emendation  benutzt  sehen.  Die  betreffende  Zeile  dürfte  am  ein- 
iachsten  so  zu  bessern  sein:  £  pcis  [qtu]  tri  esta  coita  faz.  Man 
sehe  fibrlgons  zu  V.  9499. 

Zu  Lied  No.  151,  welches  nur  im  Ajnda-Codex  erhalten  ist, 
ist  keine  Rubrik  (nr  Varianten  beigegeben.  Man  nrals  äcb  daher 
an  Vg.  halten. 

V.  3556  ca  me  lim;  Vg.  ca  mm  teen.  Vorlage? 

V.  3568  porqM\  Vg.  p€r  fm,  Vorlage?  Siehe  oben  sa  V.  297. 

No.  151.  Einfalls  keine  Varianten. 

V.  3571  nacer;  Vg.  naztr.  Vorlage? 

V.  3588 — "9  (No.  153)  Senhor  fremosa,  pois  m'  og'  m  morrer  \ 
tfejo,  assi  que  contra  etc.;  Vg.  S.  /.,  pois  m'  of  eu  assi  \  Vejo  morrir, 
çue  «te  Vorlage? 

V.  3659  ren  m'enchal\  Vg.  U  m'en  chai.  Vorlage?  Warum 
übrigens  nicht  m'én  chai,  nach  der  in  dieser  Ausgabe  nblicben  Art? 
Zum  Ausdruck  s.  DeniSt  S.  113. 

No.  157.  £■  werdsa  fc^e  Varianten  gegeben. 

V.  3666  mi-^  im»;  Vg.  me  û  mm.  Ebenso  V.  3680  «1^0; 
Vg.  me  o. 

V.  3670  í7  me       <i'  eta  btn\  Vg.  Ei  me  de  la  ben.  Vorlage? 

V.  3672  por  me  de  g.  c,  q.\  Vg.  por  m'  en  de  g.  c.  q.  Die 
letztere  Lesart  ist  mindestens  so  gnf^  wenn  nicht  bester.  Vorlage? 

V.  3674  que  Ih'  og  eu  rogo,  rùgor^K-H  asii;  Vg,  ä*  0  m 
rtgût  rogd-W'ei  assi.  Vorlage? 

No.  158  Keine  Varianten  angegeben. 

V.  3Ó93  mi\  Vg.  min.  Das  Wort  steht  im  Reim  zu  í7,  was 
auch  V.  3723  statthat,  wo  allerdings  im  Kodex  das  n  naditrágUdi 
als  utiri  iitig  korrigiert  wurde.  Siehe  CA.  II.  172.  Da  von  einer 
solchen  K  rrektur  an  unserer  Stelle  nidits  verlantet,  hat  Vg.  wohl 
richtig  gelesen.  Vorlage? 

V.  3701  Etta  mût  eoi/a-,  Vg.  fìt  a  m.  was  richtig  sein 
mnfs»  da  ^  zur  Konstruktion  von  mtt  /darei  in  der  nächsten  Zeile 
nötig  ist.  Die  Heransgeberin  hat  übrigens  hier,  wie  sonst  noch, 
nach  Vg.'s  Text  übersetzt,  nicht  nach  ihrem  eigenen:  „Von  meinem 
Jammer  ....  will  ich  zu  Euch  reden".  Vorlage? 

V.  3714  min\  Vg.  mi  Vorlage? 

V.  3720  m  un  coniar  que  querría  foMtr»  Des  VoiBBia&es  w^n 
ist  das  anch  bei  Vg.  nach  querría  za  findende  Adverbiam  wa  der 

Hs.  ausgcstofsen  worden.  Liest  man  aber  Htm  statt  m  IM,  SO  ist 
man  weiterer  Änderung  enthoben. 

V,  3724  por  qnfìi  ftie  disia;  Vg.  por  quen  no  d.    Auch  hier 
stimmt  die  Übersetzung  mit  Vg.'s  Text  überein:  „niemand  aber 
.wQlsle,  von  wem  idi  rede*»  während  es  mit  per  fite»  me  éiiía  etwa 
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heifsea  muíste:  „als  wesaea  (Anbeter)  ich  mich  aosgebe".  Vg/s 
Lésait  ist  besser.  Vorlage? 

V.  3715  rpgo  X.  ÜC;  Vg.  rog^  a  S.  JH.  Vorlage? 

V.  3736  /a  est*  eu  o.\  V.  ja  m  nt'  0.  Vorlage? 

V.  3739  />'ir  Deu%\  Ve.  par  D.  Vorlage? 
No.  i  ó  I  Keine  \  ananteu  angegeben  mit  Ausnahme  von  narnas 
föx  nen  ar  OS, 

V.  3761  coni  ra  qui\  Vg.  eoHÍra  fium*  Vorlage?  Die  Heraus- 
geberin  korrigiert  sehr  oft  çuf  in  çuen.    Siehe  oben  za  V.  898. 

V.  3768  mi-ora t  Vg.  me  ora.  Ebenso  V.  3788  Vorlage? 
Siebe  m  V.  3666. 

V.  3771  «oiV  e  p.\  Vg.  moiro  *  ^  Vorlage? 

V.  3829  souh'  eu:  CCB.  souben;  fehlt. 

V.  3831  que  m<i¡  que  os  inatei.  In  der  Cbersetznni^  gelangt 
mal  nicht  zum  Auädruck.  Doch  wohl:  „wie  seht  ich  sie  (meine 
Augen)  matt  sMe".  Man  sebe  dazu  Cane»  G(Jlego-Cattelh,  V.  596 
v.  S.  191. 

V.  3837  Ihes  ar;  CCB.  /har;  fehlt. 

V.  3841  £  na  sazon;  CCB.  Eira\  fehlt. 

V  3842  avian  de  a  v.;  CCB.  amandea  v\  fdilt 

No.  166.    V.  3872  ÛIM  Smodai  CCB.  amodia  mada;  feblt 

V.  3879  ama  der!  a  seer;  CCB.  amada  a  sn-r;  fehlt. 

V.  3881  pofa  eu  muH'  amar;  CCB.  pola  muyí'  eu  a;  fehlt, 

V.  3883  /öi'-/a  eu  vi;  CCB.  poila  uj;  fehlt. 

V.  3887  eu  sei;  CCB.  m  soy;  feblt 

V.  3889  do  muu  f  ,';  CCB.  étmOda,  feUt  Bctrefi  ó[u]  in 
dieser  Zeile  statt  f^îcs  überlieferten  o,  welches  auch  V.  2986,  4089, 
7595  korrigiert  worden  ist«  sehe  man  das  oben  zu  V.  47  u.  927 
Gesagte. 

No.  166  ist  auch  Zaüekriß  10,  148—9  (No.  I)  gedruckt^  docb 

mit  verschiedener  Behandlung  desselben  Textes.  Nicht  nur  ist  z.  B. 
statt  auslautendem  n  hier  m,  statt  poi'-la  schlichtes  poi-la  zu  finden, 
sondern  auch  der  Text  ist  vielfach  anders,  wie  man  aus  dem 
Folgenden  erseboi  wird: 

Zdle  4:  (/'  esias  dwu]  I  tP  tsüu  fousas  (wober  diese  Lesart?); 
Z.  6:  «r/  amada]  I  /  amada  (woher^ 
Z.  15:  pastorinh\  *]  I  patiorinha  (?) 

Z.  17:  o/iw/]  I  ou, 

Z.  19:  E  o[î]  de  como  etc.]  I  É  o  de  \modò\  como  etc. 

Da  dieser  Text  im  Jahre  1896  gedruckt  wurde,  also  b<M'nahc 
zwanzig  Jahre  nachdem  das  Studium  des  CA.  begonnen  wurde 
und  seduedin  Jabre  nach  Erscbeinen  des  Co1ood*Brancuti,  so 
weifs  man  nicht,  wie  man  sich  diese  Widersprüche  erklären  soll, 
um  so  weniger  als  dies  nicht  der  einzige  Fall  ist  Siebe  No.  38» 
408,  455. 

V.  3961  ¿!fp'  end'  a;  Vg.  devi  end'  a.  Vorlage? 

V.  4016  apu  va»  ar  a  {afuesi*}  a  dimr;  Vg.  a  pit  99t 
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açuen  a  ....  ¿r.  CCB.  (ff  que  vus  ar  ei  aquest*  a  diner.  In  den 
Varianten  sagt  uns  die  Herausgeberin:  No  CA.  este  verso  está 
quasi  apagado:  ainda  assim  cbeguei  a  distinguir  todas  as  letras, 
menos  as  que  estSo  entre  ei  n  a*  —  Vg.  vermochte  also  14  von 
den  24  Buchttaben  richtig  za  lesen,  worunter  sogar  4  des  Wortes 
aquest,  welches  CCB.  vollständig  bietet  Dasselbe  sa  ergänzen  war 
also  unnötig. 

V.  4027  /«;  Vg.  fuu  Vorlage?  V.  4037  haben  beide 
Teste  ftÊÙ 

V.  4031  Uüt'mi  M  duden;  Vg.  u.  CCB.  /rw  mi  0  en  desden. 

Da  CA.  II,  172  (b=  §  142)  in  der  Liste  der  im  Kodex  verbesserten 
Fehler  nichts  von  dieser  Stelle  gesagt  v  ird,  so  sthumt  hier  Vs?. 
wohl  mit  der  Vorlage  überein»  und  seine  Lesart  sollte  entweder 
in  den  Varianten,  oder  vielmehr,  da  sie  einen  bessern  Sinn  gibt, 
im  Texte  selbst  stehen.  In  der  Tat  dbeisetzt  hier  die  Herans- 
geberin,  wie  öfters,  niclit  nach  ihrem  eigenen  Text  („sie  schätzte 
mich  gering"),  sondern  nach  Vg.  (Als  ich  'sprach  „mit  Verlaub» 
liebe  Herrin,  da  ....  verschmähte  sie  es,  zu  antworten"). 

V.  4066  poS'Seu  statt  por  seu.  Ebenso  V.  4072,  4372,  4810. 
Alphons  X,  CK.  238  sagt:  Basan  («  pw  san)  Vims;  26g: 

pesseverar.  Andere  Fälle  dieser  im  Portugiesischen,  wie  ja  schon 
im  Vulgärlatein  gewöhnlichen  Assimilation  gibt  GrunJn'ss  I*,  978; 
für  das  Katalanische  z.B.  Milá  y  Fontanals,  Obras  HI,  3iiff; 
för  das  Prov.  s.  B.  Grandgent  S.  53. 

V.  4082  *  nm  [mí]  xfoiha  «ii.  Da  im  Text  sons^  sufolge  der 

vorwiegenden  Praxis  des  CA.,  nur  nu  vor  Konsonanten  zugelassen 
wird,  und  me  vor  Vokalen  auch  da  in  mi  korrigiert  wird,  wo  es 
überliefert  ist  (siebe  zu  V.  3666),  so  war  hier  me  zu  schreiben  statt 
des  im  CCB.  erhaltenen  mi  Betteflb  der  Bebandlvng  der  aus  OV. 
n.  CCB.  ergänzten  Formen  und  Wörter  sehe  man  s.  B.  die  Variante 
sn  V.  5872. 

V.  4089  o[uJtri.  Ebenso  V.  3989,  wohl  weil  das  überlieferte 
otri  als  spanische  Form  betrachtet  wird.  Schliefst  man  sich  dieser 
Anflassmig  an,  so  wd  man  fragen  wollen,  warum  s.  B.  V.  1328 
olhif  5496  traición  nicht  ins  Portngiesbche  umgesetst  wurden* 
(Siehe  zu  V.  3889).  AndemiaDs  sehe  man  oben  das  sn  V.  927 
Gesagte, 

V.  4117  e  non  ous  a  dizer;  Vg.  e  non  o  cuso  d;  CCB.  e  nono 
únut  d.  In  der  Fehler  Uste  OA.  II,  172  ist  0  nicht  eiwfthnt,  and 
Vg.  dürfte  also  um  so  eher  richtig  gelesen  haben,  als  er  mit  CCB. 

tibert'inslimmt.  Diese  Lesart  h.ïtte  also,  da  sie  der  Herausgeberin 
sinustorend  schien,  jedenfalls  in  den  Varianten  verzeichnet  werden 
sollen. 

V.  4242  min  im  Reime  mit  vi.  An  den  entsprechenden  Stellen 

der  drei  vorhergehenden  Strophen  hat  der  Text  mi  anstatt  des 
den  Varianten  zufo'ge  in  CA.  stehenden  mht.  Da  demzufolge  die 
Vorlage  für  V.  4242  mi  bietet,  begreift  man  nicht,  warum  hier  die 
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Herausgeberin  min  gesetzt  hat,  Vg.  hat  hier  leider  den  Kehrreim 
nicht  ausgeschrieben. 

V.  4301  <nmm\  Vg.  wessi.  Voilage?  V.  7134  hat  CCB. 
Mwer,  iroför  die  Herausgeberin  ou[v]tr*  tchreibt  DaTs  aber  solche 
Formen  der  Sprache  geläufig  waren,  zeigen  einmal  oer  V.  7175, 
74*7»  7569,  7781,  8677;  oera  V.  7910;  oesse  V.  7398,  Bildungen, 
welche  die  Herausgeberin  imbebelUgt  lâTst;  dann  oue^  mera  bei 
Alphons  X,  CK.  76,  2;  85,  12  etc.;  ferner  ovir,  oço  fur  otarn^^ 
ouço  in  den  Mundarten,  ErsdidniiDgen,  auf  welche  adion  oben  so 
V,  927  hingewiesen  wurde. 

V.  4428  qut  a'  n  p.  i\  Vg.  quan  p.  i.  Vorlage?  la  V.  44O4 
hat  Vg.  ebenfells:  fwt  û  m  p,  /. 

No.  197.  Ans  der  mter  diesem  Liede  gemachten  Bemerkung, 
dafs  Diez,  KuHp.  S.  57  den  Leser  auf  das  Gedicht  des  Aimeric 
de  Peguiihan:  Domna  per  vos  estañe  en  gran  tormén  {Rayn.y  Choix 
III,  425)  verweise,  möchte  man  schliefsen,  es  handle  sich  dort  um 
den  Inhalt  sowohl  als  um  die  Form  der  beiden  Stñdn.  Dies 
spricht  aber  blofs  vom  Gebrauch  des  sogenannten  rim  continuât . 

V.  4501  ffn]  que  sempi^  eu  punhei  de  a  servir.  Die  Auslegung 
und  Emendation  der  sonst  unverständlichen  Lesart  e  que  etc.  dürfte 
die  richtige  sein,  obwohl  «1»  que  (s  ainda  que)  »obgleidi*  sich, 
soviel  ich  weifs,  sonst  aus  keinem  gleichzeitigen  Texte  belegen 
läfst.  Diese  Konjunktion  ist  von  der  gelehrten  Romanistin  gelbst 
in  Zeitschrift  7,  logff.  u.  Misallanea  CcaX'-CaneHa  130 — 131  be- 
sprochen worden.  Zu  den  dort  angeführten  Belegen  füge  ich  die 
nodi  Irflharan  ans  dem  Cbtw;  de  Rtunde  II,  524, 10  n.  III,  484,  23 
hier  hinzu. 

'S .  At'^\  1  prougo.    \g.  pruf^o.  Vorlage? 

V.  4542  Die  Lesart  des  CCB.,  que  me  fez  este  òen,  scheint 
durchaus  die  bessere  zu  sein,  da  der  Wnnscbsats  me  feuttfe)  erte 
Òen  sich  nidit  recht  in  das  Satzgeüfige  schicken  will 

V.  4502  poJera,  Vg.  CCB.  poileria.  Mifst  mrin  diese  Form 
pod'  ria,  so  erfordert  das  Metrum  keine  Änderung  der  in  beiden 
Vorlagen  überlieferten  Lesart  V.  1563  haben  ebenfalls  beide  Vor- 
lagen: E  mdhor  me  uria  a  mm  de  mwrrtr^  was  die  Heian^;ebani 
durch  Unterdrückung  der  Konjunktion  E  metrisch  berichtigen  7^^ 
müssen  glaubt  Auch  hier  genügt  die  Messung  s'ria.  V.  9845 
enthebt  uns  die  Messung  p'ro  statt  pero  der  Notwendigkeit,  iß» 
Obcriieferang  ansutasten.  Dasselbe  gilt  von  V.  5708,  wo  <Úe  in 
OA.  an  dem  Rand  gesetste  Form  pero  gue^  die  pera  ersetzen  sollte, 
darum  verworfen  wirti,  weil  sie  das  I\Ietrum  störe.  Dasselbe  ge- 
schieht V.  8821.  Dieselben  Fälle  begegnen  ja  aucii  anderswo,  wie 
z.B.  Denis  V.  299,  304 ;i  CV.  711,5  ptrdtria;  785,7  perderan\ 
1020, 1  caridade  etc.   Órwàgt  man  nun  ferner,  dafs  wir  1.  R  im 


>  Siehe  meine  AnmerkuDg  zur  Stelle,  S.  Il8.  Die  Herausgebeda  hstte 
dieselbe  wohl  nicht  eingesehen  als  sie  2ieitschrift  19,522  schrieb:  „Bessere 
podia  statt  poderla^  da  diese  viersilbige  Form  gegeo  das  Metrum  Tcrslöfst". 
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Ziivro  tie  Esopo,  dessen  Sprache  noch  dem  14.  Jh.  angehört,  Formen 
wie  prijgo  statt  perigo  häufig  antreffen,  dais  die  gelehrte  Romanistin 
selbst  in  einem  ebenfalls  dem  14.  Jh.  zufallenden  Liede  des  Garci 
Ferrandes  de  Gerena  {V.  581  meines  Cane»  GaßegcOut.)  des 
Metrums  wegen  die  Aussprache  roux'  noi  statt  rouxinol  als  selbst- 
verständlich ansetzt,!  und  dafs,  wie  Cornu  gezeigt  hat,'  Messungen 
wie  poJ'  rdf  potT  roso^  prtgo,  g*  rtr  (für  querer)  dem  Cane,  Resemk 
gelàufìg  sind,  80  wird  man  die  Verwendung  dieses  metriscben 
Mittels,  die  ja  ganz  im  Einklang  mit  der  täglichen  Spracbfibimg 
steht,  auch  für  die  Kunstlyrik  der  ersten  Periodi»  annehmen  müssen. 
In  dieser  Auffassung  wird  man  überdies,  wenn  es  weiterer  Beweise 
überhaupt  bedürfte,  durch  die  zahlreichen  Beispiele  bestärkt»  weldie 
Carolina  MIcbaSlis  sdbst  in  ibrer  Aasgd)e  von  «SI  âe  Miranâa. 
%  CXX,  aufführt 

V.  4595  ßs.  Vg,  fius.  Vorlage? 

V.  4598  quand'  eu.    Vg.  quando  eu,  Vorlage? 

V.  4618  que  to  swcîfdlos  die  liditige  Lesnng  ffir  », 

V.  4635  0ge,  CGB.  wut         Lesart»  die  dem  Smn 

keinerlei  Eintrag  tut.  Vorlage? 

V.  4662  tornad'  en  al.    Vg.,  CCB.  tornado  t.  a.    Vorlage  ? 

V.  4675  e  por  én  süo  mais  pouco  preçado.  Da  die  Heraus- 
gdwrin,  wie  sie  ans  selbst  sagt»  diese  Lesart  genau  so  in  da: 
Vorlage  gefunden  hat  (sie  findet  sich  in  der  Tat  auch  bei  Vg.), 
so  hätte  sie  die  Anführung  derselben  in  den  Varianten  füglich 
unterlassen  dürfen.  —  In  der  Obersetzung  ist  dieser  Vers  nicht 
berfickslcfatigt  V.  8983  wird  mai»  pouco  durch  „nicht  exbebUehe", 
statt  klarer  durdi  „geringere'*  wiedergegeben.  Vgl.  noch  V.  927, 
1224. 

V.  4750  vo[u]  -a.  V.  9402  findet  sich  dieselbe  lautliche  Er- 
scheinung, negô-o  satt  negou  -0,  der  einzige  Fall  dieser  Art  im 
gansen  Liederbudi,  der  tob  der  HerausgebeflB  gesdbcnt  worden 
ist  V.  8881  ist  an  Stelle  des  überlieferten  faii-vus  die  „Ver- 
besserung" falitt-vus  getreten,  deren  u  in  Klammem  stehen  sollte. 
Dafs  soldie  Formen  von  alters  her  ein  Kennzeidien  galicisch- 
portugiesiscber  Rede  sind,  wurde  schon  gesagt.  Sidie  das  zu 
V.  927,  4089  usw.  Bemerkte. 

V.  4777  coni  eu  tenho.    Vg.  como  eu  teñ^^.  Vorlage? 

V.  4808 — 4809.  Die  vollständige  Übereinstimmung  der  von 
der  Herausgeberin  angeführten  Varianten  mit  Vg.  zeigt  von  neuem, 
mit  welcher  Treue  und  Einsicht  derselbe  seiner  Vorlage  folgte. 

V.  4844  Die  Silbenzahl  dieses  Verses  ist  nicht  durch  die 
Lesung  [0]  mayor  zu  ergänzen,  wie  hier  geschehen  ist,  »^^nntlera 
durch  Einschaltung  von  eu  vor  vi  im  ersten  Versteil,  im  Einklang 
mit  der  eniea  und  dntten  Strophe^  Es  benscht  genauer  Par- 
allellsmna. 


»  Zeitschrift  28,  225;. 
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V.  4851  De[u]s.  CA.  /-J,  -A  )TriiL  Vg.  übereinstimmt.  Auch 
V.  6872  wird  diese  b&chr.  (CV.)  überlieferte  Form  durch  Defujs  er- 
setit  V.  10264  hat  OV.  ebenfoUs  dett  statt  dessen  wir  im  Text 
abn  Dtrus  ohne  I.iuklamraerung  des  u  finden.  V.  10281,  10282, 
10294  ist  das  hschr.  (/es  durch  Dms  ersetzt,  ohne  dafs  es  in  den 
Varianten  auch  nur  verzeichnet  wäre.  V.  10296  ist  ^  zwar  in 
den  Vananten  angegeben,  erscheint  aber  im  T«U  ohne  £in- 
klamneniDg  des  u.  In  »llen  diesen  Stelleo  ist  also  die  in  dta 
Vorlagen  ausgeschrieben  übcrh'efertc  Form  ^verbessert"  worden, 
trotzdem  die  gelehrte  Romanistin  in  ihrer  Besprechung  meines 
Denis  folgendes  als  ihre  grundsätzliche  Ansicht  über  diese  Sache 
erklärte,  ZtUschri/t  19  (1895),  S.  519:  „Das  seltene  Dh  (das  neben 
der  üblichen  Form  Dtus  hergeht),  ist  ausgemerzt  worden.  Ohne 
sareichenden  Grund.  Südport.  Ans  ]  räche  bezeichnet  es  kaum", 
und  ebenda,  Anm.  4:  „Ich  würde  dès  nur  da  verwenden,  wo  es 
ausgeschrieben  vorkommt*^ Warum  des  nicht,  wie  ich  Denis 
S.  CXLVI  vermutete,  densdben  Lantvorgang  daistdle  wie  si^  pm 
statt  mm  etc.,  wfrd  WS  nicbt  gesagt  Man  vgl,  noch  unten 
V.  7202. 

V.  49Ó5  No.  222  m<xl'Sen\  CV.  sal  sen;  fdllt 
V.  4969  pud*  tu  i  ai;  OV.  puáeu  aL,  fehlt 
V,  4972  depois  m'  end*  achei  mal',  Vg.  d.  m'  ind*  a.  m,  OV.  Ax- 
pois  men  a.  »7.,  fehlt;  das  in  ,'n  der  Varianten  ist  nicht  vorhanden. 
V.  497Ó  parque  vus  fui  dizer;  CV.  pT  çua  /,  d.,  fehlt 
V.  4978  depois;  CV.  dz\  fehlt 

y.  4982  mais  st  mentí,  ja  Dtus  tk  m,  p*,  OV.  maus  semenii  äs 
etc.;  fehlt 

V.  4989  (No.  223)  Ni  [ft]  ar  cuidei;  CV,  N.  ar  euydedss'.  fehlt 
V.  5009  (No.  224)  sei  eu  /'.  ;  CV.  xf«  b\  fehlt 
V.  5025  ousf  0  gran  praz(r\  \'g.  ouvo  g.  p.\  OV.  mme  g.  p.  Da 
amo  eine  ebenso  geläufige  Form  ist  wie  a.  E  proteo  V.  4512  und 

podo  V.  5285,  und  der  Artikel  vor  grau  prazer  nicht  nur  unnötig, 
s  iTirirrn  sogar  weniger  gebräuchlich  ist,  SO  war  kein  Grund  vor» 
hunden,  das  o  abzutrennen. 

V.  5030  m»rui\  OV.  mftt;  fdüt 

V.  5038  (No.  226)  coraçon-,  CV.  tarason",  fdilt 

V.  5040  ouîra\  CV.  oura\  fehlt. 

V.  5050  ante  ûa  ren;  V.  ani'  ùa.  Vorlage?  Auch  CV.  hat 
auMla,  wdche  Lesart  wieder  nicbt  veneidinet  ist 

V.  5061  (No.  227)  eu  feUt  OV.,  wovon  wir  nidits  erfiahren. 

V.  5076  ^tnd(  \  CV.  129)  rende;  fehlt. 
V.  5077  porque;  CV.  (29)  por  quen\  fehlt. 
V.  5082  Ihis  eu;  CV.  (38)  IMs  er^;  fehlt 

^  Ebenda  wird  erklärt,  diese  Form  be  k-ute  kaum  südportug.  Aussprache, 
Dm  maf  wia.  Aber  wenn  nicht  das,  was  dann?  Auf  diese  Frage  war  doch 
einzugehen,  zumal  da,  wie  D^ms ,  S.  CXLVI  aqgedcutet  iti,  diete  Fomi 
gerade  in  süJporlug.  .Mundailea  vorkutumU 


Digrtlzed  by  Google 


ZUM  CANaOMEIKO  DA  AJUDA. 


301 


V.  5083  moir^  eu\  CV.  (29)  moiren',  fehlt. 
V.  5086  aqui;  CV.  (29)  ad\  fehlt:  ben\  CV.  (29)  barn',  fehlt. 
V.  5088  quanto  mi-or(a)\  Vg,  q,  mi  aora.   Vorlage?   CV.  (29) 
^  comora;  feblL 

V.  5099  (No.  229)  sandeu^  CV.  smtden;  fehlt 
V.  5104  aqtuslos',  CV.  àqsm\  fehlt. 
V.  5110  Ji"«  non  á\  CV.       0  a\  fehlt 
V.  51  II  sandece\  CV.  sandico,  fehlt. 

V.  51 19  (No.  230)  »Uli  amigu\  en  quOfW  eu  v,ì  CV.  jm.  amigneu 
guodeu  u.,  fehlt 

V.  5121  /ûça;  CV. /ara,  fehlt. 

V.  5123  ¡f[i]xe(üs.  Daiu  wird  in  den  Varianten  bemerkt,  dais 
die  Vorlage  (womit  CA.  gemeint  sein  mufs,  da  CV.  Idxedes  steht) 
Ux^ei  habe.  Vg.  hat  aber  leixtdes,  Vorlage? 

V.  5 131  ca  p,  V.  tnorrerei;  CV.  ra  p.  v.  mrrerey,  fehlt. 

V.  5140  (No,  231)  W  era  Tr^r\  Vg.  /" /'  <ra'  n  rvcr]  CV.  /. 
era  en  v.  Da  diese  Lesart  ebenso  guten,  wenn  nicht  eher  bessern 
Sinn  gibt  als  die  von  der  Herausgeberin  angmommene  (ndenn 
mein  Liebesglück  bestand  gans  im  Sehen,  im  Anblick  meiner 
Gehet  ton'  ),  so  kann  man  nicht  umhin  an  vermnten»  dab  Vg. 
richtig  gelesen  habe.  Vorlage? 

V.  5146  porque  non  vef  a  quen  me  deu',  CV.  por  que  »ega^  mi 
dt,  fehlt 

V.  5149  0  p,  s.;  CV.  e  p.  s,,  fehlt 

V.  5154  ajudar;  CV.  guidar,  fehlt. 

V.  5163  (No.  232)  àon  fehlt  in  CV.  was  wir  aus  den  Varianten 
nicht  erfkhvSD. 

V.  5170  «  dtni^  é  de  umpri  andar  oui;  CV«  edeyie  d»  t,  ador 
4K,  üfihlt 

V.  5173  prro  per  c;  CV.  po  7  c,  fehlt 
V.  5175  sempr{e)  t;  CV.  sempry^  fehlt 

V.  5178  (Nr.  233)  Der  Aitikd  a  fehlt  in  CV^  was  uns  die 

Varianten  nicht  sagen. 

V.  5179  Äz;  CV.  hunha. 

V,  3187  CV.  bat  senp  ssy,  nicht  sempre  'ssi,  wie  die  Varianten 
sagen.  Erstens  konnnt  it  (=  sie)  häufig  neben  assi  vor  (siehe  oben 
sa  V.  2171),  sweitens  aber  kann  jm^  ssy  audi  Ar  sempr'  asu' 
sidien. 

V.  5215  quantos  d'amor  coitados  son;  CV.  ?|ta  damos  cuycad(^ 
fehlt.    Das  in  den  Var.  angeführte  cuytados  steht  nicht  in  CV. 

V.  5240  me  n  a  m»rrer;  dasselbe  bei  Vg.  Warum  nicht  sn 
«II  ei  korrigiert,  da  ja  me  nach  dem  oben  zu  V.  652  Gesagten 
nicht  im  Hiatus  stehen  soll  ?  Siehe  übrigms  qpäter  sn  V.  9499» 
und  sur  ganzen  Frage  V.  103. 

V.  5245  veer  ta;  Vg.  veería.  Warum  diese  Trennung,  die  sich 
s.  B.  noch  V.  5448  timer  ia),  5986  (a^Aor  edes)  findet  ' 

V.  5409  querri*ag«ra]  CV.  queriagora,  was  in  den  Var.  fdilt 

V.  3428  scmb       Vg.  sob  'eu,  Vorlage? 
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V.  5446—7  Qi*f  intn  de  grad  V«  querría  /tour 
Sa  tai  canitga  por  mia  stnhorX 

Vg.  Que  eu  m.  de  grado  g./. 

En  ùa  e.  p.  m.  s.    Vgl.  CA.,  IJ.  172.  Vorlage? 

V.  5479  guaría.  Warum  nicht  der  KonditionaUs  guarrùt,  der 
den  Var.  zufolge  in  der  Vorlage  steht? 

V.  5508  ja  'ssi;  Vg.  /a  st\   Sieht  oben  za  V.  2171. 

V.  5623  prazerd;  Vg.  p/azera,  wie  es  den  Varianten  zufolge 
in  der  Hs.  heifst.  Die  Korrektur  dieser  Form,  die  auch  V.  7102, 
7356,  8326,  85;?9  u.  öfter  vfjrg^enommeii  wird,  wo  die  Hs.  nach 
Vg.  und  der  Au^abe  der  lierausgeberiu  selbst  überall  piazer  etc. 
hat^  ist  darum  un«Ianb^  veil  pi  neben  pr  in  den  S)prachdeiücinftlem 
der  Zdt  häufig  auftritt  tind  daher  als  berechtigt  anzusehen  ist 
Aufser  den  Denis,  S.  132  ff.  zu  V.  1688  aus  den  Liederbüchern 
und  anderen  Dokumenten  angeführten  Beispielen,  welche  die  ge- 
lehrte Forsdimn  bei  der  Fällung  ihres  In  Ztiisehri/t  19,  528  am- 
gesprochenen  Urteils  wohl  nicht  erlogen  hatte,  mögen  hier  noch 
folgende  Belege  für  die  Geläufigkeit  solcher  Formen  im  aport.  reden: 
Visäo  de  Túndalo  {Rev.  ius.  \\\)  107  p/uzcr,  1 14  p/aza,  II7  p/ac, 
112  plantado^  116  regia  etc.;  Orio  do  Esposo  fol.  63  v.®  segie  etc.; 
Rtv,  bu.  5, 134 ff.  ploeuTt  tmpia9amefUo%  ihid.  8, 109  (Urk.  ans  d.  Ztít 
Sancho  I)  phzo\  Testament  v.  J.  1 193  (hrg.  v.  Leite  de  V.,  Mtguùse 
14)  eygiry'ga.  Mehr  anzuführen  ist  nicht  nötig  nm  zu  zeigen,  dafs 
solche  Formen  als  Sprachgut  anzuerkennen,  nicht  aber  zu  enifemea 
sind.   Man  sehe  übrigens  noch  die  Marienlieder  Alphons  X. 

V.  5669  gaeat  *at.  Das  dem  Altportngieiiscfaen  gdäufige  Verbom 
ist  g(uja<inhar,  siehe  z.  B.  Denis  s.  v.;  CM.,  Glossar  s.  v.,  Cron.  troy. 
1,  17Ò,  178,  182,  igo,  205  etc.  Demgemäfs  sollte  man  hier 
gaan[h]  'eu  erwarten,  da  ja  die  Herausgeberin  z.  Ii.  V.4924  úd¿z'in[á]ar 
schreibt.  Man  sehe  flbrigens  das  an  V.  596  Bemierkte.  Die 
Sdireibmig  gaanar  findet  sidi  a.  IL  Cron.  troy,  i,  258,  276W  283. 

V.  5728  avèer.  Diese  Form  läfst  sich  nur  als  Druckfehler  er- 
klären, wenn  sie  auch  in  den  errata  fehlt  Man  lese  dafür  a  veer^ 
wie  sich  aus  Vg.  {¿weer)  leicht  ergibt^,  und  verstehe  im  Einklang 
mit  der  dnz^  fibersetaten  ersten  Strophe  wie  folgt:  „Und  immer, 
meine  Herrin,  befürchte  ich  das,  was  man  mir  jetzt  sagt»  durch 
Euch  zu  erleben"  (nämlich  :  dais  man  Euch  verheiraten  wird). 
Vi'- r  k  lurnt  sehr  oft  in  der  T^("1riit'i;ig  ,,erfahren~,  ..erleben"  vor. 
Z.  B.  V.  038,  875,  893,  902,  443Ö  etc.  Denis  V.  83  (siehe  dazu 
Zni9dtríft  19,  521). 

V.  5748  *  fue  sei  no  metí  coraçon  ;  Vg.  mit  der  Vorlage  :  o  que 
sei  etc.,  was  sowohl  in  Bezug  auf  den  Satzban  als  auf  den  Sinn 
ganz  gut  pafsty  und  nicht  zu  ändern  war. 


*  OV  lut  taf  ss  ffftfr,  nicht  s  a  uetTt  wie  uds  In  den  Varianten  gesagt 

wir.î.  Aver  l<on,;iit  '-mhìl:  von  a  veer,  ,ltt  •dien",  «SO  «rieben*,  Ul  ^ 
ersten  SUophe  desselben  Gedichtes  vor. 
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^*  5750  1^  Ergänzung  dieses  Venes  ist  gut,  aber  die  von 
Braga  vorge-^cWagene  :  e  fr  aihur  -  r:  -rr  mion,  ist  viel  besser,  v-eil 
sie  die  geforderte  Paralleie  zur  entspreclienden  Zeile  in  der  ersten 
Strophe  bietet,  wo  wir  ja  ebenfalls  einen  Infinitiv  haben  statt  der 
Ton  der  Ifamugebeiin  ohne  Gnind  fllr  nptig  erachteten  bestimmten 
Vcrbalform. 

V.  5823  be -no y  nach  CV.  ben  o.  Vg.  hat  aber  hen  vos,  was 
einen  ganz  guten  Sinn  ergibt,  obgleich  es  sich  auf  die  Herrin, 
statt  atif  Gott  berieht  Vortage? 

V.  5833  mui  [bon  gra<r]a  pder.  Wie  die  Varianten  nns  mit- 
teilen, haben  beide  Vorlagen  {CV.  und  CA.,  welch  letzterer  Vg. 
auch  hier  wieder  treu  ist)  mui  grami  *a  pder.  Da  nun  CA.  am 
Rande  noch  bon  bietet,  so  blieb  absolut  nichts  zu  ergänzen,  und 
die  Worte  hon  grad  waren  ebenso  wenig  einsuktammem  als  mui 
nnd  a. 

V.  5840  Der  Fehler  in  der  T.eiîart  des  CV.  liegt  doch  offenbar 
nicht  in  dem  Personal-Inßnitiv  dtfenderdes^  der  einem  italienischen 
Abschreiber  kamn  in  die  Feder  flösse^  sondern  in  der  nnr  za  nalflr* 
liehen  Austassnng  des  Striches  auf  dem  «  (für  e  —  en), 

V.  5858  Ca  muit*i  a  que  vìvi  a  pavor \  CV.  Cà  m^ía  pu  tí(C^ 
fehlt;  Vg.  qu€  avia  pavor.  Vorlage? 

V.  5863  <f  aquela't  Vg.  rf*  aquella.  In  den  Varianten  wird 
^  ofmiha  als  Lesart  des  OA.  angegeben.  Da  aber  Ih  im  CA.,  wie 
man  weifs  und  wie  die  Herausgeberin  selbst  wiederholt  erklärt  hat 
(z.  B.  Zeitschrift  IQ,  514 ff.  und  CA.  I,  p.  XV),  nicht  vorkommt, 
so  stellt  aquelha  nicht  die  I^art  der  Vorlage  dar,  und  wir  haben 
auch  Iiier  wieder  ein  Beispid  von  der  Ungleichmäfsigkeit,  mit  der 
die  handschriftliche  Oberlieferung  in  dieser  Ausgabe  behandelt  wird, 
Dafs  das  überlieferte  aquella  die  mouillierte  Lautung  des  /  enthält, 
ist  ja  wahrscheinlich  (siehe  oben  V.  9Ò8);  aber  selbstvcrbt;indlich 
ist  es  doch  nicht  Wir  haben  ja  z.  B.  in  V.  28  die  Schreibung 
füüa\  statt  faUtt  wo  der  gana  verschiedene  Sinn  die  AnfÜMSung  des 
Wortes  als  /a^a!*  »fehl''  als  sehr  unwahrscheinlich  erscheinen  läfst.' 
Und  der  späterhin  geläufige  Gebrauch  von  //  mit  dem  Werte  von 
/  tritt  ja  auch  sonst  schon  in  der  uns  beschäftigenden  Zeit  auf, 
wie  8.B.  in  den  Varianten  ta  Denis  V.  1553  {aellä),  1557  {iall)\ 
1562  {jgallardon)',  CV.  387,  769  (m,;/r);  ibid.  458  {e!I),  404  (.///),  991 
{esmoila)  (vgl.  Rau  lus.  1,64  ff.),  und  ist  im  14.  Jh.  häiiÜL^  wie  z.  B. 
die  von  Cornu,  Romania  X,357£  veröffentlicbteu  Texte  zeigen 
{esmollas  etc.) 

*  In  den  Vnrinnten  hetfst  es  dapepcn  etwas  wcnipcr  entstellend:  O  OA. 
tun  falla  (i.  e.  jainn).    Siebe  dazu  noch  das  zu  V.  32  Bemerkte. 

■  Sen  falha  „ohne  fehl"  t.  B.  Graal,  S.  26,95,  "4  «tc. 

*  V.66JS  steht,  knt  OA  II,  175,  in  der  Pis.  ebenfaUs/ottir  «UttiUnr, 
dodi  ist  dA8  iweite  /  Tom  Darchseher  zur  Tilgung  mit  einem  Punkt  beiâchnet 
werden.  Derselbe  Fall  findet  sich  V.  1084  bei  fallet  (eine  Variante  für  faltig 
welche  nicht  verzeichnet  ist^  Solche  Fälle  dürfen  durchans  alt  Zeichen  der 
QevolulMit  det  K^)iat«B*  dn  sog.  hohl«  /  durch  U  danosteDen»  betiacbict 
verdea* 
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V.  5Í^7-  tum  [ci7  per  outr(e)  amparado  Strei\.  Wie  die  Ilcraus- 
geherin  uns  mi'tcilt,  hat  sie  die  Lesart  oulrem  emparamo  des  CV., 
dem  äie  die  1  exierganzuug  entnommen  bat,  behufs  Vermiuderung 
der  SUbenzahl  in  ouir(e)  {d.  h.  outr')  emparado  geändert  bt  aber 
dieses  Verfahren  gerechtfertigt  im  Hinblick  daraaf,  dafs,  wie  Zài^ 
Schrift  ig,  521  zu  V.  70  'des  Denis  und  Sd  de  Miranda,  S.  CXXI, 
ÂDœ.  2,  zugegeben  wird/  die  Aufgabe  eines  auslautenden  Nasals 
vor  einem  folgende  Volnl  im  Portagiesisdien  von  j^er  tu  HsitM 
gewesen  ist?  Im  Denis  haboi  wir  swei  Fälle,*  V.  1102  und  2640, 
und  im  CA.  mindestens  noch  einen,  V.  6914  (vgl.  auch  V.  7047), 
von  dem  später  din  Rede  sein  wird.  So  sy^ärlich  diese  Boispinle 
sind,  so  genügen  bie  doch  vollkommen  um  zu  zeigen,  dais  oiUrtm 
emparado  nidit  ohne  weiteree  feftndect  werden  darf. 

V.  5903  na  nuu  eorofm;  Vg.  mo  m.c  Vodage?  Die  Variante 
des  CCB.,  nomen  c,  ist  nicht  verzeichnet. 

V.  5914  mi\  V'g.  und  CCB.  nun.  Vorlage? 

V.  5919  Statt  \(¿ue  mal  Amor]  ist  entschieden  die  in  den 
Varianten  als  besser  vorgesditagene  Erginnmg:  Nottro  Senkor  eln- 
SUtetzen. 

V.  5933  Dafs  nach  diesem  Verse  eine  auf  -ar  reimende  Zeile 
fehlt,  wie  wir  sie  an  der  vierten  Stelle  der  vorhergehenden  Strophen 
finden,  ist  der  Herausgeberin  entgangen.  Dte  Wiederholung  von 
Zeile  4  des  Gedichtes  würde  sich  gut  in  den  Gedankengang  Âgen. 

V.  5952  Afuj'  mai  sen  ware  gewifs  die  richtige  Verbesserung 
des  ûberiieferten  muy  mal  seso,  da  seso  nicht  nur  nicht  port,  ist, 
sondern,  was  mehr  sagen  wiU,  gegen  das  Metrum  verstöfst. 

V.  6000  €o  mnù  *ä;  Vg.  muäiK  Bat  die  Vorlage  mnäa 
oder  mu:f':>? 

V.  6014  ÇU4  serm',  muif  à;  Vg.  gtu  vi  muä'd,  War  nicht 
[serjvi  zu  schreiben? 

V.  6018  queria;  Vg.  querría,  was  gau  lichLig  wäre.  Vorlage? 

V.  6089  t  pois  lo  non  ei¡  $t  vtja  franer/  Vg,  *  peys  o  non 
a  ton  V.  p.    Vorlage  ? 

V.  6127  ca  soffrendo  coila  se  serv  'o  ben.  Diese  letzte  Zeile  des 
Kehrreims  wird  beide  mal  so  übersetzt:  „denn  duldend  dient  man 
gnt**.  Also  0  Am  rîn  Adverbinml  Gemeint  ist  doch  wohl  das 
geliebte  Wesen  seltet,  welchem  man  duldend  dienen  soll.  Vgl. 
V.  2215,  ^  "^'^  "d^s  Gut"  übertragen  ist  Nichts  mit  dem 
hier  vorliegenden  Falle  hat  natürlich  der  Ausdruck  0  ben  ixx.  tun 
in  folgenden  Stellen  bei  Alphons  X,  wo  „ja**  damnter  zu  verstehen 
ist:  OH.  17*9:  O  Emperador  Ihe  disse:  —  Moller  |  bOa,  de 


•  Dort  heifst  es  sopar  (also  im  Jahre  1885)  wörtlich  wie  folgt:  Esta  ab- 
sorpçSo  da  nazal  ..  .  nasceu  espontajoeameole  em  Portugal,  como  de  conhece 
pela  litter  atura  trobadoresca  e  pds  ftoesia  popular  portugueza"  etc  Der  dort 
und  S.CXXXI  aus  dem  Dichter  angretûbrten  Form  co  (aus  cofrTH)  sind  Bei- 
spiele ïm  den  Urktin-Ien  des  13.  und  14.  Jh.  an  die  Seite  zu  stellen,  wie 
St  B.  Galicia  Histórica  (1901)  coha  S.  171,  coel  ibid.,  coas  172,  I73  etc. 

*  Y.  1691,  der  ICeüschri/t  19,521  erwähnt  wird,  entliält  kein  Beispiel. 
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resfkonder  «os  é  mester.  —  O  hem  (dûs  'eia),  se  prazo  omier  |  en 

que  eu  possa  seer  consellada;  32,  2  Et  en  preguntado  Foy  se  era 
ten  O  que  oya  D'el  .Respos':  O  ben;  238,  g:  El  responden  escar- 
nindo:  —  Cr  erigo  »qoe  torp'  estás!  ü  ben^  de  Deus  e  da  Virgen 
Renegu',  e  aqui  me  don  etc 

V.  6138  (tíret-ch\  amigo \  Vg.  dlúr»  cmigo*  Vorlage? 

V.  6233  6239)  Antr  *as  amenas  „zwischen  den  Zinnen". 
Warum  denn  nicht  „auf  dea  Zinnen^?  Man  vgl  z.  B.  Graal^^,  12 
und  zur  VerweaduDg  von  inirt  im  RomaniScheii  im  Allgemetoen 
Meyer^Ldbke,  Grammaire  III,  §  448. 

V.  6483  que  todo  sale  htn\  Vg.  u.  CV-  que  saht  todo  hm.  Vor- 
lage? In  den  Varianten  wird  diese  verworfene  Lesart  als  die  den 
Vorzug  verdienende  bezeichnet. 

V.  6536  (u.  6542)  polo,  Vg.  pelon  Vorlage? 

V.  6553  Veed*a  cotia,  Vg,  fmdlr  a  <;  Vorlage? 

V.  6576  com  'eu  vivo,  Vg.  como  eu  v.  Vorlage? 

V.  6589  Den  Varianten  zufolge  scheint  die  Vorlage  coüad  a 
se  etc.  ta  beben;  nach  Vg.  aber  emüieh  sì  etc.,  was  das  richtige  ist. 

V.  6650  Dodi  eber  pesára  statt  pesará,  wie  mit  Vg.  betont  ist 

V.  6657  ca  pois  orne»  hm  serv  *a  s,  Vg.  ea  p»s  ó  mm  bm 
servì  a  à.  s.  Vorlage?' 

V,  6663  Die  i"orm  proe  statt  prol,  in  weicher  sich  das  aus- 
lautende e  Ma  i  verhält  wie  m  <Aw,  sos»  sas  statt  dol,  S9Í,  sal  etc, 
findet  sieb  in  den  Spiacbdenkmälern  der  Zeit  nicht  selten;  so  z.  B. 
im  Testament  Alphons  11  {Ra\  lus.  8,  82)  im  Li7ro  do  Esopo  S.  1 18 
{proes).  Pro  e  statt  proli  ist  2U  lesen  im  Cane.  Resends  \  65,  30—3 1 
in  der  Formd  p-sÜ  contra  (vgl.  Epipbanio  Dias,  Zatsehriß  17, 116). 

V,  6698  igiaiios\  Vg.  tenemos.  Vgl.  V.  6023,  6273  /M«;  Vg. 
tenedes.  Vorlage? 

V,  6709  Deus  fehlt  CV.,  was  man  aus  den  Var.  nicht  erfahrt. 

V.  6803  I  fehlt  CV.,  was  die  Var.  gleichfalls  verschweigen. 

V.  6822  sen^  *oj(a)  a  d.  CV.  jnw/r«  ia  dne  ebenso  wenig 
verzeichnete  Lesart  Dtefs  die  Lesarten  einer  wichtigen  Vorlage 
auch  hier  wieder  übergangen  worden  sind,  ist  um  so  bedenklicher, 
als  die  sehr  unvollkommene  Überlieferung  dieses  Liedes  in  CA. 
fàs»  sorgfältigere  ^nsidit  der  einzigen  anderen  Vorlage  wram- 
gSnglicb  machte. 

V.  6914  E  se  non  m  \-sífo)  idfS  fazcr.  CCM.  (einzige  Vorlage) 
E  se  m  'esto  no  faz  des.  Da  ides  ergänzt  ist,  sollte  es  eingeklammert 
sein.  Doch  das  ist  das  wenigste.  Nimmt  man  ides  fazer  an  — 
und  efaie  andere  Eiginsong,  die  dem  Metnun  und  dem  Sfione  in 
gleicher  Weise  Genüge  leistete^  babc  ich  trotz  vielen  Kop&abrecbeos 
bis  jetzt  nicht  gefanden  —  so  tut  man  gewiiis  am  besten,  ia  mög- 


*  £s  sei  nochmals  betont,  dafs  mil  der  Anführung  der  abweichenden 
Lettit  VtmbageD's  nicht  etwa  behauptet  werden  soll,  dafs  sie  die  bessere  sei, 
tondem  nur,  da(s  sie  einen  zur  Vamtttuag  berechtige^  dala  in  solchen  FftUcB 
Vg.  die  hschr.  Lesart  darstelle. 

Zntsdir.  t  fm.  PhU.  XXXIL  20 
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liehst  engem  Anschlufs  an  die  Übcrliefenmg  zn  lesen:  E  se  m^esto 
non  iiít's  fazer.  Von  dieser  am  nächsten  lie<^pnden  T  p^nng-  wandte 
sich  aber  die  gelehrte  RomaDiüLiu  ab,  und  zwar  wohl  darum,  weil 
tie  Bidb,  wie  wir  oben  bei  V.  5872  geaeben  babai,  gegen  die 
in  diesem  Falle  unvermeidliche  iüiwendung  der  Ton  ihr  selbst  an- 
erkannten Regel  ,1  wonach  eine  in  einen  Nasal  auslautende  Silbe 
mit  einem  folgenden  Vokal  su  einer  Silbe  verschleift  werden  kann, 
•Miibt&  So  blieb  denn  nidktt  andenes  fibrig  als  die  fibeiüeferte 
Lesart  durch  Umstellung  der  Wovte  m  *estê  nm  zu  „verbess^" 
und  dadurch  n -ch  einen  zweiten,  der  aport.  Sprache  nicht  minder 
eigentümlichen  Brauch  zu  verletzen,  —  ich  meine  die  Enllis'-  des 
tonlosen  Objektspronomens  im  abhängigen  Satze.  Diese  Stellung 
des  tonloten  Objektspronomens,  welche  im  heutigen  Portugiesisdi 
in  viel  besdurSnkterem  Mafse  obwaltet,  ist  in  der  Spmdie  der  ältesten 
Periode  so  vorwiegend,  und  vom  späteren  spanischen  Cîebrauch  so 
verschieden,  dafs  ihr  Vorherrschen  im  ersten  Teil  des  Amadis,  wie 
schon  Meyer-Lflbke  angedeutet  hat,  schwer  fär  die  ursprünglich 
portngìesùcbe  Ábñissung  desselben  ins  Gewidit  fiUlt.*  Wie  immer 
man  also  über  die  beste  Art,  den  fraglichen  Vers  6914  wieder- 
herzustellen, denken  möge,  soviel  ist  gewifs,  dais  das  tonlose  Objekts» 
pronomen  nicht  nach  Belieben  untergebracht  werden  kann.' 

V.  7003  pode  tutender  l  CC8.  fSdtnfánder,  welche  Lesart  lehlt 
Es  war  also  podfej  za  adnreiben. 

V.  7007  muHdo  war  muñdfoj  za  schreiben;  vgl.  s.  B.  V.  7085 
ccn^riä[oJ. 

V.  7031  Gmtleiro,  Ja  avätar;  CV.  e.  Ja  müar.  Es  war  also 
[ajvüiar  zu  schreiben.    Da  aber  dieser  Vers»  wie  jeda"  Anfang*- 

vers  der  fünf  Strophen  dieses  Liedes,  ein  männlicher  Siebensilbner 
ist,  so  stellt  sich  die  veimeintliche  Berichtigung  als  unstatthaft 
heraus. 

y.  7033  Mais  ieixenm  ja  da  estar.  Da  nach  der  eigenen 
Aussage  der  Hecamgeberi n  in  den  mögenden  Venen  dieses  liedes 


*  Dieselbe  Regel  ist  bekanntlich  auch  in  der  Prosodie  des  Can,  Resende 
von  Bedeutung,  wie  man  aus  Cornu 's  Albeit  in  Romania  12,  278  ff,  u.  285  fF., 
sowie  aus  E.  Dias'  Beitrag  in  £rítsckr.  17,  Ii6ff.  craehen  kann. 

'  Für  cinjjchende  DarlcpuTi«^  dieses  Gesetzes  sei  auf  Meyer -Lübke, 
Grammaire  III  715 — 716,  und  aufChenery,  Object- Pronouns  in  Dépendant 
Clauses  :  A  Study  in  0/d  Spanish  IVord'  Order  (  The  Modern  Languog*  ASW. 
1905)  TcnrieseD.  König  Denis  sagt  also  in  der  Regel:  mais  tatOa  qiu  me 
4Pma*ela  futtei,  V.  151;  und  hit  nar  «usnáhnuweise  Stdtangen  wie:  que 
nunca  vos  dissesse  rem.  V.  104  .  .  .  Eine  Prüfung  der  ersten  1280  Verse 
des  CA.  bat  ergeben,  dafs  das  tonlose  Objektsprooomen  in  61  Fällen  enklitisch 
oder,  mit  anderen  Worten,  dnrdi  die  Negation  nan  (19)  oder  sonstige  ttetonte 
Wörter,  wip  7iTj,  ben  etc.  (44),  vom  Verbum  getrennt,  J5t,  während  es  sich 
uur  in  12  Fälicn  in  proküii^icber  Stellung  vor  dem  Verbum  findet.  Solche 
Ausnahmen  kommen  begreif Hcherweisft  gern  itt  BeidiwÔniagiroiiiidii  vor»  wie 
z.  B.  V.  188  u  Deus  me  valha. 

*  Denselben  Verstors  gegen  den  aportug.  Sprachgelitradi  b^dit  die  gn- 

îehTtr  Dame  z.B.  noch  CA.  V.  7317  (  i  l  e  unten)^  und  Ztítsehr,  S5>297(  WO 
CV.  io¿4, 10  so  ergänzt  wird:  se  ben  [o]/a». 
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ocionarios  masculinos  unregelmaTsig  mit  sepunaños  abwechselu,  so  ist 
dieser  Ven  um  eine  Silbe  «i  lang,  imd  wir  werden  eh  Star  oder, 
ebenso  richtig,  elaestar,  xtt  lesen  haben. 

V.  7047  Cavaleiro,  non  [0]  darei.  In  der  verbesserten  Form 
ist  dieser  Vers  nach  dem  zu  V.  7031  Gesagten  nur  dann  metrisch 
richtig,  wenn  man,  wie  oben  V.  5872  a.  6914,  Versddóíung  des 
anslautenden  Nasals  mit  dem  fblg^den  Vdial  annimmt  VgL  z.  B. 
noch  V.  8814,  8822. 

V.  7102  praz(ria\  CCB,  phizcria.  Kbenso  V.  7356  praz^r  statt 
des  überlieferten  plaur.    Mau  sehe  das  zu  V.  5623  Bemerkte. 

V.  7124  e  sci(e}  a  omen  penas  där.  Mil  dieser  Schreibung  wkd 
von  der  Herausgeberin  angedeutet,  dafs  das  e  ausgestofsen  werden 
soll,  wie  2.  B.  V.  37  tn{c)  ots/cs  (vgl.  oben  V.  105),  während  in 
dieser  Ausgabe  andernfalls  mi -(äs/es  gesetzt  würde.  Lag  aber 
solche  Ansstofsung  in  der  Abdcbt  des  Dichters,  so  vollzog  er  sie 
selbsL  In  der  obigen  Sidle  haben  wir  jedoch  einen  von  den  in 
unseren  Liedcrini ehern  so  zahlreichen  Fällen,  in  welchen  ira  Kin- 
klang  mit  dem  täglichen  Sprachgebrauch  (Hp  tonlosen  Auslaute  e 
und  I  mit  einem  folgenden  a,  o,  besonders  m  den  Fürwörtern  o,  a, 
PS,  aSf  dem  Veibmn  ä  (s  Aaôei)  oder  der  Präposition  dieselbe 
lautliche  Verbindung  eingehen,  die  wir  in  sdùia  oder  tabAa  (=  sapiam^ 
sapiajy  und  ähnh'chen  Formen  überreichlich  belegt  finden.  Darüb«: 
bat  doch  schon  lange  kein  Zweifel  mehr  bestanden.^  £s  ist  also 
an  der  boegten  Stelle  der  Vokal  e  nicht  ansntastan,  sondern  sa^e^ 
oder  sdài'a  zu  schreiben.  Dasselbe  gilt  von  V.  7981,  8796,  9434, 
wie  später  gezeigt  werden  wird.  ^Tan  verghiiche  z.  B.  V.  4025,  wo 
CCB.  mouuha  ir  =  in  ^mef^e-a  ir  oder  m  'ouvt-a  ir  hai  ;  oder  V.  6240, 
wo  CV.  liest:  deus  comìui  {— íome-d)^  bon  semei/iar ',  CV.  17,  1Ò 

haben  wir  mmha  levar  aqueste,  was  die  gelehrte  Romanistin  Zeit« 
Schrift  29,  702  in  der  Hauptsache  richtig  durch  oùvi-a  /.  a.  wieder- 
gibt.« CV.  1 1 17,  14  xha  errat  ^  jkm  e.  Man  vgL  noch  das  zu 
V.  3666  Bemerkte. 

V.  7202  e[u]  ciddet.  Die  Verbesserung  mag  richtig  sein,  doch 
iilst  sidi  e  statt  eu  sehr  v/<ilii  ah  ein  Fall  von  Kondmsation  be* 
trachten,  wie  wir  deren  ja  in  dieser  Sammlung  mehrere  angetroffen 
haben  (siehe  oben  V.  47,  927,  4089,  4750,  4851).  Da  diese  Er- 
scheinung auch  vor  Vokalen  auftritt  (z.  B.  V.  4750  zfô-a),  so  mag 


1  Da  unbetOQtes  e  and  i'  im  Hiatus,  wie  bekannt,  in  den  rofDSiÜMhai 
Sprachen  gleichen  Lautwert  haben,  so  ñnden  wir  neben  sabia,  sabha  etc.  natürlich 
auch  die  Schreibung  sabeas.  So  z.  B.  sabea,  sabeam  in  Galicia  Histórica  1901, 
S.  146,  i49ff.  ;  sabea,  sabeas,  sabean  in  Cron.  troy.  I,  126,  129,  176,  274;  sa- 
beades  ibid.  3,25,  54  etc.  £b«ii80  comeas  {^cámiaSf  eomhas)  ibid.  I,  212, 
274;  caomear  i^eeemdatt  von  «oAiMM&sfv)  ibid.  269»  etc. 

*  Man  sehe  z.  B.  E.  Dias  in  Zeùeehr.  ii»i4i  $owi«  das  von  mir  Denis, 
S.  CXXII  Gesagte  und  S.  172  Berichtigte. 

*  Statt  dessen  wäre  como  d  zu  erwarten  (siebe  oben  V.  X505),  und  es 
tclwint  daher  die  Lesart  des  CA.  com^  a,  durcbaos  die  bessere  zu  lein. 

*  Hier,  wie  oft  im  CA.  sowohl  als  in  der  Ziitsckr^  schreibt  die  Herauf« 
gdwtiB  êltvf  dc^  ilstt  wie  sadcnrtits  àupi  etc, 

ao* 
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V.  4960  elu]o  sei  u.  V.  5857  auch  e  o  sei,  vrofâr  CV.  eu  o  sei  hat, 
hierhergehören.  Aus  heutigen  Mundarten  ist  dieser  Vorgang  von 
Leite  de  V.  z.  B.  in  Dialed  beirSes,  S.  14;  DiaL  extrem.  S.  9;  Diai. 
a^arv,  S.  9;  SuMiaL  alemi>  S.5  belegt.  Vgl.  dastt  Jìevùia  his* 
n,  26—27. 

V.  7224  ver  amer;  CCB.  ouir  amor.   Wie  man  yon,  otw  m 

ver,  und  von  diesem  sonst  nicht  belegten  Worte  gar  zur  Bedeutung 
„Gegen**  (Liebe)  gelangen  kann,  ist  schwer  zu  begreifea  Als  Pro- 
venñlismus  könnte  ver  nur  „wahr*  bedeuten.^  Nach  dem  votbei- 
gdieoden  sabiddeg  („«^t*)  erwartet  man  die  feblende  Konjnnktion 
pte,  mid  diese  setze  man  ao  Stelle  von  ouir. 

V.  7240  e  andar  i  r f  ntmbrado  wird  übersetzt:  ^und  so  tun, 
als  schenkte  ich  ihnen  Autmerksamkeit".  Diese  Auslegung  ist  weder 
den  Worten  noch  dem  Zusammenhang  angemessen,  welchen  zufolge 
es  vielmehr  gaos  efakfodi  heifst  „und  (mnís)  g^eidisam  immer  be- 
dacht (behutsam)  sein".  Ebenso  unbegründet  ist  die  Übertragung 
von  senhor  nembradd  (V.  7770)  durch  „preisenswerte  Herrin".  Auch 
hier  handelt  es  sich  um  die  bedächtige,  umsichtige  Herrin,  die  den 
Diditer  ferne  za  halten  «eifs.  Dasselbe  gilt  vom  der  IH^edergabe 
des  beregten  Wortes  duidi  „vortrefflich**  V.  7797»  wo,  gleich  wie 
im  Aspan.,  z.  B.  bei  Bercco,  ^S'.  Miìlon  310;  iS".  Lor,  13,  und  im 
Provenz,  (siehe  z.  B.  Lexique  Roman  und  Levy,  ò'  W.  s.  v.  nembrai) 
„besonnen,  verständig"  der  auf  der  Hand  liegende  Sinn  ist  Mit 
dieser  Bedeutung  von  nemhrado  In  der  alten  Spiadie  stimmt  ja  in 
der  Hauptsache  auch  diejenige  des  heutigen  lembrado  überein. 

V.  7264  A  valer  wird  adverbial  gefafst  und  durch  „nach- 
drücklich" verdeutscht.  Ks  ist  aber  doch  wohl  ein  zu  deveria 
(V.  72Ö7)  gehöriger  iutiuitiv,  und  demgeuáís  durch  „(Eure  Liebe) 
sdite  n¿r  helfen**  zu  ftbmetaen.  Vor  amparar  (V.  7267),  weldies 
Verbum  die  gelehrte  Forscherin  zugleich  mit  dem  ganzen  vorher- 
gehenden Verse  sehr  geschickt  ergänzt  hat,  wäre  dann  allerdings 
die  Konjunktion  e  zur  Verbindung  der  zwei  Infinitive  erforderlich. 
Gibt  man  dies  ra  "  und  das  scheint  mir  dttrchans  das  richtige 
zu  um      so  lese  man  V.  7267  wie  folgt:  [e  'mparar^me  deveria, 

y.  7278  aver  rímtura.    CCB.  <7.  seno  r.,  fehlt. 

V.  7317  prtv  /7  Vf  [ojqner.  Auch  hier  wird  wieder  gegen  das 
oben  V.  Ó914  angerulene  aport.  Gesetz  der  Enklise  verstofsen.  Man 
setze  also:  [0]  D. 

V.  7342  e  sei  de  fix,  CCB.  e  see  de  fix.  Die  Überlieferung 
gewährt  ans  also  eine  bekannte  und  hier  sich  vortrefflich  eignende 
Redensart,  seede  fix  („und  seiet  gewifs"),  welche  nicht  „verbessert" 
werden  durfte.  Fis  oder  Fix  '^-.ú*  ja  für  l)eide  Geschlechter  und 
Zahlen.  Als  weiblich  finden  wir  es  z.  B.  CM.  146,  9  u.  CV.  357,  8; 
807»  21;  als  männlich  CK.  202, 8;  238»  2;  245,  23  usw.  —  Dle- 


'  In  die^em  Sinne  finden  wir  uero  bei  AlplionsX,  z.B.  CBC  ' 
Deut  uerOf  und  im  upan.,  wie  bei  Berceo  (siehe  Lancbetas  s.  v.)* 
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selbe  Redensart,  ebenfalls  ftiif  diè  Gdlebte  aagewandet,  kommt  auch 
CCB.  360,  20,  vor. 

V.  7375  Es  ist  omn-al  zu  schreiben,  da  das  tonlose  Hiatus*; 
mit  dem  folgenden  Selbetlant  nnr  eine  SSbe  auamadien  soU. 

V.  7420  [<uw  m  sird¡»  Non  ist  in  der  Voriage,  also  nldit 
ergänzt. 

V.  7424  rumbrar  {p  gu(e)  ¿  ben  ihat)^  CCB.  tiiôraçug  aben 
Ihm,  Man  beachte  vorerst  dafs  das  nicht  in  der  Vorlage  stehende 
t  vmi  qu(t)  von  der  Herausgeberin  zuerst  ergänzt  und  sosnsagan 

im  selbem  Atem  als  der  Aiisstofsung  bedürftig  mit  Klatnniern  ver- 
sehen hat.  Warum  denn  nicht  kurz  und  klar:  qu'éì  Man  beachte 
zweitens,  dais  das  ebenso  wenig  überlieferte  auslautende  r  von 
mmhar  nebst  dem  folgenden  o  als  ei^^Uist  hätten  eingeklammert 
werden  sollen.  LäTst  man  nun  die  getroffene  Verbesserung  gelten, 
so  ist  jedenfalls  hm  Ihm  (siehe  zu  diesem  oben  V.  2727)  auf  rumbrar 
SU  beziehen,  nicht  aber  auf  das  vorhergehende  guardar,  wie  in  der 
Obersetzung  irrtfimlicb  geschrien  ist 

V.  7609  (a.  7615)  A>  110»  (ni'l'ttoedos  a  tntr.  Die  Finsdialtong 
des  tonlosen  Objektspronomens  unmittelbar  vor  dem  Zeitwort  ist 
liier  durch  die  hschr.  Ob^Iieferung  in  V*  7603  (Kehrreim)  gerecht- 
íenigL 

V.  7648 — 7650  werden  so  übertragen:  „80  schwer  wird  mir 

das  Wagnis,  wie  nur  mein  Herz  es  welís  und  Gott  allein**.  Das 
ist  unrichtig,  da  z.  B.  V.  7640:  que  mi-o  non  sah*o  roraçon,  doch 
gerade  besagt:  „so  dais  mein  eigenes  Herz  es  nicht  weiis",  und 
der  Dichter  im  nSdisten  Vwse  klar  und  dendidi  fortfihrt  „noch 
jemand  anders  dessen  gewahr  ist,  es  sei  denn  Gott''. 

V.  7658  0  tndhor  que  eu  sìculi  [dt]  fater.  Selbst  wenn  sich 
saber  mit  de  und  dem  Infinitiv  wirklich  irgen'iwo  belegen  lassen 
sollte,  was  ich  sehr  bezweifle  —  weder  Otto*,  noch  meine  eigene 
Sammlung,  noch  IKttes*  verseidmen  einen  soldien  Fall  —  so  wSre 
es  immer  noch  nicht  geraten,  zu  diesem  Mittel  zur  Ergänzung  der 
Silbenzahl  zu  greifen.  Das  gewöhnlichste  dürfte  auch  hier  das 
richtigste  sein:  que  [oj  eu  soubi /aun  „(Ich  diente  £ach  immer 
gnme),  so  gut  als  ich  es  zu  tun  vennochte". 

V.  7692  nen  ä  no  mundo,  CCB.  nd  a  n.  m.,  fehlt. 

V.  7717  (Nr.  346)  Wie  den  Provenzalen,  so  ward  es  auch  den 
lusitanischen  Dichtern  von  ihren  Herrinnen  verboten,  sie  in  Liedern 
zu  feiern.  Vgl.  z.  B.  Kaimbout  d'Aurenga,  in  Äevue  des  langues 
romanes  1897,  409  ft 

^-  7733  "^^rvia,  CCB.  ^ua  {=  serod^.  In  den  Varianten  wird 
zu  (lunston  der  eingeführten  Textveränderung  erklärt,  dafs  sèrvia 
(warum  nicht  so  im  Text?)  die  dem  13.  und  14.  jh.  geläufige 
Form  gewesen  sei*  Das  ist  nun  ja  im  allgem^nen  wa^;  aber 
wamm  sollen  nkbt  neben  servtù^  serma  {urvha,  strtlki)  etc.  die 


*  Der  Infin.  bei  CamTfes,  in  Rom.  Forsch.  6«  ^1%, 
«  Der  Infin.  im  JUtfrov.,  ibid.  15, 10  ff. 
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Fonnen  servo,  serva^  ebensowohl  bestanden  haben  —  und  in  der 
ObefUeferang  bestehen  sie  ja  'wirklidi  —  wie  gende  in  der  be« 
treffenden  Sprachperiode  auch  metifo  und  meni»^  itnço  und  sento 
nebeneinander  im  Gebrauch  waren?*  So  lange  man  also  Iteine 


*  Auch  von  Cornu,  Grutidt  i¡  s  i-^  1029,  wird  das  Bc  sieben  der  Formen 
servo,  serva  neben  servho  etc.  anerkannt.  —  Daneben  ñnden  wir  in  ¿inem 
liede  des  OA.  (no.  307,  V.  6762,  6786)  bereits  zweimsl  sirvù  überliefert,  weiche 
Bildun(;  die  Herausge^erin  ohne  Za^^pn  in  ihren  Text  flicht,  and  ei«t  nach  d«r 
Bearbeitung^  der  nächsten  Tausend  Verse  zu  der  Ansicht  gelangt»  dAGi  AW 
tèrvio,  sèrvia  die  für  jene  Zeit  zulüsi^ea  Formen  gewesen  seien. 

*  So  gmnz  deber  sind  wir  ja  doch  «neli  ideht,  dafs  die  icbonen  Bildungen 
perço,  pfrçi  in  li'^îcr  Periode  wirklich  allein  geherrscht  hätten,  und  dafs  wir 
also  überall  da,  wo  wir  die  seit  1450,  also  nur  hundert  Jahre  seit  dem  Aus- 
Idingen  des  ersten  Minnesanges,  im  Cwc  Rntnde  bereits  ausschliefslich  ge« 
bmnchten  Fonnen  ^rco»  éetw  anch  in  unsera  Uteatcn  Liederhandschiifien 
und  andern  Spracìidentcmiiem  des  13.  und  14.  Jh.  antreffen  (wie  z.  B.  CA. 
V.  1320,  4459,  6lqo,  7320,  81  tj:  CV.  470,  I  ;  Denis  V.  2220  und  Anm.  etc.) 
es  mit  nichts  anderem  als  einem  Schreibfehler  au  tun  haben.  Im  Livro  de 
SsopOt  S.  34,  begegnet  ans  pereaitx^  an  welcher  Form  Leite  de  V.  nidits 
auszusetzen  fand;  und  in  galio.  Dokumenten  dieser  Zeit  sind  die  wichtigen 
Formen  pergo,  perga  etc,  zu  häufig,  um  als  Fehler  betrachtet  werden  zu 
dûftn.  So  s.  B.  pergo  Cron.  troy.  2,78,80  etc.;  feriamos,  ibid..  25  etc.; 
ftrgan  da&M  Hia,  1901«  ijS.  Ohne  dieae  Fannm,  welche  sidi  bekanntlich 
ancn  im  Prov.  finden,  in  Erwägung  zu  zfeben,  Ufst  sieb  die  Eot^wricklung  det 
pottug.  perco  nicht  richtig  beurteilen,  und  es  folgt  drir  i  i-,  unter  anderem  dafs 
das  von  Carolina  Michaelis  in  Zeitschr,  28,222  gegen  die  Ansetzung  von 
fergo  in  mdnem  Cane.  Gallegù'Casieih.  vorgetragene  zum  mindesten  ungenau 
ist.  Dafs  die  gelehite  Forscherin  die  doch  so  hauñgen  galic.  Bildungen 
per  go  etc  uíchl  kannte,  zeij;t  ihre  Anmerkung  zu  V.  2220  meines  Denis  (siehe 
Zeitschr.  19,  530 — 531).  —  Es  ist  also  sehr  wahrscheinlich  dafs  perco,  perca 
schon  im  13.  und  14.  Jahrhundert  sich  den  literarisch  noch  beronragten  Bil« 
dnagen  perço,  perça  (und  pergo,  perga)  beigesellten ,  und  dafs  wir  de  nidit 
ohne  weiteres  tilgen  dürfen.  Wie  sind  sie  nun  entstanden?  Die  verdiente 
Forscherin  äuisert  Zeitschr.  19,  530  die  sinnreiche  Vermutung,  sie  seien  durch 
das  gcgenaitzUcbe  parca  in  Formeln  wie  se  Deus  me  parea  (s.  B.  GH.  145) 
hervorgerufen  worden,  übersieht  aber  dabei,  wie  schon  gc>agl,  das  galic. -portug. 
pergo,  perga.  Ohne  weder  dieses  Vorschlages,  noch  der  Formen  pergo,  perga 
zu  gedenken,  versucht  Leite  de  V,  in  sdnen  lehrreichen  Estudos  de  Phüoit 
Mirandesa  1, 378  naf  Gmnd  einer  von  ihm  ans  dem  Bruchstück  der  provena. 
Ckansm  S  Jbtíiocke  [Archives  de  I*  Orient  ltdin  II,  467—509)  angefHhrten 
Form  ftrca  mit  der  Annahme  einer  Ableitung  .Xtperdico  (von  x  perdicart) 
nnssnbommen»  stöüst  aber  dabei  unter  anderem  an  folgende  Hindemisse: 
1.  Steht  in  der  Chanson  fiberbaupt  nicht  perca,  sondern  nur  perga,  S.  477, 

Z.  120;  1,  V'i'idc  auch  so  wieder  niclit  perco  .  ü  l  'ch  mit  pergo,  sondern 
nur  das  letztere,  also  die  vom  portug.  Gelehrten  unberücksichtigte  Form,  er- 
klirt,  da  ,x  Psrdic«,  .x  perdicat  etc.  im  Portug.  regelrecht  pergo,  .i  perga, im 

Provenz,  aber  p^rje,  perja  ergäbe,  nicht  aber  das  vermeintliche  perca.  Von 
Gaasner's  Einfall  {Rom,  Forsch.  20,598)  absehend,  darf  man  n«n  fragen, 
wamm  diese  Prag«  im  Portng.  anders  zn  beantworten  sei  als  Im  Provena.,  wo 

sich  doch  die  neben  ptrt,  perda  gehr.iuchtcn  Bildungen  pere,  p¿rgi  ebenso 
durch  die  Analogie  etlicher  auf  einen  Guttural  ausgehender  erster  Pcrs.  des 
praes.  ind.  erklären,  wie  die  Perf.  au^ic  etc.  (z.  B.  Appel,  Chrest.  XXIII  etc.) 
durch  den  Einfltifs  von  ac,  dec  etc.?  Im  Galic-portug.  haben  wir  eine  Rdhe 
(etwa  30)  in  -er,  -ir  endender  Zeitwörter,  die  im  praes.  ind.  und  conj.  teils 
•go,  -gil,  tei!-<  ÇC,  ça  oder  -seo,  -jci  aufweisen.  Da  die  meisten  derselben 
Grundrijs  I'  (020 — 1029  genannt  sind,  sei  hier  nur  das  Nötigste  kurz  an- 
geStirt:  l.  Verbi  in  'ger,  'Hger^  'Tger.  Z»B.  trager ^  trago^  traga  ,  finger^ 
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sticbhaltf-f>rf*n  Gründe  hat  als  die  bislang  vorgebrachten,  lasse  man 
das  überheferie  seroa  unversehrt.  Dasselbe  gilt  selbstverständlich 
mit  Bezug  auf  V.  10130,  und  CCB.  1524  (=  397),  Z.  7  (ge- 
druckt in  Zntsthnft  25,  306),  das  ebenfalls  durch  sirv[i]o  etatM 
worden  ist 

V.  7853  queixar  con  mi]  CCB.  q.  rom  mj  (»'.  e.  come  mi),  „klagen 
wie  ich  (klage) Diese  bschr.  Lesart,  die  nicht  verzeichnet  ist, 
ist  besser  ab  die  «n  fine  ^tle  gesetsfee.  LäTst  man  sie  bestehen, 
so  wird  man  am  Anfonge  des  Vnses  «  v^Sat  oder  e  veg  *tu  statt 

e  wjo  I  eu  lesen  müssen. 

V.  7870  ¿0»  calar  perdi  u  Jaiei.  Die  Redensart  perder  bon 
calar  „das  goidne  Schweigen  verfehlen"  scheint  eine  spende  ge- 
w^en  zu  sein.   Sie  findet  sich  s.  B.  anch  in  der  Crwu  trty*  II,  63: 

El  (sc.  don  Menelau)  f-rrJru  hon  (alar  et  doulle  por  conseiho  que 
leixe  falar  es  outres  etc.  Zur  Verwendung  von  perder  in  diesem 
Sinne  vgl.  noch  perder  conocer  in  den  zu  V.  9723  besprochenen 
Stellen. 

V.  791 1  que  Ihi  dir  eil  Die  Konjunktion  e  ist  nicht  in  der 
Vorlage  und  sollte  also  eingeklammert  sein,  besonders  da  die  hdscbr. 
Lesart  nicht  angegeben  ist. 

V.  7955  d£squand(ò)etu  Da  In  CCSB.,  der  einzigen  Vorlage, 
der  ganze  Vers  überhaupt  fehlt,  so  siebt  man  nidit  ein,  warum 
das  al=;  überflüssig  eingeklammerte  0  überhaupt  eingesetzt  worden 
ist,  anstatt  dafs  der  ja  bei  weitem  vorherrschenden  Elision  im 
eigentlichen  Sinne  Raum  gegeben  worden  wäre.  Siehe  das  zu 
V.  105  Gesagte. 

V.  7988  (u.  7989)  quen  ;  CCB.  q  (=  eine  gans  richtige 
Lesart,  die  un  verzeichnet  blieb.    Siehe  oben  zu  V.  898. 

V.  7992 — 8015  Die  Lesarten  der  in  CV.  943  erhaltenen 
Abschrift  dieses  Liedes  ^r.  359)  sind  nicht  vevaeichneL 


finç^o,  finça;  aduuer^  adugo,  aduga.  M.m  vf;l.  hierzu  noch  die  Bildung  yM,,f», 
fuga,  die  2.  B.  auch  in  der  Chanson  d'Antiocfu,  Z.  98,  vorkommt.  Von 
solchen  Formen  wird  pergo,  perga  ausgegaogca  Min,  woneben  in  der  Sprache 
(Ics  13.  t:nJ  14.  Tli.  üjch  perdo,  perda  .ìtiftrctcn  (z.  B.  Port,  ^fon.  Hist.  I 
Leg.  et  Cosí.  S.  849  (ü.  12C9J,  856,  S73 ,  884,  887.  889,  etc.).  3.  Verba  ¡a 
•retr,  »rcir,  seer.  Z.  B.  conhoscer,  conhoscu,  conhoço,  con/ttt^^y;  jamtr,  jasco 
v.  jaço\  portetr,  paresco  a.  partço  (z.  B.  P,  M.  H.  ibid.  289,  308  iaua, 
crttca,  patvsemm)^  Solclie  Doppdfomen  diliftea  ni  perço,  perça  die  Bfldoag 
percQ,  ptrea  ins  Dasdn  gerufen  liabcn« 

ILR.LAW». 


Digitized  by  Google 


Die  Mfuiekme  in  der  saddamelien  láteiatori 


Als  man  die  Manekiue  und  das  Märchen  von  dem  Mädchen 
ohne  Hände  im  allgemeinen  untersuchte,  kannte  man  nur  zwei 
sftdakmsdie  Versionen  dieses  Märchens,  bdde  serbisch:  das  Märdwn 
Zia  maéeha  (die  böse  Stiefmutter),  Nr.  33  der  Sammlnng  serbischer 
Volksmärchen  von  Vuk  Karadzir,  und  das  epische  Gedicht  Zi-nidl<a 
vtzira  Lazara  (die  Hochzeit  des  Vezirs  Lcuarus),  Nr.  14  der  Sammlung 
serbischer  epischer  Lieder  von  Bogoijub  Petranovic.^  Indessen  gibt 
es  in  der  serbischoi  and  sftdslavischen  literator  noch  mehrere 
andere  Verakmen  des  Märchens  vom  Mädchen  ohne  Hände.  Zu- 
nächst gibt  es  geschriebene  Werke,  die  Fassungen  dieses  Märchens 
enthalten,  nämüch  das  serbische  Gedicht  ZJvot  od  Olive  hiere  Juliana 
cesara  (das  Leben  Oliva's,  der  Tochter  des  Kaisers  Julian),  gedruckt 
1702,  das  nur  eine  Dbersetzung  der  Historia  de  la  regùia  OUva 
ist;  ferner  die  11.  Erzählung  des  kroatischen  Werkes  MirahtU ^ame 
de^'f  Marie  (die  Wunder  der  Jungfrau  Maria),  gedruckt  1507 — Q, 
einer  blofsen  Ubersetzung  der  Miraculi  dt  la  gloriosa  versem  Maria; 
endlich  die  11.  Geschichte  des  serbischen  und  bulgarischen  Werkes 

Qtdesa  presfotU  Bogorodice  (die  Wunder  der  Jungfrau  Maria),  gedruckt 
1808  in  serbischer  tmd  181 7  in  bulgarischer  Sprache,  auch  in 

mehreren  Handschriften  (15  serbischen,  einer  bulgarischen)  erhalten. 
Auch  das  letztere  ist  nichts  anderes  als  die  Übersetzung  des  Werkes 
'H  xàìv  àfiaQxmXàv  aanijçia  (lUL  Teil,  der  die  Legenden  von  der 
h.  Jungfrau  enthält)  des  Mönches  Agapîos  Landos  von  Kreta.  Femer 
güÄ  es  auch  Volksmärchen,  die  demselben  Zyklas  angehören  und 
verschiedene  Versionen  desselben  bilden.  Ich  will  hier  nicht  alle 
diese  Märchen  aufzählen,  die  sieb  auf  zwanzig  belaufen,  ebenso 
wenig  wie  ich  midi  mit  den  literarischen  Werken  be&ssen  will, 
die  idi  eben  zitiert  habe.  Meine  Absicht  ist,  eine  einxige  ErsShliing 
aus  unserem  Zyklus  mitzuteilen,  die  vielleicht  die  interessanteste  ist 
und  die  ich  glaube  von  der  Manekine  ableiten  zu  können.  £s  ist 
ein  siavisches  Märclien  aus  Mazedonien,  aufgeschrieben  in  Kruàoradi, 


*  Über  diese  beiden  Versionen  sehe  man  A,  Ves«elofsky,  NovtUa 
dèlia  figlm  del  re  di  Dada,  Più  1866;  A.  D'Ancona.  Saere  tabres,  dei 
eeeoK  XIV,  XV  e  XVL    Fiorane  1872,  Bd.  m,  255—250;  H.  Snchler, 
Œuvr€s  poétiques  de  Pk,  de  Remi  nre  de  Bemmaeioir,  Paris  1884,  I  Ia> 

trodacUon,  S.  LXIU. 
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einem  Dorfe  bei  Hierin  (Wilajet  Monastlr)  mid  gedmckt  fai  der 

bulgarischen  Zeitschrift  Zbornik  zá  nasodui  umotv^rrnija,  mmka  i 
kniìnwa  (1891,  VI,  164).  Ich  lasse  eine  Übersetzung  in  extenso 
hier  folgen. 

Bine  Kafseriii  und  ihre  beiden  Zwillinge. 

Es  war  einmal  ein  Kaiser,  und  seine  Gemahlin  war  sehr  krank. 
Als  die  Kaiserin  ihre  letste  Stande  kommen  fühlte,  sagte  sie  zu 
ihrem  Gemahl:  „O  Kaiser,  idi  Irftte  dich  adir,  wenn  ich  sterben 

werde,  die  Frau  zu  heiraten,  die  mir  ähnlich  ist."  Einige  Zeit 
darauf  starb  die  Kaiserin.  Da  liefs  d<-r  Kaiser  eine  Frau  suchen, 
die  der  Verstorbenen  ähnlich  wäre;  und  da  man  keine  andere  als 
seine  Tochter  fand,  beseblofs  er  diese  su  lieiraten.  Er  sagte  also 
zu  seiner  Tochter,  was  er  beschlossen  hatte;  aber  das  junge  Mädchen 
weigerte  sich  sofort  und  wurde  seiir  erzürnt.  Der  Kaiser  versuchte 
sie  dennoch  zum  Gehorsam  zu  zwingen;  aber  sie  widersetzte  sich 
hnmer  noch  nnd  beschlors  scbliefslich  m  entfliehen.  Sie  hüllte 
ddi  in  Lmnpen,  verliefs  den  kaisMÜchen  Palast  und  ging  fort  bis 
ans  Meer.  Dort  fand  sie  ein  Boot,  das  an  einem  Pfahl  ft-stgebunden 
war  ;  sie  knüpfte  es  los,  stieg  hinein  und  lit-fs  sich  ins  offene  Meer 
treiben,  dem  Spiel  der  Wellen  folgend.  Bald  darauf  brauste  ein 
Stnnn  los,  nnd  das  Boot  flog  l>dd  anf  die  dne  bald  ani  die  andere 
Seite.  Als  das  arme  Mftddien  die  drohende  Gefahr  sah  und  nicht 
wufste,  was  es  tun  sollte,  begann  es  Gott  am  Rettung  anzuflehen. 
Wie  durch  ein  Wunder  hörte  der  Stunn  auf,  und  die  Winde 
legten  sich. 

Da  bückte  das  junge  Mädchen  um  sich;  es  sah  die  Küste 

und  nicht  weit  von  der  Küste  eine  Hütte  und  vor  der  Hütte  einen 
alten  Mann.  Ks  rief  diesen  an:  er  hörte  es  und  kam  näher.  Da 
sagte  das  Mädchen  zu  ihm:  „Grofsvater,  ich  bitte  dich  wie  meinen 
Vater  mir  eine  Leine  smmwerfcai  mid  mir  ans  Land  za  helfen  l'* 
Gerührt  durch  die  Lage  des  Mädchens  holte  der  Greis  es  ans 
Land  und  führte  e?5  zu  der  Hütte,  wo  sich  seine  Frau  befand. 
Diese  fragte  ihn:  „Wo  hast  du  das  junge  Mädchen  gefanden, 
Alter?"  Und  als  er  är  die  Sache  erz^lt  hatte,  sagte  die  Grenmi 
zu  ihm:  »  Alter,  da  hast  du  ein  gutes  Wok  getan,  das  fttr  dich 
mehr  wert  ist,  als  wenn  du  ein  Kloster  gebaut  hättest."  Dann 
fragte  sie  das  Mädchen:  „Woher  kommst  du,  meine  Tochter?  Wie 
bist  du  denn  in  das  Boot  gekommen  ?-'  Und  das  Mädchen  weinte 
und  antwortete:  meine  Mutter,  ivas  soll  ich  dir  sagen?  Ich 
weifs  ni^t  einmal,  wo  ich  mich  befìnde;  wie  willst  du  d<  nn,  dafs 
ich  dir  sagen  soll,  woher  ich  komme?  Und  wie  ich  in  das  Boot 
gekommen  bin,  das  weifs  nur  der  liebe  Gott."  Da  erklärte  die 
alte  Frau  dem  Mädchen,  wo  es  sich  jetzt  be&nd,  in  welcbem  Lande 
und  bei  weldier  Stadt;  und  das  junge  Mädchen  erstaunte  sehr, 
dafs  es  sich  in  so  fernen  Gegenden  befand.  Das  Mädchen  bat 
dann  die  alte  Frau  es  ein  Weilchen  bei  sich  zu  behalten  und  ihm 
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Später  den  Weg  nach  der  Stadt  zu  zeigen  oder  ihm  einen  Führer 
zu  geben,  um  dorthin  zu  gehen.  Die  Alte  antwortete  ihr:  „Sei 
ruhig,  meine  Tochter,  du  kannst  hier  bleiben,  so  lange  du  willst, 
und  was  den  Führer  betrifft,  usa  den  dn  bittest,  so  kannst  dn 
keinen  besseren  erhalten  als  meinen  Alten,  der  jeden  Winkel  dieses 
Landes  kennt."  Das  junge  Mädchen  sagte  darauf:  „Sehr  wohl, 
meine  Mutter.  Ich  werde  einige  Tage  bei  euch  bleiben.'*  Und 
die  alte  Fmo  fuhr  fort:  „Du  kannst  für  immer  hier  bleiben,  wenn 
du  willst;  und  idi  möchte  wohl  jemand  bei  mir  haben  im  Atter. 
Alles,  was  uns,  meinem  Alten  und  mir  gehört,  wird  nach  unserem 
Tode  dein  sein.**  Und  dos  junge  Mädchen  antwortete  :  „Ich  sehe 
wohl  eure  Güte  und  danke  euch  tausendmal  dafür.  Aber  da  ich 
in  der  Hauptstadt  geboren  bin,  ist  es  mir  sehr  schwer,  lange  in 
diesen  Bergen  zu  bleiben.  Ich  möchte  bald  m  die  Stadt  gàien; 
und  wenn  ihr,  du  und  dein  Mann,  dorthin  itommfn  wollt,  um  mit 
mir  zusammen  zu  leben,  werde  ich  ebenso  glücklich  sein,  euch  dort 
zu  sehen,  wie  ich  es  schon  bin,  euch  Vater  und  Mutter  neimen 
m  dfiriìin.*  Die  Alte  aber  wollte  nidit  in  der  Stadt  wohnen. 
^Meine  Tochter",  antwortete  sie,  „ich  habe  120  Jahre  in  dieser 
Einöde  gelebt,  und  bin  zu  sehr  daran  gewöhnt,  meine  Schafe  und 
dies  wilde  Land  um  mich  zu  sehen,  als  dafs  ich  in  den  ekelhaften 
StraTsen  der  grofsen  Städte  wohnen  könnte,  sei  es  auch  nur  eine 
Stunde  lang;  mein  Mann  könnte  es  ebenso  wraig,  da  er  flher 
150  Jahre  in  dieser  Wüste  gelebt  hat" 

Das  junge  Mädchen  blieb  einige  Zeit  bei  den  beiden  Alten. 
Als  der  Tag  der  Abreise  gekommen  war,  rief  die  Alte  den  Greis 
und  sagte  sa  ihm:  «Liebor  Alter,  dem  jnngen  Mädchen,  'das  du 
gefunden  hast,  gefallt  es  nicht  in  imserer  Einsamkeit;  es  sehnt  sich 
unaufhörlich  nach  dem  Leben  in  der  Stadt.  Aber  mir  tut  es  leid, 
es  scheiden  zu  sehen;  denn  ich  liebe  es,  als  ob  es  meine  eigene 
Tochter  wäre.  Könnten  wir  denn  nicht  alle  drei  in  die  Stadt 
gdwm  und  dort  zusammen  leben?*  Der  Alte  antwortete:  „Alte, 
das  Leben  fern  von  diesen  Bergen  taugt  nicht  für  uns;  denn  hier 
haben  wir  lange  gelebt,  und  hier  werden  wir  bald  sterben.  Aber 
laTs  mich  es  allein  nach  der  Stadt  führen,  da  es  ja  bei  uns  nicht 
länger  blähen  will."  Und  der  Greis  nahm  das  junge  Mädchen 
mit  sich  und  brach  auf.  Als  sie  bei  der  Hauptstadt  ankamen» 
seigte  ihm  der  alte  Mann  den  Weg  und  kehrte  wieder  um. 

Nachdem  das  junge  Mädchen  in  die  Stadt  gekommen  war, 
begann  es  hier  nnd  dort  S|Mtfieren  zn  gehen.  Die  Lente  blieben 
hei  ihm  stehen,  um  es  sn  betrachten,  weil  man  sah,  dafs  es  aus 
einem  nnfleren  L.'inde  war.  Der  Kaiser  selbst  zeigte  Teilnahme 
für  die  Fremde  und  verlangte  sie  zu  sehen.  Als  er  sie  sah,  erstaunte 
er  sehr  und  begann  sie  zu  befragen,  woher  sie  käme  und  in 
weldiem  Lande  de  geboren  wäre.  Sie  antwortete  ihm,  und  der 
Kaiser  sah,  dafs  sie  nicht  von  niederer  Abkunft  war,  sondern  ans 
guter  Familie  stammen  rnaiste.  £r  nidun  sie  darauf  in  seinen 
Palast  als  Dienerin. 
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Einige  Zeit  danach  starb  def  E[iiser,  und  sein  Sohn  erbte  den 
Thron.  Bald  drängte  man  den  neuen  Kaiser  sich  zu  verheiraten. 
Man  empfahl  ihm  Prinzessinnen  aus  der  ganzen  Welt,  aber  er  wies 
aie  alle  mrâck.  Eines  Tages  sagte  er  m  sdner  Matter,  daft  er 
gern  das  junge  Mädchen  heinten  mOchte,  das  Dienerin  bei  ihnen 
war.  Die  Mutter  erhob  dagegen  Einspruch.  „Wie,  raein  Sohn," 
sagte  sie,  „du,  der  Kaiser,  willst  eine  Dienerin  heiraten!  Was 
werden  die  Leute  dazu  sagen,  wenn  sie  die  Nachricht  eriahren?^ 
„LaTs  sie  sagen,  was  sie  voUen,"  antwortete  der  Kaiser,  „ich  werde 
nur  die  heiraten,  die  ich  fiebe."  Da  die  Kaiserin  sah,  wie  sehr 
er  in  das  junge  Mädchen  verliebt  war,  wurde  sie  schliefslich  auf- 
gebracht. „Mein  Sohn,"  sagte  sie  zu  ihm,  „wenn  du  nicht  auf 
mich  hSren  willst,  gehe  idi  fort  von  Mer;  dann  worde  ich  wenigstens 
nicht  das  Unglück  haben,  die  Spötteteien  Aber  uns  zn  hören  und 
eine  Dienerin  auf  den  Thron  steigen  zu  sehen."  Und  wirkh'ch 
girr^  sie  fort.  Darauf  feierte  der  Kaiser  die  Hochzeit  mit  dem 
jungen  Mädchen. 

Einige  Zdt  danach  zog  der  Kdser  fort  in  den  Krieg.  Er 
schrieb  an  seine  Frau,  wenn  sie  niederkäme,  sollte  sie  ihm  mit* 
teilen,  was  sie  geboren  hätte.  Sie  genas  zweier  Zwillinge,  eines 
Sohnes  und  einer  Tochter.  Man  sandte  sofort  einen  Boten,  der 
einen  Brief  mitnahm,  um  dem  Kaiser  die  frohe  Nadiricht  zd  Aber« 
bringen.  Die  Kaiserin-Mutter  aber,  die  einen  heftigen  Hafs  gegen 
den  Eindringling  bewahrt  hatte,  befahl  dem  Smcschall  des  kaiser- 
lichen Hofe«;,  die  iunge  Mutter  und  die  Kinder  zu  verbrennen. 
Die  arme  Kaiäenu,  die  schon  sah,  was  man  gegen  sie  und  ihre 
Kinder  im  Schilde  fährte,  begann  sn  Gott  an  beten:  mein 
Gott,"  sagte  sie,  -beschütze  mit  deinen  mächtigen  landen  die 
beiden  schwachen  Wesen,  die  die  Feinde  ihres  Vaters  verbrennen 
möchten.  O  barmherziger  Gott,  erweiche  die  Herzen  dieser  grau- 
samen Menschen,  dafs  sie  die  beiden  misdiuidigen  Seelen  leben  lassen. 
Mich  selbst  können  sie  ja  ins  Feuer  werfen,  wenn  idi  schuldig  bin*" 
Als  die  junge  Kaiserin  so  betete  und  blutige  Tränen  vergofs,  kam 
die  Schwester  des  Kaisers  zu  ihr,  um  sie  zu  trösten.  „Meine 
liebe  Schwägerin,"  sagte  sie  zu  ihr,  „fürchte  nichts;  man  wird 
wedtx  dich  noch  deine  Kind«  verbrennen,  und  alles  wfrd  gut  ab- 
laufen. Zunächst  habe  ich  einen  geschickten  Mann  gefunden  (dem 
ich  natürlich  für  den  Dienst,  den  er  uns  leisten  wird,  viel  Geld 
geben  werde).  Dieser  versteht  die  Kunst,  sich  mitten  in  die 
Flammen  sa  werfen,  ohne  sich  leides  zn  tun.  Er  hat  ein  sehr 
grofses  Loch  nnter  dem  Scheiterhanfen  g^jaben  und  mit  Wasser 
gefüllt.  In  dies  Wasser  wird  es  fallen,  wenn  er  durch  die  Flammen 
stürzt  Ferner  wird  man  Figuren  anfertigen,  die  dir  und  deinen 
Kindern  ähnlich  sind,  und  in  dein  Schlafzimmer  legen.  Während- 
dessen wirst  do  mit  deinen  Kindern  entfliehen."  Bei  diesen  Worten 
beruhigte  sich  die  Kaiserin.  Sie  hüllte  sich  in  sehr  einfache 
Kleidungsstücke,  nahm  die  Kinder  und  machte  sich  auf  den  Weg 
nach  der  Einöde.    Da  trat  der  geschickte  Mann,  der  die  Kaiserin 
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auf  dem  Scheiterhaufen  ersetzen  sollte,  in  ihr  Zimmer  ein.  Er 
hatte  die  Kleider  an,  die  es  ihm  erlaubten  eine  halbe  Stunde  im 
Feuer  zu  bleiben,  ohne  verbrannt  zu  werden.  Dann  kam  auch 
der  Seneschdl  ins  Smm«r.  Seine  Leibwächter  und  viele  Leate 
folgten  ihm.  Sie  wollten  die  Kaiserin  ergreifen,  um  sie  nun 
Scheiterhaufen  zu  fuhren.  Als  der  geschickte  Mann,  der  im  Zimmer 
war,  sie  sah,  rief  er,  indem  er  eine  Frauenstimme  nachahmte  :  ^Ich 
beschwöre  euch,  Brüder,  bei  eurer  Seele  und  beim  lieben  Gott, 
nähert  encb  mir  nidit!  Nur  meine  Frenndin,  des  Kaisers  Sdiwester, 
möge  zu  mir  kommen  und  mich  zum  Scheiterhaufen  führen.**  Man 
tat,  was  er  verlangte,  und  der  geschickte  Mann,  der  im  übrigen 
der  Kaiserin  sehr  ähnlich  war,  ging  mit  der  Schwester  des  Kaisers 
hinaus;  tít  trugen  beide  die  Figuren,  die  Kinder  votslden 
sollten.  Als  sie  sich  dem  Scheiterhaufen  näherten,  warf  sich  der 
Mann  hinein,  und  die  Schwester  des  Kaisers  bat  dir  Menge  aus- 
einanderzugehen, um  nicht  die  unschuldigen  Kincier  brennen  zu 
sehen.  Die  Menge  zerstreute  sich  wirklich  in  dem  Augenblick,  wo 
man  die  Kinderfignren  ins  Feuer  warf.  Darauf  stieg  der  Mann 
aus  dem  Feuer,  empfing  das  versprodiene  Geld  und  ging  wieder 
nach  Hause. 

Nach  diesen  Ereignissen  schickten  die  Minister  dem  Kaiser 
dnen  Bief,  der  ihm  mitteilte,  wie  sie  dem  Befehle  der  Kaiserin 
Matter  gcmäfs  die  junge  Kaiserin  and  ihre  Kinder  verbrannt 
hätten.  Der  Kaiser  grämte  sich  sehr  bei  dieser  betrübenden  Nach- 
richt und  geriet  in  heftigen  Zorn.  Kr  befalil  seinen  IMinistern,  den 
Boten  festzunehmen  und  bis  zu  seiner  Rückkehr  im  Gefängnis  zu 
bewahren.  Als  der  Krieg  bald  darauf  beendet  war,  kehrte  der 
Kaiser  in  sein  Land  aorflck.  Sofort  nach  seiner  Ankunft  Uefs  er 
den  Boten  vor  sich  bringen  und  forschte  ihn  über  alles  aus,  was 
ihm  begegnet  war,  als  er  den  Brief  befördert  hatte. 

Der  Bote  begann  darauf  sdne  Rdse  su  enähten.  „Erliabener 
Kaiser,*'  fing  er  seinen  Bericht  an,  „Gott  soll  mich  auf  der  Stelle 
vernichten,  wenn  raein  Mund  eine  einzige  Lüge  vor  dir  ausspricht! 
Ats  ich  Tnii  h  auf  den  Weg  marbfc,  um  dir  den  Brief  2U  bringen, 
begegnete  nur  eine  reiche  l'rau  und  fragte  mich,  wohin  ich  ginge. 
Ich  antwortete  ihr,  dafs  ich  im  Begr^  sei,  dem  Kaiser  einen  Bdef 
aus  seinem  Lande  zu  bringen;  dieser  Brief,  fügte  ich  hinzu,  teile 
ihm  die  Geburt  seines  Sohnes  und  seiner  Tochter  mit  Da  lud 
mich  die  reiche  Frau  in  ihr  Haus,  bewirtete  mich  mit  gutem  Wein, 
und  ich  trank  davon,  bis  idi  betranken  war.  Dann  legte  ich  midi 
hin,  indem  idi  den  Gürtel  und  aOes,  was  ich  an  mir  hatte,  ablegte. 
Als  ich  aufwachte,  beschenkte  mich  die  Frau  mit  reichen  Gaben 
und  Si  p  Ii  zu  mir,  ich  solle  .'^ie  besucben,  wenn  ich  auf  dem  Rück* 
wegc  ware.    Ich  tat,  was  sie  mir  befahl." 

Die  reiche  F^u  war  die  Mutter  des  Kaisers.  Sie  hatte  den 
Boten  betranken  gemadit,  um  ihm  den  Brief,  den  er  bei  sich  trug, 
fortnehmen  zu  können  tird  einen  andern  dafür  unterzuschieben, 
der  besagte,  dais  die  junge  Kaiserin  zwei  Umide  geboren  hätte, 
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einen  männlichen  und  einen  weiblichen.  Obwohl  der  Kaiser  beim 
Empfang  dieses  falschen  Briefes  über  eine  so  sonderbare  Nachricht 
erstaunt  war,  Hcfs  er  sich  nicht  aus  der  Fassung  bringen,  und 
sdurieb  an  sane  Minister»  sie  sollten  die  Mntter  und  ibfe  Nach- 
kommeittchaft  bis  zu  seiner  Rückkehr  bewahrm.  Mit  dieser  Ant- 
wort kam  der  Bote  ab^rmals  zu  der  reichen  Frau,  und  abermals 
machte  sie  ihn  betrunken,  nahm  ihm  den  Brief  fort  und  ersetzte 
ihn  durch  einen  andern.  Dieser  andere  enthielt  den  Befehl ,  die 
Kaisoin  und  ihre  Kinder  an  verbrennen,  weit  der  Kaiser,  so  hiela 
es  darin,  sie  bei  seiner  Rückkehr  nicht  sehen  wollte. 

Als  der  Kaiser  die  traurige  Nachricht  gehört  hatte,  betrauerte 
er  sehr  die  armen,  unschuldigen  Wesen  und  entrüstete  sich  sehr 
Über  due  schuldige  Betrügerin.  Dennoch  tat  ex  seiner  Motter  nidits 
Böses  an  und  begnügte  sich  damit,  sie  zu  verfluchen.  nieiae 
Mutter,"  sagte  er,  ^^íkM  möge  dich  gerecht  bestrafen  für  das,  iraa 
du  getan  hast!" 

Nun  wollen  wir  sehen,  was  aus  der  jungen  Kaiserin  geworden 
ist  Nadidem  ne  aus  dem  Palast  entflohen  wu:,  wanderte  sie 
lange,  ihre  Kinder  bei  sich  tragend,  durch  das  Gebirge.  Statt 
jeder  Nahrung  nahm  sie  Früchte  und  Kräuter  zn  sich.  Als  der 
Winter  gekommen  war,  sah  sie  sich  gezwungen,  nach  den  Dörfern 
binabansteigen  und  irgend  eine  Unterkunft  sn  suchen,  um  sich 
gegen  die  Kalte  zu  schützen.  So  kam  sie  zu  einer  Mühle,  in  der 
sie  eine  Frau  sah,  die  so  alt  und  schwach  war,  dafs  sie  sich  nicht 
einmal  von  der  Stelle  bewegen  konnte.  Und  sie  sagte  zu  ihr: 
„liebe  Alte,  es  ist  sehr  kalt  dranisen,  und  meine  Kinder  erfrieren; 
wirst  du  mir  nicht  erlauben,  die  Nadit  bei  dir  an  verbringen?*  Die 
alte  Frau,  die  obendrein  noch  blind  war,  antwortete  ihr:  Meine 
Tochter,  ich  sehe  weder  wer  du  bist  noch  v,ie  deine  Kinder  aus- 
sehen, und  dennoch  sage  ich  dir:  sei  willkommen  1"  Und  sie  ñng 
an  an  «wählen:  „Ich  hÂtte  frfiber  vitel  Leute  um  midi,''  sagte  sie, 
„aber  mein  Alter  starb  und  meine  Kinder  auch,  und  in  bin  allein 
geblieben  wie  der  traurige  Kuckuck  im  Walde.  Ich  bin  sehr  alt 
geworden,  und  jetzt  kann  ich  weder  mahlen  noch  kochen,  und 
habe  weder  Brot  noch  MdU.  Sei  doch  so  gut  nnd  nimm,  was  an 
Mehl  auf  den  Balken  nnd  auf  der  Erde  iiegea  bleibt,  nnd  mache 
uns  daraus  ein  Brot;  denn  der  liebe  Gott  hnt  dich  gerade  zur 
rechten  Zeil  geschickt,  um  mir  in  raeiinem  Alter  zu  helfen."  Da 
erhob  sich  die  Kaiserin,  sammelte  alles  Mehl,  das  sicii  hier  und 
da  in  der  Mfthle  befiind,  und  machte  danos  ein  Btol^  das  sie  der 
alten  Frau  anbot.  Und  diese  dankte  ihr  mit  den  Wortm:  «Frau, 
die  Gott  mir  geschickt  hat,  um  meine  alten  Tage  zu  versüfsen, 
sei  tausendmal  gesegnet;  ich  habe  nicht  besonders  viel,  aber  alles, 
was  idi  besitze,  soll  nach  meinon  Tode  dir  g^ören."  Und  die 
Kaiserin  sagte  zu  ihr:  „Liebe  Alte,  wenn  der  liebe  Gott  es  wül, 
so  bleibe  ich  bei  dir  bis  zu  deinem  letzten  Atemzuge,  und  werde 
dich  achten  wie  meine  Mutter."  Und  die  alte  Frau  schwor  auch, 
sie  zu  halten  wie  ihre  eigene  Tochter.    Dann  belehrte  sie  die 
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Kaiserin,  wie  man  die  Mühle  in  Gang  hielt,  und  b:ild  kannte  diese 
das  Handwerk  ebenso  wie  ein  IVTüller,  uad  war  imstande»  ihre 
Kinder  und  auch  die  Älte  zu  ernähren. 

Viele  Jahre  verflossen.  Die  alte  Ftau  starb,  und  die  Kinder 
der  Kaiserin  midisen  heran.  Eines  Tages  liielt  der  Kaiser,  der 
zur  Besichtigung  seines  Reiches  umherreiste  und  von  Dorf  zu  Dorf 
zog,  in  dem  Dorfe  an,  bei  dem  sich  die  von  der  Kaiserin  be- 
wohnte Mfible  befand,  und  ging  in  der  Nähe  auf  die  Jagd.  Bei 
der  Rflcldcdir  befand  er  sich  gerade  vor  der  Mfihle  und  ging 
hinein,  von  seiner  Leibwache  begleitet.  Die  Kaiserin,  die  ihn  er- 
kannte sobald  sie  ihn  nur  sah,  und  fürchtete,  er  sei  gekommen, 
um  sie  verbrennen  zu  lassen,  entñoh  sofort,  und  die  Kinder  blieben 
allein  in  der  Mflhie  znrflck.  Der  Kaiser,  der  Darst  hatte,  bal^ 
ihm  zu  trinken  tu  geben,  und  die  Tochter  der  Kaiserin  beeilte 
sich,  ihm  Wasser  zu  holen.  Als  der  Kaiser  den  Km?;  ans  den 
Händen  des  jungen  Mädchens  nahm,  sah  er  an  ihrem  Fmger  den 
Vedobungsring,  den  er  seiner  Frau  geschenkt  hatte,  auf  dem  sein 
nnd  der  Kaiserin  Name  eingegraben  war.  Ex  nehm  den  Ring  und 
fragte:  „Wer  hat  dir  diesèn  Ring  gegeben,  meine  Tochter?**  Und 
das  junge  Mädchen  antwortete:  „Das  ist  der  Ring  meiner  Mutter." 
—  „Und  wo  ist  deine  Mutter?  —  „^^i^  sie  noch  hier,  aber 
als  sie  euch  sab,  ist  sie  fortgelaufen."  —  „Und  warum  ist  sie  fort- 
gelaufen?" —  „Darüber  weifs  ich  nichts",  antwortete  das  brave 
Mädchen;  „vielh  icht,  weil  sie  nicht  gut  gekleidet  war".  Da  befahl 
der  Kaiser  seiner  Leibwache,  die  Frau  zu  suchen.  Sie  konnten 
sie  nicht  finden,  weil  sie  sich  in  ein  entfernteres  Versteck  begeben 
hatte  als  sie  bemerkte,  dais  man  sie  suchte.  Da  befahl  der  Kaiser 
allen  Bewohnern  der  Nachbardörfer,  sie  zu  suchen.  Diese  begannen 
jeden  Baum  und  jeden  Felsen  zu  untersuchen  und  fanden  die 
Frau  schliefslicb  und  führten  sie  zum  Kaiser.  Àls  die  Kinder  ihre 
Mutter  sahen,  riden  sie:  „Wo  verstedrtest  du  dich,  Mutter?  Komm 
doch.  Dieser  Mann  sagt  uns,  dafs  er  unser  Vater  ist*  Und  der 
Kaiser  sagte  aucht  „Du  brauchle-^t  dich  nicht  zu  verstecken, 
Kaiserin:  ich  bin  dein  Gatte".  Die  Kaiserin,  die  vor  Furcht 
zitterte,  antwortete  ihm:  „Ich  weifs  nichts  davon,  Kaiser  1**  Darauf 
der  Kaiser:  „T>a  weifst  es  wohl,  aber  du  willst  es  nicht  wissm, 
weil  du  Furcht  hast;  fürchte  dich  doch  nicht,  denn  du  hast  genug 
erlitten".  Und  die  Kaiserin:  ,Tn  dieser  Mühle  habe  ich  mehrere 
Jahre  gelebt,  nnd  der  liebe  Gull  bat  mich  bis  jetzt  vor  allen  Übeln 
bewahrt".  Und  der  Kais«:  erwiderte:  „Du  hast  dennoch  Glück 
gdiabt;  denn  du  bist  Kaiserin  gewesen,  und  du  wnst  es  wfeder 
sein.    Freue  dich  also!" 

Dann  reisten  der  Kaiser,  die  Kaiserin,  ihre  Kinder  mit  allen 
Leuten,  die  sie  umgaben,  nacii  der  Hauptstadt  iu  grofser  trcude. 
Man  bereitete  dort  grofse  Festlichkeiten,  nnd  der  Kaiser  bebhl, 
das  glückliche  Freignis  drei  Tage  und  drei  Nächte  in  seinem 
ganien  Reiche  sn  feiern. 
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Wie  ich  weiter  oben  í^esagt  habe,  glaube  ich,  dafs  das  Märchen» 
das  ich  hier  ühersftzt  habe,  von  der  Manekme  herstammt. 

Zunächst  er.tbalt  die  Maiukiru  dieselbe  Begebenheit  wie  das 
masedonbche  Märchen.  BekanntUcb  iHll  in  der  Mmekme  der 
König  von  Ungarn  sen>e  eigene  Tochter  Jole  heiraten;  denn  er 
hat  seiner  sterbenden  Gemahh'n  versprocbf»n ,  sich  nur  mit  einer 
Frau  „de  son  sanlaat^  aa  verheiraten,  and  seine  Barone,  die  er 
ausgeschi^t  hftte,  um  eine  solche  Fmn  »i  sudien,  fanden  kdne 
andere  als  die  Prinzessin  Jo!e.  Diese  widersetzt  sich  und  wird 
aus  dem  Palast  ihres  Vaters  gejagt  und  in  einer  Barkü  ohne  INIast 
und  Steuer  dem  Meere  preisgegeben.  Sie  kommt  nach  Schottland. 
,Li  rois  d'Kscoce  et  d'Irlande"  heiratet  sie  gegen  dcu  Willen 
seiner  Mutter,  die  ersflmt  sieb  nach  Evoloic  bq^bt.  Später  reist 
der  König  nach  Reasons  (Frankreidi)  xn  einem  Turnier;  die  Königin 
wird  unterdessen  von  einem  Knaben  entbunden.  Der  Bote,  der 
den  Brief  mit  der  guten  Nachricht  befördert,  wird  von  der  Königin 
Mtitter  betranken  gemacht,  als  er  dnrdi  Evoltuc  kommt,  und  der 
Brief  wird  gegen  einen  andern  umgetauscht,  der  die  Gebart  eines 
Ungeheuers  meldet.  Der  König  befiehlt,  dafs  man  bewahre  .cele 
qui  il  a  tant  amee  et  la  creature  de  lui".  Der  Betrug  wi:  !  wieder- 
holt, und  der  zweite  falsche  Brief  befiehlt:  „Ärdes  la,  ue  m  alendes 
miel**  Der  SeoeschaU  verbrennt  zwei  Figuren,  und  die  nMan^ne^p 
wie  man  Joie  spät«  genannt  hat,  yrìxd  wiederum  in  dendben 
Barke  dem  Meere  preisgegeben,  Sie  landet  bei  Rom,  wo  ein 
Senator  sie  aufnimmt  Sieben  Jahre  später  kommt  der  König  auch 
nadi  Rom,  nnd  findet  dort  seine  Frau.  Die  Kdn^gfai  Mintter  wird 
angemauert. 

Die  Matuh'ne  enthält  nicht  nur  die  tîauptmomente  unseres 
^Märchens,  sondern  auch  viele  Kinzelheiten  ;  die  vielleicht  charakte- 
ristisch sind,    ich  laise  einige  Beispiele  folgen. 

In  unserem  Märchen  beginnt  die  Heldin,  die  im  Schiffo  dem 
Meere  preisgegeben  ist  nnd  sich  In  Gefahr  befindet,  Gott  um 
Rettung  m  bitten;  eb^iso  in  der  Mmdektei 

Or  dbt  U  eoates  que  la  bète 

Est  toute  seule  en  la  OMde, 

On  elle  marne  Tie  amere. 

Souvent  requiert  Dia  et  sa  mere 

Que  d«  ed  peril  la  gictwt 

Et  que  a  bon  port  Purimt  1069^74.) 

In  unserem  Märchen  sciiieibt  der  junge  Kaiser,  ais  er  íu  den 
Krieg  sieht,  an  sefaie  Frau,  wenn  sie  niederkäme,  solle  sie  ihm 
mitteilen,  womit  sie  niedergekommen  sei;  in  der  Mamkine  befiehlt 
der  Kaiser  dem  Seneschall  und  den  beiden  Rittern,  deren  Hut  er 
seine  Frau  anvertraut: 

Et  s'ele  acouche  ains  que  revîegBt, 
Nule  perece  ne  vous  Uegue 
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Que  vouç  ne  me  mandés  errant 

De  son  cors  et  de  son  enfaat 

La  Traie  nonvde  et  t'ettat      3$ $9 — 63.) 

Im  Märchen  sagt  der  Bote,  als  er  die  Kaisem-Mutter  erblickt, 
selbst,  dafs  die  Kaiserin  geboren  habe,  und  läfst  sie  nicht  die 
Sache  selbst  erraten  (wie  z.  B.  in  den  Miraculi  de  la  glorila  vertette 
Maria  und  in  7/  xm»  á/tc^toXóóP  ùcmjçla);  In  der  Mmuknu 
macht  er  es  ebenso: 

Je  crois  qne  ce  sont  les  noveles 
Qui  raout  li  devront  estre  beles, 
Car  ma  dame  s'est  acouchie.    (v.  3043 — 45) 

Im  Märchen  beklagt  die  Kaiserin  im  Angesicht  der  Marter, 
die  man  vorbereitet,  nur  die  armen  Kinder,  und  will  sich  freiwillig 
verbrennen  lassen,  wenn  nnr  ihre  Kbdef  gesund  und  unbeschädigt 
bleiben.  In  der  Matukñu  tut  die  Heldâk  das  Gleiche  nnt  dta 
Worten: 

Mais  puis  que  de  moi  est  eoai 
Mes  dou  fix  c^a  ¡1  desservi? 
Qa'a  U  mei&lt,  ae  pour  qad  tort 

Deverà  il  rechevoir  mort?  , 
Si  ferai,  sire,  par  couvent 
Qiit  laissiés  vivre  mon  entant, 
Et  de  moi  faitea  battre  gre. 

(T.  3709—1*.  37»5— «7  ) 

Im  Märchen  läist-man,  als  man  im  Begriif  ist,  die  Figuren, 
die  die  Kinder  vanstellen,  ins  Feuer  an  werfen,  die  Menge  aut» 
cinandergehen,  damit  sie  den  Betrug  nicht  bemerke.  In  der  Mcmt' 
kme  werden  ähnliche  Mafsregdn  getrofien: 

El  il  voient  que  li  seijant 

Sont  par  derrière  et  par  devant, 
^ut  ne  voelent  que  &i  cngrès 
Soient  qn'Il  le  voient  de  près. 
Pour  dioa  qnll  ne  ^aperce&nent 
Ne  1*  guile  B*«perGe8iwttt  (v.  3933— 

ks  Mardien  fragt  der  Kaiser  den  Boten  persönlich  aw  und 
erkennt  erat  auf  diese  Weise  die  Fälschung;  ebenso  in  der  A£m^ 

kme  (v.  4405  ff.)  usw. 

Aber  aufser  diesea  Einzelheiten  gibt  es  noch  cme,  die  sich 
in  unserem  Märchen  ebenso  wie  in  der  Manekine  findet,  und  die 
in  der  Tat  cbanücteristisch  ist  Ich  meine  den  Sddursmoment,  wo 
der  Kaiser  die  Kaiserin  durch  den  Verlobungsring  wiedererkennt 
Wir  haben  gesehen,  wie  dies  in  unserem  Märchen  vor  sich  ging; 
folgendermaTsea  geschieht  es  im  Roman  Beaumanoirs  (v.  5799-— 
Ö566):  Der  König  kommt  in  Rom  an  und  sieigt  im  Hause  des 
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Senators  ab,  wo  Jole  wohnt.  Eines  Tages»  wahrend  er  mit  dem 
Senator  spricht,  beginnt  das  Kind  der  Königin,  das  sich  im  Zimmer 
befindet  imd  in  seinen  Händen  den  Verlobungsring  seiner  Mutter 
bat  (den  Ring,  den  „Ii  rois  U  donna  le  jour  que  il  le  oom^nna 
V.  6069 — 70)  mit  diesem  Ring  zu  spielen.  Zufallig  fällt  der  Ring 
auf  den  Tisch  gerade  vor  den  König  liin,  der  ihn  sofoi^  erkennt, 
sich  sehr  darüber  wundert  und  den  Senator  auszuforschen  beginnt, 
woher  der  Ring  käme  uad  was  das  für  ein  Kind  wäre,  das  damit 
spielte.  Da  enählt  Ihm  der  Senator  Jde's  ganze  Geschichte,  ftthrt 
ihn  dann  in  das  Zimmer,  wo  diese  sich  verborgen  hatte,  aus 
Furcht,  dafs  der  König  sie  bestrafen  werdr.  („Je  croi  qu'il 
me  fera  ardoir**,  sagt  sie  V.  ¿922);  und  dort  üudet  der  König 
seine  Fïao. 

Der  hier  geschilderte  Auftritt  bietet,  wie  man  sieht,  eine  über- 
raschendr  Araloprie  zu  dem  Schlufsmoment  unseres  Märchens.  Und 
er  findet  sich  so  in  keinem  bekannten  Werk,  das  die  Geschichte 
des  Mädchens  ohne  Hände  enthält,  aufser  in  der  Manekine, 
„L'annean  nuptial**,  sagt  H.  Sudiier  {(Rtvri»  po^qmt  de  Ph,  R.  de 
Beaumanoir  1,  introduction  p.  LVII),  „qui  est  reconnu  comme  sien 
par  le  roi  d'Ecosse,  est  propre  à  la  Manekine,  où  il  est  sans  doute 
dû  à  l'invention  du  poète."  Deshalb  glaube  ich,  dais  das  maze- 
donísdie  Märchen  trotz  aller  Unterschiede  zwischen  den  beiden 
Dichtwerken*  direkt  von  der  Manekine  abstammt  und  nicht  von 
anderen  Dichtungen,  die  eben&lU  znm  Zyklus  des  Mädchens  ohne 

'  An  Unterschieden  zwischen  der  Manekine  and  dem  mazedonischen 
Mäicben  fehlt  es  nicht,  wie  man  schon  hat  bemerken  können.  Der  gröiste 
und  wichtigste  besteht  in  dem  Motiv  der  abgehaaenni  and  wieder  angesetzten 
Hand,  das  in  d^-m  mazedimischcn  Marchen  niclit  vothanilen  ist.  D.is  Frhlen 
dieses  Motivs  könnte  vielieicht  zu  Schlüssen  führen,  die  von  dera  unseren 
jdcmlich  abseits  Uef^,  x.  B.  sa  der  Annahme,  dafs  onser  Märchen  herstamme 

von  La  comtisse  et  Anjou  ^  Chronique  an^lonormande ,  Yatoria  retáis  Fran' 
Chorum,  De  ori^iuf  inter  Gallos  et  Britanno  s  beili  historia.  Mai  und  Beaflor, 
iO»ÍgStoehtf r  Ton  Frankreich  usw.,  Werken,  die  dies  charakteristische  Motiv 
•bensowenig  haben  (Snchief,  a.a.O.,  inuod.  p. LV,  LVI).  Indessen  könnte 
man  Tielleicht,  ohne  auf  diese  Vermntunfen  eiiunigi-hen,  sich  die  Sache  dnrch 
die  Annahme  erklären,  dafs  das  Moiiv  von  dir  abi^'c^cbnittenen  und  auf 
wunderbare  Weise  wieder  hergestellten  Hand  sich  ehemals  in  dem  maxe* 
doniachen  Mirchen  befunden  habe  (es  befindet  sieh  noch  in  andern  aSd> 
slaviscbcn,  hauptsächlich  scrbi=ichcn  ^tñrchf•n)  und  später  verschwunden  s»-i. 
Es  gibt  cinc  Siclie  in  unserem  Mürchcu,  die  eine  solche  VtnuuluD^  zu  er- 
lauben scheint.  „Es  versammelten  sich  Leute,  um  das  junge  Mädchen  zu  be- 
trachten", sagt  das  Mfirchen,  als  es  das  Auftreten  der  Heldin  in  der  Stadt  nach 
der  Flucht  aus  dem  ▼Sterlichen  Hanse  beschreibt.  Weshalb  betrachtete  man 
es?  Das  Märclien  erklärt  später:  pAVcil  man  sah,  dafs  es  aus  eimm  fremden 
Lande  war."  Indessen  ist  diese  ^Erklärung  nicht  genügend,  da  der  Umstand, 
dafs  das  junge  MSdchcii  ans  einem  andern  Lande  Ist,  an  unwichtig  ist,  als 
dafs  sich  die  ^íenße  um  es  versammelte  wie  um  etwas  Übernatürliches  und 
der  Kaiser  selbst  an  der  t'ieniden  Interesse  nähme.  Es  wäre  wohl  niü};'.icli, 
dafs  das  MSrchen  ursprünglich  eine  andere,  befriedigendere  Erklärung  gehabt 
hätte:  dem  armen  Midchen  waren  die  Arme  ah<:;chatten,  und  darum  sammelten 
sieb  die  Lente  um  «t  hemm«  Diese  Erklirung  mufirtie  dnrch  die  andere  ersetat 
werden,  als  das  Motiv  der  abgehatienea  Ibad  nut  naierem  Mirchen  ver- 
schwanden  war. 

Z«iuchr.  L  rom.  PhiL  XXXIL  %\ 
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Hände  gehören.  Wie  und  auf  welchem  Wege  dies  gekommen  ût» 
wüfste  ich  kaum  ru  erklären.  Wie  im  Anfang  erwähnt,  gibt  es  in 
der  sûdslavischen  Literatur  unter  den  literarischen  Dichtungen,  die 
mm  Zyklus  des  Mädchens  ohne  Hände  gehören,  nur  die  Uber« 
aetsungen  der  Historia  de  la  regina  Oliva,  der  Hàioria  de  la  gloriósa 
Vfnme  %liiri<2  und  7/  rtöv  áfitfQTCOÁcov  OcoTfjÇla.  Aus  diesen 
aber  konnte  unser  Märchen  nicht  hervorgelien.  Von  der  Afafiti:irnr 
gibt  es  in  der  sûdsiaviscben  Literatur  (und  ebenso  wenig  in  der 
byiantinischen)  keine  Obersetzung,  aus  der  unser  Märchen  durdi 
literarische  Überlieferung  herstammen  konnte.  Man  mnfs  also  an- 
Dphmen,  dafs  die  Übertragung  auf  mündlichem  Wege  geschehen 
ist  In  der  Tat  könnte  man  mit  genügender  Wahrscheinlichkeit 
annehmen,  dais  sich  der  berühmte  französische  Roman  aus  der 
Zeit  Ludwigs  des  Heiligen  durch  irgend  welche  Spielmänner,  Kreuz- 
falirt-r  usw.  Iiis  auf  die  Ralkanhalbinsel  fortgepnanzt  hat,  im  Laufe 
des  INlittelahers,  vielleicht  sogar  in  der  Zeit  nach  den  letzten  Kreuz- 
zügen. Ëiumai  war  der  Roman  sehr  Lieliebt,  und  existiert  nicht 
nur  in  der  Form,  die  Beaumano&r  ihm  gegeboi  hat,  sondern  auch 
in  der  eines  Prosaromans,  eines  miracle  and  selbst  einer  chanson 
de  geste  (Suchier,  Œuvres  poit.  de  Beaumanoir,  I  introd.  p.  LXXXI, 
LXXXIV,  XC).  Sodann  fehlt  es  im  13.  und  im  Anfang  des  14.  Jahr- 
hunderts nicht  an  Beziehungen  zwischen  den  Königen  ans  franxd- 
sischem  Bhit  und  den  slaviscben  Fürsten  der  BalkanhalbmseL  Der 
serbische  König  Milulin  (1281  — 1321)  unterhielt  zahlreiche  und 
freundschaftliche  Beziehungen  mit  den  Königen  von  Neapel  aus 
dem  Hause  Anjou,  Karl  L  (1220 — 1285)  und  Karl  11.  (1285 — 1309), 
mit  d^nen  Milutins  Motter,  die  Königin  Hdene  (f  13 14).  verwandt 
war  (siehe  die  Anmerkung  von  J.  Radoníé  in  lithpis  Malice  Srpske, 
1906,  I,  iio).  Ferner  liegt  der  Ort,  wo  d  is  mazedonische  Märchen 
aufgezeichnet  ist,  in  eiuer  Gegend,  die  abgelegen  und  aller  Zivili- 
sation unzugänglich  ist,  so  dafs  das  Märchen  dort  gut  bewahrt 
werden  und  charakteristische  Zfige  seines  Originals  behsdten  konnte. 
Endlich  gibt  es  kein  Mittel,  den  Ursprung  des  mazedonischen 
Märchens  und  ebenso  anderer  südslavtscher  Marchen  zu  erklären, 
als  wenn  man  zugibt,  dafs  die  Manekine  mündlich  bei  den  Süd- 
slaven  verbreitet  worden  ist  Denn  anfser  d«n  mazedonisch«! 
Märchen  gibt  es  noch  andere  südslavische  Märchen  (neun  serbische, 
ein  slovenisclies) ,  die  diesem  Zyklus  des  ^h'idchens  ohne  TTände 
angehören,  olme  von  den  literarischen  Werken  desselben  Zyklus 
herzustammen,  die  in  der  südslavisdien  Literatur  vorliegen.  Diese 
Märchen»  die  alle  mehr  oder  weniger  entstellt  sind,  müssen  audi 
von  einer  der  französischen,  englischen,  deutschen,  italienischen, 
lateinischen  usw.  Dichtungen  herstammen,  die  die  Geschichte  des 
Mädchens  ohne  Hände  enthalten,  die  aber  nicht  in  der  Literatur  des 
slavisdien  Sfidens  fibersetst  waren.  Es  tat  am  wahzBchdnlichsten, 
dafs  diese  Diditung  die  Manekme  ist 
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Bobert  und  Helle  de  Bonron. 

Im  XXXVI.  Bande  der  Romania^  habe  ich  behauptet,  dafs  die 
von  mir  daselbst  nachgewiesene  Trilogìe  uns  in  den  Stand  setze, 
die  letzte  Phase  der  Entwicklung  der  altfrz.  Artus-Romane  in  Prosa 
zu  verstehea,  dafs  derjenige,  dem  der  THstm  und  Paiamedes  bekannt 
seien,  nicht  verfehlen  könne,  enge  Beziehlingirai  zwischen  diesen 
beiden  Romanen  und  der  Trilogie  zu  erkennen,  und  endlirh  habe 
ich  ebendaselbst  die  Hoffnung  ausgesprochen,  dafs  ich  bald  Gelegen- 
heit haben  würde,  die  WaJSenbrüderschaft  der  beiden  Helie  und 
Robert  de  Borron  von  einon  Punkte  aus  su  beleuchten,  von  dem 
man  am  wenigsten  eine  Beleuchtung  derselben  erwarten  würde. 
Die  genannten  drei  Punkte  sollen  den  Gegenstand  der  gegen- 
wärtigen Abhandlung  bilden.  Zu  der  letzten  Phase  —  der  Periode 
des  Verfolls,  deren  seitliche  Grensen  ich  am  SdiluCi  ziemlich  genau 
werde  bestimmen  können  —  der  Prosa -Romane  rechne  ich  in 
erster  Linie,  die  uns  in  zwei  Hss.  üherüi  ferte  ^/fr//«- Fortsetzung, 
die  unter  dem  Namen  des  Vi\áo\.'Percevai^  am  besten  bekannt  ist 
Das  nur  in  der  Hs.  No.  337  ff.  115"  —  294**  erhaltene  Bruchstück 
einer  ilfifr/^-Fortietiimg.>    Die  in  zwei  ISsl  überlieferte»  von 


>  The  Qaeste  of  the  Holy  Grail,  forming  the  third  put  of  Ae  trilogy 
indicated  in  the  Hulh-MS.  pp,  3O9 — 402;  543 — 590. 

'*  Mt  inen  Plan,  hier  ao  erster  Stelle  auf  Crnmd  faindielitUtHclini  Materiali 
den  Beweis  zu  liefern,  dafs  Roin^rl  de  Borron.  wenn  ex  der  allgemein  an- 
erkannte Verfasser  des  Joseph  und  Merlin  bleiben  .soll,  lucht  dea  Didot- 
Pc-rctrval  ceschrieben  haben  kann,  habe  ich  aus  physischen  Gründen  ändern 
mäsaes.  Die  sweite  Abhandlung  aoll  nun  dem  echtem  Robert  de  Borroa  ge« 
widmet  werden. 

'  Teil  II  cier  Hs.  337,  An  mich  schon  seit  Jahren  bei  jedem  Besuche 
der  Matianal-Bibtiothek  beschäftigt  hat,  habe  ich  im  vorif^cn  Jahre  pboto- 
graphieren  lassen,  nachdem  Paul  Meyer  so  freundlich  w.ir,  mir  die  Versicherung 
zu  geben,  dafs,  weder  die  ^Société  des  Anciens  Textes  Français"  vor  der 
Hand  eine  Ausgabe  desselben  plane,  noch,  dafs  sich  in  Gaston  Paris'  hinter- 
lassencn  I'jpifrtn  eine  Abschrift  davon  befinde.  —  Teil  II,  den  l'aulin  Paiis 
bald  für  iräber  bald  für  später  als  den  Lanctlot  hielt,  &o  vid  will  ich  hier 
kurz  andeuten,  bat  mit  dem,  die  Vulgata  reprSaentierenden  Teil  t,  welter  nlchta 
gemeinsam,  al?  daf«  beide  von  einem  Schreiber  willkürlich  vereinigte  Teile  von 
za  vcrs-chicdenen  Zeilen  unternommcncQ  Bt-arboluugco  eisei»  ur>puinglicheu 
Merlin  sind,  der  sehr  wohl  den  Namen  liure  d* Artus  verdient.  Diese  Version, 
aach  dar  LaMdot  aoch  aicht  aar  Tafelrnnde  gehört«  i  und  die  mit  dem  Tode 
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E,  Hucher  gedruckte  Ilislotre  de  Grimaud  und  die  erweiterte  Hipo- 
crates Episode;  dann,  als  Ausgangspunkt  einer  Reihe  von  Romanen, 
die  genannte  Trilogie,  deren  Verfasser  Robert  de  Borron  sein  soU, 
aber  nicht  sdii  kann;  demnächst  den  sweit^i  Teil  des  dem  Lnoe 
de  Gast  nigeschriebenen  Tristan;  femer  den  trota  mannigfacher 
Bemühungen  noch  nicht  wiedergefundenen,  aber  zweifelsohne  noch 
vorhandenen  conie  dei  òraii,  und  endlich  den  Paiamedes,  oder  Guiron 
U  courtois.  Die  letzten  drei  Romane  werden,  wie  bekannt,  einem 
gewiss»  Hdie  de  Borrón  mginchrkbenp  der,  wenn  er,  was  sehr 
unwahrscheinlich  ist,  ein  entfernter  Verwandter  der  Familie  de 
Borron  gewesen  wäre,  kaum  den  echten  Robert  gekannt  haben, 
oder  sein  \V  affengefáhrte  gewesen  sein  kann.  Im  weiteren  Sinne 
kann  man  sa  dieser  Periode  die  italientsdien,  portugiesisch«!  and 
^»nischen  Übersetzungen  besw.  Bearbeitungen  und  die  Frophecùs 
de  Merlin  des  Mestre  Richard  d'Irlande  rechnen,  und  als  letztes  Glied 
derselben  die  Kompilation  des  Rusiicien  de  Pise*  bezeichnen. 

Ich  bin  von  der  Tatsache,  dais  Helle  und  Robert  nicht  sein 
können,  was  sie  su  sein  vorgeben,  dafs  ihre  Werke  weder  viel 
Or^^nalität  noch  hohen  literarischen  Wert  besitzen,  und  nur  als 
Denkmäler  einer  vergangenen  Literaturperiode  wichtig  sind,  ebenso 
überzeugt  wie  diejenigen,  die  sich  vor  mir  mit  diesen  Romanen  be- 
sdiäftigt  haben.  Anderer  Meinung  aber  bin  ich  über  die  Beweg- 
gründe, wetdie  btidt;  vcranlafst  haben,  ihre  Identität  hinter  den 
Namen  Robert  und  Helie  de  Borrón  zu  verbergen,  denn  ich  halte 
beide  —  wie  auch  denjenigen,  der  dadurch,  dafs  er  sich  für  Gautier 
Map  ausgab,  der  Kritik  bisher  unüberwindliche  Schwierigkeiten  in 
dra  Weg  gelegt  hat  —  ffir  Fransosen,  and  diese  Oberzengang 
haben  die,  nach  Helie,  zwischen  seinem  „roi  henri**  und  sich  selbst 
bestehenden  Beziehungen  nicht  erschüttern  können.  Anders  denke 
ich  über  die  moralische  Bedeutung  ihrer  Handlungsweise,  die  ich 
nach  dem  SfoTsstabe  des  an^;<^enden  Mittelalters,  und  nicht  nach 
dem  unserer  Zeit  bemesse.  Und  endlich  su  durchaus  anderen 
Schlüssen  komme  ich  in  der  Krkenntnis  eines  grr)fscren  Quantums 
literarhistorischer  Wahrheit  hinter  den,  das  Gepräge  der  Unwahr- 

Atas'  endete,  wie  er  z.  B.  VOB  Hachown  enfihlt  wird»  ist  die  Quelle  vieler 
Episoden  des  Lancelot  gewesen,  und  bat  auch  zusammen  mit  der  Peruval- 

Queste,  die  ursprüngticb  mit  dem  Lancelot  vereinigt  war,  das  Quellennat erial 
zum  Peicfral  Ii  GaVois  i^eluldct.  D.i  auch  die  Cj'u/ahaJ-QuL^lc  auf  <lie 
Percrtrai-Qaeste  rurückRcht,  war  Gasion  Fans'  Bemerkaog  {LUt.  prang,  au  Moyen 
Age  §§  60  und  62)  der  Ptrceval  d*  GaiMt  taôfie  der  Gaitkad-QatHte  su  grande 

lichen,  nicht  so  fjanz  unrichtit;.  Was  den  Peren  al  Ii  GnUois  nnbctrifft,  so  hin 
ich  cDlachieden  der  Meinung,  derselbe  nie  zu  einem  Zyklus  gehört  hat, 

wie  sein  ganxer  Charakter  und  seine  Form  zeigen,  sondern  dau  diese  Dichtung, 
die  von  noherem  Ssthetischcn  Werte  ist  als  die  Prosaromane  durehsdinitüidi 
sind,  stets  ein  telbatindigcs  Werk  gewesen  ist.   (Siebe  S.  337,  Naditrag). 

*  Das  von  Rusticien  de  Pise  in  seinem  Prologe  in  iwei  Hss.  der  National- 
Bibliothek  in  folgender  Weise  erwähnte  Buch:  „cestui  romans  fu  treslaitet 
don  Hure  monseigneur  Odooard  li  roi  d'Engleterre  a  celui  tens  quii  pana 
outre  Ja  mer  en  seniice  nustre  sire  Dame  dcu  pour  conquister  le  Saint  Scpoucre"* 
icheiat  eine  Sammlung  der  hi«  genaontea  vier  Romane  gewesen  zu  sein« 
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scbeinlichkeít  deutlich  an  sich  tragenden,  fantastischen  vind  riher- 
scbwenglichen  £ÍB2elheiten,  durch  welche  z.  B.  Helle  geglaubt  hat, 
semen  Zeitgenossen  tmd  der  Nadivdt  die  Beliaiiplimg  glaabwûrdiger 
zu  machen,  er  sei  ein  Vowandter  und  Zeitgenosse  des  wirkUchiea 
Robert  de  Borrón  gewesen. 

Die  unklare  und  irreführende  Stelle  am  Schlüsse  der  Ettoû-e 
del  saini  graai  in  vielen  Hss.: 

M  fimtt  UHoir*  de  iosiph  darimaitíe  it  am  lignage  ek.  anf 
die  gewöhnlich  Robert's  Merlin  unnittdbar  folgt,  hat  wie  ich  ge- 
zeigt habe.t  den  Schreiber  der  Huth  Hs.,  oder  schon  denjenigen 
dessen  Hs.  er  abschrieb,  dazu  geführt,  Estoire  plus  MerUn  durch 
Joseph  plns  MerHn  sa  ersetcen;  mit  wdchen  Folgen  habe  ich  ans- 
einandeigesetzt  Derselbe  Scblufs,  im  Zusammenhange  mit  Robert's 
bekannten  Angaben  über  seine  zukünftigen,  nie  \wvirklichten  Pläne 
am  Ende  des  Joseph  und  wahrscheinlich  auch  am  Schlüsse  des 
Merlin ,  bat  aber  auch  umgekehrt  dazu  geführt,  die  Esioire  mit 
dem  Jote^  sa  vertanscben»  indem  die  Schrriber»  mit  gewissem 
Rechte»  glaubten,  die  Esioire  sei  Robert's  Joseph  nach  der  Aus* 
fübnmp-  seiner  Pläne.  So  haben  die  Schreiber,  ohne  sich  bewufst 
zu  sem,  einen  Fehler  zu  machen  oder  eine  Unwahrheit  nieder- 
nischreiben,  ohne  die  geringste  Absicht  gdiabt  zu  haben  m 
täuschen,  ohne  daran  zu  denken,  der  Verfasser  der  Estoire  «olle 
sich  nicht  nennen,*  Estoire  plus  Mtrììn  für  Robert's  Werk  aus- 
gegeben, und  so  erkläre  ich  auf  einfache  und  natürliche  Weise  das 
Erscheinen  des  Namens  Robert  de  Borron  am  Ende  und  in  der 
Esfeire,  Einmal  zum  Veifosser  der  Bttoiret  dem  eisten  Zwdge  des 
Zyklus  gestempelt,  ist  es  nicht  wunderbar,  dafs  Robert  von  späteren 
Schreibern  auch  andere  Zweige  desselben  zugeschrieben  wurden. 

Zur  Zeit  als  der  Verfasser  der  Trilogie,  von  nun  an  kurz 
Pseudo-Robert  genannt»  den  Ran  sn  seinem  Roman  entwarf,  gab 
es  sicherlich  neben  verhältnismäfsig  wenigen  IIss.  der  metrisdien, 
zahlreicheren  de-r  Prosavf^rsion  des  Jo!;eph  plus  ]\f  rh'n,  viele,  die 
Esioire  plus  Merlin  enthielten  und  diese  Kombination  klar  und 
deutlich  als  Robert's  Werk  hinstellten. 

In  jedem  Falle  hat  der  Pseodo-Robert  eine  solche  Hs.*  mit 
nmr  sehr  geringen  Änderungen  zum  eisten  Buche  seiner  Trflogie» 


>  Romania  XXXVT,  389—390. 

*  Der  Prolog  der  Eitaire  ducite  geändert  worden  s«ìq,  als  diese  rum 
iTsU-n  Gliede  des  Vulgate  Zyklus  gemacht  wurde.  Li  Übereinstimmung  mit 
d«i  Bemerkung,  dafs  der  Verfasser  sich  später  nennen  werde,  lesen  wir  im 
Merlin  von  dem  Ritter  Nasden,  einem  Verwandten  Joseph's:  &  cestui  nuden 
raui  puis  li  saint  espris  &  len  porla  <>u  ticrcli  chiel  ou  il  uii  apertement  le 
pcire  &  le  ûl  &  le  saint  esprit  ici!  ot  puis  ia  sainte  eatoixe  en  sa  baillie  & 
cicrlt  de  ta  nudo  propre  par  le  «oauiiMideneBl  dei  niât  aiaistrc^  U  taat  en 
escrîst  qnil  ainusia  al  Uure  Usise  9¡á.  p«r  ncrUn  ea  fist  ce  qnil  en  fiet". 

(Add.  I02q2  f.  I42a.b.) 

*  Die  fis.,  die  der  Pseudo-Robert  benutite,  enthielt,  wie  aus  dem  spanischen 
Druck  zu  ersehen  ist,  eine  Interpolation  der  PrtMteeüs  de  Merlin  des  Geoffrey 
o(  Momnoatb.   Das  gleiche  gilt  von  dem  JferÜk  in  der  Didot-Hs.  und,  wie 
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and  zum  Mafsstabe  für  die  Länge  des  zweiten  und  dritten  gemacht 
£s  ist  mehr  als  wahrscheinlich,  dafs  der  Fseudo- Robert  zu  der 
groben  Mebmhl  derer  gehört^  die  aus  voller  Überzeugung  Esim'ê 
plus  Merlin  für  Robexf  8  Werk  hieltea,  entweder  weil  âe  den  Joseph 
garnicht  kannten,  oder  wenn  er  ihnen  bekannt  war,  denselben  für 
einen  ersten  £ntwurf,  die  Esteire  aber  für  die  endgültige  Redaktion 
ansahen. 

Da  der  Paendo-Robert  kein  bedeutendes  licfat  war,  dn  Urteil 

von  dessen  Billigkeit  sich  jedermann  durch  das  Studium,  um  nicht 
zu  sagen  durch  die  Lektüre,  der  Trilogie  überzeugen  kann,  und 
da  er,  allem  Anschein  nach,  nicht  wie  Robert,  ais  Ritter  und  Edel- 
mann ans  religiösein  Eifer  und  ans  Liebe  vox  Sacbe  sdirieb,  sondern 
irie  auch  sein  Wafifengeßlhrte,  die  Feder,  seine  Waffe,  als  menerei 
oripr  Roman  Schreiber  \'on  Beruf  führte,  um  Gr-ld  tu  ^•erdîenen,  so 
ist  es  keineswegs  so  wunderbar  als  es  auf  den  ersten  Bück  er- 
scheinen mag,  dafs  er  zu  der  richtigen  und  sehr  weisen  Überzeugung 
kam,  es  werde  vorteilhafter  für  ihn  sein,  das  Ansehen  seines  Workes 
erhöhen,  und  demselben  gröfseren  Erfolg  verschaffen,  wenn  dasselbe 
unter  dem  wohlbekannten  Namen  Robert  de  Borron's  als  unter 
seinem  eigenen  unbekannten  erschiene.  So  erklärt  es  sich,  wie 
Robert  dazu  gekommen  ist,  ohne  sein  Wissoi  und  Wollen,  Ver« 
fosser  der  Trilogie  zu  heifsen. 

Wer  das  Werk  des  Pseudo-Robert  durch-^iVht,  dem  mufs  auf- 
fallen, dafs  derselbe  háufíg  eiuen  „messire  Helie-  erwähnt,  den  er 
als  Verfasser  eines  conte  del  brcUtt  von  nün  an  kurz  Brait  genannt, 
beseidmeL  An  swei  Stdlen,  Htrtfa-jli«r2nf  II,  57  und  198,  sagt  er 
von  diesem  Helle,  derselbe  sei  sein  Waffengefährte  in  der  Jugend 
und  im  Alter  gewesen,  der  aus  Liebe  zu  ihm  versprochen  habe, 
bei  der  Üoersetzung,  vermutlich  des  lateinischen  Buches  zu  helfen, 
um  ihm,  seinem  Freunde,  die  schwere  Aufgabe  sa  erleiditem  und 
ihm  zu  ermöglichen,  seinem  Plane  geroäls,  die  drei  Bflcher  seines 
Werkes  gleich  lang  zu  machen. 

Welchen  Wert  auch  immer  diese  Angaben  haben  mögen,  eines 
geht  aus  denselben  deutlich  hervor,  nämlich  dafs  zwischen  dem 
Pseudo*Robert  und  „messire  Helie**,  dem  angeblichen  Ver&aser  des 
Brait  ein  gewisses  Verhältnis  literarischer  Gemeinschaft  oder  Mit- 
arbeiterschaft bestanden  haben  mufs.  Die  Tatsache,  dafs  der  Pseudo- 
Robert  immer  nur  Helle,  und  nicht  Helie  de  Borron  schreibt,  beweist 
nicht,  dafs  ihn  deshalb  nicht  f&r  seinen  Verwandten  ansah.  Das 
Fehlen  des  Familiennamens  läfst  sich  auf  drei  Weisen  erklären.  Ent- 
weder tat  er.  was  man  heute  noch  in  England  tut,  er  nannte  einen 
Ritter  nur  bei  seinem  Vornamen;  oder  abt-r  er  hielt  es  für  selbst- 
verstäudiich  seinen  Verwandten  nur  bei  dem  Vornamen  zu  nennen; 
oder  «idlidi  der  Pbn  der  btíden  Waflengefïhrten,  sidi  als  Verwandte 


aus  E.  Brufjger's  liÜtteilungen  aus  Hss.  der  altfrs.  Prosaromane  Joseph  und 
MtrUn  etc.  io  Komanische  Forschungen  fi.  XXV  hervorgeht,  augaicbeiiüich 
•ttdi  TOD  der  Hs.  No.  1687  int  Vatikan. 
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auszugeben  ist  erst  später  gereift.  Übrigens  ist  ^ehr  wohl  möglich 
und  wahrscheinlich,  dais  der  Pseudo-Robert  sich  m  einem  Prologe 
oder  Epiloge  zu  seiner  Trilogie  fiber  sein  Verhlltnis  nt  Hetie 
näher  aasgesprochen  hat;  zu  dieser  Annahme  bereditigt  die  Alt 
und  Weise  wie  Helie  de  Borron  in  seinem  Prologe  zum  Palamedes 
von  Robert  spricht,  indem  er  die  Verwandschaft  nur  durch  den 
Gebrauch  des  Famifiennamens  andenteti  während  er  in  dem  Roman 
selbst  von  Robert  nur  als  seinein  ^compagnon"  spricht  Nor  an 
einer  Stelle,  in  dem,  gkich  zti  erwâhnmcîf  n,  Epiloge,  der  sich  in 
der  Trisliin No.  104  der  National- Rili'i  th(_'k  bciindet,  schreibt 
Helie  ausdrui;ii.iich,  dafs  Robert  sein  „aanis  cl  parans  chamex" 
geweaen  ad. 

Im  zweiten  Teile  des  Tristan,  darunter  verstehe  idi  die  Fort* 
Setzung  des  dem  Luce  de  Gast  zugeschriebenen  Romans  gleichen 
Namens,  dessen  Verfasser  ja  Hebe,  wie  aus  dem  ebengenannten 
Epilog  hervorgebt,  andi  sein  soll,  finden  sich  ähnlich,  wie  die  £Üi* 
weise  auf  den  Ib^mt  in  der  Trilogie,  solche  auf  das  Warle  des 
Pseudo-Robert,  welches  „le  liure  de  Robert  de  Borron"  genannt 
wird.  Während  in  den,  noch  dem  13.  Jahrhundi-rt  ang('hnri!i:cn 
Hss.,  dieses  „liure"  ziemlich  háuñg  angeführt  wird,  nimmt  die  Zahl 
der  Erwähnungen,  je  qAteren  Datums  die  IbSi  sind,  stetig  ab. 

In  K  Leseth's  Analyse  cnitpu*  sind  eine  ganze  Reihe  von 
solchen  Stellen  angeführt,  deren  Zahl  man,  wenn  man  Zeit  und 
Mühe  nicht  scheute  und  den  nötigen  Raum  hätte,  verdoppeln  oder 
vefdxd&ch«i  könnte;  Um  den  Charakter  dieser  Hinwebe  anzu- 
deuten, fllbre  ich  drei  Beispiele  aus  der  noch  dem  13.  Jahrhundert 
angehörigen  Hs.  No  ì?.-<)n  der  Nat.-Bibl.  und  zwei  aus  der  schon 
aus  dem  14.  Jahrhundert  stammenden  Hs.  Add.  5474  des  Brit. 
Mus.  an: 

No.  12  599  f.  112^:  Et  qui  eettiä  feat  doni  je  vos  fem  orendreü 

vieniion  volJra  Vtídt  M  aperlement  si  preigne  le  Hure  de  mon  seignor 
Robert  de  B'  rr<>n  quar  fil  le  deta'se  !d  df  renuni  ci  por  r,-  qur  il  ,'t' 
detiisc  en  celui  ¡iurr  ne  !c  voill  gt  mie  detiiser  ou  mi  tu  quiir  ce  qtu 
messire  Robert  de  Burron  dmise  ne  voill  ge  pas  deuiser  autre  Jviz. 

Ibid.  f.  151*:  ^  qin  ce  voldra  vemr  afiriemaü  si  prenge  U  Hure 
de  mon  seignor  Robert  de  Borrm  quar  iliec  porra  ti  tteoir  cestui  f et 
en  tel  maniere  com  il  auini  etc. 

Ibid.  f.  221^:  ofins  le  vos  ai  laissie  a  couler  por  ce  gue  mesire 
JMert  de  Borro»  le  ieuise  eu  son  Hure  mes  ge  vos  Usurai  a  autre 
chose  qui  qpartient  a  cesini  tiure  wuismes  que  ge  ne  vos  porraie  mû 
iaissier  par  raison  sanz  ma  matière  rorr<,mpre. 

Add.  5474-  f.  142'':  c-^  qm  vau<ira  savoir  par  qtul  mcstur  àf 
por  quel  ientfiance  il  sieges  auoií  este  ordenes  pur  le  sens  meriin  si 
urne  Im  iàtre  mon  uignor  rotiert  de  boron,  car  ti  le  detùse  moult  ciert' 
meni  &*  ie  montre  tout  t^erttment  enei  con  la  haute  estmre  tbt  samt 
graal  nous  fait  entendant, 

s  E.  Leieth,  Le  Roman  de  THstan  . . .  emedyse  critique  Pwis  1890,  8*. 
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Thîd.  fol.  258*^:  âf  qui  r^s/  corife  uaura  oir  quth  cheualiers  ii  fu 
SI  iisc  il  hure  mon  sfi'gnor  robxert  de  borrón  qui  le  dfuise  etc. 

In  keiner  der  vielen  Stellen,  die  mir  zu  f>5icht  qokomraen 
sind,  nennt  sich  der  Verfasser,  und  man  muís  dea  i:.mdruck  ge- 
«¡Dnen,  dafs  er  sich  nidit  nennen  will,  wdl  er  dem«  in  den  Hand- 
schiiften  vorhandenen,  Prolog  gemäfs  for  Lnceft  de  Gast  gehalten 
zu  werden  beabsichtigt.  Selbst  wenn  an  einigen  wenigen  Stellen 
der  Brait  erwähnt  wird,  deutet  nichts  an,  dafs  der  Verfasser  den- 
selben als  sein  WeA  angesehen  wissen  £ine  solche  ^dle  ist 
die  schon  von  G.  Fans  angegebene,  auch  bei  I^Pseth  abgedmckte 
Anspidung  auf  den  Braü  in  Hs.  1259g  ^  242*: 

Mu  fui  parfitemeni  vodra  oir  les  merue^^  de  ceste  f-'r sonerie  si 
mie  lestoire  <ìt\lj  brait,  quar  ilec  porra  il  trouer  apertement  toutes  !e[s] 
choses  que  mi  sire  Robert  lesse  [a]  conter  en  son  liurt^  por  ce  que  li 
irti  Ihtre  tùimf  tmä  iun  gnmt,  guar  pour  úuírt  chose  ne  fu  irons- 
ùOee  áauíre  fari  lesMre  dèi  Òrait  fors  por  ^  fue  leu  i  meist  les 
disses  çm'  eu  cesi  Hure  seroitut  a  meirs. 

Amdk  im  Fkolog  aun  jRslamedes,  wenn  Helie  vom  Trisüm 
spricht,  deutet  nichts  an,  dafs  er  als  der  Verfasser  desselben  gelten 
wolle:  d''  monseigneur  Tristan  niert  mie  cestui  mien  liure  car  el  Bret 
en  ai  auques  dit  et  de  li  a  on  proprement  vn  liure  fait. 

Wäre  HeUè  der  Vetñuser  nnd  wollte  er  n^t  vermeiden  sich 
als  solcher  zu  erkennen  zu  geben,  SO  hätte  er  sicherlich  diese 
Gelegenheit  nicht  vorübergehen  lassen,  ohne  auf  die  Ver&sserschaft 
hinzuweisen. 

In  Modem  Philology^  habe  ich  gezeigt,  dafs  fünf  Sechstel  des 
sweiten  Teils  des  Tristan  kaum  mehr  ab  eine  Transkription  des 
gröfstcn  Teils  der  Vulgate -Çî/^tj/ît  und  nicht  unbedeutender  Ab- 
schnitte des  dritten  Buches  der  Trilogie  sind.  Der  ganze  Schlufs 
der  meisten  Jm/on-Hs.,  mit  Ausnahme  eines  oder  zweier  kurzer 
Paragraphen,  ist  nichts  anders  als  Wort  l&r  Wort  das  Ende  der 
Galahad -Çu^x/^  der  Trilogie,  und  gerade  hier,  und  auf  diese  Tat- 
sache weise  ich  ausdrücklich  hin,  hat  der  Pseudo- Robert  wieder- 
hoientlich  auf  „messire  Helie"  und  den  Brait  hingewiesen,  wie 
aus  der  Hs.  343  der  Nat.-Bibl.,  aus  der  portugiesischen  Hs.  No.  2594 
áex  Wiener  Hofbibliothek,  and  weniger  oft  aas  dem  Drocke  der 
spanischen  Demanda  1535,  (weil  dieselbe  den  Schlals  der  Vii]gate- 
Queste  enthält)  zu  ersehen  i;;t. 

In  einigen  Uss.  in  unmittelbarem  Anscbiufs  an  den  der  Queste 
angehängten  Abschnitt,  der  vim  ^glamor's  Ankunft  am  Hofe  Artn^ 
mit  der  Botschaft  vom  Tode  Tristan's  und  denen  Schwert  and 


*  Der  letzte  Teil  dieser  Anj^ab?  ist  sicherlich  von  dem  gelehrten  Schreiber 
hiozugciügl  worden,  denn  Hehe  selbst  würde  kaum  so  geringscbäuig  vun  seinem 
Brait  geschrieben  haben. 

*  Galahad  and  Perceval  £ÌDleitans,  Hadern  Philology  toI.  V  pp.  291 
—322. 
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Schild  handelt,  in  anderer!,  nach  dem  gewöhnUrh  auf  diesen 
folgenden  Abschnitt,  in  welchem  Boore'  Rückkehr  mit  der  Nachricht 
vom  Tode  Galahad's  und  PercevaJ's  usw.  erzählt  wird,  folgt  dann 
ein  Epüog. 

In  einer  einzigen  Hs.,  nämlidi  Ko.  104  der  Nat.-Bibl.,  findet 
sidi  die  ausföhrliche,  von  E.  Hucher  und  E.  Lpseth  >  gedruckte  und 
von  Gaston  Paris  und  vielen  andern  besprochene  Version  dieses 
Epilogs,  die  ich  hier  sher  wegen  Mangels  an  Raum  nidit  ab- 
drucken kann. 

In  einer  Gruppe  von  Handschriften  findet  man  eine  stari-  ^c- 
kürzte  Version  dieses  Epilogs,  in  der  weder  H^üe  roch  der  /iraü 
erwähnt  wird.  Hierher  gehören  No.  757,  7ÓÜ  der  Mat.-BibL  und 
No.  2537  s  «ad  2539 — 40  der  Wi«iier  HofbibL  Die  Hs.  Egerton 
989  des  Brit  Mus.  enthält  gleichfalls  die  gdcfirzte  Version  fügt 
aber,  als  die  einzige  Hs.,3  die  mir  bekannt  geworden  ist,  nach  den 
Worten  „a  mon  pouoir^  ausdrücklich  hinzu: 

Espeatänunt  du  npÒit  #/  ires  im  ekeualier  instan  de  ¡«annott  ei 
de  la  noble  et  ires  plaisant  royne  la  belle  yseut  la  bloye  royne  de  cot' 
nouailh.  Diese  Handschrift  datiert  aber  aus  dem  Jahre  1475!  Die 
kurze  Version  enthalten  ferner  dif  Hss.  No.  1463  imd  336  der 
Nat*Bibl.,  die  erstere  schaltet  aber  ein  „et  je  meismes  que  sui 
apeles  Hdje«  de  Bofon*,  und  envShnt  den  Braü  tdàeX,  die  letstere 
nennt  Hdie  nidit,  aber  sdaielbt  statt  «Uure"  am  Ende  »line 
da  Bret". 

Andere  Hss.  enthalten  den  Epilog  überhaupt  nicht,  einige 
wdl  derselbe  verloren  gegangen,  andere  we9  tatAchlich  niemals 
vorhanden  war.  Hierher  gehören  No.  97,  lOl,  349  und  12599 
der  Nnt  -Bibl.  und  Royal  20.  D.  11  und  Add.  5474  des  Brit.  Mus. 

In  zwei  Hss.,  nämlich  No.  756  der  Nat.  Bibl.  und  No.  2542 
der  Wiener  HofbibL,  erstere  aus  dem  ünde  des  XVI.,  letztere  aus 
dem  XV.  Jahrhuidert  datierend,  ist  dem  Reloge  des  Luce  de 
Gast  ein  karser  Paragraph  vorausgeschickt,  der  natürlich  dem 
Epiloge  seinen  Ursprung  verdankt,  in  welchem  gesagt  wird  que 
miesere  Lutes  du  Gail  ei  missire  Uelys  de  Buron  iranslaterent  de 
laim  en  romanB  la  grant  ystoire  de  TVistan,  Zur  Kritik  bedarf 

ich  auch  des  Prologs  den  Helie  de  Borron  seinem  ñlmiedes  vorans- 
geschickl  hat,  aber  auch  diesen  kann  ich  hier  wegen  sriner  Länge 
nicht  abdrucken.  Indessen  ist  derselbe  nach  der  Panser  Hs.  No.  338 
von  K.  Hucher*  und  F.  Paris ^  gedruckt  worden.  Uiese  Hs.  stammt 
ans  dem  XV.  Jahrb.  Ich  habe  deshalb  den  Text  mit  der,  A.  D.  1352 
datierten,  in  Italien  angefinrtígten  Hb.  Add.  12228  des  Brit.  Mus. 
verglichen,  aber  nur  einige  gana  nnwesentlicbef  for  die  Kritik  wert- 


»  E.  Hucher,  Le  Saint  Graal,  1,35 — 38;  E.  Li^seth,  Analyse  402—5, 
'  In  F.  T.  Wolf,  tyber  die  Lais^  Sequenzen  und  Leiche  etc.  Heidelberg 
1841,  V  S.  240  ist  diese  Venion  nach  der  Wiener  Hs.  No.  2537  gedruckt. 

*  Gedmdct  in  H.  Ward'  Catahgue  of  Romanees  vol.  I,  362—4. 

«  E.  I  Tucher,  Le  Saint  Graal  I,  156— 60. 

*  Paulin  P{u'i$,  Les  Minuscriís  Francois  etc.  Paris  1838,  ÌÌ1346 — %l. 
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lose,  Varianten  gefunden.  Einen  Teil  des  Prologs  nach  dieser  Hs. 
hat  H.  Wardt  in  seinem  Katalogue  gedruckt.  Ich  benutze  diese 
Gelegmbeit  mn  xa  erkliren,  dafs  ich  die  Ansicht  PftoUn  Paris'  der 
Name  des  Palamedes  sei  hier  irrtümlich  eÍDgeschoboit'  nicht  teilen 
kann,  weil  ich  die  bedeutende  Rolle  kenne,  die  Palamedes  in  der 
Trilogie  spielt,  von  der  Paulin  Paris  noch  nichts  wufste.  Ich 
glaube  daher,  dafs  Helie,  wie  ei  erklärt,  seinen  Roman  nicht  Guiron 
le  Courtoit  oder  Meliadus,  sondern  Jfísthnudet  genannt  hat,  und  dies 
steht  im  Einklang  mit  der  Bezeichnung  desselben  in  einem  historischen 
Dokument,  das  ich  später  benutzen  werde.  Bevor  ich  mich  nun 
zur  Besprechung  des  angeführten  und  angedeuteten  Materials  wende, 
dSrfte  es  an  Platze  sein,  emen  Blick  zu  werfen  auf  die  Bemerkungen, 
die  Gaston  Paris  zu  diesem  Gegenstände  In  der  Einleitung  zom 
YLixih-Merlin^  gemacht  bat 

Nachdem  G.  Paris  nachgewiesen,  was  eigentlich  aaf  der  Hand 
lag,  weil  schon  von  Galahad  dem  Sohne  Lancelot's  die  Rede  ist, 
dafs  Robert  de  Borron  nicht  die  stiäe  du  Merlin  geschrieben  haben 
könne,  spricht  er  von  messile  Helie,  der  vielleicht  Maistre  Elie  der 

Nachahmer  des  Ars  amatoria  des  Ovid,  odtT  di?r  Anglo -Normanne 
Ilelyius  der  Verfasser  der  raetrisrhen  Version  der  Prophta'ís  <ìi-  Merlin, 
oder  eudliclì  Helie  von  Winchester  der  Übersetzer  der  Dislicha 
des  Gato  gewesen  sein  könnte,  der  aber  wahrscheinlicher  ein 
Franzose  gewesen  seL  In  seinem  gerechten  Zorn  über  den  Betrug 
des  Pseudo- Borron  und  seine  Folgen  verkennt,  indessen  G.  Paris 
den  ganzen  Sachverhalt,  denn  er  glaubt  Helie  habe  nie  existiert, 
sondern  sei  eine  von  d«m  Psendo-Rob«!  erfìindene  Persdnlidikei^ 
während  ein  unbekannter  Veriasser  des  Palamedes,  angeregt  dardi 
jene  Erfindung,  sich  zum  ersten  Male  den  Namen  Helie  de  Borron 
beigelegt  habe.  Di  r  Prolog  zum  Paìami  ìes  müsse  zum  Ki)iIog  des 
Tristan  in  enger  Beziehung  btehen,  doch  müsse  letzterer  später 
sein  als  ersterer,  weil  der  Verbsser  des  letzteren  Brait  und  TVùAm 
fi9r  ein  und  dasselbe  Werk  halte,  die  in  crsterem  deutlich  vonein« 
ander  unterschiedfTi  seien.  Die  Liste  derjenigen,  die  der  Reihe 
nach  ans  dem  lateinischen  Buche  geschöpft  haben  sollen,  zeige  zur 
Genüge  an,  dafs  der  Verfosser  dimelben  nur  wie  wir  dem  Namen 
nach  gekannt  habe.  Im  übrigen  folge  der  Epilog  den  literarhisto- 
rischen Angaben  des  Prologs,  aber  während  in  jenem  die  Ver- 
wandtschaft mit  Robert  durch  die  Worte  ..parans  charnex"  deutlich 
gekennzeichnet  sei,  deute  dieser  dieselbe  nur  durch  den  Familien- 
namen  de  Bonon  an.  G.  Paris  sdiUe&t  mit  den  Worten:  „Uauteur 
de  répilogue  joint  ä  ce  non  des  qualifications  extravagantes,  sur  les 
quelles  les  critiques  ont  üs^ertú  bien  inutilement.  Tout  cela  doit 
être  purement  et  simplement  raye  de  l'histoire  littéraire," 


*  H.  Ward,  Catalogue  etc.  1,364 — 71. 

*  P.  Paris,  Les  Manuscrits  etc.  II,  346— 5 1, 

*  Gaston  Patis  et  Jakub  Ulrich,  Merlin  Ji0aiati  en  fme  du  XiH* 
siècle  etc.  2  vois.  Paris  1886.  8^ 
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Den  letzten  heidrn  Fl-itzpn,  5;o\vie  den  Behauptungen,  HeÜe  sei 
ein  Franzose  gewesen,  flehe  habe  den  wirklichen  Robert,  Luce  de 
Gast,  Gautier  Map  usw.  nur  dem  Namen  nach  gekannt,  ein  enger 
Zusammenhang  bestehe  swiscben  Epilog  und  Prolog,  imd  der  Ver- 
fasser des  Palanudes  könne  nicht  fur  die  Behauptung,  Brail  und 
Tristan  seiea  identisch,  verantwortlich  sein,  stimme  ich  rückhaltslos 
bei,  in  jeder  anderen  Beziehung  aber  lese  ich  die  Umstände  ganz 
anders,  vnd  ich  bin  öberseagt,  andi  G.  Paris  hätte  dieselben  andeia 
erklärt,  überhaupt  eine  andere  Einleitung  zum  Huth  Merlin  ge- 
schrieben, hätte  er  die  Trilogie  erkannt,  und  wäre  ihm  deren  Ver- 
hältnis zum  Irisian,  Brait  und  FalameJes  klar  geworden.  Ich 
erwähne  nicht,  was  £.  Hncber*  an  dieser  Sache  bemerkt,  noch  was 
A.  Bhdi-Hirschfeld*  über  die  bestätigende  oder  beweisende  Kraft 
der  beiden  Sch^Ftstücke  zu  sagen  hat,  und  von  K.  Liiseth,'  der 
eigcntüch  am  besten  ausgerüstet  war,  rl-r  Frage  näher  zu  treten, 
kann  ich  nor  berichten,  daTs  er  die  Erklärung  seines  grofsen  Meisters 
onbeseh^  angenommen  ha^  weil  er,  wie  audi  idi  sdbst;  bis  eigene 
Forschung  mich  tiefer  hineinführte,  an  dessen  Unfehlbaiteit  anf 
diesem  Gebiete  fest  geglaubt  hat 

Was  nun  zunädist  den  Triir/tz«- Epilog  anbelangt,  so  steht  für 
midi  eines  f^rat,  und  ich  hofle  auch  andere  von  dieser  Meinnng  an 
fibenengen:  Der  Epilog  ist  das  unvollständige  Werk  des 
Hclie,  den  der  Pseudo-Robert  so  oft  als  den  Verfasser  des 
Brail  nennt,  desselben  Helie,  der  sich  im  Paiame^eS' 
Prolog  als  der  Verfasser  des  Brait  bekennt,  und  im 
Roman  selbst  oft  anf  denselben  und  auf  seinen  Gefährten 
Robert  de  Borron  hinweist.  Dieser  Helie  hat  diesen 
Prolog  aber  nicht  zum  Tristan^  sondern  zum  Brait  ge- 
schrieben, und  nur  durch  den  unglücklichen  Zufall,  dafs 
der  Epilog  unvollständig  einem  Schreiber  in  die  Hände 
fiel,  der  den  Brail  nicht  kannte,  ist  derselbe  an  das  Ende 
einer  Trista n  -Iis.  geraten,  lìdie,  der  Verfasser  des  Braif  und 
des  Palamedcs,  ist  sehr  wahrscheinlich,  aber  nicht  notwendigerweise, 
auch  für  den  zweiten  Teil  des  Tristan  veranlworüich.  Der  Tristan 
bedurfte  keines  Epilogs,  da  er  ja  Luces  de  Gast's  Prolog  hat,  und 
da  es  nicht  wahrscheinlich  ist,  dafs  einem  Romane  zwei  sich  wider- 
sprechende Schriftstücke  beigefügt  wurden.  Wie  der  Schreiber 
dazu  gekommen  ist  diesen  Irrtum  zu  begehen,  ist  leicht  zu  erklären. 
Obgleidi  der  Zusammenstdler  des  Trû/an,  mag  er  ntsn  Hdie  oder 
ein  anderer  gewesen  sein,  sidi  anf  alle  mögliche  Weise  bemüht 
hat,  den  Schein  zu  erwecken,  als  sei  er  der  im  Prolog  genannte 
T  t're  de  Gast,  mag  ihm  das  doch  nicht  cyplungcn  sein.  Dazu 
kamen  nun  die  in  den  letzten  lo  bin  12  üiälteru  der  Trilogie- 
Queife  vorhandenen  Hinweise  auf  Helie  und  den  Brmt,  anf  die  idi 


*  £.  Hocher,  Lt  Saint  Graal  I  pp.  35—38. 

*  A.  BiTdi'Htrachfelâ,  Die  Sß^t  vom  Graai  etc.  Leipzig  1877.  8*. 
S.a27— 42- 

*  E.  Lsáclb,  Analyse  elc. 
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oben  ausdrücklich  hingewiesen  habe.  Beide  Umstände  zusammen, 
glaube  ich,  haben  das  Erscheinen  des  .&/-a¿^-£pilogs  am  Ende  einer 
ÎH^cm-Ha.  heibeigefûfart 

Da,  wie  ich  dargelegt  habe,  der  zweite  Tdl  des  TrùUm  mehr 
Schreiber-  als  Origin  al -Arbeit  war,  ist  es  kanm  zweifelhaft,  dafs 
Helle  oder  ein  anderer  sicli  bei  der  Zusammenstellung  desselben 
des  in  solchen  Fällen  zu  jener  Zeit  gebräuchlichen  Verfahrens 
bedient  bat,  áaa  icb  bd  metDen  Stadien  der  Romane  wiederholt 
deutlich  erkannt  zu  haben  glaube.  Der  Autor  gab  einfach  dem 
Schreiber  an,  welche  Abschnitte,  in  welcher  Reihenfolge,  mit  welchen 
Veränderungen  und  mit  welchem  verbindenden  Texte  derselbe  aus 
einer,  zwei  od«r  mehreren  fibs,  absdirdben  sollte.  Die  Fonktion 
des  Schreibers  war  dabei  wichtiger  als  die  des  Autor's.  War  der 
Schreiher  sorgfaltig  und  gewissenhaft,  ging  die  Sache  gut,  war  er 
aber  nachlässig  und  unzuverlä^sicr  nnd  nahm  er  an  dem  Gegenstand 
seiner  Hs.  zu  wenig  oder  zu  viel  Interesse,  so  waren  die  Folgen 
oft  vexfafingnisvoU  und  bis  auf  unsere  Tage  reichend,  denn  dimii 
geschah  es,  dais  AngaboD,  die  in  dem  alten  Znsammenhange  riditig 
und  am  Platze  waren,  in  die  nene  Komposition  hineingetragen, 
sinnentstellend,  irreführend  und  verräterisch  wirkten.^  So  gelangten 
die  Hinwefee  auf  Hdie  und  den  Bra&  ans  einer  Hs.  des  dritten 
Baches  der  Trilogie  in  die  Trís/an-tia^  von  der  No.  104  direkt 
oder  indirekt  abstammt,  und  die  Folr^e  war,  dafs  der  Sckreiber, 
irre  geführt,  den  Bf\n'/  und  Tristan  für  identisch  hielt.  Ich  habe 
schon  darauf  hingewiesen,  dafs  der  Text  des  Epilogs  im  Archetypus 
der  No.  104-Hs.  ebenso  unvollständig  gewesen  sein  mufs,  wie  wir 
ihn  noch  heute  in  dieser  Hs.  haben,  denn  sonst  wäre  selbst  diesem 
Schreiber  klar  geworden,  dafs  der  .ff ra//- Epilog  nichts  mit  dem 
Tristan  zu  tun  haben  kann.  Wer  den  Prolog  zum  Palamedes  liest, 
der  muís  su  der  Oberseugung  kommen,  dais  Helie's  Epilog  zum 
Brait  nicht  mit  den  Worten  //  qtux  est  appeht  Ii  brait  geschlossen 
haben  kann,  und  dafs  noch  eine  Erklärung  des  Wortes  Braä  und 
des  Inhalts  des  Buches  dieses  Titel^;  eefolrrt  srin  miifs.  Wenn  ich 
auch  noch  nicht  iuiätundc  bin,  im  Unginai  anzuluhren,  was  Helie 
geschrieben  hat,  so  kann  ich  doch  sdion  jetzt  dem  Leser  eine 


*  Die  Titigkeit  and  die  Methoden  der  Schreiber  der  Hs».  ja  die  Hn. 
sdber  riiid  von  der  Kritik  bisher  nicht  in  genögeoder  Weise  l>«9clcsidiligt 

worden.  Inhaltsangaben  und  vereinzelte  Hss.,  oder  eine  „Durchsith  1  der 
Pwiaer  Hss.",  können  nicht  zum  Ziel  führen.  Wenn  es  ersi  möglich  sein 
wird,  taf  der  Grundlage  meiner  VidgaU  Vtrsion  of  the  Arthurian  Romanea 
(Carncpic  In-^tittition  of  Wasliinçjton)  ein  íystcmatisches  Studium  der  IIss.  za 

f leicher  Zeit  an  vcrschicdentn  Orten  zu  unternehmen,  dann  wird  man  er» 
nncn,  dafi  „^Wartungen  wie  die  von  W.  Foerster  in  seinem  Erec  (S.  XXXVI) 
snigaiiwoclMtt^  dais  sich  ältere  Redaktionen  der  eisichtltch  mehcinals  über» 
•ibdteten  Werke  finden  wSTden",  tebr  berecliti|rt  sind,  und  daf«  „den 
Nachforschungen  von  Paulin  Paris,  dessen  Aufmerksamkeit  schon  bei  Ab- 
£uiQng  seiner  Manuscrits  fran^ois  de  la  bibliothèque  du  roi  vorzugsweiíie  ani 
die  Prawronane  gerichtet  war",  wit  e»  mir  natfirUch  ist,  da  er  der  erste  war, 
<\'-r  Mc!i  iir!  Aufgabe  uréter/:::',  tind  zwar  mehr  als  Ästhetiker  denn  als 
Kriui¿cr,  ^'ai  manche»  culgan^cu  ist. 
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gute  Idee  davon  geben.  Im  ersten  Teile  des  spanischen  Druckes 
von  1535  befinden  sich,  wie  ich  in  Romania  angt:deutet  habe, 
zwei  Fragmente  des  Breul.  In  dem  zweiten  derselbea,  im 
338.  Kapitel  hat  der  spanische  Heransgeber  ñne  Erkläiung  in 
Erzählung  eingeschaltet, ^  die  er  nicht  selber  verfafst,  sondern  aus 
derselben  Quelle  geschöpft  hat  wie  die  beiden  Fragmente  des 
Brait  selbst,  wo  sie  nur  in  einem  anderen  Zusammenhange  sich 
befanden,  höchst  wahrscheinlich  aus  Helle's  Epilog,  dessen  Scblnls 
9X  sdieinbar  &8t  wortgetreu  wiedergegeben  hat.  Leider  ist  dem 
Spanier  dabei  eine  Ungenauigkcit  in  die  Feder  geflossen,  wenn  er 
sag-i:  ^llaman  e  sie  libro  en  romance  el  I-a  h,  fr  o  del  sa  Inn  A  ff  r /in'', 
au^tait  zu  sagen  en  castellano,  denn  im  französischen  ist  das  Buch 
nie  anders  als  k  Hure  or  k  ernie  del  óraü  oder  nor  kiirs  ie  brait 
<^e  Hinzufügung  der  Worte  „du  sage  Merlin genannt  worden« 
Dieser  Irrtum  seines  beinahe  vor  vierhundert  Jahren  lebenden  Lands- 
mannes hat  im  vergangenen  Jahre  Adolfo  Bonilla  y  San  Martin > 
sn  dem  noch  gröberen  Fehler  Veranlassung  gegeben,  das  «weite 
Bnch  der  IVüogie  «Baladro  del  Sabio  Merlin*  za  nennen. 

^  Ich  haue  die  Stelle  schon  lange  bevor  ich  BonUla's  Text  zu  Gesicht 
bekam,  abgeachricbeD,  in  dem  dieses  Kapitel  nicht  No.  339  toadcra  No.  338  ist; 

sepan  torlo?  los  que  esta  historia  vieren  assi  los  ricos  como  las  otras 
gentes  que  aquel  baladro  que  dio  merlio  que  fue  oydo  aobre  las  otras  bozes 
qoe  Mmo  tns  i^nis  ■  todas  partes  ft  oj  día  calan  y  k»  padrones  que  hoadma 
bttCDOB  ay  puderon  eo  a  qtial  tiempo  y  eataraa  ay  por  aiempra  poique  aea 
«abido  por  do  fnela  box  ft  fasta  do  leffo  el  sonido  della:  ea  sin  falla  esto 

fae  f;r.T.n  marauilla  &  las  candelas  que  el  fizitia  siempre  arder  de  luenj^o  lienipo 
que  tenían  los  reyes  treze  que  mato  el  rey  arinr  quando  venzio  ha  nero 
heraumo  del  rey  fion  amataron  se  otras  macbas  cosas  que  acaecieron  aqnel 
dia  que  el  murió  que  tnuieron  los  hombres  por  marauilla  grande  E  por  esto 
llamraan  a  este  libro  en  tun. anee  el  baladro  de  merlin  cjue  sera  dij^radu  oydo 
de  todos  caualleros  &  hombres  buenos  que  del  oyeron  fablar:  ca  los  buenos 
canalleros  de  aquel  tiempo  nunca  Audan  vUlasia  oi  la  dirían  ai  lo  entendiesaen 
pero  que  todos  no  ^uardatian  esto  mas  mocho  os  contare  de  grandes  noblesas 

&  de  grandes  boniladcs  de  cau.illcria  &  ardimíento  &  cosas  estraFias  que  ñzieron 
los  buenos  caualleros  de  la  tabla  redonda  &  muchos  otros  que  hombre  00 
podría  contar  de  quanto  ellos  fizieron  ft  eato  deolsa  bien  la  hyitoria  del 
sancto  Grial  que  es  de  creer  &  Tcrdaderamcntc  lo  que  viere  que  es  de  poner 
en  Càie  libio  esto  porne:  &  assi  coma  los  grandes  caualkros  &  los  grandes 
fechos  que  los  buenos  caualleros  ñzieron  &  las  grandes  proezas  de  Tristan  & 
de  Lançarote  y  de  Galas  y  de  loi  otros  caualleros  de  la  tabla  redonda:  ft 
los  buenos  cauaDeros  escacharan  degrado  este  libro  por  muchas  cosas  y  fer> 
mo?A>  y  buenas  que  oyran  de  palacio  &  de  cortesia  que  los  buenos  caualleros 
tuieroQ  en  aqnel  tiempo:  &  los  bueDos  que  se  nombrar  quisieren  de  las 
proezas  y  de  las  cortesías  qui  aqueste  libro  babls  tirar  se  han  afuera  de  baser 
villania  ni  de  hazer  cosa  que  le  mal  este  j  mas  esto  digo  de  los  buenos:  mas 
no  de  los  erobidiosos  &  malos  &  brauos  &  profaçadores  &  maldizientcs  y  de 
mala  verdad  ft  mentirosos  :  y  que  meten  discordia  y  desamor  entre  los  grandes 

seSores  se  tienen  por  engafiados  muchas  vetes:  ft  para  estos  caualleros  tales 
no  ibe  cate  libro  ibcbo:  ni  biso  dellos  mindon  |  ca  valdría  por  ende  mcno«: 
saluo  a  lugares  que  dizo  de  algunos  forjadamente  mas  los  altos  y  buenos  lo 
verán  ft  loaran  lo  que  conuiene  que  guardaran  en  sus  corazones  cortesia  & 
verdad  ft  mesan  ft  bien  baser  ft  semir  a  dios  j  nactecaa  todas  estas  cosas 
«a  obra**. 

*  Adolfo  Bonilla  y  San  Martin,  litros  dé  CabatUrias  Ciclo  artúrico. 
Abvs»  ifiMiWaca  de  ÁaOme  A^tíMe*.  Uadild  1907,  V» 
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Wenn  man  erwägt,  was  ich  über  die  Tristan-\\^%  gesagt  habe, 
scheint  es  ebenso  seltsam  wie  das  Übersehen  des  spanischen 
Drnckes  durch  G.  Paris  auf  Seite  Ixiij  von  D.  P.  de  Gayangos,  Libros 
de  C^aUeritttf  dais  memand  vor  mir  je  daran  gedacht  hat»  dea 
so  natürlichen  Schlufs  zu  ziehen,  der  Tris/an~Epiiog  sei  derjenige 
des  Brait.  Die  Tatsache,  dafs  dieser  Epilog  sich  nur  in  einer 
einzigen  Hs.  befindet,  während  intelligentere  Schreiber,  die  fühlten 
dafs  mit  diesem  Epilog  etwas  nidit  ridit^  sei,  dmsellien  dimft 
Unterdrückung  d^ Namen  „Helie"  und  „Brait"'  unschädlich  machten» 
od  r.  noch  besser,  ganz  wegüefsen,  hätte  zu  denken  geben  sollen, 
die  Schlufsworte  //*  quc.x  est  aúpeles  li  braiì  vom  Tristan  ausgesagt, 
hätten  durch  ihren  Widersinn  auííallen  müssen.  Weder  die 
Trilogie,  nodi  dw  sweite  Teil  des  THriSm,  noch  die  Fragmente 
des  BraU  nnd  des  Palamedes  stehen  ihrem  Inhalte  nach  im  Wider- 
spruch mit  meiner  den  bisherigen  AiifTassungen  entgegenstellenden 
Behauptung,  der  Epilog  in  Hs.  No.  104  sei  Heiie's  unvollständiges 
Nachwort  zum  Brait  "i  es  bleibt  mir  daher  nur  fibrig  zu  zeigen, 
dais  die  in  den  Romanen  zu  findenden,  auf  die  Verfasser  und 
ihre  Werke  bezüglichen  Angaben  sich  damit  im  Finklang  bringen 
lassen,  ja  dieselben  bestätigen. 

Der  zweite  Teil  des  Tristan  setzt  die  Existenz  der  1  rilogie 
voraus,  das  geht  nicht  nur  daraus  hervor,  dafs  ganse  Abschnitte 
ans  leúeterer  in  ersteren  angenommen  worden  sind,  sondern  audi 
aus  verschiedenen  Hinweisen  auf  den  Tristan,  die,  wie  die  portu- 
giesische Hs.  und  der  spanische  Druck  beweisen^  in  dem  franzO' 
dsdien  Original  vorhanden  gewesen  sein  müssen. 

Die  Hinweise  deuten  an,  dafs  der  Pseudo-Robert  denjenigen 
persönlich  kannte,  der  sich  der  Aufgabe  unterziehen  werde,^  den 
Tristan  des  Luce  de  Gast  zu  vervolLstandigeii ,  und  legen  so  die 
Vermutung  nahe,  daís  derselbe  Helie  gewesen  sei.  Diese  Vermutung 
aber  verwandelt  sich  fast  in  Gewlfsheit,  wenn  wir  dne  Aufsernng 
Heiie's  in  Betracht  ziehen,  die,  so  lange  der  Epilog  in  No.  104 
zum  Tristan  gerechnet  wurde,  ganz  unverständlich  war,  nämlich: 

que  je  autrefois  me  irauaiilasse  de  faire  un  autre  /iure  ou  toute 
Ut  imitiert  fu  amtem  gui  en  cestui  Hure  faut. 

Diese  Bemerkung  mufs  sich  auf  den  Tìistau  beziehen,  weQ 
nur  dieser,  den  Angaben  der  Trilogie  geraäfs,  und  nach  dem  was 
Helie  im  P/Z/m  r/cj- Prolog  sagt,  alles  über  den  Titelhelden  des 
Tristan  enthalt,  was  im  Brail  nicht  erzählt  wird. 

Wie  aus  allem,  was  der  Pseudo-Robert  sagt;  und  aus  Hellers 
eignen  Worten  im  ¿fr<i//-Epilog  und  im  PalamcdiS'Vïoiog  zu  ersehen 
ist,  mufs  der  Brait  entweder  zw  gleicher  Zeit  oder  kurz  nach  oder 
kurz  vor  der  Trilogie  fertig  geworden  sein;  der  Tristan,  da  er 
schon  einige  Hinweise  auf  den  Brait  enthält,  wenn  dieselben  nicht 
erst  dnrdi  dnmi  späten  Schreiber  hinangefdgt  sind,  sollte  nadi 
dem  Braä  beendigt  worden  sein. 


>  Vergi.  Romania,  XXXVX,  p.  548. 
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Ohne  die  Zagehörigkeit  des  Epilog's  der  Hs.  No.  104  zam 
Brait  zu  ahnen,  hat  G.  Paris  schon  erkannt,  dafs  beide,  dieser 
Epilog  und  der  Palamedes-V\o\o^,  in  engen  Beziehungen  zueinander 
Stehen  mAsseii.  Um  wie  viel  mehr  mnfs  das  der  Fall  sdn,  nach- 
dem  ich  dem  Epilog  seinen  ricfatigoi  Fiata  angewiesen  and  gezeigt 
habe,  dafs  beide  aus  derselben  Feder  geflossen  sind.  Nîcîîts  in 
dem  einen  steht  im  Widerspruch  mit  dem,  was  im  anderu  gesagt 
wird,  beide  ergänzen  einander,  der  Prolog  ist  eine»  in  stfiriceren 
Avsdrûdien  ab^Eafate  Redaktion  des  Epilogs» 

Im  i?r<w/- Epilog  erklärt  Helie,  er  habe  nach  vieler  Mühe  und 
Arbeit  sein  Buch  bpeiidet.  So  kann  er  nicht  vom  Tristan  sprechen, 
dessen  Autorschaft  er  gamicht  beansprucht,  und  von  diesem  kann 
er  nidit  behaupten,  daA  er  fdnf  Jahre  daran  gearbeitet  habe,  weil 
die  Abschrift  der  Vulgate -Queste  und  der  Abschnitte  der  Trilogie 
nicht  so  viel  Zeit  erfordert  haben  kann.  Dem  Könige  dieses" 
Landes  sagt  er  dann,  habe  sein  Buch  wohl  gefallen,  und  da  der- 
selbe gefunden,  dafs  in  dem  grofsen  lateinischen  Buche  immer 
noch  vieles  unAbersetst  bliebe,  habe  er  ihm,  dem  Helie,  den  Auf- 
trag gegeben,  noch  ein  zweites  Buch  zu  schreiben.  Dieses  zweite 
Buch  kann  nur  der  Palamedes  sein,  und  im  Prolog  zum  Palamtdes 
spriclit  Helie  vom  Brait  als  von  seinem  ersten  Buche. 

Die  Talsache,  dafs  Helie  sein  sweites  Bndi  in  der  milden 
Jahreszeit,  nach  des  Winters  rauhem  Wetter,  begonnen  habe,  ist 
übereinstimmend  im  Epilog  und  im  Prolog  erzählt.  Die  extra- 
vagante Sprache,  die  Helie  schon  im  Epilog  führt,  wird  noch 
stirker  im  Prolog.  Helie  wird  noch  kühner  und  anmafsender  in 
seinen  Aasdrücken,  der  König  „dieses"  Landes  wird  Heinrich  und 
das  Land  selber  England.  Heinrich,  der  König  von  England,  sein 
Herr  und  Gebieter,  sagte  er,  habe  ihm  den  Auftrag  gegeben,  die 
Bücher  zu  schreiben,  und  ihn  so  reichlich  für  seine  Mühe  belohnt 

Helie  lebte,  wie  aus  seinem  Werk  hervorgeht,  in  der  R^ernngs- 
leit  Heinrich  IH;  da  er  aber  ein  Zeitgenosse  Robert  de  Borron's 
sein  will,  kann  er  mit  seinem  ,.roi  henri"  nur  Heinrich  II.  meinen, 
der  schon  11Ö9  gestorben  ist  Wäre  Helie  ein  Engländer  gewesen, 
so  hätte  er  selbst  in  jenem  Zeitalter  nicht  wagen  können,  sidi  in 
so  nahe  Beziehungen  au  seinem  Königshause  au  bringen,  ohne  zur 
Rechenschaft  gezogen  zu  werden. 

Selbst  als  Franzose  hat  er  es  nicht  für  überflüssig  gehalten, 
vorsichtig  zu  sein,  nicht  nur  versetzt  er  alles,  was  er  sagt,  in  die 
Vergangenheit,  sondern  w  vermeidet  es  auch,  die  Namen  der  beiden 
Sdilösser  und  ihre  Lage  näher  zu  bezeichnen,  die  er  für  seine 
Mühe  als  Belohnung  erhalten  zu  haben  erklärt. 

Die  Liste  der  Namen  derer,  die  der  Reihe  nach  aus  dem 
latefnifldien  Budi  flberaetzt  haben  sollen,  wird  verständlicher,  wenn 
wir  uns,  anstatt  dieselbe  durch  die  Brille  des  Kritikers  des  20.  Jahr- 
hunderts zu  prüfen,  auf  Ilelie's  Standpunkt  stellen,  und  die  Motive 
in  Retrncht  zichf^n,  dir  seine  I  Iand!unß"^:'''ei'^e  leiteten.  Helle  galt 
e:>  Namen  vuu  Mauucru  zu  uadcn,  die  wohl  diu  Zeitgenossen  Robert 
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de  Borron's  sein  und  zu  Heinrich  II  in  Beziehung  stehen  konnten. 
Luce  de  Gast,  weil  Helie  selbst  die  Rolle  desselben  uberuommeu 
hatt  und  wdl  in  dem  Pïolog  nun  Trimant  Lvoe  de  Gasi*  «iia- 
drûcklich  erklärt,  er  habe  zuerst  in  dem  lateinischen  Buche 
schöpftf  mufste,  das  ist  klar,  an  der  Spitze  stehen.  Dann  kam  der 
Name  des  Gasse  Ii  blons,^  der  nur  Wace  sein  kann,  und  von  dem 
Hdie  dunkel  gehört  haben  mag,  dafs  er  ein  latdnûchet  Bncfa,  die 
Historia  Brttonum  des  Geo&ey  of  Monmouth,  in  französische  Veise 
gebracht  h;it.  Die  Nnmrn  (iautier  Map  und  Robert  de  Borron 
brachte  Helie  in  Verbindung  mit  r!pm  Ijim-flol,  den  wir  noch  hentc 
als  Vulgale-Version  besitzen,  und  uuL  der  inlogie,  und  so  ist  alieni 
nach  Helie's  Gesichlspinikt  in  cbronologiscber  Fcrfge  angeffihrt 

Hflie  kann  sehr  wohl  wie  den  Pseudo-Robert  auch  denjenigen 
gekannt  haben,  der  sich  kurz  nach  dem  1210  erfolgten  Tode  des 
Gautier  Map,  mit  so  vielem  Geschick  (!)  imd  mit  so  grofser  Sorg- 
falt (!),3  der  Aufgabe  beflissen  hat,  die  AinwAQneste  im  hanedU 
durdi  die  GalahaJ-Qaen^  zu  ersetzen,  ond  der  sich,  obgleidi  er, 
wie  der  Pseudo- Robert  und  Ilelie,  Franzose  war,  durch  die  An- 
nahme des  Namens  Gauüer  Map,  die  Autorität  seines  Werkes  zu 
erhöhen  bemühte,  ja  es  ist  sehr  wahrscheinlich,  dais  die  Art  und 
Wdse,  wie  dieser  Pseudo-Gautier  von  seinem  roiilnir»  spricht,  dem 
Helie  die  erste  Anregung  groben  bat,  im  Prologe  tum  Palamedes 
ein  gleiches  zu  tun.  Nur  wenn  man  annimmt,  dafs  erst  nach  dem 
Tode  Gautier  Map's  sein  Name,  ohne  sein  Wissen  und  Wollen, 
mit  dem  Lcmtdoi  in  Verbindung  gebradit  worden  ist,  eine  An- 
nahme, die  durch  die  Talsache,  dafs,  wie  ich  gesetgt  habe,*  nr* 
spriinglich  «  ine  Ptmvv?/- Queste  mit  dem  Lancelot  verbunden  war, 
zeitlich  ruöglich  gemacht  wird,  kann  man  die  schlichten,  den 
Stempel  der  Wahrhaftigkeit  tragenden  Worte  des  Giraldus  Cam- 
brensis*  Aber  Gautier  Map,  die  ein  besseres  Zeugnis  sind  als  die 
Angaben  aller  Schreiber  der  Romane  zusammengraommen,  in  ihrer 
gansen  Uterar-bistoriscben  Wichtigkeit  erkennen. 


*  Wir  besitzen  keine  einzige  Hs.,  welche  den  Teil  des  von  Luce  de  Gast 
geschriebenen  Tristan  unversehrt  «athilt;  die  Hss.  sind  alle  schon  durch  den 
zweilcn  Teil  hLt-influfst  und  intrrpoliert.  E«;  Mcht  fc>t,  dafs  Luce  de  Gast 
Doch  nicht  din  mit  der  Cra/aAtiii-Queste  vereinigttn  Lancelot  kannte,  und  den 
Namen  des  Galabad  im  Prolog  und  an  einer  einzißcn  anderen  Stelle  (Vergi. 
£.  Lesetb  §  206)  ist  ohne  Zweifel  spätere  lolcrpoktioii.  Luce  de  Gut's 
Tristan  ist  oboe  Fra^  Mheren  Datums  als  der  VulKatc-Lsiicelot. 

«  Verpl.  Thomas  Wation,  ///./.  of  Engl.  Poetry  ed.  1871  vul.  II  p.  75. 
„ Whether  written  Eustace,  Eustache  Wtstace,  Huisuce,  Gasse  or  Gace  the 
name  throufh  all  Its  disgubei  is  iatended  for  one  «od  the  same  person,  Waœ 

of  Jersey"  rt=;. 

•  Modern  Philology,  Galahad  aiui  Perceval^  Einleitung  vol.  V  pp.  29t 
—322.  «  lUdem. 

'  Kxpiisn^atio  Hibernica,  Opera  V,  410  „Undc  cl  vir  ille  eloquio  clarus 
W.  Mapuä,  UxunicQiiis  archidiaconus  ...  et  dos  in  hunc  modum  cnveaire 
solebat:  Multa,  raagister  Geralde,  scripsistb  et  multum  adhuc  scribitis,  et  nos 
molta  diximus.  Vos  scripta  dedistis  et  nos  verba  etc."  Vergi.  P.  Paris, 
^oMOffû  1. 471  i  A<  Birek-Hlnchfdd,  Diê  Sage  etc.  S.  228— 29. 
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SdtlieTdich  noch  ein  Wort  über  die  Ai)rassungszeit  der  Roman- 
reihe, die  mit  der  Trilogie  beginnt  und  mit  dem  Palamt  ^ s  e  idnt. 

In  einem  den  5.  Februar  1240  datierten  Briefe  >  des  Kaisers 
Ftíedridi  IL  „Uttene  re^onsales  ad  secretum  Messanae**  besitzen 
wir  ein  historisches  Sdniftstädc,  weldies  den  Baiamedes  erwähnt: 

De  Lim  quaternis  scriptis  de  libro  Palamides  qui  fuerunt  quondam 
magisiri  Johannis  Roman'iorf!]  qti-->^  nohis  per  mtariurn  Svmonem  de 
Pdramajore  miciere  te  scripsisti,  graium  ducimus  et  acccplum. 

Ndunm  wir  an,  dafs,  da  das  Exemplar  des  PiUamedes^  von 
dem  die  Rede  ist»  schon  einige  Zeit  im  Besitze  des  Magister 
Johannes  gewesen  sein  mnfs,  bevor  es  das  Eigentum  dos  Kaisers 
Friedrich  IL  wurde,  und  rechnen  wir,  Helie's  Uberale  Zeitangaben 
boiQtzend,  fânf  Jahre  fur  die  Bearbeitung  des  Bthmedes  nod  weitere 
fünf  für  die  ZnsammenstelluDg  des  Tristan  und  die  gleichseitig 
erfoìgtc  Abfassung  der  Trilogie  und  des  Brail,  so  kommen  wir  zu 
dem  l"-rgebnis,  dnfs  die  vier  genannten  Romane  etwa  zwischen 
1225  und  1235  gtíbchrie'oen  wurdep,  diese  Zeitgrenzcn  stehen  im 
Sinklang  mit  dem  Datum,*  das  G.' Paris  für  die  Abfassudjé- <fer 
•Smy«  du  Merlin  angesetzt  hat,  nämlich  swlsdien  1225  undT230*, 

  V 

*  J.-L.-/\.  Huillard- Bf  cholles,  Historia  Diplomatica  T^reärrict  3tcundi 
etc.  vol.  V.    Pars  II  p.  722.    Paris  M  859.  4«». 

*  Huth*JbSrr/i'j«,  Eiiücitiu^  trol;I  p.  LXKU-'*^  \ 

"  'S 

Nachtrag  zu  Note  3  SS.  323  —  a^L'  Die  ftj}f;himalîr;e  Erwähnung  des 
Briant  des  liles  im  Perceval  U  GailoiSt  (a^rselbe  W^  übrigens  auch  im  Conte 
del  Crraai  39159,  und  in  den  Listen  derex/âie  sien  eidlich  verpflichten  anf 
die  (irna!«uchc  zn  gehen  erwähnt)  «nd  ^i'í^ñur  in  der  Brüsseler  Hs.  zu  lesende 
Angabe,  tiaii  ciu  Krieg  des  Briant  ur.il  <  lamiius  gegen  Artus  fol^:en  wcnie, 
ericlire  ich  anders  als  Heinzcl  vori,L  .  iJagen  hat.  Dieser  Kri-  ^,',  viahr- 
floheinlich  schon  in  dem  nrsprdnglicheo  Merlin  enähU,  bildete  eine  Episode 
in  dem,  noch  mit  der  P«râiva/-Queste  vereinigten  Lancelot,  wurde  aber  zugleich 
mit  dieser  bei  der  Zusammenstellung  des  Vuljrato-Zyklus  eliminiert,  denn  auch 
in  dem  uns  bekannten  Lancelot  erl'ahren  wir  ebenso  wenig  wie  im  Perceval 
li  Gallois,  daf-5  Claudas  je  von  Artus  endgültig  bci^itgt  wird.  Was  für  ein 
ÍAincelot  könnte  wohl  mit  dem  Perceval  li  Gallois  vereinií^i  worden  sein;  in 
dem  eisteren  überlebt  Gucnievee  ihren  Gemahl;  in  dem  IcUteren  stirbt  sie 
lange  vor  ihm!  Der  Schreiber  der  Brüssi-lcr  Hs.  fügte  einlach  der,  in  seinem 
Romane  gemacblen,  Andeutung  (Potvin  I,  327)  gemäTs,  dais  Briant  und  Claudas 
einander  Treue  und  Hille  schworen,  eine  Schilderunf;  dieses  Krieges  an.  Der 
SchrtÜiLr  der  Brüsstler  von  dem  sehr  richtigen  Gefühl  geleit't,  dafs  sein 

Roman  füglich  mit  dem  Verschwinden  des  Titelhelden  eudeo  s>ollte,  uoter- 
dridcte  diese  Z*u'  1  e  wieder,  da  er  aber  gewisseobaft  war,  deutete  er  aa,  was 
er  getan  mit  den  Worten:  „Cist  contes  est  mout  Ions  et  moutt  auentutens  et 
poissanz  mes  li  liures  sen  tera  ore  a  tant  trusqua  une  autre  foiz^. 

Ich  habe  mit  Absicht  nicht  die  Formen  Pi  rl  vax  oder  P  lI  s..iux  (ge- 
braucht und  stet«  Perceval  U  Gallois  gesagt,  weil  ich  überzeugt  bin,  welches 
auch  immer  der  Znsammenhani;  des  fransösbchen  Perceval  mit  dem  amorUca- 
nischen  Pcre.!ur  sein  n  üítc,  dafs  diese  Formen  ihren  Ur'])rung  dem  Trrtume 
eines  Schreibers  verdanken,  der  was  oit  gesciiciica  ist,  f  mit  1  verwechselte. 
Die  Reihenrolgc  der  Formen,  die  ich  alle  belegen  kann,  ist  ungcflhr  folgende: 
FferMVBUx,  Pei/evaux,  Pei^evaox,  Pe/üevaoz,  Peslevaux,  PeUesvanx. 

H.  Oskar  Somusr. 
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Btgnnoloeiaiì^ 

com  AndeiiItCD  Cointtntiao  Nigra' s. 

I.  ItaL  verwUe  „Firnis'*  und  tat  Verwnâea 

sind  cía  und  dasselbe  Wort  und  gehen  beide  auf  j^tQtiixr)  zurück. 
Das  soll  in  aller  Kârze  gezeigt  werden.  Die  Ableitung  ist  nicht 
neu,  sondern  recht  ah,  sie  sl<  ht  sogur  noch  im  Dies,  den  ich  hier 
anführen  muís:  y,Vernice  it,  sp.  ¿r/«/s,  barniz,  ^x.  vemUz,"^  ix.  vernis 
eine  Art  Lack  oder  Glanzfarbe,  daher  engl  varnish  y  kymr.  bernait^ 
dtsch.  firnis\  vb.  it  verniciare^  sp.  barnizar  y  pr.  vtrnissar^  fr.  vemister . .  • 
Des  Wortes  herkunft  ist  twdfelhaft.  Billig  geht  man  v.  vb.  vernir  als 
diNn  einfachsten  prodncte  aus,  daher  vernis,  it  vernice:  es  könnte 
im  ahd.  bernjan  für  hrenjan  .glänzend  machen'  . . .  seine  queîle  haben, 
allein  nie  erweicht  sich  ani.  dtsch.  ¿  in  ?'  .  .  .  Ebensowenig 
Gewicht  hat  das  dem  ital.  erst  nachgeformte  mittelgr. 
ßeQvlxrj*  Darum  verdient  Ménage's  erlcISning  den  vonug:  verm'r^ 
Ist  ==  vHrinire^  , glasieren'  .  . 

Von  vernir  auszugehn,  statt  von  verniz,  kann  ja  richtig  scheinen, 
wenn  auch  ital.  verniciare  oder  gar  das  ebenso  vorkommende  ver' 
meare  eigentUch  davon  abraten  sollte^  Aber  eine  Betrachtang  der 
lautlichen  Bedingungen  zeigt,  dafs  von  *vi/rinire  nur  das  französische 
Verbum  kommen  köniitt»,  d.  h.  dafs  alle  anderen  romanischen 
Sprachen  den  Firnis,  die  Ware  mit  dem  Wort,  von  den  Franzosen 
bexogen  hätten.  Dies  ist  angesidits  der  Värbreittmg  des  Wortes 
in  alter  Zeit  und  noch  dasu  im  Osten  höchst  unwafarscfaeinlidi. 
Aber  auch  ^vitrinirt  pafst  nicht  recht,  es  gäbe  ein  vrrmir;  es 
mûikte  also  erst  aus  vilrinum  «  verin  gebildet  sein;  dies  Adjektiv 

*  Ich  hatte  eine  Reihe  vor  roiDMlisehcn  Etymologien  bereit  (gehalten, 
um  sie  dem  berölimten  Mdsler  der  romaniscbeo  Étymoioeiekuoit  su  einem 
Dklie  bevotstetaenden  Gedenkttag  su  widmen.   Der  plotdicbe  Tod  dei  hoch« 

angesehenen  Ron.anisicn,  tir.-.: maligen  Protagonisten  der  keltischen  Philolopte, 
glücklichen  Voikäliedcrforschers  und  ausgezeichneten  Staatsmannes  hat  den 
Plan ,  den  anch  manche  anderen  Facbgenossen  hegten ,  vereitelt.  Ich  werde 
diese  Etymologien  nach  oad  nach  in  dieser  Zeitscbr.  su  seinem  Andenken  ab- 
drucken. 

*  Füge  hinzu  :  atr.  vernit. 

*  Fuge  hinan:  aber  auch  vrrffdearrl 
^  Von  mir  unterstrichen. 

*  air.  heir^'v  es  auch  .schminken',  wie  vtndä  ^Schmink«'. 

*  vürtnire  selbst  ist  nicht  au  belegen. 
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findet  sich  zwar  im  Pïovenzalbcheii,  waa  Dies  anfiabrt,  und  dem 
auch  ein  alf.  vern'n  ent-|  rir  lit ,  von  dem  das  so  häufige  verrine 
»Fensterglas'  abgeleitet  ist.  Eine  Ableiiung  davon  gilbe  dann 
vcrinir^  verenir  (vgl.  verinier)  und  konnte  nur,  wenn  sie  recht  alt 
w&re,  q>äter  vielleicht  ein  vernir  gegeben  haben  (Fall  des  »  nach 
dem  Sonant  r).  Ich  lege  auf  diese  lautliche  Schwierigkeit  kein 
Gewicht,  denn  jemand  könnte  sie  ebenso  beseitigen  wollen  wie  es 
seinerzeit  G.  Paris  Rom.  XIX,  287  £  bei  racoslrer  versuchte.  Aber 
dann  wäre  das  Wort  in  allen  anderen  Sprachen  dn  ans  dem 
Altfransôsischen  entlehntes  Fremdwort  Damit  stimmen  aber  ge- 
wisse Tatsachen  nicht.  —  Schlagen  wir  vorerst  Menage  selbst 
nach!  Dort  stehn  zwei  Absätze,  der  erste  von  Caseneuve,  der 
zweite  von  Méuage. 

(1)  Vernis^  du  latin-^tèan  Vernix^.  Oesi  ordmairtmini  la 
gmnme  dit  genieor*  ■  .  .  M.  Je  Saumaise,  dans  US  ExercUaiünet 
Pli'nianae,  dit  gm  te  vint  rim!  /t  ßtQrlxrjz,  ßfQvlxij,  ou  ßtQovixrj, 
ÇM  ¿es  Auleurs  Grecs  Barbares  prennent  pour  ce  gur-  nous  disons 
vernis.  Myrepse  dems  son  Traité  des  Antiih/es,  chap.  327.  Beço- 
t'ixrjç  xvçalXiov:  c'est-à-dire,  vernis  de  cyraL  Nicomeiles'.  ßegovlxf], 
tjÁtxTQOv  (ûl'tôfjict:  r:'  , 7- /;'»>  ,  ,/u  Tcrtià,  rth  'urt:  d\iìnì>rf.  Car  h 
'(mis  se  fati  >.'V  !Ì:'trst-s  maíarts.  Isaac  Pondiiius,  d/ns  son  Giossarium 
Pnscv-GaUuum:  Galli  iiûdie  nostralcsque  purpurissum,  sandy cem  et 
sandartKom,  vernis  indigiUm/.  Unds  ve  missen  iidem  nos  Germani' 
que  dicimuSt  fucare  sandaracha,  purpurisso  inßcere.  Idem  vernissingàe, 
purpurissum.    Caseneuve.    Ein  zweitrr  Absatz  fährt  dann  fort: 

(2)  Vernis.  De  Vernix:  Jail  de  ßEQrlxrj,  dit  par  contraction, 
pour  ßfQorixrj.  Äf,  de  Sournoise  sur  So/in,  p.  1106.  In  Lexids 
veterum  Graecorum  Alcdicis.  heryllum  etiam  beronices  nomine  dictum 
in-Yniô.  Neophytus:  ßfjQvXXo^,  ojtÛç  èOTi  Ôévôçov.  èorï  ôh  rò 
Àtyó/ifvov  ßtQOvlxif.  Quis  uinquam  audiiut  beryllum  essf  nrhris 
/acrymam?  Sed  bene  quod  addii,  ,ita  appe/tatuni',  rò  kt/ó^tvov 
ßiQOvixij.  Sie  voearunt  Graeci  reeentiores  quod  a^fftàs  fuit  eleetrum, 
sive  succinum.  Idem  IVeifpfytus:  ^XeXTQOV,  Xid-oç  ;ç()<?(JO£/fJtç;  — 
aXXot  ó¿  (fctött'  orí  tœv  atyftQcor^  íütí  to  xor/firñÓ£c.  löri  fil 
fj  ßtQQvixtl  Ergo  et  ß^qxiXXoV  et  ßegopix^  appeilavere  sucanum 
quod  ex  arboribus  sudai:  ei  elecirum  gummi  genus  esse  fmtarunit 
cui  nomen  ßiQovlxt}(;  inditlere.  Aliae  Gìossùe  Aiedieaei  ß^QOvbeq, 
ßijQvXXoq..  Inde  plane  est  quod  hodieque  tola  frrmr  Europa  gummi 
genus  quoddam  vocant  verniiem:  quoi  ex  ilio  Gr  aero  ßtgovlxrj,  vel 
ßtQvixTj,  factum  est,  forte  quod  elect  ri  simile  sit:  nam  et  candidum 
est  eìectrum  et  cereum  et  fuhum.  Gummi  jumper  i  sic  vulgo  vocant, 
quo  pictores  utuntur  ad  colores  iÜuminanJos.  Ridicule  igt  fur  viri  doc- 
tissimi,  qui  vernicem  nostrum  quasi  Vernum  rorem  dictum  exäti' 
mani,  etc    M.  (d.  h.  Ménage). 


*  Fehlt  Ducain^c ,  der  bltfs  vtrtiiLium,  iiquata  jumpert  iacryma  hat. 

*  Über  die  .Wei^pappcl'  al«  Har¿  und  Bernstein  produzierenden  B«ttm 
S.  dea  weiter  unten  zitietun  Jacob  S.  3(14. 

aa* 
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Dies  steht  in  meiner  Ménage-Áusgabe,  ed.  Jault  1750,  und  ich 
weifs  nicht,  warum  und  wo  Ménage  diese  einlea<^tende  und  von  ihm 

angenommene  Ableitung  später  durch  die  von  Diras  angenommene, 
unmögliche,  ersetzt  hat*  Denn  dafs  die  Griechen  nipmal^  mit  dem 
fr.  verniz  oder  dem  it.  vernice  hätten  ein  ^tQVÍXT¡  oder  gar  ein 
ßepeplxt),  ßsQoi'lxi]  bilden  kônnei^,  Ii«  gt  auf  der  Rand.  Wie  hatte 
man  von  Tferm»  oder  selbst  it  vernice,  also  von  s  {is)  oder  ^  (//) 
auf  ein  k  kommen  können?  Und  woher  hätte  obendrein  das 
Italienische  sein  vernicarei 

Die  Ableitung  von  vi/rinus,  die  aus  mehrfachen  Gründen  SO 
unwahrscheinlich  ist,  Ist  seitdem  allgemein  angenommen  worden. 
Einsig  Mistral  gibt  kurz  „du  grec  0BQ»iieii¡'*  und  das  Dictionnaire 
général  bemerkt  vorsichtig:  Origint  inronnue.  —  Dies  all  ist  um  so 
wunderbarer,  als  die  alte  Saumaise'sche  Ktymologic  (denn  er  ist  ihr 
Vater)  schon  vor  uns  ausgegrabm  worden  ist:  sie  steht  in  dnem 
seineiseit  sehr  bekannten  Buch,  den  PalhologiiU  graea  armoms  EU^ 
menla  von  A.  Lobeck  (KoDÍ-sberg  1853),  wo  S.  314  zu  lesen:  Nomni 
proprium  BiQl^lxfj  id  est  *PtQ0rlx7¡  Vi  romea  aptcf  srn'pfans  s.n  ros 
et  ecclesiasiicûs,  idemque  videiur  apptiiaitvum  (it^ßOfix/j  stve  i^t{}VÍxT¡ 
ftt9  graetitai  inferior  sueeòatm  insigniaü,  Dasn  die  Anmerkung  29: 
In  kuinitate  media  gummi  sandarmtum  quo  uiensilia  (^duam/ur, 
Vernix  vocaiur,  fronatgtMte  verntt,  germanice  Firnis,  ei  vemix  specie* 
succini. 

Bevor  wir  zu  dem  späteren  Dacange  greifen,  lohnt  m  sich 
vielleicht  den  grofsen  Salmadus  selbst  einxusehen.    In  seinem 

staunen«:\vcrtrn  Riesi  nnserk,  den  Plinianae  c.xercHationrx  in  C.  J.  Solini 
Poiyhísíoria  (Utrecht  i()8q),  finden  wir  nach  dem  von  Menage  ab- 
gedruckten Anfang  nocii  folgende  weitere  Bemerkungen:  (778^2?) 
Salmasius  schlierst  suerst:  Immo  ex  ßBQvlxij  (and  nicht  aus  vemut 
, Frühlings'-)  und  fahrt  dann  fort:  Quo  tarnen  voeahuio  succmum  pro» 
prie  appelimñt  infima  Or,!-.?';.  íV-i  ont.  ¡Irs  :  "fíXfyrQov  jTTiQì'^'órfOQOì', 
§iQii>íxt¡V.  Idem  [BtQovixi¡j  ijXtxTÇOV  çrjviOfia.  Hoc  smsu  capienJu 
Atàf  vox  apiud  Myrepsmm  de  onUdotis  CCCKXVU:  ßsQorixi^q, 
MçaiiUtv,  id  esft  succmif  coraUii.  At  bonus  Fuchsùu^  pro  Aeròa 
veronica  accipil.  Ai»  ea  ber  onice  electro  genus  nitri  rubri  dictum 
est  ßiQVlxctgiOV,  quod  esset  simile  fulvo  succino.  Ncophytu^:  ìhQìH- 
xtnjtoi;  xò  ytVQ()òp  ihtqov.  Ä^icomeles:  BsQvixûçwp,  vhçov 
tQvihçov,  öl  âh  i^XtxTQOv,  ol  ôe  ßfQovixfjv.  Sums  nitri  mentw 
aptid  Aíyrepsum,  quod  perperam  </ '  urbe  Aethiopiae  Berenice  dictum 
autumat  Fuchsins.  Tmmo  ab  elcctrt  e,:l,>re,  ut  ne  mireris  et  vernicem 
inde  nomimtam.  Ücropiü  San  da  ra  cha  m  vocal  vernicem,  et  similem 
esse  poietíaie  dkU  karaùe,  id  tst^  succino.  Ut  et  Avisena.  Unde 
igitur  vernicem  appdhruntt  guod  est  nomen  mcdni  proprium,  Belhf' 
nensis  correxii  sandaru  i^ûd  Atnsenam  de  vernice,  ubi  vu^o  est 


^  Die  Auigibe  von  1694  kt  i^elchUvtead,  die  voa  1650  bt  nir  nicht 

zugänglich. 

*  Der  Obenetser  md  KonuDeaUtor  des  Myrepeoi  (XIIL  Jhd.}. 
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sandaracka.  A/it's  sandarax  dicitur.  Divtrsum  tftígue  ttomm  a 
Qrcucorum  úuvóoQÓxtj» 

Wenn  wir  jete!  ta  Dacange  greifen,  finden  «ir  vorerst  dasselbe, 

was  schon  Saumaise  zusammengetragen  hatte.  Eingeschoben  hat 
er  noch  Eustath.  ad  Iliad,  ô.  r)  ót  rcôv  ìàimrcov  yXmööa  ßego- 
víxrfV  XéyH  to  i'jXtxxQOV  (XII.  Jahrh.).  Dann  wiederholt  er  Myrep- 
sos  mit  der  Fuchs'scben  Erklärung,  die  gleicbfiüls  rarfickgewiesen 
wird.  Es  folgt  Neophjrtos,  dem  er  beifBgt:  Glossae  tafrkae  ex  ctd. 
^C^-  1334  R/'iQvXXoz  XlOoj:,  TO  Àiyóutrov  ßtQorlxijV,  was  Sau- 
maise kurz  ohne  Beleg  verzeichnet  hatte.  Ks  folgt  dann:  Pro 
Sandáraca  seu  Vtruüt:  usurpât  Agapius  in  Geoponico,  cap.  158.  194. 
224  «/  ßÈQViXláZ^Elv ,  pro  Sandaraeino  diluio  im^ueret  seu  vernice, 
liai,  vernicare,  cap.  192.  —  BeQVixâçiov,  to  rltçov  e.xpom'lur  m 
G/ímis  latricis  ex  Cod.  Rìì;.  190:  Lexicon  Nicomedis,  BtQVixaQiOV, 
VÍXQOV  içvd^QOV,  oi  àï  Í¡Xbxtqov,  Ol  Òk  (ÍBQOvlxt^v.  üccumt  haec 
vox  apa  i  Galenum  Ub.  I.  de  compontìiùm  médicament,  ìocai.  cap.  I. 
Nicol.  Myrepsum  sect.  I.  cap.  180  CtfdL  Mt.  etUti  vero  185,  «/  alios. 
Vid'  Ruellium  li!'.  I.  df  Xai.  Siirp.  cap.  90. 

Im  Anhang  desselben  Dacange  linden  wir  noch:  ße(n-fyr''Qtov, 
TO  vLxQOV  ...  Ol  ÔÏ  ßeQOvixfjv  und  ebenso  i^tQOvixuQiav  xo 
xv^fòv  vlxQov  (vgl.  den  Schtafs  bei  Saomaise).  EndUdi  ßsQovi' 
XÔÇ,  color  ekclrinus.  Zosimus  de  râlions  confeclionis  crfstaUorum: 
xvxQivov  vtXov  TO  Xsyôfierov  ßtQmi*tx6r  (also  =  Bern<;tein). 
Wenn  wir  die  hier  zitierten  Autoren  nachschlagen»  ânden  wir  nichts 
fflr  uns  Bratichbaies  mehr.  Nur  die  von  Dacange  dtierte  Stelle 
des  Galenos  (1.  Jahrh.)  mnüs  hier  noch  angeführt  werden.  Stiert 
war  die  Stelle  auch  von  Fuchsins  in  seiner  Myrepsosansgabe 
Sp.  63,  wo  sich  axich  die  von  Saumaise  zurückgewiesene  Verbindung 
mit  der  Stadt  Berenike  in  iVuiiopien  iindet;  CX-IAAT.  l/traticarü 
niiri'\  Skjtu  miri  Galenus  eliam  0,1.  de  com^  med.  loc.  cap,  I. 
meminil,  ']uod  sic  ab  oppido  Troglodytarum  Berenice  appdlatum  esse 
7-i'hlur.  Die  Stelle  bei  Galenos  lautet  (ed.  Kühn  Xll,  903):  t&ec(öaö9-£ 
xoXXáxtg  iußiiXXovxa  (le  xiv  àfpçàv  xov  víxqov  xai  jtoxB  xcù 
avrò  rò  vitçov  . , .  àvofia^ófièvop  vjìÒ  xctvxcov  T¡ór¡  ßegvlxiOP. 

Aus  all  dem  lernen  wir  aiso  folgendes:  Schon  im  i.  Jabrhnnd^ 
heifst  allgi-mein  das  vlrçoi'  (das  mineralische  Laupcn^n'z,  unser 
Natron),  das  man  zur  Seif«^  oder  aum  Färben  benutzt,  bcronikion. 
Dais  dieses  eine  Ableitung  von  ßtQOvixt^,  das  später  zu  ßegvlxt^ 
susammengezogen  wird,  ist  klar.  Dieses  abor  bedeutet  in  der  älteren 
Zeit  »Firnis',  den  mau  aus  dem  pulvaisterten  Harz  bereitet  hat. 
Dessen  Herkunft  ist  in  den  alten  Texten  nicht  angegeben;  später 
wird  es  ais  Baimi  imd  Stein  bezeichnet,  und  zwar  zuerst  als  Wach- 
holderhara.  Aber  bertmks,  hemike  heifst  ebenso  der  »Bernstein* 
und  der  Grund  ist  nidit  sdiwer  zu  erraten.  DaTs  dieser  ein  ver- 
steinertes Harz  ist,  wufste  man  wolil  und  daher  dessen  Benennung 
als  ,Ilarz',  gedacht  wohl  als  .Harzstein',  nicht  auffallig.  Dabei  wird 
auch  em  rötliches  Mineral  so  genannt  und  so  gelaikgen  wir  zu 
«ndeni  T^tm,  die  sowohl  dieses  IMSnerat,  das  tu  verschiedenen 
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Zwecken,  auch  mm  Schminken  diente,  als  auch  den  ,Firni?;'  mit 
dem  griechischen  Namen  aavâaçâxi]  oder  0(xvâaçàj(rj ,  lat.  sanda- 
rac(h)a  beteicbnen.  Es  ist  du  dtirch  Schwefd  rot  geOrbt«-  ArsenO^ 
den  Dioscorides  V,  PKS'  erwähnt  und  PÄ  behandelt  (ed.  Sprengel 
S.  787).  Vgl.  noch  sandarax  bei  Ducangt^  Dip'^f^  Fcraininum 
sandiiraca  aus  gr.  OaróaQCixr¡  (so  hiefs  auclx  eine  lialtinstadt  am 
Schwarzen  Meer)  wurde  später  zum  Neutnim  sandaracum  und  lebt 
nldit  nar  heute  noch  als  Fremdwort  in  dem  Sandarach  (ebie  Art 
helles  Hars,  »Wadiolderharz')  unserer  Apotheker,  sondern  auch  im 
neufranz.  umg-dragon ^  dessen  Ableitung  auch  das  Diet.  gén.  noch 
mit  sang- dragon  angibt,  während  dies  wohl  die  (schon  alte)  Volks- 
et3rmologie  des  iinTerständUcheii  Lehnworts  ist. 

Über  Firnis,  Bernstein,  Sandarach  und  die  Handelsbeziehungen 
des  Orients  i  t,  nach  einer  Mitteilung  von  Koll.  Pryro,  K.  G.  Jacob, 
,Neue  Beiträge  zum  Stu  iium  dt-s  kaspisch -baltischen  Haiulel.s  im 
Mittelalter  1.  Neue  Studien,  den  Bernsiein  im  Orient  betreñend'  in 
Zieh,  der  Dtschen.  MorgenL  Gesellschaft  (Leipzig  1889)  XLIII, 
S.  353  —  387  nachzusehen.  Man  erfahrt  dort  das  nötige  über 
UtOfÖQaovQ,  das  arabisr  lif  karahr,  senderus  und  das  griech.  öavöa- 
Ífáy[f¡t  wobei  scharf  geschieden  wird  zwischen  der  Sandaracha 
Graeeorum  und  jener  Arahtm.  Verwiesen  wird  dort  noch  aof 
J«  Parkinson,  Theatr.  botan.  London  1640  S.  1029  über  den 
/uniperusA 

Unser  Wort  ßt()orixrj  lebt,  ^vorauf  mich  F.  Solmsen  aufmerk- 
sam macht,  noch  heute  im  Neugriechischen  als  ße^vtxt,  s.  G.  Meyer 
Nengriech.  Stadien  (1893)  IV  S.  18,  der  das  Wort  mibesehen  ans 
mlat.  vernicittm  <  ntstehen  läfst.  P.  Kretschmer,  der  heutige  lesbische 
Dialekt  (1905),  führt  8.411  dies  Wort  auf?  ti.  Meyer  an:  ^ßeQvlxL 
, Firnis',  mlat.  vernidum,  da  it.  vtrniu  ein  *¿iepv¿Túi  erwarten  lieise". 
Diese  Bemerkung  steht  bei  ihm  in  eckigen  Klammern,  die  er  dann 
anwendet,  wenn  er  die  italienische  Herknnft  eines  griediiscben 
Wortes  anzweifelt.  Damit  trifft  er  genau  die  wunde  Stelle;  nur 
hätte  das  schon  von  G.  Meyer,  und  zwar  allein,  ohne  vernicinre 
angeführte  italienische  Verb  vernicare  ihm  «eigen  müssen,  dafs 
audi  das  itaUenisdie  Wort  einen  Stamm  mit  ursprünglichem  k 
verlangt. 

Wir  kommen  so  zum  Ergebnis,  dafs  in  einer  recht  alten  Zeit 
bereits  der  Firnis  bei  den  Griet;hrii  ßfQarixr]  liiefs.  Ks  handelt 
sich  nur  noch  um  die  Herkunft  dieses  Wortes  selbst  Wenn  wir 
uns  im  Griechischen  umsehn,  finden  wir  dasselbe  Wort  als  Eigen- 
namen and  zwar  sowohl  als  weiblichen  Personen-  oder  auch  als 
Städtenamen.    jStQ6í4ía¡   ist  die  jüngere  Lantform,  die  ältere 


*  Jacob  S.  387  Atim  4  weist  ebenda  Su-iaschueiUct's  Vcisuch,  das 
deutsche  Wort  .Bernstein'  von  ßfQvher]  abzuleiten  (es  liegt  ziemlich  nahe  = 
*öem{^stein)  ab»  indem  er  die  Form  ¿Srnfsstftrt  in  «oer  Urkunde  von  1264 
nachweist.  Die  Germanisten  (s.  xntetat  Kluge')  sind  einig,  es  vom  Stamme 
,breunen'  abzuU-iten.  Vgl.  n  u  Ii  itii  Nordischen  hrtnnusttitt  1316  in  Korgcs 
gamie  love  III,  (Cbiii>tiai)ia  1S49)  S.  iiSf. 
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BeQOiHXTj  und  diese  ist  die  makedonische  Laulform  statt  des  ur- 
sprünglichen ^SQSvlxij.  Die  betrefieoden  Handbücher  weisen  eine 
ziemHche  Zahl  von  «eiblidbeii  Penonen  und  von  Städten  nach, 
die  diesen  Namen  tragen.  Die  letzteren  werden  Ihn  wahndieinlidi 
von  bestimmten  Frauen  erhalten  haben. 

£s  bleibt  dann  für  den  Sprachforscher  nur  noch  übrig,  daDs 
er,  um  œine  Ableitung  ganz  einwandfrei  su  machen,  auch  noch 
erkläre,  wie  dieser  Eigenname  dam  gékommea  ist,  eine  im  Handel 
befindliche  Harzart  und  dann  den  daraus  hergestellten  FimiTs  zu 
bezeichnL-n.  Hier  müfste  ein  Schuchardt  einsetzen,  um  in  seiner 
meisterhaften  und  grofszügigen  Art  diesen  anziehenden  Gegenstand 
SU  behandeln.  Mir  fd^t  dazu  «war  nicht  die  Lnst,  aber  wohl  die 
Ztàt  und  die  Külsmittel.  Es  mdfste  eine  Geschichte  des  Firnisses, 
dessen  Ur^iprimg  und  Verbreitung,  also  ein  Stück  Kulturgeschichte, 
geliefert  werden.  Ich  fing  an,  hierfür,  so  gut  es  in  Bonn  möglich 
ist,  zu  sammeln  und  habe  nach  und  nach  einiges  zusammengetragen 
—  rari  mmfes  m  gurgiie  vasfo,  nnd  habe  mir  danach  anch  eine 
Erklärung  für  den  Bedeutungswandel  ersonnen.  Das  nächstliegende 
war,  an  eine  Stadt  zu  denken,  die,  sei  es  ein  berühmter  Fabrikations- 
ort oder  ein  wichtiges  Exportzentrum,  eine  Art  Fimisemporium, 
gewesen  wäre.  An  eine  soldie  Herldtnng  hatte  ja  vor  mir,  ohne 
dafs  ich  davon  wufstc,  auch  der  oben  erwähnte  Fnchsius  gedacht 
und  mich  v  uniîrrt,  dafs  ein  SO  scharfsinniger  Forscher  wie  Saumaise 
diesen  Gedanken  zurückgewiesen,  während  er  selbst  gar  nichts 
vorgeschlagen  hat.  Aber  ich  kann  auch  jetzt  noch  nichts  zur  Stütze 
dioMMr  Annahme  anfikhren. 

Dann  wiurde  ich  durch  B.  Langkavel,  Botanik  der  späteren 
Griechen  (Berlin  i8ò6),  auf  eine  andere  Fährte  geführt.  Dort  steht 
nämlich  S.  98  unter  No.  203:  „I/wja  articulaia  Vahl.  (Fraas  261) 
Dtosc  I,  787.  Vgl.  meine  ansföhrliche  Bemerkung  in  Zsdi.  f.  d. 
Gym.- Wesen  XV,  279),  Oav6{i¿ovq,  ^tQovixi¡,  ßsQviiOf.*  Danach 
wäre  also  ein  anderer  Weg  klar:  die  PlUinze  (Baum  oder  Strauch), 
die  das  Harz  zum  Firnis  lieferte,  hat  ihm  auch  den  Namen  ge- 
liefert Also  auf  die  Suche  nach  der  bei  den  Griechen  ßeQvLxtj 
benannten  Thuja,  der  Hantqpenderinl  Dar  Gedanke,  von  einem 
harzs{>endenden  Baum  auszugehen,  ist  gewtfs  berechtigt,  denn 
da  der  Firnis  aus  Harz  bereitet  wird,  so  mufs  das  dazu  ver- 
wende le  Harz  doch  wohl  von  einer  Pflanze  stammen.  Wenn  also 
das  griech.  ßegavlxi]  einen  soldien  Hampendor  bedeutet  hat,  so 
wäre  die  Herleitung  gesichert.  Ich  war  nur  etwas  verwundert, 
dafs  so  etwas  dem  so  allbelesenen  Saumaise  hätte  entgehen  können. 
In  d'>m  î.r\nc;-kavel"schen  Aufsatz,  den  sein  Verf.  selbst  antührt, 
steht  nun  gar  nichts,  er  handelt  hiois  von  der  Grofse  des  Strauclies. 
Ebenso  wenig  stdit  etwas  bei  Dioscoiides;  an  der  angezogenen 
Stelle  (s.  o.)  handelt  er  nur  von  dem  Sandarak.  Also  suchen  wir 
in  C.  Fr:'  "-'  .  Synopsis  plantarum  florae  classicae  (Müruhen  1875), 
einem  ausgezeichnetem  Buche.  S.  261  heifst  es  nuik  da:  ^Tkuja 
artkuUUa  Vahl  Lebensbaum.  &viov  Horn.  Od.  2,  6.  ^viov,  &vta 
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Theophr.  hist.  5,  5  in  Nordafnka  häufig.  Davon  ùavôaçâxrj  und 
ûavôaçâxi]  resma  Sandarach  Arist  h.  a.  8,  24.  Thyia  und  Cederos 
Ifountamca  auch  cOnu  (besser  eeA^  x^âçoç  der  neueren  Griechen). 

Die  Wurzeln  waren  wegen  ihres  Masers  berühmt.  —  d^lvrj  rça- 
xi^a  Plut."  Das  ist  alles.  Von  ßEQorixrj  keine  Spur!  Ich  frug 
dann  noch  Herrn  Geheimrat  Körn  icke,  den  au^ezeichneten 
Kenner  der  IVanzengeschichte,  der  vài  berdts  frfiher  in  ähnlidier 
Lage  geholfen  hatte  (s.  diese  Zs.  23,  427  fg.  bei  der  gei^ffaidit* 
lieben  Beweisführung  für  meine  Etymologie  von  alf.  parmain), der, 
katim  dafs  er  die  Steile  bei  Langkavcl  gelesen,  sofort  seine  Auf- 
stellung für  ganz  verfehlt  erklärte.^  Da  ich  natürlich  auch  die 
Vtí'omea  (offidnalis),  die  ich  von  dem  ans  BtQOvixij  entwidkeiten 
lateimschen  Frauennamen  (s.  weiter  unten)  Veronica  nicht  treunen 
zu  können  vermeinte,  dabei  erwähnte,  übergab  mir  Körnicke  aus 
dner  seiner  Mappen  die  Sammlung  Veronica  zur  Einsicht  Dieses 
reidie  Material,  das  idi  am  Sdilufs  abdrodee,  hatte  ieidar  mit 
unserem  Versudi  des  Bedeutungswandels  des  Firnisses  unmittelbar 
nichts  zu  tun  und  so  liefs  ich  denn  die  ganze  Sache  liegen.  Sie 
täte  es  auch  jetzt  noch,  wenn  nicht  Ant.  Thoraas  mir  eben  mit- 
geteilt, dais  er  eine  neue  Etymologie  von  verms  nächstens  dem 
Drude  fibergebe.  Ich  teilte  ihm  knn  mit,  dafs  idi  ú»  seit  Jahren 
behandelt  und  liegen  gelassen  habe  und  jetzt  von  ihm  Belehrung 
über  all  das,  was  ich  nicht  hatte  bringen  können,  erhoffe.  Er 
aber  drang  auf  Veröffentlichung  meinerseits,  dem  er  den  Vortritt 
lasse,  was  hiermit  geschieht. 

Idk  bleibe  also  votiänfig  bei  meinem  Ein&ll,  das  Wort  von 
einer  Stadt  herzuleiten,  die  dem  Stoff  ihren  Namen  gegeben  hat, 
was  ja  so  oft  bereits  flr  andere  Fälle  nachgewiesen  worden  ist, 
besonders  für  Kldderstofíc,  Waren  u.  ä.  Beispiele  sind  wohl  nicht 
nötig;  doch  mödite  ich  bi«r  F.  Solmsens  ansprecb^de  ErUäiung 
des  lateinischen  hojat  wofür  schon  Diez  aus  Paul.  Festus:  getuis 
rvirniorum  tarn  ferreac  quam  ligneae  zitiert,  von  dem  Volksstamm 
der  Boji,  also  hoja  ,die  Bojeria',  nämlich  eine  Art  der  Fesselung, 
die  die  Kömer  von  den  Bojern  iu  ihren  Kriegen  gdernt  und  über- 
ncnamen  liätten,  s.  KZ.  37, 23,  vgl.  Skntsdi,  Rom.  JB.  VI,  1,  449  und 
Waldes  Etym.  Wtb. 

Dafs  der  kit.  Frauenname  Veronica  nicht,  wie  man  bis  jetzt 
erklärt  hat  (doch  s.  o.  Lobeck),  „von  vera  úxmv  oder  hxmv^^)  oder 
Vera  una  dxtov'^  komm^i  lann,  liegt  auf  der  Hand;  vgl.  S.  Von 
de  Luques  S.  24  Anm.  i.  Es  ist,  wie  schon  gesagt,  das  griech. 
E'cQOvlxi],  da.s  also  zuerst  Veronica  gab,  flann  der  .\nalogii*  nach 
den  zahlreichen  Wörtern  auf  otiUa  angegUcbea  worden  ist.  Wie 


*  Derselbe  Itt  leider  vor  knnem  gestorben  und  der  von  ihm  so  nichtig 

geffirdcrti-n  Wisscn^cliafl  entrissen  worden. 

*  Wie  eine  Durchsiciii  des  gesamten  Materials  lehrt,  bat  Langkavel  das 
fBr  aavâttÇttXJi  geltende,  als  er  mit  ihr  die  ßfQOvlmi  in  einten  Testen  (freilich 

tìort  als  etwas  Verschiedenes!)  zusammrnj^cslcllt  find,  cij^cnm.ic htig  auf  die 
iculcre  ausgedehnt  und  die  Aui^führungea  von  b'raas  eiuiacii  müsacbiet. 
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er  dann  nns<*rm  .E^^enpreîs'  von  den  Botanikern  als  lat.  T.  t.  bei- 
gelegt worden,  schien  mir  unlösbar.  KÖrnicke  schrieb  mir  auf  eine 
spätere  Anfrage  darüber  (10./3.  6)  darüber  folgendes:  „Der  botanisdko 
GattungsDBine  ^  Veronica*  wird  in  aDen  neueren  botanischen  Werken 
auf  mannigfache  Wrise  erklfirl,  aber  stets  falsch.  Er  ist  einfach 
flnr^rh  einen  Druckfehler  entstanden  und  sollte  vdonica  heifsen. 
tiierou)Tnus  Braunschweig  —  Chirurg,  Professor  in  Strafsburg,  soll 
iiojabre  alt  geworden  sein  —  sdirieb  1500  in  seinem  Werke 
tâer  de  ort*  iutiUandi,  das  Buch  dM  rechten  kunst  zu  destillieren, 
fiber  eine  Pflanze  „Krenbreifs"  (imsere  Veronica  of ß  -r'^ii'iW),  welche 
er  lateinisch  veronica  nennt.  Nun  ist  r  und  /  in  dem  Drucke  aufser- 
ordentlich  ähnlich  und  der  Setzer  bekam  statt  /  ein  r  in  die  Finger. 
Von  demselben  Brannsdiwdg  besitnn  wir  in  Bnmfttt  Nm  Htrharn 
Tm,IIf  1531/ 1532,  p.  188  Hieronymi  her  bar  ii  Apodixis  Germanica 
ex  qua  faciie  vulf  are^  herhas  cmnes  licebit  perJiscere.  Hier  ist  „Eren- 
breifs  Veionica''  abgehandelt.  —  Wenn  die  Schriftsteller  des  ló.  Jh. 
y^BûroKimttu*  zitieren,  ist  (fast)  immer  Hieronymus  Brauischweig 
gemeint.  Merkwürdigerweise  glauben  die  Neueren,  z.  B.  Emst  Meyer 
in  seiner  Gesch.  d.  Bot,  es  v  ilrt*  nieronymns  Bock  gemeint,  ein 
Nachfolger  des  ersteren  und  sehr  namhaîter  Botaniker.  Hieronymus 
Braun.schweig  ist  jetzt  fast  ganz  vergessen  und  in  der  Geschichte 
der  Botanik  kaum  genannt  Dca  falschen  Namra  Vtromca  bat 
Leonh.  Fuchs  in  seiner  ffisf.  stirpium  in  Flufs  gebracht 

Als  ich  später  meiner  Verwunderung  darüber  Ausdruck  gab, 
dafs  man  den  Namen  einer  Labiate  (das  ist  die  Beimica),  einer 
Skrofulacee,  wie  der  Hireppreb,  habe  geben  kfiimen,  wiiTste  er 
keinen  Bescheid. 

Sehlufsfolgerung.  Der  Firnis  stammt  nicht  aus  Frankreich, 
sondern  aus  dem  Osten.  Wie  weit  man  nach  Osten  geben  soll, 
weifs  ich  nicht  genau  sa  sagen;  bei  d«r  Erinnerung  an  den  China- 
lack 1  und  den  japanischen  nv^chte  man  Aber  das  bisher  nach- 
gewiesene, schon  altgriechischo  ßt^trlxi]  noch  hinausgehen.  Das 
schon  bei  Galenos  vorkommende  (itçevixtov  sichert  das  Stammwort 
ßBQivixi}  atich  schon  für  die  alte  Zeit  Das  Wort  ging  dann  mit 
der  Ware  nach  Westen  und  kam  nadi  Italira,  wo  es  als  t«nMr« 
weiterlebt  und  ging  von  da  aus  nacli  den  übrigen  westeuropäischen 
Ländern.  Ks  trat  frühzeitig,  was  sich  bei  dem  äufseren  .Xussehen 
des  Bernsteins  leicht  erklärt,  auch  eine  £in-  oder  Vermischung 
des  letsteren  statt;  man  ist  erstaunt,  dabei  die  östliche  europäische 
Welt,  die  Slaven,  die  Ungarn  und  die  stammverwandten  Bulgaren, 
die  Walachen  am  Wort  nicht  beteiligt  zu  sehen,  da  der  Bernstein 
doch  frühzeitig  auch  schon  im  Norden  Europas  gewonnen  und 
nach  dem  Suden  exportiert  wurde. 


*  T.aclt  ist  ein  tmdvrelMìchtfgtr  Dcdifiniit;  éet  Finds  aber  ein  dtutb* 

■  i  'iti,  r.  <]it:  Grundfarbe  ctiiahcnder  Obcnog.  Im  Laofe  der  Zeit -Wtrdcn 
Uieäc  Begriffe  dorcheiiuailcr  gewotfea. 
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Eine  letzte  Bemeilning  sei  dem  Geschlecht  des  Wortes  ge- 
widmet. Im  Griechiadien  finden  wir  ßegevlxT^  und  ßegevlxiov, 
auf  welches  von  beiden  gdkt  das  romanisdie  Wort  zurück?  Da 

es  italienisch  vernici  fern,  heifst,  so  ist,  da,  wie  wir  sahfin,  vom 
Italienischen  auszugehen  ist,  die  Frage  entschieden  ;  es  kann  nur 
von  ßegsvlxrj  kommen.  Ein  ßtgti'ixiov  konnte  ital.  nur  vemiccio 
inasc.  geben.  Von  dort  kam  es  nach  Fhmkreicb,  wo  es  mase 
wurde  und  sogar  9Atk  Verb  vernir  bildet^  and  mit  diesem  Ge- 
schleclii  dann  weiter  verbreitet  worden  ist. 

Für  einzelne  Mitteilungen  habe  ich  zu  danken  den  Herren 
K.  Binz,  F.  Buechel»,  R  Jacobi,  H.  Menge  in  Bonn,  C  Gerhards 
In  Halle  wid  K.  dtrdcetj  in  Gras. 

Anboag.  B^vlxfit  Vtrwiea,  Betonica  (F.  Kòtnicke's  Material). 

DIoscorides  IV,  t.  Cetírm  qm  a^iláur  psic^ofm,  çuia  m 
frigidis  loci's  nascttttTf  hanc  rcnuori  ueeionieam  (Var.  u^mieamt 
beekmteam)  uocani. 

Myrepsus,  De  antid.  (Fuchsias)  Sp. 9,  Z. 93.  vtimtcae]  graece 

kgiiur    drosioholanov.     Sic  aufem  vocai  stirpfm   quam    Graeci  alii 
xéotçot»,  Uliini  Ve/onicam,  nosiri  Betonicam  appellani.   Sp.  99.  Lapidis 
hamatis,  sanguinis  dracúnis . . .  uercmeae,  eoraÍÑí]  Grotte  est  ßeQovixrjg. 
Jfitio  iiaque  whiHgi  a  Nicolao  (d.  b.  v.  d.  Verf.)  stirperà  quae  in 

hodiemum  dient  Veronica  vulgo  dicitur.  Est  eniiti  vulmraria ,  adfvque 
ad  sislendutn  sanguimtn  apta^  ut  primo  noxtrorum  </'•  :-f:rpi¡nn  historia 
commentariorum  tomo  demonstravimus.  Nach  j.  Spieugei  S.  218  ist 
es  Bernstein. 

Simon  Janaensis  dams  sauffùmis  fdL  il.  b^  z,8p.  Bervnies 
pro  vermes  aguando  m  anüptís  UMs  vwenäitr, 

Matthaeus  Sylvaticus  Lugduni  T334,  cap.  96,  fol.  34. 

B.  a.  Beronice  il  est  hernix  vel  tferm'x.  Tcrnix  quid  est.  /•  sondaros* 
cap.  618,  fol.  149.  B.  a.  Sandaros  (am  Rand  rcrnix)  ...  est  du- 
arum  specierum  icegium  lat.  vernix.  Scr.  Est  gummi  cuiusdam  ar- 
borie  quae  in  christianorum  partibus  vesrit  {erexitï)  diete  suniperus. 

Renzi,  Coliectio  S,ihrnitana  (Napoli  1894)  Glossar  .^^A/Va  [S.  280 
Betonica  cestron  idem  (d.  h.  erba  est),  ui  in  Alexandre  de  splene^ 

S.  281.  ceikabii  (var.  eacheiia)  sive  karabe  a  vulgo  tUcäär  Umbro, 
est  autsm  secuuám  guosdam  gumma,  sum  potins  v^eaUir  use  A^ï.] 

S.  287  Dermdea  (unter  D  eingereiht)  mt  veronice,  radix  est 
parva,  uiroque  capite  gracili,  in  medio  Vero  latior. 

[S.  312.  Sauguis  draconiSf  mc€Ms  est  cutusdom  herbas,  non  san' 
guinis  ut  quidam  aicntittniur^ 

Constantinus  Africanas,  ed.  Basilcae  apud  Henr.  Petrum 
1536.  De  gradibus  S.  373:  Beronici  sunt  radices  aibae  et  suhtües  in 
Lidia  nascentes. 
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Johannes  Actuarius,  Methodus  medendi,  Veneliis  1554, 
lib.  VI,  cap.  I,  p.  245:  tnirum.  molU  ustum,  quod  etiam  ßegovlxiop 
nuncupatur. 

Platearius  Circa  ins  I  ans  B.  c.  8,  fol.  229,  A.  1  :  Be  mix  ...  est 
auiem  gummi  tmiudam  arhoris  m  uUramarinis  pariHut  nastentit*  In 
tempore  eslivo  quatdam  gummositas  affimi,  que  actione  coloris  induraiur, 
et  sic  sic  calli  r  el  her  tax  die  ¡tur.  cuius  tres  stmt  speriis  :  qvedam  auiem 
est  subcitrini  colons,  quedam  subrufi,  quedam  stibalbidi  .  .  .  quoniam 
Piclores  super  alios  colores  ponunt  ipsam  ut  melius  luceani.  et  alita 
€otores  eonstrveL  potesfeUtm  dm  servan*  « .  JV^a  quod  bermx  haJuAo 
et  ventosice  idem  est:  sed  bemix  dicitur  greee. 

C  Gesner,  Epistolae  medicmalM*  ed.  Gasp.  Wolphius  1577 

(Tíguri)  lib.  2,  fol.  61,  a:  Elecírum  recen 'io^-rr  Gr  aeri  Eustathio  (s. 
oben  Ducange)  teste  ßsQOVixrjv  vocantf  mnurum  a  ialina  voce  verniXy 
quae  tarnen  germanicae  originis  esL  Bernstein,  unde  et  bromss  (Var. 
bimus)  asU  virmis*  Et  sie  VeroMÛam  inierpre/ari  oporM  apyd  NkoL 
Myrepsum  in  Ani  id.  quibusdam:  quod  non  intelle xit  Fuchsins,  qui  Antid. 
327  ivrmicam  non  succinum,  ut  debebaL  sed  herbam  vulgo  a  Germants 
sic  dicium  Eerenpryss  iníerprctalur. 

Lenz,  Botanik  der  alten  Griechen  und  Römer  (185Q)  S.  526. 
^Utmdca  officñudis,  wächst  in  Lakoniea  und  Norditalien  wild,  itaL 
beionega  oder  heiona.  Nach  Plin.  25,  S,  46;  26, 11,  67,  70,  72  haben 

die  Vetonen  in  Spanien  die  Planze  entdeckt,  die  in  Gallien 
Tettonica,  in  Italiin  urratuia,  in  Griechenland  Kestros  und  Fsycho- 
trophos  genannt  und  für    ine  vortreffliche  Arzenei  gehalten  wird." 

Ascherson,  Flora  der  Provinz  Brandenburg  (1864)  S.  478 
{yermiccL].  „Die  Erklärung  durch  vera  una  icon  oder  durch  Ver- 
änderung des  Namens  Btçsvlieff*  wonach  Veronica  xa  spredien 

w  íixc,  erscheint  gezwungen  ;  nach  Kyber  ist  der  Name  durch  Schreib- 
fehler statt  Velfànira  entstanden,  der  bei  Reinius  (auch  in  der  Form 
betónica)  vorkommende  Name  einer  in  Lusitanien  bei  den  Vectones 
oder  Vittones  (in  der  jetzigen  Ftovins  Leon  n.£8tEan)adQra)  wadnenchm 
Pflanse.« 

Ich  ffige  nodi  hinzu:  Bei  Langkavel  (s.  a)  steht  im  Index 

Phrnrix7¡  151,  25.  Dort  steht  aber  nur  S.  59  ßtrovixa  Dicfr-nb.  Orig. 
Kur.  43Ö  ßitovlxrj,  ßiTorixrj,  ßenorlxi],  ßfTrnrfxr],  das  Si  lentis 
syricua  oder  Betonica  alopecuroides  sein  soll,  ferner  ßkxtövixa  152.  I, 
S.  Ó0  verbena  officinalis^  Fraas  186,  Diosc.  54Q.  II,  598,  aber  das 
griechische  Wort  fehlt  hier  ebenso.  Wenn  man  nun  in  dem  aus- 
[^P7('irhnp'en  Buch  von  Fraas  (i^'45)  nachsclilägt,  so  ist  S.  186 
für  die  ßetoiiica  nichts  zu  finden,  wohl  aber,  was  Langkavel  nicht 
zitiert,  S.  175.  y^Sideritis  syriaca  Z«,  syrisches  Gliedkraut.  KtöiQOV 
Diosc  4f  I  m  ftigidiss.  he.  ré^eritur,  herba  catdem  profsrms  ienuem, 
cubiti  altitudine,  quadrangulum,  folia  lottga,  molila,  quernis  similia,  in 
ambilu  incisa  —  odorala  etc.  Die  Blätter  von  Bcfvùca  Ahpecuru^, 
die  Sibthorp  hierherzieht,  passen  allerdings  besser  der  Form  nach, 
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obgleich  sie  nicht  molh'a  sind  —  allein  sie  sind  durchaus  nicht 
odoraiOt  was  von  fast  allen  Labiaten  in  /rigidtssimis  nur  von  .Sl 
syriata  and  eräica  gilt.  Betcvtxa  ist  «n  esst  von  den  Keugnechen 
^eder  erlernter  Name*  für  viele  und  sehr  venchiedene  Arznei- 
pflanzen am  Pamafs,  analog  dem  vooœjio.  Betonica  —  a  Veitonibus, 
Ilispaniae  genti  —  ist  kein  griechischer  Name,  daher  der  jetzt  ge- 
bräuchliche ßetovixa  am  Parnafs  wohl  nur  dem  irrageuden  ab- 
gelernt ist.  Die  Btímüa  der  Rdmer  Qder  eigentlidi  xécrçov  des 
IHoiC  der  Beschreibung  Dadi  mag  eher  B.  alopeatrus  gewesen 
sein  ■ — ■  aber  Aegineta,  lib.  7,  unterscheidet  die  griechist-he  Rdmu'ca 
{Sid  synaca)  vom  xéúxQOV  des  Diosc,  sowie  noch  deutlicher  Galen, 
cap.  5,  d€  sanüaie  hundan  der  das  xéoxçov  der  Gelten  von  der 
BeUmica  trennt,  and  das  tyn,  ^a^UpçcefOV  auch  hierför  angibt  Der 
Name  xéorçov  pafst  übrigens  gut  auf  die  Blätter  der  B,  abpeeurus, 
aber  auch  auf  die  Bracteen  der  &  ^riaca\^ 


>  G.  Meyer  (s.  o.)  fülirt  S.  iS  auch  die  ßitovütt]  un. 

Vi,  FOBRSTBIL 
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Viason  hatte  in  der  Revue  de  linguistique  1907  S.  I — 23  (La 
langue  on  les  langues  ibériennes)  von  neuem  die  iberisdi-baskische 
Verwandtschaft  bestritten;  ich  kritisierte  diesen  Aufsatz  am  Schhib 
meiner  Abhandlung  „Die  iberisclie  Deklination'^  (SB.  dor  Wiener 
Ak.  Ph.-h.  Kl  157,2),  welche  Kndc  Mai  im  Drucke  vorlag;  Vinson 
hat  nun  daraut,  mit  Ausdehnung  auf  meine  ganze  Abhandlung,  in 
jea&t  Zeilschrift  erwidert^  S.209 — 237  (L'ibère  et  le  basque;  réponse 
à  H.  Schuchardt).  Ich  würde  mir  eine  RepUk  ersparen,  gäbe  es 
nicht  nach  wie  vor  Leute  welche  meinen:  da  ein  so  guter  Kenner 
des  Baskischen  wie  Vinson  in  den  Überbleibseln  des  Iberischen 
nichts  Baskisches  zu  entdecken  vermöge,  so  werde  es  wohl  mit 
dieser  Vorwandtscbaft  auch  in  der  Tat  nidits  sein.  So  muís  ich 
denn  die  Fundamente  tiefer  legen.  Wenn  Vinson  sagt  (S,  211  f.): 
..L(i  travail  de  Sch.  ne  demontre  point  que  je  me  sois  trompé, 
il  fait  des  hypothèses  diâcrentes,  voilà  tout",  so  sage  ich:  nein, 
das  ist  nicht  alles,  auch  unsere  Methoden  sind  versdiieden,  mid 
es  kommt  darauf  an  festzustellen  oh  rlie  Bekenner  der  Gleichung 
Hiberri  ^  iLihn  ri  ..Baskomanen"  sind  oder  ob  nicht  vielmehr  die 
Manie  auf  Seiten  der  Leugner  zu  suchen  ist.  Ähnliche  Ver- 
gieichungen  wie  die  zwischen  Iberisch  und  Baskisch  werden  aut 
so  manchen  andern  Gebieten  vorgenommen  and  Aber  die  su  be- 
folgenden Grundsätze  herrsdlt  im  grofsen  ganzen  keine  Meinungs- 
verschiedenheit. Zn  einem  positiven  Ergebnis  gelangt  man  dabei 
mit  Hilfe  verschiedener  Elemente,  die  an  sich  sicher,  wahrscheinlich 
oder  möglich  sind  nnd  dnid)  ihre  Zusammenfngung  an  Beweis- 
fahigkeit  gewinnen.  Der  Gegenpart  mufs  diesem  Verfahren  folgen; 
er  darf  nicht  wie  es  Vinson  tut,  das  oder  jenes,  gleichsam  als 
Stichjtrobe,  nus  dem  Bau  herausreifsen  und  unter  Benutzung  des 
Umstandes  dafs  die  sprachge^chichlliche  Gewiísheit  niclit  aa  die 
mathematische  heranreidi^  andi  das  Bestbegrfindete  mit  dem  Worte 
SU  entwerten  versudi^:  ^aber  erwiesen  ist  es  doch  njcfat".  Und 
dann  seinerseits  Fragen  und  Einfalle  in  bunter  Menge  aasstreuen 
und  jedem  Einwand  mit  dem  Worte  begegnen:  „aber  möglich 
ist  es  doch".  Mandimal  frdlidi  wendet  sidi  ohne  weiteres 
mm  Rückzug;  so  spricht  er  von  gewissen,  für  mich  übrigens 
gar  nicht  aulföUigen  Umständen  der  iberudiea  Inschriften  welche 
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auf  den  Gedanken  bringen  könnten  „que  le  déchifìfrement  n'a  pu 
dit  son  dernier  mot  [wer  behauptet  denn  das?]  et  qu'il  y  avait 
peüt-etre  là  une  écriture  mystérieuse,  ancienne,  un  langage  de 
oonvention*,  and  setst  sofort  binm:  „Je  ne  le  crois  pas  pourtant" 
(S.  2 II).  Inschriftendeutungen  welche,  seien  sie  auch  verfehlt,  doch 
auf  einer  bestimmten  Grundlage  ruhen,  nennt  er  ^fantaisistes", 
seine  cigeoeu  ganz  aus  der  Luft  gegriffenen  „ hypothétiques ;  „mais 
je  n'y  tiens  en  aucune  façon**  (S.  2 ¿o).  Kurz,  Vinson  íegt  wie  ein 
Sturmwind  Aber  die  Oboflldie  <tehio,  wirbdt  alles  Bewe^iche  au( 
hüllt  alles  Feste  in  eine  Staubwolke.  Ich  erkläre  mir  das  damit 
dafs  er  mehr  aus  einem  Gefühl  der  Vcrpilichtung  als  aus  innerer 
Neigung  sich  dieser  Angelegenheit  widmet;  sonst  würde  er  wohl 
an^  mit  derselben  Sorgfalt  vorgehen  wie  bei  aeSntia  Ubliographischen 
Arbeiten  und  nicht  solchen  Massen  von  Druckfehlern  den  £ingang 
verstatten.  Diese  sind  gerade  hier  sehr  störend;  in  derartigen 
Krörterungen  müssen  wirklich  „die  Tüpfelchen  auf  die  /  gesetzt 
werden", 

Yinsons  Anlsats  enthält  eine  längere  Einlage  in  der  er  seine 

Ansichten  über  den  alten  Stand  des  Baskischen  vorlegt  Zum  Teil 
handelt  es  sich  dabei  um  Bekanntes  und  Anerkanntes;  eine  Be- 
ziehung auf  die  „iberische  Frage**  oder  auf  meine  Abhandlung 
nehme  ich  hier  fiber haupt  nicht  wahr,  ebensowenig  hat  wie  eine 
n  Antwort**  an  midi  wohl  erwarten  liefs,  bei  passenden  Gelegen- 
heiten meine  andern  Arbeiten  berücksichtigt,  mit  Ausnahme  eines 
Falles.  1 

*  (S,  216  Anna.)  V.  vermuiel  dafs  das  -r-  welches  sich  in  gewissen 
Formen  des  transitiven  Hilfsverbs  mit  Zielpronomcn  findet,  dem  fakliliven  -ra- 
entspreche,  dafs  also  z.B.  «man  darauf  me  l'a  donné"  eigenilich  Boviel 
wire  wie  :  „il  le  fidt  avoir  à  moi  donné".  Aber  wenn  bier  die  besondere  Be- 
deutung des  Haupt  ,  i  rli-  eine-  kleine  Siütze  jjcwährt,  so  versagen  andere  Fälle 
eine  solche;  z.  B.  /tnriu  darauf  „il  me  l'a  pris"  l.ñf^t  Mch  kaum  faasen  als:  „il  le 
(ait  avoir  à  moi  pris**.  Ausserdem  ständen  mit  einem  so  eedenteten  darauf 
im  Widerspruch  .in  U-rT  Formen  d-^^S'-then  Vrrl>s  mit  Z;*lptonomen  (wie  Jíí- 
»aJan  „qu'il  lue  l'aii";  cbensu  wie  ;ciiwt: Uj^e  hoimtn  anderer  Mundailen 
(wie  bi/k.  dfust  „il  mc  l'a**).  Ich  kerin<:  keine  ernstlichen  Bedenken  die  gegen 
meine  Herleitang  dei  -r-  aus  dem  'd-  dea  Verbs  '(d)u-  (Baak.  Siud.  I,  45)  er> 
hoben  worden  wiren.  Jenes  -ra-  mdcbte  V.  aneb  in  dem  transhiven  «so» 
erkennen,  dessen  Lunlitäi  mit  den  intransitiven  tta-  mir  aufser  Zweifel  steht 
(a.  a.  O.  I»  2off.)f  die  Verwandlung  des  stimmhaften  «r*  in  das  stimmlose 
nvSre  ohne  Beispiel,  und  auf  eaarri  „setsen"  neben  farri  „sich  setzen"  darf 
er  sich  nicht  bcrufi  n.  —  (S.  2\~  ñ.)  Dio  Th  cric  von  dem  passiven  Charakter 
des  bask.  Transitiv»,  welche  von  Stempf  nicht  aik-in  und  nicht  zuerst  vertreten 
worden  ist,  stellt  V.  eine  andere,  „bien  meilleure"  gegenüber.  Sie  ist  aber  in 
SO  nebelhaften  Umri&sen  geaeicknet  dafs  man  sie  nicht  näher  ins  Auge  fassen 
kann,  und  das  wird  auch  wobl  ebensowenig  verlangt  wie  „nn  ne  me  demanden 
pas,  je  l'i'-jière,  de  justifier  ici  le»  restitution^  que  je  }>ropo^e'-.  Nur 
die  bestimmt  geäufserte  Möglichkeit  dais  bask,  nakus  „er  sieht  mich" 
einst  dem  madj.  tiuk  „icb  sehe"  (ohne  Objekt)  entsprochen  babe,  weise  idi 
nachdrücklichst  zurück.  Und  ebensowenig  vermag  ich  mir  vomist-üm  wie 
dauntza  „sie  liigcn"  arsprünglich  ein  „imparfaii  indéterminé*'  gewesen  wäre^ 
das  n  stammt  allerdings,  wie  ich  ja  an  der  von  V.  angeführten  Stelle  gesagt 
habc^  aus  dem  Imperfekt,  aber  sufolge  einer  Analogie;.  Das  a»  für  a  möchte 
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Die  Einwürfe  Vinsons  gegen  meine  „Iber.  DeU.**  erledige  ich 
imter  einzelnen  Schlagwörtern. 

Iberisch,  Aquitanisch,  Baskisch.    Hier  Hegt  einer  der 

Hauptpunkte  der  ^Frage".  Für  mich  ist  das  Aquitanische,  von 
dem  uns  ein  paar  hundert  Personen-  und  Götternamcn  cinp  zif^müch 
deutliche  Vorstellung  geben,  diejenige  iberische  Mundart  aui  welche 
das  Baskische  in  gerader  Linie  sorückgeht  In  aiisf&hrlicber  und 
sorgfaltiger  Weise  war  dieses  Aqnitanisch  behandelt  worden  von 
A.  Luchaire  in  seinen  Études  sur  les  idiomes  pjTenéens  de  la 
région  franv^ise  i^7g.  Man  hätte  erwarten  sollen  dais  niemand 
sich  eifriger  nnd  gröadlidier,  sei  es  ablehnend,  sei  es  beistimmend, 
mit  dem  Bncbe  beschäftigen  würde  als  der  Herausgeber  der  Revue 
de  linguistique.  Aber  er  zeigte  es  hier  (noch  1879;  S.  33()f.)  mit 
nur  wenigen  Worten  an,  indem  er  hinzusetzte:  „je  me  propose  de 
revenir  sur  cet  intéressant  ouvrage,  j'aurais  notamment  à  présenter 
de  nombreuses  observations  sur  toute  la  partie  du  volume  qui  est 
relative  à  la  langue  basque,  à  son  extension  probable  ancienne, 


V.  als  ,. renforcement  Tocalique"  ansehen.  Aber  was  ist  damit  gemeint?  wo- 
durch wird  eine  solche  Verstärküng  hervorgetufcu?  Ich  iürclile  t!af>  hier  Guija 
nod  Vrddhi  spuken.  Das  au  von  erauntzi  {-tsi?}  soll  ebenso  aus  dem  a  von 
4ran  entstanden  sein;  aber  die  Sache  verhält  sich  umgekehrt  (vgl.  Bask. 
Stud.  1, 42  f.).  —  (S.  330  Anm.)  V.  bemerkt  dais  fjetvisse  infrsnsitive  VeH>en 
im  Biisk.  der  itau^i  jvtn  KonjaL:ation  fdlpen,  ?..  R.  ilnzkt'jl-  [welcher  Md.  gehört 
diese  Form  an?  einer  hochnav.?J  argitun  du  „die  Sonne  leuchtet",  eig, 
^leuchtet  es**.  Davon  tefen  aotche  F£le  so  trcmieii  wie  arrtit  fdri  «^folg« 
mir";  nber  das  hat  ja  gar  nichts  besonderes  ati  sich,  warnm  führt  er  nicht 
vielmehr  darroyot  (muüdarllich  neben  narrayo  Bask.  ¡Mud.  1,41)  an,  das 
eigentlich  ist:  „ich  fulge  «s  ihm",  also  voIlstKodig  sum  ersten  Beispiel  pafst 
(ich  habe  solche  Verben  unpersönlich-transitive  genannt;  jenes  ist  siellos,  diesa 
zielend)?  —  (S.  213)  Eine  Gruppe  von  Erscbeinnngen  die  ich  in  neinein 
pBisk  u.  Rom."  zu  ordnen  und  zu  ergriin  ltn  mich  '-in'tlich  bemüht  habe,  in 
der  Hoffnung  dai»  andere  die  Arbeil  fortseucn  würden,  slreirt  hier  V.  mit 
ein  paar  Worten,  nSmllch  den  Schwund  und  Zotritt  anlautender  Konsonanten 
im  Bask.  Ich  brm^rkf  dazvi  rlnf«;  in  garrathoin  neben  arrathoin  „Ratte" 
und  iu  katabuU  neben  alabuie  „Sarg"  iüdfranz.  garri  „Ratte"  und  cata/au 
„Katafalk"  hereinspielen,  d.  fs  gaztigar  neben  attirar,  nicht  sowohl  „Linde" 
als  (nach  Lacoizqueta  und  Azkue)  „Ahorn",  das  Ursprünglichere  ist  (von  süd* 
franz.  a^ast  „Ahorn"  }  ^x.  SxttOTOÇ  das«,  bask.  ifh]ar  „rondbt.  oder  span. 
Ahorn"  ¡  thar,  igar  „trocki-n  ",  ..sif  if--;  v<:l.  südfrar./,.  asedur  „Ahorn"  J  acer 
durum)  und  dafi  das  au»  dem  folgenden  w  entsprungene  g  von  span,  guada 
[vielmehr  guadi',  guad^^  \  arab.  hier  auch  nicht  vereteichsweise  heran» 
zuziehen  ist.  —  (S.  222)  Gelei;entlich  der  Ahnei;:t:n;:  d(S  B,iskt«cben  ^"^'••Ci 
anlantende  Tenues  erinnert  V.  daran  „qu'un  allemand  parlant  iian^ìs  durcira 
Ott  ndoodra  nne  explosive  là  où,  dans  sa  propre  langue,  il  prononcerait  une 
donoe  ou  noe  dure".  Sollte  V.  in  der  Tat  nichts  davon  wissen  dafs  die 
gröfsere  HSlfte  der  Deutschen  keine  Media  kennt,  und  sollte  er  das  schlechte 
Gehör  der  französi.schen  Roroanschrittsteller  teilen,  wt  Ichc  i.  B.  détestable  aus 
deutschem  Munde  als  tédtsdafU  hören?  Unmöglich  wäre  es  nicht,  bringt  er 
doch  in  denselben  Heft  seiner  Revne  anter  dem  Titel  y,lji»  beautés  de 
l'.Mlcmand"  —  offenbar  um  seine  I^ndslcute  zum  Studium  des  Deutschen 
anzueiiern  —  eine  mit  Druckfcbkra  (gewürzte,  sonst  aber  ganz  ungesalzene 
Geschichte  die  in  der  Zusammensetzune  gipfelt:  HotttnMmstrotUrtr^lmutttr' 
«UtnUattrlaitêiigûtêrwtttêràotttrbnUeirattt, 
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«te,  etr  "  Ich  wûfste  nicht  dnT«:  rj  diese  Absicht  je  ausgeführt 
hatte,  und  auch  die  von  mir  ihm  gebotene  Cielegenheit  auf  das 
Á4Uitanischc  zurückzukommen,  hat  er  sich  nicht  zunutze  gemacht. 
Er  sagt  (S.  235Ì:  „Poor  prouver  que  le  Iwsqiie  a  été  ¡wrle  sor  cm 
territoire  plus  étendu  qu'aujourd'hui»  on  a  cité  des  noms  à  appa« 
renre  basque  qui  figurent  dans  des  fxtfoto  et  des  inscriptions  de 
toute  la  région  pyrénéenne;  mais  cela  peut  simplement  être  le  fait 
de  voyageurs,  comme  la  pierre  de  Cagliari  et  l'urne  de  Sicile  sont 
des  faits  accideDtelB.''  Er  f&gt  kein  Wort  hum;  fiusiiogslos  vei^ 
stamme  ich. 

Iberisch,  Keltisch.  Die  Trennung  der  beiden  Sprachen 
voneinander  ist  sehr  widitlg,  aber  einen  entsdieidenden  Einflafs 

auf  die  „iberische  Frage"  hat  sie  nicht.  Dennoch  sucht  V.  auch 
auf  diesL-m  Grmzbczirk  nach  Waffen  gegen  mich.  Zunächst  sagt 
er  allerdiugs  (S.  211):  „si  les  races  peuvent  se  mêler,  les  langues 
ne  se  mêlent  point  Les  Celtibères  parlaient  donc  un  idiome  œlte 
avec  des  mots  et  des  tournures  ibères,  ou  ibère  avec  des  tournures 
celtiques."  Die  letztere  líchauptung,  welche  mit  der  vorhorgehi  nden 
in  schrofiem  Widersprucli  steht,  wird  8.  235  in  etwas  anderer  Form 
wiederholt;  sie  deckt  sich  mit  dem  was  ich  S.  65  (unten)  aus- 
gesprodien  batte.  An  der  sweiten  Stette  heifst  es  nun  aber:  ^11 
est  du  reste  remarquable  que  l'escuara  moderne,  dont  le  vocabulaire 
contient  tant  de  mots  latins,  offre  si  peu  dV'léments  celtes,  s'il  est 
vraiment  apparenté  à  l'ancien  ibère.**  Wie  kann  uns  denn  das 
«undemebmen,  wenn  «il  est  remarquable  que  dans  aucune  iiucrip- 
tion  [iberische]  n'apparaissent  des  mots  d'emprunt,  latins,  celteSi 
puniques"  (S.  was  übrii;cns,  bei  urscrf^Tn  VerhfiUnis  r.ix  den 

Inschriften,  tine  recht  külme  \'i-röicl,et uni;  ist?  Die  keltischen 
Lehnwörter  die  .sich  bisher  im  Baskischen  haben  ermitteln  lassen, 
sind  zwar  an  sich  nicht  allsu  zahirdch,  aber  doch  den  Umständen 
nach  nicht  au  wenig;  dafs  so  viele  davon  zusammen  mit  echt- 
baskischen  verschwunden  sind,  daran  sind  cl)en  die  lateinischen 
und  romanischen  Lehnwörter  grofsenteils  schuld.  Und  wir  kennen 
sogar  keltische  Elemente  die  das  Baskische  mit  dem  Iberischen 
gemein  bat,  so  -ho  (vgl.  -aar,  -a^a)  und  iegi^  'gi.  Das  verkennt 
V.  nun  wieder;  er  sagt  (S.  23Ò)  dafs  viele  von  den  hispanischen 
Ableitungen  baskischen  Anschfins  vielmehr  keitisi  h  seien,  so  -kf>,  -iko. 
Wäre  nun  aber  auch  im  Baskischen  gar  nichts  Keltisches  enthalten, 
so  wurde  das  nicht  das  Geringste  gegen  seine  Zagehörigkeit  sum 
Iberischen  beweisen;  im  Norden  konnte  ja  das  Keltische  nach- 
drücklicher abgewehrt  worden  sein.  Ein  merkwürdiges  Verfahren 
sehlägt  V.  auch  S.  236  ein.  Er  zählt  -'!wci  Dutzend  l'  igennamcn 
auä  hispanischen  Inschriiieo  auf,^  und  setzt  hinzu:    ;,Bicu  habile 

•  Die  Liste  i>t  durch  fin.ige  DtiKlvfclilcr  vtrunsfaltc*.  :  afrcifia  st.  afuccùut, 
ctrepaeci  st.  cerenaeci,  handiaeiipoliseçus  st.  'Osegm,  mantunaecus  st.  cart' 
AMiMMitf,  crougintoudadicoe  st.  -igoe.  In  welcher  lotchrift  steht  wtgUmwMecus 
fMler  etwas  ähnUchet?  ist  es  vieUeicht  »<up^MMiMitJÌM!fiu? 
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celai  qui  verra  dans  tout  cela  des  radicaux  basques!''  Das  glaube 
ich  gern,  jene  Wortformen  sind  ja,  wie  V.  selbst  gleich  darauf  zu- 
gibt, wenigstens  den  Stämmen  nach  Jceltiscb  oder  doch  insgesamt 
iiniberisch.   Die  Logik  erhenchte  es  iberisdie  Namen  voniifBhren 

um  sie  auf  ihre  Ähnlichkeit  mit  baskbchem  Sprachgut  zu  prüfen; 
das  Vorhandensein  solcher  zu  leugnen  würdp  allerdings  auf  dir 
einfachste  Weise  die  „iberische  Frage'"  iösen.  Es  ist  bekari  t  v  ie 
stark  uuter  den  hispaoischen  Personennamen  diejenigen  kclü^iciien 
Ursprungs  vorherrschen;  aber  sie  herrsdien  dodi  eben  nur  vor, 
selbst  zufolge  A.  Camoy  Éléments  celtiques  dans  les  noms  de  per- 
sonnes des  inscriptions  d'Espagne,  Louvain  1907  (aus  dem  Muséon 
Bd.  Vili),  der  überdies  geneigt  ist  manche  Namen  für  keltisch  zu 
halten  die  es  gewifs  nidit  sind,  1.  B.  Urcico  (von  (p)orko-  ^Sdiweb"), 
Eiurico  (von  (p)eiro'  „Vogel«*)  S.  8  (s.  Iber.  Dekl.  S.  36.  51);  bei 
Veliagim  S.  8  hat  sich  sogar  das  bask,  helia  (ohne  Artikel  heh) 
„Rabe"  in  ein  keltisches  Wort  verwandelt.  Die  grofse  Menge 
iberischer  Ortsnamen  wird  doch  aucii  V.  mcht  in  Abrede  stellen 
wdleo? 


Münzauf Schriften.  Die  Lesung  dieser  und  die  Deutung  der 
Ortsnamen  sind  die  beiden  Grundpfeiler  für  das  Studium  des 
Iberisdiea.  Ich  habe  V.  vorgeworfen  dais  er  das  was  jahrzehnte- 
lange Arbeit  so  vieler  Numismatiker  orungen  hat,  ohne  ein  Wort 

der  Kritik  beiseile  schiel)t,  um  ohne  ein  Wort  der  Begründung 
einen  Einfall  von  sich  bezüglich  des  -s  (-/)  und  des  -fm  u.  ä. 
uns  aufzutischen,  i  Und  er  wundert  sich  dafs  ich  diesen  Einfall 
nidit  didratieie  (S.  230)! 

Inschriften.  Sie  sind  mir  wie  ihm  fast  ganz  unverständlich; 
was  ich  für  die  Deklination  ihnen  entnehmen  zu  dürfen  glaube, 
wird  im  folgenden  Absatz  berührt  werden;  hier  beziehe  ich  mich 
nur  auf  Stammhafies  zu  dmn  sidi  Baskbdies  v«igleichen  läfst. 

V.  kann  der  Verlockung  nicht  widerstelien  die  Versuche  der  „Basko- 
manen"  zu  verbessern.  Ich  hatte  bei  der  Form  nerseatn  {'Stta-) 
an  Zusammenhang  mit  neska(toJ  „Mädchen**  gedacht,  welches  für 
*ner>ska  {-^ka  ist  Deminntivendnng)  stände,  hatte  lugleicb  aber 
auf  nerßjabi  „Bursche"  verwiesen.  V.  sagt  (S.  235):  „je  croîs 
plutôt  qu'il  convient  de  le  rapprocher  [nâmlich  die  zuerst  genannte 
Form]  de  nerhahe  'domestique,  célibataire  mâle',  dérivé  de  j^aùe 
'maître'."    Diese  Etymologie  ist  mir  zwar  schon  der  Bedeutungen 


I  Die  betreffendcB  Foffmett  (S.  6)  weltea  in  7  Zeika  idcbt  weniger  tds 
13  Drackiebler  mof  : 

untcesen    st.  -sen,         ilires      st.  -es,  segfrices  »t.  /f-, 

arsahshn        -qshn,        iltrescn        •cscn,  hiïancn'qs  hilauceiqîf 

krncsqn         -rsqn,        aUrin  -H«»  aregrads  -^r-, 

auSam  «otM*        ttgpricê      iè',  art^ad*  -fr. 

ZmmcIu.  L  rom.  PhiL  XXXIL  33 


Digitized  by  Google 


354 


H.  SCHUCHARDT, 


wegen  bedenkBdi»  aber  ich  verstehe  aie;  wie  jedoch  jaht  eine 
Ableitung  von  jaun  ..Hf-rr-  vermittelst  he  „unter"  sein  könnte  („ce 
serait  le  'magister  operum'  p.  ex.,  le  commandeur  des  esclaves")» 
das  verstehe  ich  nicht.  Denn  jabe,  jaube  antersdieidet  sidi  im 
Sinne  nichl  weaentlich  von  jtam  nHerr"  {vgl.^3rA(,  jauhtiu^  jatmäu 
„sich  bemächtigen"),  der  Form  nach  vielleicht  wie  giza-  von  gizm 
„Mensch*  (-¿-  vor  Vokal  =  wie  in  arahera  neben  arau  usw.; 
8.  Uhlenbeck  Vgl.  Lauti.  S.  34  f.).  —  Von  der  Formel  are  *  d^g^  aredCf 
aré 'de  (nicht  ort 'de),  areák  steht  es,  wach  ohne  dais  wir  uns  des 
baskischen  Schlüssels  bedieneOi  siemlich  fest  dafs  sie  besagt:  ,.hier 
ruht".  Man  hat  dann  angenommen  dafs  die  beiden  letzten  Buch- 
staben dem  bask.  ff(7i^^o  ^er  ruht"  (auf  Grabsteinen)  entsprechen  ; 
V.  hingegen  sagt  (S.  223):  „Si  l'on  tient  pour  le  basque,  il  vaudrait 
mieux  lire  are»  dùk  *tu  Tas  en  ce  lien'."  Dodi  änfsert  er  sofort 
inbezag  auf  das  arm  einen  Zweifel,  da  h'  oder  k'  fehle.  Mein 
Bedenken  ist  das  dafs  aren  nicht  -hier",  sondern  „dort"  (_!ocatif  de 
or,  cela")  bedeuten  würde  l  bask,  fhjan.  Was  duk  anlangt,  so  fragt 
es  sidi  ob  sidi  die  Duiform  fttr  da  „ist"  in  so  entlegener  Zdt  âbcàr- 
haupt  sdion  entwickdt  hatte,  nnd  ferner  ob  sie  bei  einem  solchen 
Falle  nmvendbar  wäre,  oder  gar  auf  baskischen  Gräbern  angewendet 
wird.  Gegen  mein  í/uí^o  weudet  V.  ein  rlafs  „rfai^ß  *'û  demeure* 
est  abusivement  employe  pour  da  *iì  est',  par  analogie  avec  l'espagnol 
OÙ  estar  remplace  souvent  ten'*.  Die  Sache  verlüUt  sich  eher  mn- 
gekehrt.  In  unsern  Sprachen  pflegt  der  Unterschied  zwischen  Zu- 
ständliclikf  ft  und  Kopula  verwischt  zu  sein,  das  heifst  für  beides 
nur  ein  Verb  zu  gelten:  ase,  sein  usw.  Im  Romanischen  der 
Pyrenäenhalbinael  aber  tritt  er  scharf  hervor,  sodaiis  trotz  mancher 
fthnllchen  G^Mranchswelsen  des  Sddfinnsôsischen  und  Italienisdien 
an  den  Einflufs  einer  vorarischen  Sprache  gedacht  werden  darf. 
Wenn  demnach  „wo  ist  er?**  im  Span,  donde  es!d?  und  im  span. 
Bask,  non  dago?  heilst,  so  baite  ich  das  letztere  gegenüber  dem 
frans.-bask.  nm  da?  gerade  deduitb  fitr  das  Ursprünglichere  weil 
das  erstere  gegenüber  dem  lat  K¿r  eei?  (sâdfranz.  ounU  et?,  itaL 
dm'"  ¿?;  aber  ounte  esto?,  dooe  tía  [M  (Osa]?  »wo  wohnt  er?*) 
etwas  Sekundäres  ist. 

Deklination,  in  ihrem  Mitteipankt  st^t  fär  midi  der  Genetiv. 

Ich  erkenne  in  dem  'çum,  -atmt  -cun  welches  in  den  tat.  In- 
Schriften  so  häufig  als  I'.ndung  von  Geschlechtsnamen  erscheint, 
den  Genetiv  adjektivischer  Bildungen  auf  'ko\  diese  Endung  finde 
idi  wied«r  in  áem  "kern  iberisdier  Inschriften  und  dem  -qm,  -gn 
iberischer  Mflnc^;  idi  stelle  ihr  gegenüber  einerseits  das  -ff  der 
Münzen  als  andern  Kasus  (Tnstr.?)  derselben  Adjektive  auf  -ko,  ander- 
seits das  'Cen  der  Münzen  als  Gen.  Flur.,  entdecke  '^'n  als  solchen 
auch  in  einer  Inschrift  und  vergleiche  erst  zum  Schlufs  die  bask. 
Genetivendung  -en  (Phir.  *'ken).  Sbn  sollte  meinen,  V.  habe  alles 
das  gar  nicht  oder  mit  der  grölsten  Flüchtigkeit  gelesen  wenn  er 
ürägt  (S.  223):  ^Pourquoi  9  on  m  est^il  plutôt  génitif  qu'autre  chose?" 
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und  wenn  er  fürchtet  «que  Schuchardt,  songeant  au  basque,  n'ait 
obéi  à  une  sorte  d'auto-suggestion".  Ja,  indem  er  fortfahrt  (S.  226): 
pkm  qui  est  le  génitif  pluriel  basque,  est-il  vraiment  le  correspondant 
des  CH,  cm,  qm,  om,  gin  etc.  ibères?"  und  ^d'antre  part  n*eat-fl 
pas  aventureux  et  hardi  d'asaimiler  r^» ,  gin  et  amÎ*,  «ûrft  er  den 
Schein  einer  Verwirrung  auf  mich  für  die  er  ganz  allein  verant- 
wortlich ist;  denn  ich  scheide  auf  das  Bestimmteste  -íí-w,  -qo-m 
und  -om  voneinander  als  Endungen  ganz  verschiedenen  Wertes. 
I>a88  nernium  nicht  bedeuten  könne  ^der  Narfoonner"  (Gen.  FL), 
fríirde  er  wohl  auch  nicht  so  kurzweg  behauptet  babm  wam 
er  seiner  Atifraerksarakcit  gewürdigt  hätte  was  ich  S.  37  f.  inbezug 
auf  jene  Form  sage.  —  Die  Dativendung  -1  erschliefse  ich  aus 
(Ml-  nnd  Weihinscbriften.  U.  a.  aus  IV  bei  Hâbner:  muei  j|  lira 
II  am'  (der  drittletste  Buchstabe  kann  aach  anders  gelesen  werden). 
V.  gibt  sie  (S,  231)  mit  willkürlich  gesetzter  WoiUrennung  und 
mit  k  statt  c  wieder:  nuke  •  iltra  '  zut,  und  da  kommt  allerdings 
das  letzte  Wort  als  für  einen  Dativ  zu  kurz  heraus.  Meine 
!E^tärung  von  a^ougin  Umdadigoe^  als  „der  (Gottheit)  von  (dem) 
Tuda  dt-r  Crovier  {JTçO^Amv  Totâai  Ptol,  nGrovi,  castcllum  Tyde* 
Plin.)  habe  ich  so  genau  analy.siert  dafs  wenn  man  auch  die  Be- 
gründung unzureichend  (ande,  man  doch  über  meine  Auffassung 
nicht  im  Ungewissen  sein  könnte.  Und  nun  sagt  V.  (S.  234) 
von  dieser  und  entsprechenden  Formen:  j,oti  n'expliqde  pas  les 
f  ou  /  ajoutés:  est-ce  le  signe  du  datif?  Ce  seraient  alors  des 
datifs  indéfinis,  mais  quel  en  serait  le  sens?**  Es  sind  allerdings 
Dative  ohne  Artikel,  aber  aus  einer  artikellosen  Zeit  V.  weifs  dais 
ich  die  Entstehung  des  Artikels  ans  dem  dritten  Demonstradv- 
pronomen  (har-  „jener ^)  vermutungsweise  in  etwa  dieseU)e  Zdit  wie 
die  des  romanischen  Artikels  setze'  und  deshalb  gewisse  Deutungen 
Giacominos  beanstandet  habe  (Ztschr.  23,  177  f.).  Ich  weifs  niclit 
was  es  nun  bcif^eu  soll,  die  Basken  würden  heute,  mit  dem  Artikel 
nnd  nlt  -ü»  statt  ^'kû,  lìtdahart  oder  noch  eher  TutbUarran 
sagen.  Wenn  es  bask,  heifst  —  ich  nehme  das  eine  Beispiel  Azkues 
—  iekti  urriimtikn  birria  ^die  von  einem  fernen  Orte  kommende 
Nachricht",  so  wird  wohl  für  da^  Iberische  ein  Tudaliko  nvon  Tuda 
stammend",  „nach  Tuda  gehörig"  glaublich  sein.  Ich  gebe  V.  seine 


*  Ich  vermute  dafs  Touda  einem  kelt.  Toutä  im  Sinne  des  osk.  touto 
^Stadt"  entspricht;  die  Stimmhaftwerdung  der  intervokalischen  Tenuis,  die  in 
dieser  kurten  Insdirift  nicht  weniger  d«  dreimal  vorkommt  (zu  dem  -gin  fSr 
-cen  -L:tm  fàx  «Mm)  wifde  in  dem  Ortsnamen  10  zu  Mgen  «müicb  ge« 
worden  sein. 

*  V.  selbst  neigt  sich  wohl  dieser  AnMcht  zu  wenn  er  (S.  215  f.)  meint 
dais  in  der  baskistlien  Grammatik  die  artikellose  Form  fiiiher  eine  wichtigere 
KoUe  gespielt  habe  als  jetzt,  wie  man  noch  sage  trregê  (nicht  trrtgté) 
„der  lÜnig".  Ebenso  wie  ich  (Ztschr.  30,  7)  sieht  er  in  dem  ••toi"  gewiner 
Fluralkai^us  artikellose  Formen,  in  deren  sonstiger  Beurteilung  er  allerdinf;s 
ganz  von  mir  abweicht  (S.  229  Anm.  a).  Über  das  -a  in  iberischen  Orts- 
asiacn  wie  /rte,  IMiem  (vgl.  Zudir.  S3,9o>  Wa  ich  nocli  nidit  las  Uwe 
geiioanMn. 
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ÄnTif-rung  über  Giacominos  Deutungsversuche  zurück:  .,le  linguiste 
itaUeu  rapproche  l'ibère  du  basque  moderne  contemporain  .  .  .  . 
le  basque  a  certainement  changé  depuis  dix-neuf  ou  vingt  siédes** 
(L'Année  linguistiqae  I,  177  £)*  Mit  demselben  Unrecht  vermirst 
V.  in  'kc-n  den  Artikel;  „ ajouter  à  ce  ko  le  n  génitif  ne  sigoifìerait 
rien  en  basque"  (S.  234);  nein,  aber  warum  auch  im  Iberischen 
nichts?  —  In  einen  starken  Irrtum  ist  V.  S.  233  verfallen:  „On 
peat  remarquOT  aussi  que  Sch.  diesse  des  listes  de  suffixes  {MXti- 
Ciiliers»  les  uns  aux  légendes  monétaires,  Ies  autres  aux  inscriptions; 
il  y  auroît  eu,  dans  la  racme  langue,  deux  s}'st^mes  différents;  p. 
ex.  le  suffixe,  en,  ccn  des  médailles  deviendrait  ein  dan.s  les  in- 
scriptions.'' Zunächst  ist  -<fi/í,  -ein  ein  typischer  Ausgang  von 
Genetiven  (wie  'Sem,  -At*  -gm),  nkdit  die  Genetivendang  selbst, 
welche  -«  [-en)  lautet.  Ich  habe  femer  gesagt  dafs  -ein  ein  Genetiv 
des  Plurals  sein  könnte  und  dann  i  für  c  stehen  würde  wie  in  der 
Münzaufschrift  iaitrin  neben  Saiircn,  die  V.  selbst  anführt  wie  um 
mich  SU  widerlegen.  Umgekehrt  habe  ich  -gin,  das  nur  eine  Laut- 
variante  von  «rm  ist,  inschriftlich  belegt.  V.  sdiliefst  dtesen  Absatz 
mit  den  Worten  (S.  234):  „Je  pourrais,  pour  tous  les  suffixes  pro- 
posés, faire  des  objections  analogues."  Ks  ist  ihm  entgangen  dafs 
ich  zwar  den  Instrumentai  auch,  aber  den  Dativ  und  Aktivus  nur 
in  Inschrifien  vorgefunden  habe.  Meine  Übenicbt  der  iberisdien 
Deklination,  die  ja  auch  von  V.  S.  224  wiedergegeben  worden  ist 
(was  bedeutet  Erit.  statt  meines  Tnsir.  ?),  enthält  allerdings  Doppeltes, 
aber  ohne  irgend  welche  Beziehung  auf  den  Unterschied  zwischen 
Inschriften  und  Münzaufschriiten  (Gen.:  -n,  nach  0  oder  ui  -m  usw.). 
—  £ndlidi  sucht  V,  die  Unhaltbaifceit  meines  Kasussjrstems  durch 
eine  sehr  eigentümliche  Probe  darzutun:  die  21  Wörter  der  Inschrift 
von  Castellón  würden  demselben  zufolge  lauter  Kasus  sein.  Da 
nun  aber  V.  sowenig  wie  ich  ein  Nominativsuffix  im  Iberischen 
annimmt,  so  mnfs  ee  gtddi  von  voroherein  die  Möglichkeit  zugeben 
dafs  neun  Formen  dem  Verb  angehören.  Und  er  hätte  dodi  be- 
denken sollen  dafs  der  Auslaut  allein  die  Wortkategorie  nicht  er- 
kennen läfst,  wie  lat,  auri\  und  audis,  antii  und  veni,  anno  und  amo 
usw.  zeigen;  warum  i>ol(  denn  einzig  und  allein  noch  sintklen  dem 
Verb  zugezählt  werden  dörfen?'  Und  zu  allem  OberfluTs  bemerke 
ich  dafs  wenn  man  den  Kasus  die  Endungen  zuteilt  welche 
V.  für  sie  vermutet,  man  keine  günstigere  Statistik  erhält.  Trotz 
alledem  koount  V.  zu  dem  Schlufs:  „l'airaDgement  grammatical 
serait  tout  à  &it  étrange.  Les  mêmes  difficultés  se  présenteraient 
avec  tout  autre  document**  (S.  233).  Hat  man  wohl  überhaupt 
das  Recht  zu  sagen:  „Dccidcment,  en  tout  ceci,  on  raisonne 
vraiment  trop  par  à  7)eri  près"  (S.  226),  wenn  man  sich  solcher 
„à  beaucoup  près"  schuldig  macht? 


^  In  dieser  Inschrilt  würde  ich  nach  V.  (S.  230)  das  18.  Wort  argtco 
ia  »Heo  vcrbesKrt  haben  ;  dsTon  findet  cidi  b«i  aiir  kda«  Spar. 
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Ortsnamen.   Ana  ihnen  hat  man  die  erste  Vorat^ong  vom 

Iberischen  gewonnen  und  sie  sind  für  dessen  Wortstâmme  die 
einzige  Quelle  geblieben.  Diese  weisen  ebenso  deutlich  wie  die 
Nominalundungen  der  Inschriften  i.  w.  S.  auf  das  Baskische  hin. 
So  schlagende  Obereinstimmnogen  wie  (jdagorris  (im  cweitoi  Tefl) 
IbarrOf  Ibarca  (Iber.  DekU  S.  4)  SuHssa,  Ur bietta,  Bücargis  (Ztschr. 
32,  Soff),  ab  trügerisch  zu  erweisen,  hat  niemand  sich  ernstlich 
bemüht;  auch  jetzt  begnügt  sich  V.  mit  dem  dogmatischen  Aus« 
Spruch  (S.  2 10)  dafs  er  in  den  iberischen  Überresten  wedw  Wörter, 
iM)di  Wnndn,  noch  grammatiscfae  Formen,  noch  ^facUs  général" 
erblicke  die  an  das  Baskische  erinnerten.  Aber  da  er  des  ^Stecken- 
pferdes der  Baskomanen"^  —  in  Wahrheit  ist  es  nur  eines  unter 
vielen  —  gedenkt,  nämlich  des  fur  verschiedene  Orte  bezeugten 
Siberri  o.9u  (S.  2i2f.),  so  mnTs  anch  idi  darauf  snrfickkommen. 
Obwohl  er  unmittelbar  vorher  gesagt  hat:  „il  faut  d'abord  être  sûr 
de  la  forme  des  mots  ibères",  führt  er  als  in  den  iberischen  Orts- 
namenverzeichnissen enthalten  „iiiOen,  iiltberi,  Uiiberri,  etc."  an.  Ich 
habe  gezeigt  dafs  IlUberri  ein  Schreibfehler  Kieperts  ist  nnd  wo 
IKhari  Steht,  welTs  ich  nicht  —  die  einsige  wirkücfa,  nSmlich  durch 
die  Inschriften  beglaubigte  Form:  Iliherri  ist  nicht  aus  V.s  Feder 
gekommen.  Ich  sage,  das  ildurir  der  Münzen  könne  sachlich,  aber 
nicht  dem  Laut  nach  dasselbe  sein  wie  IUberri\  V.  sagt:  ^j®  n'ex- 
plique pas  comment  ìMmir  on  iUdurir  [diese  Lesimg  wird  dardi 
mcîits  empfohlen]  a  donné  la  graphie  latine  iiiberi  [so]**.  Kurs,  an 
dem  sicher  iben"  eh  n  Iliherri  wird  rait  kleinen  Stöfsen  gerüttelt, 
um  die  fast  oder  ganz  identische  Gleichung  mit  bask.  ///-,  7ri-, 
Uli-,  Uri-,  'berriy  -barri  leichter  imiwerfen  zu  könneiL  V.  sagt: 
.en  phonique  générale,  r  a  précédé  Woh^  weifs  das  V.? 
Oder  vielmehr  welchen  Sinn  hat  überhaupt  dieser  Satz?  Ich  ver- 
mute daTs  V.  die  indo-eranische  Ursprache,  die  das  /  d<'r  arischen 
Ursprache  durch  r  ersetzt  hat,  mit  der  letztem  verwechselt.  Ich 
bringe  Beiq>tele  lateinischer  Wditw  deren  /  im  Bask,  so  r  ge- 
worden ist,  wie  caelum  \  uru.  V.  entgegnet:  „Mais,  je  remarque 
que  tous  les  exemples-  sont  en  e  ou  u  [und  som  neben  so/o, 
dem  sich  andere  Fälle  wie  horonriafr  anschliefsen  ?]  et  pas  en  1", 
übersieht  jedoch  dabei  orils  neben  oliiz,  und  anderes  von  mir 
nicht  erwähntes,  andi  echt  basUsdies,  so  bislc  utüH  fdr  das 
in  allen  übrigen  Mdd.  rhaltene  tstaH.  Kr  fahrt  fort:  „or,  1 
a  certainement  plus  d'affinités  avec  /  qu'avec  r";  das  hätte  er 
vom  physiologischen  Standpunkt  erweisen  und  mit  Beispielen  aus 
der  Lautgeschichte  erläutern  müssen.  Alles  das  seigt  dafs  V. 
seinen  Widerspmdi  nicht  aufgeben  will  und  dodi  nidit  be- 
gründen kann. 

//;'/-.  S.  226  hält  mir  V.,  nach  der  Bekämpfung  meines 
iberischen  Kasossystems,  „nn  antre  exemple  de  raisonnement  défec- 
tuenx"  vor.  Ich  vergleiche  iberische  Zusammensetzungen  die  in 
doppelter  Form  beaeagt  sind,  wie  liUurgi  »  Ihtrgi  mit  baskischen 
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vrìe  òegt'/ar /e  von  hegt  und  aríf  nsw.  Wenn  ich  auf  solche  andern 
ErklärungsmögHrhkeiten ,  wie  sie  V.  anbietet,  keine  Rücksicht 
nerime,  so  sehe  ich  das  nicht  als  Mangel  an.  Denn  es  handelt 
sich  bei  Ümeo  nm  Lautverftiid«niiig«i  die  nidit  vol  entéam, 
audi  durch  kdne  Analogie  wirklich  zu  stützen  sind,  yor  alleni 
um  den  Obergang  eines  intervokalischen  k  zu  /.  Man  hat 
diesen  in  baiiais  «weil  du  bist**  und  entsprechenden  Fällen 
finden  vollen,  aber  die  Anafyse:  kti  -f*  |  ^  TÚiáíX 
richtig;  das  Präfix  wird  nicht  von  bai-,  sondern  von  baii-  ge- 
bildet (s,  Museum  X,  403,  und  dies  ist  aucii  Azkues  AufTassung). 
Dagegen  läfst  sich  auch  baihimen  bei  Leivarraga  (s.  Ein!,  zu  L. 
S.  XL)  neben  baitinçan  bei  Dechepare  „weil  du  warst"  lucht  ins 
Treffen  fahren;  jenes  beraht  auf  Analogiewirkung.  In  baikare  | 
bat  -f  gare  „weil  wir  sind"  konnte  an  sidi  awar  die  Tenuis 
durch  den  vorhergehenden  Diphthongen  hervorgerufen  worden 
sein;  aber  dann  müfsten  wir  fragen  warum  ist  hieraus  nicht 
baüare*  geworden  wenn  baitaiz^  baitinçan  wirklidi  fflr  *baútmtt 
*iaikùtpm  stdien.  Legen  wir  aber  òaù'  sngnmde,  so  erklärt 
dies  sowohl  bat'/aiz,  wie  baikare  (für  *batf-gare),  und  wir  gewinnen 
eine  genaue  Parallele  zu  ifgifar/e  und  hepttrn  „Augenbraue"  (fur 
*begitburu  „Augen-haupi'),  bekaitz  „Neid"  (für  *begit-gaitz  „Auge- 
sdilimmes").  Allerdings  gibt  es  ein  paar  Zusammensetzangen  mit 
tu  „Feuer"  in  denen  -k-  und  -/-  miteinander  wechseln:  sukopil, 
sutopil  „Aschkuchen",  sukaidf,  m'^r^ 'r  (eig.  Feuerseite  „Küche", 
„Ilerd";  aber  hier  mufs  das  k  zum  ersten  Worte  gehören  (vgl. 
sukatu  „brennen**),  um  so  mehr  da  opil  [  lat.  ojeiia  ist,  und  aldt 
«Sette**  möglicherweise  |  rom.  fcUdot  Luda  „tmteie  Seite" ,  «Aus- 
länfw  eines  Berges". 

Ich  habe  Vinson  nidit  überzeugt,  und  er  mich  nicht.  Nun 
mdnt  er  zwar  dafs  solche  Erörterungen  nicht  ohne  Nntaen  seien; 
das  gilt  aber  doch  nur  dann  wenn  sich  wirklidi  zwei  Hypothesen 

gegenüberstehen  oder  wenn  mit  den  Verneinungen  und  Be- 
zweiflungen irgend  welche  positiven  Darlegungen  verknüpfi  sind. 
1st  auf  den  gegebenen  Tatsachen  ein  unsicheres  Gebäude  errichtet 
worden,  so  reifse  man  es  nnr  ein  nm  ein  festeres  an  seine  Stelle 
zu  setzen.  Sind  die  Basken  nicht  der  kleine  Oberrest  eines  grofsen 
Volkes,  so  bciciu'btc  man  die  Umstand"  unter  deren  Gunst  das 
Baäkiüche  wesentlich  in  den  gleichen  Grenzen  und  zwar  keineswegs 
von  der  Natur  sehr  geschützten  sich  zwei  Jahrtausende  gegen 
Römer  imd  Romanen  zn  halten  vermochte;  beweisen  Ortsnamen 
wie  Iliberri,  Biscargis  usw.  nichts  fur  die  Verwandtschaft  zwischen 
Iberisch  und  Baskisch,  so  zeige  man  wie  leicht  und  wie  häufig  der 
Zufall  solche  Übereinstimmungen  herbeiführen  kann;  bieten  die 
Denkmäler  jener  alten  Spradie  im  ganzen  zn  wenig  Anklänge  an 
diese  nene,  so  setze  man  das  durch  Gegenüberstellungen  anderer 
Verhältnisse  in  helles  T.icht,  ?..  H.  desjenigen  zwisclien  den 
libyschen  Inschriften  und  Ortsnamen  und  dem  Berberischen  j  sind 
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die  iberischen  Fndungpn  -ntm^  -run  u.  ä.  hhch  als  Genetive  ge- 
deutet, so  bringe  man  eine  bessere  Erklärung  von  ihnen  vor  usw. 
osw.  V.  scbUefst  mit  dem  baskischen  Sprichwort:  Wer  mit  »viel- 
Idcht"  redete^  täosdite  sich  nicht  Ich  aeUe  hinsn:  aber  timf  auch 
nidit  ins  Schwane.1 


^  leb  erlaube  mir  hier  einen  tinnstörenden  Druckfehler  Iber.  Dekl.  S.  67 
Z.  17  sa  Terbeiienit  Bdlisimlliereade'*  in  „monQHerende"« 

Naohsobriit.   Zu  S.  351  Aum.  Z.  18  von  unten. 

In  dem  mir  eben  zogekommenen  7.  Heft  der  Rer.  intera,  des  ¿t.  Baaqaei 

von  1908  lese  ich  S.  255  in  einer  kurzen  Anzti;^>c  Vinsons  von  Azkues  Wörier- 
bucfa:  ffitiigar  ou  gastigar  n'est-U  pas  plutôt  'tilleul'  que  'érable'?"  Ich 
nödite  die  Cregeofìrage  an  Vinaon  liditeo  —  die  er  irohl  ans  der  Erfahnng 
seiner  Jugend  leicht  beantworten  knnn  —  ob  denn  die  Linde  nicht  ein  ver- 
biltnisnaafsig  seltener  Baum  bei  den  Basken  ist.  D.aher  würde  sieb  die  Un- 
Sicherheit  ihrer  Benennung  erklären  (man  sehe  besonders  ezki  bei  Azkue; 
Lacoizqueta  gibt  diese  enuchjeden  «Is  Kamen  der  Linde  an).  In  einem  eben  m 
St.-Jean-de-Luz  erschienenen  BBchlein  von  Guîlbeau:  Quelques  ezlnüs  dn 
vocabulaire  basque  enthält  das  Verzeichnis  der  Bäume  S.  19 — ^21  die  Luide 
gar  nicht;  der  Ahorn  aber  hei^t  auch  hier  astigar,  gastigar. 


H.  SCBOCRAROT. 


VERMISCHTES. 


Kur  Wortgesditehte. 

z.  Sardische  Etymologien. 
I.  hértula  «Quersack'. 

hiriula  ist  das  Wort,  mit  dem  man  in  allen  sardischen  Dialekten 
und  anch  im  Korsischen  (Guarnerio,  Aich,  iî'c  tt.  ital.  XIV,  390) 
den  Doppelsack  bezeichnet,  der  hinter  dem  Sattel  quer  über  den 
Rücken  des  Pferdes  befestigt  wird.  Die  bértula  gehört  zum 
lardisdiMk  Pferd  wie  die  FÜDte  suin  sardischen  Reiter;  die  sardiache 
Brant  verehrt  als  erstes  Geschenk  ihrem  Liebhaber  eine  mit  selbst- 
angefertigte:!  Stickereien  verzierte  bértula.  Die  beiden  Taschen 
des  Quersackes  beifsen  camp.  U  fô^^,  log.  sas  /o44*^  —  lat.  foüis. 
Eine  Abi.  mm  ^Muia  ist  imberiuidre  log.,  -éU  cünp.«  nordsird. 
,im1:Hsaocâare,  gettar  quà  e  là,  disordinare*. 

Der  Ursprung  des  Wortes  bértula  scheint  nirgends  verzeichnet 
zu  sein.  Guarnerio,  a.  'a.  O.,  bemerkt:  „ etimo  ignoto,  ma  siano 
ricordale  le  ,equas  ruraiium  quas  bertolatas  Longobardi  vocant^, 
di  Alb.  da  Mussato  ap.  DC  ad  voa*  Dieses  òer/alaias  gdbârt 
zweifellos  so  mail  bér/u  =  tasca,  sacca,  saccoccia,  mett  in  berta 
—  intascare  (Cherubini,  Voc.  milanese-ital.),  das  auch  ira  Vene- 
zianischen bekannt  ist:  berta:  dicesi  in  gergo  per  , tasca,  scarsella, 
saccoccia*  ;  mder  m  b^rta  »  intascare  (B  o  e  r  i  o ,  Diz.  del  dial,  veneziano). 
Audi  das  sdniftitaU^râche  verta  ,Sadc  des  Wurfiietsea'  (b  parte 
inferiore  del  giaccliio,  dove  rimangon  presi  i  pesci)  mit  der  Abi. 
svertarc  =  voltar  la  verta  e  fig.  il  ridire  ciò  che  si  sa  su  checchessia' 
kann  von  den  obigen  Wörtern  nicht  getrennt  werden.  Traina 
Idtet  in  seinem  Nuovo  vocabolario  siciliano  e  italiano,  Palermo 
18Ô8 — 72,  av.  vèrtuta  das  sizilianische  wie  das  schriftitalienische 
Wort  von  vertere  ab  .perchè  si  rivolta  sulle  spalle  o  suH'  arcione*. 
Giuseppe  Gioeni,  Saggio  di  etimologie  siciliane,  Palermo  1885, 
S.  293,  folgt  ihm,  meint  aber  ,però  la  bisaccetta  chiamasi  vèrtala 
non  p«diè  si  rivolta  snUe  spalle  o  suU'  ardone,  ma  perdiè  il  panno 
rivoltasi  in  su  per  fare  il  sacco,  cioè  vien  ripiegato*. 

Die  Ableitung  von  vertere  kommt  nicht  in  Frage.  Zum  sardisch- 
korsischen  bértula  gesellen  sich  noch  die  gleichbedeutenden:  siz. 
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vèrtala,  kalabr.  viértnU,  Dial  von  Bova:  vèrtala  (Scerbo),  neap, 
vértola  , bisaccia  e  propriamente  quella  di  pelle  che  si  fanno  i 
pastori  e  mandriani',  übertragen  auch  .mammelle  grosse  e  pendenti 
dopo  succiato  il  latte,  mammelle  di  vecchia,  vesciche'  (D'Ambra). 

Alle  diese  Wörter  entspiedien  lat.  'avertala  von  dein  ge* 
nûgend  bezeugten  averta  iFdleisen'  aus  griech.  àoçti^  (s.  die 
Stellen  im  Theaanrñs  L.  Lai  and  Walde,  Lat.  £t  Wb.,  a  v.). 


Charakteristis(  h  für  die  nuoresische  Gegend  sind  die  neben 
den  Häusern  errichteten  freien  Schuppen,  welche  Grazia  Deledda 
in  ihrem  Romane  ,n  Vecchio  della  Montagna',  S.  95  folgender- 
nafaen  richtig  besdireibt:  „bimro  ripero  oxnposto  di  qaattro  groasi 
tronchi  ritti  e  ben  piantati  in  quadratura,  che  ne  sostenevano 
altri  sette  od  otti  incrociati,  sui  quali  posava  una  discreta  quantità 
di  legna  da  ardere.  Questa  forte  ed  economica  tettoia  veniva 
atilizsata  per  riparo  al  bestiame  da  tiro  quando  dovevasi  Ario 
pernuttare  in  città."  Am  besten  nag  diese  zugleich  als  Stall  and 
als  Holzlege  dienenden  Schuppen  untenstehende  Zeichnung  ver- 
anschaulichen, welche  ich  der  Güte  meines  Freundes  Antonio  Ballerò 
in  Nuoro  verdanke. 


Dieser  Schuppen  führt  im  Nuoresischen  verschiedene  Namen, 
weldie  nicht  ohne  Interesse  sind: 

1.  In  Oliena:  Umdiffi,  in  Dorgáli,  Oráni,  Ov644a,  Orotelli: 
UmÊârèUt  in  Fonni:  üuiärgut  in  OloUai  and  Orane:  töit$drpt,  in 

Orosei:  linnarira,  alles  =  lign  -f  ariu  und  Abldtongen  je  nach 
der  Entwicklung  von  ri  in  den  v<  rschiedenen  Dialekten  (s.  Verf, 
Lautlehre  der  südsard.  Dialekte,  §  182).  In  Fonni  ist  auch  supina 
de  ta  tòma  gebrSnchlich  {pipu^  camp,  pizzu  Spitse^  Höbe).  In  Gavdl 
sagt  man  peddâriu  pell  -(-  aria,  weil  oft  statt  des  Holzes  aadi 
FeUe  auf  dem  Dache  lagern. 

2.  In  Mamojáda:  papièótie  (dort  pusSne  Vogel  ~  pull  ■\-  e  one), 
in  Oliena  auch:  pa6¿¿¿óne  (dort  puggotu),  in  Nuoro:  babizóru.  Diese 
Wörter  entapiechen  genan  lat  papiiione  Zdt  (über  die  Ent^ 
vricklang  von  ^  vgl  Verf.,  a.  a.  O.,  g  178).  In  Naoro  würde  man 
^fiafäiM  orwaxten,  da  dort  interväcalisdieB  »p-  eifaalten  Ueibt 


a.  Linndrzu^  papièóne,  ^adaléttu. 
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(s.  Verf.,  a.  a.  O.,  §  93);  aber  solche  Störungen  finden  sich  öfters 

und  aus  verschiedenen  Gründen  (vgl,  Verf.,  §  172,  S.  56).  Hier 
ist  schwer  zu  sagen,  was  die  abweichende  Entwicklung  veranlafst  hat. 

3.  In  Orgósolo  und  auch  in  Oiiena  gebraucht  man  das  Wort 
SU  *adeié/iitf  in  dem  man  leldit  lat  *catalectv8  erkennt,  da  in 
diesen  Mundarten  das  c  durch  den  Kehlkopfverschlufslaut  eraetzt 
wird,  s.  Verf.,  a.  a.  O.,  §  61.  Auch  im  Campidano  ist  kaäalfttu 
gebräuchlich  und  bedeutet  dort  ,spandimento  di  varíe  cose  in  terra, 
come  di  frutte,  paglia,  fieno  ecc.'  (Porru),  wozu  man  span,  cadalecho 
fBinaenlager'  hinskbtiich  der  Bedeatnng  vergleiche. 

3.  cam:p*maUoré44^  *Art  Knlklél'. 

X3n  Lieblingsgericht  dar  Sfldsardcn  sind  die  malloriddiis,  eine 

Art  KnSdel  (gnocchi),  welche  Porru  ganz  unrichtig  als  ,maccaron!s 
istranguláus*  beschreibt.  Die  mallurcddus  haben  mit  den  Mfikkaroni 
nichts  gemeinsam;  sie  entsprechen  so  ziemlich  den  itaüemschen 
gnocchi 

Ich  sehe  darin  das  von  den  Glossen  überlieferte  malleolns: 
Corp.  Gl.  L.  IX  120, 1  :  molleolus  (malleolus)  hoc  pnim  nomen  auditur 
(hoc  non  manditur  a)  sed  absorvetur  quia  vulgo  glutto  appellatur. 
Die  Stelle  spricht  deutlich  von  einer  Speise,  die  nicht  durch  Beifsen 
nnd  Kauen,  sondern  durdi  Schtadcm  vertelut  wird.  Landgraf 
bessert  matteolis  «Leckerbissen*.  Heraus,  Sprache  des  Petronius, 
S.  16  ist  mit  dieser  Besserung  einverstanden;  in  der  Anm.  sucht 
er  Zweifel  durch  folgende  Bemerkung  zu  beseitigen:  „Überliefert 
ist  vwü^ut  und  maUeoius.  Idi  vermute  Kontamination  der  Glosse 
in  der  Weise,  dafs  die  Urglosse  makola  :  malleolus  lautete,  beides 
Bezeichnungen  für  einen  Hammer,  und  dafs  die  folgende  Er- 
klärung hoc  non  mandüur  auf  Verwechslung  von  mateóla  und  maikola 
beruht," 

Das  sardische  Wort  (^*>  //regelmäTsig,  s.  Verf.,  a.  a.  O.,  §  178) 

spricht  für  malleohiSt  das  als  Ableitung  von  malltts  , Flocke,  Zotte' 
(vgl.  mallo t  -öm's  I.  ceparnra  vi<'ll.  =  Stiele  der  Zwiebeln,  2.  eine 
Geschwulst  am  Knie  der  Tiere,  Veget.  3,  48,  Georges)  leicht  etwas 
«anfgeschwollrac»*  wie  die  malloré44us  bedeuten  konnte. 

Zu  nuûloreddu  gehört  ohne  Zweifd  audi  das  htX  Porrn  und 
Spano  fehlende,  aber  von  Atzeni^  verzeichnete  camp,  ammalloraisi 
=  raggrumarei,  das  neben  oggrummaisi  gebraucht  wird,  aber,  wie 
Atzeni  bemerkt,  nur  vom  Blute.  In  dieser  Bedeutung  ist  es  im 
Campidano  allgemein  verbreitet;  sànguni  ammaUoráu  hei(st  „ge- 
stocktes Blut*,  ammall'ira/s!  ist  gewissermafsen  mal  leo  lu  -f-  are 
-|-  Reflexivpnmomen  ;  die  Grundbedentnng  ist  vried«:  «Klämpchen 
bilden". 


A  Vocábdario  Sardo -Italiano  eompilBttt  da  EnlUo  AtseaL  Csciìart 
1897.  (Es  sind  nnr  37  LiefeniiigeD  bis  man  Worte  arri^  enchiencB.) 
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4.  Ponnes.  hohoriseina  ,Ameiae'. 

In  dem  an  lexîkalisdien  Eigenttmlichkeiten  nkhen  Fonni 

heifst  die  Ameise  ,*a  boborissina*.  Das  Wort  ist  sonst  in  Sardinien 
nirgends  gebräuchlich  (dafür  stets  formika  und  Ableitung  wie  formi- 
gula).  Ks  stimmt  merkwürdig  überein  mit  dem  von  Gustav  Meyer, 
£t  Wtb.  des  Albanesischen  &  v.  verzeichneten  scat.  bobsréSa  f. , Ameise', 
das  nadi  dieton  Gelehrten  „zas  serbisch  mnw  »Ameise*  entstdlt* 
ist,  „mit  der  alb.  £ndg.  -eie  =  tat.  -issa'^.  Wie  würde  sich  der 
Gleichklang  des  mitten  in  den  sardischcn  Bergen  gebrauchten 
boborisstna  mit  alban.  boòoréiè  erklären,  wenn  letzteres  wirklich 
slavisdien  Ursprungs  wäre?  Darf  man  nicht  vidmebr  an  den 
weitverbreiteten  Stamm  bab-,  bob-,  bub'  denkMi,  mittels  dessen  überall 
Insektennamen  gebildet  werden?  G.  Meyer  erwähnt  selbst  alb.  öübs 
.Seidenwurm*,  in  der  Kindersprache  .jedes  Insekt',  òiiòus  m.  ,Wurm*, 
serb.  buba  , Insekt',  bulg.  buòt  ,Seidetiwurm'.  Man  stellt  das  Wort, 
wie  G.  Meyer  bemerkt,  sa  iomèyxt  volgärkt  hnnits»  Sehr  be> 
zeichnend  ist  die  immer  von  demselben  Gelehrten  (S.  50)  angefahrte 
Glosse  bombi'/rs  in'nfiijyiç  (C.  Gl.  L.  II,  31). 

Aus  dem  Sardischen  ist  dazu  zu  vergleichen  camp,  babbaiióui 
»Insekt  im  allgemeinen,  ManeiasselS  ôabbeaiMËU  log.,  nordsard. 
,Insekt  im  allg.',  camp,  habbe^áta  «Marienkäfer*,  gali.  hahhaéìSu  ruju 
, Marienkäfer',  habbaúfíu  de  tri'gtt  .Komwurm'  und  das  von  mir  in 
Gáiro  notierte  l>ah'rö(ida  ,H<»uschr('(  ke'.  Noch  eine  Reihe  ähnlicher 
losektennamen  führt  Rolla,  Fauna  populare  sarda.  Casale  1895, 
S.  8— 9  auf,  so  baièài  A  sÓH  (Oristano)  «Hirschkäfer«,  hUàiÓla 
(Dorgali),  .Marienkäfer*,  bobbói  de  aqua  (Esteniii),  , Kaulquappe*» 
bobboi  de  fa  , Bohnenwurm *,  boi'ìio'ddu  de  arena  , Sandfloh'  usw. 
Vgl  überdies  neap,  babbaiúia  ,Schnecke'  siz.  babbuââut  babalúH 
, kleine  Schnecke'. 

Dais  mandie  dieser  Insektennamen  an  babtm  and  mamma  an- 
gdehnt wurden,  machen  die  Tierliedchen  wahrscheinlich.'  So  heifst 
X.  B.  der  Marienkäfer  meistens  babbalola,  an  einigen  Orten  (z.  B. 
Villacidro)  aber  auch  mammaxóla.  Rolla,  a.  a.  O.,  íuhrt  noch 
andere  Beispiele  an. 

Dafs  aacdi  Òohriuùiù  »Amene*  hierher  gehdit,  scheint  mir 
sweifelkM. 

5.  gdma,  häma,  dma  »Herde*,  ,  Kleinvieh*. 

Das  Wort  gdma  hat  die  verschiedensten  Deatongen  erfehren, 

von  denen  aber  keine  befriedigt.  Für  Spano  ist  das  Wort  oricnta- 
h'schcn  Ursprungs;  Giiarnerio,  Krit.  jahresber.  I,  143  sieht  darin 
ein  germ,  gamo,  was  Bar  Ioli,  Un  Po' di  Sardo,  S.  150  in  i'rage 
stellt  and  was  nm  so  weniger  wahrsdieinlidi  ist,  als  das  Wort  Ák 


'  Vpl.  Verf.,  Die  sardischc  Volksdichtnng,  S.-A.  «tu  <}cr  „Feitschrift 
zom  deuUcben  NeuphilelogcDtag  1906",  S.  299. 
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einheimischer  Hirtenausdruck  ist  Sabak,  A  proposito  d' nn  antico 
testo  sardo,  1903,  S.  8  setzt  es  =  ayafia,  ohne  zu  erklären,  wie 
dies  griecbifiche  Wort  in  Sardinien  verbreitet  wurde. 

Das  Wort  ist  bereits  altsardisch.  Obeiall  bedeutet  es  eine 
kleine  Abteilung  Kleinvieh.  So  heifst  es  deutlich  in  den  Statuten 
von  Sassari,  Cap.  CVI  .  .  .  (7^/  fâcher  so/Jos  XX  /  /■•r:r!a  per 
çascatuna  bestia  grussa  ci  prossa  gama  libras  III,  und  im  Statut 
von  Casteläardo  werden  die  òesiias  grossas  der  gama  de  beriugius 
gegeoâbergestellt.1  Auch  die  Carta  de  Logu  spricht  ausdriicklicfa 
von  gama  de  sas  berbeges,  gama  de  sas  caòras,  gama  di  sus  porcus. 

Damit  stimmt  das  heutige  Sardische  überein.  Spano  bemerkt 
ausdrflddich  und  richtig  , dicesi  delle  greggie,  non  degli  armenti*. 
Daft  neben  géma  atich  hàma  and  áma  vorkommt,  entspricht  den 
bekannten  sardischen  Ersdielnnngen  der  Anlantsvei9ndening.  Es 
ist  aber  festzuhalten,  dafs  gàvia  die  verbrcitetste  Form  und  zugleich 
die  der  alten  Texte  ist.  im  Südsardischen  bezeichnet  jetzt  gamáda 
auch  eine  Schar  Vögel  (aber  immer  in  Verbindung  mit  piUóni^  also  : 
una  gamáda*  e  häiäms  nach  una  gamaiía*  t  òdrkui^). 

Zu  diesem  Worte  gehören  unbedingt  die  von  Spano  ver- 
zeichneten Verba  und  Ausdrücke:  amedddre  , unire  un  branco  di 
bestiame  con  altro',  im  Márghiue  auch  , allevare,  allattare  (dicesi 
xlegli  agnelli),  s.  s.  v.  ammeddáre;  am(m)eddigáre  , succhiare  il  latte 
di  due  madri*,  am(m)iè^at  de  tiU44*g^  ^^àne  de  «%•  »agnetlo 
grasso,  che  ha  succhiato  latte  di  due  madri*.  Mir  selbst  wurde 
ameddáre  von  einem  Hirten  in  Bono  als  , abituare  gli  agnoli  a  star 
con  altri'  erklärt. 

Die  Grundbedeutung  von  amed4àre  ist  ohne  Zweifel  die  ,Mtlch 
von  swei  Müttern  saugen'.  Dann  auch  ,ein  Häuflein  Kleinvieh  mit 
einem  andern  vereinen*.  DiesLS  BegriiTes  des  , paaren'  ist  man 
sich  auch  in  den  heutigen  Dia!(  kten  noch  deutlich  bewufsi.  Wenn 
wir  daneben  ein  Substantiv  amiddiga  , Zwilling',  nuor.  grentti^^ike 
finden,  werden  wir  nidit  mehr  länger  zögern,  den  Hirtraausdrnck 
oss^^r«  =  *gemcllare  zu  setzen. 

Wie  verhält  sich  dazu  gdma?  Die  gáma  ist  offenbar  das,  was 
durch  das  (gjamedddrc  erreicht  wird.  Es  erklärt  sich  als  Rück- 
bilduDg,  welche  bei  der  Häufigkeit  des  Nebeneinander  von  Sub- 
stantiven  und  Verbalableitnngen  auf  . .  ed4àre  nicht  allzu  auflßllig 
ist,  vgl.  lékhi  Wiege  —  laklu44dre  wi^n;  konka  Kopf,  akke»ke44àre 
traurig  sein;  u.  ä. 

Das  Wort  muís  im  Nuoresischen  entstanden  sein,  wo  ge-  = 
gt'  erhalten  bleibt  Vorton.  «  >  a  ist  eine  häußgu  Erscheinung  im 
Sardbchen.  Das  Nuoresisdie  ist  nun  das  eigentliche  Hirtenland 
der  Tnsel.  Von  hier  wandern  beim  Nahen  des  Winters  die  Hirten 
in  dir;  Täler  und  in  die  Ebene,  um  dort  Weideplätze  fur  ihre 
Herden  zu  suchen.   Ich  habe  schon  in  meiner  „Sardischen  Volks- 


*  Enrico  Best«,  latorao  ad  alcuni  firammenü  di  an  antico  statato  di 
Castelaaido,  Modena  1899^  S.  43  (Kap.  CXCI  und  CKCIQ. 
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dichtung"  (S.  243)  darauf  híngcuicsen,  dafs  sich  ia  der  Volks- 
dichtung des  Nuoresíschen  zahlreiche  Wörter  entschieden  kaispida- 
ne&cfaer  Herkunft  finden  und  das  aus  den  Wihterwanderangen 
der  nuoresiachen  Hirtoi  erklärt  Ebenso  ndier  endieint  mir,  dafo 
diese  Ilirien  manchen  logud.  Hirtenausdruck  in  die  Ebene  ver- 
srblfppt  haben.i  Wie  würden  sich  sonst  manche  entschieden 
logudûresische  Wörter  im  ixampidancsischen  erklären?  So  ist 
camp.  aiSiiu  .Hufnagel'  nor  ans  log.  zâu  in  erklären,  nnd  es  ist 
auch  dies  ein  Hirtenanadmclc  Wenn  „die  Toten  klage  singen" 
auch  im  Kampidano  aiiitfâi  heifst,  so  sehe  ich  darin  das  aus  dem 
Innern,  wo  Biuiraclie  und  lotcnkiage  stets  am  meisten  gepflegt 
worden  und  teilweise  noch  bis  heute  bestehen,  verschleppte  aiiüiáre, 
das  ich,  Sard.  Volksdichtung,  S.  285,  ss  *at-titiare,  g^chsam 
,zur  Rache  anfeuern,  anschüren*  gestellt  habe  (vgl.  Ii  Höne  ,  Feuer- 
brand' s=  titione).  In  der  gewöhnlichen  Bedeutung  ,Das  Feuer 
anfachen'  ist  at-titiare  im  Logudoresischen  durch  akkikkdre  ver* 
drängt  worden;  aber  das  Kampidano  gebrancbt  asadttéi  in  diesem 
Sinne,  eine  Form,  die  den  dortigen  Lautgesetzen  entspricht,  8.  Verf, 
Lautlehre,      166,  172.   attittái  muís  also  Lehnwort  sein. 

Auch  í^áma  darf  zu  diesen  Wörtern  gezählt  werden.  Dafs 
die  iinUehiiuiig  schon  dem  Altsardischen  angehurt,  kommt  dabei 
nicht  in  Betradit;  denn  die  Winterwanderungen  der  Hkten  sind 
bei  diesem  heute  nodi  am  Nomadenleben  hängenden  Volke 

]Max  LiQPOLD  Waqmbr. 


a.  Französische  Etymologien. 

Lactrm^  als  Nebenform  zu  htäerm  ,'Gfinsedistel',  Ibsenkohl', 
sondius  L ,  kommt  als  volkstflmlidie  Bezeichnung  der  Pflanze  auch 
in  verschiedenen  Mundarten  vor:  pik.  lacheron,  mit  pikardischem 
Einschub  des  n  iancherout  auch  iachon  (s.  Jouancoux«  Etudes);  voges. 
iakeron,  laçm^  lausMt  (Haillant,  Flore  Populaire  des  Vosges,  S.  1 14). 
Auf  einem  offenbaren  Versehen  beruht  die  Angabe  des  Dictionn. 
Génér.  s.  v.:  , semble  dériver  de  /iicir;  se  trouve  au  sens  de  ¡acs 
en  afr.*  Afrz.  laceran  , lacet,  filet*  hat  damit  gewifs  nichts  zu  tun. 
Die  Pflanze  ist  nach  dem  milchigen  Safte,  den  sie  enthält,  benannt, 
Snbstnt  ist  láctea.  In  den  alten  Wiener  Dioscorideshandschiiiiten 
aus  den  6.  Jahrb.  (s.  daidber  Ztschr.  XSQOI,  23/26  und  Arcbiv  t 

*  Jetzt  hat  Deii$asianu  ia  teinor  Abhaadlung,  ,I>in  istoria  migra(iunUor 
ribtorqii  la  poponde  romanices  S.-A.  MS  ,Bttl«tiiuû  SocÍel«|ei  lUologioe'  Dit 
Bakarest  1907.  20  S.  auf  die  Wichtigkeit  der  HirteawMidcfangeft  fir  die 

SprachbetrachtuDg  bingewieten. 
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lat  T.exik.  u.  Gram.  X,  lOo)  ist  igßa  Xáxtsa  (herba  iactea)  = 
Tii/^vf¿aXog  ^hotçôxioç  (Wolísmich)  überliefert.  Norditalien.  erba 
iasta  .Euphorbia  Charadas'  wnrde  Ardi.  Glott  ItaL  XVT,45i  richtig 
als  (herba)  Iactea  erkannt  , dall'  umor  lattiginoso  delle  eafocbìe*; 
aocb  iaeeroit  und  tiêviuûoç  sind  ¿ophorbien. 

afr.  Landie. 

Lai  landica  'xXtnoçlç,  lentigo,  Kitsler*,  an  dessen  Echtheit 

noch  Walde  zu  zweifeln  scheint  (richtiger  urteilte  schon  Porcellini)» 
hat  sich  mit  derselben  Bedeutung  in  afr.  Janäü  erhalten.  Dais  wir 
es  mit  dnem  echt  volkstümlichen  Worte  sn  ton  haben»  erhellt  ana 
den.  Bdegen  bei  Godefroy,  insbesondere  aus  der  häufigen  Redensart: 

envoyer  qqn  à  la  Aîw/zV  sa  mere  (wofür,  vielleicht  enphemisiîsch, 
aneli  ¡anierrif,  resp.  lanitrmr  vorkommt).  Nacli  Jouancoux  war  es 
pikardisch:  ^landie  s.  f.  qui  ne  s'emploie  plus,  appartient  au  vieux 
picard,  dans  lequel  H  se  disait  en  s^rle  burlesque  pour  ñlle,  femme: 
approches,  venes,  hmdm\  —  un  antre  crioit:  che  n'est  qu'une  landie»* 
Landie  setzt  landlca  mît  ?  voraus:  in  einer  Belegstelle  bei  George«! 
wird  landlca  gemessen.  Den  Ausdruck  vermag  ich  in  keiner 
andern  romanischen  Sprache  oder  Mundart  nachzuweisen. 

Morgu  e. 

Nach  dem  Vorgange  von  Grandgagnage  und  Littré,  die  nicht 
genannt  werden,  iührt  Sainean  Ztschr.  XXXI,  209  hz.  morgue  'mine 
fi^e'  auf  languedocien  morga  .mnseaa*  mrâ<^  Es  liegt  nidit  in 
memer  Absicht,  die  Ztschr.  XXV III,  605  ffg.  verondite  Deutung  des 
Wortes,  die  Sainean  nur  in  einer  Anmerkung  erwähnt,  hier  zu  ver- 
teidigen. Es  soll  vielmehr  der  Nachweis  geführt  werden,  dais  mit 
den  wenigen  Zeilen,  die  Sainean  der  Frage  w^idmet,  er  den 
Anforderungen  nidit  gerecht  wird»  wdche  diese  an  den  E^mo- 
logen  stellt 

Zunächst  gibt  es  kein  langued.  morga  , museau'.^  Die  Angabe 
Grandgagnage's  v.  moron,  dem  Littré  folgt,  ist  unrichtig:  Sau  vages 
und  iñlombres  und  Charvet  kennen  nur  mo$trgo  ,Nonne';  auch 
Mûtral,  Asaïs  und  Fiat,  Diction.  franç.Hx:dtan.  v.  museau,  muñ^ 

visage  wissen  nichts  von  morfeo  , Schnauze*,  ebenso  wenig  Vayssier, 
Dictionn.  de  l'Avejron  und  Ciary,  Dictionn.  du  Tarn.  Bei  Honnorat 
findet  sich  v.  morga^  und  zwar  unter  der  Rubrik  itym.,  die  einiger- 
mafsen  befremdende  Notis:  ce  mot  a  été  dit  pour  nuurre  [dem» 
nach  wäre  es  nicht  mehr  in  Gebraudi?].  Boucoiran,  Diet,  des  Iciiom. 
Mérid.  kennt  morgo  f.  ,moue,  mine,  museau*.  Belege  werdr  :¡  nicht 
gegeben,  auch  keine  Ableitungen,  während  solche  von  mourre  in 


<  Dies  wurde  scbon  Ton  Fnitqwla,  Pat.  lyODliais  v.  morgô,  richtig  ge- 
stellt:  ,Tnori:a  dnns  ce  sent  n'fiiite  pu  dus  Ic  Igd.  Iii  dui  nenn  dfailtcte 
d'oc,  à  ma  cooaaissance*. 


uiym^ed  by  GoOglc 
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grofser  Zahl  vorhandf  n  >ind.  Welche  Autorität  besitzen  diese  An- 
gaben gegenüber  dem  Schweigen  der  andern  Quellen  ?  Hat 
Uonnorat  etwa  ohne  weiteres  auf  das  Provençalische  übertragen, 
vas  Roquefort,  Diction.  EtymoL,  vom  Französ^cbon  sagt:  nwrgue 
*mourre  .anciennement  la  figure,  le  visage*?  1st  Boucoiran  ganz 
unabhängig  von  Honnorat?  Bei  Boucoiran  ist  noch  die  Bezeichnung 
der  mor  go  als  ,  salle  où  l'on  expose  les  noyés*  verdächtig,  die  doch 
nur  dem  franzöii,  Worte  von  Hause  ans  eigen  sein  kann. 

VtW.morgo  ist  auch:  .entree  de  la  manche  de  certains  ñlets, 
embouchnre  de  la  chausse  du  bregin'.i  Es  liegt  nach  Sainéan 
,une  application  spwiale  de  la  notion  jjriaiitive  de  museau'  vor, 
das,  wie  frz.  bouche,  , designe  ici  analogiquement  l'entrée  ou  l'ouver- 
ture d'un  lieu,  l'embondiure'.  Abet  prov.  morgo  kt  auch  noch, 
was  S.  aidkt  sagt,  une  .coiffe  d'indienne  (des  gens  du  peuple'): 
nun  trifft  es  sich,  dafs  frz.  coiff'e^  ein  terminus  technicus  der  Fischerei 
ist:  nach  Laveaux  ,coiffe  se  dit  d'une  espèce  de  filet  à  grandes 
mailles  et  évasé,  que  l'on  met  à  l'embouchure  d'un  filet  en  manche', 
und  nach  Grimm  ist  Hmiemití»  «ein  grofsmaschiges  sehr  weites  Neta, 
welches  vor  den  Eingang  eines  engeren  Netzes  gestellt  wird'  — 
also  ungefähr  Hnsselbe  wie  prov.  morgo;'^  man  ist  demnach  iiicht 
ohne  weiteres  berechtigt,  bei  diesem  Worte  von  der  Grundbedeutung 
,Scbnaiue*  aussngehen.^ 

*MorgQ  «Schnauze'  ist  also  nodi  immer  sehr  zweifelhaft:  fragen 
kann  man,  ob  es  sich  aus  der  unbefangenen  Beurteilung  folgender 
von  S.  nicht  herangezogenen  bearnesischen  (s.  Raymond  u.  Lespy) 
Wortreihe  gewinnen  laíst:  mourgattk  m.  «action  de  ronger,  grogne- 
ment, moimure  sourd  t^oignant  de  mécontentement*;  mm'ganhâ 
'ronger,  grogner*;  mourganhayre  ,qui  ronge,  qui  grogne*.  Soll 
man  Zusammenhang  mit  mordere  anerkennen  oder  ist  man  be- 
rechtigt, ein  Primitivum  morga  «Schnauze'«  resp.  Kiefer  anzusetzen? 
Audi  Venn  dies  der  Fall  wäre,  so  wäre  damit  gemeinprovenç. 
morga  ,mu8eau'  inuner  noch  nicht  gesichert  —  Was  ist  femer 
prov.  mourgnttihoun  , pièce  de  fer  qui  tient  suspendu  à  la  vis  le 
chapeau  d'un  pres.soîr',  , pivot  au  bas  de  l'arbre  qui  supporte  la 
lanterne  d'un  moulin  à  huile'  (Azaïs)?  DarÎ  man,  wozu  der  Aus- 
druck diapma  verleiten  könnte,  ancb  hier  an  Ableitung  von  morg» 
fCoifle*  denken? 


^  Sainéan  nimint  mit  recht  an,  dafs  fr.  morgue  ,eBtré<  de  la  manche  d« 
certains  ñlets'  aus  dem  Provençalischen  entlehnt  sei. 

^  Dies  erinnert  an  ital,  cogolaria  .Garnreuse*,  ÎKWAttOgii  O.  aadcrci, 
das  Schucbardi  ,An  Mussafia'  S.  31,  t^esprocbea  bat. 

'  Mu  könnte  fragen,  ob  morgo  , coiffe*  nicht  mit  morgo  , Nonne* 
identisch  sei,  da,  wie  es  im  T-arousse  Illustré  heiíst  ,les  coiffes  furent,  dès 
l'origine,  la  coiffure  monastiqu*  par  excellence';  dabei  sci  auch  an  die  Be* 
dentungen  von  fr.  calotte  erinnert 

'  Museau,  bouche ^  gueule  sind  m.  W.  keine  Fischerei- Ausdrücke,  wohl 
aber  goulot',  nach  Laveaux  il  sc  dit,  en  t.  de  pêche  , d'une  espèce  d'entonnoir 
qu'on  met  à  l'entrée  des  filet*  en  Humche  et  det  ossses«  pour  qve  le  poisioB 
ne  puisse  pas  échapper*. 
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Nach  Saìnéan  hat  morga  , museau'  die  Bedeutung  ,air  de 
bravade*  angenommen  ,et  dans  ce  sens»  répond  exactement  à  son 
sjnouyme  fMtêrre  ,museav  et  air  hautain**  Es  kann  dies  m  mft 
einer  weflenüichen  Einschränkung  eingerämnt  werden:  Wenn  nämlich 

ih^a  im  mourc  .prendre  un  air  insolent,  provoquant',  .ttn'  forço 
mourre  'avoir  beaucoup  d'insolence',  faire  mourtc  (h  ,mqvn,ser, 
dédaigner'  sich  mil  morgue  y  morguer  berühren,  so  duiíeu  ander- 
seits tieTgreifende  Unterschiede  nicht  âberadien  werden,  ich  meine; 
ilX.  Uttù^  dit  morgues,  faire  bonne  morgue  (=  OiMitenaiICe);  morgues 
—  manières  affectées  (se  prend  aussi  dans  un  sens  favorable  en 
Basse-Normandie);  faire  toute  sorte  de  morgues^  (=  tours,  Kunst- 
Stücke),  oMiir  de  ta  morgue ^  ia  morgue  du  pédant^',  entspiediende 
Bildungen  xn  piov.  mourre  fehlen,*  und  daher  hat  man  kein  Recht 
von  einer  .correspondance  exacte'  zu  sprechtn.  Freilich,  der  ge- 
naue Grad  begrifflicher  Verwandtschaft  zwischen  beiden  Wörtern 
hefse  sich  erst  bestimmen,  wenn  man  wûTste,  ob  ein  etymologischer 
Zusammoihang  und  weldi«r  swischen  ihnen  besteht,  und  daiftber 
schweigt  Sainéan. 

Saincan  weifs  bestimmt,  dafs  fr.  morgue  a  été  emprunté,  au 
XV*  siècle,  du  langued.  morga  , museau'.  Schade  nur,  dafs  ein 
altprov.  morga,  gleichviel  in  welcher  Bedeutung,  weder  bei  Raynouard 
noch  bei  Levy  besengt  ist.^  Dagegen  ist  morgue  im  15.  Jahrb., 
morguer  im  15./ 16.  Jahrb.  im  Französischen  nachgewiesen,  um  die 
Mitte  des  17.  Jahrh.  iiuden  wir  es  im  Normannischen  eingebürgert. 
Daher  ist  es  wahrscheinlich,  dafs  wir  seine  Heimat  im  Normannisch- 
Pikardhchen  suchen  müsacai  und  dafs  es  erst  vom  Norden  aus  ins 
Provençalische  eingedrungen  ist  Dafs  ^tow.  porla  mourgo^  , garder 
rancune'  ira  Französischen  bis  jetzt  unbelegt  ist,  kann  auf  Zufall 
beruhen.  Dafs  unser  Wort,  wenigstens  in  einer  Verwendung,  auch 
im  Provençalischen  echt  volkstümlich  sei,  nal  im  ich  frülier  an, 
indem  ich  mich  2^hr,  XXVII,  605  auf  nprov.  nwurgá  ,ravaler 
une  brauche,  raccourcir  tm  cep*  heátL  Ich  bin  heute  der  Ober- 
zeugung, dafs  dieses  mourgd  mit  morgur  ,air  de  bravade'  nichts 
zu  tun  hat;  es  läfst  sich  nicht  treimen  von  cataL  morgunar  ,ein 


*  It.  mutria  f  nnisn ,  di  persona  che  sta  contegnosa  e  sopcrbk  {nutria 
dottoresca),  erinnert  an  morgue,  doch  ist  sein  Ursprung  unsicher. 

*  CT«  pouü  mourre  ,vm  )oH  mhids,  beau  miue»u*  Ist  «tWM  gui 
anderes  als  das  soeben  erwähnte  (faire)  bonne  mer¿-tte. 

*  Azaîs  bemerkt  Atudiñcklicb,  dafs  ,w^r^d  dans  le  ««ns  de  morguer 
n'édite  pas  dans  l'aoctcn  romaa*. 

*  Damit  Tcrgleicbe  nan  in  Thcsautu^  Glossaruni  v.  morigero:  mores 
portare  vel  mores  faceré  u.  Kxi.porter  la  mine  (d'un  fripon).  Oberhaupt  er* 
innert  mine  in  lexikalischer  Hinsicht  vielfach  an  morgue  (faire  bonne  nûne,  faire 
des  mines).  —  Zu  morosus  (Ztschr.  Xi< VIII.  607  Anm.  i)  sei  naclit,'«-lragen,  dafi 
es  nach  dem  Xbesaur.  GloM,  auch  so  viel  wie  tasiidiosus,  superbat  ist. 


X 


Je  fais  espinettes  et  orgues 
je  (ais  toute  sorte  de  morgues^ 
je  suis  maréchal  et  charron. 


(s.  Godefroy.) 
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Reb  ablenken,  endegen',  das,  wie  Parodi  Roman.  XVII,  70  ge- 
zeigt bat,  von  lat.  mergus  »Pfropfreis*  kommt.  Durch  das  Ein- 
senken wird  der  «sarment  llarch  d'un  cep'  verkürzt,  und  diese 
letztere  Bedeutung  allein  hält  das  provenç.  mourgá  fest  Zum 
Wandd  von  e  sn  o(u)  anter  dem  Eioflnli»  des  Labials  ist  bei  Levy 
altprov.  morgón  (bei  Mistnl  moHrgtmi^  ,Meertancher,  Vogel*  von 
mergus  zu  vergleichen. 

Man  könnte  nun  versucht  sein,  den  Gedanken  Roqueforts 
(s.  oben)  wieder  aufzunehmen  und  morgua  zwar  nicht  mit  prov. 
mMrri,  wohl  aber  mit  dem  gleicblantenden  fransöslsdien  Worte  In 
Verbindung  zu  bringen,  denn  mourre  ist  auch  alt-  und  neu  französisch, 
insbesondere  neupikardisch.  Wenn  indessen  morgue  etwa  mourre 
Ica  wäre,  so  würde  man  eher  mourgue  erwarten;  anderseits 
kenne  idi  keine  Stelle,  aus  der  nnxweideutig  hervorgeht,  dab 
morgue  einst  , museau,  ñgure,  visage*  im  konkreten  Sione  bedealet 
habe:  in  den  frühesten  Belegen  ,fenir  des  morgues,  avoir  botine 
morgue^  ist  es  so  viel  wie  , contenance,  attitude*.  Ob  man  zugunsten 
der  Ansicht  Roqueforts  ein  an  das  oben  besprochene  bearuesische 
tiMUfgatik  anklingendes  Argotwort  morgwur  «mordre*  (dans  le  jargon 
des  voleurs)  ins  Feld  föhnm  darf,  oder  pik.  mourekiHonnor  , mordiller' 
(s.  Jouancoux),  oder  morgm'lfon  , reste  de  pain  ou  de  fruit  mordu*, 
morguiUonner  , faire  des  restes'  (ob  nicht  vielmehr  zu  mordiller}) 
(bei  Orain,  Gloss,  da  départ  d'IUe  et  Vilaine),  lasse  idi  dahingestellt, 
znmal  Saincan  dies  alles  nicht  heranzieht. 

Morgue  besitzt  auch  noch  die  Bedeutung  , Leichenhaus'.  Ur- 
sprünglich aber  war  die  mor  gm  ,le  S(-cond  guichet  du  Chatelet, 
où  Ton  tient  quelque  temps  ceu.>L  qui  entrent  en  prison,  afin  que 
les  guichetiers  puissent  les  m»rguer  à  leur  a^  c,  â.  d.  les  dévisager 
attentivement'  (s.  Littré,  Supplém.)  .prendre  leur  signalement* 
(s.  Godcfr.,  Coinpiém.);'  also  es  war  dort  das  eingerichtet,  was  man 
heute  ,ie  service  anthropométrique'  nennen  würde.  Dafs  man 
damadi  jenen  Raum  selbst  morgue  (als  Postverbal  zu  morgucr) 
genannt  habe,  leuditet  ein.  Nach  Sainéan  hätten  wir  es  wieder 
mit  einer  .application  spéciale  de  la  notion  primitive  de  morgue 
, museau'  zu  tun  .désignant  analogiquement  l'entrée  mi  l'ouverture 
d'un  lieu':  aber  einmal  iät  eioe  derartige  Bencivnung  des  Ortes, 
wo  man  ,fmarguaä  les  prisonniers'  nichtssagend,  anderseits  siebt 
man  nicht  ein,  warnm  man  gerade  das  sweite  guichet  ,  bouche, 
ouverture'  genannt  hätte  (vgl.  bei  T>iítré  ,oh  du  guicliet  étant  passé 
dans  la  morgue^).  Was  endlich  morgue  , Leichenhaus'  betritft,  so 
befand  sich  die  alte  mor  gut  nach  Larousse  ,au  fond  de  la  Coar  du 
Grand-Cbâtelet:  i  gauche  de  la  porte  du  milieu  sont  deux  petites 
portes,  dont  la  première  était  la  porte  de  la  ?n¡<rgue\  Auch  hier 
ist  unerfindlich,  warum  man  dies  Pfòrtchea  «bouche»  ouverture* 
genannt  haben  sollte. 


*  Nach  Cotgrave  ,a  ceitaiRe  chaire,  wherein  a  newconie  prnoeer  i«  let 
and  must  contioue  some  bourt  withottt  sllnfog  dlher  head  or  hand*. 

r.  t  na.  PbiL  JLXm  M 
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Wie  CS  sich  mit  dem  von  Mercier  gebrauchten  Synonym  von 
morgue  , Leichenhaus*  marne  verhält,  ist  noch  nicht  aufgi:kiärt  :  da 
es  m.  W,  in  dieser  lU'deutung  sonst  nicht  bezeugt  ist,  so  ist  ein 
Verseheu  mcht  ausgeschlossen.  Nach  Sainéau  soll  es  ursprüngUch 
SO  viel  wie  muum  {du»  randfln  argot;  ¿mnir)  sdn  und  seine  Er- 
klärung von  morgui  «Leichenhaus'  stützen:  ich  kann  dazu  nur  ein 
Fragezeichen  setze!).  In  den  französischen  Kolonien  Amerikas 
bezeichnet  morne  ,un  monticule,  c.  à.  d.  un  mamelon  en  forme 
de  mofle*:  der  alte  Name  der  morgue  war  aber  nach  Larousse 
Bant'Geôle. 

Alles  in  allem  genomracn,  fehlt  es  den  Aufstellungen  Sainéans 
an  der  rechten  Unterlage,  an  einer  überzeugenden  Beweisführung« 


A.  HORMING. 


BESPRECHUNGEN. 


La  Vita  Nuova  per  cora  di  Mìcliele  Barbi.  [Firenze,  Società  Dantesca  Italiana 
Editrice  1907  (=  Opere  Minori  di  Dante  Alighieri,  edizione  critica  2.  Band). 
CCLXXXVI  nad  104  S  ] 

Die  schon  vor  14  Jahren  angekündigte  kritische  Ausgabe  V.  N.,  mit 
«dckcr  von  der  iteUtnisdien  Danlegeidlichaft  in  Ftorens  Ifidide  Barbi  be- 
tnutt  «orden  war,  ist  nnii  eiadiieiieii.  IMe  ungBwôhnlicIi  lange  VeraSgerung 

erklärt  sich  aas  der  ^scoperta  di  un  nuovo  manoscritto ,  molto  importante ,  del 
quale  non  prima  del  nox>embre  loo;  ko  potuto  avere  sufficienii  ragguagli^' 
und  aus  altre  cure,  weiche  nicht  naher  bemchnet  werden.  Doch  läiüt  sich 
ttmchwer  enralen,  dab  die  aoagedehnle  Tit^kcit  dea  Heraiugeben  anf  dem 
Gcsamtgebiete  der  Danteforschung ,  seine  aufopfernde  nnd  erfotgreidie  HfHik« 
sírrTcí-it  als  Schriftleiter  (íes  wertvollen  Bullettino  die  HaTiptsorgen  waren, 
welche  eine  unvermeidliche  2^rsplitterung  seiner  Kraft«  herbeifährten.  Waren 
eineraeita  dieae  «u»  dem  Werke  nickt  fSrdcrlicb,  »o  kamen  Barbi  andreraeita 
mancbe  gSnstige  Umstiad«  suatatten.  Die  Verwertmig  der  Inswischen  er« 
aehlenenea  Arbeiten  bot  dem  Herausgeber  nicht  unwesentliche  Vorteile.  Es 
kommt  hinzu,  dnfs  freiwillige  und  gelegentliche  Mitarbeiter  (Vorrede  p.  TX  'N) 
ihm  ihre  Unterstützung  iiehen,  endlich  arbeitete  Barbi  unter  besonders  günstigen 
Veibiltniaaen,  well  ihm  di«  besten  tind  wichtigsten  Handschriften  (KMS)  in 
Florenz  tat  Verßgung  f^estellt  worJen  waren  (Vorrede  p.  IX).  Min  durfte 
de&balb  erwarten,  düfs  diese  neue  kritische  Ausgabe  der  V.  N.  den  weit- 
gehendsten Anforderungen  der  Kritik  ent-piechen  un  1  vi>.-ileicht  manches  Neue 
bringen  würde;  inwieweit  diese  Erwartung«. u  gerechtfertigt  werden,  ist  aas  der 
folgenden  Beaprechnng  an  ersehen.  Allan  günstigen  AufTasaangen  beugt  d«r 
Herausgeber  selbst  %or.  indem  er  angesteht  (Vorrede  p.  VII):  //  testo  non  si 
presenta  con  ntiAte  novttà  :  ma  n  m  erano  neppure  Ja  aftetuUrê,  perchè  di 
tutti  i  migliori  Mss.  già  si  erano  vaisi  1  praeJenti  editori. 

Auf  die  korae  Vorrede  (p.  VII — ^X)  folgt  die  umfangreiche  ù$trod$i*ànu 
(p.  Xm^-CCLXXXVI);  darauf  nach  einem  Ideinen  Dradiíehlerveraeichnia 
5  Tafeln  im  T.ichtdiuck,  von  welchen  uns  besonders  jene  interessieren,  welche 
zuverlässige  .Schrüiproben  der  4  besten  Handschriften  (KMSTo)  darbieten.  Auf 
p.  3 — 104  steht  dann  der  kritische  Text  der  V.  N.;  beigegeben  sind  aui^er 
den  kritischen  Apparat  Erliaterangea  and  Anmerknagen,  welche  die  In  den 
Text  anigenommenen  Leaarten  an  reditfeitigen  beawccken. 
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Das  t.  Kapitel  lumddt  tob  den  criteri  foadamentaU  ip.  Xm— XVI)}  das 

a,  gibt  eine  Beschreibung  der  Handschriften  (p.  XVII— LXXV).  Es  mag  hier 
gleich  erwähnt  ^oin,  dafs  nicht  wenipcr  ah  76  Handschriften  zu  Kate  pezopi-n 
wurden,  von  denen  jedoch  nur  37  das  ganze  Werk  enthalten.  Die  übrigen 
bieten  nnr  BrachttSeke  oder  Mob  den  dichterischen  Teil  desselben.  Das 

3.  Kapitel  (p.  LXXVII— CXVII)  bespricht  die  bisherigen  Ausgaben,  das 

4.  (p.  CXX— CCI  II)  bringt  Ordnung  in  die  verwickelten  Verhältnisse  d»  r  hnnd- 
scbriftlichen  Übcrlietening ,  welche  durcli  2  Tatein  mit  Siaßimbaum  erläutert 
wird.  Unter  dem  Titel  Ortografìa  ist  im  5.  Kapitel  (p.  CCLIII — CCLXXXV) 
•dir  kn»  alles  susanunenBda6t»  was  Besag  hat  auf  Rechtichreibitng  im 
weitesten  Sinn  des  Wortes,  Bewertung  der  Handschriften  nach  ihrer  spradl» 
lieben  Reinheit  oder  ihrer  dialektischen  Färbunfj,  Lautlehre  (betonte  und  un- 
betonte Vokale,  Konsonanten,  ihre  Verdoppelung,  Assiniilierung,  Auslassang, 
Fonnenlehre  dea  Artikels,  F&rwoiles»  Zeitwortcti  endlich  Be^radiung  der 
hteiniacben  Stellen). 

Die  j^rofse  Menge  von  Einzelnarbeiten,  welche  die  sehr  umfangreiche 
Introduzione  cntliiilt,  eribrdert  für  sich  allein  ein  aulincrksamcs  und  ein« 
gebcudcs  Studium.  Mit  einer  wahren  Hingebung  scheint  Barbi  das  Verwandt* 
aebaibverhlitnis  der  Handsduiften  ttvdiert  an  haben,  und  was  er  dabei  geleistet 
luit,  verdient  rñckhaltslose  Anerkennung,  die  Ref.  ihm  umso  lieber  ausspricht; 
als  er  aus  eigener  Erfahrung  weifs,  eine  wie  dornenvolle  GL-duldprobe  die 
Sichtung  der  Handschriften  der  V.  N.  bedeutet  Verhg1inismä(5ig  knapp  sind 
die  Alistftni^  über  die  Lant-  nod  Fonnenldire  ausgcittlitn,  domi  dhrigens 
auch  nur  der  Kenner  ansieht,  welch  nngdwues  Material  erst  bewilligt  werden 
muíste,  bevor  das  Ergebnis  dieser  äufsterst  mühsamen  Aibcit  in  diesen  wettigen 
Buttero  zusammengedrängt  werden  konnte. 

Im  Einseinen  bemerke  tch  : 

Die  be<ite  Handschrift  K(A  •)  hätte  wohl  auch  eine  genauere  Beschreibung 
verdient  und  bei  dieser  Gelegenheit  hüttou  auch  einige  Versehen  der  Heraus- 
geber des  Caiuooiere  Chiglano  richtig  gcstdit  werden  können.  Am  Sehhme 
des  berühmten  Canxoniere  (fd.  1271*)  ist  die  letst«  Zeile  hinter  dem  Texte» 
welche  von  einer  Hand  des  XIV.  Jahrb.  geschrieben  war,  mit  Tinte  durch, 
strichen,  jedoch  von  modemer  Hand  ebeatalis  mit  Tinte  wieder  hergestellt 
worden: 

£&tr  fit  iMtmif  dominf  eoluc^  àt  mbaaiit.  Auf  foL  127  v*  steht  von 
einer  Hand  des  XVI.  Jahrh.  mit  Tinte  geachridMtt  die  Notis: 

lodouicho  .  Girolamo  digouanfrancescho  .  dinichoiaio  .  dipitro  damelsto 
esto  inboU^a  .  dibenedtcto  .  di  tueco  manerj  .  echonpagnjo  .  efrancescho  , 
éinjchùM»  .  danuUto  faUf  .  add;  4  .  dimagro  .  1 54.  Von  derselben  Hand 
sldit  ibi.  128t«  die  vdtcre  NoUs: 

EndUch  hMtet  das  foL  1271«  stdiende  Sonett  vollsMadig: 

Sonetto  &tto  perlo  schrittore 
O  cadvo  .  nalo  •  O  fdie«  .  qndlon 


*  Die  in  Klammem  beigefügte  Bezeichnung  der  Handschrift  bezieht  sich 
anf  mdne  kiitiache  Ausgabe  (vg^  fittU,  V.  N.  p.  CXIU,  21 1). 
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cbimÌDcontraj  .  losUbenigna  luce 
fette«  perch  agone  ddlomia  .  lue« 
chella  toa.  Immgine  .  manda  .  allamenoni 
Felice  .  i'«'  .  Tnnetenino*  .  uì  dimora 
choroalpresente  .  Inme  .  tutta  reluce 
felice  ditalghuida  .  ft  tanto  dude* 
Sé  felice  .  ft  .  chidMd  desire  dimora 
Saro  felice^  .  ancbora  doppo  .  lamorte 
che  tale  airtu  suamagine  chonserna 
choûcDdere  .  nollapuo  .  linuida  morte 
Pcfo  •  tMttorìa  •  mia  •  e  luliextta 
dwftt  principio  .  ad'  benigiM  aorte. 

Ich  habe  K(A)  die  iMste  Handschrift  foaanat  und  deshalb  seiBeiaelt 
roeîner  kritíscbcD  Ausgabe  zngnmde  gdegt.  Barbi  schreibt  p.  CCLVII  letxter 

Absatz:  „/  coJici  sui  qua'-  ^■■  fu^  fare  piìt  stcur,^  f  ndamenío  per  !a  nostra 
indagine  sono  i  quattro  più  antkhi  rappresentanti  delle  diverte  traäitioni 
manoicritU  KSMToj  p.  CCLY  wird  dem  Schrtiber  von  S  die  Röge  erteilt: 
ä  tt^üttt  HS  i  moüo  OstMtnto  #  seorreUef^t  wenngleich  :  Usti  pik  sicuri 
iono  K  #  S"  (p.  CCLVIII).  Auch  der  Wert  von  M(B)  wird  mit  Recht  etwas 
herabgesetzt:  „*//  M  eJ  O  non  pu^  farsi  generalmente  gran  conto,  percht, 
trascritti  da  amanuensi  (o$coumbri ,  iono  andati  io^getti  a  un  forte  tra' 
vestiménto  diatettaie*  {p.  CCLVII)  und  „As  sjpictatm  ttndtnta  éi  M  a  emutr- 
vare  Fe  nelle  protoniehe  e  nei  prefissi  ci  deve  far  diffidare  di  quel  codici 
(yi.  CCLXIlK  endlich  wird  die  Handschrift  To,  welche  in  der  Vorrede  als  molto 
importante^  bezeichnet  ist,  meines  Erachtens  besser  gewürdigt  p. CCLIV:  ^da 
diffidare  è  piuttosto  della  copia  del  Boccaccio^  und  p.  CCLVIII:  anche  To 
11011  può  darà  gründe  muto,  non  avendo  saputo  Ü  Boaueeio  guardeirsi  dtíle 
sue  t^itudini  e  preferenze^ . 

Aus  diesen  Urteilen  Barbis  f;cht  klar  hcnor,  dafs  K(A)  die  beste  und  in 
jeder  Beziehung  zuverlässigste  Handschrift  iat,  sagt  doch  B.  p.  CCLXXXIV,  (>6 
„/«iM¿  fuesto  codice  (K)  è,  di  soiüo,  assai  fedele  nel  r^fodurre  dò  che 
di  fñt  primitivo  neUu  pro»  della  V.  N,^  Fìreilieh  loun  sich  B.  nicht  ent- 
Valten,  den  S(.lu<  iber  von  K  zu  tadeln  :  ..non  appar  molto  intelligenti'  {\^.  Cf'T.TV). 
Dieses  Uilcil  mochte  ich  perad.-  nicht  unterschreiben,  denn  uuter  den  Schreibern 
von  KMS  war  er  jedenfalls  der  verständigsjle  und  sorgiälligste.  Ich  schicke 
all  das  Toraus,  weil  man  erwarten  möchte,  B.  wfirde  nach  dem  Gemgten  seinen 
laufenden  Text  aus  K  genommen  babeo,  dessen  Lesarten  er  überhaupt  öfter 
ohne  besonders  ersichtlichen  Gmnd  bcvorsugt  hat*  Daa  ist  aber  nicht  der  fall. 


>  V.  d.  Hrsg.  des  Cans,  fälschlich  su  gelesen. 

*  Nicht  eterao\ 

*  Nicht  di4ce. 

*  Nicht  feiic\ 

*  In  sprachlicher  Hinsicht  ist  diese  Hs.  offenbar  nicht  so  wichtig;  da* 
gegen  erlangt  sie  Bedeutung  für  die  Beurteilung  des  Handschriftenverbältnisses, 
weil  sie  die  von  mir  postulierte  Hs.  a  ist,  aus  welchen  die  von  der  Nieder- 
icbrift  Büccaccio's  beeinflufsten  Texte  stammen. 

*  Ich  verweise  auf  das  unten  folgende  Verzeichnis  von  Leaarten:  3»  28; 
7.33.  ",59;  12,113;  14,70;  15,7;  22,43;  i7.ií>i  41.«. 
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Qtgltm  K(A)  «chieD  B.  trou  der  aosgesprodienen  Vorzüge,  wdcbe  dlcM  Hs. 
antsdchBet,  eine  gus  nnbecrSndde  Atmeigiiiig  sn  liaben;  tnf  S(C)  koonle  er 

sich  wegen  der  grofsen  Lacke  nidit  statzen.  So  blieb  B.  keine  andere  WabI 
sis  M(B)  den  Text  zu  entnehmen  und  ihn  in  spracblichen  Einzelheiten  durch  S(C) 
und  bei  t»l9chen  Lesarten  durch  K(A)  zu  bessern.  Damit  berühre  ich  den 
wunden  Pnnkt  —  die  Methode»  nadi  wdcber  B.  seinen  Text  hergestdlt  hat 
Er  spricht  sich  zwar  nirgends  darSber  ans;  die  Nacbprôfiing  ergibt  aber  das 
geschilderte  Kompromifs  zwischen  M  u.  S.  Dafs  B.  M  zugrunde  gelegt  hat, 
halte  ich  iür  eine  unglückliche  Wahl;  denn  dadurch  verlor  er  von  vornherein 
eine  sichere  sprachliche  Grundlage  und  Uefs  sich  infolgedessen  zu  einer 
einseitigen  Unformnng  der  sprachUehen  Etseheinangen  hiaieUàen,  wdcbe  In 
offenem  Widenfinich  zu  dem  sprachlichen  Bilde  stellt,  das  KMS  mssnuncn 
und  jede  der  Renannten  Hss.  für  sich  allein  bietet. 

Postulierte  toskaaiache  Worttypen  treten  im  Texte  aoi^  wo  die  Hss. 
andere  Foimen  aufweiien  nnd  der  Hanplsweck,  weldier  dorch  dieses  Verfahren 
cnidt  werden  sollte  ~  Einheitlichkeit  der  Wortfonn  nnd  Sdireibnng  —  wird 
gerade  dadurch  gestört.  Diesen  Mangel  »:beint  B.  selbst  emprunden  zu  haben, 
wenn  er  (Voir.  p.  IX)  schreibt:  ^Se  a  mt-  piirciii  di  procedere  arbitraria' 
meniti^.)  nella  crìtica  dei  Usti,  lo  moUra  i' introduzione  dove  sono  posti  i 
ftndamtMH  t  i  eriteri  d»W  «ptra  mût". 

Einige  Beispide'  infigea  da«  Gesagte  tetmschnnlidienj 


BarU 

K(A) 

M(B) 

bon 

bon 

bon 

boon 

13.6 

buona 

buona 

bona 

bona 

»3.9 

buona 

buona 

liona 

bona 

14, 40 

buona 

buona 

buona 

buona 

«5.  «7 

buono 

bnono 

bono 

bnooo 

25,66 

btu»o 

buono 

bnono 

bono 

ia»**94 

bona 

bona 

bona 

bona 

buon 

bon 

bon 

buon 

buon 

bon 

bon 

(Uche) 

buon 

bono 

bono 

bon 

buon 

bono 

bono 

bon 

22, 12 

bono 

bono 

bono 

!x)no 

Gesamtzahl  aller  vorkommenden  Fälle:  12;  davon  in  Prosa:  10,  im 
poetischen  Teil:  2.   Von  den  10  Prosastellen  sind 

diphthongiert  nidlit  diphthongiert 
in  K(A)          5  s 

„  M(B)  a  8 

„  SCO  3  6  (Löcke) 

buroma;       10  I9 


^  Ich  sitlCTe  nach  mdner  Ansg.  d.  V.  N.»  welche  als  Band  40  der  Biblio- 
teca Romanica  kurz  vor  BarU*s  Text  erschienen  ist;  12, '67  bedeutet  §  la 

Vers/eile  67;  I2,**(>4  —  §  12,  Reimwort  in  V(  rs  94.  An  der  Hand  des  von 
mir  gefertigten  Wörterbuches  der  V.  N.  bin  ich  imstande,  die  sämtlichen  vor« 
kommenden  Formen  bd  Sahst.,  Adj.  etc  vonstlndlg,  bd  Verben  nahet«  voll« 
ständig  nnch/.uw.  iw-r  n  '  ifs  die  foltrondrn  Aufstdlnngcn  AnspTvch  auf  rdatÌTOi 
teilweise  absolute  Gcuauigkeit  erheben  können. 
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Zieht  man  M  wegen  seiner  dialektischen  Neignngen  nicht  in  Betracht,  so 
iviirds  neh  au  K  und  S  dn  Verbiltnb  d«r  M^-FomeB  sa  den  O'Tonatú  gMfalteit 

wit  8 :  1 1 ,  also  jedenfalls  ein  Überirlegen  der  o-Formen  ergeben.  Bei  Barbi 
weisen  die  Pro:  nç-  t-Htn  das  Verhältnis.  9  :  l  auf;  wir  eilialtcn  also  das  fajsrhc 
Bild  des  Überwiegens  der  »«-Fonnen,  obwohl  B.  selbst  (p.  CCLXII)  von  doer 
incettez£8,  also  einem  Schwanken  awschen  dea  m»-  und  c-Tomeu  spridit. 
(Iflaa  vergleiche  avcb  das  folgende  Stdlenveneidinis  unter  23,9!)  Wenn 
übrigens  eine  Form  häufiger  vorkommt  als  eine  andere,  so  ist  es  darum  noch 
lanpe  nicht  erlaubt,  immer  die  bStifißprc  Form  statt  der  weniger  häufigen 
einzusetzen.  P.  CCLXXXI  heiC&t  es:  „d)  Congiuntivo  imperfetto.  Grandt  irre 
fotarâà  in  KSH  ftr  ta.  finti*  •#  od  •!  ntUa  i*^s&na  sing^  mn  pr<tvaU 


Verseichnis  der  «-Formen.^ 

Stelle 

K(A) 

S(C) 

M(B) 

Barbi 

34.9 

accorgesse 

acoigessi 

scorgesse 

accorgesse 

h  33 

avewe 

(Lficke) 

tuewe 

«resse 

14*4« 

■rem 

aneue 

anesse 

«resse 

»3.S5 

avesse 

auess?' 

aucsse 

avesse 

I.  33 

cercasse 

cercassi 

cercasse 

cercasse 

23.  77 

chiamasse 

chiamassi 

CJaiUMiaC 

chiamasse 

39i  33 

conprendesM 

ocwprehendesss' 

QouprendesM 

22*4.1 

conchiudetie 

conchiudesse 

eoncludisse 

concbiadesse 

coDchiudesse 

conchiudesse 

conchiudisse 

conchiudesse 

13.  17 

conoscesse 

conoscessi 

conoscessi 

conoscesse 

ditltobMse 

disturbasse* 

destnrbasie 

dlstwbssM 

23,11 

foeie 

fesse* 

fosse* 

fosse* 

35.2 

fosse 

fosse 

fosse 

fosse 

37.32 

fosse 

f  0  Ñ  s  c 

fosse 

fosse 

19.  s 

facesse 

tacesse 

iacesa*' 

iace^ 

maifcftnsc 

ttiaifettsise 

35»  >9 

parlane 

parlasse 

parlassi 

psrlasse 

3.35 

salutasse 

(Lücke) 

salutasse 

salutasse 

»3.71 

sognasse 

sognasse 

sognasse 

sognasse 

»7.5 

tacesse 

tacesse 

i9»4 

tenessi 

tenene 

tenesse 

»»54 

uscissi 

nsdne 

ntcisMt 

Verzeichnis  der 

/•Formen. 

Stelle 

K(A) 

S(C) 

M(B) 

Barbi 

4»»5 

adempiessi 

adenj^esse 

adinpieasi 

•dmpiesse 

*a.44 

areni 

arene 

«nessi 

«vesse 

3».  14 

avessi 

avessi 

auesse 

avessi 

3**37 

avessi 

«vessi 

anesse 

«vessi 

*  ReimwSrter  wie  volesse  3i.**93  tibien  nicbt  mit 

*  Von  späterer  Hand  aus  disturbassi  korrigiert! 

*  Zählt  nicht  mit,  weil  bei  Barbi  san»  Josse  im  Text  steht,  9\io  fosse 
3.  HE-  itt 
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SHvDl 

40,24 

tvMse 

allessi 

avesse 

dem 

dissi 

dessi 

dessi 

33.5 

dessi 

• 

desse 

dessi 

d«si 

»4.55 

dicessi 

dicesse 

dìcisse 

dicesse 

16,  2 

dices&i 

•  • 

dicesse 

dicessi 

dicesse 

«7,6 

dicesti 

diceiee 

dicesse 

dicesse 

19.25 

divenisse 

dencnbse 

divenisse 

18,  14 

douessi 

douessi 

douessi 

• 

20,3 

douessi 

douesse 

deuessi 

dovesse 

32f  6 

doBSiie 

dovesse 

9.6 

fotd 

HMSi 

fosse 

fosse 

14.7 

fossi 

fossi 

fosi 

fossi 

M,  .3? 

Tossi 

fossi 

fossi 

fossi 

15, 11 

íossi 

fossi 

los&i 

fossi 

«3.  »3 

fotsi 

lòMe 

tOBBl 

fosee 

33,187  ro&si 

fosse 

fossi 

fossi 

24.3 

fossi 

fosse 

tossi 

fosse 

32, 12 

lamenUià 

lamentasse 

Ismentasse 

lamentasse 

41,2 
4I>4 

nmdaisi 

BMadeisI 
Bundssse 

miidMii 
jDsodsstí 

mandasse 
nandaese 

31,3 

tnostrassi 

mostrasse 

mostrassi 

mostrasse 

7.7 

pürltisse 

parlasse 

parlasse 

19,5 

pariaüsi 

parlassi 

parlasse 

15, 10 

pcidetrf 

 J  

peroesee 

pefdssri 

perdessi 

19,96 

perdesti 

pciUaSl 

WIM-  ' — 
pefacsw 

perdcad 

15.  19 

ponessi 

poDcsse 

ponessi 

15,  II 

potessi 

potessi 

potessi 

potessi 

40,  18 

potem 

potesse 

potesse 

potesse 

4».  4 

potessi 

potesse 

potesse 

potesse 

3». 5 

ragionassi 

ragionassi 

ragionasii 

lagkMiassi 

12,56 

seguitassi 

seguitassi 

seguitasse 

seguitasse 

30,  »5 

scrivessi 

scriuessi 

saiuissi 

saivessi 

30.17 

solvessi 

sciiuessi 

tcriuisse 

scriveisi 

30,9 

tiactissi 

trattasse 

tractasse 

trattani 

33,80 

ni  wgoginut 

i  miaertogiiesse* 

lo  oercognasi 

le   io  ve^gofni 

davon  auf  •<   davon  auf  -e 


Gcsamtsahl  der  votitonmiendeB  Formen  in  K:  61 

39 

33 

m          n  n 

»        „   S:  58 

24 

34 

»          n  n 

n        „  M:  60 

27 

33 

n           n  n 

„  bei  Barbi:  60 

16 

44 

Summa  aller  Fon 

aicn  in  KSMi  179 

90 

■  59 

Ea  kann  abo  vod  einem  Oberwicfen  der  -#>Formen  keine  Rede  sdn, 
vreui  man  die  sSmtliclien  Fomen  der  3  besten  Handschriften  in  Betracbt 
zieht;  nur  S  and  M  seigen  mehr  -e-Fmitin  als  -i-Ftrmm  md  twar  S  in 


*  mi  von  spSterer  Hand  am  Rande  dngesctat. 
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(lem  VcrbSltDÌ«34: 24,  M  33  :  27.  Bei  Barbi  verschiebt  sich  aber  das  den  «r-Formen 
günsiige  VerUltnii  auf  44  : 16,  wibveiid  es  In  den  HradMliiiften  89  :  90  ist« 
d.  h.  alio  die  und  ««Fonnen  sich  fast  genau  die  Wage  liallen.  In  K  über- 
wiegen sogar  die  i-Formcn  im  Verhällnis  von  39  :  22.  Das  sprachliche  BHd 
im  Texte  Barbi's  entspricht  also  durcbans  nicht  der  handschriftlichen  Über- 
lieferung; B.  hat  eben  fast  überall,  wo  er  die  Wahl  zwischen  der  e-  und 
AFevtt  batte,  die  entere  eiaidtig  beTOfsngt  <39>33i  >3i '7î  4itSt  >3i44t 
40^34;  X6,a;  9,6;  23,23;  24,3;  21,3  etc.);  ja  er  hat  sogar  mandatst  und 
parlasst  gele^?n,  ob^v  hl  die  3  besten  Handsclvifiea  übereiostinineild  «mh^jÌ, 
besw.  parlassi  lesen  (41,  2  u.  19, 5). 

Ähnlich  Toriährt  B.  mit  der  Fem  ««»1«,  er  itcta  ditrek  mm  ertetsct, 
so  dali  man  meinen  mScht^  tmau  lisa  k^e  der  besten  Handsduiftcn;  a.  B. 


BnrU 

K 

M 

S 

13,  S4 

onae 

omne 

omne 

ogni 

»5.45 

onne 

ongni 

onic 

ogne 

26,53 

onne 

omne 

ogne 

ogne 

Es  \%\  In  den  Test  anfgeDomnMBi  obwohl  keine  der  3  besten  Hss. 

orme  liest. 

Dais  bei  einer  so  ausgedehnten  sprachlichen  Untersuchung  trotz  aller 
Sorgfslt  manches  Versehen  mit  nnterllnft,  ist  selbstverstlndlicb  and  man  wSrde 
dem  Verf.  Unrecht  tun,  wenn  man  ihm  deshalb  den  Vorwurf  der  „poca  esat' 
Uzza''  (p.  CXIV)  machen  Wollte.  £s  mnfs  jedoch  festgestellt  werden»  was 
tatsächlich  unrichtig  ist. 

So  wird  I1.CCL3ÜV  n*to  behauptet:  „IfTo  jm^tt  Mamaf^;  gtgtn 
seine  sonatìge  Ctewohnheit  hat  M  die  Foim  trtstäia  §  31,68.  Bei  gana  gleidi 
^ÜKgerten  Fitten  ist  B.  fibrigena  nicht  immer  ^dmdlslg  Teifshicnj  z.  B. 

K  M  S  Barbi 

23i  »43  trestiçia         trìstitia  trestitia  tristizia 

36, 6  trestitia         trìstitia  trestitia  tmüzia 

Ebendort  ist  zu  lesen:  „w^/  tre  esempi  dt  ' uirtuosam^nte*  so/o  K  ha  uer- 
trios-^  ;  nun  kommt  das  Wort  nicht  3mal  sondern  6mal  vor  (§§2,9;  21,31: 
21, 35  ;  26, 18:  26,  70;  10, 14)  und  nkht  K  allein  hat  «erlKos-,  sondern  auch 
M  f  lOb  14,  wdehes  B.  sogw  in  den  Tcit  bitte  anfnehmen  missen,  wenn  er 
konsequent  geblieben  wäre.  Denn  §  26, 70,  WO  die  Has.  ebenso  wie  10, 14 
lesen,  hat  er  vertt/mumenfe  beibehalten. 

Ebendort,  Zeile  4  von  unten  heifst  es:  „ma  ,simümrtte*  solo  in  MOToi 

aber  aaeh  K  bat  die  Fonn  3 mal:  §  18,  is,  wo  es  B.  allerdings  nicht  in  den 

Text  gesetzt,  sondern  in  den  Itrltiichcn  Apparat  (p.  42!)  verwiesen  hat;  dann 
Ç  7,  36  und  §  T2,  23  bei  der  Übcrsetznng  der  lateinischen  Worte,  welche  besser 
als  Anmerkung  unter  den  Text  gepaist  hätten  als  an  die  Sielle,  wu  sie  bei 
B.  zu  finden  sind,  nämlich  bei  der  Beschreibung  der  Hs.  (p.  XIX}. 

Irreführend  ist  CCLXVm  n*  a6  der  sinnstörende  Druckfehler  fr*- 
pxùtà  für  propteià\  M  non  perde  mai  la  ,r'  ist  demnach  falsch;  denn  M  liest 
ja  §  8, 55  auch  propistà  {pr9ptùtà  an  derselben  Stelle  des  Textes  p.  at  ist  eben^ 
falls  zu  bessern!). 

Uniiditig  ist  p.CCLXX  ^lo  ho  manigniao  soltanto  'Jesu'  (gieso  Or 
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geso  in  der  Klammer  ist  ein  Druckfehler!);  denn  §  25,  54  hat  B.  auch  Jmr« 
beibebalttn. 

Was  die  Rechtschreibung  (im  engeren  Sinn)  angeht,  so  befriedigt  si« 
wenip.  Von  neben«.ächlichen  Versehen,  welche  vielleicht  auf  Druckfehler 
zuTÜckzufuhren  siad,^  soll  gaos  abgesehen  werden;  aber  die  Behandlung 
gewisser  Fille,  in  welchen  die  «Itai  His.  dnfch  ihre  Einhddiciikeit  ein  gntet 
Bcisptd  darboten«  ist  nicht  recht  begrdflich. 

Die  "Bngt  ob  et  odtr  tt  zu  schreiben  sei,  wird  in  einem  gänzlich  be> 
langlosen  Falle  (preUrmicXantur  p.  CCIA'XX V,  68)  genau  Reprüft;  in  den 
zahlreichen,  wichtigeren  Fällen  wie  inteiUcio,  aspecxo  etc.  wird  einfach  die 
moderne  Sdiicihitng  beliebt»  alt  ob  die  hindichiiftlicbe  Oberlicfening  in  ihrer 
ÜberetOStimmong  und  systematischen  Folgerichtigkeit  (Ansnahmen  wie  tutto, 
ecterno  fallen  kaum  ins  Gewicht)  keine  Beriicksichtiptmp^  verdiente!  Ebenso 
gleitet  B.  mit  einigen  Worten  p.  CCLXXV,  44  „non  tengo  conio  di  alcuni 
pochi  coti  JTassimiUMonê  com*  fiUorOt  iìlid*  ecc.  trovando  accanto  a  funto 
formo  fuoUe  dissimilato,  o  di  rado  comordamde  i  testi  nei  porgere  Ü  taso 
d'assimUtuáom  aUo  stesso  luogtf^  flber  die  20  Fälle*  hinweg,  wddie  &iK«tnd 
S  vorlíommen,  während  M  nur  §  13,  51  iììoro  liest. 

Wenn  in  den  von  Xoskanem  geschriebenen  Hss.  K  u.  S  unter  26  Fällen 
aoFIile  der  AHÍmihtion  Torkoramen,  darf  diese  Tatsache  ignoriert  werden? 

Ob  orrore  oder  horrore,  umiltà  oder  humilià  geschrieben  werden  soll, 
darftber  UUit  «ich  streiteOf  obwohl  die  sumlSfsigste  Handschrift  K  fast  immer 
die  Schreibuiig  mit  A  bietet;  dagegen  ist  es  mir  unbegreiflich«  dafs  B.  die 
Formen  o,  oe,  ai,  a,  ave,  ae,  anno,  welche  an  64  Stellen'  vorkominen,  mo- 
dernisiert hat,  obwohl  KMb  überdnslimmcnd  und  konsequent  Formen  ohne 
h  seigen.  DarAbcr  hltte  B.  gar  mdt  im  Zweifd  teln  kSnaem  l»esonders  wenn 
er  StcllcD  wie  \  15,5$  nnd  22,63  wfirtigt,  wo  er  fhammo  U«s^  iriüirend 


gaos  dcvtlich  ani  Fonnen  ohne  k  hinweisen  »  die  diese  3  Hss.  anch  mut 
immer  bieten. 

Übrigens  warum  schreibt  B.  §  7, 25  und  19, 34  oioo,  nachdem  er  doch 
anch  1 37«  20  or  in  kae  abgeindert  hat? 


•  s*  statt  sl:  20,23;  2(5,25;  20.26;  35,12;  che  statt  chi:  19,106; 
19, 113;  19. 117;  -1,  30;  22,45;  37.  «  ;  39.3  (cfti  '8,  »6  fiir  ist  sicher  ein 
Druckfehler). 

'  12,30;  12,59;  12,72;  ia,6i;  12.96;  31,47;  I3fa9;  «3*5»»  »6, 16; 

39,50;  22,26;  38,49;  41,41. 

•7,26;  7,411  9,ai;  9,24;  19,74;  23,87;  8,41;  8,50;  8,53;  8,64; 
8,39;  9,26;  22,50;  22,70;  23,121;  4,14;  7,34;  8,21;  0.4R:  !?.77;  12,84; 

14,78;  18,28;  19,56;  19,62;  21,22;  22,81;  22,84;  22, 9u;   -3,  uSo;  24,32; 

24,^1;  24.52;  25,69;  26,67;  27,11;  28,21;  31,12;  31,44;  31.63;  31,75; 

32.15;  33.  M;  34.15;  34.18;  38.17;  40.53;  41.10;  7,25;  19,34;  37.20; 

13,29;  15.35;  22,62;  25,45;  25,48;  31,32;  31,46;  36,23;  39,415  39,50; 
40.  55. 


K  M 
iSf  35  channo  caflo 
22, 62    canno  challo 


S 

dianno 


canno 
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Zw  den  Ltsarten  im  einzelnen  ist  Folf^endcs  zu  sagen: 
3, 28  Warum  liest  B.  mit  K:  era  la  quarta  de  la  notte  stata ,  cacbdem  seine 
Hl.  M  «ra  sMa  ¡a  quarta  ék  la  n«eU  hat  v.  S  wegen  Mioer  Lfteke 
nicht  In  Bettacht  kommt? 
5,  II     inteii  haben  KS;  i'o  tnte.u'  M;  warum  liest  dann  B.  eo  intesi} 
6,3     volontade  di  volere  ricordare,  wie  mit  MS  gelesen  wird  gegen  volontà 
di  ricordare  von  K  ist  cine  Verschlechterung  des  Textes,  welche  Si|  i 
wiederkehrt.  Die  Stellen  t6,s  und  19»  2  killen  B.  Obenengen  kfinnen, 
dall  er  im  Irrtum  ist.    Ich  will  noch  sämtliche  Stdlen  über  voglia, 
volontà  aus  der  V.  N.  hinzufügen  22,46:  vo¿'!ia  mi  giunse  di  doman- 
dare; 13,  26:  mi  giunse  volontà  di  scrivere  parole  rimate;  20,  3:  volontà 
U  moti*  a  pregarmi;  36,9:  mt  venu*  volontà  di  diro  ancho  ßarolo; 
endlich  Conv.  III  f ,  16  (Gíul.)  :  volontà  mi  giunse  di  parlar  d^amorOt 
welche  zeigen,  dafs  volere  vermieden  wird,  sobald  das  sinnverWBttdte 
Substantiv  voglia,  volontà  vorangeht,  dagegen  sdueibt  Dante: 
31,3  pensai  di  »olcr*  sfogarla 

55, 13  oontii  attora  eomùieiare  H  miei  oecJtí  a  voIer#  piangoroy 

7,12  ío*nUnde  KMS;  lo  intende  bei  Barbi;  warum?  auch  sonst  bevorzugt 
B.  regelmäfsig  dtn  Hiatus  und  foIg^t  dabei  der  ITs.  M,  welche  in  sprach« 
liehen  Dingen  doch  sicher  kein  so  zuverlässiger  Zeuge  wie  KS  ist. 

7t  33  Uruggho  KM*;  nd  tíruggo  MS;  B  entscheidet  »Ick  Or  KM*  und  mit 
Reckt;  wanim  legte  er  denn  nicht  gleich  K  seinem  Test  svtmnde» 
wenn  auf  M  wie  so  oft  doch  kein  Verl:  -Aar? 

7,36  Geremia  profeta  che  dicono  liest  B.  mit  K;  ich  halte  che  dicono  iva 
eine  lalcrpolation,  welche  auch  in  MS  lehtt.  Wanun  hat  B.  nicht  die 
Hs.  K  sngninde  gelegt,  deren  Letart  er  fOr  die  richtige  Ult? 

8t23  Die  Ausführungen  p.  1 8,  6  haben  mich  nicht  überzeugen  können,  dais 
soz'ra  Je  fonore,  wie  B.  rneint,  die  urspröngUche  Leaart  yiwt\fora  do 
Portare  in  MM*  wird  doch  richtig  sein. 

12,5  soilonato;  ich  vermisae  in  der  Anm.  23  p.  2$  den  Hinweia  aaf  den 
Artikel  ttolienaro*  rvn  Paget  Toynbee  im  Balle  tin  Italien  IV  n*  3  <I904). 
Den  heigdiracbten  Beispielen  konnte  hinzugefügt  werden:  Chiaro  (d'An- 
cona-Comp.  CCXLV,  37)  Che  mni  nal  g/i  sol^a  —  Vigiotulola  iardoro 
—  Aia  radoppia  dolere  —  In  gran  mdnenconia. 

12,  S9  Hier  wird  mit  K  vado  geleien,  gegen  MS,  welche  vadi  haben  <B.*a  An- 
gabe p.  CCLXXX,  55,  dais  mudo  in  S  alelie,  ist  falack).  Waram  wurde 
nicht  K  zugrunde  gelegt? 

12,87  vero  MK  hätte  als  die  difficüior  lectio  entschieden  den 

Vorzug  verdient  vor  dem  alltäglichen  ehe  sa  lo  vero,  welche  B.  aus 
S  In  den  Text  aufgenommen  hat  Die  entqvecbende  Pnwastelle  ist 
nur  für  den  Sinn  mafsgebend;  für  die  Form  aber  wird  die  dichterische 
Empfindung  ausschlaggebend  sein.  Es  ist  anfwordentlich  wahncbcinlicb, 
dafs  der  Schreiber  von  S  das  ,ne^  einfach  ausgelassen  hat. 

12,99  nn  bol  sombianío  fñx  in  b,  s,  erscheint  nicht  ais  Verbcsacrang  des 
Textes. 

*  Beispiele  fur  voglia  mit  Infinitiv:  Inf.  ¿3,59i  furg.  17,49]  farg.  25,  iij 
Pnrg.  28,46. 
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12,113  po^lo  mit  K  gegen  MS,  die  che  io  parlo  lesen;  Verseben? 

24,40  B.  Nest  mit  MS  »nd«  h  ùff»tmaU  amicot  während  K  deo  Zunts 
«mir,  di  ciò  aeeorgênd»si  Vrnmeo  mw»  ohne  tà^gaïuiata*  MiTveUt; 

B.  siebt  in  diesem  Zusatz  eine  Interpolation;  wie  mir  scheint  rail  Un- 
recht; denn  der  Freund  muíste  vor  allen  Dingen  wahrnehmen,  dais 
Beatrice  mit  den  anderen  Frauen  über  den  Dichter  spottete.  Warum 
bat  B.  nicbt  vie  aonst  «iae  ,fiisi<me*  der  beiden  OberUdenuiceii  to«w 
geBonunen,  indem  er  etwa  idiriebi  nMH^Tf  di  ad  aeearj^tnd&sif  b  m- 
gannato  amico"  ecc.? 

14, 70  remane  K  wählt  B.  für  den  Text,  nicht  räMK«  M  (S  rimagn»)¡  mnin 

wird  er  M  untren  zugunsten  von  K? 

'5»  7  avrestii  (nicbt  avrestUu  M,  avresti  i))  setzt  B.  aui  K  in  den  Text; 
mumm  niclit  gtddi  K  sacnmde  IcgMi? 

15,34  #  fU8Hd*\ia  vi  x«M  /wjw  ist  die  Lesart  B/s,  obwohl  KllS  S  çuando 

vi  son  presso  haben,  welches  ohne  Not  aafgegeben  worden  ist;  denn 
das  çuando  io  der  dtvisiong  §  15,40  in  KMS  ilt  docb  nur  ein  Vcr« 

sehen  des  Schreibers. 

15,27  (u.  26,3s)  MK:/¿;  dafür  im  Text  mit  S:  può;  genau  ebenso  sind  die 
FSlle  l9,S7i  t9»63¡  40,  54,  wo  B.  aber  f9  (immer  obne  Akccntl)  gc- 
lesen  hat  Komeqnens?  41,21  wird  mit  K  /iMlf  in  den  Text  aid^ 

genommen  gegen  MS,  welche  puo  lesen. 

18.8  era  dimolto  gentile  parlare  eleggiadro  K,  era  danna  di  molto  leggiadro 
parlare  SM.  Trotz  der  Ânm.  2  p.  42  halte  ich  die  Lesart  von  K.  für 
die  richtige.  Denn  tie  hat  in  ai,  21:  mnw  miradiol»  t  fêtUUê  ein 
Analogon.    Obtiens  Ififst  der  kritisdw  Apparat  hier  den  Leasr  im 

Stiche! 

19,40  KMS:  mi  piace;  Barbi:  me  piace;  Druckfehler? 

19*  54  <^ià  che  li  dona,  in  salute  zu  lesen,  halte  ich  für  verfehlt,  weil  in  keiner 
der  Iba.  UKS  elae  Spar  von  m  s«  entdecken  ist  and  eher  ¿1»  in  der 
einen  Ha.  ein  Irrtum  sein  kann,  ala  das  überall  felilcnde  m  da'  besten 
Hss.  ein  Abschreibfehler. 

19,76  dichi  liest  B.  gegen  dichi  KMS;  Druckfehler? 

19>  135  «etdM  dardi  M  beglanbigi  ist,  wird  vom  Henaiigdier  lyevarsvgt 
ißii  ktt  S:  U>)i  firagwirdige  Bessenmg. 

K  M  S 

93. 9  eome  da  èom  padro  come  da  tan  padre  come  di  hio»  padre 
a  don  ñgliuolo,  e  da  a  òon  figliuolo  &  da  oda  ttm  figlio  a  6om 
figliuolo  àoMo  a  bono     filiuolo  bon  a  òon»  padre 

padre  padre 

Barbi:  come  da  àuon  padre  a  buon  ñgliuolo  e  da  buon  ñgliuolo  a 
òutn  padre 

Daft  mit  den  besten  Hia.  èam,  t»M»  wa  lesen  war,  steht  anbcr  Zweifel; 
denn  das  erste  iupn  in  S  lut  keine  Beweiskraft,  weil  der  Schreiber  an 

der  Stelle  arg  zerstreut  war  und  S  auch  sonst  mit  KM  überein-^'immt. 
Auch  die  Wortstellung  ^  da  btto»  /^ümio"  (lies:  e  da  figUwlo  bono\) 
ist  bei  B.  falsch. 
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13, 43  Mit  presi  teftte  wttâtra  K  ktBA  idi  mich  trots  der  Asm.     p*  53  nicht 

befreanden. 

32,49  eominctai  S,  Barbi  gegen  comincia  KM,  welches  auch  der  feststehende 
Aasdruck  des  Dichters  in  analogcQ  Fälleo  ist,  wird  wohl  keinen  An- 
Mang  finden;  sodem  ttfttxt  deh  B.  blob  anf  S;  oder  hmt  er  noch  andere 
AahAttlpunkte,  die  er  im  kritischen  Apparat  nicht  angftt?  Ûberztugeod 
wirken  auch  Lesarten  wie  31,64  (no  t)  nicht;  man  wird  sie  für  sehr 
gesucht  erklären  müssen.    Vgl.  23,88  {^cominciandomi)  19,54  etc.! 

33,61  quai»  wie  Baibl  liest,  sdteint  mir  im  Hinblick  »nf  31. 99  eine  gläcUiche 
•  VcrbeMerong  de«  Testet  für  fwl  [(¡uale  KM,  quêl  S). 

32,64  triema,  mi  trema  M;  bei  B.  ne  iriema.    NachcU  m  die  3  besten 

Hss.  äbereinstimmeO|  warnm  soU  nt  gelesen  werden?  Der  Itritische 
Apparat  versagt» 

25, 19  poett  crschewt  im  Texte,  obwohl  KMS  fpeü.  haben;  da  in  tficscm 
Falle  wohl  nidit  an  dn  Versehen  der  3  Ahschretber  gedadit  «erden 

kdnn,  so  wird  trotz  der  Bemerkung  p.  CCLXXVIII,  50  pmñ  Sa  keen  sela* 
36,35  YiVi,  dì  cieh  S;  waram  liest  Barbi  da  ciei»i 


medesimo  und  stesso  geben  den  Gebrauch  der  alten  Sprache  wieder, 
nach  welchem  diese  WSrtcr  nach  Pluraten  von  Firwôrtcrn  and  nach 
Woltem  weibUdien  Geschlechtes  unveränderlich  sind  (1^.  Tommaso» 
Bclüni,  s.v.  medesimo).  Ein  Reispit.!  finde  ich  luì  Murray  Peabody 
Brush,  Isopo  Laurenziano,  Columbus  iObiü)  1S99  p.  i&o,  30:  „Et  guando 
égU  it  credono  meglio  guardare  t  ffare  piùe  coperte  le  cou  eUimo  me- 
desimo  (so  liest  die  Hs.,  wofBr  der  Hennsgebcr  • . .  t'  «tngesetst  hst) 
i/  mawt/etianù  dò  Nantie  fatto  e  fetuataf*» 
37,30  spirili  K,  sospiri  S,  jrwi//V;"M*;  B.  cntychciutt  sich  für  spiriti  und 
rccliUerli(^l  s-finc  Autïa-^sunj;  durch  die  ]au<^e  Ann:.  13  p.  75.  Wenn 
ich  in  mcioem  kritischen  Text  (27,  19)  von  meiner  ils.  A(K)  abgewichen 
bin,  so  lag  ein  guter  Grand  vor;  der  dort  sngsführten  Stelle  (34,30 
'  f  14*  ^3     Attsg,  In  der  Bibl.  Rom.)  fSge  Ich  noch  hinsn:  {  34,  40  ff: 

e  diceva  (d.  h.  Amere)  tí  sasßirit  „  Andate  fore  I" 

per  che  ciascun  dolente  sen  partía. 
Piangendo  usi  ii  an  for  de  lo  mi'  pecto 
chou  una  boce  che  sovente  mena 
le  lagrime  dogliose  a  ]i  occhi  tristi.* 

Jeder  Zweifel  an  der  Richtigkeit  der  Lesart  sospiri  muf«  schwinden, 
wenn  man  §  39  «nfmcrksam  liest: 

1 39, 14IF.:  comindai  a  penssre  di  Id  si  con  tatto  lo  veigongnoso  dinose,  eho 

li  sospiri  manifestavano  dò  molte  volte,  però  die  tntti  quasi  dlcesiM» 
nei  ioro  $Mire  quello  che  nel  coore  si  ragionava* 


K 

medesimo 
loro  mededm« 


medesin^e 
se  stessi 


S 

(Lücke) 
se  stes8<> 


Barbi 
medesime 
se  stessi 


*  spirti  ti»  Leant  von  B  hi  meincr  krlt  Ausg.  (27, 19)  ist  ein  atSrender 
Dradíehlsrl 
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1 39^39^^         Lmo!  per  força  di  molti  satfhi 

die  nata»  de*  penator  che  soa  ad  dion 


Qnefti  poMri«  «  li  Mi/ir  «V  •«  gitt» 
diventali  ne  lo  dior  d  angoidod 
eh*  Amor  tì  tnunoctltee^  d  llcn  dok. 

El  dnd  nicht  die  spirti,  sondern  die  sospiri,  welche  hd  ihteni  Sdiddcn 
•OS  dem  f^eprefsten  Herzen  den  Namen  der  Geliebten  «uspvedten: 

I  ay,  ai    cd  eschon  Tor  chiamando  (die  sù^m  nfimlidi}  ia  doima  mia,  per 

darmi  più  salute. 

§34,45    Ma  quelli  (d.h.  sospiri),  che  vì  uscian  con  maggior  pena,  Tcmau 

dicendo:  ,0  itoNb  ùiMUct»,  ogs^  &  Panno  che  ad  dd  saliitll« 

{  39,  SO   però  eh'  dU  (d.  h.  fmuH  0  tapiri  Zdle  47 1)  anno  illor  (ft*  4d»rti}) 
qnd  iMt*  nomt  di  madonna  aaittow 

$  41, 38  Oltre  la  ipera,  die  pih  larghi  girmi 

pana  1  to^irp  «1*  Vm»  4tl  «w*  «AMv 

{41,46c  Védela*  tal,  che  quando  M  mi  ridice, 

io  non  lo  'ntendo,  si  [larla  cottile 
al  chor  dolente,  che  lo  fa  parlare. 
So  io  die  parta  di  qtulla  gentìU 
però  che  sfesso  rêcorda  Btairies  etc. 

Wenn  ülidteni  auch  hier  K  die  richtige  Lesart  b5te,  lo  daTi  M  ni&dí- 
etchen  muf^  warum  hat  B.  dann  K  nicht  sdnera  Texte  sagraade  gdegt? 

33.15  «er«  amieo  KS,  caro  M  Barbi;  damit  ist  doe  Vcnchlechterung  des 
Textes  eingetreten,  der  in  M  durch  Auslassung  ver-îtiimniclt  ist;  dafs 
amico  keine  Interpolation  ist,  wie  B.  annimmt,  geht  aus  §33.1  und 
beioade»  §32,2  {i^seondo  H  grûM  is  /'ainiaude,  è  amidio  «  ms 
ùnmsdiatamsnis  dopo  lo  prims)  klar  hervor;  B.  vnterdrttekt  mit 
Streichung  von  amico  gfcrade  die  cinc  der  beiden  Eigen- 
schaften, welche  der  absichilirh  so  clKiriktcrisicrtcn  Pcrsimliclikeil 
ein  Anrecht  auf  eine  besonders  ebreuvoUc  Berücksichtigung  gibt;  die 
dne  bt  daa  Freund  tchaf  ta verhiltaii  inm  Dichter,  die  andere  das 
VerwAndachaftsvcrlüiltnit  au  Beatrice.  Wie  schon  oben  (6,3;  7,36} 
i4>  40}  gezeigt  worden  ist,  urtdlt  B.  nicht  redit  glüdilich  in  der  Frage 
der  Interpolalionen. 

39,  5  MS  ia  gvaie  K,  »i  £i  guals  S  (von  spKterer  Hand);  t»  çtuUe  MBarbt; 
die  von  B.  gewihlte  Lesart  dOrfle  in  der  V.  N.  kein  Andogon  haben. 

41.16  Nachdem  B.  vi  stas  liest,  roufs  seine  Lesart:  „si  come  peregrino,  io 
guale  è  fuori  de  la  sua  patria,  vf  «/a«**  ds  eine  glöckliche  Besserung 
des  Textes  bezeichuct  werden. 

41,41  B.  liest  mit  KS  piangeudo,  wihrend  ich  mit  M  pungsndo  las  {der 
lui  tische  Apparat  versagt  I).  Ich  vermute,  dais  vrspiñnglich  pùigendo 


*  I>.  h.  der  sospiro,  von  dem  Z.  42  gesagt  ist:  quand'  eiU  è  giunto  etc. 
«od  woan  Z.  46  die  Fortsetsang  blldeti  das  wdris  in  Z.  46  nimmt  daa  vsds 
in  Z.  43  wieder  auf;  beidea  bedeht  deh  aber  auf  daa  Sohjekt  sospiro* 
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Staad,  trie  in  der  dephratoritt  dei  Ciño  da  Piitoia  (cf.  Cuiaí,  V«  N. 

p.  156)  zu  !e?en  ist:  „Lt  spirti  vostri  trapnssâr  da  poscia  —  per  ma 
virtu  nel  dei:  tai  è  ti  desire  —  che  Amor  lassù  li  ping  e  per  diletto^. 

In  der  VorreJc  (p.  VII)  sagt  der  Herausgeber  etwas  sclbslbewufst: 
y^possiamo  finalmente  dir  con  sicurezza  (sic!)  se  e  guanto  una  data  letíen* 
Ha  «íittufíUtr/  ta  guai  sieurMaa  situra  matteaoa,  9  mw  4/  aftma  intera, 
neppure  per  le  ìeeioni  ndU  quaä  imite  ie  stampe  ceneordatserù^. 

Nun,  ich  fürchte,  d«l»die  ^sicuretta*  aadi  bei  ßarbileblt;  das  beweisen 
die  bereits  angelähTten  Unpenauit,'ktiten  zur  Genü^^e;   und  falls  diese  noch 
nicht  für  ausreichend  erachtet  werden  sollten,  könoen  die  folgenden  groben 
SchnlUer  ein«  «nwillkommtn«  Eri^bmmg  nnd  Bestätigung  liefern: 
39^29  Best  Bi.  retrarre  t  obwohl  KlIS  ittNietnalimaiend  trarre  haben  (der 
kritische  Apparat  versagt  hier  wieder);  damit  ist  er  in  denselben  Fehler 
verfallen,  wie  ich;  denn  es  ist  ein  Irrtum,  wenn  ich  in  meinem  kritischen 
Apparat  retrarre  als  in  A(K)  stehend  verzeichnet  habe. 
41,  II  In  0«r  va  lo  mh  penserò  KMS  aeigen  die  beitca  HandschiiAm  «ad 
Anagaben  eine  erfreuliche  Übeieiniünimnng;  bei  B.  ist  zu  lesen:  eve 
va  lo  mió  prima  penserò,  was  jedenfalls  fjiUch  ist  und  soch  dVffch 
keine  Angabe  des  kritischen  Apparates  gerechtfertigt  wird. 
IS*  iS  Uatet  der  Vers  in  KMS  nnd  in  den  Ausgaben  ebenfalls  tiberein- 
stinmrads 

deffUoechi  duumo  düor  imorie  «ofl^  K 

^HUoOChi  cSno  dilor  morte  uogla  M 
degliochi  channo  dilor  morte  uoglia  S 

Wie  kommt  dann  B.  daxo,  (ohne  iigendwelche  Angabe  im  kritischen 
Apparat)  zu  schteiben: 

de  U  occhi,  c*  hanno  di  lor  pianto  voglia? 

Derartige  Fehler  werden  am  wenigsten  B.  nach^;esehcn  werden  können, 
der  mit  dem  Vorwurf  der  ,poca  esattezza'  etc.  rasch  bei  der  Hand  ist 
(p.  CXIV);  er  mag  daraus  ersehen,  dafs  auch  er,  trotz  des  besten  Willens 
in  den  Indien  Fehler  verflUlt  «ie  andere  vor  ihm,  ms  Abrigeos  in  An- 
betradit  seines  grofsen  Msteiiala  swai  eiUirt,  aber  doch  nicht  gans  ent* 
schnidigt  werden  knnn. 

Ungern  vermifst  man  ein  Glossar,  sowie  die  Angabe  der  Xextstellen,  wo 
interessante  Laut*  und  Formenbildangett  in  der  Introdnsione  crwihni  werden« 
UniMhiiseb  fot  die  ZeüensSlifaiag,  welche  immer  nur  auf  dne  Dmckseite  be« 
schränkt  wird,  statt  durch  den  ganzen  §  durcligt ITdirt  zu  werden.  Die  £ia* 
teilung  in  .commi'  (p.  CCÜA'XXVI)  entscliädij^t  datiir  doch  nur  teilweise. 

Entgegen  seinem  Versprechen  in  der  Vorrede  (p.  VIII  Abs.  2)  hat  B. 
den  lEiitiMhen  Appsnt  oft  sehr  stiefmilterUdi  bedacht,  wie  schon  an  den 
Stellen  I5»3S;  4it  n  und  41,41  gezeigt  worden  ist;  es  lie&ea  sich  aber  noch 
viele  andere  Stellen  dieser  Art  beibringen,  z.B.  10,7,  wo  ieee  doch  hatte 
erwähnt  werden  sollen  (selbstverständlich  auch  an  den  anderen  4  Stellen ,  wo 
iaee  handaduifOich  beglanbigt  ist);  12,99,  vergd>licb'nndi  Bdegen 

Ahr  MM  èei  eeoibianie  pote  sncht;  33, 64  (oben  crwihnt);  33»  36,  wo  man  im 
UtthlaMi  bldbt,  anf  Grand  wdeher  hnodschiiftlidin  Übetliefooag  ek*eUe  toi 
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f oceano  'giudicare  gelesen  wird  etc.  In  diesen  Fällen  wird  man  zur  MSnchener 
Ausgabe  grcifea  mö&ftCQ,  welche  durch  B.s  Arbeit  mcht  entbehrlich  ge- 
wordeo  ist. 

iltiGier  dcD  idion  gdei^tHcli  MisefBhiten  Drockfeblem  6deo  mir  auf: 
19,64  çuanto  de  ben  statt  äi  ben;  19,62,  wo  das  KoniDa  wohl  nicht  hinter 
quasi,  sondern  hinter  forma  stehen  soll;  21,4»  *o  omoTf  mit  kleinem  An* 
fai^sbuchstaben  gedruckt  sein  sollte. 

Krireiilieh  ist  mir,  daft  ìcli  mi^  nit  B.  «a  «dlctiea  Stdlea  in  Ob«r- 
dnslimmung  befinde,  wo  ich  io  meiner  oeaen  Ausgabe  VcrbesieniBgen  an« 
gebracht  habe,  wie  ^§  12.84;  22,56;  ehenso  freut  mich,  dafs  B.  Lesarten 
bestätigte,  welche  vor  Jahren  bt.i  der  ßesprechung  meines  kritischen  Textes 
von  A.  Xobkr  u.a.  beaobiandci  wurden  i>iad,  z.B.  advtsi  {p.  XXllI  Beck  = 
p.  XIV  Barbi),  wo  Tobler  adMso  erwartet  batte  (Heniga  Ardiiv  XCVm,  217); 
9,27;  aUrii  c  altrui^  wenn  niebt  altra  ala  durcb  den  Zusammenhang 
nnabweisbar  gefordert  erachtete;  3,23:  st  ne  ¿'t'sse,  wo  er  (i^iH  }  îe  m-  ri^se 
für  richtig  hielt;  9,  20  a  gran  tempi,  was  de  Lollis  in  seiner  Anzeige  in  der 
Cêdiura  als  Einschiebsel  entfenit  wissen  wollte;  15,4  düektmgpoit  etc. 

Unser  Seblvfsorteil  boonen  wir  IniTa  dabin  snsanncnftsaeni  Barbi's 
Arbeit  Tcrdient  schon  um  dcvseutwillen  Lob  und  Anerkennaag,  weil  er  sieb 
die  Muhe  und  Arbeit  nicht  liat  vcrdriefsen  lassen,  um  einen  absolut  zu- 
verlässigen Text  der  V.  K.  herzustellen.  Besonderes  Lob  verdient  der  Teil, 
in  wddwm  daa  Vetwandsebaftsverbaltoit  der  vidcn  Bandsdiriiten  flbeneugend 
dargelegt  wird  —  eine  Leistaog  enien  Rangea.  Weniger  befriedigt  áím  Metbode 
und  der  Text  selbst,  welcher  der  Hs.  K(A)  auch  auf  die  Gefahr  hin  hätte  ent- 
nommen werden  solkn,  daf-i  die  Übcrtinsiitnraung  mit  der  Miiiitliener  Aus- 
gabe eine  aulïalicndc  gewurden  wäre;  das  sprachliche  Bild  baue  dadurch  au 
Richtigkeit  und  Zuvcrlifsigkeit  nur  gewoanen.  Der  kriliscbe  Apparat  cnt> 
qxiebt  leider  nicht  den  Anforderungen,  welche  man  an  ihn  zu  stellen  be* 
rechtigt  ist;  denn  er  bietet  durc!iaus  kein  klares  Bild  der  handschriftlichen 
Übcrlieicmng.  Wie  soll  da  der  Leser  „ri/are,  dovi  volita  (!),  per  suo  conto, 
I  Itwr»  dèi  erMa^ì  (V<wede  ]i.  YUI  2.  Abs.).  Manches  Veneben  und  w 
icbiedene  Ungenanigkeiten  werden  in  einer  2.  Auflage  gebessert,  Er^bozungen 
(und  Verbesstrnngen  vorgenommen  werden  müssen.  Dann  er^t  werden  wir 
im  Besitz  einer  Ausgabe  des  Jugendwetkes  Dante's  sein,  welche  alle  billigen 
Wünsche  befriedigt.^ 

FuKDuca  Bbck. 


2a  Staolir.  81,646  AnnL  und  68L£ 

Zu  meinem  Bedanem  habe  ich  übersehen  was  G.  Vidossich  Ztschr.  27,  751 
über  ven.  tf0  sagt  and  dais  schon  er  ebd.  750  die  Gleichung  ccße/e  }  acupenxtr 

H.  SCHÜCHilDT. 

'  Eben  komT;;t  mir  (I4.  Sept.)  das  BuUettítxo  deUa  SoctVfä  Dantiica 
vol.  XIV  tasc.  2**  2u,  weiches  auf  p.  Sl — 97  eine  Besprechung  des  Buches  von 
Barbi  entbUt 


Zm  Oanoioneìio  da  üjndai 

(S.  Zdtwlir.  ZXZn,  390,) 

III. 

V.  7994  quisesse\  CV.  gutsse,  fehlt. 

V.  7997  m[t]  eu  iiespagua\  OV.  miïhm  aach  eine  nicht  ver* 
zeichnete  Lesart,  wdcbe  die  sehr  zweifelhafte  Textverbesiening 
unnötig  macht    Man  sehe  noch  V.  7880  und  besonders  9499. 

V.  70()8  cambici\  CV.  canity,  eine  im  Altportugiesischen  häufige 
Form;  man  sehe  z.  B.  Graal,  52,  28;  Ö8,  5;  95,37;  i¿i,  12; 
eanbta^t  O.  Trcy.  i,  215;  mmbeart  combat  275.  Audi  sonst  gehen 
Formen  mit  und  ohne  Hiatns-i  oder  -1  nebeneinander  her,  wie 
z.  B.  limpho  und  limpo,  Cron.  troy,  280;  soberuja  tb*  172;  tobtrua 
1 7 1  ;  Graal,  häufig. 

V.  8001  e  mi  aquei  a.  J.\  CV.  emhaql  a.  Diese  Lesart  ist 
richtiger  als  diejenige  des  COB.  and  die  dúnacb  In  den  Text 
aufgenommene,  da  das  Metrum  mhaqud  eifaelscht 

V.  8004  tan  muUo\  CV.  câ  m, 

V.  8005  pois  la;  CV.  poyla. 

V.  8007  seu  bm\  OV.  sm  ben. 

V.  8008  u  a  per  atai  tevnst;  OV.  sm  p.  a,  tenesse» 

V.  8012  çui/ei;  CV.  çr«y. 

V.  8013  per  eifrTYS-^f CV.  p  ei  anì'  sr.  v.  was  mit  CCB.  per  et 
amesse  fast  genau  übereinstmin  t  und  die  üaiibarkeit  der  sonst  sehr 
ansprechenden  im  Texte  vui^^^  braditen  Emendation  etwas  sweifel* 
haft  eis^^en  läfst 

V.  8014  con  melhor  senhor  e  sei;  CV.  comelhor  s*  a  sey,  Audi 
GCB.  hat  comelhor.    Siehe  oben  Zeitschrift  32,  134. 

V.  8046 — 8047  Die  Kommata  im  Innern  dieser  zwei  Verse 
sind  dnnstöiend. 

V.  8057  Die  Änderung  von  esfen  in  esta  scheint  unnötig. 

V.  8233  Ben  i  mi'O  ei  logo  iVaver.  Der  Sinn  dieser  biofs  die 
\'erskuiibt  bcfriedigetiden  Zeile,  mit  dcjr  dir  IIc\ ausgeberin  erklärt 
nichts  anfangen  zu  können,  wird  klar  sobald  man  nen  statt  ben 
liest  „Icli  glaube  wohl,  daís  ich  niemals  die  Fähigkeit  haben  werde, 
Euch  inniger  xn  lieben  als  Ich  es  jatst  tue»  noch  werde  ich  sie 
(i«  e.  diese  Fähigkeit)  jetxt  haben." 

2illMhr.ii«»PUI.  XX3UL  15 
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V.  8265  á[(P]  enimder^  OCB.  auer  a  e.   Wilt  man  autra  als 

dem  Metrum  zuwider  durch  das  Präsens  à  ersetzen,  so  kann  ui  n 
das  ohne  Ergänzung  der  Präposition  a  tun  (siehe  V.  1426).  Miüt 
man  aber  das  in  den  Zusammenhang  sehr  wohl  sich  fügende 
Futurum  auerá  zweisilbig  at^rd  (siehe  dazu  V.  4592),  so  läfst  sich 
mit  der  ñbo^liefi^en  Lesart  vie  folgt  «ukommen:  ftu  sm  <^a), 

tmré  milder,.   Áuf  jeden  Fall  ist  das  eingeschaltete  nniiötig. 

V.  8279  p^r  quen  a  ti\  OOB.  per  que  a  à,  welche  Lesart  fehlt 
Es  sollte  que[n]  heifsen.  V.  10 145  und  10244  ist  que  in  der 
nämlichen  Lage  verschont  worden,  während  V.  10 185  die  unver- 
zeicbnet  gebliebene  Lesart  des  CV.,  qui,  durch  que  ersetzt  worden 
ist  Man  sehe  betrefib  dieser  Fälle  V.  457  und  898. 

V.  8281  devi(a)  amar  «Sie  hier  die  wegen  des  Metrums  an- 
zusetzende Schreibung. 

V.  8  302  e  hè'-no  podm  pora  si  lier.  Obersetzang:  mögen 
sie  meinethalben  (bei  und  für  sich)  denken".  Nach  dem  Wort- 
laut der  Hs.  aber  [por  assj),  der  sich  vortrefflich  in  den  Zusammen- 
hang fügt,  heifst  es  hier  eher:  „Und  wohl  mögen  sie  es  glaube* 
(wörtlich:  so  halten,  ansdien).  Wegen  pora  statt  para  ond  pera 
siehe  oben  zu  V.  193. 

V.  8354  Der  Punkt  nach  coraçon  muís  fort,  da  die  nächste 
Strophe  nut  emem  Rdativsata  anhebt 

V.  8363  Ja  'sti\  OCB.  ja  asey,  welche  Lesart  fehlt. 

V.  8452  punk*  eil  a!.    Warum  nicht  punh(n),  wie  so  oft? 

^453        ^'^^  "¡'^  ^'("^<'  dizer\   CCB   snü,  71a  viha  c.  d. 

Warum  dieser  Apostroph  zwischen  zwei  Konsonanten,  wo  nichts 
abgestofsen  Ist?  Die  bschr.  Lesart  besagt,  im  Einklang  mit  dem 
Sdireibgebrauch  der  Zeit,  nach  welchem  es  entweder  se  non  a  oder 
se  non  na  für  se  non  la  etc.  heifst  „(Obwohl  ich  nach  nichts  anderem 
Strebe)  als  meine  Pein  auszusprechen".    Siehe  unten  zu  V.  8870. 

V.  8509  Die  Wiedergabe  von  gradoar  durch  „beschützen^  ist 
tmbegrdndet.  Oberali  in  den  Liederbâc^iem  ìaX  graétar  ein  Synonym 
von  hen  aver^  mit  dem  es  auch  gerade  in  unserer  Stelle  verl)unden 
ist,  und  bedeutet  einfach:  „Freude  haben  oder  erleben".  So  z.  B. 
CV.  654  E  pois  meo  letup'  assy  me  fai  Amand'  eu  vos  dev'  a 
querer  Ante  mha  morte  ca  viver  Coytad'  e  pois  non  grudoar  ;  Ibid. 
728»  I  Aj  fiDemo^ba,  se  bea  igades;  4:  Ay  firemosinha,  se  gra- 
dóedet,  Vg^.  noch  V.  412,  764,  857;  Alphons  X,  CK.  224,  5: 
Por  que  non  podi*  aver  Filio  de  que  ^radoasse  Yx  que  pois  sa  mort' 
en  seu  Auer  erdeiro  ficasse  . .  .  Und  V.  667  6  verdeutscht  die 
Heransgeberin  sdbst  nnser  Wort  gans  ziditig  durch  nGefalliges 
erleben«. 

V.  8523  ra'tdar  „locken"  (statt  lecken',  vgl.  droschen  statt 
dreschen).  Dieses  schöne  alte  Wort  ist  an  diesem  Orte  unpasseiid, 
weil  es,  wie  jedermann  weifs,  veraltet  und  ungebräuchlich  ist.  Warum 
nidit  «sich  aaflehneni  en^ren^? 

V.  856$  F¡M-Mf  ;  OOB,  Mf^Me.    Da  das  im  nftcfasten  Veis 
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folgende  Subjekt  ein  Plural  ist,  so  liegt  es  nahe  zu  korrigieren. 
Deonoch  scbeiut  mir  in  diesem  t  idie  kein  genügender  Grund  dazu 
vonnliegen.  Man  sobe  wegen  soldier  FSÍe  z.  B.  Tobler,  Ver* 
nntchie  Btibräge  I,  189  if.,  und  Gräfenberg,  in  Roman.  F^trsch.  7, 540* 

V.  8705 — 8769  (No.  389)  Zu  diesem  discordo  vgl.  meine  Aus- 
gabe desselben  Stückes  in  den  Beiträgen  «.  roman.  FMloi.  (Halle 
1899),  S.  484  £  and  497  ff 

V.  8794  Eu  perjurar  m.  p.  Diese  der  Hs.  entsprechende 
Lesung  steht  im  Widersprach  mit  der  in  den  Var.  enthaltenen 
Äufserung,  dafs  statt  der  überlieferten  Lesart  Eperj,nup,  richtiger 
ohne  die  Konj.  «  zu  lesen  sei. 

V.  8796  tt^  a  nda  eoäa;  0GB.  saòAa  m,  e.  Anstatt  der  Vor- 
lage gemäfs  sábi'ü  zu  setzen,  wie  zu  6240  die  Variante  ^mka 
in  comi-ä  aufgelöst  vrird,  unterdrückt  dii  Tierausgeber  in  hier  nv.d 
V.  9434  •  den  Halbvokal  e  und  damit  den  Ausdruck  einer  schonen 
altportugiesisdien  Regel.  An  anderen  Stellen  finden  wir  die  schon 
bd  V.  7124  besprodMXke  nicht  sprachgemäTse  Bdiandlnng,  zufolge 
welcher  der  Halbvokal  nicht  tatsächlich  unterdrückt,  aber  als  der 
Ausstofsung  bedürftig  eingeklammert  wird.  So  begegnet  uns  V.  7981 
sab(e)assi  statt  sabe-assi  oder  saòi-assif  V.  8306  saò(ij  [a  que  etc) 
statt  tahe-u  oder  iabi^.  In  noch  anderer  Weise  wird  V.  9746  mit 
demselben  Vorgang  der  Satzphonetik  verfahren,  der  über  das  Wesen 
der  andern  Fälle  hätte  aufklären  können,  CCB.  hat  dort  rogasltsmh 
amiga,  was  im  Text  in  rogastes  mi,  amiga  aufgelöst  wird,  obwohl 
schon  dab  Metrum  zeigen  mufste,  dais  dieses  mi  nicht  als  süben- 
bfldoid  aniuseben,  vielniefar  mit  dem  folgenden  Vokal  zo  einer 
Silbe  zu  verbinden  war.  Also  amiga  etc»  ein  anch  nieCiisch 
sehr  lehrreicher  Fall. 

V.  8820  vergonha  i  ä  d' assi  an/r'  as  gen/es  andar]  CCB.  u'gonha 
ia  dam'  aùT tgmUt  a.  Statt  vtrgonh(a)  zn  schreiben,  wie  es  in  dieser 
Aniigabe  meistens  geschieht,  wenn  eine  Silbe  als  überzählig  gehalten 
wird,  empfiehlt  man  dem  Leser  in  den  Varianten  mrgmh*  i  ä  ans^ 
zusprechen.    Siehe  das  oben  zu  V.  105  Gesagte. 

V.  8821  saòor  ei;  CCB.  sabor  e,  was  iti  den  Varianten  fehlt. 
Setze  e[ij. 

V.  8840  Die  Eigiazung  des  ersten  Hemisticbs  ist  nicht  richtig. 
Der  erste  Ualbven  von  V.  8834  ist  der  hier  esozaaetzende. 


*  Gelegenllich  der  Vari&nten  zu  diesem  Verse  {sbhAa  soiwj'a  coita,  woiür 
itfMi  mitgeteilt  wird)  stellt  deh  die  Herati$(;ebeiin  die  folgende  Frage  :  Tahez 
sdbt'-a,  f^raphia  plioiictica  por  subt-aì  Schon  früher  bot  sich  in  den  vorher- 
gebctidcn  417  Gedichten  und  öflcrs  die  Gckgenheit,  das  mh  des  CV,  u.  CCB. 
je  nach  dem  Sinne  in  mi-a  {illam),  z.B.  V.  8,  I03,  mi-d  {habit)  z.  H.  V.  9, 
2293,  6824,  oder  ia  mi-a  (d4¿),  wie  V.  aoz  etc.,  amxaxetien.  Io  der  Vorrede 
EU  Bd.  I  des  OA.,  S.  XXI,  heifst  e«  im  Widenpracli  mit  dem  befolgtco  Ver- 
fahre n  und  der  anfjcfiilirten  Fraj^e:  Xote-sc  a  eufú:uc.i  jun(,3u  do  pronome 
proclitico  me,  com  c,  a,  vs,  as,  ou  com  outres  vocábulos  que  prindpiam  com 
o,  a,  de  onde  resultou  ama  especie  de  ditongo  teeundáno,  creteeate^  mi-o, 
mi-a.  —  Wegen  der  identischen  R-h:iTTr"!inn  von  tonlosem  HiatllW  und  'i 
im  Romauisclicn  sehe  man  noch  du^  ¿u  v  .  7124  Gesagte. 

35* 
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V.  8849  For  qmntos  7vzes  m'  eh  fes  chorar  con  seus  äistjos, 
et^mtfdá]  d*  aadar.  Die  so  verbesserte  Stelle  legt  die  Herausgeberin 
wie  folgt  aus:  „wenn  ich  abzureisen  fürchtete**.  Aber  es  handelt 
sich  im  ganzen  Liede  nicht  vom  Fortgehen  oder  Abreisen  des 
Dichters.  Und  wo  heifst  roi/ar  „fürchten"  anstatt  „bedrängen" 
(wie  L,  B.  CM.  153,  2)?  oder  ,.sich  beeilen'*  (wie  z.  B.  Graal  52,9; 
107,  20)?  Das  Reflexivum  emiar'U  bedeutet,  ohne  dt  und  drá 
Infinitiv»  „bedrängt,  beängstigt  sein",  wie  z.B.  Graal  96,  31:  ora 
vos  nom  acoytedes,  dise  el,  ca  se  déos  qujser,  cedo  ende  seredes 
vingado;  oder  Cronica  irqyana  i,  20Ó  etc.  Man  vgl.  das  heutige 
portug.  eoUtwH  de  alg.  c  „besorgt  sein  nm  etwas**.  Mit  d*  und 
dem  Infinitiv  bedeutet  es  ebenfalls  „sich  beeilen",  wie  s.  B.  Graal 
62,  33:  coytouse  de  acalçar  Gallaaz;  ebenso  ibid.  92,  13;  93,7  etc. 
Dasselbe  gilt  vom  provenzalischen  se  codiar  und  span.  <  uyíarse,  wie 
Berceo,  San  Dom.  724  etc.  Die  gegebene  Deutung  ist  also  un- 
begrflndet  Ebenso  die  eingefährte  Eni^idatlon.  Die  Vorlage 
(OCB.)  hat  coyiädandar,  was  uns  die  ungezwungene  Lesung  coùod* 
amiar  „bekümmert  sein"  an  die  Hand  gibt.  Der  Silbe  nzahl  wegen 
kann  man  lesen  desejos  [e]  co/ tad'  o  fidar,  oder  man  kann  statt  der 
Konjunktion  e  das  0  von  coüad[o]  ergänzen.  In  diesem  Falle,  dem 
ich  den  Vonug  gebra  möchte,  gehört  coh  seta  df»if»  va  chorar 
sowohl  aU  zu  coitad[o]  andar,  und  wir  haben  ein  Beispiel  von  Ox^fid 
cuto  xoivov,  zu  dem  man  noch  V.  8998 — Sgqf)  sowie  die  von  mir 
im  Mussafia-Baude  S.  45  nebst  der  einschlägigen  Literatur  bei- 
gebrachten Fälle  vergleichen  möge. 

V.  8870  eratt-n-iis  melhorts',  CCB.  era  nas  m.  Diese  Schreibung 
ist  alizulehnen,  da  die  Lesart  der  Vorlage  die  deu  altportngiesischen 
7\-xten  durchgängig  geläufige  ist.  Dasselbe  gilt  von  V.  9ÔÔ1.  Man 
sehe  V.  8453  ^^'^        Ilerausgeberin  selbst  CA.  I,  S.  XVI 

über  die  sdiriitUche  Darstellung  solchor  Fälle  Gesagte. 

V.  88go  Como  Ihi  of  oí  /alar-,  CCB.  comolhi  eiry  0.  /.  Hier 
wird  ehi  schönes  altes  Wort  (=  lat.  herí)  aus  dem  Weg  geräumt 
Vgl.  OV.  772,  I — 7,  13.  Dafs  eiry  für  einen  dem  Abschreiber 
miallíg  in  di«  Feder  gdflossenen  Atudmdc  m  halten  sei,  ist  nicht 
ansunehmen.   Man  kann  lesen:  Omo  ñt-nri  oÍ /alar. 

V.  8908  e  ouiro  ionio  de  Loulè',  CCB.  t  giro  ou  alo  dehtde. 
In  der  überkommenen  Lesart  haben  wir  klar  die  aus  allen  Schwester- 
sprachen bekannte  Redeweise  quairo  tanto  statt  quatro  vezes  tanto, 
von  der  schon  oft  gehandelt  worden  ist  Man  sehe  z.  B.  Tobi  er, 
Frrm.  Beitr.  i,  isoff.;  Ebeling,  Zdisthrift  24,  516  und  meine 
Anmerkung  (S.  217(7.)  zu  Zeile  1665  des  Cancionciro  Gallego' 
Casteìhano^  wo  Beispiele  aus  dem  Portugiesischen  tind  Spanischen 
beigebracht  sind.  Dazu  seien  hier  aus  dem  kürzlich  von  Leite 
de  Vasconcellos  veröffentiichten  Uvro  de  &ep9  nodi  duos  ían/o 
und  ähnliche  Ausdrücke  nachgetragen,  welche  der  Herausgeber 
ohne  Riicksichl  auf  die  einschlägige  Literatur  anmerkt  (S.  127). 

V.  8960  Lies  vSesu  statt  ixeste,  welch  letzteres  nicht  in  den 
errafa  steht 
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V.  8963  que  ;  CCB.  d  (=  çuen),  welche  nicht  veraeidmete 

Lesart  richtig  ist,  wenn  man,  ohne  damit  den  Gedankengang  gtôren 
zu  müssen,  liest:  „Und  für  ein  grofses  Wunder  hielte  ich,  meine 
Herrin,  denjenigen,  welcher  jetzt  wüfste,  in  welcher  Weise  er  mir 
Gutes  und  Gerechtes  erweisen  könnte". 

V.  goo6  Die  in  den  Varianten  vorgeschlagene  Ergänzung  [¿n 
çu]  ist  ohne  Zweifel  die  richtige  und  hätte  statt  [Ugû  in  den 
Text  aufgenommen  werden  dürfen« 

V.  9024  àtm';  GOB*  mm.  Diese  Lesart  ist  ebenso  gut  als 
erste  Sing.,  und  kommt  ja  anch  sonst  neben  Bildungen  wie  çut'gi, 
pndt  im  selben  Liede  vor.  Die  Herausgeberin  läfst  selbst  in 
mehreren  Gedichten,  z.  B.  V.  2272 — 74  (No.  94)  und  V.  4771 — 72 
(No.  211)  Mftv  und  òuvi  ganz  richtig  nebeneinander  bestehen. 

V.  9027  aqut\  OOB.  a4,  nicht  dq,  wie  in  den  Varianten  an- 
gegeben ist.  Es  ist  also  aqni  zu  lesen,  das  sich  vortrefflich  in  den 
Sinn  schickt,  und  das  vorhergehende  Komma  ist  zu  streichen. 

V.  9087  mais  ja  nunca  direi\  COB.  ca,j.  n,  d.  Die  überlieferte 
Lesart  ist  volikonunen  befriedigend.  „Ich  strebe  darnach  zu  sagen  — 
denn  ich  mrde  niemals  all  das  Ciute  sagen  können  womit  Du, 
HeiT  Gott,  sie  b  crnbt  habt".  Zu  den  Varianten  ist  z\i  í  nverken, 
da  die  Druckfehlerliste  es  nicht  verbessert,  dais  man  statt  CB.  199 
(180):  (185)  lesen  mufs. 

V.  9121  Om^S)  a  mi;  OCB.  cmaamf  {=st9ma  a  mtn).  Nadi 
dem  oben  zu  V.  1 505  Vorgetragenen  mûfste  man  nicht  como,  sondern 
come  setzen.  Nun  kommt  aber  im  Aport.,  wie  bekanntlich  anch  im 
Provcnzalischen,  gerade  im  verkürzten  Vergleich  die  Form  coma 
anch  aufserhalb  der  strittigen  Stelle  vor,  nämlich  CV.  358,  19:  Os 
grandes  nossos  amores  Que  mi  e  vos  seropr*  ouvemos,  Nunca  Uli 
cima  fazeinos  Coma  Brancafrol  e  Flores ;i  und  an  der  schon  von 
Vising,  a.  a.  O.,  S.  117,  angezogenen  Stelle  CV.  270,11:  non 
sabera  coma  mh  agradecer.  Auch  aus  dem  Qtnc.  RacnJe  ist  diese 
Form  zu  belegen,  ist  aber,  so  vid  ich  sehen  kann»  Ms  jetst  ver* 
kannt  geblieben.  Obgleich  nämlich  Cornu ^  sowohl  als  £.  Dias' 
den  Ursprung  von  ou  aus  ao  [itd  i'flum)  in  Fällen  wie  chegou  = 
chega  0  If  32,  12 — 13,  und  parou  =para  0  III,  412,  14 — 15,  er- 
kannten» lösten  sie  dennoch  beide  die  Form  II,  548, 26  und 
111,424.21  in  amo  0  auf,  während  wir  es  zweifellos  auch  hier  mit 
dem  F.T-::f  !  riis  von  roma  0  zu  tun  haben.  Dafs  es  sich  hierbei 
nicht  um  eine  t)lofse  Schreil;weise  handeln  kann,  ist  klar.  Siehe 
übrigens  weiter  unten  das  i\x  V.  10272  Gesagte.  Auf  den  schon 
von  Vising,  a.  a.  O.,  genügend  belegten  haufìgen  Gebranch  der 
Form  ama  im  späteren  Porlug.  (übrigras  schon  Dtms,  S,  129  an 

*  OA*  11,413,  wo  diese  Sulle  angeführt  wird,  i$l  ú-eilich  auch  dieses 
Beispiel  des  alten  coma  entfernt  worden,  doch  wird  diesmal  comt  an  adae 

Stelle  gesetzt.  Ein  Beweis  davon  dafs  es  sich  in  solciun  Fällen  nicht  um  de 
Versehen,  sundern  um  Verkennoog  des  Sprachgebrauches  bandelt. 

*  Romania  12,3S6» 

*  Ztittckriß  17, 130  tu  133. 
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V.  1326  hervorgehoben),  im  Provenz,  und  Italienischen,  sowie  auf 
die  vor  Jahren  von  Schuchardt  gegebene  Erklärung  derselben, 
ist  nicht  nötig  hier  weiter  einzugeben.   £b  genüge  dargetan  aa 
haben»  daft  in  der  obigen  Stelle  coma  nidit  anantasten  «ar.^ 
y.  9172  Es  ist  esijej  ZVL  schreiben. 

V.  qiqi  eno)  CCB.  eno.  Es  war  also  m^o  ZU  Setzen*  Das- 
selbe gilt  z,  B.  auch  von  V.  9430. 

V.  9192  pode  aver.  Der  Vers  ist  zu  lang,  wenn  man  nicht 
entweder,  wie  es  in  der  vorliegenden  At^;abe  häufig  geschieht» 
Pod(t)  a,  liest,  oder  besser  wohl  podc'Otfer,  wie  ja  die  Herausgeberin 
selbst  a.B.  pudi-tmbar  V.  2005  schreibt, 

V.  9195  mengua[-'a].  Da  CCB.  mengua  aufweist,  so  bedurfte 
es  hier  nicht  einer  Krgänz-ung,  sondern  lediglich  eint  r  Auiiosung. 

V.  9206  nunca  veja,  de  quant'  ama,  prazer;  COB.  nuca  ueia  de 
pah  cu  p.,  welche  Lesart  nicht  angegebcâi  ist  Es  hätte  also,  dem 
oft  angewandten  Ver&hren  sufbige,  f$iani(ó)  geschrieben  worden 
sollen. 

V.  9212  (No.  408)  Por  que  se  foi  a  Rainha  Franca.  Die 
Herausgeberin  fragt,  ob  man  diesen  Kehrreim  in  der  so  über- 
konnnenen  Fonn  beibdialten,  und  froaua  im  Doppelsinne  von 
„grofsherzig"  and  „französisch^  auffassen,  oder  ob  man  lesen  soUe: 
RainK  a  França  (also:  „Weil  die  Königin  nach  Frankreich  gezogen 
ist").  Die  Entscheidung  dieser  Frage  ist  darum  nicht  leicht,  weil 
/rama  sowohl  als  Fronça  nicht  Reim,  sondern  nur  Assonane  mit  den 
in  jeder  Strophe  wiederkehrenden  Silben  •ùnta  ergeben.  Diese 
Tatsache  steht  im  Widerspruch  mit  folgender  AuFserung,  welcher 
die  gelehrte  Romanistin  in  Zeitschrift  20  (189 6).  185,  Anm.  7, 
Raum  gegeben  hat:  ^ratua  {im  Reim  zu  branca).  SuUtc  mit 
bloTser  Anonans  a  Fiança  sn  lesen  sein,  so  wäre  damit  nodi  ein 
Point  mdir  für  Jeanne  de  Ponthieu  gewonnen."*  Wie  wir  gesdien 
haben,  kann  in  diesem  Falle  von  Reim  von  vornherein  keine  Rede 
sein.  Da  die  genannte  Fiirslin  Jeanne  de  ronthieii,  wie  üljrigens 
ii)  dem  bezüglichen  lehrreichen  Aufsätze  in  der  Zdluhtijt  bemerkt 
wird,  audi  noch  OV.  too8  auftritt,  tmd  ihre  Rflckkebr  nach  Frank- 
reich gescfaidititch  ist»  so  dürfte  «Úe  Lesung  RbmiX  a  Fraufa  wohl 
die  richtige  sein. 


^  Was  dcD  ZusatnmcDütois  der  briden  a  in  coma  a  min  betriíTt,  so  wird 
man  hier,  wie  anderwärts  (siehe  stt  V.  105)  Konlraklion  in  ¿inen  Laut  annebmen 
dürfen,  die  m\hl  mir  licni  hr.itigCd  Port» diesiseli,  sondern  auch  .■\n>k-in  S)  laclun 
eigen  war  und  i^i.  Fürs  Spanische  sehe  man  z.  B.  t' itzgcrald,  kerst/uaiian 
«/Berceo's  S.Dom,,  49ff.;  fön  Frans.  Tobier,  Verm,  Soür,  1, 1S7. 

'  In  Z,  10  dieses  Liedes  liest  die  II--,  allerdings  J  braca.  Zur  Zeit  als 
die  angezogene  Stelle  (ur  die  ZeitSi.hr ij'l  gcschiiebeu  wurde,  muíste  aber  das 
betreffende  sonst  nicht  schwierige  Lied  schon  wenigstens  éinmal  gdesen  worden 
sein,  nod  auch  eine  erste  Durchsicht  desselben  murstc  genügen  nm  zu  zeigen, 
daft  qu^anta,  wie  es  in  der  Ausgabe  richtig'  lieiist,  die  einzige  sowohl  dem 
Sinn  als  der  £ndung  -anta  dei  iihiii^on  Siiophcn  lechnungtragtndc  Lc^unj; 
scia  könne,  und  dal^  an  einen  Keim  rait  franca  daher  nicht  su  denken  sei. 
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V.  9225  nulha  cousa;  CCB.  fiu/fa  c,  fehlt.  Siehe  oben  V,  32. 
In  der  nicht  ganz  zutreffenden  Verdeutschung  der  zwei  ersten 
Zeilen  des  belreíTenden  Gedichtes  ist  die  Übersetzung  dieses  Aus- 
drockes  übergangen  worden.  Er  bedientet  natñrlich  nkein  Wesen, 
niemand"  und  die  bezügliche  Stolle  heifst  also  :  „Niemals  bat  Gott 
irgend  ein  Wesen  recht  geliebt  noch  sich  des  Bekümmerten  erbarmt 
(obgleich  er  selbst  in  Kummer  gelebt  haben  soll);  deim  wenn  er 
mit  dem  Bedrängten  überhaupt  Mitleid  hätte,  empfände  er  es  auch 
fflr  mich«  etc. 

V.  9235  nen  que  filh'  tst  de  Sancta  Maria.  Der  Mangel  einer 
Silbe  ist  von  der  Herausgeberin  übersehen  worden.  Da  dies  die 
einzige  Stelle  in  unserer  L}TÍk,  sowie  auch  im  geistlichen  Liedcr- 
bncbe  A^hms  X  ist,  in  der  ich  est  vor  einem  Konsonanten  belegt 
finde,  so  scheint  es  mir  angezeigt  esi[e]  zu  lesen.  Siebe  EU  dieser 
Form  V.  15.  In  Urkunden  läfst  sich  est  allerdings  vor  Konsonanten 
antreffen,  z.  B.  Rev.  lus.  7,  63;  8,  41 — 45. 

V.  9243  to'  o  /.p.',  CCB.  mho  /.  p.  Diese  Lesart,  welche  in 
den  Varianten  fehlt,  sollte  im  Texte  stdien,  da  ja  0CÍ3.  hier  die 
einzige  Vorlage  ist.   Man  lese  also  m-o. 

V.  9343  seer*  \  CCB.  esfetter.  Man  möchte  wissen  wie  die 
Herausgeberin  seer  als  conj./ut,  rechtfertigt,  mit  weicher  Form  sie 
eskmr  enetzt,  das  wegen  seines  oiSenen  t  keinen  retoen  Rdm  zn 
fazer  abgibt.  Da,  wie  sie  selbst  sagt,  Assonanzen  und  mangelliafte 
Reime  in  unsem  Liederbüchern  das  eine  oder  das  andere  Mal 
vorkommen,  so  wird  man  das  überh'eferte  und  sonst  in  jeder  Be- 
ziehung unanfechtbare  es/euer  eben  doch  hinnehmen  müssen.^  Dafs 
die  Dichter  der  eniea  Periode  in  solchen  Sadten  nicht  viel  p&or 
Udler  waren  als  ihre  Genossen  anderer  Zeiten  und  Länder,^  mögen 
folgende  Beispiele  zeigen,  denen  man  in  den  zwei  italien.  Abschriften 
des  altport.  Liederbuches  und  in  den  Marienliedern  Aiphotis  X. 
begegne*:* 

I.  Mangelhafte  Reime:* 
qtäs-fiz  bei  Denis  Z.  261J5 — 6  (Kehrreim);  CM.  No.  124,  135, 
265;  ¿-di'fi,  CM.  177;  /¿'pükifri  CM.  121;  eandea5-n«ueai-caâe<Ut 
ibid.  357;  wmeat-amdeas'teat,  ibid.  385. 


*  Dieser  Gebrauch  von  cousa  und  ren  ist  im  Aport.  sowolil  in  den 
Schwestersprachen  zu  blufig  als  dala  es  der  Belc{;e  bediirfle. 

*  Und  dies  um  so  ciicr  :i1s  ^cr.idr  in  die«em  Liedc  AOCh  SOOSl  Un* 
ri.'g«.-luikiìtgkc'ilL'a  {deii^'ualJaäcs)  voikütiituen. 

*  Siehe  2.  B.  £.  Dias  zum  Catir.  Res.  in  ZiiUehrifì  I7,tI7;  A.  Tobler, 
Vom  fran»,  VtrsiaUf  4.  Aaf  1.  S.  131  if. 

*  Alle  FiUe  anznfiOiren,  ist  nicht  ndtlfr.  ~  In  den  Variantni  snm  frag« 
liehen  Lie  Je  verweist  die  Herausgeberiu  auf  den  Reim  .onquti-.ßz  {—/cet) 
V.  10369.  Dort  Hegt  aber,  wie  unten  tu  dieser  Zeile  bcrutrkl  wird,  nicht 
ftci,  sondern  /idus  vor. 

*  M.'tn  beachte,  dafs  die  nicht  seltenen  F.Hlle,  in  denen  min  mit  í  ge- 
blinden  erscheint,  und  welche  in  der  Ausgabe  de«i  CA.  durch  Korrektur  ent- 
fernt worden  sind  (il«h«  OA.  S.XVIII  «nd  Anm.  3).  hier  nicht  berôcksicbtigt 
werden. 
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2,  Assoranzen:' 

ania-FrafTfû,  CA.  V.  92 IO— 921 2  (Kehrreim);  ar  ai,  CCB.  373; 
CV.  946,  949,  1106;  pagut'Väydade ,  CV".  I134;  engano-me rendo ^ 
CCB.  379;  Eha>hervas-servas'tla,  CV.  1138;  ststa-mtestra,  prtstc" 
mmtrêt  OV.  1039;  niedo-Pedr^t  OV.  707;  eífúrfo-^iñorofo*m«f09  OV. 
922;  prìol-melhor,  CV.  1020;  enfinga-cinia,  CV.  347;  hngi^,  OV, 
764;^  Sí-¡rril-meslcr,  CV.  1175;  iogral-caniar.  CV.  974.^ 

V.  9394  desengando  ist  sinnlos  und  unbelegú  lo  den  Text 
gehört  <Úe  ftbertieferte  Lesart:  sempre  seredes  tn  bandù^  die  in  den 
Varianten  alt  die  bessere  vermutet  wird.  Sie  gibt  den  geforderten 
Sinn:  „Ihr  werdet  in-mi-r  verbündet,  einträrhtig  sein".  Zum  Aus- 
druck sehe  man  z.  £.  Biateau  s.  v.  bando  und  Lánchelas  s.  v. 
vando. 

No.  422  In  der  Anmerkang  ni  diesem  allerdings  sdir  schwierigen 

Liede  erklärt  die  Herattsgeberin,  sie  hätte  für  die  dritte  Strophe 
umsonst  statt  der  überlieferten  Reime  in  -?*  nach  solchen  in  -tr 
sich  umgesehen,  welche  denjenigen  in  der  ersten  und  zweiten 
Strophe  entsprädien.  Das  war  insofern  vergebene  Mähe,  als  die 
überlieferten  Reime  in  •/  in  der  dritten  und  letzten  Strophe,  die 
oft  Abwechslung  eines  oder  mehrerer  Reime  zeigt,  ganz  richtig 
sind.  Man  sehe  z.  B.  das  allererste  Gedicht  der  vorliegenden 
Sammlung  und  dazu  Nos.  8,  31,  3Ó,  84,  93,  103,  io8,  109,  117  (?), 
165,  176t  339,  408,  422,  in  denen  allen  der  nämüdie  FaU  vorliegt 
V.  9499  Qtten  me  vir'  e  pten  9Í  oir»  Die  fehlende  und  von 
der  Heransgeherin  vergebens  gesuchte  Silbe  läfst  sich  durch  die 
Lesung  mli]  oiY  (vgl.  z.B.  V.  10319}  oder  m[e]  otr"  gewinnen. 
Denn  dafs  unsere  Dichter  unbetontes  me^  wenn  auch  selten,  dodi 
im  Hiatus  zulicísen,  steht  anfser  Zweifel.  Da  me^  wie  man  bereits 
gesehen  hat,  in  der  vorliegenden  Ausgabe  c-inmal  (in  den  Varianten 
zu  V.  652)  trotz  seiner  (Hjeilieferung  in  zwei  Vorlagen  ausdrücklich 
als  ungebräuchlich  erkläit,  zweimal  aber  (V.  350Ó,  5240)  dciinoch 
stdien  gelassoi,  nnd  swei  andere  Mal  (V.  7997  und  8157)  sogar 

gegen  die  Oberlieft  rung  eirigefüiirt  wird,  so  bleibt  dem  Leser  Statt 
einer  klaren  Einsicht  in  den  Sachverhalt  auch  in  tliesetn  Falle  nur 
die  Wahl  zwischen  zwei  einander  entgegengeset/ti  n  Verfahrungs> 
weisen.  Es  sei  daher  hier  in  aller  Kürze  folgendes  über .  den 
metrisdieD  Gebrandi  der  unbetontm  Pronomina  sir,  /«,  üe^  u  be- 
merkt. Es  ist  oben,  zu  V.  105,  daran  erinnert  worden,  dafs  der 
Cane.  Resende  diese  Fürwörter  im  Hiatus  verwendet.  Der  CA.  bietet 
uns  mindestens  zwei  (V.  652,  5240),  wenn  nicht  drei  (V.  3506), 


>  Nicht  eingcredinet  tind  hier  natSrlkh  die  viel  zahlreicheren  Fitte, 

welche  in  ilcn  ungefähr  rdnf^ijj  rar.kllelstrophenliedcin  volkslümlichcn  Ge- 
präges vorkummen.    Wegen  dkser  sehr  man  /Vr.-i.,,  S.  XCIV  u.  CXXV, 

*  Aus  diesrn  Beispielen  erhellt,  >ü  -  vnn  Frau  Michaelis  de  Vm- 

conccllos  Zeitschr.  19,524  unfile  stellte  Behauptung  in  beUcflf  des  Vorkommens 
der  Assonanz  bei  unsern  Didueio  nicht  riditig  ÌJ>t. 

^  Die  zwei  letztgenanntoi  Elile  liasen  steh  durch  Annahme  der  Formen 
stgrer  und  wgrar  entiemen. 
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sichere  Beispiele  von  nie  im  Hiatus.  Dazu  treten  aus  Dniis  folgende 
Fälle:  V.  1116:  terria-me,  e  razoiu  iaria  (—  CV.  136,  20);  V.  1789 
Eia  tabalba-se,  a  gram  sasom  (=  OV.  167, 13),  ohne  des  emendierten 
me  in  V.  1745  und  der  Beispiele  in  V.  1564  und  1566  des  ver- 
derbt überlieferten  Liedes  No.  LXX\T  (—  CV.  208)  zu  gedenken,' 
Ferner  aas  den  von  Frau  Dr.  Vasconcellos  in  der  Zeitschrift  ver- 
öfTentUchten  Uedem  zwei  Fälle:  CV.  1022»  18  (Zs.  20,  159)  demo 
lev*  esso  que  te  eu  criia;  OV.  1199,  16  (=  Za.  25*  685)  Pero 
d'AmbrCa  achou-te  en  mal,  während  eine  dritte,  CCB.  461,  12 
(=  Zs.  20,  209)  cstendeu-se  e  bracejou,  nicht  sicher  scheint.  Diese 
Beispiele  werden  nun,  wie  man  aus  dem  folgenden  ersehen  wird, 
dardi  das  Zeugnis  (tes  1889  ▼eröffendichten  geistlich«!  Lieder- 
buches Alphona  X  gestfitst: 

1.  Mê.  me  escarnecen  286,  6;  me  ofa  343,  6,*  „val-me",  e 

s*  acomendaua  385,  3. 

2.  Te  kaim  ich  im  Hiatus  nicht  bdegen. 

3.  TJe.  feriu-lhi  a  51,8;'  se  lie  ouvera  62,7;  raoustrou-lle 
un  85,  8;  obridou-xe-Ue  a  nOa  125,  16;  antoUeu-xe-Ue  assy  212,  11; 
aconeu-Ue  a  242,  6;  tomou-ze-lle  en  al  292,  8;  pediu-Ile  algo 
305,  7;  dar-Ue  a  369*  13:  da-Ue  este  376,  6,  10;  lie  atan  394,  12; 
beyando-lle  es  Futtu  7,  7;  di-lle  u  I2, 9  (S.  383);  Ue  ungiu, 
S.  604 — 5. 

4.  Foi-sse  a  casa  9,  13;  perder-se  ouvera  75,  32;  meten- 
sse  ao  97,  4;  foi-sse  a  105,  4;  ergeu-sse  et  145,  7;  foi-.sse  a  251,  14; 
fil1ou*se  a  269,  4;  acoUeU'Se  a  302,  2;  faser-se  ome  313,  i;  tomon- 
se  al  376,  1 1  ;  foi-sse  et  392,  7;  meten-sse  aa  Fts/as  1,  24  (S.  571).^ 

V.  95 16  Es  wird  hier  gefragt,  wie  man  aus  dem  Abellieferten 

vay  den  nötigen  Reim  in  betontes  1  erhalten  solle.  Da  sich  neben 
tmtf  vielleicht  durch  ¿influís  von  aids,  auch  die  Form  vas  findet,^ 


^  V.  949  u.  2706  ibi  mt  als  betonte  Fonu  auüuiasücn. 
'  Diese  Stelle  ist  mir  aUcrdings  nicht  recht  klar. 

•  Im  Hiatus  sowie  vor  Knnson;intcn  wird  in  der  Rc;;el  w<f,  /'V  fjf- 
Ächiitbcti ,  vor  Kon^nn^mlta  abet  auch  mi.  Ili,  wk'  /.  B.  4,7;  5,7;  ¿«1,3; 
S.  601, 3  usw.  Soll  nie  vor  Vokalen  keine  Silbe  biMtn,  su  wiid  ila<  e  ent- 
weder apostrophiert  oder  es  wird  zu  jotartigein  wie  im  Ajuda-Cudex»  Soll 
Ue  keine  Silbe  bilden,  so  Terlieit  ei  in  der  Regel  seinen  Voltai  (eine  uemlich 
selline  Aiisn.ilime  i^t  z.B.  ein  Fall  wie  pareceu-llfcn  79,3).  Neben  te  stellt 
vor  Konsonanten  ebenlalia  ii,  z.B.  23,5;  54,13).  Vor  Vokalen  verliert  es 
entweder  sein  oder  es  wird,  nach  galic.  Braach,  zu  ch,  oder  es  wird,  nicht 
so  häufi;,',  sein  e  zum  jotarii^cii  »,  wie  B.  15,7  tri'  (Ausnalimen  sind  íe^ís- 
(Omun¿^ou  65,  34;  tfesLafcema',  125,  20).  - —  .SV  bleibt  vor  K.onsoß.intcn  prajihisch 
unverändert;  vor  Vokalen  verliert  es  in  der  Kegel  sein  e,  wenn  es  uicht  eine 
Silbe  bilden  soll.  Fäll«  wie  63, 8i  S7«>0j  tTtscaectu  I0J,5;  meieU' 
sstlm  67,  4,  bilden  dvrcbaas  die  Ausnahme. 

*  Aul  Fälle  von  Synalöphe,  wie  z.B.  outiPiste  "1,12;  ot/ueen  78,2, 
die  bei  Alphons  X  nicht  so  häufig  sind  wie  in  der  weltlichen  Lyrik,  kann 
liier  nicht  eingegangen  werden. 

*•  Siehe  G niriJ '■!/•;  S.  lo:?-  V'^}  dazu  jedoch  WM  MaBCS  hl  iSnr. 
lus.  7, 37  über  deu  Waudel  vop  vais  zu  vm  sagt. 
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SO  köncle  nebeu  vai  auch  analogisches  va  bestanden  haben. >  Am 
ratsamsten  wird  es  aber  doch  wohl  sein,  nach  vai  das  Adverbium 
[t]  wa  ergânsen* 

V.  9519  u  nunca  devia  partt'r].  Für  diesen  von  ihr  selbst 
sehr  geschickt  ergänzten  Vers  hat  die  Herausgeberin  umsonst  einen 
Reim  auf  -/  gesucht  Derselbe  dürfte  sich  durch  folgende  leichte 
Änderung  gcwinneii  lasten:  \^  u  eu  matea  partir  i/aií]. 

V.  9522  Das  aus  den  hschr.  überlieferten  Sflben  day  tal  richtig 
herausgelesene  Reimwort  (hiia  ist  in  der  Übersetzung  unberück- 
sichtigt giîbiieben.  Doch  kaum  weil  seine  Bedeutung  selbstverständ- 
lich ibL  Dt;r  Ausdruck  kommt  in  der  alten  Sprache  öfters  vor, 
und  findet  sidi  auch  in  den  Mandarten.'  Zu  den  Deiiü  S.  120 
angefahrten  Beispielen  seien  hier  noch  die  folgenden  beigefügt: 
S.  Amaro  [Romania  30,  508);  E  que  depois  que  esta  gente  ouuer 
dey  to  tsía  terra  e  os  deleytos  della  e  viços,  näo  te  querram  sayr 
della;  Alphons  X,  Festas  da  N.  S,  i»  5:  E  nos  roguamos  a  (sdL 
Sancta  Maib)  que  sempre  duitas  A  sas  meroees  de  fazer  en  mul- 
tas, que  nos  defenda  do  dem'  e  sas  luitas.  Der  Ausdruck  iìoilo 
de,  en  alg.  c.  bedeutet  also,  „erfahren,  geschickt  sein  in  etwas",  wie 
das  altspanische  duecho^  und  das  provenzalische  duch,^  während 
die  Redensart  mer  éoûa  alg.  c.  wohl  am  riditigsten  dorch  ^etwas 
erfahren  haben",  -an  etwas  gewohnt  sein"  wiedergegeben  wird.* 
Bei  dieser  Gelegenheit  mag  noch  des  Verbums  doitear  gedacht 
werden,  welches  mit  mal  verbunden  „mifshandeln**  heifst  (vgU 
trager ,  moà.  trazer,  u.  tratar),  z.B.  CV.  61,  i:  E  com' omen  que 
quer  mal  doykar  sens  llfotnraes  sol  non  no  provedes;  dL  182,  9: 
Mais  longe  o  levaron  Et  mal  o  dciUar»»,  E  atal  o  paraxon  Com' 
hfla  escarlata. 

V.  9634  don[aJ  eu.  CCB.  don  en.  Die  Ersetzung  von  en  durch 
eu  ist  unstatthaft,  erstens  weil  en  mit  dem  folgenden  eûmo  die  be- 
kannte Konjunktion  bildet,  die  wir  ja  in  dieser  Perlode  so  häufig 
antreffen  (z.B.  V.  1970,  3951  etc.),  zweitens  aber  weil  m  Vf^- 
tontes  Wort  am  Beginn  des  zweiten  Ualbverses  den  Rhythmus 
stören  würde. 

V.  9639  Man  schreibe  [oj  corofm,  da  der  Artikel  nidit  in  der 

Hs.  steht. 

V.  9660  des  quando.  CCB.  di  q,/.'.  Das  í  sollte  in  Klammern 
stehen,  und  quattto  ist  aus  den  zu  V.  3108  vorgebrachten  Gründen 
wieder  herzustellen. 

V.  9683  tf*-ira,  COB*  e  na,  feblL   Anderwärts,  s.  B.  Y.  9831, 


>  Diese  Form  findet  ildi  danti  wcaigsteas  OK.  135, 7«  dodi  bat  die 
Tolcdaacr  Hs.  dort  vai, 

»  Siehe  z.  B.  Leite  de  V.,  Diai.  Interamn.  (Porto  188«),  15:  era  en- 

dùyto  ==■  era  co  si  urne. 

*  Lánchelas,  s.  v.;  Fidai,  Gram.  Hist,*  §  122,3  ducho  (laU  ductus). 
Vgl.  tut  Etymologie  auch  Zeitschrift  19,  $35,  Anm.  $. 

*  LcTv.  SÌV.  V. 

*  Vgl.  noch  Valladares,  Dice.  Gallego-Cast.,  s.  v.  aäoiiar  u.  adotto. 
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bl«lt>t  e  no  angeändert.  Die  dort  verzeichnete  Lesart  noa  steht  in 
der  Vorlage  in  dor  vochergehenden  Zofle. 

^*  9723 — 9724  Die  in  die  KUraunem  vmdesene  Obersetzang 
dies^  nrei  Verse  ist  die  einzig  befriedigende,  und  sie  wäre  wohl 
richtiger,  wenn  conhorer  nicht  durch  „Klugheit",  sondern  etwa  durch 
„MäTsigoag,  Gerechtigkeit"  wiedergegeben  worden  wäre.  Dais 
dieses  Wort,  sowie  conhocença,  in  diesem  Sinne,  also  ähnlidi  wie 
mesura,  von  den  aport,  Minnesängern  oft  verwendet  wurde,  ist  Dtmt 
S.  IJl  u.  128  gezeigt,  wo  iioçh  CV.  676,25  und  CCB.  115,5 
(=  CA.  V.  8814)  als  Belege  hinzuzufügen  sind.  Man  vgl.  dazu 
das  aprov.  conoissenza  (siehe  Levy.  s.  v.;  Sor  del,  Ensenhanwh 
w.  345 — 254).  —  Die  fiedeatiing  „Erkenntnis^  hat  wniùcir  t,  B. 
V.  8653,  wo  audi  liditig  so  übersetzt  wird. 

V.  9754  feg»;  CCB.  pûè.   Man  lese 

V.  9765  como  catHi/firo.  CCB.  rom  (=  come)  c.  Es  ist  also 
auch  in  di^em  Falle  come  zu  lesen  statt  des  in  den  Text  auf- 
genonunenen  gmot  weldi  letstere  Fonn  hier  sowohl'  gegen  den 
Spradigefanttch  als  gegen  die  Paléographie  verstôTst   Siehe  das 

za  V.  1505,  912 1  Gesagte. 

V.  9826  que*-no.  CCB.  que  no  (=  quen  0).  Da  que -no  über- 
lieiertes  quen  no  darstellen  soll,  ist  es  hier  nicht  am  Platze.  Das- 
sdbe  gilt  von  V.  10057. 

V.  9845  Der  ebi^sföhrten  und  vorgeschlagenen  Verbesserungen 
kann  rnnn  entbehren  sobald  man  ptro  einsilbig  fro  miTst  Siebe 
oben  zu  V.  4592. 

V.  ç.yoo  qm  nm  dtvim  four,  CGB.  qw  su  efem'*a  Oor,  Da 
die  Herausgeberin,  wie  sie  selbst  sagt,  aus  den  Buchstaben  a  //or 
das  erforderliclie  Reimwort  in  -êr,  welches  dem  Zusammenhang 
nach  „sich  den  Kedcns  enthalUm"  bedeuten  mufs,  nicht  zu  gc- 
wiiiaen  weils,  su  ändert  sie  die  ùl>erkouimenen  Silben  zwar  ge- 
schidct,  aber  etwas  gewaltsam,  in  die  oben  stehende  Lesung  um. 
Dn  nun  a  offenbar  zu  dcui  gdiört  nnd  der  Zusammenhang  ein 
Zeitwort  im  Plural  der  Vergangenheit  verlangt,  also  ffn'tafn],  so 
haben  wir  es  nur  noch  mit  ihr  zu  tun.  In  diesen  Buchstai)en  ist 
nnn  nnschwer  der  erheischte  Inünitiv  in  nämlich  so/rcr^  zu  er- 
kennen, weldicr  nicht  nur  „sich  enthalte*  bedeute,  scmdem  so> 
wohl  d<im  überlieferten  Reflexivpronomen  sse,  als  dem  Reime  und 
der  l'aiäographie  '  Rechnung  trägt.  Cileich  wie  snffrer-se  in  der 
heutigen  Sprache  noch  „sich  bezwingen,  sich  enthalten'^  bedeutet, 
so  finden  wir  es  im  Apoit.  und  den  SdiwestenpradiMi  im  Sinne 
von  „an  sich  halten,  sich  gedulden'*.  So  s.  B.  Graal,  S.  7S,  36: 
Ay,  brioa  donzella,  sofrtte  hí5u  pouco  e  nom  te  mates  assi,  ca  eu 
farei  todo  teu  prazer.    Ein  schönes  provenz.  Beispiel  enthält  Fla- 


*  Doppeltes  //  steht  in  den  Ualienlschen  Apographen  des  aport.  Gesamt» 
liederbucbes  Öfters  an  Stelle  vtm  doppeltem  is,  wie  z.  H.  CV.  h,  ^,  [ili  —  ffi)\ 
ibid.  211,18  {palioH^paffou).  Siebe  ibid.  Appendice  II,  S.  XX  VII.  Also 
ihr  =  ioifÛ^' 
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menea  V.  4077 — 407  g:  £  ben  ere  que  mi  donz  ansi  So  qu'eu  li 
dis»  mas  tuff  ris  si,  Qaar  donna  es  cubería  res,  Zo  dison,  e  sai  que 
ven  es.  Vg^  noch  V.  5408;  O-oitade  am/re  lit  Aßf^ms, 
V.  3714;  und  Appel,  Chrest.  No.  18,  31, 

Man  lese  also  an  unserer  Stelle:  que  se  devia[n]  so/rer^  und  ver- 
stehe „welche  ^liumlich  die  Neugierigen)  sich  des  Fragens  ent- 
halten, deh  gedulden  sollten". 

V.  9932  Lies  [w'J'/o,  da  to  eigänzt  ist. 

V.  9942  Das  hschr.  safian  steht  ffir  /ajan,  und  entspricht  also 
dem  Sinne  vollkommen. 

V.  9959  ierei.    Warum  nicht  ier[r]eii 

V.  9994  ora  /*sti  Ä  m,  pJ  OV.  ora  uy  D,  etc.  Weder 
die  hschr.  Lesart  noch  der  Sprachgebrauch  rechtfertigen  hier  den 
Gebratich  des  Apostrophs.  Siehe  oben  zu  V.  2 171.  Die  Schwur- 
formel mit  si  begegnet  ja  auch  in  dieser  Sammlung  hauñg. 

V.  10062  u  ni  tu  retami  (?)  dar,  CV.  so  meu  tp9s  dar,  oder, 
wie  Monaci  in  einer  Anmerkung  vermutet,  rpos  </.  Wie  man  aus 
dem  Fragezeichen  ersieht,  zwciftlte  die  gt-lehrte  Herausgeberin, 
welche  das  in  beiden  Italien.  Iis.  erhaltene,  aber  bis  jetzt  nur  in 
der  sehr  verderbten  Überlieferung  des  CV.  zugänglich  gemachte 
Lied  mit  gewohntem  Geschick,  wenn  andi  nicht  vollständig,  so 
doch  in  lesbarer  Form  herzustellen  verstanden  hat,  selbst  an  der 
Richtigkeit  ihrer  Deutung.  In  der  Tat  ist  respons  dar  nicht  an- 
nehmbar, einmal  weil  das  unmittelbare  Aufeinanderfolgen  zweier  so 
Stark  betont»  SQben  wie  spcm  dar  den  Rhythmus  stören  würde, 
*dann  aber  haaptsächlidi,  weil  wir  statt  responsi  im  Portng.  ebenso 
wie  im  Spanischen  responso^  erwarten  und  in  der  Tat  auch  fimlrn. 
Statt  respons  oder  rt.'^pon^o  bieten  uns  nun  aber  die  Huchslabi  n 
der  Vorlage  eine  überhaupt  nicht  mit  resp,  sondern  mit  rep  an- 
hebende Form,  wdche  uns  auf  eine  andere,  hoffentlich  die  rechte, 
Spur  bringt  Diese  Spur  möchte  ich  in  dem  SubsÛ  r^t^j^/ /  ..Ant- 
wort" sehen,  das  wir  z.  B.  Gr  aal  78,  3;  Cane.  Rrsertìr  1,  38,  3; 
46,  22  etc.,  Christovam  FalcÄo^  Sä  de  Miranda^  und  bei  Bluteau 
s.  V.  anlrcficn,  und  weldies  dem  Volksmuude  noch  geläufig  ist. 
Dürfte  man  nun  annehmen,  dafo  ein  von  dieser  Partisipialbildnng 
abgeleitetes  Zeitwort  -  'n.' repostar  „antworten"  bestanden  habe,  ebenso 
wie  sich  s.  B.  zu  pinsUum,  pinsitare  ein  span,  /m/ot,  ital.,  proyens. 


*  Nur  als  prov.  Lehnwort,  das  uns  ja  allerdiags  nicht  zu  überraschen 
brauchte,  dürften  wir  diese  Form  geltea  lasaeii.  Siehe  Lexiqat  JRoman  b.  v. 
respos  far. 

*  Cane,  ßaena  no.  512  ñnden  wir  dat  me  responso  ('.Alfonso).  Im 
Ga]ie**portug.  scheint  aber  responso  vorwiegend  KìichenWOlt  gewesen  M  sein« 
Sehe  s.  B.  Galicia  Mist.  1901,     171  ff. 

*  Ausgabe  von  E.  Dias,  S.63,  wo  richtig  auf  das  Ut.  rtposita,  toh  rr- 

poture,  hingewiesen  ist. 

*  Ausgabe  von  GM.  de  Vasconcellos,  Glossar  v.  Ebendaselbst 
ist  neben  responder  auch  refonder  verzeichnet,  eine  Porm  die  Mch  Valladares 
auch  da>  G.iHr.  !;?nnt.  Man  sehe  ■'.(  i  -  .luch  riposta,  dss  «US  den  alcmtc}. 
Dialekt  cbeaiaiiä  Dclegl  ist  [Rev.  iui.  4,  2^2). 
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pestar  findet,  so  hätten  wir  das  au  unserer  Stelle  wohl  geeignetste 
\\'ort  <  Trotz  allen  Sochens  kann  ich  aber  ein  solches  »X'rtpnUir 
noch  nicht  belegen. 

V.  10089  mondaria  por  in  [a]  queimar.  Da  bei  unsem  Dichtern 
sowohl  als  in  der  Reditssprache  dor  Zeit  mandar  mit  dem  xeineii 
Infinitiv  die  Regel  ist  (man  sehe  z.  B.  V.  575,  1826,  1827  etc.; 
Denis,  V.  1756)^  so  dürfte  es  besser  sein,  in  unserem  Falle  por 
en[de]  statt  por  ¿n[a]  etc.  zu  lesen. 

V.  10093  come  outras.  CV.  €<moutt  (s  coni  ciaras)*  Diese 
hschr.  Lesart,  welche  man  nicht  verzeichnet  findet,  ist  die  aUein 
annehmbare,  da  dvr  Vers  in  der  ..verbesserten"  Form  eine  Silbe 
zu  viel  hat.  Zudem  hätte  das  eingeschobene  e  eingeklammert 
werden  sollen. 

V.  Z0102  que  tum  vej*  e  metro  por  veer  alguen.   In  Zeitsekriß 

25  (1901),  1 45  ff.,  wo  das  uns  hier  beschäftigende  Ued  (No.  455) 
ebenfalls  gedruckt  ist,  lesen  wir  in  den  Varianten  zu  diesem  Verse 
das  Folgende:  „Die  reimlose '  Zeile  ist  Wiederholung  von  12.  £in 
offenbares  Schreiberverseh^,  das  hofientlidh  durch  Einsidkt  des 
CB.  zu  berichtigen  sein  wird  —  besser  als  durch  meine  Konjektur'*. 
In  der  uns  in  der  Ausgabe  des  CA.  vorliejrf^nden  Fassung  diese«; 
Stückes  fehlt  nun  nicht  nur  diese  als  siebente  Zeile  hinzugefügte 
Konjektur  [:  que  ja  non  me  pode  Jazer  nenhun  Z»«»«],  sondern  es  wird 
fib^banpt  kdoe  Verbesserung  des  betreffimden  Verses  vasudit^ 
Dieser  Umstand  erklärt  sich  vielleicht  daraus,  dafs  die  Verarbeitung 
dieses  Textes  für  die  Ausgabe  des  CA.  derjenigen  für  die  Zeit- 
Schrift  etwas  vorausging.  In  diesem  Falle  wäre  jedoch  zu  erwarten 
gewesen,  dafs  bei  der  ^&tesen  Bearbeitnng  eines  und  dessdb«i 
Gedichtes  für  die  Zeitschrift  die  Herausgebeifa  auf  die  frühere 
abweichende  Textgestaltung  hingewiesen,  wenn  nicht  dieselbe  er- 
klärt hatte.  Denn  die  Ausgabe  des  fraghchcn  Liedes  in  der  Ztil- 
schrifl  ist  auch  noch  in  andern  Beziehungen  von  derjenigen  im 
CA.  ▼eischieden,  ohne  dafs  aadi  hier  am  ehien  oder  andern  Orte 
diese  abweichende  Behandlung  eines  schon  seit  Jahren  vorliegenden 
Textes  begründet  oder  auch  nur  darauf  aufmerksam  gemacht  wäre. 
In  V.  10087,  z.  B.  (=  Z.  3  des  Liedes)  liest  man  Gii,  in  der  Zeit- 
schnß  aber  Gii[es]t  weil,  wie  uns  dort  gesagt  wird,  eine  Silbe  fehle. 


>  Bd  Blutea«  begegnen  wir  der  Ableitung  repodada  „unhofUdie 
Antwort". 

*  Mandar  mit  (?  und  dem  Inf.  tiadet  sich  neben  der  andern  KonstruktiuD 
ipller  z.B.  bei  Camöcs.    Siehe  Otto,  Rom.  Forsch.  6,  §§  12  u.  31. 

*  Warum  diese  Zeile,  welclie  wie  die  vorhergeh  in  Je  in  al^uen  endet, 
reimlos  genannt  wird,  ist  nicht  klar.  Man  kann  hier  ja  ein  aniicres  Reimwort 
erwarten,  aber  nur  ein  in  -en  auslaatcndes.  Nicht  nur  ist  der  Reim  ▼or- 
lianden,  sondern  es  ist  sogar  ein  dobre, 

*  luk  OA.  heilst  e«  am  Ende  des  metrisclien  Paragraphen  unter  diesem 
Liede:  a  n3o  ser  que  os  Ao\%  versos  finaes  estejam  viciados.  Darniell  be- 
trachtete also  die  Herausgeberin  hier  zwei  Verse  als  verderbt,  während  lie  in 
der  aus  der  Zeitschrift  angeführten  Stelle  nur  von  eineoii  nSmlich  dem  lelttenj 
alt  der  Vertwtaeningy  b«iw.  Eisctsung  bedürftig  redet. 


Digitized  by  Google 


39« 


H.  S.  LANO, 


In  Z.  IO,  II  und  1 6  aber,  wo  das  erste  Hemistich  ebenfalls  männ- 
lich ist,  wird  keine  Silbe  ergänzt  Es  wäre  auch  kaum  angegangen, 
und  die  Verbessetiing  von  Z.  3  fiUlt  hin.  V.  10093  heilst  es,  wie 
mr  gesehen  haben,  gegen  die  Us.  com*  ou/ras,  in  dar  Zeitschrift 
aber  com^  outras  etc.  Welche  von  diesen  beiden  Fassungen  als  die 
richtigere  gelten  soll,  weifs  man  nicht  Man  vg).  noch  Nos.  38, 
166,  408. 

V.  IO  166  Non  VI»  andini  pir  eidras gíJhariiast  wird  fibenetst: 
„Keine  anderen  Wttndndtnge  erbitte  ich".   Aber  wo  war  in  der 

vorhergt -hen den,  ersten  Strfr  h',  von  Wunderdingen  die  Rede? 
Der  Dichter  sagte:  ..Da  Ihr,  iierrin,  grofse  Freude  an  meinem 
Tode  empfmdet,  so  wünsche  ich,  Gott  möge  Euch  niemals  das 
Beigen  (d.  h.  gewähren),  was  Ihr  begehrt"  (nämlich  meinen  Tod), 
und  fährt  dann  nach  dem  fraglichen  Verse  mit  der  Wiederholung 
desselben  Wunsches  fort.  Was  er  also  offenbar  '^•i^en  will,  ist: 
„Ich  komme  Euch  mit  keinen  andern  1  Bitten,  die  etwa  vermessen 
wären,  aber  darum  werde  ich  Gott  immer  flehen"  usw.  Und  gerade 
„Worte  des  Obeimutes,  àex  Vennessenheit*  ist  die  Bedentung  von 
gaihardias  im  obigen  Verse,  eine  Bedeutung,  die  sich  z.  B.  auch 
im  Provenzalischcn'  iindet  und  sich  leicht  mit  anderen  ^vohl- 
bekannten  Bedeutungen  des  Wortes  gaihartiid ^  wie  s.  B.  „Kraft", 
„Mnt",  „Kähnbeit*  hk  Einklang  bringen  BUbt  Die  ObeiseCning 
durch  „Wunderdinge"  ist  imbegründet. 

V.  10 168  Der  CV.  hat  dos,  nicht  vossas  dios,  eine  gans 
annehmbare  Lesart,  die  hätte  veneichnct  werden  sollen. 

V.  10272  ao  mutt'fo',  CV  ou  m.  Auch  hier  ist  ein  eigenartiger 
Zng  des  Fortug.,  der  Wandel  des  Dopi>eUautes  au  zu  ou,  verwischt 
worden.  Und  doch  ist  dieser  Vorgang  schon  seit  langer  Zeit  be» 
kennt  Im  CV.,  d.  h.  gerade  der  Liederhandschrift,  welche  uns 
den  fraglichen  Fall  erhalten  hat,  bringt  uns  Nü.  1045  r^och  drei 
durch  den  Kehrreim  gesicherte  Beispiele  desselben:  de  noy  te  ou  lüar, 
wodurch  seine  Verbreitung  nicht  besser  hätte  bezeugt  werden 
können.*  In  seinem  lehrreidien,  1883  veröffentlichten,  Beitrage 
fiber  die  Satzlautlehre  des  Cane.  Uesen  de  ^  sagt  Cornu:  „Trois  oa 
quatre  fois  on  trouve  la  gra;»ìiie  ou  que  j'ai  rencontrée  an  lieu  de 
ao  dans  des  textes  plus  anciens'.  Dais  wir  aber  hier  nicht  blofs 
eine  Schreibung,  sondern  einen  Lautwandel  vor  uns  haben,  zeigt 
der  in  den  Mundarten  zu  beobaditende  Obergang  von  09  fiber  ou 


'  Wc^cn  der  B  '  il  ng  von  outras  in  dieser  Stelle  sehi-  m.in  Qi>u. 
GeUUgO'Casteikano,  S.  1S2,  und  die  dort  aogeföhrte  Literatur  über  deo 
Gegenstand. 

t  Si  he  z.  B.  T.evy  s.  v. 

•  CA.  11,390,  Anni,  i,  wo  dieser  Kehrreim  angeführt  wird,  finden  wir 
freilich  d-i^  überkommene  ou  trotz  seiaer  dreimaligen  Wiederholung  durch  e» 
enetzL  Du  xcigt  daft  wir  ea  audi  an  vucrer  Stelle  nkht  vit  einem  bloÜMii 
Drackfehler  oder  ihnHchea  Venehcn  n  tun  hiben* 

*  Romania  12.  356.  Siehe  dei  oben  ta  V.9ISI  bctiefi  /or«  0,  parou, 
cuma  Of  cûmou  Gesagte. 
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XU  Attfaerbalb  des  OV.  finden  wir  m  atatt  ae  {ad  iilum)  nicht 
selten  in  gleicliMitigra  portiqp.  Uiiranden.*  Und  euch  sonst  ist  ja 

der  Obergang  von  au  zu  ou  reichlich  zu  belegen.  Man  sehe  nur 
in  der  Cron.  troy.  Formen  wie  outor  für  autor  (2,  125),  soude  für 
saueU  (z.  B.  i,  201,  217;  Rcv.  lus.  7,  74);  soudar  für  sçudar^  z.  D. 
Crom^iroy.  i,  174,  201,  217,  320;  2,  26,  103,  260;  wÊtdouHOf  (X, 
321,2;  367,  13  neben  nuUatUia  ibid,  333*4  etc.  Es  war  also 
Grand  vorhanden,  unser  ou  unversehrt  zu  lassen. 

V.  10369  que  de  valença  en  hen  fiz.  CV.  q.  d.  v.  ë  b.  fin.  Die 
in  den  Varianten  vermutete  Lesung:  i  b,  fis  ist  gewifs  vorzuziehen, 
da  sie  einen  bessern  Sinn  ergibt:  „der  fest  auf  seine  Tüchtigkeit, 
Tapferkeit  vertraut"  (und  durch  Tüchtigkeit  wirken  will).  Übrigens 
wird  i  b./,  in.  den  errata  der  Vorsng  gegeben. 


>  Siebe  z.  B.  ürv.  lus,  7,39  und  Grundrifs  1^936  ff. 
*  Sidie  s.  B.  Rn.  lus.  7,  60  a.  j^iï,  fecero  «11  dito  Pedro  Ifwtis;  «u 
dauandito  moesteyro  et&¡  ibid.  6,40  11.  43  E 


H.  R.  Lang. 


Bjzantinisch-Geschichtliohtt  im  Cligas  and  Yvain. 


Dafs  der  Kern  dieses  Gedichtes,  d.  h.  die  Uebeigfôchichte 
von  Cliges  und  Fenice,  mit  dem  Scheintod  der  letzteren,  auf  einer 
griechisch-orientalischen  Quelle  beruht,  hat  Foerster'  völlig  ein- 
leuchtend nachgewiesen  und  ist  gegenwärtig  m.  VV.  allgemein  an- 
eikannt  Wenn  auch  die  spezielle  QueUe»  der  Oestíen  diesen  Stoff 
entnahm,  bisher  nicht  aufgefunden  worden  ist,  so  ist  es  doch  sicher, 
dafs  hier  die  aus  dem  Orient  stammende  Geschichte  von  einetn 
Fürsten,  der  durch  seine  sich  tot  stellende  Gattin  betrogen  wird, 
zu  Gninde  liegt,  eine  Geschieht^  die  meut  von  dem  König  Salomo 
ersäblt  wird,  hier  aber  von  Crestien  besw.  seiner  Quelle  anf  den 
griechischen  Kaiser  Alis  übertragen  worden  ist. 

Etwas  Geschichtliches  hat  man  bisher  m.  W.  in  dem  Crestien'- 
schen  Roman  nicht  entdecken  können  ,2  abgesehen  etwa  von  dem 
Znge  des  Gedldites,  dafs  der  griechisdie  Kaiser  Alis  eine  Tochter 
des  deutschen  Kaisers  heiratet,  ein  Zug,  der  nach  Foerster,  £inl. 
der  genannten  Ausg.  S.  III,  möglicherweise  mit  der  geschichtlichen 
Tatsache  zusammenhängt,  dafs  der  byzantinische  Kaiser  Manuel  I 
(11 43 — 1180)  sich  im  Jahre  ii4ômit  der  Schwägerin  des  römisch- 
deutschen Kaisers  Koniad  m  (bd  Foerster  steht  hier  versehentlich 
K.  IV)  vermählte.  Einer  solchen  Annahme  steht  aber  Foereter 
selbst  sehr  zweifelnd  gegenüber.^  Dagegen  glaube  ich  in  der  byzan- 
tinischen Geschichte  namentlich  des  XI.,  z.  T.  auch  des  IX.  jhd.s 
80  starke  Analogien  mit  nnserm  Roman  gefunden  m  haben,  dafs 
die  Annahme,  die  Ähnlichkeit  beruhe  arf  blolsem  ZaSeJi,  als  sehr 
nnwabrscfaetniich  zu  betraditen  wäre. 


1  Einleitang  der  grofsen  CHgn-Avig.  (Halle  1884)  S.  XV  ff. 

*  Ganz,  im  allj^cmcintn  s])ric]it  Gtübcr  {Grundn'f^  II,  i  S.  409)  vrii  .  nm  r 
der  otientaliscben  Geschichte  geläuügca  Tbronbesteigungsialrigue"  als  einem 
ErxShlungsmotiv  des  Crestten'sdien  Romans.  Dieser  Andeutung  Grober's 
steht  O.  París  {Join  liai  des  Savants  1902,  S.  440)  «ehr  skfpti>;ch  f;eijcn&bcr. 

*  Ebenso  uubicbcr,  wcuu  uucb  uicbt  gaa¿  uuiuüglicb,  i:>t  die  vûn  Focr&ter 
S.  XXXVII  seiner  letzten  (kleinen)  Cliges- Ausg.,  Halle  1901,  geüufserie  Ver- 
mutung, dafs  die  von  Crestien  in  sein  Gedicht  eingeföhrle  Vermihiung  ilet 
griedihchen  Kaisers  mit  einer  Tochter  des  deutschen  aur  die  gescfaichtllcbe 
Tatsache  der  Verhandlungen  zuriickzurübrcn  ist,  liie  der  deutsche  Kaiser 
Friedrich  Barbarossa  mit  dem  byzantinischen  Hofe  wegen  Vermählung  mit 
ciaer  Nichte  des  Kaisen  Murad  I  fShrte. 
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Für  die  hier  zunächst  in  Betracht  kommenden  geschichtlichen 
Verhältnisse  des  XI.  Jhd.8  stfitxe  idi  mich  auf  I^beau,  Histoire  du 
Bas-Empirtf  nouv.  édit  par  Saint-Martin,  continuée  par  Brosset^ 

t.  XV,  Paris  1833;  fi-rner  habe  ich  benutzt  Gfrôrer:  Byzantinische 
Geschichten  Bd.  III,  (iraz  1877.  Von  byzantinischen  Geschichts- 
quellen  aus  dem  Xll.  Jhd.  ist  für  uns  von  Wichtigkeit  namentlich 
Zonaras,  dessen  Epiiimt  Suioriarum  im  Corpus  Scriptonim  Historiae 
Byzantinae  herausgcg«  ben  worden  ist  und  zwar  der  für  uns  haupt- 
sächlich in  Betracht  kommende  Bd.  Î1Î  von  Finder,  Bonn  i^-^  jj. 
Femer  sind  zu  nennen  Skylilaes,  dessen  Breviarium  Hishricum  bei 
Migne,  Patrologia  Graeca  Bd.  CXXII,  640ÎÏ.,  und  Glycas,  dessen 
Aimakn  im  Corpus  Scriptor.  Hist  Byz.,  Bonn  1836  von  Imm. 
Bckkcr  herausgegeben  worden  sind.  Über  diese  und  andere  hier 
etwa  noch  in  Betracht  kommende  byzantinische  Historiker  sowie 
ihre  l'cziehnngcn  zu  einander  sehe  man  Ilirsch,  Byzantinische  Studien 
Leipzig  1Ô7Ô  und  Knmibadier's  Ge^h.  der  byzant.  Lit.,  Mundil 
i8qi. 

Um  es  nun  gleich  kurz  zu  sagen:  ich  Ijetrachte  den  byzan- 
tinischen Teil  der  Erzählung  Crestien's  in  mehron-n  wesentlichen 
Zügen  als  einen  Reilex  der  wirklichen  Geschichte  des  ersten  Kaisers 
aus  dem  Komnenenbause,  baac  I  (reg.  1057 — 59)  und  namendich 
seiner  beiden  Neffen  (Söhne  seines  Bruders  Johannes)  Isaac  und 
Alexins  T,  welcher  letztere  1081  —  1 1  regierte-  und  wegen  seiner  Be- 
ziehungen zum  eisten  Kreuzzug  auch  im  Abendlande  sehr  bekannt 
wurde.  Und  «war  entspricht  der  ältere  Atixandre  der  IHchtung  dem 
älteren  Isaac  der  Geschichte,  der  jfingere  Alixandre  der  Dichtung 
und  sein  Bruder  Alis  dem  jüngeren  Isaac  der  Geschichte  und  seinrm 
Bruder  Alexios.  Dabei  ist  zu  bemerken,  dafs  die  beiden  Brüder 
in  der  Dichtung  als  Söhne  anstatt,  wie  in  der  Geschichte,  als 
Neffen  AiexandttTS  des  filteren  a  Isaac's  des  älteren  bezeichnet 
werden  —  eine  offenbar  sehr  naheliegende  Änderung;  dann,  dafs 
der  Name  haar,  ohne  Zweifel,  weil  er  zu  jüdisch  und  zu  wtniig 
griechisch  erschien,  in  der  Dichtung  durch  einen  dem  Namen 
Alexios  (Alis)  ähnlichen  und  echt  griechischen  ersetzt  worden  ist: 
Akxamkr  {Aäxandr^,  und  swar  sowohl  beim  Oheim  *  wie  bdm 
Neffen  (in  der  Dichtung:  Vater  und  Sohn),  während  der  Name 
Alexias  im  Gedicht  als  Alis  bewahrt  worden  ist. 

I.  Die  Analogie  der  Dichtung  mit  der  Ge;,chichtc  tritt  zunächst 
in  dem  hervor,  was  im  Cliges  von  der  Teilung  der  Herrschalt 
zwischen  den  Söhnen  Al^canders,  Alexander  und  Alis,  erzählt  wird 


'  Die  Gcnmlilui  des  nltcrcn  Alexan  der  lu  ir>l  T>¡n!ah\,  l  in  Name  (=  Niobe), 
der  dem  Dichter  aas  dco  klassischen  Autoren  (so  Ovid  Met.  VI,  2ll)  bekaool 
war,  der  aber,  wie  ich  vermate,  von  ihm  for  den  urspruogiichen  Nraien 
Cathariìta  eingesetzt  wor  U  n  ist,  denn  so  hicfs  die  Gitnahlin  des  älteren  Isaac, 
vgl.  Lebcau  XIV,  422;  Glykas  604;  t  lür  c  ist  ja  aufserordcntlich  häufig,  v^;!. 
unten  über  den  Namen  Comix.  Der  fremdartige  Name  Tantalis  mochte  dem 
Dichter  hier  schöner  and  passender  eiKhelnen  als  der  sehr  gewöbnlicbe  Name 
Caihaihi«. 

mm^.  j.  mm.  pu.  xxxn.  s6 
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Der  letztere,  obwohl  der  jüngere  der  beiden,  wird  von  den  Baronen 
des  Landes  zum  Kaiser  gekrönt,  schlieist  dann  aber  mit  seinem 
älteren  Brader  Alexander  einen  Vertrag,  nach  dem  er  iwar  die 
Krone  und  den  Kaisertitel  behält,  die  eigentliche  Regierung  aber 
Alexander  übedäfst  (V.  2581 — 94).  So  leben  die  beiden  Brüder 
längere  Zeit,  bis  zum  Tode  Alexanders,  friedbch  nebeueinander, 
der  eine  als  Titalarkaiser,  der  andere  als  der  wirklidie  Henscher« 
Dies  sonderbare  Verhältnis  »  das  den  sonst  in  der  mittel- 
alterlichen höfischen  Literatur  zum  Ausdruck  kommenden  An- 
schauungen über  Fürsttinrecht  und  Kürstenehre  durchaus  wider- 
spricht, erscheint  namentlich  auch  in  einem  Artusroman,  da  doch 
diese  literarische  Gattung  gans  wesentlich  der  Dantdiung  der  Ideale 
der  damaligen  Zeit  gewidmet  ist,  in  hohem  Grade  befremdlich  und 
kann  unmöglich  von  Crestien  erfunden,  mufs  vielmehr  von  ihm 
aus  seiner  Quelle  geschöpft  worden  sein.  Dieser  Zug  hat  aber 
eine  auffällige  und,  aller  Wahrscheinlichkeit  nach,  nicht  sulallige 
Ähnlichkeit  mit  dem,  was  die  Geschichte  fiber  das  polittsche  Ver- 
hältnis zwischen  den  beiden  vorhin  genannten  Brndem  Isaac  und 
Alexios  berichtet,  vgl.  Zonaras  III,  p.  727,  731;  Lebeau  XV,  p.  88 
' — 89;  100— loi.  Als  CS  sich  im  Js^e  loöi  darum  handelte,  den 
politischen  Wirren,  die  das  byzantinlsche  Reich  an  den  Rand  des 
Abgrundes  geixacht  hatten,  durch  die  Wahl  eines  kräftigen  Herrschers 
ein  Ende  zu  machen,  konnte  dieselbe  nur  ^wischen  der.  Hnidern 
Isanc  nnd  Alexios  Comn  'nos  schwanken,  die  beide  bereits  beweise 
heivurrugeuder  Tüchtigii.eit  gegeben  hatten.  Die  Stimme  des  Heeres 
gab  den  Aosschtag:  sie  entsichied  ffir  den  jüngeren  der  beiden 
Brfider,  Alexios,  da  derselbe  bisher  gröfsere  kriegerische  Er- 
folge davongetrai»en  hMif^  als  sein  älterer  Bruder  Isaac.  Alexios 
wurde  zum  Kaiser  {{iaoïÀLvç)  ausgerufen  und  mit  der  kaiserlichen 
Krone  geschmfickt  ißaCiXixbv  dvaätlzat  ótáói^fta,  Zonaras),  der 
bescheidene  und  weise  Isaac,  der  seinen  Bruder  sehr  Uebte^  ^hob 
nicht  den  geringsten  Wider<?pruch ,  sondern  begnügte  sich  willig 
mit  der  Stellung  des,  der  äufseren  Ehre  nach,  zweiten  (Alexios 
erfand  für  ihn  einen  neuen  Titel,  der  dies  Verhältnis  zum  Aus- 
druck bringen  sollte:  üeßaavoxQccTcoQ)^  während  er  tatsächlidi  durch 
oft  er|irobtcn  Rat  (im  kaiserlichen  Staatsrat)  einen  mafsgebMiden 
politischen  lünOufs  ausübte.  ^Ce  prince  philosophe,  se  rl^ftranf 
iaulorilé  du  conseil,  laissait  rolonlitrs  à  son  jeune  frère  (seil.:  Alexios) 
la  décor aiion  de  la  souveraxtuic"^  (Lebeau).  Wir  sehen  also:  das  Ver- 
hältnis der  beiden  Brüder  in  d«  Geschichte  ist  im  wesentlichen 
dasselbe  wie  in  der  Dichtung.  Und  audi  darin  fíndet  Ober- 
einstimmung statt,  dafs  in  der  Oesrhîchte  wie  in  der  Dichtung  der 
ältere  Bruder  (Isaac- Alexander)  und  ebenso  auch  dessen  Gemahlin 
(Irene t-SoredamoES)  im  Tod«  dem  jüngeren  (Alexios-Alis)  vonui- 
gingen. 


^  Sk  über  diese  Zotttras  III,  ^  746;  Lebeau  XV,  p.  4;  vel.  Qiget  V.  3595 

— 2Ó2J. 
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2.  Die  II(?irat  des  Kaisers  Alis  mit  der  Tochter  des  (un- 
genatinlen)  deutschen  Kaisers  führe  ich  nicht  zurück  auf  die  oben 
erwähnten,  von  Foerster  angeführten  Heiratsbesiehungen  bezw. 
Heiratsplftne  zwischen  deutschen  Kaisern  und  Manuel  I,  obwohl 
ich  die  MögHchkdt  annehme,  dafs  auch  sie  auf  die  Dichtung  mit 
eiij^  -virkl  haben  können,  sondern  in  der  Hauptsache  auf  die 
Unterhandlungen,  die  der  schon  öfter  genannte  Kaiser  Aiexios  1 
in  den  Jahren  1082  und  83  mit  dem  deutschen  Kaiser  Heinrich  IV 
wegen  einer  Heiratsverbindung  zwischen  den  beiden  Höfen  fahrte: 
er  warb  um  des  deutschen  Kaisers  noch  unmündige  Tochter  Agnes 
für  seinen  Neifen  und  mntmafslicben  Tbroníolger.*  den  Sohn  seines 
Bruders  Isaac 

Diesem  Neffen  des  Kaisers  Álexios  entspricht  tìatx  in  der 
Dichtung,  den  obigen  Bemerkungen  mfolge,  Cliges,  der  Sohn 
Alexanders  =  Isaac's;  wenn  also  am  Schlufs  des  Romans  Cliges 
sich  mit  der  Tochter  des  deutschen  Kaisers  vermählt,  so  findet 
dieser  dichterische  Zug  seijie  Entsprechung  in  der  angegebeneii 
geschiditlichen  Tatsache,  dafs  für  den  Sohn  Isaac's  des  Jüngeren 
um  die  Hand  der  deutschen  Kaisertochter  geworben  wird. 

Aber  die  Ähnlichkeit  zwischen  den  beiden  Situationen,  der 
geschichtlichen  und  der  dichterischen,  geht  noch  weiter.  Die  Ge- 
schichte (vgl.  über  die  einschlägigen  Verhältnisse  Giesebrecht,  Ge- 
tchkhte  da-  dtuischen  Kaiserza't,  Braunschweig  1868,  Bd.  III,  S. 470, 
536 — 38)  berichtet,  dafs  Kaiser  Tîeiiirich  IV  im  Jahre  107Q  in 
Kegcnsbur¿,^,  wo  er  sich  damals  ^rade  aufhielt,  seine  kleine  Techter 
Agnes  mit  dem  Herzog  Friedrich  von  Schwaben  verlobte;  als  dann, 
einige  Jahre  darauf,  der  griechische  Kaiser  Alexios  um  die  Hand 
dieser  selben  Tochter  Heinrichs  für  seinen  Neffen  anhielt  (diese 
Heirat  sollte  ein  Bündnis  besiegeln,  das  der  griechische  Kaiser 
dem  deutschen  gegen  Robert  Guiscard  antrug),  schlug  Heinrid), 
dem  besonders  an  den  su  erwartenden  bysantinischen  Hilfsgeldem 
viel  gelegen  war,  dies  Ehebfindnis  keineswegs  aus,  obwohl  doch 
seine  T(jchter  bereits  verloht  war  und  obwohl  er  (Giesebrecht 
S.  538)  „gewifs  nie  an  eine  Auflösung  dieser  Verbindung  (mit 
Friedrich  von  Schwaben)  gedacht  hat";  er  verhandelte  vielmehr 
längti'e  2éX  hindurch  wegen  der  Ehe  seiner  Tochter  mit  Alexios' 
N'  fTen,  die  nie  zu  Stande  kara.  Vergleichen  wir  hiermit  den  Roman 
Crestien's,  so  fmden  wir  hier  auffall  ud  fdui'iche  Verhältnisse.  Alis 
(=  Alexios)  bewirbt  sich  durch  eine  (iesandtschaft  (die  den  deutschen 
Kaiser  in  Reneborc^  d.  i.  Ri^mshurgy  trifft,  vgl.  das  oben  über  den 
Aufenthalt  Heinrichs  in  Regensburg  bemerkte)  um  die  Hand  der 
deutschen  Kaisertochter.  Obwohl  dieselbe  bereits  mit  dem  Herzog 
von  Sachsen  verlobt  ist,  weist  der  Kaiser,  ihr  Vater,  die  neue 
Werbung*  keineswegs  zurück;  er  sagt  seine  Tochter  vielmehr  dem 
neuen  ^werber  so,  indem  er  üm  darauf  hinweist  dafs  er  die  Braut 


^  Seiner  eignen  Ehe  war  Ux  daMn  noch  kein  nlottllclier  Erb«  enU 
kproMeo. 
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gegenüber  dem  Herzog  von  Sacliscn,  mit  dem  sie  bereits  verlobt 
sei,  mitt  Waffengewalt  werde  behaapten  müssen,  V.  26510.  Waii 
sidiit,  es  stknmt  fast  alles  flberein;  dn  Untendiied  besteht  darin, 
dafs  die  KasMftochter  bereits  verlobt  ist  nach  der  Geschichte  mit 
dem  Herzog  von  Schwaben,  nach  der  Dichtung  mit  dem  von 
Sachsen  —  eine  Abweichung,  die  sich  leicht  zurückführen  iäfst 
auf  eine  Kunde  von  den  langwierigen  Kämpfen,  die  Kaiser  Heinridt 
mit  den  Sadiaen  ausEufec^ten  hatte,  da  eine  dunkle  Erinnerung 
bezw.  die  Dichtung  diese  Känipfe  als  Folge  einer  Beleidigung 
(eines  aufgehobenen  Verlöbnisses),  die  der  Kaiser  dem  Herzog  von 
Sachsen  angetan  hätte,  aulfassen  konnte.  Aus  den  vorstehenden 
Erikterungen  wird  auch,  so  hoffe  ich,  die  Unrichtigkeit  der  von 
Van  Hamel  {Rom.  XXXIII,  485)  goäufserten  Vermutung  hervor- 
geben, wonach  Crcstien  le  nite  zu  einer  Tocliler  des  deutschen 
Kaisers  lediglich  in  Erinnerung  an  den  Tiistanroman  gemacht  hätte, 
wo  (aber  nur  bei  uaserm  Gottfried!)  benciitei  wird,  dafs  Tristan 
auf  semen  Reisen  auch  nach  DeulsdJand  gekommen  und  in  die 
Dienste  des  Kaism  getreten  ad. 

3.  Von  den  im  öiges  sich  findenden  griediiachen  Namen 

sind,  abegesehen  von  A/ts,  das  unzweifelhaft  1  Alexias  entspricht,  die 
folgenden  beachtenswert,  die  den  Begleitern  oder  Gesellen  des  an 
Artus'  Hof  reisenden  Alexander  gegeben  werden  (V.  12Ö1  ff.)*. 

FeroUn  de  Salmique  dürfte  kein  anderer  sein  als  Niktphoros^ 
mit  dem  Beiname  Melisseam  {Ntxi]q>ôçoç  ó  MêhCO^oç),  ein 
Schwngor  der  Koranenenl^rüder  Isaac  und  Alexios,  der  in  den 
Jahren  1080  und  81,  in  den  Wirren,  denen  die  Thronbesteigung 
des  Alexios  ein  £nde  machte,  eine  bedeutende  Rolle  spielte. 
Alexios  erteilte  ihm  den  Titel  Cäsar  und  die  Herrsdiaft  über  Thessa- 
lonike,  stj  lafs  also  FeroUn  de  Saienique  bei  Crestien  dem  geschicht- 
lichen N^ikephoros  von  Thessulonike  entspricht  Was  die  Erklärung 
der  Namensform  betrifft,  so  ist  anzunehmen,  dafs  die  beiden  Be- 
standteile des  Namens  (daÍ!>  sie  als  solche  gefühlt  wurden,  ist,  wenn 
auch  wohl  nicht  bei  Cresi  im,  so  doch  sidier  bei  dem  Veriasser 
seiner  Quelle  vorauszusetzen),  nämlich  Nike  („Sieg")  und  phoros 
(„  Bringer  ")  umgestellt  wurden,  wodurch  ein  auch  sonst  im 


*  Nur  G.  Paris,  Journal  des  Savants  1902,  5,643  Anm.  4  scheint  zu 
kWcifcln. 

*  Wenn  Foer^ter  (kl.  CIige8*Ausg.  von  1901,  S.  XX)  uod,  ihm  folgend, 
G.  Paris,  m.  b.  O.,  aus  dem  UinitBiid«,  dtik  diese  Namen  sieb  nur  Im  enteo 

„von  Kris:irin  frei  crftindencn  Teile  des  Gcdichlcs"  vorfinden,  folgert,  dafs 
lic-cUn  n  auf  ktiuc»  Fall  in  dem  von  Crestien  benutzt*  n  ,.livre''  gestanden 
h.il)- 11  können,  so  kann  ich  mich  dieser  Argumentation  nicht  nusciiliefsen.  Es 
handelt  sich  doch  hier  am  die  Namen  von  Griechen,  die  den  griechischen 
Königssolln  Alexander  von  Conslantinopcl  nach  dem  Abcndlande*  begleilen; 
und  wenn  auch  die  Künipic,  ihc  licr  Dichter  sie  dort  besiebcn  läfst,  von 
ihm  frei  erfanden  sein  mögen,  so  scheint  mir  daraus  doch  keineswegs  su 
folgen,  daft  ihre  Namen  nicht  in  seiner  Qedle  gestanden  haben  können.  Oh 
er  sie  im  ersten  oder  iveUcn  Teile  adoes  GedlÄtet  verwendet  bat^  ist  vfilllg 
gleichgültig. 
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Griechischen  (s.  Pape,  Wörterbuch  der  grieçh.  Eigetmanun^  3.  Aufl 
Bnttnachweig  1863 — 70,  s.  v.  4^e(>cr7xoç)  voikotnmoider  Eigen- 
name entstand  :  Pherenikos  (so  bei  Isaeus,  Plutarch  und  auf  Mûnsen 
von  D\ rrliachiuiu)  bezw.,  inii  0  in  der  2.  Silbe  (Dissitnilalioii),  *l''if'ro- 
nikos  *F<:ronikos ,  daraus  schlicfslich,  mit  analogischer  Einsetzung 
der  in  französischen  Personennamen  häufigen  Deminutivendung  iin 
(s.  R  Gocäiii^  FerolmA 

Aus  den  Beàehungen  zu  dem  älteren  Isaac,  dem  ersten 
Komnenenkaiser,  scheint  sich  ein  anderer  der  hier  in  Rede  stellenden 
Personennamen  zu  erklären:  Licoruks.  Ich  möchte  denselben  nämlich 
sarfickffihren  auf  Ltithutkt  [Auxovòri<^y  den  Namen  eines  Mannes, 
der  unter  Constantin  DC  Monomacbos  (reg.  1042 — 54)  Logothet 
oder  Finanzministcr  gewesen,  aber  bei  ihm  in  Ungnade  gefallen 
und  abgesetzt  ^Yorde^  war.  Dagegen  war  er  ein  Günstling  des  im 
Jahre  105 7  auf  den  Thron  gelangten  Isaac's  I,  der  ihn  sogar,  obwohl 
einen  Laien,  auf  den  PtetriafdienstuM  erhob,  vgl.  Lebean  XIV,  393, 
425;  Gfrörer,  Bytaniin.  GescAicA/en  ill,  $18 — 19;  Ó28 — 29;  Zonaxas 
III,  670.  Die  Nansen  form  Licoridcs  steht  für  *Lüodes,  woraus  er 
einfach  durch  Erweiterung  entstanden  ist:  Einschaltung  der  Silbe 
-rt-»  nacli  dem  Master  voa  JDtoskorü/es,  dem  Namen  des  berühmten 
Antes,  der  s.  R  von  Glykas  in  seinem  Geschiditsvetk  S.  107,  Z.  1 1 
erwähnt  wird.' 

Die  beiden  Namen  Ton'n  (dafür  in  den  Hdd.  A  und  S  Torni 
[in  ^  verschrieben  loruj],  das  die  ursprüngliche  Lesart  sein  dürfte) 
und  Comixt  die  von  dem  Diditer  swei  vetidaieden«!  Personen 
beigelegt  werden,  halte  Ich  fur  eigenilidi  identisch.  Der  Dichte 
hat  aiis  einem  Namen  zwei  gemacht:  er  bildete  einen  zweiten,  in- 
dem er  für  das  dem  Namen  eigentlich  zukommende  ani.  /  ein  c  setzte, 
das  ja  bekanntlich  in  den  mittelalterlichen  Handschriften  dem  / 
so  Shnlidi  ist  y  dais  die  Vertansdrang  der  beiden  Buchstaben  bei 
fremden  Eigennamen  gans  gewöhnlich  ist;  man  kann  wohl  sagen, 
dais  bei  solchen  die  Setzung  von  /  oder  c  ganz  in  das  Belieben 
des  Schriftstellers  gesteilt  war. 


*  DenrinnttTfonn  zeigt  auch  NMoUs  neben  fhrius^  weldier  Name  ge» 

wifs  nicht  mit  Jcin  des  griech,  Meergottes  zu  identifi/icien  ist,  möcrluh erweise 
aber  mit  dem  eines  kaiserlichen  Palastes,  der  in  «ici  Nähe  von  Constaniinopel 
Umlegen  w»r  und  in  der  byzaniinischcn  Geschichte  jener  Zeiten  mehrfach  gc« 
tiannt  wird  {so  z.B.  Skylilzes,  Mijjiic  CXXII ,  î^f.  417):  £ria  (tìfjia  Plur., 
Gen.  ^¡(itwr),  mit  ¿V  verbunden:  ¿v  "Hjjioi^,  li^hcr  die  beiden  von  Cn-stien 
gcbiauclucn  Namensformcn  :  Nfrius  (das  ani.  N  stammt  von  èv)  und  Neriolis 
(Etiiscbaltiing  toq  /  «wischen  o  und  (»  wodurcli  der  Anschein  einer  lat. 
DemiBttthrendaag  herTorgeraiim  wurde).  Vecwechshmg  tod  Orts,  und  Personen* 
namcn  kommt  j«  bekaubtlicli ,  bei  Her&benubme  fremder  Eigennwoea, 
bäu6g  vor. 

'  Der  Dichter  zeigt  anch  sonst  Spuren  von  Kenntnis  der  griechischen 
Gcscliichtc  b;.'zw.  Ki;hiir^;i'^t'liiclitL-.  Dies  zeigt  b'^onders  dir  Njinc  Ptirme- 
nidei,  den  er  einem  der  Genossen  Alt  x.mdcrs  Bei  di-  sciu  Nanun  hat 

offenbar  der  Dichter  an  Alexander  d,  Gr.  >^Ld.n.lii  und  seinen  Feldherrn 
Partiunion,  dessen  Namen  er  aber  mit  dem  de«  berühmten  Fliilosopheut  des 
B^grfiaden  der  eleatisdicn  Plillosopbie,  vetwediselte. 
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Diesen  beiden  Namen  also  entspricht  meiner  Vermutung  nach 
eine  P<s8ön1icbkeit,  die  unter  dem  yorhin  erwihnten  Kaiser  Con* 
■taiitin  IX  Monomachos  eine  bedeutende  RoUe  spielte:  Tornikes 

(TnQrixr:ç  aui:h  ToqvIxîoç,  mit  dem  vollen  Namen  Leo  T.,  sehr 
haulig  aber  einfach  Tortitkes  genannt).  Kr  war  ein  Verwandter 
des  soeben  genannten  Kaisers,  erhob  aber  gegen  ihn  die  Fahne 
des  Aufruhrs.  Nacb  anfänglichen  Erfolgen  (er  wurde  sogar  von 
seinen  Soldaten  zum  Kaiser  ausgerufen)  miTsgtückte  der  Aufstand, 
und  Tornikes  wurde  schliefslich  gefangen  und  geblendet;  dies  ge- 
schah im  Jahre  1047,  10  Jahre  vor  der  Thronbesteigung  Isaac's  1 
Komneoos;  vgl.  Zonaras  Hl,  625  ff.;  Lebeau  XIV,  340ff. 

Noch  einige  Jahre  weiter  zurück  führen  uns  zwei  andere  unter 
den  Genossen  Alexanders  aufgeführte  Namen.  Zunächst  dirc/io/m 
aus  .^f^ka  (dez'ers  An  fn'qut).  Ober  die  Form  dieses  Peisonennauiens 
sind  die  llss.  allerdings  nicht  einig:  A  liest  C/iarquedon,  was  l'oerster 
in  der  ersten  (grofsen)  Ausgabe  in  den  Text  gesetzt  hat,  P  bat 
CarcheJol,  M  Cachedor\  die  übrigen  Hss.  haben  /  in  der  ersten 
Silbe:  Calcakn  (íí),  Caicedor  (BCTR).  Diese  Lesart  Calador  hat 
Foerster  in  der  letzten  (kleinen)  Ausgabe  in  den  Text  gesetzt,  sie 
ist  aber  su  verwerfen:  schon  die  Erwägung  spricht  gegen  sie,  dais 
es  fñr  jeden  auch  nur  halbgebildeten  Abschreiber  sdir  nahe  liegen 
mufste,  das  sonst  völlig  unbekannte  Carchólo!  oder  Charquedon 
durch  Calcedon  (-ör)  zu  ersetzen,  wobei  natürlich  an  die  Konstauti- 
nopel  gegenüber  am  Bosporus  gelegene,  u.  a.  aus  der  Kirchen- 
geschi^te,  als  Ort  einer  sehr  wichtigen  Rfaéhenversammlung  (a.  451), 
bekannte  Stadt  Caichedon  [Calcedon,  Chalcedon\  griech.  Xàhnfòw, 
aurli  KaXfrjòùìv)  bezw.  einen  Bewohner  derselben  {Calchrdontus, 
XaXxfjóóvioq;)  gedacht  wurde,  wahrend  umgekeiirt  für  die  Ersetzung 
von  Cakedûtt  durch  Carchtdon  gar  kein  Anlafs  ersichtlich  ist.  Aber 
die  auf  die  angegebene  Weise  su  erklärende  Änderung  erweist  sidi 
als  eine  Korruption  durch  den  Zusatz,  den  die  Abschreiber  nicht 
beseitigen  konnten:  dn^ers  Aufriqtte.  Wir  müssen  uns  also,  um  das 
Ursprüngliche  aufzufinden,  nach  einem  afrikanischen  Namen  um- 
sehen, und  da  bietet  sich  alsbald  das  den  Absdireibem  in  seiner 
griechischen  Namensform  KaQXV^^*  Ei'i^vohner  KaQxrjàórtoc,  un- 
bekannte Car!h,ii^<>  dar.  Und  zwar  liegt  hier  m.  1'.  zu  Grunde  die 
(îescliiclite  von  den  Kiinijilfu  zwischen  den  By;:anlin<'rn  und  Arai)i  rn 
auf  Sizilien,  die  ge\ússeriuaíbeu  das  Vorspie  l  zu  der  Eroberung  der 

Insel  durch  die  Normannen  bildeten.   Im  besonder«!  ist  hier  zu 

denken  an  die  Kämpfe  vom  Jahre  103Ç.  Die  politische  Lage  auf 
der  Insel  war  damals  die  folgende:  Herren  derselben  waren  die 
Araber  (Sarazenen);  die  Herrschaft  war  aber  geteilt  zwischen 
zwei  Bruder:  AiulafiAot  und  Abtuhai'  (bei  den  bjsantinischen  Ge- 
schichtsschreibern JíxoXág>aQ  und  /íxóxa^>)-  Als  dieselben  in  Krieg 
mit  den  Byzantinern  (ICaiscr  Mirh.u  1  IV)  geraten  waren,  wandten 
sie  sich  uro  i-iillc  an  ihre  Glaubensgenossen  in  Afrika,  die  in 
Kairwân,  im  Gebiet  des  alten  Karthago's,  der  romischen  Provinz 
Africa  (v<m  ihnen  Ifrikijah  genantit)  herrschten.   Die  Hilfe  wurde 
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reichlich  gewährt,  aber  auch  die  Byzantiner  brachten  grofse  Streit- 
kräfte, BQ  Wasser  und  zu  Lande,  auC  die  ihrem  besten  Feldherrn, 
Maniaices,  nnteistelU  wurden  und  die  noch  durcb  eine  Sdiar  nor- 
mannischer Ritter,  darunter  der  berühmte  Wilhelm  Eisenarm  (Bras- 
de-fer)  verstärkt  wurden.  Die  Sarazenen  worden  in  dem  genannten 
Jahr  (1039}  gesclilagen  und  Missùta,  eine  der  wichtigsten  Städte 
der  Insel,  von  den  Bysantinem  erobert.  Vgl.  hierüber  Gir&er, 
Bjzan/tn.  GeKÎàcA/m  III,  180  ff.;  Lebeaii,  I/isL  du  BcwEmfire  XIV, 
285  IT.;  von  byzantinischen  Historikern  Cedrenus  (Kedrenos),  ed. 
Migne  in  Patrologia  Graeca  CXXÜ,  514  und  516 — 17,  sowie 
Zonaras  III,  590 — 93.  Die  beiden  letzteren  nennen  mehrfach  den 
ans  Afrika  gekommenen  arabischen  Herrscher,  dessen  eigentlicher 
Narac  Omar  (OiVf  p)  war,  KaQ'fjqòhmoq  (0  Ä")  z.  B.  Zonaras  III,  592  : 
'O  ÒÌ.  KaQxr}^^vtoç ,  xòv  oitihçov  tœv  vjc'  ai-ror  jrsfiçO^érrœv 
f/^  i^ixBXlav  ¿lai^ojVt  xaï  aikôç  dç  xr¡i>  vt¡Oov  kdxçàxêVQi  „der 
Karthager,  nachdem  er  den  Untergang  der  von  ihm  nach  Sizilien 
gesandten  erfahren  hatte,  unternahm  seil  st  einen  Kriegszug  nach 
der  Insel".  Dieser  von  den  byzantinis  !;  n  Geschichtsschreibern 
KttQXtjóóriog  genannte  sarazenische  Herrscher  aus  Afrika  findet 
sich  im  Cliges  als  Carcludon  (dies  ist  ohne  Zweifel  die  ursprüng- 
liche, von  dem  fransös.  Dichter  gebrauchte  Form)  devers  Aufriçm\ 
derselbe  ist  von  Qrestien  irrtümlicherweise  als  Grieche  (Byzantiner) 
anstatt,  wie  es  der  geschichtlichen  Wirklichkeit  entspricht,  als  Sara- 
zene und  Feind  derselben  aufgefafst  worden. 

Dasselbe  gilt  hinsichtlich  des  von  Oestien  hier  aufgeführten 
Genossen  Alexanders,  mit  Namen  Nabtmtd  dà  Mietnes:  es  ist  kein 
anderer  als  der  Sarazene  Ähithphar,  dessen  Name  zu  *Ahuhir  ver- 
kürzt, dann  in  *Aìnmaì  und  endlich,  mit  Anlehnung  an  den  aus 
der  allorientalischen  Geschichte  bekannten  Nabuchodonosor  {Naßovxo- 
ôovâcoÇf  oft  bei  Zonaras  genannt),  die  Form  NahmûL  Murtust 
das  bei  Qrestien  als  Heimat  dieses  Nabunal  erscheint,  beruht 
wieder  auf  einer  irrtümlichen  Auffassung  der  Quelle.  Diese  bot 
Jedenfalls  anstatt  des  griechischen  Mtcenes  (Mycen,  MvxiivaCit 
das  dem  Dichter  aus  der  antiken  Sage  bekannt  war  vnd  an  das 
er  hier  natürlich  gleich  dadite,  vielmehr  den  sizilischen  Städte* 
nameu  Aftssina  oder  genauer,  in  griechischer  Form,  MiSSiiu  {Mui- 
oi]vij,  auc})  Mi  úr]v7¡,  so  Zonaras  111,594,  ^  der  Frzählung  der  Er- 
eignisse von  1039). 

Ans  der  Geschichte  derselben  Ereignisse  stammt  möglicher- 
weise auch  der  von  Crestien  gleich  nadi  Nabunal  genannte  Acariondn 
(die  meisten  TTss.  hab;  n  o  in  der  zweiten  Silbe),  tîesscn  Name  an 
Arcadius  erinnert,  Akkus.  Arcadtum,  gricch.  lÀQxàòiov,  Acariondes 
wäre  einfoch  darch  Umstellung  der  Oucbstaben  und  Anfügung  von 
V«  ans  j4Q3cááíOv  gebildet  Ein  Artüdna  spidte  nämlidh  in  den 
Ereignissen  von  1039  eine  nicht  unbedeutende  Rolle;  es  war  ein 
griechischer  Renegat,  der  Syrakus  besetzt  hielt  und  heldenmütig  in 
einer  bei  dieser  Stadt  gelieferten  Sclilacbt  gegen  die  Byzantiner 
kimpfte  und  fiel  —  also  dieselbe  auf  Seiten  des  franzôsbchen 
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Dichters  bezw,  seiner  Quelle  zu  beobachtende  Venvecbshtng  von 
Freund  und  Feind  wie  bei  den  Nanii-n  Carchcdon  und  Nabunal. 

4.  Was  den  Namen  des  Hauptbeldcn,  digis,  anbetrifft,  so  ist 
derselbe  vielleicht  nichts  anderes  als  das  griechische  ykvxv^  d.  b. 
sftTs  oder  lieb,  man  vgl.  doi  Namen  Nandous  („ti^sdfo"),  der 
von  Robert  von  Blois  dem  Hdden  einer  seiner  Èrxâhlungen  ge- 
geben wird. 

Aber  ich  möchte  doch  einer  anderen  Erklärung  den  Vorzug 
geben,  die,  obwohl  der  soeben  erwähnten  ahnlidi,  so  doch  durch 
hbtorisdie  Beziehungen  abweicht  Dieselben  stellen  sich  folgender- 

mafsen  dar.  Der  S.  406  genannte  Kaiser  Michael  IV  verdankte  seine 
Krone  der  Kaiserin  Zoe,  die,  ehe  sie  ihn,  nach  dt-ra  Tode  ihres 
Geraahls,  des  Kaisers  Romanos  III  Argyros  (reg.  1028 — 34),  aul 
den  Thron  erhob,  ein  ehebredierisdies  Liebesverhältnis  mit  ihm 
unterhalten  hatte.^  Dasselbe  wurde  begünstigt  und  vermittelt  dttrch 
Michael's  Bruder,  den  Kunuchen  und  Kammerherrn  Jchannfn,  vgl. 
Lebeau  XIV,  25Ó.  In  diesem  sehe  ich  z.  T.  das  geschichtliche 
Vorbild  jenes  Jehan  ^  der  als  Vertrauter  des  Cliges  demselben  die 
wertvollsten  Dienste  bei  dess«i  ehebrecherischem  Liebesverhältnis 
SU  der  Kaiserin  Fenice  leistet. 

Dafs  dieser  Jehan  als  amgezeichneter  Baumeister  dargestellt 
wird,  der  Ixi  Konstantiuopel  einen  prächtigen  Turm  oder  i'alast 
gebaut  hat  (V.  5555  ff.),  scheint  auf  einer  Verwechslung  des  als 
Kuppler  swischen  Zoe  und  Michael  dienenden  Johannes  mit  einem 
andern  byzantinischen  hohen  Beamten  desselben  Namens  zu  be- 
ruhen, der  durch  seine  Geschicklichkeit  und  seine  vieUachen  Talente 
die  Gunst  des  Kaisers  Iheophilbs  (reg.  829 — 42)  gewonnen  hatte 
und  von  dem  Zonaras  (IH,  363)  das  folgende  berichtet  Der  Kaiser 
hatte  einst  Johannes  (derselbe  bekleidete  damals  das  Amt  eines 
syncellu«?,  ùvyxtXXoç,  (Î.  h.  Ceheimsekretär;  später  wurde  er  Patriarch) 
als  Gesandten  nach  Bagdad  geschickt  Von  dort  zurückgekeint, 
schilderte  er  seinem  Herrn  in  lebhaften  Farben  die  Fracht  des 
Palastes,  in  dem  der  Kalif  residierte,  und  err^e  dadurch  in  dem- 
selben das  Vc'rlangen,  einen  glciclit-n  Palast  zu  besitzen:  er  befahl 
Johannes,  ihm  einen  solchen  zu  liauun,  und  dieser  entledigte  sir}i 
in  vollkommener  Weise  der  -\ufgabe,  indem  er  in  Bryas  (f  in  111 
der  Nähe  von  Konstantinopel,  auf  der  asiatischen  Seite,  gelegener 
Ort)  einen  dem  Kalifenpatast  gans  gleichen  erbaute:  [Ò  ßaciXev^ 
èjréva^ev  h  tm  Bffvapri  äeiftaod-al  oí  àvàxtoça  xoîç  Iv  Xvçlqi 
èoixóra  iv  âjtaoi'  xa)  oz  LriOTarany  rotç  tovtoiv  óoio^toqúi 
xaï  oxTjfiftra  óióáoxmv  xaï  fiÍTQíc  tvQovç  re  xal  fi^xovg  xaï 
vipovç  taxv  Tiis'  oixoÔofiàç  l^tTrtQcxvev. 

Die  Zeitgenossen  staunten  über  dieren  VVuuderbau,  der  an 


'  Des  jungen  Michael  aufserordentlichc  Schönheit  wird  von  Zonoras 
111,582  licrvor;:rholicn,  v^I.  C[i¡n:>  Y.zjbiS.,  WO  die  gUoxeode  Schönheit 
des  jugcndliclicu  Cligcsi  gc^chiidcii  wird. 
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Pracht  alles  bis  dahin  Gesehene  übertraf.  F.s  sind  uns  eingehende 
Schilderungen  von  diesem  ausgedehnten  Palastbau  erhalten,  siehe 
hierüber  Lebeau  XIU,  123.  Eine  Kigentümlichkeit  desselben  bestand 
daiin,  dafs  den  oberirdischen  Teilen  desselben  ebenso  angeordnete 
nnterlrdMcbe  entsprachen, *  eine  Eigentümlichkeit,  wie  sie  ähnlich 
auch  von  Crestien  bei  dem  von  Jehan  gebauten  Turm  hen'orgehoben 
wird,  V.  56170.  Jener  byzantinische  Palast  war  von  Gärten  um- 
geben, ebenso  wie  der  von  dem  fìransòsiscfaen  INd)tcr  geschilderte 
Turm  (V.  6400). 

Noch  mehr  aber  als  dieser  von  Johannes  für  den  Kaiser  Theo- 
philos  orbante  Palast  erinnert  an  den  im  Ciiges  geschilderten  ein 
Haus,  das  juUannes  für  sich  selbst  erbaute,  wie  ja  auch  im  Gedicht 
Jehan  seinen  wanderbaren  Turm  fSr  sidi  selbst  gebaut  hat.  Die 
Stelle,  wo  dies  erzählt  wird,  findet  sich  bei  Kedrenos^  (Cedrcnus) 
cd.  Migne,  Patrol.  Graeca  CXXf,  946  und  lautet  folgcndcrmafsen : 
To)  ÔÏ  y6i]Xi  'lári'u  dôtXipôç  t¡v  oaçxixôç,  ovoua  T'y  dvÔQi 
'4çoaiÎ7jQ.  ToiTojf  :rçoàoTttov  r¡v  xaxà  xò  tvm  v^ov  piéQOç 
xov  2xivov,  olxoâofiài;  t^ov  jioXvxsXtlg,  oxoaç  xb  xaï  ßaXavtla 
xaï  äuetQißct^  aXXaç  èxiteçjtetç.  ^huUn  ék  à  yoyç  avxi'àç 
xoiœv  ràg  xcettvfWfàç,  t;jro/«uór  xi  xataôxBvâùaç  èvâitUtf^fta 
«ttl  Tfl»  T¡fOf>«ov!ov  jtaçonowv,  oxiifB-êv  âh  xvXÎâaç  óì]fitoìi(f' 
yrjOttç  eiaœ  xoiç  d^éXovxaq  jiaQaxéftmtr.  Toh  ßovXofii'rnx'g 
tôt^iTO  ¿xffrrp  xm  jtovifÇV)  èçyaùxrjçtm,  xaï  rvr  uìì'  ¿xa- 
HitvovTo  f/orúCovúai  xe  xaï  aXXojç  yvvaixeç  xoi  xtt).Xti  ôia- 
Jtçajttlg,  aie  ovvnfíi^dQtxo,  vvv  ôï  ?jjtaxoöxojrlat  xcà  Xtxaro- 
ftavtiUn  «ttl  yoîjXBlûi  xai  P€xvOftavteïâi  iv/^ir/ovpro  etc.,  d.  h. 
„Dieser  ^uiberer  Jannes  (andere  Namensform  für  Johannes,  'Jcoápvtjc) 
hatte  einen  leibliclien  Bruder,  der  Arsavir  Iii« Ts.  Derselbe  besafs 
ein  Cirundstück  vor  der  Stadt  (d.  h.  Koîistaniinoiif  l\  da*?  präclitfgc 
Wohnräume,  Säulengänge  und  warme  Bäiier  und  andero  Krg«jl/,iícli- 
keiten  enthielt.  Da  der  Zauberer  sich  dort  häufig  aufhielt,  erbaute 
er  ein  unterirdisches  und  deal  des  Trophonios  ähnliches  Haus;  an 
der  Hiuterseite  (hs^elben  aber  machte  er  Pförtclien,  uro  dicjrnigen, 
die  CS  wünschten,  einzulassen.  In  jener  schändlichen  Werkstätlc 
empfing  er  diejenigen,  die  ihm  zu  Willen  waren,  und  bald  wurden 


■  Thcophanes  ContlntHttis,  ed.  Bekkcr,  Bonn  1^3:^,  s.  i  ^Oi  áf¿  orvçaxoç 

nçôq  tòv  ^tfiihov  uvtov  xutivìv  Ti)r  avr^v  l^o^^^  'JX'/'/'O^"«  eixóva 
zs  xal  oftolmatv  tvffi^ostç,  d.h.  (Übersetzung  am  t'ufs  des  TfxieM:  ITinc 
pcT  btyracem  ad  t}as  fundaraetitum  desctndcns  eandem  cum  superioribu^  i)^ n  im 
baberc  inveoiea  ae  cotnpu<iitiontni. 

'  S.  über  diesen  bywnti  ii>t  )'.i  II  lìi'-forikcr,  der  gc^f  n  Ei  i'c  s  M.  o^icr 
Anlarig  des  XII.  Jhd.s  scine  2^¿ioi^  i>;  iûtoçtw%'  (^Com/>e>tJii4fn  Iluloràuum'*) 
peschrieben  hai,  Krumbacher,  Byzantin.  Literaturi^esch.  S.  140;  Hirsch,  Byzantin, 
Sttêdùn  S.  37s.  Kedrenos  hat  übrigens  für  die  Zeit  von  811  bis  1057  dai 
GcicliictiUwerk  des  Skylitzes  fast  wörtlich  nbpesehriebeii;  „dieser  Teil  hat 
für   uns  .liso  nur  so  lan^c  cir.rn  Wert,   A:.  ùt;r  ^'i  ijchische  TeXt  dCS  SkjrUlSeS 

nicht  io  einer  eigenen  Ausgabe  vorliegt"  (Krumbacher). 
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dort  Nonnen  nnd  sonstige  durch  Schönheit  nusgozeichnete  Frauen 
verwahrt,  mit  denen  er  sich  zu  schallen  machte,  bald  wurde  Wahr- 
sagerei aus  Leber  oder  Sdifissel  hdcI  Zanberei  und  Toteobescbwörung 
ins  Werk  gesetzt«. 

Diese  Schüdcrnng  des  von  dem  Zauberer  Johannes,  dem  Ge- 
hcimsckrctiir  und  späteren  Patriarch(;n ,  erbaulen  unterirdischen 
Hauses  erinnert  in  sehr  auffälliger  Weise  an  diejenige,  die  Creslien 
von  dem  Turm  entwirft»  den  Jehan  bei  Konstantbopel  gebaut 
hatte.  Darin,  dafs  derselbe  sowohl  ober-  als  nnterirdiscihc  Stock- 
werke enthalt,  scheint  er  allerdings  mehr  dem  Palast,  von  dem 
vorhin  die  Rede  gewesen  ist,  den  Johannes  für  den  Kaiser  Theo- 
pliilos  gebaut  hatte,  zu  entsprechen ;i  sonst  aber  fallen  eine  Reihe 
von  Ähnlichkeiten  desselben  mit  dem  Bauwerk,  das  in  der  zitierten 
Stelle  des  K'  ir  nos  geschildert  wird,  in  die  Augen.  Zunächst 
die  Lage:  beide  Hauwerke,  das  geschichtliche  (oder  wenigstens 
durch  Kedrenos-Sk)litztiS  bezeugte)  des  Johannes  und  das  von 
Crestien  geschilderte,  liegen  anfserbalb*  des  Stadt  Konstantinopel, 
aber  gans  nahe  tn-i  derselben.  Dann  eine  Eigentfimlichkeit  in  der 
Einrichtung  des  Baues,  die  dazu  bestimmt  ist,  demselben  den 
Charakter  dtT  Abgeschlossenheit  und  Heimlichkeit  zu  wahren  bczw. 
zu  verstärken:  wie  Johannes  nur  auf  der  Hinterseite  des  Gebäudes 
Ueine,  unscheinbare  PRirtchen  angebracht  bat,  die  nur  von  den 
Eingeweihten,  den  Vertrauten  des  Besitzers,  durchschritten  werden, 
allen  Andern  jedoch  unbekannt  sind,  so  ist  an  dem  Gebäude 
Jehan's  äufserlich  kein  Tor  oder  Eingang  zu  sehen;  der  Baumeister 


*  Es  wird  indessen  doch  wohl  aDsanehinen  sein,  dais  das  von  Kedrenos 
geschilderte  vnôyeuov  ¿v^tdrtifta  sodi  oberirdiidie  Teil«  hatte;  darauf  denlen 
schon  die  nv>.iSfç,  von  denen  in  jener  Beschreibung  die  Rede  ist. 

*  Deseä  la  viU  haben  alle  Hdd.,  mit  Ausoahjae  einer  einsigea,  die  nr 
ke!ne  AutoritSt  beshzt  (C)  und  die  durch  eine  nahelie^nde  Koa}e1ilur  firs 

dt'  hl  i'i'c  tiiiijcsctzl  hat.  Abur  jene  oline  Zweifel  raluij,'c  I-e^art  Desaz  la 
viU  ist  doch  rechi  aufî&llig.  Warum  baut  Jchan  sein  Haus  unterhalb  der 
Siedl,  da  es  sicherlich  nur  daratif  «nkommt,  dafs  es  aufserhelb  derselben 

Rclcßcn  ist  (so  auch  im  ^iarques  de  Rome,  cd.  Alton  S.  135,  2  ^í;1!:  hors, 
díhors)}  Auch  ist  weder  in  dem  Cm  hl  Creslien's  noch  m.  W.  soß?>l  iig<  ud- 
WO  in  der  mitlelaltcrlich-abcndländischrn  Literatur  davon  die  Rede,  dafs 
Konstantinopel  hoch  oder  auf  einem  Berge  gelejjen  ist.  M.  W.  hat  das  frz. 
soz,  desoi  niemals  die  Bedeutung,  die  man  doch  hier  mit  Recht  erwartet: 
„aufbcrhalb'^   oder   «voi  -,  vgl.   frz.  forsborc,  f<'rb"i\-  eine  iHif^eihalh 

oder  vor  der  inneren  Mauer  oder  der  eigentlichen  Burg  gelegene  Ausicdelung 
(spiter  in  fávx^urg,  faubour^^  umgedeutet),  niemals  *soâore.  Man  kann  si^ 
hier  nielli  der  Vermutung'  erwehren,  (l.if^  der  V(  rf.  des  l.it.  Textes,  der  aller 
WahrâclitiaUchkeil  uach  Cic^iien  vuigeiegen  hat,  hier  den  Au:^druek  subui batium 
hatte,  d.  h.  Lindgut  nahe  bei  odtr  vor  der  Stadt,  und  dafs  Crestien  dies 
suburbanum  irrigerweise  durch  Ji'ioz  la  vìL-  wit  dergegeben  hat.  Das  lai. 
suburbanum  der  Vorlage  Creslku'hi  vviui  al^er  nichts  anderes  »ein  als  die 
richtige  Wiedergabe  des  griech.  nQoàaxfiov,  das  der  oben  zitierte  Text  von 
Kedrenos  an  dieser  .Stelle  bietet,  denn  suburbatiutn  entspricht  in  der  Bedeutung 
genau  dem  gr.  ;r(>oáareiov.  Und  so  drängt  sich  denn  die  Vermutung  auf, 
dafs  gerade  diese  Textstellc  des  Kedrenos  hier  mittelbar  der  ftaDifisiscbeii 
ParslelloDg  an  Grunde  liegt. 
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und  Besitzer  hat  mit  solcher  Kunst  ein  kleines  Pßrtchen  in  der 
Mauer  eingelassen,  dais  kein  Uneingeweihter  es  zu  entdecken  im 
Stande  ist  (V.  5590— 94;  5604—15). 

Ebenso  auftällig  ist  eine  andere  Analogie  zwischen  der  Dar- 
stellung dos  byzantinischen  Historikers  und  des  französischen  Dichters. 
Ich  meine  die  prächtigen  Wohnräume,  von  denen  der  griechische 
Text  spricht,  und  die  Aasstattung  derselben  mit  allem,  was  sur 
Bequemlichkeit  und  I^götxUdikelt  der  Bewohner  dienlidi  tet,  wie 
namentlich  auch  mit  wannen  Bädern  (ßaXavela).  Ganz  ähnlich 
ist  die  Schilderung  bei  Cresücn.  Auch  der  französisrhe  Dichter 
h(>bt  die  Pracht  der  Zimmer  des  von  Jeban  erbauten  ilauses  hervor 
(V.  5560  und  ebenso,  dafs  das  Hans  mit  z\iea  aar  Bequemlicfa- 
keit  notwendigen  Dingen,  wie  namentlich  auch  mit  warmen  Bädern, 
wohl  versorgt  ist  (V.  5584:  Sachiez,  ci  uf  failìati  Jì  baing^  Ne  chose 

qu^a  dame  ccvaingne\  5624:  Et  i'est  si  aeistez  i  i  Uus  Qu^H 

I  a  chanbus  et  estuves  Et  Veve  chaude  par  les  cuves).  Zu  beachten 
ist  auch»  dafs  der  firansAsiicbe  Dicbter  mehrmals  (V.  5585:  chote 
çu*a  dame  convaifigtie;  V.  5632:  Qt/i  voudrait  leu  aeisié  querré.  Por 
stantie  metre  et  ctl¿r,  Mnut  ¡i  covanroit  loirn^  >il<  r,  Ainz  f/u'í/  frcrast 
si  delitabie)  hervorhebt,  dafs  der  von  Jehan  erbaute  Turm  oder 
Palast  gerade  fôr  die  heimliche  Unterbringung  einer  geliebten  Frau 
vortrefflich  geeignet  ist.  Diese  wie  überhaupt  fast  alle  Angaben 
des  Gedichtes  inbelrefT  dieses  Bauwerkes  sind  völlig  unbegreiflich, 
da  nicht  die  geringste  Krklärung  darüber  gegeben  wird,  wie  Jehan 
(ein  Leibeigener!)  dazu  gokummen  ist,  sich  diesen  prächtigen  und 
namentlich  snr  verstohlenen  Aafnahme  von  Frauen,  die  grofse  An- 
sprüche an  Bequemlichkeit  stellen,  gedgneten,  z.  T.  unterlrdlsc  hen 
Palast  zu  bauen.  Alles,  was  vom  Standpunkt  des  Crestienschen 
Gedichtes  selbst  unverständlich  bleibt,  wird  erst  verstandlich,  wenn 
man  annimmt,  dafs  hier  der  zitierte  griechische  Text  au  Grunde 
liegt  und  vom  Dichter  bezw.  dem  Verfasser  seiner  unmittelbaren 
Vorlage  nur  hall)  verstanden,  jedenHiIls  aber  ganz  mangelhaft 
wiedergegeben  worden  ist.  In  ie'K  m  l'ext.  der  einen  vollkommen 
klaren  und  einwaridiVeien  Zusammenhang  darbietet,  wird  ja  be- 
stimmt gesagt,  dafs  das  von  Johannes  errichtete  unterirdische  Ge- 
bäude gerade  auch  zur  Aufnahme  schöner  Frauen,  mit  denen  der 
,,Zaubercr"  unsittlichen  Verkehr  [  Heg,  diente  und  dienen  solltf. 
Dafs  es  prächtig  und  mit  allen  .Annehmlichkeiten  wie  besonders 
mit  Badem  wohl  ausgestaltet  war,  wird  allerdings  nicht  direkt  ge- 
sagt; da  aber  diese  Zflge  unmittelbar  vorher  da:  Besitsung  des 
Bruders  des  Johannes  zugcschrielten  worden  sind,  so  lag  es  jeden- 
falls sehr  nahe,  sie  auch  dem  Bauwerk  des  „Zauberers"  beizulegen. 
Für  einen  nicht  allzu  genauen  Benutzer  jenes  griechischen  Textes 
waren  die  beiden  Gebäude,  des  Johannes  und  semes  Bruders 
Arsavir,  nur  schwer  auseinaiKler/.uhalten,  umso  mehr  als  die  Be- 
merkung des  griechiscl'rn  Tlistorikers ,  dafs  lohannes,  der  öfter  in 
dem  prächtigen  Hau.sc  ¿cines  Bruders  sich  aufhielt,  ein  demjenigen 
des  Trophonios  ähnliches  erbaute,  bei  nicht  sehr  genauer  Beachtung 
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des  Textes  sehr  leicht  in  dem  Sinne  aufgefafst  werden  konnte,  dafs 
der  Brader  des  Johannes  TrophoDÌ<»  biefs  und  dais  Johannes  ein 
Haus  eibaufe,  das  dem  gesdiildwtea  seines  Bradera  Ttophonios 
ähnlich  war;  man  braucht  nur  anznnduneii  (eine  Annahme,  die 
wohl  nicht  zu  kühn  ist),  dafs  der  anzunehmende  lateinische  Be- 
arbeiter des  griechischen  Textes  keine  Kenntnis  von  dem  berühmten 
mythischen  Baumeister  Trophonios  (s.  über  denselben  z.  B.  Frelier, 
Grtefk,  Afy/hai»  il\  $01)  hatte,  dem  n.  a.  die  Anli^  des  unter- 
irdischen  Tempels  von  Delphi  sngesduieben  wurde.  ^ 

Aucîi,  dafs  Jehan  bei  Cr«"stien  ganz  allein,  ohne  irgend  welche 
Hilfe,  seinen  Wunderbau  ausgeführt  hat,  wie  aus  V.  5550 — 51  und 
562 1  fí.  hervorgeht,  ist  ein  merkwürdiger  Zug,  der  sich  ebenfalls 
nm  ans  einer  Nachricht  von  dem  Hanse  des  Zauberers  Johannes 
erklärt.  Denn  die  Errichtung  eines  so  prachtvollen  Palastes  allein 
durch  den  Künstler,  ohne  Hilfe  anderer  Arbeitskräfte,  ist  doch 
sicher  etwas  Wunderbares,  was  nur  durch  Zauberei  erklärt  werden 
kann,  wenn  anch  der  firancösische  Diditer  dies  nicht  ausdrflcUidi 
getan  hat 

Dagegen  hat  Crestien  dem  Baumeister  Jehan  einen  Zug  bei- 
gelegt, der  sich  in  der  zitierten  griechischen  Textstelle  nicht  ñndet 
und  der  einer  besonderen  Erläuterung  bedarf.  Nach  dem  franzö- 
Mschen  Dichter  ist  nämlich  Jehan  nidit  nur  ein  wunderbarer  Bau- 
meister, sondern  auch  ein  ausgezeichneter  Maler  und  Bild- 
hauer, welche  Künste  er  zur  Ausschmückung  seines  Wunderbaues 
anwendet,  V.  5550,  5619,  5Ó40.  Man  könnte  sich  nun  zwar  auf 
den  Standpunkt  stdicm,  dte&  diese  Kumulierung  der  kflnstoisdien 

*  Der  zitierte  Text  macht  entschieden  den  Eindruck,  ah  wenn  die 
historische  Gestalt  des  Patriareben  uod  Zaubcrerä  Johannes  (vun  seiner  Schüssel- 
wahisagerci  bat  er  in  der  Geschichte  den  Beinamen  XtxavoftmttÇ  erhalten) 
sa];cnhaft  umgestaltet  worden  ist.  Dnfs  er  einen  Bruder  neben  sich  hat,  der 
ciu  ptächli]^cs  Haus  geb.->ut  Lät,  das  demjenigen  des  Johannes  (daï>  ist  ja 
zwischen  den  Zeilen  zu  lesen)  als  Master  dient,  kann  mit  dem  Umstand  ver- 
glichen werden,  dafs  in  der  griechischen  Mythologie  der  hochberöhmte,  jn 
göttliche  Benineister  Trof  hamos  (der  ja  in  jener  Textstelle  genannt  wird)  auch 
einen  Bruder  neben  sicli  hnt,  Namens  ^^ameJíS'.  „zwei  Künstler,  die  immer 
zusammen  genaonl  uud  speziell  als  Baukünsicr  von  U oblen,  Grollen,  SchaU» 
kamwera  nnd  kryptenariigen  Tempeln  gedacht  worden"  < Preller,  a.a.O.). 
Bei  dieser  «iir'cnhaftfn  Umgestaltung,  deren  Spuren  in  dr-m  Text  des  Kedrtnos 
deutlich  wahruehmbar  sind,  konnten  natüilich  andtre  fragen,  die  in  irgend 
einer  Beziehung  verwandte  Züge  darboten ,  sich  leicht  an  diese  Perfönlichkeit 
anheften.  So  die  utit utalische  Snge  von  der  ehebrecherischen  Krau,  die  ihren 
Gemahl  (in  der  Rt;:<  1  ist  es  der  biblische  König  Salomo)  durch  verstellten 
Stlicini  ul  betrügt  und  sich  vern  ilid-^i  ditsei  T-isl  entführen  läfst.  Als  Ent- 
lübrer  dient  nach  einer  Tussi>cbtn  Yatianlc  (s.  G.  Paris,  tournai  des  Oavanis 
1902  S.  649  Anm.  3)  ein  Zauberer,  der  als  Helfer  des  Liebhabers  der  Frau 
auftritt;  dieser  Zug,  die  Zani  ' rcrci<:LnHbart  des  Hclfi  rs,  Ist  niö;.'lichcrweise  alt, 
wahrîchcinlich  aber  erst  durch  dio  Verbindung  der  Stlitiuiudsagc  mit  der 
anzunehmen  den  Sage  vom  Kaiser  Theuphilos  (der  wegen  seiner  Prachtliebe, 
die  besonders  in  seinen  ^rrf-aiti^<n  lîauten  hervortritt,  leicht  an  die  Stelle 
Salomo's  treten  kounte}  und  dem  Zaubcicr  Johannes,  der  die  ehebrecherische 
Gemahlin  des  Kaisers  (=:  Theodora  -)-  Zoe)  in  seinem  untevirdiscbcn  Wltsder* 
bau  veibiigt,  in  die  erstere  Sage  hineingekommen. 
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Fähigkeiten  Jehan's  keiner  besonderen  Erklärung  bedürfe;  idi  glaube 
jedoch,  dafs  dieser  Zog  auf  einem  kirchengeschichdidien  Umstände 

beruht,  der  liier  i^erührt  werden  mufs.  Ich  meine  den  Rildnrstreit, 
fifT  damals  in  Byzanz  seit  länger  als  einem  Jahrhundert  tobte  und 
gerade  unter  jenem  Kaiser,  in  dessen  Regierungszeit  uns  die  Gestalt 
Jdian's  gefdhrt  hat  (Theophiios),  die  denklor  schärfiten  Formen 
angenommen  hatte.  Die  Iklaler-  und  Bildhauertätigkelt  Jefaan's 
ht  ziclit  sich  meiner  Vermutung  nach  eigenih'ch  auf  die  heiligen 
Bilder  oder  Bildwerke,  deren  Verehrung  und  ebenso  natürlich  auch 
Anfertigung  vom  Kaiser  Tbeophilos  bei  schweren  Strafen,  ja  selbst 
Todesstrafe,  verboten  war.  Freilich  entspricht  die  so  aufgefafste 
bildnerische  Tätigkeit  jehan's  nicht  der  Geschichte,  die  uns  jenen 
Johannes  vielmehr  (während  seiner  Patriarchenzeil)  als  wütenden 
Bilderfeind  zeigt;  aber  es  ist  leicht  erklärlich,  dafs  die  Dichtung 
diese  Stellungnahme  des  geschicblllchen  Patriardien  Jobannes  in  das 
Gegenteil  verkehrt  hat,  da  es  ihr  widersinnig  scheiuen  muíste,  dafs 
ein  so  grofser  Baumeister  (als  solchen  stellen  ihn  ja  auch  die 
byzantinischen  Historiker  dar)  ein  Feind  plastischer  Bildwerke  sein 
sollte.  Zugleich  wmUen  dieselben  ihrem  Charakter  nach,  aus  iiuiligen 
in  profane,  v^rändert^  Dafs  Johannes^  (Jehan's)  Veihältais  zu  den 
Bildern  in  dieser  Weise  verändert  worden  ist,  hängt  auch  damit 
zusammen,  dafs  er  durch  die  T)ichtung  in  nahe  Beziehungen  zn 
der  chcbrecherisi  hen  Kaiserin  (als  ihr  Helfcrj  gebracht  worden  ist. 

Auch  diese  letztere,  die  Kaiserin  Fenice  der  Dichtung,  erinnert 
in  einem  merkw6rdigen  Zuge  des  Qiges  auflallend  an  die  Zeit  des 
Kaisers  Theophilos,  wo  die  Bilderfeinde  oder  Ikonoklaslen  mit  den 
grau«?arasten  körperlichen  Strafen  gegen  die  Bilderverehrer  oder 
Ikonotatrer  wüteten.  Dabei  ist  zunächst  zu  bemerken,  dafs  die 
Kaiserin  Theodora,  die  Gemahlin  des  bilderfeindlichen  llieophilofl^ 
eine  Bilderfreundin  war  und  dafs  sie  dfe  Bilderverefamng  nur  ins- 
geheim ausüben  konnte.  Als  eines  Tages  der  Kaiser  doch  Nach- 
richt davon  erhielt,  wurde  er  sehr  zornig,  und  es  gHang  der 
Kaiserin  nur  mit  Mühe  und  nur  mit  List,  den  Erzürnten  zu  be- 
sänftigen, vgl.  Lebeau  XHi,  126;  Zonaras  lU,  359. 


*  Auch  im  Tristan,  der  bekanntlich  in  nahen  Beziehungen  zum  CUges 
steht,  findet  sich  etwas  Ähnliche^,  indem  ct/iilili  wird,  wie  Tristan  in  einer 
Felsenhöhle  Bildwetkc,  die  er  selbst  verferügt  hat,  aurslcllt,  namentlich  das 
Bild  seiner  geliebten  Isolde,  dfli  er  lirtlicH  anredet  und  kfifst;  auch  hier 
■wird  ufíprünglich  eine  Überlieferung  von  der  verbotenen  Bildcrvcrehrun<:  (die 
unter  Kaiser  Th^ophilos  wegen  der  damit  verbundenen  Lebcnsgclahr  uur  ins- 
geheim und  n.\m<  Iiilich  in  Felsgrotten  und  Höhlen  erfolgen  konnte,  s.  Lebeau 
Xlir,  T26;  Tbeophanes  Contin.  S.  100)  zu  Grunde  liegen,  die  aber,  ähnlich  wie 
im  CUges,  ins  Weltliche  umgedeutet  worden  ist.  Ich  bemerke  bei  dieser 
Gelegenheit,  d.ifs  ich  das  Vcrhallnis  des  Tristan  zum  Cliges  nicht  (wie  es 
bisher  geschehen)  in  der  Weise  auflasse,  dafs  das  eine  dieser  beiden  GÌedicbie 
Qaelle  des  andern  ist,  sondern  dftfo  beide  anf  einer  gemeinsamen  Quelle 
(oder  besser  wohl:  nuf  Quellen,  die  einander  sehr  tidic  slclun)  beruhen,  die 
selbst  byzantinischen  Ursprungs  ist.  Ich  muís  es  mir  hier  versagen,  auf  diese 
iotorcMut«  Finge  nlher  eias^gd^en. 
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Nun  betrachte  man  die  Szene,  wo  die  Ärzte  aus  Salerno  die 
scheintote  Kaiserin  in  der  gräfsUduten  Wdse  quälen,  indem  de 

dieselbe  erst  mit  Riemen  blutig  sdilagen  und  ihr  dann  geschmolzenes 
feuerflüssiges  Blei  in  die  innero  Handfläche  giefsen;  schliff^lirh 
schicken  nie  sich  sogar  an,  sie  über  einem  Feuer  zu  rösten.  Diese 
ihrem  ganzen  Hergang  nach  völlig  unmögliche  Szene  kann,  eben 
deswegen,  vom  Dichter  nicht  erfanden  worden  sein;  es  liegt  hier 
vielmehr  wahrscheinlich  eine  Überlieferung  vor,  die  sich  eigentlich 
auf  die  Qnalen  bezieht,  die  in  der  Zeit  des  Kaisers  Theophilos 
und  des  Patriarchen  und  Zauberen»  Jobannes  viele  Bilderverehrer 
{m  denen,  wie  gesagt,  auch  die  Kaiserin  selbst  gehörte)  auszastelien 
hatten.  Zu  den  Stmftnitteln,  die  gegen  ne  zar  Anwendung  ge- 
bracht wurden,  gehörten  nämlich  ganz  besonders  auch  diejenigen, 
die  in  (]vm  (îedicht  höchst  seltsamerweise  gegen  die  sciicintote 
Kaiserin  angewendet  werden:  Stockschläge  (im  Gedicht  Riemen) 
und  Brunen.  Besonders  tu  beachten  ist  das  folgende  Voikonmmis. 
£in  Mönch,  Namens  r.;u:uus,  wurde  angeklagt,  Heiligenbilder  zu 
malen.  Der  Kaiser  Theophilos  liefs  ihn  zunächst  durch  Stock- 
schläge gräfslich  zurichten,  dann  aber,  um  ihn  der  Fähigkeit,  Bilder 
zu  malen,  zu  berauben,  ihm  die  Innenfläche  der  Hände  darch  ein 
glühendes  Eisen  verbrennen  and  darchbohren.  Der  so  gequSIte 
Mönch  wurde  später,  nach  dem  Tode  des  Kaisers  Theophilos,  ein 
besonderer  Günstling  der  Witwe  desselben,  der  schon  mehrfach 
genannten  Theodora.   Vgl.  Lebeau  XllI,  125,  127.1 

Wir  sehen  also,  dafs  in  gewisser  Beziehung  Theophilos  dem 
Kaiser  Alis  des  Gedichtes  entspricht,  und  diese  Analogie  wird  noch 
verstärkt  durch  die  Umsiände  des  Todes  dieser  bt  iden.  Im  Gedicht 
läfst  Alls,  als  er  die  Wahrheit  über  Fenice  und  ('liges  erfahren, 
dieselben  überail  suchen  und  verfolgen,  aber  die  von  ihm  Aus- 
gesandten  kehren,  da  sie  die  Flüchtigen  nirgends  haben  finden 
können,  unvcrriditeter  Sadie  wieder  zurück.    Dies  versetst  den 


*  Zonaras  111,364:  Tl'zrti.a  o  rvnftvvoq  txé?,evafr  txnvQioO^fvttt  at- 
ái¡ifía  loTç  Tov  AaL,á()ov  ¿aaíDí^rui  xu^molç,  d.  h.:  „Der  Tyiann  befahl, 
auf  die  Handwurzeln  des  L.  glühende  KÍ!>enplatten  zu  legen.*  Es  ist  be« 
merkenswert,  dafo  in  einer  kleinrussiscben  Variante  der  von  der  ^he> 

brccherischtn,  steh  tot  stellenden  Frau  (s,  G.  Paris,  Journal  d*s  Savants  1902, 
S.  649  Anm.  2)  dei '■(•Iben  auf  k-iil  .-i.ilunio's  t  heiiia'.ls  ilic  llaclic  Ibiiul  iluich 
ein  rot^lahendes  Eisen  verbrannt  wird,  ciu  Zug,  den  ich,  ebenso  wie  den 
Torbin  erwihotcn  der  2aubererei|reiiscbaft  des  dem  Liebhaber  beigegebenen 
Helfers,  auf  eine  anzunehnu mie  liistorisi he  S.if^o  von  Thct  philos,  Theodora, 
Jubannes  und  Lazaros  zutückluhtcn  uiuwhte,  mil  d«.r  Uie  ohm  Zweiul  ältere 
Tom  König  Salomu  und  seiner  ihn  durch  Scheintod  betiügendcn  Gemahlin 
verschmoleen  wurden  ist.  Noch  eingehender  schildert  Thcophanes  ContiauatUt, 
Bonn  1838  S.  103,  die  dem  lazaros  auferlegten  Kolterqualon;  dabei  wird 
hervorgehoben,  daCl  durch  das  glühende  'Ehen  das  Fleisch  der  inneren  Hand- 
fläche (ks  L.i7,aros  vcr/.chit,  aI>o  die  Tlaml  (iiirchbobrt  wurde  (¿¿ióaxsto  TO 
nV(f  T¿,-  ùi(()xaç  avun  xal  xaTfiöfitco),  womit  zu  vergleichen  ist,  dais 
■OWobl  im  Ciigcs  (V.  6008)  als  auch  in  den  slavischen  Formen  <icr  Salomo* 
Mgt  (vgl.  G.  Paris  a.  a.  O.)  die  Hände  dar  scheintoten  Frau  dardi  Feuer 
(glôliendes  Blei  oder  Eiaen)  durchbohrt  werden. 
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Kaiser  in  solchen  Schmerz,  dafs  er  darüber  den  Verstand  verliert, 
nichts  mehr  ifst  und  trinkt  und  im  Wahnskin  stirbt:  „Tel  Atd  ei 

gut  U  san  chanja,  Onques  puis  ne  bul  ne  manja.  Si  morut  come  forsenez^ 
(V.  6727  ff.).  Sehr  ähnlich  ist  das  Ende  des  Kaisers  Theophllos. 
Als  er  die  Nachricht  erhielt,  dafs  der  Kalif  Mulasem  die  Stadt 
Amorium  in  Phrygien  erobert  hatte,  veisetste  ihn  dieselbe  in  solche 
Trauer,  dafs  er  mehrere  Tage  lang  nichts  afs  und  trank,  aus- 
genommen cìslcaltes  Wasser.  Hierdurch  zog  er  sich  eine  lödliclie 
Krankheit  (Dyssenlerie)  zu.  Als  er  sein  Ende  nahen  fühlte,  gab 
er  Befehl,  den  um  Kaiser  uad  Reich  hochverdienten  Patricius 
Theophobos,  den  er  im  Verdacht  hatte,  nach  der  Kaiserkrone  za 
streben,  und  der,  gewarnt  entilohai  war,  aufzusucheu,  nach  Byzanx 
zu  bringen  und  zu  löten,  was  auch  geschah.  Endlich,  dcii  letzten 
Tag  vor  seinem  Tode,  wurde  er,  wie  einige  berichten,  vou  Wahn- 
sinn erfafst,  vgl.  LebeauXIlI,  153:  j^Aprh  ee  dtmier  ack  de  eruamif^ 
ThkphiU  entra  dans  un  dtìirt  carni  par  la  persSetUie»  qtíñ  avaä 
exercée.  Il  criait  <!f  fouies  ses  /orces:  Malheureux  que  je  suis!  on 
me  (1,'rhire  à  coups  de  /otteiu  Ii  passa  loule  la  nuit  à  r¿p¿Ur  ces  cris 
afftiiix"-. 

Doch  es  ist  Zeit,  dais  wir  zu  dem  geschichtlichen  Vorbilde 
der  dichterischen  Cliges- Gestalt  surftckkeluen.    Wir  haben  oben 

(S.  408)  gesehen,  dafs  wir  als  ein  solches  den  Kaistar  Michael  IV. 
(Bruder  des  Kammcrherm  |ohannes)  ansehen  können,  mit  dem  die 
Kaiserin  Zo<^  Gemahlin  Romanos'  Iii  Argyros,  ein  ehebrecherisches 
Liebesverhältnis  nnterhielt  und  den  sie  nach  dem  Tode  des  Romanos 
(1034)  zu  ihrem  Gemahl  und  zum  Kaiser  eriiob.  Wäre  es  nun 
nicht  innglich,  dafs  der  Verfasser  der  anzunehmenden,  von  Crestien 
bearbeiteten  lateinischen  Quelle  diesen  Michael  mit  einem  andern 
Michael  verwechselt  hätte,  der  etwa  ein  Jahrhundert  später  am 
Hofe  von  Bysans  lebte?  Ich  meine  jenen  Michael  mit  dem  Bei- 
namen  Glykas  (¿  illvaeâç,  von  yXximq  »sfils'*),  der  um  ii$o  sein 
Hauptwerk,  seine  BlßXog  ;^()0i7x^  (Annalen),  geschrieben  hat  und 
im  Jahre  115^^,  schwerer  Vergehen  angeklagt,  ins  Gefängnis  ge- 
worfen und  geblendet  wurde  (vgl.  Krumbacher,  Byzaniin.  Uteratur- 
gesell,  S.  146),  woraus  hervorgeht,  dafs  er  am  byzantinischen  Hofe 
keine  unbedeutende  Rolle  ge^)ielt  haben  kann,  denn  Blmdang  war 
ja  die  gewöhnliche  Strafe  für  diejenigen,  die  den  byzantinischen 
Machthabern  in  politischer  Beziehung  geluhrlich  schienen.  Nament- 
lich wegen  dieses  traurigen  Ansganges  des  Mannes,  welches  leb- 
haftes Alitgef&bl  au  wecken  geeignet  war,  konnte  der  Name  Glykas 
(in  der  Regel  wird  bk>fs  dieser  Beiname  gebraucht)  wohl  im  Abend* 
Lande  bekannt  werden;  daneben  scheint  es  auch  denkbar,  dafs  dem 
Verfasser  der  Vorlage  Crestien's  eine  Kunde  von  der  Chronik  des 
Michael  Glykas  zugekommen  ist,  dafs  er  dann  aber  (absichtlich 
oder  aus  MibverstSndais)  den  Namen  nicht  als  den  dnes  Eraählers 
byzantinischer  Geschichten,  sondern  als  den  eines  byzantinischen 
Liebesheiden  und  Kaisers  verwendete,  dessen  geschiditliches  Vor- 
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bild  Kaiser  Michael  IV.  ist*  —  DaTs  aus  Gfykas  aehr  telcbt  die 
Namensfonn  CUges  heivorgdiea  konnte,  braucht  wohl  nidit  etat 
begründet  zo  werden. 

II.  Yvain. 

Im  Anhang  meiner  Schrift  über  Anfikc  QufUen  im  allfranz. 
Alerowinfterzyklus  (Leipzig  1907)  habe  ich  die  orienta)isch>griechische 
Kybelesagc  als  eine  der  Quellen  des  Chevalier  au  Lim  nachsnweisen 
gesucht  Aber  es  scheint,  daTs  der  byzantinische  Orient  dem 
Dichter  auih  eine  hi'^torische  Quelle  für  diesen  Roman  geliefert 
hat.  Bislier  hm  man  in  dem  (jedichte  Crestien's  nichts  historisches 
entdecken  können;  der  einzige,  der  in  dieser  Richtung  eine,  noch 
dazu  ganz  unbestimmte  Vermutung  aufgestellt  bat,  Ist  Foerster,  der 
in  der  flinleitung  seiner  lettten  Ausgabe  des  Gedichtes  (Halle  1906, 
S.  XVII)  die  Frage  aufgeworfen  hat,  ob  nicht  etwa  irgend  ein 
£reiguis  der  zeitgenössischen,  in  der  vornehmen  (französischen) 
Gesellschaft  zielenden  Chronique  scandaleuse  dem  Dichter  den 
Stoff  zu  dem  seiner  Erzählung  gegeben  habe,  wonach  eine 
Witwe  wenige  Tage  nach  dem  Tode  des  Gatten  dem  Mörder 
desselben  die  Iland  zum  Ehebunde  reicht.  Diese  Foerster 
angedeutete  Möglichkeit  kann  man  als  solche  sehr  wühl  gelten 
lassen.  Bis  ab«:  ein  entsprechendes  Ereignis  in  der  französbchen 
Geschichte  des  XII.  Jhd.s  tatsächlich  nachgewiesen  wird,  möchte 
ich  indessen  auf  ein  Ereignis  aus  der  byzantinischen  fìrschichtc 
des  XI.  Jhd.s  aufmerksam  machen,  das  eine  sehr  auflällige  Ähnlich- 
keit mit  der  Heiralsgeschichte  des  Chevalier  au  Lion  besitzt  Ich 
meine  die  Episode,  worin  die  Kaiserin  Eudokia  und  deren  zweiter 
Gt  inahl,  der  Kaiser  Romanos  IV.  Diogenes  (reg*  lo68'~7i)  als 
handelnde  Personen  auftreten. 

Die  Analogie  zwischen  der  dichterischen  und  der  wirklichen 
Geschichte  kann  im  allgemeinen  in  dieser  Weise  liezeidinet  werden, 
iu  beiden  Fällen  handelt  es  sich  um  einen  jugendlichen  Hdd«), 
dt  r  in  die  Gefangenschafi  einer  verwitweten  Fürstin  geraten  ist, 
gegen  die  bezw.  gegen  deren  soeben  verstorbenen  Geraahl  er  sich 
schwur  vergangen  hat.  Er  sieiit  dem,  allem  Anschein  nach  sicheren 
Todesurteil  von  Seilen  der  gekränkten  Fürstin  entgegen,  wider 
alles  Erwarten  aber  verzeiht  ihm  dieselbe  nicht  nur,  sondern  mit 
auffallender  Eile  vermälilt  sie  sich  mit  ihm,  und  zwar  wird  sie 
hierzu  bewogen  hauptsächlich  durch  die  Rücksicht  auf  ihr  Land, 
das  durch  auswärtige  Gegner  bedroht  wird  und  dringend  eines 
kräftigen  und  tapferen  Henschers  bedarf.   Dann  verläfst  der  Held 


'  Die  Geschichte  von  Michael  IV.,  Zoe  up.il  Jolnnius  wiril  vi  n  Gl\1ias 
S.  584  — 585  der  Bonner  Ausgabe  erzählt.  Auf  den  Umstand,  dafs  derselbe 
Glykas  in  seiner  Naturgeschichte,  die  die  Einleitniig  so  der  Chroiük  bildet, 
S.  88 — 89  von  dl. m  unvergleichlichen  Vo-^tl  Phoenix  spricht,  womit  man  den 
im  Citgcs  der  Kaiserin  gegebenen  Namen  Fenica  vergleichen  könnte,  dürfte 
doch  wohl  kein  Gewicht  su  lege»  «ein* 


uiym^ed  by  GoOglc 
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sdne  Gemahlin,  dio  ihm  nur  ungern  Urlaub  gewährt   In  vielen 

Kämpfen  gewinnt  er  hohen  Ruhm,  endlich  aber  trifìt  ihn  ein 
schreckliches  Unglück-,  und  so  hoch  er  vorher  durch  das  Glück 
erhoben  und  begünstigt  worden  war,  so  tief  sieht  er  sich  nun  in 
Verachtung  und  £lend  binabgestofsen.  Hier  hört  die  Analogie 
zwischen  Gesdüchte  und  Dichtung  auf,  ind«n  der  Dichter  seine 
Erzählung  mit  der  nacli  raanciierlei  Abenteuern  zu  Stande  kommenden 
Wiedcrvereinig^ung  der  beiden  Gatten  enden  läfst,  die  der  Geschichte 
widerspricht  und  wenigstens  z.  T.  sicher  auf  der  auch  sonst  in  den 
Rmnanen  Ckestien'a  hervortretraden  Neigung  beruht,  der  Eriählung 
einen  befiriedigäiiden  und  glücklichen  Abschlur«  an  geben. 

Im  einzelnen  stellen  sich  die  hier  in  Betracht  kommenden 
geschichtlichen  Verhältnisse  folgendermafsen  dar  (vgl.  Lebeau  XIV, 
4Ó2ff.).  im  Mai  des  Jahres  1067  war  Kaiser  Constantin  X  Dukas 
gestorben,  indem  er  drei  Söhne  hinterliefs,  die  nach  seiner  testa- 
m^itaiischen  Bestimmung  unter  der  Vormundschaft  seiner  (lemahlin, 
der  nunrachrigtin  Kaiserinv.itwe  lùidokin,'  blieben.  Er  halte  die- 
selbe kurz  vor  seinem  Knde  si:h\v()rcn  lassen,  nach  seinem  Tode 
sich  nie  wieder  zu  verheiraten,  und  das  diesen  Schwur  enthaltende 
Dokument,  unterzeichnet  von  der  Kaiserin  und  den  Senatoren,  in 
die  Hände  des  Patriarchen  Xiphilinos  gelegt,  welcher  in  allen  Staats- 
geschäften der  ais  Regenlin  eingesetzten  Kaiserin  als  Berater 
zur  Seite  stehen  sollte.  Die  äufsere  Lage  des  Staates  gestaltete 
sich  bald  nach  dem  Tode  des  Kaisers  änfserst  bedrohlidi,  naurant- 
lich  durch  die  Einfalle  der  Türken,  unter  dem  Sultan  AIp-Arslan, 
in  Kleinasicn.  Der  Untergang  des  Reiches  sctiien  fast  unvermeid- 
lich, wenn  nicht  eine  kräftige  Hand  die  Zügel  des  Staates  ergriff 
und  den  vordrängenden  Feinden  Einhalt  gebot.  Und  eine  solche 
fajod  sich  in  der  Tat  Es  vmr  Romanos  (als  Kaiser  R.  IV  Diogenes), 
ein  junger  Mann  vornehmer  Abkunft  (Enkel  des  oben  erwähnten 
Kaisers  Romanos  III.  Argyros),  der  sich  dnrcli  tapfere  Taten  im 
Kampf  mit  den  Feinden  in  Kleinasicn  bereits  einen  Namen  ge- 
macht hatte.  Von  brennendem  Ehrgeiz  erfüllt,  strebte  er  nach  der 
Kaiserkrone  und  bildete  zu  diesem  Zweck  bald  nach  dem  Tode 
des  genannten  Kaisers  Constantin  Dukas  eine  Verschwörung,  die 
aber  entdeckt  wurde.  Sofort  wurde  er  gefangen  genommen  unfl 
nach  Konstantinopel  gebracht,  wo  ihm  der  Prozefs  gemacht  und 
er  als  Hochverräter  verurteilt  wurde.  Die  Kaiserin  aber,  die  viel 
von  semer  Tapferkeit  gehört  hatte,  wünschte  ihn,  ehe  sie  das 
Todesurteil  bestätigte,  noch  einmal  zu  seilen.  Er  wurde  ihr  vor- 
gestellt und  da  er  stattlich  von  Person  und  euie  männhcli-schöne 
Erscheinung  war,  machte  er  auf  die  Fürstin  den  besten  Eindruck. 
Wie  die  übrigen  Mitglieder  des  Staatsgerichtshofes,  wurde  auch 


'  Der  Name,  den  die  Quellenfrau  im  Yvain  trägt,  Laudine,  der  bisher, 
soviel  ich  weiCi,  aus  dem  Keltischen  nicht  erklärt  worden  ist,  sieht  fast  so 
«OS,  «Is  wenn  er  nichts  anderes  wir«  als  ein«  lateîniicbe  Obcrtctzung  des 
gríech.  Namens  Eéáoxia,  d.  b.  „in  gutem  Rufe  stehend^. 


Znuehr.  f.  n«.  PhiLXXXIL 
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die  Kaiserin  von  lebbadem  Mitgefühl  für  den  tapferen  Mann  er- 
griffen; ob  sich  dabei  vielleidit  aach  Lfebe  dnmischte,  will  Zooaras, 
hier  eine  Hauptqudle  fàt  uns  ist,  zweifelhaft  lassen;  die  öflent- 

liehe  Meinung  jedenfalls  wnr  ilie,  dafs  die  Kaiserin  in  ihrem  Be- 
nehmen gegen  den  Verurteilten  nicht  durch  Liebe,  sondern  lediglich 
durch  die  Sorge  für  den  Staat  beslimuU  worden  sci.^ 

Was  min  geschah,  Ist  dies  (vgl.  Zonaias  111(685).  Dnrdi 
List  «dis  Eadokia  das  Dokument,  in  dem  sie  mit  eioem  Eid- 
schwur erklärt  hatte,  sich  nie  wieder  vermählen  zn  wollen,  wieder 
in  ihre  liände  zu  bringen,  indem  sie  dem  Patriarchen  Xiphilinos 
vorspiegelt,  dafs  sie  ihre  Augen  auf  dessen  Neffen,  namens  Bardas, 
gerichtet  habe  und  ihn  auf  den  Kaisertfaron  ^eben  wolle.  Durch 
diese  Aussicht  geblendet,  bot  der  Patriarch  seinen  ganzen  Einflufs 
bei  den  Senatoren  auf,  um  sie  zu  veranlassen,  in  die  Rückgabe 
jenes  Dokumentes  an  die  Kaiserin  einzuwilligen.^  Bei  den  Ver- 
handlungen mit  dem  Patriwrchen  baiente  deh  die  Kaiserin  der 
Vdmittlung  eines  verschnittenen  Kammcrhenn,  der  ihr  dabd,  wie 
Zonaras  111,686  bemerkt,  als  Kuppler  {jTQoaycoyû^)  diente  und 
der  an  die  Rolle  des  Kammerfräuleins  Luncif  im  franziisischen 
Roman  erinnert,  die  ja  in  gewissem  Sinne  ebenfalls  als  Kupplerin 
aufgefafst  werden  kann. 

Die  oben  berührten  historischen  Ereignisse  und  Umstände 
entsprechen  dem  ersten  Hauptteil  der  Crestien'schen  Erzählung, 
der  bis  zur  Hochzeit  Yvain's  mit  Laudine  geht.  Aber  auch  der 
xwdte  Hauptteil  weist  verschiedene  historische  Analogieen  auf. 


*  Zonaras  (Bonner  Au«í:.  III,  685Ì:  I^n-¿7tti&ev  ¡".ti-  ro'r  ì(k).c)v  xal 
jj  ßaatXlg  ¿jt'  avTw  xui  oixTOÇ  ^kaße  tov  àró(>òg  xal  avxt¡v,  ei  ât  xal 
Ïq<oç,  ovx  t^io  }.éytn';  uni  toîIict  S. 683:  Oit  yàg  êt*  ¿xúhtstti»  avrigÍK 

ttviça  ^QaaTtjçiov  xal  rà  nôkffia  ôôxiftov  xai  tí¡v  ioxvv  ànaçâfiii.i.ov 

fniart¡Gnt   uvròr  rf  r?njff.  fV   í¡  ßa.Qß(tQixii  <fOQíc   èninyFÎ>ft'Tj  .TnaiSç, 

aviov  tovtotç  àvteçeiaavtoç  roi-ç  ^çaj^lovaç  d.  h.:  H'te  dte  antUrn,  so 

wurde  aaeh  diè  Kaùerin  v»h  Mitleid  tttiá  Etiarmen  mit  dem  Mann  er- 
griffen^ ob  tiiic/i  von  Lit'bf,  hann  ich  nicht  satten  — .  Derin  vicin  ^agt, 
da/s  ae  dfii  Uio^enes  nii.hl  aus  Zügellaiiigkeit  oder  der  Stnneuiusl  nach- 
gebend geheiratet  habe,  sondern  ihn,  veil  er  ein  tatkräftiger  und  im  Kriege 
erprebter  und  an  Jßrperkr^ift  unevergleichlicher  Mann  war,  an  die  Spitze 
des  Staates  gestellt  heSe,  damit  der  ungestüme  Andrang  der  Barbaren  etwas 
gehemmt  -icitrje,  wenn  derselbe  ihnen  die  Arme  entgegt  it<;t¿mmttt 

•  Die  Rolle  des  Patriardicn ,  der  sich  bemüht,  die  Stcnatoren  fiir  die 
Wiedervermählung  der  Kaiserin  günstig  zu  stimmen,  erinncjt  sehr  au  diejenige 
des  Seneschalls  im  Yvain,  der  den  Baronen  Laudinens  die  Notwendigkeit 
auscinandexsetzt,  cUC»  sie  durch  VermähluDg  mit  einem  tapferen  Manne  ihr 
bedrobtes  Rdch  tchfitze;  vgl.  Yvain  V.  2079 — 3104  mit  Zonara«  HI,  686  (Über« 
sctzun}^  der  Bonner  Ausg):  Fair  int  cha  scruí.irihít s  nrccsíi/:'\  ait  íeinfh-ra 
postulare  regem,  qui  dejendendam  sxtsapiat  rempubticam.  y^Romanum  tnim 
imperium"^,  inquit,  „xt  a  multerada  et  pueris  solis  administrabitur,  haud 
ita  muUo  Post  non  remotae  tantum  proviudae  et  hattHus  finäimae  perätuut, 
sed  etiam  sul/urbanae^. 
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1.  Romanos  eiit.spnchl  in  vollem  Mafse  den  hrwartungen,  die 
seine  Gemahlin,  die  Kaiseiin  Eudokia,  auf  ihn  geseUt  hatte,  ind';ni 
er  ha  heldenmfitígen  Kämpfen  das  Land  siegreich  gegen  die 
Feinde,  die  in  mehreren  Schlachten  völlig  geschlagen  werden,  ver- 
teidigt; ähnlich  Yvain,  der  die  Hoffnung,  welche  die  Herrin  der 
Quelle  auf  seine  Tapferkeit  gesetzt  hatte,  in  vollem  Mafse  erfüllt, 
indem  er  die  Quelle  bie^icich  gcg«i  die  Rittecsdiaft  dm  Königs 
Aztus  verteidigt 

2.  Im  Frñbjahr  1071  nar  in  Folge  einer  Niederlage,  die  der 
Prins  Manuel  Comnenos  erlitten  hatte,  das  byzantinische  Reich  in 

eine  ähnlich  bedrängte  Lngc  geraten  wie  im  Jahre  1067,  nach  dem 
Trnh^  Konstantins  X  Dakas.  Unter  diesen  Umständen  erklärte 
Kaiser  Romanos  seinen  Entschlufs,  sich  wieder  persönlich  an  die 
Spitze  des  gegen  die  Türken  nach  Armenien  ausrackenden  Heeres 
zu  stellen,  wie  er  es  zu  Anfang  seiner  Regierung  mit  so  grofsem 
Erfolge  getan  hatte.  Diesmal  aber  gab  seine  GemahUn  lùulokia 
ihre  Einwilligung  hierzu  ^  nur  mit  grofsem  Widerstreben.  Es  gab 
nämlich  im  kaiserlichen  Palast  mehrere  sehr  einflufsreiche  Männer, 
die  dem  Kaiser  firindlidi  waien  und  ihn  von  dem  persönlichen 
Oberbefehl  fiber  das  Heer  fernlialten  wollten,  weil  sie  von  seinen 
zu  erwartenden  kriegerischen  Erfolgen  ein  Schwinden  ihres  Ein- 
flusses befürchteten,  so  der  „Cäsar**  Johannes  Dukas,  ein  Schwager 
der  Kaiserin,  und  der  FhOosoph  Fsellus,  dessen  Schfllerfoi  dieselbe 
gewesen  war.  Diese  Männer  hatten  der  Kaiserin  eingeredet,  dafs 
ihr  Geraahl  sie  nur  deswegen  verlassen  wolle,  weil  er  ihrer  über- 
drüssig geworden  sei.  Man  höre,  wie  sich  Gfrörer,  BymnHnt'srhe 
Geschichten  111,757  hierüber  ausspricht:  „Der  Basileus  [d.  i.  Kaiser 
Romanos  IV  Diogenes]  konnte  mt  abreisen,  als  sie  [Eudokia]  ihn 
entsendete,  d.  h.  ihm  die  Erlaubnis  zum  Gehen  gab;  mit  dem  Ur- 
laub aber  zögerte  sie  darum  so  lange,  weil  man  ihr  in  <!<  1;  Kopf 
gesetzt  hatte,  dafs  Romanos  deshalb  den  Oberbefehl  in  Asien  ver- 
lange, wdl  er  sich  in  ihrer  Gesellschaft  langweile  nnd  sdne  Wohl* 
täterin  Eudokia  nicht  in  dem  Mafse,  wie  er  sollte,  liebe.  Gleich 
einem  einfaltigen  veiliebtcn  Mädchen  schmollte  sie  dnher  mit 
Romanos  und  liefs  ihn  im  entscheidenden  Augenblick  ihre  Macht 
fühlen. **  Augenscheinlich  ist  die  hier  geschilderte  Lage  vom  Jaiire 
1071  gans  ähnlich  derjenigen,  die  Crestien  in  V.  2539 — 2639  seines 
Geidichtes  geschildert  hat:  auch  die  Herrin  der  Quelle  gibt  ja 
ihrem  Gemahl  Yvain  den  Urlaub,  den  er  begehrt,  um  in  Turnieren 
(solche  sind  hier  an  die  Stelle  des  historischen  Türkenkrieges  ge- 
treten) neuen  Ruhm  lu  gewinnen,  nur  sehr  ungern  (nur  dteswegen, 
weil  sie  ihm  die  Erfüllung  einer  Bitte^  ohne  zu  wissen,  worin  die- 
selbe l)es(chen  wird,  im  voraus  zugesagt  hat)  und  zeigt  dies  sofort 
sehr  deutlich,  indem  sie  ihm  für  die  Rückkehr  einen  Termin  setst. 


^  Rotnanos  bedurde  selliametwcise  einer  solchen,  da  Eudokia  als  Vor- 
sitzende des  Kromstes  {nunor  noch  fofmell  an  der  Spltse  der  Rcgicmng  stand. 
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dessen  Versäumnis,  wie  sie  bestimmt  erklärt,  ihre  Liebe  in  Hafä 
verwandeln  vrerde^ 

3.  In  dem  Feldzug  gegen  die  Türken,  zu  dem  Romanos  nur 
mit  Mühe  von  seiner  Gemahlin  Urlnub  erhallen  hat,  trifft  ihn  eine 
furchtbare  Katastropi¡e:  er  wird  vom  Sultan  Âip-Àrslan  geschlagen, 
gefangen  and  tief  gedemütigt  (er  mufs  sich  zu  fioden  weifen,  und 
der  Sultan  setzt  ihm  den  Fafs  auf  den  Nacken).  In  Konstantinopel 
wird  er  durch  einen  Kronrat  für  abgesetzt  erklärt;  demselben 
präsidiert  seine  Gemahlin,  die  nichts  zu  seinen  Gunsten  s  ipt  odrr 
tut.  Damit  vergleiche  man  das,  was  im  Gedicht  erzählt  wird  :  auch 
dber  Yvaln  bricht,  nachdem  er  den  Termin,  den  seine  Gemahlin 
ihm  gesetzt,  aus  Gedankenlosigkeit  hat  verstreichen  lassen,  eine 
Katastrophe  herein,  indem  Laudine,  wie  sie  ihm  bei  der  Erteilung 
des  Urlaubs  erklärt  hat,  diese  Versänrnnis,  die  sie  für  den  Bev.'ris 
mangcludcr  Liebe  (V.  2746)  anhiebt,  dadurch  bestrait,  dais  sie  ihm 
ihre  Liebe  und  Gunst  völlig  entsieht  und  ihn  durch  dna  Botin 
Öfiimtlich,  vor  allen  seinen  Freunden  und  Gefährten  (von  denen 
niemand  widerspricht)  als  einen  gemeinen  und  hinterlistigen  Ver- 
räter  bezeichnen  läist. 

4.  Als  nach  der  Niederiage  des  Kaisen  Romanos  die  Feinde 
desselben  am  byzantinisciien  Hofe  die  Oberhand  gewonnen  hatten, 
wnrde  nach  dem  Zeugnis  des  Chronisten  Nikephoros  Bryennios 
(s.  (.if'TfT  a.  a.  O,  in,  835Ì  í^egfn  das  damalige  Oberhaupt  des 
dem  ungiücklichcn  ivaiser  freundlich  gesinnten  Koranencnhau¿i'.s, 
Anna,  die  verleumderische  Anklage  erhoben,  dafs  sie  mit  dem  ab- 
gesetzten Kaiser  in  verräterischem  (gegen  die  Interessen  der  Eudokia 
gerichteten)  Ein\  erständnis  gestanden  hribc.  Sie  wurde  von  den 
parteiischen  Richtern  für  schuldig  befunden  und,  da  man  sich  doch 
scheute,  über  die  edle  und  hochherzige  Frau  das  Todesurtefl  aus- 
m^redien,  nadi  der  Prinzeninsel  verbannt 

Ich  halte  es  nun  für  ziemlich  wahrscheinlich,  dafs  von  der 
Dichtung  diese  historische  Figur  der  Anna  Coranena  mit  dem  oben 
erwähnten  Euuuchen-Kammerherrn,  welcher  der  Kaiserin-Witwe 
Ettdokia  bei  ihren  Verhandlungen  mit  dem  Patriarchen  als  Ver- 
mittler oder,  wie  Zonaras  sagt,  als  Kuppler  diente,  vermengt  und 
aus  beiden  zusammen  die  Figur  des  Kammer fräuleins  Lunete  ge- 
staltet worden  ist.  Von  dieser  erzählt  ja  Crcstien  (V.  3O01  ü'., 
3661  ff.)  etwas  ganz  Ähnliches  wie  die  Geschichte  von  jener  Anna: 
dafs  sie,  nachdem  Yvaln  bei  der  Quellenfrau  in  Ungnïide  gefallen, 
von  dem  bösen  Seneschall  wegen  ihrer  Beziehungen  zu  Yvaia  des 
Verrates  an  ihrer  Herrin  Laudine  angeklagt  wird,  worüber  dann, 
mittelalterlicher  Sitte  gemäfs,  ein  gerichtlicher  Zweikampf  die  Ent- 
scheidung bringt* 

•  Die  obigen  Bemerkungen  sollen  nicht  etwa  die  Meinung  zum  Ausdruck 
Ininycn,  dafs  die  dichterische  Figur  der  Luncle  lediglich  dtn  angegebenen 
geschichtlichen  Ur>prunp  h;u:  meiner  Aosicht  nach  wurzelt  dieselbe  auch 
io  der  kellischen  Sagenwelt,  indem  ñe  Tom  Dichter  dem  anzuncbmendcn 
keltfai^en  Feenmircheii  CDtnomnieB  worden  ist,  worin  (vgl.  namentlich  das 
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Um  nun  zum  Schlufs  meine  Ansicbt  über  die  Quellen  des 
Qiges  und  des  Yvain  auszdsprechen,  so  geht  dieselbe  dahin,  dafs 
Oestien  für  beide  Gedichte  sich  einer-  und  derselben  Quelle  be- 
dient hat,  nämlich  eines,  höchst  wahrscheinlich  in  lateinisdier 
Sprache  abgefaTsten  Baches,  das  auf  einer  byzantinischen  Chronik, 
etwa  der  von  Kedrenos  oder  Skylitzes,  beruhte,  vielleicht  auch  eine 
Kompilation  aus  mehreren  solcher  Chroniken  oder  Geschichtswerke 
darstellte,  wobei  es  wohl  möglich,  sogar  wahrscheinlich  ist,  dafs 
schon  dies  lateinisdie  Bach  aafser  gescliichttichen  Tatsachen  aach 
blofse  Fabeln,  wie  z.  B.  die  von  der  Gemahlin  Salomo*8  und  ihrem 
betrügerischen  Scheintode,  enthielt  bezw.  rait  jenen  vermengt  hatte. 
Dasselbe  würde  also  dem  Dichter  einerseits  in  den  Geschichten 
von  den  xwei  ersten  Kaisem  aus  dem  Komnenenhaose  (Isaac  I 
und  Alexios  I),  vom  Kaiser  Michael  IV  and  seinem  Broder  Johannes, 
endlich  vom  Kaiser  Theophilos,  seiner  Gemahlin  Theodora  und 
dem  Zauberer  Johannes  den  Stoff  zu  seinem  C//ci^/».r,  andrerseits 
in  der  Geschichte  von  der  Kaiserin  £udokia  und  ihrem  Gemahl 
Romanos  Diogenes  den  Stoff  zn  seinem  QuvcXier  au  Lim  geliefert 
haben.  In  beiden  Fällen  hätte  der  Dichter  diesen  aus  einem  latei- 
nischen Buch  '  geschöpften  byzantinischen  Stofl  selbständig  rait  dem 
König  Artus  und  seinem  Hof  in  Verbindung  gebracht,  indem  er 
zugleich  in  dem  ersten  Fall  {Qí¿u's)  eine  an  diesem  Hof  spiel«íide 
Liebe^iefchichte  (Alexander  and  Soredamors)  frei  erfand,  in  dem 
andern  Fall  (I^vain)  durch  Unterdrückung  der  griechischen  Namen, 
Beseitigung  der  griechischen  Umgebung  und  Übertragung  der 
Heldeurülle  von  einem  griechischen  Kaiser  auf  einen  bekannten 
Ritter  der  Arlustafetrunde  dem  Stoif  die  arsprüngüchc  byzantinisdie 
Färbung  völlig  nahm  und  die  KelUsierong  des  Stoffes  noch  dadurch 
verstärkte,  dafs  er  ihn  mit  einer  Quellen-  und  Feensage  verschmolz, 
die  ursprünglich  zwar  ebenfalls  griechisch-orientalischer  Herkunft 
war  (Kybelusage),  in  der  Bretagne  aber  durch  Lokalisierung  im 
Walde  von  Broceliande  eine  durchaus  kettische  Färbung  an- 
genommen hatte. 

Auf  eine  Möglichkeit,  wie  der  Dichter  des  Chtvalier  au  Lim 
auf  den  Gedanken  gekommen  ist,  seineu  von  dem  „livre*^  dar- 
gebotenen bîstorisch-byzantinùchen  Stoff  mit  einer  Quelle-  and 
Feensage  in  Verbindung  zu  bring«),  möchte  ich  hier,  ohne  be- 
sonderes Gewicht  darauf  legen  zu  wollen,  noch  hinweisen.  Es 
scheint  möglich,  dafs  in  der  auf  byzantinischen  Quellen  l>eruhenilen 
Vorlage  Crestien's  d.  h.,  wie  ich  annehme,  dem  Buch  von  Beauvais, 


Märchen  von  Cuchulinn  und  Fand)  eine  i>chwesler  der  Feenkönigin  erscheint, 
die  als  Vermittlerin  zwischen  dieser  und  dem  Helden  der  Luneie  des  Crestten'» 
tdicn  RomBns  ihnlidi  ill; 

>  Dasselbe  würde  nrit  dem  Bticli  der  Kathcdralbibliothdc  von  Beanvais 

zu  identifizieren  sein,  das  bekanntlich  von  Crcstien  V.  iSfT.  seines  Ciiga  als 
Quelle  ditäcä  Kotnans  bezeichnet  wird,  wahrend  ef  über  die  Quelle  seines 
Yvain  (vcrmullich  weil  es  dieselbe  war  wie  diejenige  des  CUgtii  gar  keine 
Abgabe  macht. 
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un<1  z'vrir  in  der  Geschichte  des  Romanos  Diogenes,  Punkte  vor- 
kamen, die  dem  Dichter  den  Gedanken  an  eine  solche  Verknüpfung 
nahe  legen  konnten.  Ich  meine  die  folgenden  beiden:  a)  Nach- 
dem der  Kaiser  Romanos,  mit  ObendsvdtUDg  des  Grenzflusses 
Halys,  seinen  letzten  Feldzug  gegen  die  Türken  begonnen  hatte 
{a.  1071),  gelangte  er  bald  in  Armenien,  dessen  Fürsten  mit  den 
Byzantinern  verbündet  waren,  zu  ein^  Ort,  der  nach  einer  da- 
selbst b^n<fltdien  und  in  der  ganaen  Gegend  berShmten  kalten 
Quelle  benannt  war,  und  schlug  doit  sein  Lager  aaf  (Zonaras 
111,6(^6:  tlç  xr¡v  Xtyofiévijv  Eçvav  UijyrjV  tòv  ;ifá^axa  I^£To). 
Es  war  ein  sehr  anmutig  gelegener  Ort,  dessen  Reize  durch  eine 
groise  Menge  von  Obstbäumen  erhöht  wurden,  deren  Früchte  grade 
reif  ivaren.  Die  Im  kaiserlichen  Heere  dien<»iden  und  ein  be* 
sonderes  Korps  bildenden  Deutschen  (genannt  Nemizae  Nifti^at, 
von  dem  slav.  Nùmdz,  womit  noch  jetzt  die  siavischen  Völker  die 
Deutschen  benennen)  begingen  hier  arge  Ausschieitungen,  indem 
sie  die  Obsthaine  des  Ortes  plândetten  und  verwüsteten;  als  der 
Kaiser  mehrere  der  Obeltäter  bestrafte,  geriet  das  ganze  Korps  in 
Aufruhr,  und  es  gelang  dem  Kaiser  nur  mît  grofser  Mühe,  sie  zum 
Gehorsam  zurückzubringen;  vg^l  Lebcau  XIV,  489.  Diese  für  den 
Kaiser  Romanos  höchst  poiti/iche  und  gefährliche  Episode  des 
armenischen  Pddsuges  von  1071,  deren  Schauplatz  die  Umgebung 
der  ^Kalten  Quelle"  war,  erinnert  aufßlUg  an  das  Quellenabenteur 
Yvain's,  der  wegt-n  der  von  ihm  hervorgerufenen  Vi  rsvûslung  des 
Waldes  von  dem  Besitzer  desselben  ziu  Rechenschaft  gezogen  wird. 
Die  Kälte  der  Wunderquelle  wird  im  Roman  ausdrücklich  (V.  381) 
hervorgehoben.  Dann  beachte  man,  dafs  der  mit  dem  ChevaUer 
au  Lion  im  Punkte  des  Quellenabenteurs  in  engen  Beziehungen 
stehende  Lanzeid  anstelle  des  wilden  Waldes  jenes  Gedichtes  einen 
mit  dem  herrlichsten  Obst  prangenden  Paradiesgarten  hat,  s.  die 
Yvatn-Ausg.  Foersters  von  1906  S.  XXX VII.  —  b)  Bei  der  über 
Romanos  Diogenes  hereiogebrochenen  Katastrophe  spielt  ein  Ring 
von  sehr  hohem  W^ert  (er  wurde  auf  qoooo  b}  zaniinische  Gold- 
stücke geschätzt)  eine  Rolle,  den  der  Kaiser  sich  genötigt  sah, 
dem  siegreichen  Sultan  Álp-Arslau  zu  überlassen,  ein  Stein,  der 
im  Orient  sehr  berühmt  war  und,  da  er  seines  Gleichen  nidit  fand, 
X)Q(favòi;  („Waise")  genannt  wurde;  vgl.  Gfrörer,  Byzanlmisciu  Gc- 
schUhien  III,  794.  Man  vergleiche  hiermit  den  Ring,  den  im  Cha), 
au  Lion  Laudine  ihrem  Gemahl  schenkt,  der  ihm  aber  bei  der 
über  ihn  hereinbrechenden  Katastrophe  wieder  entrissen  wird. 

Diese  beiden  historischen  Momente  also,  die  Crestien  in  seiner 
Vorlage  gefunden  haben  kann,  die  ..Kalte  Quelle"  und  der  Ring, 
die  in  der  (jeschichte  des  Kaisers  Romanu.s  eine  Rolle  spielen, 
haben  möglicherweise  wegen  ihres  märchenhaiten  (oder  doch  leicht 
ins  Märchenhaite  umzudeutenden)  Charakters  dem  Diditer  den  Ge- 
danken nahegelegt,  den  ihm  vorliegenden  byzantinischen  Stoff  mit 
einem  ihm  zufällig  bekannt  gewordenen  Quellen-  und  FeenmArchen 

zu  verschmelzen.  » 

F.  Sbttboast. 
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Ause  oder  abz^  (so  auch  im  Pariser  Alexandra),  das  seltsame 
frûbspaoiscbc  Wort,  mufs»  wie  Cornu  Rom.  X,  76  gezeigt  hat,  nach 
dem  altpcntng.  Adjektiv  «nvsA  oder  aoùstÒóò,  'tnao  bearteilt  werden. 
Wenn  er  freilich  daraufhin  ein  \BX,mtex  von  avü  annimmtf  das 

durch  die  (Vrctca,  -itti,  -ìiIìì,  illa  gestützt  werde,  so  sind  diese 
Diminutiva  als  sekundäre  Erzeugniî?sc  von  avecilla  zu  bc^trachten, 
wie  mu^ercica  usw^  ist  das  sonstige  Fehlen  der  notwendig  alten 
Bildung  befipemdlidi,  anch  das  span,  weiblidie  Genus  neben  dem 
fest  ausschlierslidi  uascuimen  der  lateinischen  'tx.  Allerdings  inufs» 
da  eine  arabische  Korrespondenz  fehlt,  iberische  Herkunft  bei  dem 
abstrakten  Begriff  äufserst  unwahrscheinlich  ist,  ein  lateinisches 
Etymon  gesucht  werden,  und  das  einzige  was  hier  dem  Laut  ent- 
spricht {^uda  pg.  éUmdd)  ist  der  Name  des  Alphabets.  £s  konnte 
sich  in  der  Verbindung  mit  bona,  mala  die  Bedeutung  Geschick  aus 
Prinzip,  Element  herausbilden,  aber  auch  eine  Zaubersitte  dahinter 
stehen,  verwandt  etwa  mit  dem  bei  Ducange  Âbclurium  erwähnten 
rituellen  Gebranch  deseribendi  IHerat  aiphabeti  in  pavimcniot  ein  Amnlett 
in  der  Art  der  charla  parli/a  per  abc,  oder  sonst  ein  Buchstaben- 
spiel.  Erbwörth'che  Entwicklung  dürfen  wir  ebenso  gut  annehmen, 
wie  bei  den  NanuMi  der  einzelneu  Buchstaben,  it.  acca,  fr.  ache,  it.  eile, 
fr.  el  etc.  (die  iu  das  künftige  romanische  Wörterbuch  gehören  und 
in  die  künftige  xomanische  Grammatik  auch).  Da  die  Einzelbuch- 
staben  ital.  doppelgeschlechtig,  französisch  ebenso  mit  Graintnaliker- 
regulierung,  port,  männlich,  span,  weiblich  sind,  stimmt  auch  das 
spanische  Genus. 

Mir  erscheint  die  Sachlage  swingend,  andern  vielleicht  nicht 
Jeder  Zweifel,  auch  über  die  Begriffsbildung,  füllt  weg  angesichts 
von  Dictcrichs  Abhandlung  über  die  ABC-Denkmäler  im  Rheinischen 
Museum  1901,  77  — 105  (auf  dii;  mich  Kollege  Thumb  aufmerksam 


macht),  dem  Nachsvcis  ihrer  zauberisch-mystischen  Verweudung,  ^ie 
nunmehr  durdi  das  romantrche  Wort  dne  gewib  willkommene  £r- 
gSnznng  erfährt. 

Ich  merke  norh  an,  dafs  jenps  vereinzelte  portug.  ctvisi-  neben 
avezi  nicht  etwa  mit  ital.  Abbici  iu  Zusammenhang  gebracht  werden 
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darf.  Es  erklärt  sich  vollständig  aus  portugiesischen  Mitteln  ;  ebenso 
das  toskanische  In  neben  sonstigem  italienischem  wie  romanischem 
bt  aus  unbetonter  Aussprache  im  Herleiern. 

Die  von  Covamibias  gegebene,  von  M  J.  Mfliler  anfgeDomiiicne 
Erklärung  aus  arab.  hûs  Kuss  bat  Dozy  S.  376  kondemniert,  weil  es 

unnöli^i  sei,  einem  Wort  einen  arabisclien  Hrsjirnng  zu  geben,  das 
sich  auch  im  P<'rsischen,  Keltischen  und  Germanischen  finde.  Ganz 
abgesehen  von  der  Beschaffciiiieit  jener  unter  sich  durchaus  ver- 
schiedenen Worte  (über  das  Keltische  8.  b.  Tbum^sen)  ist  es  klar, 
dafs  die  spanische  Besonderheit  nidit  aus  Irland,  Persien  oder 
Bayern  geholt  sein  wird.  Die  vollständige  Beschreibung  bei  Cov. 
lautet:  y  enirt  olras  monerías  qtu  la  mona  haze  es  el  ùus,  tornando 
la  manOf  y  besándola  eon  mucho  tiento  summit  quod  ajuni  labäs  y  luego 
ponerla  sobre  la  cabera.  Das  ist  kein  keUischcs  und  kein  germanisches, 
auch  tiicht  etwa  mittelalterlich-französisches  Zircnionicll,  es  ist 
orientalischer,  hier  zweifellos  arabischer  Brauch,  und  das  Wort  gehört 
zur  Sache. 

Mdladrar* 

Von  d&i  2tt  dem  spanisch -port.  Wort  beigebrachten  Etymologien 
hat  die  älteste  von  Diez  balitar  4-  'rar  und  ihre  Variante  bei 
Caix  balar  -f-  ladrar  gegen  sich,  dais  wir  in  einer  derartigen  jungen 
Bildung  auch  noch  dentlidi  die  »zeugenden  HegrifTe  finden  mfifsten, 
blöken  4-  bellen  ist  aber  nicht  aus  vollem  Halse  schreien.  Bei 
liaicrarc  (Meyer-Lübke)  kann  dif;  LfiTige  der  Zeit  allenfalls  über 
die  Bedeutungsdiiï'ereuz  hinweghelíen,  ;iber  cier  Laut  ist  unvereinbar 
da,  wie  ja  schon  Cornu  angemerkt  hat,  die  allpg.  Form  hraauar 
lautet;  die  spanischen  Svarabhakti^cheinongen  aber  vrie  gurupa^ 
gurumte  sind  alle  spät.  Ich  kann  also  auch  heute  nur  Còrnus 
Zusammenstellung  mit  balatro  für  einwandfrei  halten,  freilich  nicht 
für  mehr  als  eine  Konjektur.  Neben  sie  stellt  sich  eine  weitere 
formale  und  begriff  lidie  Möglichkeit,  die  eines  niedetq>rachlicJien 
barathrare,  das  Mani  wie  einen  Abgrund  aufreifsen,  vgl.  fra.  guader. 

Caffo» 

it.  ungleiche  Zahl,  leitet  Schuchardt,  Zts.  28,  98  von  arab.  afa 
Handrücken  in  der  Ped.  Kehrseite  der  IMünze  her.*  Ich  glaube, 
dafs  er  mit  dem  ersten  Gedanken  an  kaß  HandÜäche  der  Wahrheit 
näher  war,  habe  mir  schon  vor  langen  Jahren  an  Dies  altes  kataU 
caf  gleich  span,  non,  impar,  und  das  berlinische  nKafiP*  als  Ausdrude 


*  Das  im  Zntammenhang  damit  besprochen«  paita  ist,  wie  ah  Schach« 
Spielwort  ins  Franz.  nnd  Deutsdie,  naiSrUch  «neh  «1s  pata,  patas,  empatar 
—  impattare  ins  Spanische  übcrgc^.iii;^'cii.  Das  aus  dem  fibeln  Tolhauwn  an> 
geitthrle  ima.  pata  meint  paia  es  ta  traviesa» 
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der  Abweisung  angemerkt.  Dies  ist  aber  sicber  das  jüdische,  mit 
dem  arab.  identische  iuif,  die  emporgehobene  Hache  Hand  zeigt 
in  der  israelitischen  Geberdenspraciie  Ekel,  in  Neapel  i&t  sie  die 
üchärfste  Fonn  der  Abweisung,  „gewogen  und  m  leicht  befunden". 
Also  zum  Würfel^iel  gehöriges  iotematìonal-hebiaiadies  Rotwâlsch, 
vgL  Gr.  l\  881. 

Cmirrier, 

Ein  Zufall  hat  mich  Zts.  32, 34  die  Belege  für  corrUu  bei 
Raynonard  fibersehen  lassen;  ich  füge  zu  di^n  noch  den  weit 
älteren,  Sta  Fides  517  Tramez  sus  ìeiras  th  eorreus  hinzu  und  für 
das  Katalanische  vench  un  corren  deis  prnhomens  de  Berga  Cronica 
de  D.  Pedro  IV  s.  a.  1344.  Im  14.  Jahrh.  könnte  man  sich  säd- 
französische  Eutlchuuiig  aus  fr.  correour  noch  zurecht  legen,  um 
iioo  läfst  sich  die  provenzallsche  Form  nicht  ans  dem  Norden 
holen,  nach  der  Wortgeschichte  auch  nicht  aus  Italien.  Siè  ist  als 
die  altertümlichste  zu  betrachten,  aus  welcher  die  -erius  usw. 
analogisch  gewonnen  sein  müssen.  In  der  Sta  Fides  steht  sie  im 
Reim  mit  feu^  einem  ebenso  dnnkelen  Geschäftswort,  das  ebaifaDs 
frühmittelalterlich  sich  von  SfidfiraDkceicfa  aus  verbreitet  su  haben 
scheint; 

Gei*cer,  Moineau ,  Bosco ^  Buisson, 

\\vr7.o<^  bemerkt  Zts.  31,381  zu  R.  F.  15,317:  „schon  I.iitré 
halle  charaxare  vorgeschlagen'*.  Das  ist  nicht  zulreilend,  Liiirc 
leitet,  an  Stelle  der  auch  von  ihm  (was  ich  fibersehen  hatte)  bei 
Ducange  vorgefundenen  richtigen  Etymologie,  gtrcer  und  charaxare 
von  carácter  ab.  Wenn  dann  H.  fortHihrt  „woneben  wohl  ein  dem 
griech.  •^aiiáúúUV  besser  entsprechendes  charassare  bestand  '  so  ist  das 
angesichts  des  massenhaften  spät*  und  mittellateinischea  Auftretens 
von  eharaxan  entschieden  absulehnen.  Man  kann  hödistens  fiagm, 
ob  nicht  neben  der  besonders  span,  hervortretenden  medizinischen 
sicher  auf  iy^aQa^Lq,  vahara  rar  r  zurückgehenden  Bedeutung  des 
franz.  Wortes  in  diesem  auch  das  scribere^  pingere^  cancellare  (aas- 
streichen)  des  Simplex  enthalten  ist.  Von  dem  dmch  das  Verbnm 
gesicherten  caraxi*  bin  ich  ausgegangen  und  habe  die  ebenfalls 
in  Gallien  erhaltene  griechische  Betonung  von  incaustum  ange- 
nommen, weil  es  schwer  fallt  für  *jarreissi"r  im  13.  Jh.  im  Verb 
und  dem  deverbalen  ja  se  Skalpeil,  dann  Ahle,  den  Ausfall  der 
Mittelnlbe  anzunehmen.  Die  oriton  neben  cuhison  bilden  kdn  un- 
bedingtes Hindernis,  vgl.  jedoch  Annty-'Antstana,  M  rdUe  halte 
merveiHos  neben  sich,  pû;Ti\  lautet  im  12.  Jb.  noch  stets  fiarevis, 
die  ser  meni  f  courcier^  larcin  werden  erst  im  14. — 15.  Jh.  häufiger, 
selbst  w«m  earassare  vorläge,  würde  das  nicht  viel  helfen. 

Wenn  am  selben  Ort  die  vom  Diet  gèo.  an  awdter  Stelle 
gegebene  Bedeutung  von  fnrtif.  mot'iuaii  als  liesonders  gut  zu  der 
Erklärung  aus  medius  stimmend  hervorgehoben  wird,  dürfte  es 
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nützlich  sein  zu  bemerken,  dafs  diese  die  bis  dahin  (Furetière, 
Richelet  etc.)  allgemein  aasscbliefstich  angegebene  und  zweifellos 
die  an  erste  Stelle  zu  setzende  ist  Ich  habe  sie  als  bekannt 
vorausgesetzt  und,  weil  das  Wort  ins  15.  Jh.  lorüdcreicht,  die 
Defíniiion  bisher  nur  in  das  17.»  au  persönlicher  Kenntnis  das 
Vorhandensein  der  Sache  seit  dem  13.  festgestellt.  Die  vom  Diet, 
gén.  an  erste  Stelle  gerückte  eines  Turmes  auf  der  Grabcnsohle 
zur  Bestreichung  der  Angreifer,  ist  mir  nicht  bekannt;  die  Anlage 
findet  sidi  vereinzelt  in  der  Übergangszeit  um  1500,  ist  aber  not* 
wendig  den  Türmen  und  Ecken  vorgelegt,  Ist  die  Angabe  richtig, 
so  fallt  meine  Deutung.  Aber  ich  sehe  nicht,  wie  sich  die  beiden 
Bedeutungen  vereinigen  lassen.  Moina  bei  Gd£|  das  ich  mit  moinel 
identifizierte,  ist  vielmdbr  ein  Ausfoll'pföitdien  mm  Graben,  das 
ebenfalls  in  der  Mitte  der  Knrtine  zu  denken  ist.  —  Bei  der 
griechischen  Etymologie  von  hosco  findet  Herzog  ungelöste  Schwierig- 
keiten, ich  kenne  nur  eine  Schwierigkeit,  spatgr.  ist  ßo()x0<;  Hirt 
reichlich  belegt,  es  kann  also  nicht  wohl  auch  Weide  bedeutet 
haben,  vAe  das  för  ßoCxi]  (vgl  anch  Corp.  gU  iaU  II,  258.  376; 

43 1)  gesichert  ist  Die  Lösung  ist  nicht  schwierig.  Da  lateinisch 
pascua  neben  pascuum  stand,  \r.\i  dort  Hosca  auf  boratm  geführl. 
Es  kann  der  Gläcksfall  eintreten,  dafs  \^X.  losca  noch  einmal  zum 
Vorschein  komml,  zur  vollständigen  Sicherheit  würde  mir  ein  früh- 
mittelalterlicher  Beleg  ßr  Òtscus  oder  botmm  aus  Untwitalien  ge» 
nügen.  Ob  er  sich  finden  wird  ist  fraglich,  auch  wenn  das  Wort 
üblich  war,  bei  Schenkungen  und  Käufen  scheint  mir  dort  das 
Streben  nach  Abrundung  zu  fehlen,  das  in  den  nördlichen  Ländern 
herradit,  Weinberge  und  Gärten  sind  bevorzugt,  auf  Besits  am  öd- 
lande  scheint  weniger  Wert  gelegt  zu  werden.  Mit  keltischer  Her- 
kunft würde  sich  die  sichere  KrbsässigUcit  in  Südfrankreich  und 
Noiditalien  wohl  vcrlragen,  nicht  gut  das  ursprüngüchc  Fehlen  in 
Nordlrankreicli.  Da  sich  nun  überdies  die  Aiinalieruug  des  ältesten 
Gebraudies  an  doi  Begriff  der  Weide  direkt  nachweisen  läfst,  kann 
man  in  der  lautlichen  Identität  des  griechischen  W^ortes  kautn  mehr 
einen  Zufall  sehen.  Franc,  lo/s  als  Krbform  zu  betrachten  wird 
Bedenken  tragen,  auch  wer  nicht  pms  aus  poseo  anerkennt;  da- 
neben steht  aber  noch  hps  (im  Reim  Beronl  und  Peroevat-Forts.) 
und  '  dciferoti  Benott  II,  2371.  Dafs  hier  mlat  Belege  vor  dem 
12.  Jh.  fehlen  wäre  an  sich  schon  verdächtig  und  fuhrt  im  Zu- 
sammenhang mit  dem  Lautbestand  zur  Annahme  der  Einwanderung 
im  io./ii.jh.  (Roland). 

Die  Ähnlichkeit  des  Lautes  zwingt  noch  zur  Auseinander- 
setzung mit  einer  Gruppe  von  Ortsnamen,  merow.  Boxsuni  le  Buis 
les-Baronnies  (Drôniei,  Bo>cuni  Buis  (Saone-et- I.oire),  karolingisch 
die  Buxea  silv.i  forêl  de  Boixe  (Charente),  Buxiacus  Bucy-le-Roi 
(1-oiretj  und  Buxy  (Saùne- et- Loire),  Bussiacus  Bussy  (Rhône), 
Buxariae  Bouxi¿res*auz- Dames  (Meurthe-tA-Mosèlle),  Buxeiiae 
Buxières  (Meuse),  Buxiacus  Huxy  (Saône-et-Loire)  und  Bucy-le-Roj 
(Loiret),  Buceacus  Bussy-la-Pesle  (Côte  d'Or),  Buciacus  Bussy-Saint* 
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Georges  (Seine-et-Marne)  uud  Boissieu  (Isère),  daza  die  Dutscndc 
der  heutigen  ßussiercs,  Buxieres,  Boissieres,  vereinzelt  Boussières, 
Buissière,  ebenso  zahlreich  die  Bussy,  Boissy,  nebst  den  Boussac, 
Bnaaac,  den  Boussac,  Boiaset,  ia  welchem  sum  Teil  'dum  stechen 
wirdi  etc.  Sie  können  nur  buxus  sein.  Dichte  Bucbsbcstände 
müssen  im  Süden  noch  vorhanden  sein,  Mistral  übersetzt  bouisset 
mit  lieu  plein  ^If  buis,  hai  lier,  der  Diet.  Trévoux  kennt  massonhaftes 
Vorkommen  la  der  Gegend  von  Lyon,  Genf,  Nantua,  St.  Claude, 
Dauphiaé,  das  wilde  Vorkommen  reicht*  wie  mir  mi^^eteilt  wird» 
bis  in  die  Nähe  von  Basel  und  mnfs  daher  nach  allgemein  gültigen 
pflanzengeographischen  Sätzen  für  den  weitaus  gröfsten  Teil  Nord> 
irankreichs  iu  Übereinstimmung  mit  unseren  Ortsnamen  bestehen 
oder  bestanden  haben.  Wie  bei  éet  Eibe  in  Denlschland  müssen 
langsamer  Wuchs  und  hoher  Wort,  die  Verwendung  zu  Behältern 
aller  Art,  Pfeifi-n,  Sc:iiustLTleisten  us\v ,  in  der  metallenen  Neuzeit 
besonders  zu  Stocken  für  den  Holzschnilt,  die  Ausrottung  herbei- 
geführt haben.  Die  Laulforiu  bietet  einen  weiteren  Beleg  für  den 
regvimäfsigen  Wandel  von  nebentonigem  vi  xu  u  (daneben  hui  zu 
bi  Bissières,  Bîssy,  Bissey,  bes.  in  Côte  d'Or  und  Saônc-ct-Loîre, 
vgl.  bissen  bei  Thurot  und  Atlas  ling.  187)  und  zeigt  zugleich,  dafs 
von  Anfang  an  buis  neben  bouit  (letzteres  für  den  Diet.  Trcv. 
vulgär),  buisson  (Eneas,  Cour.  Loois)  neben  botassm  (Roland)  be- 
standen bat  Die  sahireichen  "Ocus  erlauben  f&r  0  neb«i  u 
keltischen  Einflufs  anzunehmen,  ob  hier  der  Anlaut  einwirkte  oder 
die  Doppelgestalt  von  -dunum  (Lyon,  Châteaudun  etc.)  heranzu- 
ziehen ist,  mufs  dahingestellt  bleiben.  Buisson  vielleicht  von  buxea 
(Buissc,  Bouisse,  Boisse,  Bonsse,  npr.  botaito  toufle  de  buis),  die 
Èndung  konnte  st  hr  wolil  in  der  Richtung  diiïerenzieren ,  dafs 
die  íiulácre  Erscheinung  ties  Buchswaldes,  Dichti»  und  Höhe  den 
Sinn  bestimmten;  mit  ui  wegen  buis  wie  cuisine  wegen  cuire,  man 
wird  sicher  auch  alt  noch  busson  finden.  —  Prov.  busca,  fr.  büche^  iL 
(schwadi)  busco  sind  durchaus  gesdiieden.  It  buuaré,  nprov.  ieutea 
sind  dringend  der  Entlehnung  aus  span,  buscar  (il.  Jh.  Cuervo) 
verdächtig;  da  hier  jede  Spur  des  Simplex  fehlt,  seit  dem  ältesten 
Auftreten  die  allgemeine  Bedeutung  suelan  und  nicht  die  besondere 
des  Nachspürens  auf  der  Jagd  voransteht,  muís  man  Bedenken 
tragen  es  mit  prov.  busca  etwa  in  dem  Sinn  des  franz.  brisics  in 
Zusammenhang  zu  bringen;  mindestens  ebenso  nnwahrscheinlich 
ist  Zugehörigkeit  zu  dem  span,  fehlenden  bosco  und  neupr.  housca 
gagtur  ¿ÍS  bois,  déj^utrpir.  Wieder  ein  ganz  anderes  Wort  iüt  üfr. 
imist  Splitter,  auch  Stecken,  Trumm,  beistUt  Rds,  stets  mit  stimm- 
haftem X. 

Neben  jene  romanischen  Formen  stellen  sich  nun  germanische 
Entäprechtmgen.  Zunächst  die  bei  Försteman  unter  Bubs  gegebenen 
Ortsnamen.  Für  Bnchswilari  8.  Jh.,  Buchsweiler  wird  durch  seine 
südliche  Lage  in  der  Nähe  noch  vorhandener  Standorte  die  Zugehörig- 
keit zu  buxus  gegeben  ;  vcr.S]>rcngte,  jetzt  vermutlich  verschwundene 
Vorposten  dürften  vorliegen  in  den  schweizerischen  Pulisa  (bei 
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Bern?  9.  Jh.),  Pusaha  Buchs  im  Kanton  Zürich,  und  dem  Buxcowe, 
Buchgau  (Bern-Solothurn,  11.  Jh.).  Ferner  in  den  unbestimmten 
Buxbrunno  und  Buxlare,  Buchsolare  (8.  Jh.).  Vielleicht  selbst  in 
Dörrbosslar  bei  JöHch.  Von  Busch  findet  sich  in  den  alten  Orts- 
namen keine  Spur,  das  ahd.  (im  1 1.  Jh.  einmal  verzeichnete)  buse 
(òfuìrnii/òtisc,  Rronibcerbiisch),  mhd.  òt/.<-c/i,  bösch  wird  jeder  Germanist 
al^"  inr^  eriUtihnt  bezeichnen,  ebenso  wie  engl,  husk,  hush  seit  dem 
13.  Jh.,  iät.  òuskr,  ndl.  òoscA,  bos.  Bouts^  das  m  der  Bedeutung  sich 
fügen  würde,  ist  nach  dem  Anslant  nnmöglidi,  es  bleibt  nur  boseù, 
bot's,  bei  dem  aber  wieder  der  Vokal  sich  nur  mit  altgermanisdm: 
l-lnllehnung  von  hofcttni  vertrüge.  Zugleich  ist  die  Bedeutung  Jtu- 
nächst  uicht  bois,  bosco,  sondern  buisson,  arbrisseau.  Die  geographische 
Verbiehung  spricht  dabei  für  französische  Entlehnimg.  So  «erden 
wir  auf  jenes  bot  bd-  Benoit,  òous,  bouse  aus  Metz,  bus  aus  Corbie 
bei  (îdf.  geführt:  es  scheint  dort,  wo  der  Buchsbaum  nicht  mehr 
oder  nur  versprengt  vorkam,  entlehntes  bpsc  sich  mit  entlebnt<  m 
bçis  gekreuzt  zu  haben,  auch  in  der  Bedeutung;  weiterhin  ^vatc 
auch  im  Norden  und  Osten  durch  die  Verkehrsspradie  Trennung 
in  Form  und  Sinn  durchgesetzt  worden.  Unabhängig  wurde  prov. 
emboscar  (imboscare)  übernommen,  als  enìbo.<;chùr,  iriil'oski^r,  häufiger 
mit  Einwirkung  von  buis,  buisson  und  selbst  busche  als  tmbuissier, 
tmbussiert  embuskier.  Neufr.  etnbusquer  gegenüber  embûcher  ist  eine 
nôrdlidie  Form,  die  anter  dem  Emfliirs  des  Italienûdien  sidi  durch- 
setzte. Es  genügt  auf  Embuschevient  etc.  bei  Gdf.  zu  verweisen. 
Das  Spanische  hat  emboscar  ans  dem  Prov.  und  embuste  aus  afr. 
cmbuske  überkommen,  nicht  die  einzige  nordliche  Form,  die  dort 
ZD  verzeichnen  ist 

Herzogs  Referat  hat  mir  den  äufseren  Anlafs  gegeben,  auf  die 
drei  Artikel  zurückzukommen.  Ich  möchte  dafür  eine  Anregung  ans- 
sprechen.  Unter  (ìercer  halte  ieh  eine  von  derjenigen  Me\er-Lübkcs 
abweichende  Anschauung  über  die  Behandlung  der  griechischen 
Anlantskonsonanten  vorgetragen,  unter  Bosco  eine  Erklärung  von 
fresia  versucht.  Man  wird  dem  Berichterstatter  dankbar  sein, 
wenn  er  auf  solche  Dinge  mit  zwei  Worten  hinweist 

Houle* 

Wogental,  audi  Woge,  bei  Rabelais  mit      bei  Menage 

wie  span.  (a.  d.  R.)  ola,  widerstrebt  der  Erklärung  aus  der  „hohlen'" 
See  in  seinem  Vokal.  Ks  wird  wohl  nrcht'i  anderes  sein  als  houle 
Topf,  die  Erklärung  der  Bedeutung  gibt  span,  olla  vom  Wirbel  im 
Meer  oder  Fluís. 

In  Betracht  käme  aufseidem  noch  Ménages  undu/a»  das  an 
sich  nicht  übe!  ist,  die  lautliche  Möglichkeit  ist  ohne  weiteres  zu- 
zugeben. Fpinij/t'  ist,  wie  ich  wiederholt  angemerkt  habe,  durch 
sptciiiunt  bestimmt,  el  aus  enl  beweist  für  sich  nichts,  aber  es  ist 
möglich,  dafs  in  carett  corcmda  steckt,  trotz  imtia  zu  üima  isk  améí. 
Weiter  Zusammengehörigkeit  mit  houklU»  Aber  beiden  steht  das 
späte  Hervortreten  des  Wortes  «itgegen« 
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Das  von  Diez  za  mansio  gestellte  sp.  Wort  kann  nicht  dazu 
gehören,  ist  von  asp.  numuia  dnrch  die  Bedeutung  scharf  geschieden, 

von  prov.  viainaih  auch  durch  den  Laut  Handw»!!  paíst  rmf  dio 
Herde  Kleinvieh  begrifflich  nicht,  und  muii  wird  zunrichst  an  aír. 
mink  denken.  Aber  diu  genaue  Bedeutung  bietet  npr.  nufiaJot 
Herde.  Da  menar  asp.  nidit  einheimisch  ist,  malmenar  bei  Bercco 
entlehnt,  nur  Alex.  1798  unsicher  «Mont»^  nmMr  entlehnt'  uiür, 
so  wird  auch  hier  prov.  Kntlchminj];  vorliegen,  die  nrhen  hji»,  kast. 
neben  piara  trat.  Auffällig  bleibt  dabei  nur  an  für  en.  Es  scheint, 
daiis  bei  der  Aufnahme  Anlehnung  an  manada  Handvoll  eintrat,  die 
Einheitlichkeit  auf  der  ganzen  H^binsd  konnte  durch  die  Herden- 
wanderongen  bestimmt  werden.  Hier  mufs  aber  die  Wortgescbichte 
einsetzen,  die  mir  fehlt. 

Man  pflegt  mit  Raynouard  das  Verbuni  in  der  Bedeutung  des 

Schäleus  vnn  peau  abzuleiten  :  es  gehört  dur(-li:ui<;  zn  pHarf.  Die 
Bedeutung  nähert  sich  irorcher,  biribí  aber  üht-rall  gftrei.iit ,  und 
das  würde  nicht  der  Fall  sein,  wenn  peiln  dahinter  stände,  prov. 
von  der  Feige,  der  Gerte,  der  Schwetnszunge,  franz.  seit  Roland 
ebenso  schälen,  nie  schinden.  Beim  Abbrühen  des  Schweins,  beim 
Enthaaren  der  Felle  j»eht  eben  die  Epidermis  mit.  Ebenso  liegt 
bei  se  peler  von  der  Krankheit  der  Verlust  von  Haar  und  Epidermis 
attf  derselben  linle.  Spanisdies  in  beiden  Rlditungen  mit  den 
Nachbarsprachen  gleichartiges  pelar  \sX  auch  dnrch  den  Laut  von 
piel  geschieden. 

Pautonier,  paute,  peauti  e,  puletel,  paletot, 

Diez  II'*  hat  für  die  Gruppe  des  von  ihm  vorangestellten 
itaL  paltone  zunächst  lat.  paUtau  genannt,  das  also  wohl  ein 
volksflbliches  Wort  gewestti  sei.  Uber  das  von  ihm  selbst  an* 
gedeutete  Bedenken  ist  nicht  hinwegzukommen,  das  einmal  bei 
Plautus  bei- gte  Wort  erscheint  als  eine  Gelegenheitsbildung,  das 
Simplex  ist  unromanisch.  Aneli  ist  eher  das  Französische  in  tien 
Mittelpunkt  zu  rücken,  woraui  schon  altitaL  paltoniere  neben  paltone, 
beide  bei  Boccaccio,  hinweist  Auch  provenz.  steht  pauiom  nur 
einmal  spät  bei  Rayn.,  ist  pautonier  etwas  stärker  aber  sein  Auf- 
treten ganz  in  der  Art  des  nörLlHclien  Fremdworts.  Es  kann  eine 
Rückbildung  gerade  beim  Schimpfwort,  ilal.  noch  begünstigt  durch 
appaltont  und  poürmu,  selbständig  eintreten,  es  Imnn  auch  afr. 
pauton  vorhanden  gewesen  sein  nach  pautonailU  Mon.  Gnill.  Im 
13.  Jh.  wird  hier  pautonier  rein  scheltwörtlich,  ungefähr  gleich  vilain^ 
rii'.ììi  ¡,  truand^  im  12.  Jh.  erscheint  der  Eegriii"  noch  zum  Teil  kon- 
kreter, im  Trois  wie  garçon,  nur  bejahrter,  z.  B.  (iuiU.  le  Marech. 
568»  er  führt  die  Pferde  Wace  Rou  III,  3001,  ist  Tflrbfiter  ib.  3ck>7, 
3018,  schleppt  in  der  Hoberge  Weinfässer  Floire  I»  1123,  eher 
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FnhrkDecbt  oder  Gelegenheitsarbeiter  als  gemdexa  Vagabund.  Das 
von  Dîei  an  xweiter  Stelle  genannte  ndd.  patíe  Lappen,  das  Körting 
ganz  weggelassen  hat,  habe  ich  eine  Zeit  lang  für  das  richtige 
Ëlymon  gehalten,  da  das  mhd.  Wörterbuch  ein  palle  als  „langen, 
grob^  WoUeorock,  Pilgerkleid"  auffährt.  Bei  näherem  Zusehen  ist 
dies  mase  nor  tínmal  im  15.  Jb.  belegt,  bezeichnet  allerdings  ein 
Männergewand,  von  dem  ein  Schofs  heruntergeschnitten  wird,  aber 
die  nähere  Definition  entstammt  der  Identifizierung  mit  einem  pal' 
dones  bei  Adam  v.  Bremen,  das  Uerausgeberfehler  für  faldones  war; 
der  bairische  Zins  palte  pamum  sensuale  bei  Schneller  zeigt  nnr, 
dais  das  ndd.  Wort  sich  auch  nach  dem  Süden  verbreitet  hatte. 
Ein  pauüf  (If  toile  bei  Godefroy  a.  d.  Gironde  1357  ist  völlig  isoliert, 
ziemlich  sicher  dafür  pmüet  von  piinte,  pcnle  einzustellen.  Schtiinbar 
Hegt  im  Wallonischen  ein  femininer  lypuü  palla  vor  der  í>ich  allen- 
foils  in  Zusammenhang  bringen  liefse,  pauk,  paté,  pmäm  Getreide- 
hülsc,  Sprou,  einmal  auch  afr.  b^  Brunetto  Latini:  es  ist  das  bekannte 
ptauire^  mit  der  vom  dissimilierten  ptislrt-preslt-  stammenden  Per- 
mutation von  'tre  mit  -ie.  Während  diese  Spur  versagt,  mufs  ein 
anderer  Anklang  vorläufig  festgehalten  werden.  Bretonisches  paotr, 
Knabe,  Knecht,  ist  In  seiner  Herkunft  dunkel,  Henry,  Lex.  elym. 
du  bret.  mod.,  denkt  an  Entlehnung  und  nennt  afr.  pautraille,  das 
peautraille  ist,  und  engl,  paltry  das,  älter  palterly,  ebenfalls  zu  pealtre 
gehören  dürfte;  keines  der  beiden  konnte  das  Substantiv  ergeben, 
ebensowenig  als  das  begrifflich  unmögliche  peauire  selbst  PoZ/irr 
Füllen  an  das  man  denken  könnte,  wäre  paouir  nach  saoud  soldu, 
mnoi/i  nifufon,  ao  und  aou  scheinen  genau  geschieden.  (Fine  Aus- 
nahme nennt  mir  Thumeysen  in  kioi,  r,io!,  votìtc,  auch  diese  immer- 
hin pl,  nicht  pl).  Der  bretonische  Auslaut  läfst  sich  mit  paltonier 
nicht  vereinigen,  aber  wir  dflrfen  bei  der  engen  begrifilicfaen  und 
örtlichen  Nachbarschaft  die  Möglidikeit  eines  Zusammenhangs  nach 
rückwärts  nicht  in  Abrede  stellen. 

Erwägung  verlangt  in  diesem  Zusammenhang  noch  paletot,  in 
Tournai  1403  palktot,  danebtíi  im  15.  auf  16.  Jh.  palioi,  palto,  1483 
paltof,  und  paletoc  palletoc  seit  I4S5t  bei  Robert  Stephanas  bis  Oudin, 
vgl.  Thurot  II,  172;  die  schon  grammatisch  gegebene  Priorität  des 
-(yc  wird  bestätigt  durch  palioquier  bei  Cotgrave,  paitogtiet,  cnúillm 
paltoqué  bei  Rabelais,  und  durch  bretonisch  paliOk,  englisch  vollends, 


*  Von  espeaute,  etfeemtre  erbilt  dss  Verburo  tspeautrer,  espautrer,  auch 

Peautrer  die  Bcckulunf;  :ui>qut.lsdu'n,  weil  die  Häl«eii  <Us  b'ivlis  beim  Drusch 
nicht  abfallen,  aul  einem  bosondi  rcn  Mülilgang  entd-rnt  wcnkn  müssen.  Von 
da  ist  mit  PräfixTctkennting  Jenes  peaultc  gewonnen.  Rhcnfails  von  dem 
Vcrbum  dürfie  peautre  in  der  Bedeutung  Zinn  oder  Zinnlegierung  kommen, 
it.  peltro,  mlat.  peltis,  engl,  spelter  Rohzinn,  deutsch  früher  Spsautcr  Zink: 
wegen  des  Walzens  und  Schlagens  des  Staniob.  Die  Vermischung  mit  der 
Bedeniung  Zink  von  der  Legierung  des  Biattsitbers  her.  Ptautrt  äieuemider 
ist  dnnkel,  lif«t  sieb  mit  Ist.  plectrum  (schwach  bei  Dncannre)  soviel  ich  sebe 
auch  dann  nicht  vereinigen,  wenn  mnn  ein  vt-iloroncs  In  ethnisches  Zwischen- 
glied ansetzt,  da  anlautendes  pl  dort  nicht  die  sonst  sehr  weit  gehende  Meta« 
th«s«  erOllKt. 
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wo  das  Wort  schon  seit  Mitte  des  14.  Jb.  (bis  ins  16^  s.  b.  Mnmj) 

gut  belegt  ist,  gilt  nur  paltok,  palloke.  Das  e  der  französischen 
MitteUilbe  erklärt  sich  als  Ausspracheerleichterung.  Als  Bedeutung 
nimmt  Murray  an  shori  coai,  sleeved  doublet ,  or  jack^,  letzteres 
auch  in  Frankreich  Ducange  s.  v.  Paitrck  ans  dem  Prozeis  d^  GU  de 
Rays  1440  kahenfes  dufiM^üs  uu  v^ari  heulitm  faltt&ii,  eapdUtuu 
etc.,  vgl.  ibw  8.  V.  Dhplois'.  armaim  quodam  displotde  gailice  jaqut\ 
pour  peius  ou  paìletoqs  1455,  une  jaque  île  ou  palle  tot  145Ó,  in  Lyon 
Tracht  der  archers  usw.,  ausdrücklich  mit  Ärmeln  1446,  „breve  vestì' 
merUum*^  Bovelles  1533,  vieux  moi  Taboiurot  1587,  Baaeraldttel 
Lassoue  1596,  saie  à  Tuanche  desfttndofit  à  maatst  ÌAonet  1635,  etwas 
v(-rs(  hiedi*n  von  der  Beschreibung  die  1737  die  spanische  Akadèmie 
von  dt'iii  im  i6.  Jli.  entlehnten  paltoque  gibt:  un  genero  de  copolillo 
de  dos  haldas,  Como  eseapulüriü,  largo  hasta  las  rodillas  y  sin  mangas, 
Uta»  tos  M  varíes  serrattias,  y  OHtiguammie  los  usarm  s^re  ios 
armas  /os  soldados.  Ira  18.  Jh.  und  nicht  in  Trévoux  nur  mehr  als 
spanische  Rauerntracht,  ebenso  im  ig.  Jh.  bei  Mozin  als  paleto,  und 
hier  und  da  in  Dialektwörterbüchern  mit  ziemlich  vager  und  nicht 
verdacbtfrcier  Angabe  der  Besdiaffenheit:  kommt  das  Wort  erst  1840 
in  Frankreich  und  England  wieder  in  Getwanch  und  zwar,  wie  die 
Bclt'gfi  bt.-i  Murray,  Paltlot,  zeigen,  zunächst  mit  .sehr  wiilküviich 
wechselndem  Inhalt.  Bretonisches  pidlôk  glaubte  Le  Gonidec  in 
pallen  oder  puliin  Decke  und  tòk  Hut  zerlegen  zu  dürfen,  begrifflich 
gans  anmöglich;  Diez  hat  dafflr  p^la^  und  toqtu  gesetzt,  nicht 
besser.  Derselbe  hatte  aufserdem  an  afr.  paktel  gedacht:  an  der 
Stelle,  die  er  im  Auge  liaUe,  Trubert  2275,  ist  kein  Gewand  ge- 
meint, die  Mutter  bindet,  nachdem  Trubert  sich  als  Mädchen  ver- 
kleidet hat,  ihm  neben  dem  Gürtel  ein  paktel  um,  sonst  einen 
Flicken,  hier  einen  Scbmnckfleck,  etwa  Brastfleck  oder  Kopf* 
bedeckung;  ohne  Beziehung  zu  pala,  vielleicht  vom  kirchlichen  palla'^ 
(s,  b.  Ducange).  PaUetaulx  im  16.  Jh.  als  Schrftertracht,  palleau  im 
18.  Jb.,  die  Godefroy  dazu  stellt,  sind  unser  paletot\  im  I4-/I5>  Jh. 
ist  wie  wir  jetzt  wissen  o  aus  eau  nicht  möglich.  Endlicb  hat 
Carpentier,  dem  Frisch,  Littré,  Diet.  gén.  mit  einigen  Varianten 
im  Detail  sich  anschlirfsen,  ndl.  pallrok  an  die  s'pitze  gestellt;  ganz 
abge^ehf'ii  von  der  Frage,  wohin  das  r  gekommen  sei,  erscheint 
es  rem  hii>Luriäch  evident,  dais  die  im  16.  Jh.  von  Kiliaeu  gegebene 
Form  nnr  eine  VerdeuUidiung  von  paltos  ist,  ebenso  wie  im  17*  Jb. 
auftretendes  palisrok.  Ableitung  aus  jenem  Typns  palta  oder  aus 
ndd.  palt  ist  romanisch  und  germanisch  nicht  angängig,  hretonischcs 
paitôk  ist  durch  den  Laut  als  Jintlehnung  gekennzeichnet.  Um 
das  ndd.  palt  mit  dem  kymrischen  Adjektivsuffit  'ows  msammen 


»  Läge  nach  Henry  in  jenem  bret  pallen  vor,  das  vielmehr  afr.  palte, 
faU  ist 

•  Von  der  lÍLMlfutunn  velamen  aus  Grahtuch  der  Ifcili^en,  Altartuch, 
dann  corporale.  In  diesem  Sinn  italienisch  lehnwörtlich,  sonst  nicht  entwickelt, 
aber  in  der  Kirche  allülgUch.  Afr.        ist  itela  /«Air,  nicht  fatia. 
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2u  bringen,  ist  die  Entfernung  zu  gruís.  Wir  imsen  also  nur,  daf« 
(las  Wort  zuerst  itt  England  auftaucht,  eine  Jacke  beseichnet,  ni- 

nächst  vorwiegend  soldatisch  scheint,  und  dafs  die  ursprüngliche 
Form  paltok  ist.  Wir  müssen  uns  über  die  (irenzen  unseres  Wissons 
und  der  Wissensmöglichkeit  klar  bleiben:  auch  wemi  einmal  die 
kuUnrhistorisch  notwendige  Zusammenstcllang  der  abendländischen 
Modenamen  vorliegt  wird  das  etymologische  Dunkel,  das  über  der 
gaten  Hälfte  dieses  Materials  liegt,  sich  nur  ventg  Uchten. 

Ttâle» 

Der  Diet.  gén.  zieht  der  Dtez'schen  Ableiiang  eine  keltische 
vor,  mit  Bi^rufiing  auf  brelonisch  <ira.d-,  a!t  drasgl,  /rasd,  ohne  sich 
näher  darüber  auszusprechen,  ob  die  germanischen  Formen  als 
urverwandt  oder  als  Entlehnung  zu  bitrachten  seien.  Körting 
ignoriert  das,  nimmt  auch  keine  Notis  davon,  dais  Kluge  als 
die  gi-rraanische  Giiindform  prams/a/a  betrachten  möchte.  Dem 
bretonischen  Wort  entspricht  kymrisch  iresglen,  und  Henry  schliefst 
auf  eia  keltisches  iretUot  dos  für  tredskïo  stehe,  welches  zu  bretou. 
irtd  Staar  gehöre.  Wie  damit  zu  vereinigen  ist,  dafs  er  dieses 
selbst  mit  kymr.  driidtuy  etc.  auf  keltisch  trodi  aurück führt,  wird 
nicht  ersichth'ch.  Dai<ei  erscheint  das  Fehlen  unseres  Wortes  im 
Irischen  und  (iähschrii  von  vornherein  verdächtig,  gegenüber  der 
Verbreitung  in  den  germanischen  Dialekten.  Entscheidend  dürfte 
sein,  dafs  attía'osstth  breton.  ttsk!€Údm,  kymr.  asghiíyn  entspricht, 
s.  Loth,  Les  molt  laHm  dans  its  iangues  brìi.,  ^.  134,  also  auch  hier 
hei  alter  Entlehnung  sfl  arf.  Das  kymrische  e  für  a  ist  unbe- 
denklich, vgl.  z.  B.  breton,  paska,  kymr.  pesgi  pascere.  Allerdings 
wäre  dabei  anzunehmen,  dafs  das  Wort  in  England  schon  sor  Zeit 
der  bretonischen  Aoswandening  sidi  verbreitet  hatte  und  damals 
angelsächsisch  das  a  in  prosile  noch  erhalten  war.  Es  würde  das, 
ebenso  wie  l)ci  der  französischen  Aufnahme  von  tnile^  sich  aus 
der  Jagd  mit  Sperber  und  Schmerl  und  dem  V'ogelfang  erklären, 
bei  dem  ja  den  wohlschmeckenden  Drosselarten  besondm  nach- 
gestellt wird.  Dafs  kymrisch  Sperber  (bret.  sparfei)  und  Falke  (bret. 
falchati)  fe  hlen,  erklärt  sich  ans  der  angelsächsischen  Bevorzugung 
des  Habicbtnamens  mit  Exponent. 

Tonto» 

Diez  halte  nicht  ohne  Grund  EW.  li**  von  dem  italienischen 
Vorkommen  des  Wortes  abgesehen.  Es  ist  dort  spät  und  selten, 
sieht  aus  wie  einer  der  Hispanismen,  die  ja  geradíe  beim  Scheit' 
wort  mehrfach  auftreten.  Dafür  hatte  man  aber  in  Italien  gleich- 
hi-(irntriid  und  fast  gleichlautend  fomlo  von  r^  iim  his,  und  ich  dächte, 
dafs  das  sp.-pg.  Woit  im  ló.  Jh.  dorther  gekommen  ist.  Homorgane 
stimmlose  und  stimmhafte  kommoi  sonst  ohne  Zwang  nacheinander, 
wenn  aber  auch  noch  der  folgende  Laut  identisch  ist,  liegt  ein 
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Anreis  zur  Assimilation  vor,  wie  er  bei  gro*  tí  gras  mitwirken 
dfirfle.  Iii  Italien  reichte  er  nicht  aus,  bastione  ionio  (rund),  das 
ich  einmal  in  della  Valleys  Vallo  ñnde,  mag  Druckfehler  schlechthin 
sm,  bei  Entlehnung  konnte  er  sor  Geltung  kommen  nnd  sur 
Alleinhtrráchaft  führen,  weil  dem  Begriff  and  seiner  Nachbarschaft 
ndupli/icrende  und  alliterierende  Formen  zugehören,  wie  bobo, 
leio,  soso,  /"/o.  Dafs  mir  ein  Vorkommen  vor  dem  i6.  Jh.  nicht 
erinnerlich  isi,  bietet  bei  einem  Wort,  auf  das  ich  nicht  besonders 
geachtet  habe,  keine  Garantie,  findet  sich  ein  älterer  Beleg,  so 
ist  die  hier  gegebene  ErUäning  diininiert,  findet  sich  keiner, 
ist  sie  sicher. 

G.  Baist. 


ZtàÊoki.  U  torn  PUL  XXXII. 


Fodiiim  in  SM&ankreiclL 


In  seiner  Abhandlung  „Ein  Bettragf  zar  Gesdiichte  der  jota- 

zierten  Konsonanten  in  Frankreicl)  '  Ztst  hr.  XXVJl  S.  675  wagte 
Juroszek  die  zwei  Gebiete  der  (//-BL-handlung  (v  und  J-)  im 
IVoveiizalischeu  nicht  näher  zu  bestimmen,  weil  ibui  für  diese  Laut- 
gruppe  nur  wenig  Ortsnamen  zur  Verfügung  standen.  Nun  bietet 
för  diesen  Zweck  das  Wort  podium  „Hflgd",  welches,  soviel  ich 
bis  jetzt  ermitteln  konnte,  als  Ortsname  auf  West-  und  Südfrankreich 
beschränkt  ist,  ein  vorzügliches  Hilfsmittel.  Das  Wort  kommt  in 
dieser  Verwendung  nicht  nur  als  Simplex  vor,  sondern  auch  in 
den  Ableitungen  *podioluiB  und  *podiata^,  sodafo  wir  imstande 
sind,  auf  Grund  diestf  Wörter  beide  Stellangen  vor  dem  Tone 
und  nach  dem  Tone,  »1  stndieien,  was  hiet  gesdiehen  solL 

I.  Podium. 

a)  Wir  werden  nun  zunächst  die  Verhältnisse  auf  dem  linken 
Rhôneufer  priifen.  Die  Alpendeparlcments  und  das  Südostfran- 
zösische überhaupt  zeigen  di  >  AI  pes -Maritimes.  Die  Bei- 
spiele für  dieses  Departement  habe  ich  aus  Moris,  Cariulaire  de 
l'abbaye  de  Lirins  geschöpft:  i.  Puy-^Amaury,  nom  de  quartier 
aux  environs  de  Grasse,  erwähnt  in  einer  Urkunde  (a.  104Ó — 1052) 
Podium  Amalrici;  2.  in  demselben  Arrondissement  befindet  sich 
noch  P^otuoHt  quartier  des  environs  de  Mougins,  c»»  de  Cannes, 
belegt  mehrere  Male  als  Pogium  Bontione,  cum  Podio  Pontiones 
(a.  II  13),  Poio  Ponlione  (a.  1007  sen  1022),  in  Poium  Tiontionem 
(a.  1056).  Zu  bemerken  ist  hier  die  Zusammensieh ung  der  Laut- 
gruppe uy  >  /.  3.  In  demsellmi  c^b  und  ar.  finden  wir  noch 
JPttjhOtvs,  nom  d'un  quartier  de  Mougins,  belegt  a.  1056  Poium 
grossura.  Die  Latinisierung  zeigt  uns  die  Form  */>f>i.  Aufserdem 
finden  wir  in  dt'mscn)cn  Cariulaire  noch  die  Vorm  Pniv.  loco  dicto 
Puay  de  la  Muayran  (a.  1378),  und  loco  diclo  Puay  Kobaut  (a.  1378)1 
WO  also  die  Diphthongiening  des  ç  vorliegt 

Basses -Alpes,  i.  Fidmeüsetit  one  con  Riez,  ar.  Digne,  belegt 
a.  1369  de  Podio  Moysono»  a.  1093  in  castro  et  villa  que  lingua 


*  Vgl.  bd  Mittnl  poujado  (aprov.  pojada)  ^montée,   roidillon,  pente 

a?!cendcnte",  und  far  podiolum/<'M<'<'^  (rom.  pouyau  Iíl-u  élevA)  „las,  monceau", 
en  VeUy.    Die  letzte  Form  kommt  als  Urttoaroe  im  Dép.  Dordogoe  vor: 
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rustica  l'ogium  Muxone  iiomwatur.  áuü  Caiiulaire  de  Saint  Victor 
de  Manente,  brg.  von  Gnérard,  babe  ich  Doch  2.  Lt  Atf»  ar. 
Forcalquier,  belegt  Podium,  3.  Hty-Miehd,  belegt  a.  1089  vd  1090 
Isnardus  de  Podio  Michaelis  anzuführen. 

In  Hülle  und  i'ülie  kommt  dagegen  Puy  in  Hautes-Alpes  vor, 
urofär  Roman's  Dictionnaire  topographique,  1884  einzaseben  ist 
Es  kommt  allein  und  in  Verbindungen  mit  Adjektiven  und  Personen- 
namen gegen  fünfzigmal  vor.  Man  findet  da  auch  die  obige  Zu- 
sammenziehung uy  >•  {'.  I.  Pi''<:>mla!,  a.  1277  Podium  comitale;  2.  Pi- 
pomm  (vgl.  oben  den  Ortsnamen  Ptbonson):  a.  1355  Podium 
Ponsonedam.  Audi  die  Reduderang  des  Tripbthonges  uei  (s.  Meyer- 
Lûbke,  Grammatik  d.  rom.  Spr.  I,  S  195)  m,  U  findet  man  hier. 
\.  Pitgäe:  a.  1211  Podium  acutum,  a.  121 1  Poiagu;  2.  Pihtau/t: 
a.  1263  Podium  altum.  Auch  in  einem  l  'ai  le  uci  >  <r  Pelleaulier', 
a.  1288  Castrum  de  Podio  Lauterio.  In  Belegen  ist  der  alte  Tri- 
phthong nodi  ersichtlich:  Lt  fí^&müresx  a.  1297  Fodiam  Sag- 
neríanim»  a.  13  86  aber  Al  Puey, 

Savoie  (Vernier,  Dictionnaire  topographique  du  département 
de  !a  Savoie,  l<Sg7).  Puy,  Pn'^ros  zeigt  in  Belegen  verschiedene 
Reduktionen  des  1  riphthougen:  de  Podio  grosso  im  14.  Jh.,  a.  1578 
Puígroit  a.  1690  PUgrost  im  18.  Jb.  Piigro  und  1690  sogar /V^rM. 
Deshalb  wird  wahfscbdnlich  bieiiier  ^ören  Le  Py^  Name  eines 
Dorfes. 

A  in  zeigt  nur  I^y,  daneben  einnuil  Lc-  Pony. 

Isère:  Le  Puy  dreimal,  daneben  einmal  Le  Pey.  Bebpiele 
ans  Dictionnaire  des  Postes. 

Drôme:  Le  Puy  (Dictionnaire  topographiqne  von  Brun-Durand, 

1891)  kommt  zwölfmal  vor;  der  älteste  Beleg  zeigt  noch  den  Tri- 
phthong, a.  1492  A-  Play.  Danebon  finden  wir  di';  scìion  im  Dep. 
Hautes-Alpes  b('ol)achtete  Auflösung  uei  >  ü:  i.  Piégu:  a.  1300 
De  Podio  acuto;  vgl.  noch  2.  Pujoux,  welches  unbelegt  ist  3.  PU' 
grot',  a.  1332  Podium  grossum,  a.  1391  Puygros^  im  17.  Jh.  Pied- 
gros.  Die  moderne  Schreibung  zeigt  volksctymologische  Anlehnung 
an  pied:  \.  Pied-Pfi:  bdegt  a.  1496  Podium  bellum;  2.  Piedgut: 
Pyegut,  Puyagu  a.  1563,  also  wie  oben  *podium  acutum.  Dieses 
Pied  findet  sich  meist  in  Verbindungen  und  kommt  etwa  dreifsig- 
mal  vor. 

Vaucluse.  Nur  zwei  aus  dem  Dictionnaire  des  Pottes  ge- 
schöpfte Beispiele:  i.  Puy  miras,  ar.  Orange;  2.  Puyvtrt. 

Bouches-de-Rhone.  Beispiele  für  dieses  Déi)artement  bietet 
Guérard,  Carlulairc  de  Saint  Victor  de  Marseille,  i.  Papin:  a.  1 17 7 
(?  Karte  759)  Podium  pini;  2.  Ptynùr\  a.  Ilio  Podium  nigrum. 
Neben  dieser  Auflösung  uei  >  ei  findet  man  noch  puy.  i.  Puy- 
hubier'.  a.  1040  Podium  Luparium,  die  Latinisierung  Poium  Luparium 
zeigt  auch  die  ältere  Stufe  poi.  2.  Lc  Puy-Sainte-RéparaJe'.  Podium 
Sanctae  Reparatae.  Dazu  noch  aus  dem  Dictioniudre  des  Postes 
Rqhtùàrd  und  Pl^Qüälari. 
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Var.   Beispiele  ans  Moris,  Cartiriaire  etc.  i.  Fibresson^  quartier 

de  la  c"e  de  Callian,  ar.  Draguignan:  a.  1341  de  Podio  Bressono. 
Heben  dieser  schon  beobachteten  Zusamiuenziehung  ûnden  wir, 
wie  oben,  ei'.  JPeymeyan^  nom  de  quartier,  in  demsdben  Anondisse- 
ment:  un  12.  Jh.  in  Podio  Meano.   Aus  Dictionnaire  des  Postes: 

Piygros  und  Les  Puys. 

Das  linke  Rhôneufer  ist,  wie  wir  sehen,  einheitlich.  Eine 
grofse  Mannigfaltigkeit  zeigt  die  Behandlung  çtes  Tripbthonges,  wofür 
Meyer-Lübke,  Gr.  1  §  193  2U  vergleichen  ist. 

b)  Das  ganze  grofse  Gebi^  vom  rechten  Rhôneufer  bis  zur 
Einmfindung  der  Gironde  zerfallt  dagegen  in  xivei  Gebiete,  in  das 

y»  und  </J-Gebiet,  die  sich  leider  nicht  streng  abgrouen  lassen. 

Gard  (Dictionnaire  topographique  von  Germer-Durand,  1868). 
Der  Mehrzahl  der  Ortsnauien  nach  gehört  dieses  Dep.  dem  <iS- 
Gcbiete  zu.  Le  Puech  kommt  über  hundertmal  allein  und  in  ver- 
schiedenen V^indungen  vor;  audi  Lis  ñteeJks,  Audi  o>  ü  seigt 
sich  einmal:  PtWhaigu:  a.  1461  Manaus  de  Podio  acuto.  Dodi 
gibt  es  einige  Ortsnamen,  welche  auf  uei  >  ü  hindeuten,  also  mm 
^-Gebiete  gehören.  E&  ist  aber  zu  bemerken,  dafs  in  diesem  Falle 
podium  nur  in  Verbindungen  vorliommt,  die  Belege  f&r  di  > 
c/i  zeigen:  i.  Piégaren-.  a.  1233  de  Podio  garenco,  a.  178g  aber 
Patch  Garen;  2.  Pi,'r edoti'.  Podium  rotundum,  Puech  i  n,  \g!.  vier- 
mal Putchredon  in  demselben  Dép.  Auch  kommt  hier  die  im 
Dep.  Drôme  beobachtete  Schreibung  Pied  sechsuiaJ  vor:  ried-Aíéjan, 
vgl  ebenda  Pittch'Mi^au 

Hérault  (Dictionnaire  topographique  von  Thomas,  t868)  ge- 
hört fast  ganz  diesem  Gebiete  an.  Ikurh,  Le  Puech  kommt  zwanzig- 
mal allein  und  in  Verbindungen  vor.  Der  älteste  Beleg  stammt 
aus  dem  Jahre  1086:  Castcrilum  de  Podio  abonis,  jetzt  Puechahotu 
Auch  0  >  iox  I.  IKoeh  on  Pny-Maury,  a.  ^oeh  ou  Roc-Nigre\ 
3.  Le  IHoch\  4.  Pioch  ohne  Artikel.  5.  Puech- Doussier  noch  1841 
Pioch-Tomsiou .  Auch  o  >•  e:  i.  Pech,  2.  Le  Pn/i;  3.  Ptch-Aure: 
a.  1284  de  PüUiü  auri;  .;.  Pcch-Coucnt:  a.  1169  Podium  cocutum. 
Nur  in  einigen  Verbindungen  sieht  man  pm,  die  älteren  Belege 
seigen  aber  puechx  i.  Puilatheri  a.  1154  Fo^hchier  (für  die 
.Schn  ihung  s.  unten  Pyrénées-Orientales);  2.  PmsoUcon:  a.  1529 
Piechsiìlicon;  3.  Pu  isser  guier',  a.  1 649  Pu  rh  Sergw'er.  Nur  Mas 
Delpy  o\x  Le  jy  zeigt  dj^  >  doch  fehlen  für  diesen  Ortsoameu 
die  Belege. 

Aude.    Bei  De  Vie  et  Vaissette:  Hist,  de  Languedoc  Bd.  V. 

hiefs  Pcch'&Limou  a.  931  in  ipso  Pololo;  die  heutige  Fonn  zeigft 
also  kein  Suffix.  Dictionnaire  des  Postes  hat  no(  b:  i.  Pecharic-ei- 
U-Vy,  2.  Beipech,  3.  Le  Pech,  4.  Pechhirque,  5.  Pt  h-R,ti>ii^r,  6.  Pech- 
Luna\  1.  Le  Pucch'S Acou.  In  Carlulaire  et  archives  des  communes 
de  Tanden  diocèse  et  de  Farrondissement  administratif  de  Car- 
cassonne »  hg.  von  P.M.  Mahul  (1857  ff.)  lesen  wir  in  fiut  jedem 
Canton  einige  Pech,  Peich  meist  in  Verbinduog  mit  Personennamen. 


Digitized  by  Google 


PODTOM  IN  sODnuunoiBicB. 


437 


Nar  swei  aus  dem  Dictíonnaire  des  Postes  geschöpfte  Beispiele  zeigen 

Pyrénées-Orientales  (Dictionnaire  des  Postes  und  Joanne, 
Dictionnaire  gcugraphique,  administratif  etc.  2.  Aufl.  i  H't  ;)  gehört  be- 
kanntlich zum  katalanischen  Sprachgebiete;  (s.  Lirundrii's  d.  roni. 
Pbil.1*,  S.  84 1  ;  übel  dj^  s.  o.  c.  S.  057).  Beispiele  aus  dem  Dictionnaire 
des  Postes:  i.Le  Fmg\  2.  JPuÍg'dei'Mas\  3.  FuygvaíaJor\  4.JPu^ma/; 
5.  Be/pu/g;  vgl.  die  SdireibllDg  goig.  Nur  e  in  einziges  Mal  die 
Wiedergabe  von  dj[,  wie  oben,  durch  cA:  Fuch,  ar.  Prades. 

Aric  ge  (Dictionnaire  des  Postes  und  Joanne)  zeigt  drei  Formen: 
I.  Pouech  dreimal,  Le  Pourch;  2.  Le  Pech  zweimal;  3.  Li  Puch.  Aufser- 
dem  finden  wir  drei  Orti.iiamen  mit  dj[  >  }>:  i.  Peyhernard\  2.  Pey- 
card;  5.  Le  JPy,  Das  letztere  kann  an^  pinas  sein. 

Tarn  (Dictionnaire  des  Postes;  Joanne,  Dictionnaire  gèo* 

graphique,  administratif  etc.).  Auch  hier  kommt />«/ in  Verbindungen 
vor:  I.  Puyhégotr,  2.  Puygouzon-el-Monsalvy,  3.  Puicalvel  (erwähnt 
auch  in  Mémoires  de  Batailler  sur  les  guerres  civiles  à  Castres  et 
dans  Languedoc  1584 — 1586,  pubi,  par  Charles  Pradel);  5.  Puy- 
/aureus  findet  sich  bei  De  Vic  et  Vatsselte  o.  c.  Bd.  V  belegt  als 
fundi  Podii  Laurent!,  a.  1173  und  a.  1162  Puillaurcnsis  ecclesia. 
Heutiges  put  erscheint  in  Belegen  als  poi¡¡^  pueg;  so  Puyceici,  a.  1 176 
in  einer  Urkunde  in  provensallscher  Sprache  Poigcelsr,  desgleichen 
Pttimarcei (dans  la  ene  de  Penne);  Prig  kfarte/;  beide  Belege  ans 
Cartulaire  des  Templiers  de  Vaour,  1804.  In  diesem  Cartulaire 
kommen  solche  Schreibungen  mehrere  !\lale  vor:  Pûi^,  Pui^  (Gail- 
lardz  et  Aroeilz  de!)  3.1183-,  lo  noguer  del  Pug  a.  11 43,  Puig' 
segos  a.  1 192.  Vgl.  nodi  die  Ortsnamen  Notre  Dame  de  /W^, 
Puech  And  rie,  Pueg  Cornet,  Pueg  de  la  Roca,  Seisi,  Pueg  de 

la  Garda  in  Archiviò  historiques  de  la  Gascogne,  T?d,  26  (Les- 
livres  de  comptes  des  frères  Bonis,  marchands  Montalbanais  du 
XIV.  siècle).  Dazu  noch  Ptptlou  ou  Puypelou  (Paul  de  Comeillan, 
sgr.  de)  in  den  ob^  erwähnten  Mémoires  de  Bataillor  etc.  nnd  aus 
dem  Dictionnaire  des  Postes  JRwy-CîSitvi/,  Puy-de-D,  z?s ,  L<  Py.  Sehr 
verbreitet  ist  auch  die  Wiedergabe  dnrrh  <7;:  Piuih-Aiin"/:  belegt 
im  Cartulaire  des  Templiers  Poig  Auriol.  Sehr  viele  solcher  Orts- 
namen Ifest  man  in  den  oben  «wähnten  Mémoires  etc.:  P«£A;  Tech 
ou  Bmch\  Flueeh,  P¿eAami¿;  Pkhassauí  un  Puechassault ,  nodi  im 
Nami^n  Jacques  Pu  rh.  Aus  dem  Dictionnaire  des  Postes  noch: 
Puechoursi;  Ptchaudur;  Le  Pt<h\  Pech-de-Fos\  Prch-de-Salks;  Li  Puech\ 
Puech-Amai\  Puech-Btdei\  Le  Puerh-Cabrti\  Lc  Piiech'Fabre\  Puech' 
lHahu\  Puechredoni  auch  einmal  Le  Fíoek 

Aveyron.  Das  Cartulaire  de  l'abbaye  des  Conques,  hg.  von 
Desjardins  (1873),  bringt  Le  Puy,  belegt  a.  1 105  de  Podio  S.  Maríae 
und  das  Dictionnaire  des  Postes  Pv.  Die  Mehrzahl  der  Ortsnamen 
aus  dem  erwähnten  Cartulaire  gehört  dem  i/i-Gebiete:  i.  L¿  Puech, 
a.  10Ó3— 1087  in  Podio;  ein  gleichnamiger  Ortsname  kommt  in 
demselben  Caórtutabe  nodi  dreimal  vor;  2,  Pueek^Veniws;  ^»PitecA^ 
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Qergue^  im  12.  Jh.  Pw),'  (die  Urkunde  ist  proven zalisch);  4.  Pueck' 
Mige^  a.  goy — 1031  (l>  Pojólo  Mcjrino  (vgl.  oben  Ande),  der 
moderne  Ortsname  geht  auf  *podium  medium  zurück. 

Lozère.  Dictionnaire  des  Postes  bietet  nur  zwei  Beispiele 
I.  Fujitiuri  fit;  2.  Le  Py  und  nur  ein  Heispiel  für  J£:  Puech-det^Mont. 

Ardècbe.  Nur  ein  Beispiel  aus  dem  Cariukire  de  Gsnques:  Le 
Pueck,  belegt  im  12.  Jh.  Pojetum  sab  Banna,  wo  alto  der  moderne 
Ortsname  das  Díminotivsnffix  -it  tu  s  abgeworfen  hat 

Haute-Loire.  Le  Puy,  a.  1254  Podium  hiofs  früher  Aiiicium, 
l'ave55que  del  Poi  in  der  Chanson  d'Antioche,  AppL-l,  Prov.  Chresto- 
mathie S.  34,  la  corlz  del  Putj  o.e.  S.  70.  Es  lindel  sich  noch 
die  Aufldftung  9Í  >  «y*:  i.  Ryluntdtyi  in  Podio  Baldrico,  a.  1256 
Pol  Baldric;  2,Peymion:  raansus  de  Podio  medio.  Auch  91  > 
Pt'pou;^rí:  mansus  de  Podio  Pogeto,  1337  noch  dc-r  Trijihtiionp; 
erhalten  Puey  Pogci,  eine  sehr  interessante  Ortsnaniciiluldiiiig  !  Alle 
diese  Belege  sind  dem  Spidlegium  brivatense  hgg.  von  Chassaing 
(1886)  entnommen.  Daza  noch  ebenda  Lo  Ait  del  Montet  a.  1271, 
Le  fíty  de  Marclh  a.  12)4,  Le  Ptfy  Gros  a.  1294.  Bdspiele  fftr 
di  sind  mir  nicht  bekannt. 

Cantal  bietet  gröfstcntcils  Beispiele  für  diA  Le  Pucr/r.  im 
Spie,  brivatense  a.  1337  Lo  Puekh\  vgl.  damit  Pttoich  vert  bei  l'eire 
d'Alvemhe,  Appel,  o.  c.  S.  119.  Dictionnaire  des  Postes  nodi:  Le 
Fuetk  ffinlînal  und  sehr  oft  in  Verbindungen:  Puechagul,  Le  Pueck" 
RrouSTOus,  Vuf  h-di-!,i-Gardc ,  V^fch-Dtls-riiVS,  I.c  Viioh-Mazses, 
Pueihmousorty  Piuchroux',  aulseidem  noch  die  Form  Peuch  (soubro 
et  soutro). 

Lot  (Dictionnaire  des  Postes)  zeigt  Beiapiele  sowohl  für  y  als 
für  M,  PujmI*Isso¡u,  Puy-VEi^que^  Puybrun,  PuyraM^  PuyjouréUs, 
Puy^Clavcl,  Pity-de-C  rn ,  Piiy^del-Ciaux,  Le  J'inmf/Ú,  Py.  Also 
lauter  lîeispiclc  für  Verbindungen.  Kbcnso  zahlreich  sind  <iie  I>ei- 
spiele  für  PichSircch^  Ptchaurie,  Puhpiyrou.x  (■<  *j>otlium  pelro- 
sum),  Ptch-Cdsian,  Pech-Caussen,  Per/i-dc-Pos,  Pcch-Quizfl ,  Pah-de^ 
GtUessüt  Pfch'deU-Brm,  Le  Pech-^Isse^,  Pech'Longt  Le  Peck'Esièvet 
Jje  Piu'ch  dreimal. 

Tarn-et-Garonne  (Dictionnaire  des  Postes,  Joanne):  Puy- 
iO'Garde,  Puy'la-Roque^  Puycortui,  Pujfgaiihrd,  Beaupuy^  Puylauron. 

^  Da  mir  erst  jetzt  der  Dictioanuire  topographiqae  du  département  du  Cautal 
von  Amé,  1897  zneSnf^Hch  ist,  so  kaon  ich  midi  etwM  genauer  fassen.  Auch 

hier  iassL-n  sich  die  -rbier  7:nhl!o«iT  Ort^mmcn  Puech,  Le  Puech,  F^f  P^ih 
von  den  weniger  zahlreichen  Le  Puy  nicht  abi^reuzcn.  In  28  GcnitaiJcn 
kommen  beide  Typen  nebeneinaader  vor.  Indessen  scheint  es  doch,  dais  die 
/'ly- Ortsnamen  hier  späteren  Datums  sind.  PuyCorntt  (c"^  d'Auiillac)  hicis 
a.  B.  noch  173«)  Le  Puech-Cornil.  I-ehrrcich  ist  diesbezüglich  die  Bildung 
Le  Puy-du- Píuck  (i"'"  A<-  lim^s.-t),  nninl.n»ne  à  vacherie,  voi'  lie  m.ìii  ii;;r  ilann 
verstehen  kann,  wenn  man  annimmt,  dafs  aur  Zeit  der  Bildung  dieses  Orls- 
nnmeni  aar  die  Form  pey  ventindlich  war.  Die  Üteslen  Belege  nir  puy  bieten 
Puy-^'Ctrme  a.  1510  «ttd  Lt  Pi^'^^wtcmt. 
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Mdircre  Beispiele  flBr  ^:  Btìpeck,  Peek'Béfy,  Fith-BemoUf  Ft^Sertfet 

Tech-Blanc,  Pcchbqyer,  Pech-Perdy,  Pech-Bu/fii.  Dazu  noch  Aupuech, 
belegt  im  Carlulaíre  de  Marseille  Poium  altiim,  Roslagnus  de  Toio 
alto  (a.  1044),  wo  mau  nicht  weifs,  ob  sich  Au-  auf  aJtus,  oder  ai- 
(dat)  besieht 

Haiite*GaroDno  seigt  auch  dieselbe  Spaltung.  Puysigur; 
im  Curlttlaire  de  Saintonge,  hg.  von  Grasilier  (1871),  I,  XXV 
Podium  acutum,  wo  das  Adjektiv  nicht  stimmt.  Aus  Dictionnaire 
des  Postes  Puydaniel,  Puymaurin,  Pouy-de-Tougts,  Fvityastruc.  dz\ 
PécAabûU,  PuMmmtu,  Peckbusqtu\  in  Btaupuy  Belpech  <  '^'bellum 
podium  sind  t>eide  Formen  vertreten;  Peckamrioíh,  Le  Pmeck,  Ptck 
ou  Puechy  Pech. 

Tlautcs-Pyrciices  (Dictionnaire  despostes)  gehört  ganz  dem 
^•-Gebiete,  Puyäarnetix,  Betpouy  unti  Ihlpoutx  (■<  *bellum  podium, 
vgl.  Beiplan  im  Dép.  Gers);  Pouy  und  Puuey,  Pouyastruc,  Pouyferri 
und  PÒu^ferrL 

Gers  (Dictionnaire  des  Postes)  desgldchen.    Semt'Puy  ou 

SempiiV  ist  volksoiymologisch  entstanden  aus  ♦Summum  podium, 
belegt,  in  Roles  gascones,  hgg.  von  Bémont  (1900)  II  270  a.  1285 
casirum  Suuimi  podii,  so  mehrere  ÌMale  (11 447,  a.  1789;  II  297 
dasselbe  Jahr).  PydaounouSt  PleydMé,  Puy  aiquiert  Pt^laum^  Puysigur^ 
Pouy'R^pulaare^  P»^ärvgemnt  fimy/éàoH,  PoufyoúbriH,  Ptgr-Mmtí, 
Le  Pouy. 

Lot-et-Garonne  (Dictionnaire  des  Postes)  gehört  auch  teil- 
weise diesem  Gel)iele  an.  Beaupuy,  belegt  in  Roles  gascones  il  6ó 
a.  1279  de  Bello  podio;  Puy-Fort'EguiUe  (Dictionnaire  des  Postes 
sdjreiht  Puyforir  í^iiilíc)  el),  nda  II  124  a.  1281  de  Podio  Fortis  Âcus: 
Puymirol  ebenda  II  a.  1287  ..eis  habitadors  del  gran  Castel";  Puy- 
niasson,  PuymicUm.  Beispiele  für  f/":  Puch-  h  -Goniaud,  belegt  in 
Roles  gascones  11  163  a.  1283  de  l'odio.  Dictionnaire  des  Postes 
bietet  noch  die  Formen:  Le  Peek,  Pech^Bardaif  Peek-de-BedeÌ,  Peek' 
(It  -P'ijr^ues,  Pcch-Vtlmas,  Pech-de-Mutiae,  Pech^MatdeuXt  Pech-Mouiier, 
Pt  fh-rcdon  (<  *podinm  rotundum«  was  sdir  oft  ansutreflten  ist)  und 
Le  Puch. 

Dor<iügne  (Dictionnaire  topographique  von  Gourgucs,  1873) 
zeigt  Puy,  Pty  und  Pech,  Peuch,  Die  Grenze  läfst  sidi  swisdien 
diesen  zwei  Typen«  obwohl  die  Beispiele  auTseroid.entlidi  zahlreich 
sind,  nicht  genau  angeben.  Man  kann  nur  soviel  sagen,  dafs  der 
M-Typus  häufiger  südlich  von  Dordogîu-  und  Vfzcre  vorkommt 
und  iiüidlich  von  diesen  zwei  Fiüsbcu  nui  öporadisLli  aii/,utreHen 
ist.  Doch  kommt  JVr^  auch  in  dem  Gebiete  von  Pech  vor.  In 
anderen  Départements  kann  man  sieb  wegen  des  Mangels  an  aus- 
reichenden Beispielen  nicht  einmal  ein  solch  ungi  fälires  P.üd  machen. 
Puy^  Le  Puy  kommt  allein  und  in  verschiedenartigen  Verbindungen 
unaábtige  Male  vor.  Auch  hi«  ñnéesa.  wir  verscUedene  Anflösangea 
des  Triphtbonges:  uei  >  ei.  Le  P^  kommt  migefâbr  fünfzigmal 
vor  allein  und  in  Zusammeiuetzungai.    Nor  einmal  nei  >  U\ 
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Pí^íi  im  16.  Jb.  /V  ^g*^-  «Iten  Triphthong  seigt  noch 

der  Beleg  EDS  1434  El  Puey  für  Le  Puy,  a.  1328  mansus  de  Podio. 
Die  Belege  zeigen  auch  poi.  Le  Puy.  El  Poi]  ein  anderes  Le  Puy: 
a.  1203  £1  mas  deu  Poy.  Ein  Beleg  zeigt  noch  die  Auflösung  eu\ 
Puy'i^usürz  tu  1493  PeU'Chasster,  —  P^A  kommt  fiher  siebzig* 
mal  vor.  Auch  y>  eu  finden  wir:  Lt  Pauk,  sechzchnmal  sanit 
Vcrbindiingen  ;  der  älteste  lU  leg  ans  1451  Locus  de  Podio.  Puech 
findet  sich  in  cirn  Heiegen  für  heutiges  pili:  T^e  Ptty:  a.  1462 
Mansus  del  Puah;  Fuy-Mège:  de  /ii/í-íA-Meia,  /'^í/i-Mejul,  sogar 
a.  1778  i'^Méjot 

Cot  rèse  (Dictionnaiio  des  Postes).  Auch  hier  zahlreiche  Bei* 

spiele  für  pui:  Le  Puy  dnsimal;  eines  von  ihnen  ist  im  Caitulaire 
de  l'abbaye  de  l^eaulieu  von  Deloche  (1859)  belegt  circa  a.  1076 
A  Podio;  Puy'd* Arnac.  Cartulaire  de  lUzerche  hat  noch:  Puy 
(S.  Ybard),  verschwunden,  erwähnt  gegen  1090:  manso  dal 
IHty  (Eyburie):  in  manso  del  ISuy\  Puy  (Porcherie):  Aìpci,  and 
Delpoi\  Puy-Roger  (Condat):  Poi  Roger;  dam  noch  lo  Puey  de 
Valencia.  In  der  Note  10  Karte  31  o.e.,  werden  noch  mehrere 
solche  Ortsnamen  erwähnt.  Auch  für  ch  gibt  es  Beispiele:  Peuch 
(fíef,  Affieux).  IMctIonnaire  des  Pottes  hat  noidi  awei  Lt  fínteh, 
welche  schwerlich  hierher  gehören  w«den.  Le  Pouch  (cv«  Estivaux) 
identifiziert  Cartulaire  de  l'Uzerche,  c.  503,  {allerdings  mit  peut-ctre) 
mit  Mansus  del  Poaz  in  parrochia  d'Kstival;  desgleichen  in  Cartu- 
laire de  l'abbaye  de  Beaulieu,  mit  villa  Apoz  a.  loöi  — 1108.  Nach 
Dictionnaire  des  Postes  kommt  allein  und  in  Znsammensetznngen 
gegen  fïlnfnndzwaniigmal  vor»  ù  PeutA  gegen  dreixehnmal. 

Puy-de-Dôme  (Dictionnaire  des  Postes)  seigt  gröfstentdls 

Beispiel-  für  pui:  Le  Puy  sechsmal,  ebenso  vielmal  in  Verbindungen. 
Auch  zweuual  Les  Peux.  Ira  Cartulaire  de  Sauxiilanges,  hg.  vt>n 
Doniol  {18Ó4),  mehrere  Male:  P}i,  al  l*ui,  El  Poi  de  Charel. 
Für  ch  habe  ich  kein  sicheres  Bcbpiel:  In  SpiciU  gium  brivatense 
nur  Pettehaud,  belegt  (Johannes  de)  Podio  calmo  (vielleicht  ver- 
schrieben für  caldo)i  wo  sich  ch  sowohl  auf  äji  als  auf  C'  von  caldo 
beziehen  kuun. 

Basses-Pyrénées  ^Dictionnaire  lopographique)  gehört  gaîiz 
dem  /-Gebiete  an.  Pory  kommt  siebenmal  vor  ohne  Artikel  und 
ebenso  vielmal  mit  Le  vor;  Les  Pccys  und  dreimal  Paury, 

Landes  (Dictionnaire  des  Postes)  desgleichen.  Pcy  zweimal. 
Le  Pwy^  PouydtueauXt  Poncyhiant* 

Gironde  bietet  gròfstenteils  Beispiele  iÜr  y\  Puywrwtandt  be- 
legt in  Roles  gascones  n24Q,  a.  1285  Castrum  Podii  Normanni; 
Le  Puy.  Roles  gase.  11317  a.  1289  Johannes  de  Podio.  Poy  (c"« 
de  Flaujagucs),  belegt  in  Cartulaire  de  Conques  Poigt  also  Beleg 
für  dS.  Dictionnaire  des  Postes  bietet  noch  folgende  Beispmle:  Le 
Peuy,  PtyJahan,  Pty-du'Prat,  Pty-Guilhtm,  Ptylande^  Peyconnm^  Puy- 
barban  (ar.  Basas)  zeigt  auch  in  Belegen  <äF:  Roles  gase:,  a.  1255 
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Pugsbarban,  a.  1253  Pataaran,  a.  1254  Putvaniaiii;  vgl.  ebenda 
die  Schreibang  Tenencia  del  Puigs  a.  1254.  Audi  gibt  es  Beispiele 

für  eh:  Le  Puch  (c^e  de  Preignac):  Roles  ga  c.  II  130  a.  1281  Jor- 
danus  do  Podio,  o.  c.  11  30g  a.  1289  en  Gualhard  deu  Porh  (ailcr- 
diugs  sagt  bier  Bémout  „peut-etre").  Dictionnaire  des  Postes:  Le 
Puch  (cn«  Cabanac),  Grandr-l^eh^  Puek-de-GtHsae,  In  Archives 
municipales  de  Bordeaux,  Bd.  III  Registres  de  la  juradc,  lesen  wir 
die  Namen:  GTiilhem  de  Piy\  tor  de  P^'-Miqaeu,  à  BorcUanx;  au 
senhor  de  Puth\  château  de  P«>'-Paulin:  a.  1408  a.  Pttf/w-Paulin, 
PwiT^-PauliD ;  dann  noch  folgende  Namen:  Amaniu  de  Puchs \  Pey- 
loat  de  üicAr;  Pey  de  AfrAr>6audric;  Johan  de  FuehshM\  Guilhem 
de  Puhslig^, 

Charentc-1  n fcri<iure,  Charente,  Ilautc-Vicnne,  Creuse 
und  Vienne  zeigen  nur  y.  Cartulaire  de  Baict f  hgg^.  von  Cholet 
(18Ó8)  bringt  folgende  Ortsnamen  Puy-Chabnm:  in  de  Podio  Ca- 
bruno; Ft^'Greìieri  Podio  greloso;  P^Maugm*.  Podio  Mangor, 
Mangore;  Puy-Rigaud'.  Podio  Regali.  Leider  ist  seine  Bemerkung 
im  Index  sub  v.  Podio  allzu  allgtmfin:  ..Podio.  II  est  fait  im ntu  n, 
dans  le  Cartulaire,  de  dix-neuf  localités  ayant  une  même  racine, 
qui  se  tradnit  en  français  par  les  mots  Peu^  P/n',  le  Peux^  h  JRmwì, 
U  Pty^  le  P¿«  Es  fehlt  nSmlich  die  Identifizierung  dieser  Orts- 
nann  n.  Cartulaire  de  .*>aintonge  von  Grasilier,  bat  nocb  Pir^r<tW<t»: 
Podium  Rebelle;  in  decima  de  Poi  Chaven. 

Charente:  Pcytiros,  Prvmis  y>  *podÌLira  medium;  P«>'-</«-Z<if; 
Pu^-Moreau.    Au^  Crcuòc  uur  d.c  Furm  Puy. 

Vienne  (Dictionnaire  topographique  von  Redet,  [1881]  bietet 
nodi  die  Form  Le  PeuXt  te  Peux-Pímurwu:  a.  1218  Podium- 

Pectureau.  Einige  von  diesen  Ortsnamen  sind  auch  als  de  Puteo, 
I.n  Pix,  Le  Pi:,  J'^r,  P.v.v  bele{^t,  so  dafs  sich  hier  ein  Zu- 
samuienfuU  von  podium  und  puleus  ereignet  hat  Auch  in  Deux- 
Sèvres  (Dictionnaire  topographique  von  Ledain  [1902])  ist  diese 
Form  anzutreffen.  Dictionnaire  des  Postes  zeigt  sie  nocli  in  Allier 
(le  Pei/x  dreimal),  Charente  (siebenmal),  Charente-Inférieure,  Pui- 
de-Dome  (Les  Pi^x),  Haute- Vienne  (le  Ptux).  Über  die  Ent- 
wicklung von  ot't  tui  in  Anjou  und  Poitou  teils  zu  f,  teils  zu  oe  s. 
Meyer>Lflbke  Gram.  I  §  igo. 

Die  bisherigen  Erhebungen  kann  man  also  folgend«  rmafscn 
susammenfassen.  Languedoc  zeigt  völb'ges  Überwiegen  des  ài,  y 
tritt  sporadisch  auf;  Gascogne  dagegen  völliges  Überwiegen  des 
y.  Die  nördliche  Grenze  des  .;--Gclàetes  geht  durch  den  Süden  von 
Ardècbc  (ar.  Largentière),  Lozère  (ar.  Marvejols),  Cantal  (ar.  St.  Flour, 
Muret,  Auríllac,  Maurhtc),  Corr¿ze  (ar.  Tulle,  Brtves);  Dordogne  (ar. 
Périgueux)  und  erreicht  endlich  Gironde  (ar.  Libournc,  Bordeaux). 
Von  Bordeaux  geht  weiter  die  westliche  Grenze  Li.s  ar.  La  Réole, 
durch  Lot-et-Garonne  (ar.  Marmande,  Nérac,  Agen),  Tarn-et- 


)  Vg^  bei  Mirtral  feihiu,  fOä  s.  v.  Fu»,  Aêeek, 
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Garonne  (ar.  Moissac,  Monlaiiban),  Haute-Garonne  (ar.  Toulouse, 
Vi'lefranchc-de-Lanragais)  imcl  erreicht  im  Süden  Ariègc  (ar.  St 
Girons,  Foi  vi.  Die  Grenzen  des  t-Gebietes  ist  uícht  nötig  an- 
zugeben, da  y  sporadiscii  überall  uiuulreffeii  ist 

Es  soll  erwähnt  werden,  daTs  eimge  Male  för  moderne 
in  d^Mi  Beigen  puteus  erscheint.  So  im  Dep.  Dordogne:  Le  Puy 
(c"e  du  Coiix):  a.  1446  Cumba  de  Puteo;  desgleichen  für  Le  Puy 
(cnc  de  Millac-d'Aubcroche)  a.  1533  Mansus  vocatus  de  Puteo;  Le 
Puy  (cn«  de  St  Victor):  a.  1308,  Mansus  de  Puteo.  Puy^Berty 
(nutairie*  cn^  de  Vem)  erscheint  sogar  im  Jahre  1 267  als  Lo  Potz 
Berli,  desgleichen  Puy-Vinho!  (c"e  de  Mont-Carel):  AI  Potz  Pinliol 
13.  Jh.  Vgl.  mit  diesen  Fällen  die  falsche  moilerne  Schreilning 
PuiiS'Laull  (Hérault),  gegen  1031  Podium  aitum,  dann  Puichauit, 
wo  man  ^eht,  dafs  der  moderne  Schreiber  infolge  der  gidcben 
Aussprache  pui  und  pui'is  verwechselt  bat  Einen  ähnlichen  Fall 
bieten  auch  Le  Piiy-iin-Ctrf  (Gard):  a.  1352  ad  Fontcm  de  Podio 
Sevcrio,  a.  1552  aber  Le  P////j-du-Cerf;  Puy -du- M  mie  (Drôme): 
a.  14S5  in  Puteo  Mele  und  Puy-Neuf  (Drôme):  a.  1504  In  Puteo 
Novo.  In  Cartttlaire  de  Sauxillanges,  bgg.  von  Doniol,  werden  im 
Index  als  Belege  für  eine  und  dieselbe  Ortschaft  Pois,  Poi,  Podium, 
Pat  und  Piiteus  zusammengebracht;  ad  puteum  qui  vocatur  Jur- 
nacus  (carte  040)  wird  S.  1 1  ab  podium  aufgeíaísi.  Le  Puy  (H.- 
Loire) erscheint  in  S{)icilegium  briv.  a.  1267  als  (Praepofiitus  de) 
Puteo.  Diese  Fälle  kann  man  sich  nnr  dann  erklären,  wenn  man 
nordfranzösischen  Kinftufs  arinimmt.  Entweder  hifr<icn  manche  von 
den  obenerwähnten  Ortschaften  tat?ächlich  pu  te  11  s  poíz  und 
dieses  po/z  wurde  dann  französiert  iu  J>ut/s  gleich  gesciirieben,  aber 

nach  vielen  Le  Puy  (vgl.  in  Sfidfranbeich  viele  Ortsnamen  Bntt 

während  nur  Bosc  lautg^echt  ist),  oder  es  bestand  von  Anfang 
an  Pocîum  >■  Puy,  welches  man  nach  pui/s  •<  puteus  schlecht 
latinisiert  hat.  Auch  in  Archives  inuncipalcs  de  Bordeaux,  Tome 
complémentaire  (Bordeaux  vers  1450),  lesen  wir  S.  139  /W«  de 
Matamort,  latinisiert  Podium,  Puteus  de  Malamorle;  S.  282  fìir  Rua 
deu  Pu/z  Crabey  die  I^atinisierungen  rua  Podii  Cabrerii,  rua  de 
Putei  Crabey,  auch  Puch  Crabey,  was  ganz  vi-rständlich  wird,  wenn 
man  sicii  vor  Augen  hält,  dafs  im  Bordeaux  (s.  Mistrai)  auch 
puteus  >  puck  wird. 

£s  existiert  auch  *podia  von  podium  in  der  Toponomastik.  Za 
Puye  (Vienne):  a.  1 106  Podia,  a.  1109  Podia  inter  Calviniacum  et 
Knglam,  a.  1203  P/:,i,  a.  1268  Po (Diet.  topog;r.).  Vgl.  La  Pt^uvf 
^Dorilugiii  I  und  Li¿  Ji  yes  (.\in).  Indessen  düitu-n  \ícic  Lt  Pouge  mit 
nprov,  pcujo  [^^xo\. posga,  vgl.  La  Pouge  (Dordogne):  a.  1330  la  Posga] 
étendue  de  pays  ordinairement  en  friche  et  travñaée  par  une 
route  ou  un  chemin,  en  bas  Limousin  (Mistral)  zusammenhängen. 

II.  Ableitungen. 
Betrachten  wir  jetzt   die   Ableitungen  und  zwar  zunächst 
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Hautos-AIpes  leìgt  dieselbe  Bebamllang  vor  und  nach  dem 
Tone.  Id  A^/:  a.  1349  Mandamentum  de  Pogeto.  Le  Poet  kommt 
noch  gegen  zehnmal  vor;  Les  Pods,  Savoir  desgleichen:  Le  Poyet 
zweimal.  Ebenso  Âin:  Le  Poyet,  Auch  teilweise  Drôtxie.  Hier 
kommt  siebenmal  Lt  Pott  vor.  Z*  PoeU-taval  (cn«  dn  c»n  Diente* 
fit):  Poietum  vaHn,  Pogetnm  vallia,  a.  1391  Le  Pay  de  la  Val 
(dieser  Beleg  beweist,  dafs  man  den  Zusammenhang  von  Pod  mit 
podium  gefühlt  hat),  a.  1529  Lou  Poyl  de  la  Val,  a.  1573  Puyt 
Lava.  Lo  Poet 'Sigillai  hieís  a.  1251  nur  Lo  Poy.  Interessant  ist 
Le  Point  {ene  de  Rousset),  welches  a.  1492  Lou  Hu  Dotan  hiefs, 
a.  16 1 6  im  Dimioutívum  Le  Poü,  schon  1629  volksetymologtsdi 
uragtídeulet  Le  Poni  imíl  jetzt  gar  Le  Point.  Le  Pouyet  und 
Pooytts.  Le  Poyet  ist  noch  anzutreffen  in  Isère,  Loire,  Haute-Loire, 
Pui«de-Dôme  [fünfmal,  für  diraes  letztere  Département  sind  noch 
Beispiele  aus  Cartulaire  de  Sauxillanges:  vinea  illa  del  fínet  (carte 
935);  Potei  territorium  (carte  2)],  Ardèche  (Le  Puyet).  Dordogne  seigt 
auch  hier  Spaltung:  Le  Pouyet  kommt  dreimal  vor.  Allen  diesen 
Ortsnamen  liegt  das  Sutüx  -ittus  zu  Grunde. 

Podiolum  ist  ebenso  tahlreich.  Dordogne  hat  Pouyol,  Pouyou^ 
Le  Pntyou^  Le  Pouyoulet,  und  podiolum  noch  einmal  mit  dem  Suflïxe 
-olum:  Pouyouloti.  Landes:  Puyol-  CizAÌeis,  P^'eou.  Basses -Pyrénées; 
Fhyòo  fünfmal:  a.  1327  PuyoW,  Les  Puyos:  a.  1682  Aux  Puyóos. 

*rodiata;  La  Pouyade  (Dordogne)  achtmal,  der  älteste  Beleg 
aus  1307  La  Foyeida\  La  Pouyades.  Gironde:  La  Fouyade',  in  Roles 
gascones  I  Index  Anialdus  de  PoiaJa).  Hierher  noch  La  Poya 
(Ain,  fünfmal)  uTid  La  Pttyat  (Savoie,  dreimal)»  geschrieben  auch 
a.  1738  J'oiaz,  i'oyaz. 

Gr&lser  kt  dagegen  das  lätGebiet.  In  Var,  Boudiea-du-Rhönc^ 
Drôme,  Alpes- Maritimes,  Vauclase*  wo  wir  nach  dem  Tone,  nur 
y  konstatiert  haben,  finden  wir  vor  dem  Tone  nur  </¿.  Pti^et- 
Hostang  (Alpes- Marilimes):  in  Cartulaire  de  Lé; ins  belegt  Po- 
dietum  Rostagnum,  1.  Bd.  8.  189  i'odietium,  Ko.stagnum  (11.  Jh.), 
II.  Bd.  de  Podio  Rostani  a.  1378,  a.  1256  Pogetam,  Pojctum.  In 
demselben  Pé]).  noch  Puget'Thcniers,  belogt  ebenda  Fojetum  Castrum, 
Pojff,  f'ogit,  P\¿:ín  a.  114 1,  Poium  a.  io^6--in66.  pu^f!  findet 
sich  noch  in  Var  dreimal  (Ia:  /^//¿v/-prés-Cuers,  belegt  in  Cartulaire 
de  Marseille  Pogetum,  Pojctum,  Pugetum,  Pujctum),  Vaucluse, 
Tarn,  Haute -Garonne  (Les  Pugtts)^  Aude.  Drôme  bietet  Poioet 
siebenmal  und  einmal  Le  Pouzet.  Le  Pouget  ist  häufig:  im  Dep. 
Lozère  dreimal,  in  Puy-de-Dôme  dreimal,  in  Dordogne  neunzehn- 
mal (der  älteste  Beleg  hier  aus  a.  132 1  de  Fojeto),  Lui  dieiuial, 
Aveyron  ftinfinal  (in  Cartulaire  de  Conques  in  Pogeto  a.  997 — 103 1), 
Hérault  dreimal,  Cantal  fünfundzwanzigmal,  Ardèche  einmal,  Haute- 
Loire  einmal.  Tarn  zwtiraal.  Gard  bietet  die  Schreibung  Lf  Poujet 
viermal  (der  älteste  Beleg  aus  a.  1347  Pogetum),  ebenso  Cantal 
zweimal 

Podiolum  >  Pujol  (Boacfaes-dU'Rhône),  im  Cártulalre  de 
Marseille  Fbiolnm  Ganceraniii;  audi  no€^  Le  Pujol  Drôme:  Pou^ 
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zoulas  (bei  Cassini  Poujoulas).  Dordogne:  Poujol  neunmal,  der 
älteste  Beleg  aus  a.  1318  El  PnoL  Ptrnjol  (ene  de  la  Tour-Blandie) 

erscheint  als  (Noble  de)  Pouzois,  dann  noch  dreimal  Pouzol,  Le 
Ponzai ,  Pouz-'h  und  Au  Pujol,  Las  Pujols,  P^uzouhti.  Cantal  bielot 
auch  mannigfaltige  Formen  :  La  Pogiolle,  Pougiol  (Villaige  de  Poughol 
a.  1667)  La  Pûujolade,  La  Poujolie  und  nur  vereinzelt  La  Pouyolle. 
Es  ist  nicht  sicher,  ob  auch  der  Name  des  Dorfes  Jkwfols  (cne 
de  Sl.-M  ulìn-dc-Maurs),  belegt  16 13  Pouwls,  1618  Pouzoulz  und 
1629  Lespouzoiz,  hierlier  gehört,  da  auth  *Puteolis  nicht  aus- 
geschlossen wäre.  Gironde:  Pujol- Cazalíi  in  Roles  Gascones  li,  396 
a.  1 289  I^hol^  ^jols.  Le  Pujol  [Tarn,  Lot-^t^Garonne,  H.-Garoiine 
(hier  noch  Pujohl,  Pujos)  zwcirn;  !,  Aude  dreimal].  Pujo  (Hautes- 
Pyrénées),  P  ujoit  (Ariège)  und  Piij<  s  (Gers)  dürften  wahrscheinlich 
noch  hierher  gehören.  Le  Poujol  (Aveyron)  in  Cartulaire  de  Conques 
in  Pojólo  (11.  Jh.),  hier  noch  Poujol,  Poujols,  Poujoukt.  Card  hat 
PMjoutaSt  latinisiert  a.  1463  ad  Poiolad  nnd  Les  Poujolasses»  In 
Hérault  dreimal  Poujol;  Le  Poujol:  a.  1060  Podiolura;  Poujols  drei- 
mal; gegen  11 10  Poiols;  I*oujolct,    In  Ardèche:  Le  Pmj'yl. 

Podia  ta  >  La  Poujak  (Dordogne)  zehumai,  der  älteste  Beleg 
ans  1192  in  Pja<le)\  Poujade  (haute  et  basse,  Aveyron);  ta  I^ujade 
(Gard  fünfmal,  der  älteste  Beleg  aus  1522  T.a  P&Jada\  Hérault; 
Corrèze  \Icrraal,  im  Caitulaire  de  Bcaulitni  I  clegt  a.  1032 — 1060 
in  alio  loco  qui  vocatur  ad  illa  Pívadc).  lui  Dep.  (.'aiital  La  ]'  'uja  fe 
zweimal  und  La  Pouzade  einmal;  dazu  Le  Bourg-Jn-I'ougái'ie,  a.  1778 
la  Poghade. 

In  diesem  Falle  geht  also  die  Grenae  des  </ií-Gebíetes  vom 

Norden  des  Dep.  Alpes -Maritimes  (aus  Basses-Alpes  hal)e  ich 
leider  keine  Beispiele)  durch  die  Mitte  des  Dép.  Drôme,  Ardècho 
(ene  Casteijan,  Banne),  Hautc-Loire  (c«^«  Lavoûte-Chillac),  Puy-de- 
Dòme  (ene  Bromont,  Marciliat),  Corrèzc,  Dordogne  (der  nördlichste 
Punkt  vielleicht  Veiteillac)  I  is  Gironde  (Bordeaux,  Libourne  un- 
gcHibr);  von  da  ab  die  westliche  Grenze  durch  Lot -et -Garonne 
(ar.  Villeneuve-sur-Lot),  Gers  (cne  Loupiac),  Ilautes -Pyrénées  (ar. 
Tarbes).  Es  ist  au  bonerken,  dafs  dieses  Gebiet  viel  cinhdtticher 
ist  als  dasjenige  des  th,   Sie  decken  s^  auch  nicht 

P.  Skok. 
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Zum  Anäenlceii  Conttaatino  Nigrm's. 

II.  Altfr.  tnusgode 

im  Alexius,  L  254:  «V«  yr///  musgode,  por  le  suai  cors  engraùsùr  ist 
Mit  G.  Paris'  ÍQhaltreicher  Anmerkuog  io  seioer  grofsen  Ausgabe 
(1872)  S.  186.7  nicht  mehr  behandelt  worden.    Blofs  J.  Storm 

schlug  in  Rom.  {1873)  11,  85.  6  eine  P'tymologie  vor:  ahochd. 
muos-gáihm  «=  ,Spoise-Kammer*.  Der  Schwierigkeit,  dafs  dann 
dem  alfr.  p  ein  deutsches  a  entsprechen  mâfste,  war  er  sich  wohl 
bewufst;  er  versadit  sie  in  folgender  Weise  zu  beheben:  La  sode 
^ììfji'-uìi^  que  f,ìs?;e  cdtr  iVrrraHou,  r'es/  le  O  'le  /-  •:r''u'òe  acctntiiêe\ 
mais  camme  F  a  rmanìqn,'  ,-sl  ai  général  Irailt'  tiutrtuunf  qtie  /'  ff, 
laiin  (er  verweist  auf  Die/.  (ír.  i,  3<>ö)2,  il  pourrait  bien  tire  rendu 
irréguIUremeni  par  o.  On  peut  comparer  vogar voguer  de  ralle' 
mottä  wof^en  qui  ,'taii  dans  rancien  hauhall,  wagón  (Diez  Wtb.  1,  447). 
Le  a  lovì'jue  tìl'i IN  !>¡<!  prend  souvent  un  son  inífrm'diairr  mtrc  e  et 
UU  /raneáis,  ou  mime  tout  à  fait  le  dernier  de  ces  deuA:  sons.  — 
Célie  pronondatitm  sourde  de  u  en  allemand  a  pu  remolUer  au  moyen' 
dgef  ce  çm  eil  démontré  pour  eerlains  mots  par  Vor&ùgraphe:  ainsi  e» 
haut'all.  on  trouve  holán  à  côté  de  halón  ^vocare,  arcessere"' \  mohta 
et  mah  ta  ,.potui'^  (Grimm  Dsrhe.  Gr.  P,  78.  9);  allem,  mod.  hûlen, 
mochte.  —  Ce  composé  germanique  étant  adopté  par  le  français  a  du 
se  eanformer  à  la  loi  romane  çm'  e.xige  l^aeees^iatim  de  la  dernière 
partie  de  la  composition.  Ainsi  le  germant  que  m  úosgadem  »  avec  aeeati 
secondaire  mûos^àdi  m,  'st  dei'rnu  en  français  musi^'odr. 

Ich  ûberla.sse  es  den  (  irrmanisten,  sich  rait  dieser  lautlichen 
Ausführung  abzufinden.  Zum  Glück  ist  es  für  uns  Romanisten 
gleichgültig,  ob  es  gädem  oder  *gddem  gelautet  bat.  Wie  ich  zeigen 
werde,  entspricht  keine  der  beiden  Formen  den  vorliegenden  laut- 
lirhf  n  Tatsachen  in  dem  rätselhaften  musc^ph.  Desgleichen  ist  das 
von  Storm  vorgeschlagene  muos  ebenso  abzulehnen  —  es  ist  als 
Grandtage  des  altftans.  mäs  unmdgUdi  und  man  wundert  sich,  da(s 
G.  Paris  in  der  Romania  s.  Z.  sich  nicht  etwa  in  einer  Tniísnote» 
wie  er  stets  zu  tun  pflegte,  dagegen  ausgesprochen  hat.  £s  hat 
aber  auch  nach  ihm  niemand  dagegen  Einsprach  eiiioben. 

'  Siehe  S.  3j8,  .\ntn.  l. 

*  Doit  ist  «ber  für  aDtam  FsU  Bichls  m  bolea. 
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Ich  batte,  seit  dem  idi  den  Alexius  im  Kolleg  oder  Seminar 

traktiere,  stets  bei  dem  Wort  an  mein  heimatliches  mattke  gedacht, 
das  im  ganzen  Riesengebirge  gebräuchlich  ist  (gan^  vereinzelt  eine 
rätselhafte  Nebenform  mauie)  und  die  genau,  wie  da>>  aitirauzöäiäche 
Wort  und  seine  neofiranzösischen  Fortsetier  bedeutet:  nhefmUdies 
Versteck  für  Obst"  und  dann  auch  for  andere  Gegenstände  an- 
gewandt wird.  So  munkelte  man  tinter  uns,  die  Kinder  der  Reichen 
hätten  sogar  jedes  eine  Geldmauke!  Die  gleiche  Bedeutung,  der 
gleiche  Anlaut  u.  a.  veianlafsten  mich,  dem  deutschen  Wort  und 
«einen  Synonymen  in  gaos  Deutsdiland  nachiugefan  und  so  gesdiah 
es,  dafs  ich,  des  germanistischen  Kompasses  nicht  teilhaftig,  endlich, 
nachdem  ich  ein  Meer  von  Einzelheiten  gesammelt,  ratlos  die  Sache 
hegen  liefs.  Als  ich  jetzt  im  Seminar  wiedt mm  das  Wort  behandelte, 
mufste  ich  die  eben  in  dieser  Ztschr.  31,  715  aufgestellte  neue  Ab- 
leitung für  unser  Wort  besprechen.  Giulio  Bertoni  ist  sehr  kurz: 
Er  erwähnt  die  (von  Storm  selbst  eingestandene)  Schwierigkeit  mit 
dem  a       0  und  falirt  dann  fort: 

Miisgoe  parati  pluiôl  provenir  de  mue  (u  ou  a.  fr.  mucier,  sic. 
ammucetari,  cacàer,  eta  Schudiardt,  Rom.  EL  I,  38)  et  gôd  {bonum), 
Pntr  k  français  mucier  M.  Mackel,  p.  20  pense  plulòt  à  une  dirivaiion 
allemande  müzéon,  et  déjà  Diez  aveît  considrr  '  le  rn,d  comme  de  pro- 
vtnance  germanique.  Mais^  en  tout  cas,  il  me  se/nòte  que  mus[gode] 
est  apparenté  a»  verbe  mncier  et  ftte  tan  itymoì^ie  ut  bien  mue  -|- 
gSd  ou  mui  -\-  gèi*  En  a.  français  on  tut  muce,  eacÂeJie,  et  k  moi 
est  resté  dans  les  patois  de  plusieurs  praoùiees  dans  le  sens  de  ^trm* 
et  ri^rhfif''  God.  V,  373. 

Bei  dem  am  Öchiufs  herangezogenen  muche  (w»/wi<j  iiaite  er 
leidit,  wenn  er  einige  fransösische  Patoiswôrterbftcher  eingesehen 
hätte,  genauer  ülierseizen  können:  ,Vri  -  k'  (ebenso  die  Ableitung 
tnuchtte  usf.),  also  dem  Siniic  nach  dim  musi^nde.  entsprechend. 
Und  doch  hat  das  von  Bertoni  vorgeschlagene  Wort  mit  dem 
mits  in  musgode  nichts  zu  schaffen,  wie  die  elementarste  Überlegung 
sofort  lehrt:  von  einem  il-V^bum  ist  eine  Zusammensetzung  = 
Verbalstaiutn  (ohne  e\)  -\-  zweites  Wort  unmöglich;  es  könnte  und 
niüfste  nur  Verbalstamm -i?  -f-  zweites  Wort  ergeben.  Aber  auch 
sonst  entspricht  der  Bertonische  Vorschlag  in  keiner  Weise  dem 
altfransösisdien  Wort  —  er  verletst  fur  beide  Stämme  feststehende 
Lautregeln;  er  erklärt  ferner  in  kein«  Weise,  wie  das  deutsche 
,Gut'  auf  einmal  ein  Femininum  geworden  sein  soll  ohne  eine 
nähere  Bezeichnung  durch  ein  feminines  Subslantivum. 

Wir  müssen  vorerst,  unabhängig  von  jeder  Ableitung,  das  alt- 
franaösisdie  Wort  fQr  deh  und  dessen  lautiiche  Verhältnisse  einseln 
vornehmen: 

I.  Der  erste  Teil  lautet  mus  —  es  ist  also  sicher,  dafs  darnach 
kein  a  folgte;  denn  es  liätte  ja  musi  geben  müssen.  Dafs  dieses 
»  ein  wirkliches,  ursprüngliches  s  ist,  also  kein  ç,  z,  wie  Bertoni 
vorschlägt,  gewesen  sein  kann»  lehren  seine  wdteren  Schicksale. 
Die  spätere  Entwicklang  lu  nuorjfe  UUst  darâbei  keinen  Zweifel 
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übrig.  Ein  solches  r  kann  nar  aus  früherem  aber  nie  aus  einem 
jf,  Ç  entstehen:  also  ist  Bertoni's  Vorschlag  auch  von  dieser  Seite, 
abgesehen  von  dem  oben  schon  von  mir  angeführten,  fehlendem 

abnildmen.  Aber  audi  Storm's  muot  ist  ebenso  unmöglich; 
denn  das  franz.  mäs,  späteres  (weil  vortonig)  mit  ksnn  nur  von  einem 
ursprünglichen  mux  kommpn. 

2.  Nicht  bt'ssiT  st''ht.,  n.it  (k;:n  z',',(iiten  Stamme,  tr  lautet 
gj^n,  uud  da  entspricht  mm,  um  mii  ¿iturm  fertig  zu  seid,  das  vor- 
geschlagene  *geim  sdion  gar  nicht;  denn  mtweder  war  das 
germanische  hypothetische  o  offen;  dann  mäfste  es  altfranzösisch 
ein  üp,  üf  geben,  heute  =  ö,  was  also  nicht  stimmt.  Oder  es  war 
im  Germanischen  geschlossen,  dann  mufätc  es  gçde  geben,  das  dem 
sicheren  nltfrz.  p  ebenso  widerstreitet  Aus  demselben  Grund  ist 
obendrein  auch  noch  Bertoni's  gdd  ebenso  anmöglich. 

V.%  ist  nicht  schwer,  aus  der  Vergleichung  der  altüransösischen 
Formen  die  nötige  (irundform  zu  erschliefsen. 

Die  älteste  Form  gibt  L.  mit  seinem  musgode  im  Alexius,  wo 
beim  anglonormannischen  Schreiber  das  o  der  Schreibung  bereits 
ein  offenes  o  anzeigt.  Dieses  offene  o  ist  aber  obendrein  gesichert 
durch  den  Reim:  dtslg-e  in  dem  von  G.  Paris  bereits  angeführten 
Conte  dévot.  Das  Wort  ist  seit  1872  noch  einige  Mal  nachgewiesen 
worden,  wenn  es  auch  eigentlich  recht  selten  ist.  £s  erklärt  sich 
diese  Seltenheit  leicht  dadnrdi,  daCs  das  Wort,  welches  nrsprânglicb, 
wie  eine  eingehende  Untersnchung  zeigt,  ein  .^geheimes  Versteck 
für  Obst  und  ähnliche  Gegenstände,  deren  Herkunft  offenbar  nicht 
immer  ganz  klar  war"  bedeutet  hat,  nur  auf  dem  Land  möglich 
war,  wie  es  denn  sich  im  Ptanzösischen  nar  durch  die  Übertragung 
auf  einen  versteckten  , Schatz'  hat  in  der  Schrifbprache  halten 
können.  Auch  das  deutsche  Mauke  usf.  ist  nur  auf  dem  T.aude 
bekannt  urul  vers  h  windet  in  allen  gröfseren,  vom  Land  unabhängig 
gewordenen  Städten. 

In  derselben  Sammlang  der  Vies  des  saints  Pères  stdit'a  noch 
einmal  im  Reim  murgo-e  oder  murjot^  s.  God.  (f.  20''  —  das  ent- 
sprechende Reimwort  hat  er  niclit  angcgelieu) ;  fi  ruer  (s.  Weber 
S.  7)  murjpe  :  jpe  ,Wange'.  Va  steht  ferner  mtirgoe  im  Test.  Jehans 
von  Meung  Mcon  34  (bei  God.  mur  Joe  nach  Vat.  zitiert)  in  einer 
auf  p-e  reimende  Strophe.  In  den  Mirades  N.  D.  steht  es  zweimal, 
einmal  murjp-e  {:  escrp-e)  35,  I121  und  nuurjoye  {'.soie)  3,  1070. 
Endlich  kommt  dazu  aus  God.  ein  langes  Zitat  aus  Ars.  3527,  wo 
mujots  (:  jpis  ,Wangen')  in  einer  pikardischcn  Handschrift  sich 
findet  Dorch  die  vielen  r^Formen  ist  so  das  s  von  muêgcét  L 
völlig  gesichert,  so  dafs  die  Formen  ohne  s  (und  ohne  r)  sich  als 
sekundäre,  spfitere  er^sei-^^fm.  Man  vgl.  mugnf  in  SM  (Alexius), 
ntujoe  der  Arsenalhandschritt  und  das  schon  von  G.  Paris  aus  einem 
lat-frz.  Glossar  beigebrachte  migoe  :  pomartum. 

Hier  machen  wir  Ifolt  and  untersuchen  die  Lautverhältnisse 
des  sweiten  Bestandteiles.  Die  Hss.  schwanken  zwischen  -godt^ 
'gu,  'goi  einerseits  und  zwischen  ^»  jeyi  andererseits.  Dem  ent- 
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sprechen  auch  die  heuligen  Paloisformen.  Leider  fehlt  rait  so 
vielen  wichtigen  und  überwichtigen  Wörtern  auch  iin'îf'r  Wort  im 
, Atlas'  und  hier  in  Bonn  fehleu  mir  die  Mittel,  um  dem  Wort  in 
aU«!  etnselnen  Patoiswörterbdchemt  nadumgehn.  Idi  beadirSnke 
mich  also  darauf,  das  von  ander«!  Voigebfadite  hier  au  verdnigen: 
G.  Paris  brachte  !)creits  bei  aufser  neufrz.  mugo/  (woraus  magot  sich 
später  entwickelt  hat,  man  vgl.  mmace,  mantun,  prameire,  tam^s 
u.  ä.),  migot  Roadii  (Hécart,  Sigart),  Norm,  migaul  (Du  Mcril),  viigoe 
Bessin  (Galvadoa,  God.),  dem  idi  Hagne  (Manche»  a.  Flenry)  hioau- 
fäge,  nigo  wallonisch  (Grandgagnage)  einerseits,  andererseite  mijouy 
meurjou  Anjou  (G.  Paris) ,  und  eine  Ableitung  meurjolee  ;  migeot  Le 
Maine  (ib.)  und  migeoier  »nachreifen  in  dem  Versteck'  (ib.),  woher 
das  neufn.  mijoter  mit  eigenartig  veränderter  Bedeutung.  Unter 
mugot  führt  God.  aufserdem  noch  an  nmgoi  für  Boulonnais,  H.- 
Normandie,  Vallée  d'\V;re.s  (hier  g  berechtigt),  dann  mfi^'aut  für 
Kayeux  (Galvados)  in  der  Normandie.  Aus  allen  diesen  [■'"orinen 
folgt  mit  Sicherheit,  dafs  von  einem  p  auszugehn  ist  2  —  ein  solches 
0  kann  ahn  nur  auf  ein  ursprüngliches  ou  xnrûckgehen.  Ein  a 
ware  ganz  unbrauchbar;  denn  ein  ga  konnte  nnr  ein  gii  geben, 
das  sich  nirgends  findet.  Wenn  aber  ein  au  anzusetzen  hi,  dann 
folgt  ferner  daraus,  dais  gau  nun  je  nach  der  Landschaft  sich  ver- 
schieden entwickeln  mufs,  nämlich  im  Pikardischen  und  dem  NO. 
dor  Normandie  ein  gÇt  im  Rest  von  Frankreich  ein  gp,  späteres  Jp 
{zp).  Und  so  sind  die  zwei  verschiedenen,  schon  im  Altfranzösisclien 
und  auch  heute  noch  vorkommenden  Formen  mit  g  und  S  sofort 
erklärt.  Freilich  stimmt  die  Verteilung  der  heutigen  Formen  nicht 
streng  mit  der  provinzielloi  Grundlage;  beim  Fehlen  des  Wortes 
im  Atlas  läfst  sich  nichts  Näheres  sagen.  J'.s  mufs  dann  in  den 
Teilen  Frankre  ich^,  wo  ein  g  statt  des  i  Steht,  fremder  Import  oder 
Beeinflussung  angenommen  werden. 

Wir  kommen  also  auf  eine  Grundform  *tttüsgduila,  neben  der 
eine  männliche  Form  musgäudu  ansunehmen  ist;  freUidi  ist  dier 
von  nm^äutti  auszugehen,  schon  wegen  //  in  musgoik.  Wie  jeder- 
mann bemerkt,  hat  ja  lat.  *¡^'juf,i  (aus  gii^.tfi!)  dasst  I!je  lautliche 
lirgebnis  gehabt  Und  wenn  das  Wort,  das  ja  als  , Wange*  im 
Romanischen  weiterlebt,  eine  Bedeutung  »Tasche,  Vm-stedc'  ent- 
wickelt hätte,  möchte  man  leicht  dasselbe  auch  hier  heran- 
ziehen. Und  auf  (liti  Gefahr  hin,  allzu  grofscr  Kühnheit  odfir 
gar  einer  überreichen  i'hantasie  geziehen  zu  werden,  will  ich  hier 
einen  auf  diesen  Voraussetzungen  beruhenden  Krkiärungsversuch 
wagen  —  wem  er  nicht  pafst,  braucht  ihn  ja  nicht  ansunehmen. 
Idi  seh  in  dem  ersten  Wort,  das  unbedingt,  wie  wir  sehen,  auf 
ein  mF/j  zurückgehen  mufs,  das  deutsche  mils  ..Mau.^-,  das  mit 
dem  von  uns  erschlossenem  *gäuJa,  das  sicher  eine  Art  Ver- 

*  Es  fehlt  ia  Südfrankreicb  ganz. 

*  Wenn  die  eine  oder  andere  Pstettfonn  hente  auf  M  {statt  auf  ^)  aus* 
geht,  M  i^cht  das  nicht  dagegen;  vgl  nevln,  /oiw,  eUu  u.  I. 
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steck  bedeutet  hat,  verbniiden  worden  ist;  also  ein  mit  der 
Maus  in  Verbindung  gebrachtes  Versteck.  Und  da  erinnere  ich 
daran,  dais  die  Maus,  und  zwar  unsere  Hausmaus  (s.  Brehm  II 
(1883)  S.  362  f.),  wie  längst  bekannt  ist,  sich  bei  darbietender 
Gelegenheit  gern  eine  reiche  Speisekammer  anlegt.  Sie  schleppt 
allen  möglichen  Vorrat,  besonders  Nüsse,  in  ihren  Schlupfwinkel, 
wo  i>ie  sie  „bis  zu  einer  halben  Elle  hoch  m  Winkeln  auftürmt 
und  so  regelmäisig  und  zierlich  fest  aneinander  geschlossen  nnd 
mit  allerlei  Abfallen  von  Papier  oder  Kleiderstoffen  überdeckt,  dafs 
man  liierin  kaum  ein  \Vt;rk  dt-r  H:ui-;maus  vermuten  möchte". 
Unser  Wort  hiefse  dann  einfach  „die  Vo  rrat  skri  Tnmer ,  das 
Obstversteck  der  Maus".  Nun  möchte  mau  gern  auch  noch 
das  sweite  Wort^  das  ,Ver steck*  bedeuten  mufs,  etymologisch  be- 
stimmen. Und  hier  bin  ich  nun  weniger  fest  von  der  Richtigkeit 
meiner  Erklärung  überzeugt.  Wf  nn  ich  nur  redit  wüfstc,  woher 
eigentlich  das  romanische  gauta,  iL  goia^  pr.  gau/a,  ahí.  Jode  (Psalter), 
heutiges  j'oue  herkommt  Das  .Kfsgeschiir  oder  Schüssel  gdbaia* 
macht  mir  nicht  nur  semantologisch  Schwierigkeiten.  Vielleîdit  kann 
man  aber  dieses  •:aitfa  ,Wange'  doch  für  unser  Wort  verwenden.  Es 
iiiefse  schci/.haft  ,Mauswango'  und  ich  denke  dann  an  die  be- 
kannten Wangen-  oder  Backenlaüchcn  des  liamslcrs,  der  ja  durch 
seine  grofsartig  angelegten  Vonratdcammera  so  beìcannt  isl^  dais  idi 
dafür  nnsem  Brehm  nicht  ansnfâhren  brauche.  Es  läge  dann  auch 
eine  unmittelbare  Verbindung  von  ,Wange'  und  »Versteck*,  und  dann 
jVorratskammer',  da  der  Hamster  seine  Vorräte  in  seinen  Backen- 
taschen  vom  Fundort  zur  Vorratskammer  trägt.  Es  stände  der 
Gattungsname  statt  des  Sondernamens.  Es  steht  dem  nur  eine 
Kleinigkeit  entgegen  —  der  Hamster  kommt,  wie  in  den  Büchern 
zu  lesen,  in  Frankreich  überhaupt  nicht  vor.  Anzunehmen,  er  sei 
dort  zuerst  vorgekommen  und  dann  ausgerottet  worden,  hiitt  nicht 
viel  —  es  hätte  dann  auch  sein  Name  (das  Französische  liat 
nämlich  keinen  eigenen  für  das  Tier)  mit  verschwinden  müssen. 
Vielleicht  aber  haben  die  Franke;  ,  die  ihn  aus  ihrer  Heimat  her 
wohl  kannten,  das  Wort  gebildet;  freilich  wäre  es  dann,  wenn 
gaula  >  gabaia  lateinisch  ist,  eine  Zwitterbildung.  Àber  auch  hier 
kann  später  ein  msprdngUch  germanisches  Wort  durch  das  romanische 
ersetzt  worden  sein. 

Bei  weiterem  Suchen  finden  wir  nun  in  Du  Gange  ein  magai- 
dus,  das  er  Ves/t's  scu  lunicae  species,  vel  Pera,  vel  mantka,  a  -^eieri 
galiieo  mag  au  t,  iodem  sensu*  Lit.  rmiss.  arm.  1398  ùt  Rti^.  153. 
Ckarl^.  ng.  rjl.  314:  JHebts  Girar  das  de  vnli's  procgàms  ad  verbera, 
remoto  caput  io  a  capite  suo,  et  cxuio  Ala  g  aid  o  sn/  ,fagel',  nutìitiose 
irruii  in  dicium  expoìunUm.  Dies  Wort  ist  mir  unklar,  ebenso  wie  sein 
Synonym  fagel,  worüber  auch  Duo.  s.  v.  nichts  zu  finden.  Darnach 
käme  ein  fagelbts  vor,  das  wai  fragiUus  hinweist,  an  dessen  Stelle 
aber  nichts  steht.  Wenn  es  wirklich  mit  unserem  Wort  identisch 
sein  sollte,  was  recht  unsicher  ist,  dann  ist  es  natürlich  nichts 
anderes  als  ein  Rückschiufs  aus  magff,  das  man  mago/,  magauí 
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sdirieb  tind  auf  'olditm  ^enio  «nâtogiach  iitrficlcfElbrte,  'sAt  eia 
rAaut  auf  ribaldnm  znrfickgeht  —  Ich  brauche  wohl  nicht  aus- 
zuführen, dafs  ein  tirspriingliches  mas-  (o'icr  w/z.f-)  giihh  unmöglich 
die  lautliche  Unterlage  von  musgodt-  sein  kann;  denn  es  muíate 
dann  das  durch  ursprüngliches  /  gestützte  J  erhalten  geblieben  sein 
bis  anf  den  heutigen  Tag  und  alle  Formen  wie  mugúe,  migoe  nsf. 
wären  unmöglicli;  andoreiseits  hätte  ein  au  >  a/  unmöglich  schoQ 
im  XII.  Jahrhundert  ein  o  geben  können.  Wohl  liätte  aus  ursprüng- 
lichem au  in  alter  Zeit  ein  sekundäres  a¿  entstehen  können,  wie  ja 
romanisches  gau/a,  katal.  gal/a,  moden.  go/Za  ergab;  vgl.  sonstiges 
aiiù'ê  aus  auib're  XU  5. 

Am  Ende  des  Artikels  magj/dus  vi  rueist  Du  Gange  auf  mara. 
Wenn  man  es  nachschlägt,  findet  man:  Afaca,  a  rr/rrt  Gn!h'co 
Aiacaut,  Pera^  Poche^  btsace.  MenoH  sermones  (XVI.  Jahrh.)  fol.  139: 
Cognoteitís  fttod  non  possumut  semper  iaàere  uxores  juxta  not  appensas 
(l  ì  zonam  nosiram,  tu  /  />o/ms  ferre  m  Maca  noHra:  nisi  l^endim 
sii  M  anca  f  Gall.  Manche. 

Ich  weifs  mit  diesem  maca  nichts  zu  machen;  aber  das  dabei 
herangezogene  „altfranz.  macau/^,  das  bei  Godefroy  u.  a.  nach  ihm 
herumspnkt,  taucht  hier  zum  ersten  Male  auf.  Da  Gange  sdbst 
hat  dafür  keinen  Beleg  und  behandelt  das  Wort  auch  nicht.  Unter 
macaui  vorweist  nun  God.  auf  mngnul,  und  dort  steht  tatsächlich 
ein  macaui,  mascaut.  Das  letztere  steht  in  einem  Zitat  aus  Du  Fail, 
Contes  d'Èutrap.  f.  6o\  cd.  1585  und  ist  8Ìd)a:=nlfK.  magoft 
«heimlicher  Schatz'.  Was  aber  macau  in  Monstrelet  Chron.  II,  96. 
Sog.  de  ril.  de  Fr.  bedetittn  soll,  kann  icli  mit  Siclicrlieit  nicht 
angeben:  I'ul  orJoniic'  que  tous  Ics  chars,  cliarrcUcs,  chcvauì.x,  ma  eaux, 
vivres  cl  autres  telles  l-esongnes  ser  oient  mis  usi.  lieiíát  es  ,  Proviant- 
niederlagealso  aus  dem  mug<4  »heimlicher  Obstversteck*  entwldcelt? 
Aus  einer  dieser  Quellen  geriet  das  Wort  in  das  Diet,  gén.,  wo  s.  v. 
magot  es  heifst:  dSrir'  <le  mtigot  (was  richtig  ist)  sous  Vinfiuence  df 
Vane»  franç.  magaut^  plus  anciennement  macautf  poche,  bourse,  d'ori- 
gine inconnue',  welches  alfrz.  macan/  entschieden  su  bezweifln  ist 
Dafs  macaui  und  ntagot  ein  und  dasselbe  Wort  sind,  scheint  mir 
sicher.  Wie  freilich  die  stimmhafte  Guttnralis  in  so  .s[):iter  Zeit 
irgendwo  stimmlos  werden  konnte,  ist  mir  aber  dunkel,  ebenso 
wober  erst  im  XVI.  Jahrb.  auf  einmal  noch  das  s  in  mastaut  hinein- 
gekommen ist.  Vidleidit  sollte  durch  die  Sdireibung  die  damals 
irgendwo  örtlich  etwa  vorkommende  vortonige  Vc^kallängc  aus« 
p^edrückt  werden.  Oder  hat  man  es  mit  einem  ^haltigenf  ähnlich 
klingendem  Namen  in  Verbindung  gebracht? 

Schlufs:  Ein  altfranz.  macaiitt  mascaut  ist  nicht  aufzufinden I 

Was  die  Bedentung  von  mnsgode  und  srnnen  8{»äteren  Formen 
anlangt,  kann  nur  för  die  älteste  Stelle  ein  Zweifel  bestehen:  Alexius 
(251)1  De  la  viande  ki  del  herbere  (dem  Hause  seines  VaterSf  wo 


>  Das  lateinische  Original  fehlt  —  die  Strophe  ist  Eisscbuh  des  iniuö- 
ibdiui  Beubtiten. 
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er  unter  der  Stiege  haust)  //  vini.  Tañí  tu  retint ^  doni  son  cors  en 
SOS  tint.  Se  IV  n  remaint  ^  sil  reni  as  poverins.  N'en  fait  mus  g  o  de 
por  son  cors  engrasssier.  Hier  ergibt  sich  als  unmittelbare  Bedeutung 
fSpebekammer*,  ,NÌedertage  för  die  Spdsereste*»  was  ja  Stona  sa 
seiner  Ableitung  geführt  haben  dürfte.  Aber  alle  andern  Stellen 
sichern  .heimliches  Versteck',  was  hier  ebenso  gut  pafst,  und  daher 
als  Grundbedeutung  anzusetzen  ist  Wie  die  Mundarten  lehren, 
in  Übereiiisüiiiiniing  mit  den  alten  Textoi,  handelt  es  sich  um 
(heimliches  Versteck*  für  Obst  zum  Nachreifen  und  ähnliche 
Sachen,  dann  for  Geld,  und  in  letzterem  Sinne  lebt  es  im  neufirs. 
magvi  foit. 

Und  hier  set^t  die  aufíállige  Übereinstimmung  mit  den  deutschen 
Wörtern  ein,  für  die  man  die  drei  Typen  i.  matdu^  2.  moMie  C  nnd 
3.  mutich  m.  ansetzen  kann.  Mich  interessiert  vor  allem  das  erste 
Wort,  weil  ich  es  in  meiner  Kindheit  so  oft  gehört  und  dann,  nns 
dem  fernen  Riesengebirge  auf  Umwegen  nach  dem  Rhein  ver- 
setzt, hier  erfahr,  wie  unsere  beiden,  anscheinend  so  versdtiedenen 
Mundarten,  doch  aus  derselben  Quelle,  dem  Fränkischen,  stammen, 
da  das  Riesengebirge  und  zwar  auf  scinfn  beiden  Abhängen  im 
XI./XII.  Jahrhundert  und  noch  später  von  der  Gegend  zwischen 
Rhein  und  Mosel  aus  koiunisittil  worden  ist.  So  erklärte  sich  mir, 
dafs  ich  viele  ganz  auffällige,  dem  Hochdeutschen  fremde  Vokabeln 
meiner  Heimat  hier  wieder  vorfand.^  Idi  habe  dann  für  dies  mauAe 
im  Kolleg  und  nufserhalb  (îesseliien  gesammelt,  durch  Kollegen 
und  ehemahlige  Schüler'^  mir  ebenso  Auskunft  verschafit  und  so 
die  allgemeine  Ansbreitnng  der  mauke  lacht  nachweisen  können. 
Das  Wort  gebt  durdi  Deutschland  hindurch  von  Westen  nadi 
Osten  und  ebenso  über  Bayern  nach  Süden  (Tirol,  Inntal  ma^nh, 
Eisack  mau^gke),  Schwaben  usf.  Die  rheinischen  Formen  sind  recht 
mannigfaltig:  mutS,  mçti,  muís,  matita,  moi,  möii,  aber  aucli  muk 
{Neumagen  Mosel);  im  Wuppertal ,  Westfolen  usf.  muke,  tnçk,  dann 
folgt  miite  (Söhligen).  Aber  mük  und  mät^  wird  mir  auch  für  das 
Aacliener  Land  angegeben,  mpil:  für  Cleve,  Geldern,  rnft/s,  rnfit^y, 
mp''d^  Oberhessen,  manche  Scliwaben,  mauk,  mauke  (Worms)  usf. 
Doch  all  die  Formen  interessieren  uns  blofs,  weil  die  Bedeutuug 


'  Es  niüfstc  für  die  GcrninnKten  ein  aii/icliendcs  Tticnui  sein,  aus  (ii.er 
VergleichuDg  der  (fränkUchcn)  ,Rieseogebirgsmundancn'  (,schlc$isch*, 
wie  man  bbber  ngt,  ist  wetiiff  passend,  da  diese  Bezeichnung  die  ganse 
österreichische,  fhcn'tc  bedeutende  Hälfte  an^'^chiii  f-t)  mit  den  rlicinländi^chf-n 
Mimdarlon  aut  den  Zuätaud  dtr  rhciniìtcben  Stamiusprachc  2ur  Zeit  der  i'renuung 
SB  tchlicfscn.  —  Für  die  ü-.icrreichi.sche  Seite  des  Riescn|;cbirges  ist  zu  be« 
nutzen  das  folgeade  Buch,  das  vielleicht  nicht  allgemein  in  den  Fachkreisen 
bekannt  ist:  Franz  Knothe,  Wörterbuch  der  schlesischen  Mnndarten  in 
Nordbuhmen.    Ilohintlbc  1888. 

*  Dankbar  gedenke  ich  der  Herren  Engler  t,  Morsbach,  M.  Förster, 
Behrens,  L.  Wiese,  F.  Stols,  E.  Marlin,  E.  Gdrlich,  H.  Breuer, 
Für  das  franz.  Wort  erhielt  ich  Adskuaft  foa  Gîllléron  und  dnrm  Wilmotte 
voB  Prof,  Feiler  in  Verviert. 

■  Ist  aber  anderswo  «och  da  veitcUedeaes  Wort  nnd  bedeutet  dann 
,  Schlamm  *« 
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und  das  Geschlecht  (fast  immer  fem.)  alle  mit  dem  Altfranzösischen 
übereinstimmen.  Aber  fri-ilich  eine  staminhaftc  Zusammengehörig- 
keit zwischen  *miUgauia  und  all  diesen  Formen  ist  nicht  zu  finden  ; 
man  vennifst  immer  das  *  im  Deutschen.  Da  könnte  non  eine 
Form,  die  Dortmund  und  der  dortigen  Gegend  eigen  is^  aaf&Uen, 
nämlich  .    Ks  fallen  einem  die  französischen  Formen  mit  dem 

r  ein.  Herr  i'rof.  Gör  lieh  in  Dortmund  hat  mir  durch  einen 
Kollegen  und  durch  Schüler  der  dortigen  höheren  Schulen  dafür 
leiches  Material  besorgt  (28.  Mai  1905).  Dieses  r  ^r  ist  sdcundär; 
denn  um  diesen  r-Di^trikt  herum  herrscht  überall  wieder  nur  mûke 
u.  ä.  Kollege  jostes  in  Münster,  den  L.  Wiese  wegen  der 
Münsteriäudischcn  Formen  beiragt  hatte,  fand  einen  Iserlohner 
Hörer,  der  auch  raurh  angab  und  andi  so  buchstabieren  wollte; 
f^es  stellte  sich  aber  heraus,  dafs  er  alle  tonlangeu  //  und  /  mit 
einem  nachfolgenden  r  versah,  1  auch  wo  dieses  etymologisch  nicht 
berechtigt  war.  Kr  kam  daim  selbst  zur  Überzeugung,  dafs  auch 
hier  ein  lonlanges  u  vorliege.  Der  andere,  aus  Paderborn,  sprach 
iiai»ki'*  (30.  Mai  1905).  Man  vgl.  damit  (Mitteilong  Görlichs)  múake 
in  Hetnr.  Koppen,  Verzeichnis  der  Idiotismen  in  Dortmund  und 
dessen  Umgegend  1887  (als  i^Tanuskript  gedruckt).  Aber  die 
u  sind  nicht  nur  in  murke  kurz,  sondern  ebenso  in  muke  der  Um- 
gegend, so  z.  B.  Eichlingliofen  (i  Stunde  westlich  von  Dortmund), 
dagegen  im  Bergischen  heiist  es  nach  Angabe  von  d<Mrt  gebürtigen 
Herren  7Hûki  (mit  langem  u),  während  man  in  Soest  miuke  sj)richt. 

Zu  diesen  Kormen  von  mauke,  neben  die  sich  recht  vereinzelt 
ein  mau/€  stellt,  gehört  der  Bedeutung  nach  ganz  und  dem  viel- 
seifigen  Gleichklang  nach  ebenso  ein  drittes  Wort  mu/itk,  das 
bereits^  Wcigand  s.v.  behandelt  und  mit  mauJU  gusammengehaliea 
hat.  Es  geht  von  Hessen  durch  liach  dem  Süden  —  nnch  der 
Schweiz  und  durch  Süd-Osten  nach  dem  Elsafs.  Kr  verweist  bereits 
auf  althd.  müi/ä  „Vorratskammer das  sich  ebenso ^  in  den  Althd. 
GII.  (Steinmeyer-Stevers)  findet  II,  627, 50  ztt  Georg.  1, 182  , tarrea' 
mùttun,  dazu  aus  einem  alph.  Vergilglossar  ^horrea*^  mulocha 
Ahd.  Gli.  II,  67g,  24;  ..mûHitn  ist  N,  PI.  das  schw.  fem.  rnûHa,  muiocha 
N,  Pl.  eines  abgeleiteten  st.  masc.  mut  oc  h  ^  der  offenbaren  Grund» 
form  von  unserem  tmtíieh,  Dafs  dann  die  Nebenform  mktiich  un- 
berechtigt ist,  beweist  der  Mangel  des  Umlautes:  die  Sache  liegt 
wie  bei  maarh  (aus  manafi)  und  mamgt  WO  gleichfalls  das  Fehlen 
des  Umlautes  gegen  1  entscheidet." 

Damit  kuutmen  wir  zu  dem  dritten  Wort,  zu  mulich^  das  genau 
dieselbe  Bedeutung  hat   So  viel  ich  seh,  sind  alle  drei  Wört^ 


'  S.  den  Zusatz,  am  Schhifs  dieses  Aufsat/es. 

•  Man  findet  ebenso  bereits  bei  S  ehm  eil  er  alles  Wissenswerte;  jetrt 
kommen  noch  daxo  die  vieles  Idiotika  und  muodartlichen  Wörterbücher. 
Das  von  ihm  /rlicrtc  manten  ..Verrat  von  Obst",  da>  WeiganJ  zu  diesem 
midkh  sltUl,  gehört  aber  zu  inaute,  Ncbcniorm  von  muuk£ ,  wie  die  durch 
Bayern  bit  nach  Tirol  durchgehende  Nebenform  mauk«  sichert. 

•  Ifittdlung  von  FroL  £.  Schröder  an  Mörsbach  25.  Mal  1905. 
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nur  im  Grimm  zu  einander  gestellt  und  einheitlich  behandelt,  dort 

auch  ein  lautlicher  Erklärungsversuch  für  alle  drei  Wörter  aus  einpm 
Grundwort  vorgenommen.  Alle  anderen  trennen  entweder  alle  drei, 
oder  stellen  mauJki  und  maute  dem  muù'cA  gesondert  gegenüber, 
während  andere  wiedor  «nnr/«  zam  letzteren  ziehen.  Das  scUimmste 
ist  (und  das  verwundert  im  Grimm  nicht  wenig),  dafs  sogar  ein 
viertes  ganz  verschiedenes  Wort,  nämlich  muitch,  mukh  .Kehricht- 
haufen', anderswo  ,ScliIamm,  Moorerde*,  mit  unserm  mutich  identi- 
fiziert wird,  was  ich  unbedingt  ablehnen  orafe.  Idi  bin  wenigstens 
aufser  stände,  so  verschiedene  Sachen  durch  geheime  SchUdte  der 
^Semantik"  zu  vereinen.  Ebenso  ist  mir,  und  mnn  möge  dem 
Nichtgermacisten  es  nachsehen,  wenn  er  diese  Frage  genau  so 
bdianddt,  als  wenn  es  romanische  Wörter  wären,  ganz  sicher,  da(s 
alle  drei  Wörter  auf  dieselbe  Unterlage  zarfickgehen;  dies  sichert 
diii  I^,'<l'MUung  und  die  lautlichen  Übereinstimmungen.  Ferner  ist 
mir  wenigstens  klar,  dafs  maitkc  und  mmiii  im  Riesengebirge  (und 
dann  auch  anderswo)  nicht  zu  trennen  sind;  denn  wie  und  wober 
hätte  d(Hrt  i.  B.  im  westlidien  Teil,  wo  aber  hundert  Ortschaften 
mauke  haben  und  mitten  hinein  versprengt  zwei  mautc  \orkommen, 
ein  fremder  Stamm  hineinschneien  können?  Man  schiebe  nicht 
Einwanderung  aus  verschiedenen  Provinzen  vor;  die  streng  ein- 
heitliche Mundart  dieses  Teiles  schliefst  jedes  fremde  Element  aus. 
Dafs  nnn  mutich  und  das  mndl.  mmâde^  usf.  ein  und  dasselbe 
Wort  sein  müssen,  erkennt  schon  Weigand  an,  und  ebenso  (dies 
bestätigt  mir  Kollege  Wilmanns,  der  mir  auch  sonst  Auskunft  gab) 
erklären  sich  die  rheinischen  Formen  mutS  u.  ä.  nur  aus  diesem 
Grundwort 

Und  es  bt  dem  Romanisten  schmerzlich  am  Schlufs  feststellen 
zu  müssen,  dafs  ein  Zusammenhang  dieses  germanischen  Wortes 
mit  dem  französischen  nicht  herzustellen  ist,  trotz  der  gleichen 
Bedeutung,  des  lautlich  gleichen  Wortanlautes  und  der  beiderseitigen 
sichern  gemanischen  Herkunft.  Aber  diese  Formen  scheinen  mir 
doch  für  die  alten  Franken  (sie  fehlen  ja  ganz  im  Provenzalischen) 
das  Vorhandensein  von  solch  geheimen  Verstecken  und  daher  auch 
die  Existenz  eines  sie  bezeichnenden  altheimischen  Vokabels  zu 
sichern. 

Znaati  zu  S.  452.   (Prolegomena  su  ostfrz.  cUr  ,SchIfiS8el<.) 

Es  wäre  das  derselbe  Artikulationsvorgang,  mit  dem  ich  schon 

seit  langen  Jahren  die  merkwürdige,  von  mir  bereits  im  Lyoner 
Isopet  S.  XXXV  f.  besprochene  Lautform  ci  fr  (statt  def)  »Schlüssel« 
zu  erklären  versuche.  Die  dort  angeführten  Fälle  von  unorganischem 
-r  sind,  wie  schon  dort  geschehen,  zu  sondern  :  i .  die  Fälle  blofscr 
Suffixvertauschung,  wie  domtùr  >  dmiHi  (vgl.  noch  in  anderen 


1  s :'[  G  Fnrís  (Alexis  S.  117)  situi  diese  verschiedenen,  noch  heute,  S^B. 
in  Zeelaud  {mü*ke)  lebenden  Formen  ofl  ci wähnt  worden. 
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Texten  umgekehrt  vergii  >•  vergier),  wo  Saffixverlauschung  vorlieft 
und  2.  die  wirklichen,  durcli  die  heutigen  Mundarten  gesicherten 
FäÜe  wie  r!er.  In  meinem  Aiol  behandele  ich  solche  Fälle  S.  443, 
wo  Poiliers,  Augurs  aus  FetJùus,  Angùns,  ferner  esírür  >•  esírüu, 
mers  (>  *i»Sfau),  br 'p^  ¡a  áu  aufges&blt  shui;  ferner  f&hre  ich  dort 
an  Heur  (Paris  /miî)i  das  aber  kaum  hierher  gehört,  sondern  mit 
dem  bekannten  na>eur  >•  ntvm^  umgekehrt  prini  >  prieur,  als  Folge 
der  VerstummoDg  des  -r  anzusehen  ist.  Das  dort  noch  angeführte 
mar  (mai>)  weifs  ich  fiberhattpt  nidit  antersnbringen.  Falls  es 
hierher  gehört,  müfstc  eine  Entwicklung  màis,  ma,  mp,  m^u  voratia> 
gegangen  sein.  Wohl  aber  stellt  sich  hierher  Eschr  >  Sfat'û  neben 
EscU  {ßlavum  <r  *Esciou\.  Trh  sammle  seit  langer  Zeit  für  diese 
eigentümliche  Lauicrscijcmung  und  werde  sie  einmal  zusamuien- 
hSogend  behandeln.  Sie  zeigt  sich  xerstreat  in  vielen  Einselßillen 
der  heutigen  französischen  Mundart^  —  zu  einer  durchgehenden 
Lauten t Wicklung  ist  es  dabei  m.  W.  nirgends  gekommen.  Auch 
gewii>se  lautliche  Vorgänge  des  Rätoromanischen  bringe  ich  damit 
in  Znsammenhang. 

Dieser  Erklärungsversuch  geht  von  folgender  lautlichen  Tatsache 
aus.  Als  Kinder  wurden  wir  in  meiner  Heimat,  dem  westliehen 
Riesengebirge,  auf  gewisse  Atissprachen  von  Mitschülern,  die  aus 
benachbarten  Orten  stammten,  aufmerksam  und  versuchten  wohl 
aodi,  ne  naclususprechen,  indem  ynt  stets  ein  r  dort  hörten,  wo 
wir  selbst  kcins  sprachen.  Es  sind  dies  Fälle  wie  zçn  , sagen'  (s  ist 
stimrahaftef;  -c),  während  die  Nachbarn  jene  aber  t'^u  spra  -hen. 

Dazu  gehören  Arnau,  Freiheit  und,  wie  ich  aus  dem  bereits  oben 
angduhrten  Knothe  S.  10.  17  und  26  ersehe,  auch  Gradlitz.  Der 
Laatwandel  ut  zlenilich  verbreitet  und  betrîfik  dort  stets  ein  auf  a 
beruhendes,  späteres  ö\  also:  mort  ,Magd',  zorn^  zori,  gzort  .sagen, 
sagte,  gesagt',  ebenso  bei  , fragen',  .schlagen',  ,Wagen'  {cunus), 
»klagen',  »jagen*,  aber  nicht  bei  ,Waage',  , Nagel',  , Magen',  und 
was  besonders  auflallig,  an<^  nicht  nadi  .plagen,  zagen,  nagen' 
—  wohl  Einflufs  der  Schriftsprache.  Hierher  gehört  noch  /;'V 
jHaue'  eine  Art  Hacke  zum  Ausroden  der  Strine  aus  dim  A(  ker, 
ebenso  , hauen' ^  i.  mähen,  2.  schlagen,  das  aber  in  Freiheit  diese 
Entwicklung  nicht  hat.  ich  erkläre  mir  diesen  Vorgang  su,  dafs 
die  Länge  des  Vokals  zu  einem  vokalischen  Nachklang,  also  su 
einer  fallenden  Diphthongierung  führte,  und  zwar,  da  es  sich  um 
den  Nachklang  eines  hohen  0  handelt,  um  den  Nachklang  eines  u. 
Dabei  gerät  das  Zäpfchen  in  Schwingungen,  und  man  hört  ein 
Idses  r.  Da  sidi  die  Spradie  durdi  das  Ohr  (vorsprechen)  ver- 
breitet, so  wird,  da  in  jenem  Spmdigebiet  nur  ein  Zungenspitzen-r 
sich  findet,  dieses  hintere  r  später  auch  so  gesprochen.  Da  ich 
leider  nicht,  wie  ich  gern  möchte,  diese  Frscheinung  au  Ort  und 
Steile  prüfen  kann,  wandte  ich  mich  an  einen  auch  als  Dialekt- 
schriilstdier  wohl  bekannten,  in  besonderem  Ansdien  stehenden 
Fachmann,  Herrn  Jos^h  Demuth,  Oberlehrer  in  Marschendoif, 
den  Verfasser  von  »Der  politische  Bezirk  Trautenau'*  (Traotenaa 
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1901).  Aufser  den  obigen  Fällen  schrieb  er  mir  hierüber  am 
18.  Janaar  1904:  „Idi  behaupte  mm,  dafs  die  r  in  sôro*  sorsch 
(2.  rosoli),  sôrt  dadurch  entstehen,  dafs  die  ZangenspitzQ^  ^e  sie 

etwas  anderes  tut,  ;rt  v  ifs  zittert.  Anders  in  soart,  gesoart,  soart, 
hier  bleibt  die  Zungenspitze  ganz  ruhig  und  das  r  wird  kaum 
hörbar  im  Hintergaumen  und  zwar  entstellt  erzeugt  In  hur  »Haar* 
ist  es  Zittern,  ganz  gewifs  ebenso  in  hör  «Hane'."  Gerade  die 
letzte  Beobachtung  entscheidet  die  Frage  sicher.  Was  die  mittleren 
Lautforraen  mir  (statt  âr  —  in  meinem  Geburtsort  Wildschütz  und 
in  Trautenau  sprechen  wir  nur  ç)  anlangt,  diu  mir  ganz  unbekannt 
waren  und  fiber  deren  örtliche  Verbreitung  ich  nichts  zn  sagen 
weiTs,  so  sind  dieselben  oilenbar  die  Vorstufe  des  späteren  âr,  und 
die  unmittelbaren  Nachfolger  des  ursprünglichen  ô".  —  Dieselbe 
I'nichcinung  kann  sich  aber,  wie  es  scheint,  auch  nach  anderen 
Vokalen  entwickeln,  freilich  nicht  im  Kiesengebirge. 

W.  Foissniu 


Digitized  by  Google 


VERMISCHTE& 


T.  Zur  Textkritik. 

I.  Zu  Rolant  1158  (renges). 

Roland  ist  nach  der  Schtudit  geritten. 

Poltet  ses  aimes,  nolt  U  «ont  «ftanu, 
[Et]  son  capiet  vait  Ii  ber  pdmelaat, 

Contre  le  ciel  vait  la  more  tomant, 
Laciet  en  som  un  gouDuion  tot  blanc, 
Les  renges  [d'or]  If  bâtent  jusqu'as  mains. 

Was  sind  die  r engest  Das  Wort  kommt  schon  im  ältesten 
Alexius  vor,  wo  Z.  72  der  Heilige  K  (der  eben  angetrauten  Braut) 
comandi  íes  renges  de  s'espee,  was  G.  Paris  erklärt:  „/«  renges  de 

répíe  soni  pro'd'-Ii-ment  ús  l"ncl<-s  à  ¡\i/J^  dtS'jud/fs  on  Pat/ache  à  la 
ceintar,'' ,  \v:is  kaum  richiiiï  sein  kann,  da  nach  ausdrücklichem 
Zeugiiiü  Â.  Schul iz  Ii,  i4j  die  Schnallen  in  so  alter  Zeit  noch 
unbekannt  waxen.  Sie  kommen  erst  im  Laufe  des  13.  Jhd.  vor; 
vgl.  auch  rinca  im  Ducange.  Es  vrerden  also  doch  King«  irgend 
welcher  Art  am  Gurt  angebracht  gewesen  sein,  die  ihm  selbst  clon 
Namen  gaben,  (Das  Wort  fehlt  bei  Gautier,  Clievalerie).  Ks  be- 
deutet ausschlief^ch  den  Gurt  des  Schwertes.  In  unserer  Stelle 
ist  aber  nicht  von  der  et^,  sondern  vom  e^  die  Rede  und  daza 
passen  die  renga  gar  nicht.  Dies  fühlte  schon  G.  Paris,  der  a.a.O. 
hinzufügt:  ^//  paraît  tiroir  le  même  sena  que  franges"-  dans  ce 
passage'^  (unsere  Stelle),  was  Gaulici  im  Glossar  seiner  Schulausgabe 
wiederholt  Das  kann  aber  renges,  wie  schon  die  Ableitang  zeigt, 
nie  bedeuten.  Unsere  Stelle  mufs  also  verderbt  sein.  Wir  greifen 
nach  der  V.  I,.  :  M  hat  dafür  //*  ìnìudr  ad  or,  ein  Wort,  das  so  ge- 
braucht in  der  gesamten  Epik  nicht  wiederkehrt;  in  der  Plus- 
strophe des  C  fehlt  die  Zeile;  die  ganze  übrige  Überlieferung  hat 
Us  langues  (tort  was  der  Sinn  vetlangt  und  selbstverständlich  ist. 
E.  Stengel  hätte  es  daher,  da  er  seinen  Text  meistens  auf  den  jüngsten 
Ilss.  aufbaut,  einsetzen  sollen.  Ks  sind  die  , Fransen*,  oder  band- 
artigen Ausläufer  des  Laozonfähnchens,  das  in  der  Abbildung  bei 
Gautier,  Chevalerie  S.  709  (vgl.  auch  708)  gut  su  sehen  ist  Du 
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Gange  behandeìt  es  nnter  lingua  vexilli\  Carp.!  Juinderoìe  en  forme 
dl-  ¡an^iu^,  wozu  Henschel  Part.  77 16  confennn  o  longues  irusque  al 
arçon  beifügt.  Es  fehlt  bei  Sternberg.  Die  iJinge  dieser  , Zungen' 
ist  im  Roland  wie  im  Willame  nicht  zu  gioTs;  wenn  der  Ritler 
den  Speer  in  der  Hand  hält,  mit  der  ,Spitse'  (dies*  nicht ,  Schneide  S 
h.  more)  in  die  Höhe,  so  hängen  sie  bis  zur  Hand  herab,  im 
Willame  jiç  (ebenso  wiu  au  unserer  Rolandstelle)  De  si  qu'<u 
pomg  U  hatiraii  Ut  langes  (=  1546);  im  Wklerspruch  steht  damit 
freilich  138,  der  lAckenhaft  fiberliefert  ist  Erst  später,  wie  Gantier 
S.  711  richtig  bemerkt,  werden  diese  .Zungen*  sehr  lang:  Jerusalem 
427:  den  a  resperm,   (r,  Houülon  (Hipp.)  S,  63  dusc\is  pù's  balians. 

Es  ist  klar,  daiü  im  O  [Jjrenges  zu  bessern  ist,  sei  es  dais 
efak  Spielmann  den  Text  dem  anglon.  Schreiber  diktierte,  was  ja 
auch  einiges  andere  fehlerhañe  erklären  würde,  sei  es,  was  andere 
Stellen  mehr  empfehlen,  dafs  dur  Schreiber  gedankenlos  espic  mit 
espee  verwechselte  (er  sprach  beides  gleich)  und  dah(r  die  renges 
des  letzteren  eingeführt  hat 


a.  Zu  Gormond  102. 

Der  tapfere  Eodon  von  Champagne  bat  dem  bösen  Gormond 
arg  zugesetzt,  und  ihn  mit  Semen  wnditigen  Schwerthieben  beinahe 
niedergeschlagen: 

Jft  l'êast  mott  tdst  {EotU^  por  vdr, 
too    Quant  a  lui  lança  uns  Ircis, 

Soz  H  {Eoilon)  ucisl  !ii>ti  luri  niúieis. 
I0>    nA!",  dist  Gorinooz  or  en  sordcis, 

„Vos  lussiez  mies  en  Eslampeb! 

Perda  «Tet  vostre  morels, 
10$   Voi  Del  recoveircz  des  mois. 

Ci  remeîndrez  ensembU'  o  mei, 

Oslel  prendrez  al  bruicrei." 

Ich  habe  Ileiligbrodts  Satzablcîlung  und  Interpunktion  hier 
wit  tkrgegi  ben ,  \vonach  m  sordcis  zu  disi  Gormonz  gezogen  ist. 
Die  Anmerkung  zu  der  Zeile  102  (S.  575)  sagt:  „sordeis  .  . urspr. 
Nentrum  des  Comparativ,  von  sordiiHiu  abgeleitet  . . dodi  wird 
es  hâu6g  als  Substantiv  angewendet  in  der  Bedeutung  ,  Schmach, 
Schande',  hier  wohl  Jlohn,  Spott'  .  .  Er  versteht  also  die 
Stelle  so:  „sprach  da  G.  zu  seiner  Verhöhnung  (des  seines  Pferdes 
beraubten  Eodon)/  Dem  ist  zu  widersprechen.  Einmal  heilst 
sordois  kaum  je  .Schmach,  Schande'  und  gana  sidier  nidit  ,Hohn, 
Spott'.  Ich  finde  es  blofs  als  .Schade,  Ungemach',  und  zwar  stets 
noch  als  Komparativ  gefühlt,  also  eigentUch  ..die  schlechtere  Lage". 
Dann  ist  aber  unsere  Zeile  sinnlos.  Nun  ist  aber  die  gewöhnlichste 


458 


VERUlSCHiES.    ZUR  LEZIKOO&APBIE. 


und  häufigste  Verwendung  unseres  Wortes  in  der  Foimd  «r/ 

sonkh  r jetzt  ist's  (stehl's)  schlimmer  (als  es  früher  war)"  allgemein 
bekannt  —  ich  brauche  wohl  zu  den  zahlreichen  Belegstellen 
Godefroi's  die  meinigen  nicht  beizufügen.  Und  so  halte  ich  denn 
s.  Z.  ohne  weiteres  gebessert: 

.,A!-%  dist  Gormoni,  „or  est  sordeis!" 

=  .Jetzt  geht's  Euch  scliHmraer  (=  sehr  schlimra),  (da  Ihr  Euer 
Pferd  verloren  habt  und  zu  Fufs  seid,  während  ich  noch  zu  Pferde 
bin*.  Ais  ic^  nun  vom  Verleger  die  scbOne  und  euipfebie&swerte» 
dabei  verbältnismärsig  billige  FaksimileauBgabe  des  A.  Bayoti 

zugeschickt  erhielt,  wofür  ich  ihm  bestens  danke,  trieb  mich  die 
Neugier  zu  erfahren,  was  denn  eigentlich  in  der  Hs.  stünde.  Dort 
steht,  was  ich  vorausgesehen,  das  einzig  richtige  est  und  zwar 
in  der  belwunten  Abkfinusg  ?: 

A  dirt  Go2md'  02  S  forddí^ 

sodafs  jeder  Zweifel  ausgeschlossen  ist  und  man  sich  wundert,  dafs 
A.  Bayot  den  L.esefehler  seiner  Vorgänger  nicht  berichtigt  hat; 
denn  andi  er  dnckt  das  falsche  m  in  sefaiem  Toit  S.IX: 

B  dist  Gormund  or  en  surdeis. 

W.  FOERSTEIU 


II.  Lexikographie. 

I.  Zum  saint  Vou  de  Luques. 

In  der  Abiiandlung,  welche  Koerster  über  das  saitU  Vou  de 
Luques  in  den  ^Mélanges  Owbaneau'  verSflentlidit  hat,  findet  man 

S.  8 — 9  versdiiedene  Stellen  angeführt,  welche  zdgen,  dafs  das 

Crucifix  von  Lucca  in  Frunkreicli  sehr  bekannt  gewesen  ist  Hierzu 
sei  bemerkt,  dafs  die  erste  derselben,  aus  dem  ,Ogier'  stammende, 
schon  von  Godefroy  Vili,  298  c  unter  vou  de  Lacques  verzeichnet 
worden  war;  derselbe  tningt  auch  noch  eine  weitere»  von  Foerster 
nicht  genannte,  aus  dem  ,Rainouart'  bei  (welche  er  nach  der 
Handschrift  zitiert  und  die  ich  nicht  kontrolieren  kann),  sowie 
auCserdem  zwei  Belege  aus  einem  Prosatext  des  vierzehnten  Jahr- 
hunderts. 

Interessanter  noch  sind  drei  von  Foerster  angesogene  Stellen 
aus  provenzalisch«  und  nordlianzösüdier  Dichtung»  wdche  auf  die 


*  Gormond  et  Iscmbart.  Keprodaction  photocoUognifibiqae  ... 
«▼ec  «ne  trantctipdOD  littérale,  par  A.  B.,  Bf&Mel,  ìfiadi  ft  Tnom  1906. 
Xm  kL  fol.  itad  8  vorzügliche  lichtdraektafdn.  Preis  %  ft. 


Digrtized  by  Google 


o.  SCBOLTZ-OORA,  ZOM  SAINT  TOD  DB  LUQUIS. 


459 


von  ihm  a.  a.  O.  herausgegebene  Spielmannslcgende  hinweisen,  und 
von  denen  übrigens  eine,  diejenige  aus  Jubinal,  Jongleurs  et  trouvères, 
GodefiK>y  nicht  entgangen  war.    Diesen  letzteren  sei  noch  eine 

vierte  hinzugefügt;  sie  findet  sich  in  denjenigen  S'  lir  umfangreichen 
Partieen  des  »Folcon  de  Candie',  welche  Tarbé  nicht  zum  Alxlruck 
gebracht  hat,  V.  2834 — 5  (ich  zitiere  nach  meiner  später  zu  ver- 
öffentiichcnden  Ausgabe)  und  lautet: 

Or  les  gart  Dex,  qui  ñst  parler  s^yma^^e, 
quant  vint  a  tuques  parmi  la  mer  a  nage. 

Die  beste  iîandschrift  des  Folcon  (Bibl.  nat.  f.  fr.  25518)  zeigt 
allerdings  luì  für  Luques^  aber  da  mir  eine  afrz.  Form  Lui  für  die 
Stadt  Lucca  nicht  bekannt  ist^,  und  aach,  wenn  man  an  Luni 
denken  wollte,  wohin  ja  nach  der  Legende  das  Kmsifiz  zuerst 

Gelangte  (s.  Foerster  1.  c.  S.  11),  eine  Änderung  des  handschriftlich 
'berlieferten  notwendig  wäre,'^  so  habe  ich  ohne  grofses  Bedenken 
das  aufgenommen,  was  an  dieser  Stelle  die  Hs.  Bibl.  nat  f.  fr.  778 
schreibt  ^  nämlich  luquit. 

Wie  es  bei  Peire  von  Alvemhe  heifst»  dafo  das  Voutz  von 
Lucca  sprach  (s.  Foerster  S,  5),  so  heifst  es  an  unserer  Stelle,  dafs 
Gott  (=  Christus)  sein  Bildnis  reden  liefs,  und  da  dies  im  alt- 
französischen  Spielmannsmirakel  der  Fall  ist,  übrigens  nicht  nur 
einmal  (V.  457 — 9),  sondern  zweimal  (V.  469)^  so  bildet  sie  neben 
der  Aliscans-Stelle  fâr  jenes  Mirakel  ein  zweites  Z^gnis  aus  nord* 
französischer  Dichtung  des  zwölften  Jahrhunderts. 


*  Auch  ia  ,  Amadas  et  Ydoioe*  begegnet  nor  lAtqu*  (2664)  oder,  wie 
im  Siplelmaantmirakel,  Luques  (3023,  4603,  4610). 

*  Ks  ist  wahr,  dafs  die  Änderung  nicht  cihcblich  wäre,  wenn  man  Ltm 
schreiben  wollte,  in  welcber  Form  der  Ort  Loni  im  ,Ogier*  V.  5975  be- 

gcgnet, 

*  Dil  liuulogncr  }{andfldiriit  hat  f3r  V.  2835        etwas  gu»  Andera 

bietenden  K.urzvers:  Cur  mont  lor  croist  grant  paint. 

*  Der  Herausgeber  bchreibt  ircilich  an  dieser  Stelk  :  Et  dut  Uíhoís; 
liest  point  rachatés"y  läfst  also  den  Spielmann  sprechen ,  was,  wie  er  selbst 

unter  dem  Texte  bemerkt,  in  den  Zusammenhang  nicht  pafst.  In  den  ,  Besse- 
rungen und  Nachträgen*  am  Schlüsse  de«  Bandes  gehl  er  S.II  12  sogar  so 
\VLÍt,  Jit  Stil  Vers  mitsamt  dem  voraus;jeh(nden,  den  er  gleichfalls  .schon 
S.  44  unten  angefoclilea  batte,  streichen  zu  wollen,  und  das  ist  recht  autfallend, 
da  er  unmittelbar  darauf  die  von  Appel  zu  V.  469  vorgenommene  Scbreibuns 
(ohne  etwas  zu  bemcrlit-ii)  aiirülm:  /•.'/  .//j/:  ,.G¿nois,  il  n^est  point  rachatéì"^ , 
woduich  das  Kruzirìx  Subjekt  wird,  Gcnois  in  die  Anrede  gelangt  und  die 
ganze  Stelle  sofort  in  die  beste  Ordnung  kommt.  Beilivfig  bemerkt,  wäre 
CS  nil  lit  einmal  nutij,',  Génois  Vokativ  zu  fassen,  indem  Cs  ja  auch  Obliijuus 
sein  und  tt  dist  Genoii  heiiacu  kann:  ,und  es  sagte  zu  Gcnois';  die  gleiche 
Anflaaguag  wir«  nnch  bei  y.449  md^Iieh. 

0.  ScauLTZ-GoRA. 
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2.  Afrz.  in  out  ,  mancher*? 

Tobler  spricht  VB.  U^,  4g  (1906^  von  der  adjektivischen  Ver- 
wendung von  singuiarischem  /an/  und  ^uau/  und  fügt  in  einer 
Klammer  hinso:  »von  imûitt»  geben  die  beiden  nördlichen  Spradien 
wohl  keine  Belege,  da  sie  das  Wort  zwar  auch  als  Adjektiv  und 
nicht  nur  im  Plural  verwenden,  im  Sinne  von  .mancher'  jedoch 
main/  gebrauchen'.  Hierzu  wird  in  einer  Anmerkung  ein  proven- 
zalîscher  Beleg  fâr  mût  ^mancher'  beigebracht,  and  es  werden  aus 
dem  ,Sone*  swei  entsprechende  Beispiele  (V.  13349,  15204)  an- 
geführt, wo  aber  Tobler,  wîti  er  sagt,  der  T.esting  nicht  recht  traut. 

Für  das  rro\eiualisclie  hat  l  aid  darauf  Levy  im  S.-W.  aiit 
die  Stelle  e  moi  auíra  posta/  der  Hs.  R  im  Briefe  Rambaut's  auí 
-ú/  hingewiesen  (vgl.  auch  das  kleine  Glossar  zu  meiner  Ausgabe), 
sowie  verschiedene  Beispiele  aus  der  Albigenserchronik  aufgeffihrt 
(warum  nicht  auch  ír^pa  niof,ì  z  t-gia  V.  43?),  und  ich  vermag  diesen 
nur  noch  ein  weiteres  anzuschtiefscn,  nämlich  aus  dem  Ensenhamen 
von  Garin  dem  Braunen  V.  448  (Appel,  Poés.  prov.  incd.  p.  21): 

De  cortesia  es  leus 
lo  dis  «*!  tenets  greus, 
qu'en  moitu  gaitas  mdm 
e  en  moUtt  mandi». 

Was  das  NordfransôsÎsche  angdit,  so  möchte  ich  auf  swei  Stellen 

im  ,Folcon  de  Candie'  aufmerksam  madien,  die  als  V.  5427  und 

in  den  Varianten  zu  V.  5055  meiner  Ausgabe  zu  finden  sein 

werden.   In  der  Hs.  BibL  nat.  f.  fr.  774  heilst  es  da  von  Bertrán: 

Sus  Perbe  vert  en  ht  mou/  refroidi,  und  in  der  Boulogner  Hand- 
ln 

Schrift  lauten  V.  5054 — 5:  La  ou  Jos  ter  en/  li  XXX  as  cen/  I  ot 
des  lor  e/  des  nos  mou/  sanglen/,  wobei  ich  nicht  vergessen  will  zu 
bemerken,  daTs  die  übrigen  festländischen  Handsclififten  an  diesen 
Stellen  main/  aufweisen.  Es  will  mir  nach  Obigem  scheinen,  dafs 
man  die  Lesung  in  den  genannten  Versen  des  ,Sone'  nicht  zu 
bezweifeln  braucht  uud  daüi  man  die  Kxisteuz  eines  vereinzelt  be- 
gegnenden altfirana^schen  mmi  »mancher*  wird  anericennen  dürfen« 
Nor  Irageweise  möchte  ich  noch  einen  Passus  in  Barlaham  und 
Josaphas  ed.  Appel  V.  37ff.,  welcher  sich  nur  in  der  Handschrift 
von  Monte  Casino  findet,  bernhrcu: 

Jadis-,  au  tans  des  ancnen"; 

Esloit  mult  maus,  mais  que  li  biens 

Flortâçoit  plus  et  ert  en  face. 

1st  hier  mol/,  wie  Appel  S.  LXVUI  angibt,  wirklich  Adverbium, 
und  liegt  nicht  vielleicht  auch  hier  die  Bedeutung  , mancher'  vor, 
die  gut  za  dem  Folgenden  passen  wQrd«? 

O.  Schultz -Gora. 
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3*  Noch  einmal  fouberi. 

In  den  «Mélanges  Chabaneau'  hat  Coonson  einen  Artikel  ver- 

öfientlicht  Ahorns  t'p!<j!i'  S  t /tirés  dans  le  vocahuiairä  commun,  in  welchem 
es  sich  auch  mit  foul'tri  beschäftigt.  Dazu  sei  es  erhiubt  zu  br- 
mcrken,  dafs  ich  über  jene  lii  zeichnun^  schon  in  dieser  Zeitüclirift 
XVIII,  134  ia  einem  Äuiäätze  ,Zutu  Übergänge  vou  Eigeunameti 
in  Appellativa'  gehandelt*  und  festgestellt  habe,  dafs  zuerst  Schder 
zur  Berte  875  auf  das  Wort  hingewiesen  hatte,  darauf  zwei  weitere 
Belege  von  T(il  >ler  im  Jahrbuch  XV,  260,  ein  vi'-rtcr  y  m  Chabaneau 
unter  Jaibc-rí  im  Glossar  zu  den  »Deux  manuscrits  provençaux*  und 
ein  fünfter  von  Godefroy  bdgebracht  worden  waren.  Ich  benntze 
die  Gelegenheit,  um  noch  zwei  neue  Belege,  die  ich  mir  sdtdem 
notiert  ha])e,  anzuführen.  Der  eine  stammt  aus  dem  ,]eu  du 
garrota  et  de  l'aveugle'  ed.  P.  Meyer  und  steht  im  Jaljruuch 
VI,  16Ò: 

Hei  par  la  pancìie  nini  Gfllain! 
bien  me  cuidles  ore  FluAertl 
mais  je  voua  dl  ...  . 

Der  zweite  ist  bei  Tarbé  in  den  ,Chansonniers  de  Cbanipague* 
p.56  sa  finden,  wo  es  in  einem  Liede  hdfst: 

L*ea  ooaaoitt  trien  an  regart 

femme  qm  set  de  barai; 

toat  a  son  foubt  (schreibe  foubert)  trouvé. 

So  waren  denn  sieben  Stellen  im  Ganzen  zusammengebracht. 
An  den  meisten  derselben  ist  die  Bedeututig  ,Kinfall>;]>!i!Si-l'. 
, Tölpel*,  .töricht'  durch  den  Zusammenhang  gesichert,  und  dazu 
Stimmt  auch  das  von  Godefroy  nicht  verzeichnete  tr.  afouherkr 
,Jem.  anfüliren',  ,betTügen',  das  im  fabkl  ,Des  .III.  dames  qui 
troverent  l'anel  an  conte*  (Montaiglon  und  Raynaud,  Ree.  gen.  VI,  7) 
begegnet  und  im  Glossar  des  sechsten  B¿indes  auch  zutreffend 
übersetzt  wird.  An  anderen  freilich  scheint  der  Sinn  «Betrüger*, 
«listig*  »verschlagen'  näher  zu  liegen,  und  hierzu  würde  wieder  das 
foherter  bei  Adam  de  la  Hale  (s.  Godefroy)  passen,  weldies  dort 
, betrügerisch  sein'  bedeulem  dürfte. 

Wenn  Couiison  fragt:  /oberi  a-t-il  ¿U  nom  propre  d  un  iiumpetir 
w  trompe  fameux,  ou  ^eshä  qtt*un  nom  commun  dcvmu  nom  propre?^ 
so  sei  zum  ersten  Teil  dieser  Frage  bemerkt,  dafs  ich  schon  a.  a. 
O.  S.  134  Anm.  3  (unter  allem  \'orbe]ialt)  auf  den  Abt  Fulbert, 
den  Onkel  der  licloise  hingedeutet  habe. 

>  Ea  «beuatdit,  daJs  Counaoo  dessen  nicht  gedenkt,  da  er  doch  den 
Artikel  kennt  «ad  Iba  ta  anderen  SteUea  dtkrt. 

O.  ScaUlTZ-GORA. 
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IIL  Zur  Wortgeschichte. 

I.  Rum.  nastur  'Knopf;  it.  nastro  'Band*. 

Auch  nach  den  das  Für  und  Wider  sorgfältig  erwägenden 
und  klnr  darslcilondon  Ausführungen  Puscarius  (Ftyra.  Wörtrrb,  der 
rum.  Spr.  1  Nr.  115Ò)  bleibt  der  Zusammenhang  zwischen  nassa 
^Fischreuse'  und  ram.  nastur  'Knopfechlbge,  Knopf  begrifflich 
zweifelhaft.  Lat  nassa  erscheint  an  zwei  Stellen  bildh'ch:  nusquam 
herde  ex  isla  nassa  fc;o  ho'h'e  esrant  pelam  Plautus  Mil.  glor.  581  und 
tx  hac  nassa  txire  constiiui  bei  Cicero  ad  Alt.  15,  20,  2,  aber  diese 
übertragene  Vmrendung  nähert  uns  auch  dann  dem  Rumänischen 
nicht,  warn  hu  sweiten  Falle  mit  Georges  *deo  Kopf  ans  der 
Schlinge  ziehen*  übersetzen.  Denn  wenn  wir  auch  naslur  mit 
•Schlinge'  wiedergeben  können,  so  ist  eben  die  Schlinge,  aus  der 
man  gegebenenfalls  den  Kopf  zu  ziehen  hat,  eine  ganz  andere  als 
die  durch  nastur  beseicbnete.  Die  Begriflfeweite  des  deutschen 
Ausdruckes  ermöglicht  seine  Veruendung  in  einem  Bflde,  das  mit 
demjenigen,  für  das  sich  der  Kömer  des  Wortes  na<:sa  bediente, 
eine  gewisse  Ähnlichkeit  hat.  Daf<>  das  aber  nicht  genügt,  um 
nassa  und  naslur  zu  verbinden,  liegt  auf  der  Hand. 

Nach  Pufcaritt  bedeutet  im  Mazedonisch«»  nasHtr  *K!noten» 
Spange,  Schnalle,  Knopf,  es  ist  also  offenbar  ursprünglich  jrae 
Öse  oder  Schlinge,  durch  die  der  Knopf  gezogen  wird,  und  diese 
Ose  mag  man  wohl  als  kleine  Reuse  bezeichnet  haben.  Das  scheint 
mir  ein  besser«:  Weg  der  Begrifll^twidtlung,  nur  möchte  man 
doch  noch  eine  weitere  Stütze  haben,  besonders  da,  was  auch 
Puçcariu  in  Erwägung  zieht,  das  Wort  als  Bezeichnung  eines  Kiiltur- 
gegensianilcK  aus  Italien  etitlelint  sein  kann,  oder  da  viellficht  eine 
bestiiniuie  Au  des  durch  die  Ose  geschobenen  Knebels  die  Gestalt 
einer  Reuse  hatte  und  darum  *nassulum  genannt  wurde. 

Ich  glaube  nun,  das  Wort  noch  an  einer  Stelle  nadiweisen  ztt 
können  in  einer  deutung,  die  die  Entscheidung  in  der  Frage 
ermöglicht.  ItaL  asoia,  das  das  ist,  was  nastur  otfenbar  ursprünglich 
war,  lautet  im  AbrUszischeu  nadi  Finaroore  pásela^  auch  mit  Sufiix- 
tausch  pasóla  t  worin  man  wohl  asola  4*  passare  su  sehen  hat 
Daneben  kommt  aber  auch  náselii  vor,  das  zur  Not  dieses  selbe 
asola  mil  dem  n  des  unbestimmten  Artikels  sein  könnte,  dem  aber 
ein  nassela  zur  Seite  steht,  dessen  ss  nach  anderer  Richtung  hin- 
weist Nássela  ist  nach  der  Form  die  korrekte  Wiedergabe  eines 
*nassula,  nach  der  Bedeutung  eben  jenes  Mittdglied  zwischen 
Lateinisch  und  Rumänisch,  das  bis  jetzt  gefehlt  hat. 

Die  Frage,  ob  nassa  oder  «íí.v</  die  richtige  lateini<iche  Form 
.sei,  wird  durch  das  rumänische  Wort  zugunsten  von  nassa  euischicden, 
vgl.  nicht  nur  rum.  coapsä  aus  tifxa  sondern  vor  allem  maz.  frapsm 
aus  fraxinus,  das  dieselbe  Tonstellung  zeigt. 

Man  könnte  auch  noch  einen  andern  Weg  einschlagen,  um 
das  begriffliche  Verhältnis  von  lat.  nassa^  abr.  nassela,  rum.  nastur 
SU  verstehen.   Man  könnte  nftmlich»  da  nassa  auf  e&M  Wonel  nai 
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, knüpfen'  zurückgeht  (Walde  S.  405)  als  Grundlage  'Geschlinge' 
annehmen  und  von  da  einerseits  zu  nasiur,  nasseia  andrerseits  zu 
nana  gelangen.  Aber  ich  habe  eine  grofse  Abneigung  gegen 
solche  Konstruktionen,  weil  ich  noch  bei  keiner  den  Kindruck  des 
Zwingenden  bekommen  habe.  Zudem  kann  ich  mich  nicht  ohne 
weiteres  dazu  verstehen,  für  ein  Wort,  das  'Reuse'  bedeutet,  'Netz' 
als  Grundlage  ancanehmoa,  ütsaa  tíne  Renie  ist  krài  Netz*  und 
nassa  heifst  nicht  *Netz'.  Doch  damit  komme  ich  Schnchardt  ins 
Gehege. 

Wie  sich  ruisscla  und  nasiur  verhalten,  hat  Puscariu  ganz  richtig 
dargestellt.  Auf  der  Stufe  *naslla  aus  *nassu/a  fand  Zerdehnung  zu 
nasüiia  statt  Di^  Zoddinungen  einmal  sasammcnzustellen  und 
ihre  wortgeschichtlichen  Bedingungen  klar  zu  legen,  wäre  cinc  nicht 
ganz  leichte  aber  interessante  Aufgiibe.  Man  verstt  ht,  wenn  römische 
Schriftsteller,  sei  es  nun  Plinius,  sei  es  einer  seiner  Vorgänger,  das 
Wücia,  das  sie  hörten,  glaubten  in  der  Schriftsprache  als  Vistula 
wiedergel>en  sn  mAssen,  nicht  in  volks^ymologisdjef  Anlehnung 
an  fisiuia  wie  O.  Keller  (Lateinische  Volksetymologie  S.  9)  meint, 
sondern  weil  das  was  sie  fisda  sprachen,  üstula  geschrieben  wurde. 
Aber  weshalb  ist  *nasí¡a  wieder  zu  *nas/u/a  geworden,  oder  weshalb 
únmteiut,  wof&r  lateinische  und  romanische  Belege  au  geben  nidit 
not  tat,  xn  *aHnuiuht,  neap,  annui f/p  «einjähriges  Rind'? 

Puscariu  hat  auf  diese  Zcrdehnungen  eine  knhne  Theorie 
aufgebaut.  Auf  der  Stufe  ^7  (ich  würde  lieber  sagen  k/')  wäre  k 
palatalisiert  worden,  dann  Zerdehnung  eingetreten  und  dieses  jüngere 
k  nun  im  Ita1i«iisdien  und  Ramänischen  an  ts,  nicht  au  /  geworden, 
vgl.  Jahrb.  des  rum.  Inst.  XI,  126  ff.  Idi  möchte  mich  weder  fftr 
noch  gegen  dici.se  Theorie  aussprechen,  aber  dot:h  bei  diesem 
Anlafs  auf  ein  Wort  liinweisen,  das  danacli  sich  sehr  wohl  erklärt, 
sonst  bisher  ein  morphologisches  i<ätsel  war.  Capitulum 
«Brustwarze*  ist  vertreten  durch  log.  kahiyUf  karop.  f:aóí¿¿'u,  tar.  sia, 
kal.  kapiMyt/,  und  durch  die  Weiterbildung  auf  'täumi  bell,  kavedel, 
fri.  i^avidit  l,  aberg.  ca/Jel,  bol.  romg.  car-rfef  und  andere  norditalienische 
Können  bei  Mussafía  Beitrag  43,  dann  auch  Westrätisch  und  andrer- 
seits Abruzzisch  und  NeapoUtaniscb ,  vgl.  Zauner  Körperteile  148. 
Nnn  aber  tosk.  capeszoloi  Zauner  seist  ^ca^'tíu  an,  aber  man  findet 
dies  letztere  nirgends  in  dieser  Bedeutung  und  ein  -ezzolo  gibt  es 
aufser  in  corbezzolo  nicht,  welch  letzteres  man  aber  auch  dann  nicht 
heranziehen  konnte,  wenn  es  im  Spracbbewuistsein  sich  zu  corbo 
gesellt.  Nimmt  man  eine  Zordehnung  nach  Pn^carius  Theorie 
an,  so  ist  alles  in  Ordnung  und  coptneio  gdiört  mit  cap^dl§ 
cavdei  und  copikkyu  zusammen. 

Was  scbliefslich  noch  ital.  nastro  belrífit,  so  möchte  ich  es  von 


*  Wenn  ich  fur  Waldes  angemein  ▼crdienslliclies  Wörlerbudi  einen 
Wunsch  hStte,  10  wire  es  eine  schuft  Angabe  der  Hedeutan;;.  Unter  nassi' 
terna  heifst  es  nun  schon  'nicht  zu  vassa  Netz'.  Schlehe  UngenaaigkeitM 
kÖQQeo  den,  der  ruhig  darauf  weiter  baut,  leidit  zu  Falle  bringen. 
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rum.  nastur  voiiig  trennen.  Die  beiden  Wörlcr  stehen  sich  nämlich 
keineswegs  so  nahe,  wenn  mau  ihre  Bedeutung  etwas  genauer  ins 
Ange  fa&t  Neutro  heìfst  'Baodi  Streifen',  man  vergleiche  namentt- 
Udl  auch  hier  bildliche  Ausdmcksweisen  wie  il  fiume  s'  avvolge  come 
un  naslro\  il  sole  fa  un  nastro  a.  dgl.,  die  uns  weit  abführen  von 
der  asola.  So  werden  wir  für  nastro  und  wallon.  nâU  auf  got 
langobb  nastüa,  für  berg,  bresc.  nettola^  mesU^  auf  ahd.  nesiil  geführt 
Nur  kommt  auch  da  das  Toskanische  formell  nicht  auf  sem  Recht, 
man  mufste  ^na^lola  erwarten.  Ich  kann  mit  nieir.en  Hilfsmitteln  im 
lombardischeu  r-Cîebit't  *nasfor  nicht  nadnvci.sen,  aber  icli  glaube 
trotzdem,  dafs  die  Anuaiiiue,  nastro  sei  ein  Lehnwort  aus  dem 
LombardiscbeOy  und  hier  direkt  aus  langob*  *nastäa  entstanden,  die 
richtige  Lösung  sein  wird. 

Nastro  und  nasiur  sind  wieder  ein  Tîeisj)iel,  wo  in  nahe  ver- 
wandten Sprachen  lautlich  scheinbar  identische  Wörter  bei  schärferer 
Betrachtung  als  nicht  zasammeugehörig  erscheinen;  freilich  decken 
sich  hier  die  Bedeutungra  nicht  so  völlig,  wie  etwa  bei  ^soç  nnd 
deus,  an  deren  Zusammenhang  ja  noch  so  viele  glauben,  die  nicht 
Berufssprachforschcr  sind,  für  deren  Zusammenstellung  der  Berufs» 
Sprachforscher  heute  nur  ein  Lächeln  haben  kann. 

W.  MliYER-LüiJKE. 


2.  Span.  a  fi  us</<n\ 

Larramendi  bat  für  span,  añusgar  'nichts  reden  können»  als 
wenn  einem  die  Kdile  eugescbnflrt  wäre,  somig  werden,  böse 
werden',  amusgarse  ^befestigen  vereinigen'  ein  bask,  añusca  'Kehle' 

zur  Hand.  Dagegen  wäre  wohl  mandierlfi  einzuwenden,  z.  B. 
die  Vertretung  von  bask.  ;/  durch  ñ,  von  c  durch  und  vielleicht 
auch  die  Bedeutung  des  Reflexivuras.  Der  ilaupleiuwand  aber  ist 
wohl  der,  dafs  weder  de  Askue  noch  van  Ejrss  dieses  baskische 
Wort  oder  ein  nahe  ankUngendes  kennen,  dafs,  wie  Scbuchardt 
mir  auf  eine  Anfrage  mitteilt,  tatsächlich  aufser  Larramendi  es  keiner 
gebucht  zu  haben  scheint.  Da  wird  man  fügUch  auf  die  Deutung 
verzichten,  besonders  wo  sich  eine  lautlich  und  begrifflich  be- 
friedigende aus  dem  Lateinischen  leidit  bietet 

Neap,  niirçkç  'Knoien'  führt  auf  ^ttoJicum,  vielleicht  besser  auf 
*ii.'Hcar<  :  auf  *innodicare  otier  *ciiitioJicare  hat  Subak,  a  proposito  di 
un  antico  testo  Sardo  S.  io  log.  aunojare  'unire,  far  nodo,  cica- 
trizzare; dicesi  delle  ferite  e  degli  alberi',  tnnojaJorzu  'giunttua, 
piegatura'  innopre  'dogare  le  ossa'  zurfiickgeführt.^  Ich  habe  einige 
Bedenken,  da  zwar  der  Schwund  des  d  nicht  aber  j  aus  g  im 
Logndoresischen  üblich  ist,  es  sei  denn,  die  Worte  gehören  jenen 

*  Zu  inn-  im  Stjuie  von  «xn-  oder  disn-  vgl.  innerviate  unu  bot  'troncar 
I  acffl,  i  tendini** 
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Mundarten  an,  die  nach  Campus,  Fonetica  del  dialetto  logudorese 

40  payare  (pacare),  paru  (paucu)  sr^gen.  Sonst  würde  *noduìare 
wohl  besser  passen.  Wohl  aber  entwickelt  sich  aus  *anno(iicare 
spanisches  añusgar  durchaus  regelnmfsig.  Die  ursprüngliche  Be- 
detttang  liegt  in  der  reflexiven,  dne  fibotragene  in  der  objektiven 
Venrendnog  vor.  Meyer-Lübkb. 


3.  Rom.  ftumsonatf*  aus  arab.  hätil. 

Die  Wörter  welche  im  Mittelpunkt  der  folgenden  Untersuchung 
stehen,  rntsprccheii  unserem  umsonsl  in  seinen  drei  Bc(hnitiingen: 
„ohtie  Knlgtlf  —  «ohne  Frfolg"  —  ..rh-i.»  Grund".  In  der  letzten 
aber  pflegt  das  Wort  nur  mit  der  Vcnu  iuung  gebraucht  2U  werden: 
„er  hat  es  nicht  umsonst  gesagt'',  hingegen:  „er  hat  ihn  um  (für) 
nichts  und  wieder  nichts  geschlagen".  Alle  drei  BcgriiTc  Iiängen 
eng  miteinander  zusammen,  und  so  kann  ein  Ausdruck  der  für 
einen  gilt,  leicht  auf  einen  andern  übergleiten,  insbesondere  indem 
ein  erlangbarci,  aber  nicht  verlangter  Gegenwert  mit  einem  ver- 
langten, aber  nicht  erlangten  v^wechselt  wird  oder  das  Ziel  mît 
dem  Ursprung  [m  vanum  :  tx  vano;  so  fnisfra  „ohne  Erfolg"  und 
„ohne  Grund").  Umsonsl  und  Vtrgcbais  haben  den  Weg  von 
„gratis"  zu  ^frustra'  eingoscblagca;  mit  dem  umgekehrten  haben 
wir  es  bei  den  hier  in  Aussicht  genommenen  romaniscben  Wörtern 
zu  tum  Daher  mufs  ich,  indem  ich  «ier  Kürze  wegen  die  Be- 
deutungen vermittelst  kursiver  Zahlen  bezeichne,  die  obige  Ordnung 
umändern:  /  =  „ohne  Erfolg",  2  =  „ohne  Entgelt",  j  =  „ohne 
Grund"  ;  diese  dritte  Bedeutung  spielt  eine  minder  häufige  Rolle  und 
pflegt  in  den  Wtbb.  von  d«r  ersten  nicht  deutlich  geschieden  zu 
sein,  wird  aber  meistens  sich  an  sie  anschUefaen  (weit  seltener  an 
die  zweite:  gmiui'fo,  -atntnti)A 

Es  hat  mich  das  Interesse  an  der  Methode  zur  Beschäftigung 
mit  dem  Gegenstand  angeregt.  Salvioni  Spigolature  sidiîane,  serie  i  * 
(Rede!  R.  Ist.  Lomb.,  serie  II,  vol.  XL,  1907)  S.  1056  bespricht  siz. 
amm-,  'mnid/u/a,  regg.  amlnifula ,  kal.  'ml'd/u/a,  'tivííiu/u,  '/nmii/fu/u, 
neap,  mmáíula  /.  Ich  bemerke  dafs  ich  ^mhalula  nicht  als  kal.  an- 
geführt finde,'  wohl  aber  als  six.  (bei  MortUlaro  und  Traina)  kenne, 
und  füge  aus  Sizilien  hinzu:  sanfrat.  hàiuia  (Stud,  glott  ital.  1, 126) 
und  piazza-arm.  a  mdtula  (Roccella).  Es  wird  aber  wohl  nur  t  in 
Zufall  sein  wenn  nur  aus  Sizilien  und  dem  benachbarten  Reggio 
Formen  auf  -a  belegt  sind  und  nicht  auch  aus  dem  übrigen 
Kalabrien.  Hat  doch  auch  Neapel  -a  oder  vielmehr  hatte  es;  denn 

^  Lehnreich  ist  Galat  2,  21,  wo  der  griech.  Text  óot(feáv  und  die  Vulgata 
gratis  liat,  aber  andere  lat.  Obersctzuoji^en  /rustrm  oder  sing  eatisa,  imd  die 

YOmani^cllCU  <r»  vat'n  u^w. 

^  Doch,  aus  Muiueleooe,  vott  S.  Meie  1891.  ^K.orr.*Notc.3 
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Galiani  sagt  (lySg),  mmateíot  nvutola  sei  „voce  per  altro  Sicfliana 
che  nostra  ....  infatti  oggi  da  noi  si  dice  mnino,  e  non  più  nvaM^t 
und  er  führt  ein  Beispiel  aus  Her  zweiton  Hälfte  des  17.  ]hrhs.  an 
{mmatoh),  d'  Ambra  aus  der  ersten  Hälfte  des  1 8.  {mmatula).  Puoti, 
Andreoli  u.  a.  haben  das  Wort  gar  nicht  (ebensovrenig  Nittoli  aus 
den  irpw  Mdd.),  und  mm  Oberfiurs  versiebt  midi  Lebende  dafs  es 
heute  dort  ganz  unbetcaxmt  ist  Das  stz.  Wort  ist  noch  mit  merk- 
würdigen Bedd.  gebucht:  parrari  (a)!nm<il:iia  „parlare  grasso,  sboc- 
catamente, disonestamente,  con  soverchia  libertà"  und  grassa 
{grmtUt  longu)  (a)mm^ikt  ^latttenione  sensa  moccolo,  moccolone, 
bacchinone»  uomo  da  nulla''.  Das  letztere  erinnert  an  meiUmla, 
aber  mehr  noch  an  matula  (..ntimquam  ego  te  tarn  esse  matulam 
crcdidi"  Plaut.);  Mortillaro  und  Macahiso  haben  sogar  siz.  matîula 
im  eig.  Sinn  des  lat.  Wortes,  doch  wolil  nur  als  „voce  imbile",  wie 
Accattatis  kal.  orinati  verzeidinet.  Wenn  nun  Salvioni  von  diesem 
sfidital.  *mmaiula  usw.  das  oberi. -graub.  athiinhailen  i  trennt,  hin- 
gegen das  (mittel-  und  sûd-)sard.  dehádas^  indebádas^  j,  aber 
mittelsard  auch  2»  damit  vereint,  aus  beiden  ein  ital.  *in  imdM 
„r^onstrniert*'  und  das  //  in  *mmàU$tlu  als  nidit  etymologisch 
bezeichnet,  so  sind  das  alles  Bestimmungen  die  gar  nicht  vor> 
genommen  worden  können  ehe  die  Herkunft  von  'mmaiula  fest- 
gestellt ist.  Um  aber  das  letztere  zu  erreichen,  tniissen  wir  zuerst 
eine  Rohgruppe  aus  sämtlichen  dem  ' mmaiuU  iaui-  und  begrüis- 
ähnlichen  WSrtern  bilden  und  dann  innerhalb  ihrer  die  Entwicklnngs- 
reihen  anfsudecken  uns  bemühen  (s.  Rom.  Ktym.  II,  i  IT.).  Beschränkt 
man  sich  auf  eine  Gruppe  so  wie  sie  sich  gerade  darbietet,  und 
denkt  nicht  daran  sie  in  dem  angegebenen  Sinne  zu  vervollständigen, 
so  kann  es  leicht  geschehen  dafs  der  entscheidende  Punkt,  der- 
jenige von  dem  das  Licht  ausstrahlt,  aulserhaib  liegen  bleibt 
Salvioni  übersieht  dafs  das  sard,  (in)  ¡dadas  ein  Lehnwort  ist,  nicht 
sowohl,  wie  Spano  sagt,  aus  dem  Spanischen  als,  wie  sich  schon 
1832  bei  Porru  ñndet,  aus  dem  Katalanischen.  Dieses  bietet  uns 
nämlich  dehades^  end^ades  s=  vaL  éeÒades,  dehahes  /,  mall,  diadas  i 
(Raynouard  verzeichnet  audi  ahkat  <  n  l  idd),  Daian  scblieTsen  sich 
prov.  biidii,  dt  Iii  ili  s  (letzeres  auch  Rom.  21,  214.  216)  /,  2,  en 
bada,  en  badas  /,  j,  sii  d  franz.  dc'hadp,  endehados,  m  baio,  ai  /■<!  /os, 
à  bado,  tatti  d'à  bado,  bados  /,  j,  alliranz.  de  bade,  en  bades  j,  fraoko- 
prov.  dé  bada  i  (wie  mir  Gauchat  schreibt,  in  der  gansen  franz. 
Schweiz,  von  Neuenburg  bis  Wallis,  nicht  wie  es  scheine,  im  Berner 
Jura;  gebucht  ist  genf.  de  ba-h'  bei  Humbert,  }ur.  debada  bei  Bridel),  alt- 
mail,  (bei  Bonvesin)  zwar  nicht  de  bada  (Mussaûa  Beiti.  S.  32  Anm.  i), 
aber  m  iada  1  (Seifert  Gloss.  S.  17),  gen.  de  badda  2  und  mit 
Schliefsung  des  Ringes  nordsacd.  badda,  dibadda,  in  dibadda  i.  Ran- 
daccio  Dell'  idioma  ....  genovese  S.  i6ò  fand  dies  di  b.il/a  2  in 
einem  tosL  Text  des  14.  Jhrbs.,  nämlich  der  Tavola  ritonda,  hrsg.  von 


'  £s  iti  oatürlich  ein  Irrtum  wenn  Porru  1832  indebàdas  mit  „non  lavano" 
SbCIMtSt. 
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Polidori  in  der  Bologoaer  Sammlung  Bd.  8  (1864);  man  sehe  dessen 
Anmerkung  zu  der  Stelle  auf  S.  303,  besonders  aber  seine  im 
„Spoglio  lessicografico"  (Bd.  9)  S.  58  gegebene  Erläuterung  des 
Ausdrucks.  Der  Cod.  Magi,  bietet  hier  di  bando  (der  Sienaer  imbando) 
and  diese  Lesnng  wird  die  beste  gehalten.  In  der  Tat  findet 
sich  dt  liando  2  (nach  Val.  /)  auch  noch  später  in  der  Schriftsprache, 
so  bei  A.  Caro  und  bei  G.  della  Casa.  Lelundig  ist  dieser  Ausdruck 
im  Venelischen  (schon  im  15.  Jbrb.  de  bando  „umbsust''  Mussala 
Beitr.  S.  32);  insbesondeie  ven.  lie  Bando  2,  auch  /,  triest  vie.  sñd- 
tir.  de  bando  2,  boli,  de  boni  2  (auch  /  in  far  de  bant  „ operare  inutil- 
mente"?, l'ajello  übersetzt  \\c.  far  de  bando:  ..far  jjer  niente"),  und 
reicht  noch  etwas  ins  Emiliasche  hinein,  wenigstens  in  der  Wendung 
ferr.  (Nanivini,  nicht  Ferri),  uiiruud.  magnar  </'  band,  ui.uil.  magnar 
ad  band  ^umsonst  essen*^  (Valentin!  hat  :  mangiare  ti  pane  di  bando). 
In  der  Romagna  tritt  dafär  d'  banda  2  ein;  wie  es  scheint,  wieder 
mit  weiterem  (Rebranch.  Nach  Norden  hat  sich  die  andere  Form 
noch  ausgebreitet:  friaul.  di  band  (=  -/),  gredn.  de  ban/,  amp.  usw. 
de  ban  (s.  Alton  Stóries  S.  127)  /,  2.  Der  jüngste  und  grfincilidie 
Darchforscher  des  Zentralladinischen,  C  Battisti  hat  es  in  der  Ver- 
bindung nhiñiir  .  V  bant  bis  nach  Trient  gefunden,  aber  nicht  mehr 
im  Nonsberg.  Im  Westladinisehen,  und  zwar  im  Oberläiidi'^rhen, 
begegnen  wir  statt  dessen  einem  adumbaUen  (-<//i;  schon  bei  Nauli 
1618  [nidwald.]  kommt  dies  vor,  wie  sich  Gartner  anmerkte);  es 
steht  ganz  \ereinzelt  da.  Ich  trete  nun  eine  Räckwuuderung  an, 
nehme  in  Südfrankreich,  und  zwar  in  der  Gaskogne  noch  (arm.)  en 
manks  /  und  (bearn.)  m  ha¡(l)es,  embales^  a  l'endebaUs  i  auf,  und 
treffe  schiiefslich  jenseits  der  Pyrenäen  span,  dt  balde  2  (auch  j? 
das  formell  sti  ast  de  baldre  2  gdiörige  altspan.  baldrtrc  bedratet: 
„freiwillig,  ohne  Beweggrund  gesdiehend"),  m  balde  /»  port  debaldg  /, 
mbalde  I. 

Das  uuQ  ist  der  feste  Punkt  von  dem  aus  sich  altes  ordnen 
läfst.  Der  arabische  Ursprung  von  bald«  ut  schon  seit  Jahrhunderten 
erkannt  oder  vielmehr  er  ist  nie  verkaimt  worden  (s.  insbesondere 
Dozy  im  Engelmannschen  Gloss.);  in  das  hi  lie  Licht  das  ihn  wvsx- 
lliefst,  vermag  ein  germ,  bald'  auch  nicht  den  geringsten  Schatten 
zu  werfen.  Es  ist  eine  ganze  Wortsippe  aus  dem  Arab,  ins  Span.- 
Port,  übergetreten;  das  Verb  {ftaUd  „vergeblich  sein'*)  IL  bat{al^ 
IV.  aitai  „vergeblich  machen",  „entkräften",  «verstùmmeln"  \  baldar, 
baili  ah  Adj.  ..miifsig"  ¡  b,tl/o,  als  Suh.^t.  ..nrmiilze  Sache"  )  /v/A/v,  als 
Adv.  /  utàd  auch  j  {a.  z.  Ii.  Beaussier  Diet,  arabe-fr.),  auch  mit  Prä- 
position //  /bä/i/,  bi  Ibütil  \  de,  en  balde.  Das  -/</-  lur  -rfV-  |  -t/-  wird 
durdi  sahireiche  Wortformen  iat.  Ursprungs  hinlänglich  gestützt;  ich 
führe  nur  eine  davon  an  weil  ich  sie  nirgends  besprochen  sehe  und 
weil  es  ein  lIonu)n}m  ist:  balde  port.  ..Schaufel",  „Düngerschippe", 
„Eimer",  span.  „Limcr"  j  baiuius  (y.  Jljrh.  DC),  das  Stammwort  zu 
batilbu  -um)  I  span.  badiL  Aus  der  Abstammung  des  span,  tn  b^,  port 
embalde  ergibt  ¿ch  ohne  weiteres  die  des  südital.  *mba!ub,  und  diese 
ist  in  der  Tal  von  De  Gregorio  und  Seybold  Stud,  gloit.  iial.  Iii,  326 
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verzeichnet  worden.  Demnach  durfte  Salvioni  hier  gar  mchl  au  ein 
latein&ches  Grundwort  denken,  am  wenigsten  an  einen  Zusammen- 
hang  mit  òadare.  Wir  habeii  irv  unserem  Falle  parallele  Entlehnungen; 

die  Ergebnisse  sind  dem  Lautcharakter  der  verschiedenen,  wenn 
auch  verwandten  Sprachen  gemäfs  verschieden  ;  die  Quelle  ist  eine 
und  dieselbe,  das  nordwestafrikanische  Arabisch.  Im  Westen  fond, 
was  ans  den  altgemeinen  Veifaältnissen  sidi  erldärt,  eine  breitere 
Einströmung  statt,  im  Osten  eine  schmalere;  hier  wurde  das  einzelne 
Wort,  nicht  die  ganze  Sippschaft,  und  nur  in  seiner  älteren  Be- 
deutung /  aufgenommen.  Für  die  Bed.  2  pílegt  das  Arabische  des 
Ostens,  sdion  Ägyptens,  andre  Ausdrfi<^  za  verwenden,  bes.  kUaf^ 
biüüf  sogar  das  Maltasche  scheint  ß  bsuil  nur  als  /  zu  kranen, 
fur  2  bietet  wenigstens  Mamo  diesen  Ausdruck  nicht.  Sonst 
erstreckt  sich  der  Stamm  l/tl  mit  entsprechender  Bedeutung  durch 
alle  semitischen  Sprachen;  so  hat  z.  B.  das  Neuhebräische  batil 
„wertlos**,  baüän  „MfiJsiggänger«*,  ißßhm  „wertlose  Dinge«,  „Bettei". 
So  könnte  man  vielleicht  für  diese  südromanischen  Wörter  an  einen 
auch  semitisclit  Ti,  aber  früheren  und  östlicher  gelegenen  Ursprung 
(seitens  jüdischer  oder  syrischer  Kaufleute;  s.  Ztschr,  28,  154  f.) 
denken,  wenn  nicht  der  angegebene  durch  aUe  begleitenden  Um- 
stände sidier  gestellt  wäre.  Uber  das  -«/-  für  oder  -el-  und 
das  -a  und  -«  der  fi  lilahenischen  Formen  braui  he  ich  mich  wohl 
nicht  auszulassen;  nur  dem  -//-  widme  ich  ein  Wort,  Das  ^mmâffulu 
bei  Accatlatis  S.  443''  (zweimal)  und  519'  ist  schwerlich  ein  Druck- 
fehler, obwohl  fan  itaL-kaL  Teil  S,^l^  'mmd/ubt  (zweimal)  steht 
Es  wird  sich  kal.  matíubt  (regg.  malluh)  „HeubündeP,  (cat.)  „rohe 
Baumwolle"  (vgl.  irp.  mattoio,  abr.  inaitele ^  mittelsard.  mattulu  usw. 
„Bündel",  siz.  matuda  „rohe  Baumwolle*')  eingemischt  baben.^ 

Alle  andern  von  mir  oben  znsammengestelltoi  Woitfoimen 
sind  nur  Fortsetzmigen  d«r  zuletzt  besprochenen;  daf&r  zeugen 
Gleichheit  der  Bedeutung  und  Ähnlichkeit  der  Lautgcstalt:  /,///-, 
hatui-  \  bal-,  lari',  laud'-,  mani-,  auch  die  Ubereinslimnmng  in  den 
Präpositionen.  Man  wird  mir  wohl  kaum  die  Möglichkeit  eines 
sufStligen  Zusammentreffens  entgegenhalten,  und  etwa  auf  das 
aus  dem  Türk,  stammende  serb.  badai'a  /,  2,  j  (auch  „rnüfsig*^  : 
badava  s/cJ//t  ..müfsig  d<isitzen"';  \gl.  hadaviidzi/a  „Schmarotzer", 
„Mürsiggäuger*^)  sich  berufen  wollen.  Dafs  ein  arab.  Wort  der 
Alltagssprache  sich  so  weit  nach  Norden  ausgebreitet  hat,  ist  nicht 
anerhört;  ich  erinnere  an  das  Ztschr.  28, 155 flEI  Anm.  verfolgte 
yandür.  Besonders  ist  die  Bed.  2  sehr  geeignet  dem  ihr  zugehörigen 
Ausdruck  zur  IntcrnatiVrnn'ität  zu  verhelfen;  man  denke  an  das 
\^\^  gratis  das  in  den  romaaischea  und  germanischen  Sprachen 


>  Wohl  doch  nur  bei  Accattatis  selbst.  So  wenigstens  nach  G.  De 
Gitcomo,  der  mir  auf  jede  Frage  hlosichtlich  kalabrischer  Dinge  bereitwilligste 
Ausicunit  fjihi.  Er  meint  da«  Wort  i^mmatulu,  'nvatuia,  'matulo)  komme  nur 
stellenweise  in  KalaLrien  vor,  z.B.  zu  Cetraro,  nicht  7.u  Paola;  werde  aber 
selbst  da  wo  es  nicht  ortsablich  sei,  in  Liedern  verwendet.  Der  Südosten 
(OttsalOk  Bari,  Leeca)  kaum  «•  wM. 
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hemcht,  und  insofern  es  sich  um  ein  Adverb  handelt,  an  ítal. 
bizzeffe,  dessen  arabischen  Ursprung  Caroline  Michaelis  1870  im 
Jahrb.  f.  rom.  u.  engl.  Lit.  nachwies  (die  Bedenken  die  ich  ebenda 
1871  dagegen  erhob,  waren  unberechtigt).  Der  Obergang  des  arab. 
bätil  in  berberische  Sprachen  föllt  bei  der  grofsen  Anzahl  der  arabo- 
berbeifachen  Wörter  nicht  ins  Gewicht,  ebenso  wenige»  aus  ent- 
sprechendem Gnmde^  der  des  span,  dt  balde  ins  Baskische  idebal(ie[z]  2 
bei  Fahre,  nid»t  bei  Azkue),  aber  bemerkenswert  ist  es  dafs  im 
marokk.  Arab,  neben  häial  in  der  Bed.  2  auch  debaldi  gesagt  wird 
(Lerchnndi).  Nicht  alle  gegebenen  Einselheiten  der  ganzen  Grappe 
vermag  ich  mit  Sicherheit  zu  benrtellein,  teils  weil  sie  selbst  der 
tatsächlichen  Ergänzung  bedürfen,  teils  weil  noch  gewisse  Neben- 
fragen zu  erledigen  sind.  Ah  den  schwierigsten  Punkt  betrachte 
ich  das  VerhäUnis  des  kat.  -baJts  zum  span,  balde.  Jenes  kann 
nicht  nmoittelbar  ans  diesem  hervorgegangen  sein,  wie  das  mit  dem 
bearn.  haies  (vgl.  altspan.  dehalle)  der  Fall  ist;  kaum  auch  umgestaltet 
durch  einen  äufsem  Einflufs,  sei  es  der  Rcflt  x  solcher  Gleichungen 
wie  span,  albayaldi  =■  port,  aivayade  \  arab.  alöq^'äd,  sei  es  die  Ein- 
wirkung eines  altronu  iadari,  mit  dem  ja,  hier  im  Sdden  wenigstens, 
keine  breite  noch  starke  Berührung  stattfand.  Diejenigen  welche 
das  kat.  Wort  unmittclb.ir  aus  dem  Arab,  herleiten,  treffen  eher  das 
Richtige.  Nur  ist  zu  bedenken  dais  \vcnn  span,  flùide-  mit  den 
Wortforuieii  lat.  Ursprungs  wie  molde,  espalda,  Hide  übereinsLiuimt, 
\a¡Lha!Íes  von  den  entsprediend«!  motUo,  espeilla,  Htila  abwiächt, 
nnd  das  logt  die  Annahme  nahe,  es  gehe  auf  die  Span.  Vorstufe 
von  laidi,  nämlich  *f  adel  zurück.  Das  arab.  /  tritt  im  Span,  und 
Port  bald  als  /,  bald  als  d  auf;  öfters  iu  den  gleichen  WörterUt 
z.  6.  span,  eñudeca,  port,  paíeca  \  arab.  al^Òittiha,  span,  adobe,  kat 
atoba  \  arab.  af^pfb.  So  auch  port  arraiel,  alt  arretd  und  orreâel 
I  arab.  ar-rail;  das  Sj-anische  hat  a>  rd  (alt),  arrehle,  arrale.  Wie 
hit-r  -/  nach  -U-  geschwunden  ist  (nur  zufölHgerweise  wohl  fehlt  ein 
Beleg  für  *arrade),  ganz  ebenso  in  -bades  (mit  dem  adverbialen  -s). 
Von  den  beiden  Formen  der  iberischen  Halbinsel  hoM-  nnd  had- 
hat  nur  die  letztere  sich  jenseits  der  Pyrenäen  ausgebreitet  Das 
beruht  nicht  nur  auf  den  allgemeinen  sprachlichen  Verbindungen, 
sondern  auch  auf  dem  Verhältnis  zu  homonymen  Formen  des 
Nordens.  Dem  arabo -rom.  bald'  stand  ein  germano-rom.  baid*  so 
versdiiedener  Bedentang  gegenfiber  dafs  es  sidi  mit  ihm  nicht  ver- 
schmelzen, aber  auch  nicht  vertragen  konnte.  Span.  port.  haldiamniU-  i 
und  südfranz.  baudamm,  -omttt  ..kühn",  .,froh"  stofsen  nur  im  Bcarn 
zusammen:  baudemeniz  hat  den  einen  und  den  andern  Sinn  (im 
ersteren  heifst  es  anch  haudadmenía  ganz  wie  port  batdaêametUe), 
Hingegen  begegnet  kat.  in  dem  alt  romanischen  badare  etwas 
Begriffsähnlichem.  Diez  weist  diesem  Verb  als  zweite  Bedt-utung 
zu  für  Ital,  Prov.  .Altfranz.;  „verwrilen,  harren,  vergeblich  harren'', 
und  Labernia  verzeichnet  für  kat  badar  neben  „gaffen'^  auch  die  : 
^mfiisii^  sein",  welche  dem  arab.  Veib  {baUd,  auch  ba^al,  so  tt  a. 
malt)  eignet    Das  Spanische  besitst  wenigstens  entsprechende 
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Adjektive  dazu:  baldío,  (veraltet)  halâero  „müfsig"  (bask,  [bizk.] 
haUr«  „Mfirsiggänger"),  und  denen  kommen  entgegen  prov.  badm 
„Tropf*,  hadaire  „Gaffer"  (schweiz.-franz.  [freîb.]  badair  ..désœuvré, 
qui  n'a  rien  à  faire,  qui  a  la  bouche  béante"  Hridcl).  Das  post- 
verbale bada  i  von  weichem  de  hada  unmittelbar  abgeleitet  scheinen 
könnte,  hat  freilich  im  Kat  nnd  Prov.  mir  den  Sbn  von  „Sdiild« 
vradie'*!;  im  Ital.  den  eigentUchen,  doch  nur  in  den  Verbindungen 
stare  a  bada  „mürsig  sein,  harren,  zaudern",  tenere  a  hada  „hin- 
halten^, und  gerade  da  Imben  (//,  w  bada  /,  2  kaum  Boden  gefafst. 
Immerhin  werden  wir  sagen  können  dafs,  verdankt  auch  bad-  |  bäfil 
dem  hadan  selbst  nídits  von  seiner  Ähnlidikdt  mit  flun,  es  dodi 
dieser  Ähnlichkeit  sum  greisen  Tei!  seine  starke  Verbreitung  ver- 
dankt ;  es  liegt  also  wesentlich  die  gleiche  Ursache  vor  wie  bei 
jenem  Empordringen  von  plumer  an  Stelle  von  pelerf  das  kürzlich 
von  Gilliéron  und  Roques  unter  die  Lupe  genommen  worden  ist. 
Allerdings  ist  das  adverbiale  bad-  im  Norden  und  Nordosten  noch 
über  die  Grenze  von  haJare  vorgedrungen,  und  damit  zugleich 
über  die  (ircnze  innerhalb  deren  ein  intervokalisches  primäres 
oder  sekundäres,  lateinischer  Wörter  bleibt  Ob  de-bad-  begritiiich 
von  iiaâart  beeiaflnfst  worden  ist,  vermag  ich  vorderhand  nidit 
zu  Sagau;  manche  Gebrauchsweisen  müssen  noch  auf  ihren  Ursprung 
untersucht  werden,  wie  altkat.  badas  ^manchmal"  (an  eine  Zu- 
sammenziehuug  von  de  vegadas  für  a  i\  kann  doch  nicht  gedacht 
werden),  südfi'anz.  (daupb.)  de-bado  „voilà  bien!  évidemment,  à  la 
vérité"  and  Azaïs  sufolge  (cév.)  de  bada  „sofort*',  (béz.)  tant  éê-hada 
oder  dabado  „deshalb"  („11  a  gagné  son  procès,  aussi  est -il  très- 
content").  Die  Bed.  „obwohl**,  welche  für  à,  dr,  en  bado  iqiu)  ge- 
bucht ist,  läfst  sich  leicht  aus  /  herleiten  (vgl.  kat.  baldamenl  „ob- 
wohl") ebenso  die  von  Assis  ffir  dt^baét  angegebene  Bed.  Jedodi**. 

Wie  mit  vano  i  sich  *m  dare  (=  ital.  in  dorn,  sard,  audi 
a  /  mdom)  9  zu  ital.  indarno  (s.  Ztschr.  31,  719)  gemischt  hat, 

so  auch  Span,  en  bui! /e  /,  ga.sk.  efi  bales  I  ZU  gaük.  etimanles  j  für 
*en  banUs  (vgl.  span,  de  balde  -|-  cn  don  \  altspan.  en  baldón  2  und 
àaldono  „wohlfeil'').  Kaum  ist  iu  ähnlicher  Weise  ital.  di  bada  zu 
di  bando  {di  banda)  2  geworden.  Die  Bedeutung  des  Substantivs 
bando  macht  es  zwar  nicht  wahrscheinlich  dafs  aus  ihm  allein  diese 
adverbiale  V^erhindung  ciwachsi-n  ist,  immerhin  mochte  es  dem 
herangewehten  Samen  als  Nährboden  dienen.  Ganz  unzulänglich 
ist  eine  Erklärung  wie  wir  sie  bd  Tommaseo  u.  Bellini  leaoi: 


^  Das  fores,  à  ¡a  hado  „  à  Pabaiidoii*'  <UUtnit)  isl  f>ewUs  nlcbts  anderes 

als  das  à  bada  .. ilólaiss*',  sans  siirvcillnncc",  welclics  mir  G-uichat  anführt,  z.B. 
ne  fö  pa  iü^i  a  bada  ia  mayiH;  da.-»  bt;i.leuttt  aber  „muD  muís  das  Haus  nicht 
oifen  stehen  lassen"  und  das  von  GtMÍefioy  angezogene  genf.  être  à  la  bade 
„être  libre"  hat  j^ewifa  eigentlich  eine  solche  beschränkte  Verwendung.  Dieses 
iaäo,  bada  gehört  also  xn  badare  „gähnen",  „klaffen"*.  Bress.  bada  ..plai- 
i'iint«.! ifioiiclioy)  scheint  /.war  >ierii  Ir.in/.  bitdin,-r  w^w.  ntiu-  /.u  stehen, 
aber  man  beachte  dafs  das  altfraoz.  bade  „plaisanterie"  (Bos)  aus  dem  Adverb 
tn  baiUs,  de  bade  „par  plaisanterie"  beimvsgescUlt  worden  ist. 


Digitized  by  Google 


B.  SCHUCBAKDTf  ROM.  „UMSONST"  AUS  ARAB.  bäß.        47 1 


„Di  hondo  per  Gmtuiteiiiente  vi«n  fene  dall*  essere  certe  coçe  per 

bando  vendute  quasi  per  nulla,  ovvero  fatte  comuni  a  molti.'' 
Valentini  hat  :  di  bando  „von  Seiten  der  Obrigkeit  ;  it.  mit  obrigkeit- 
licher ilewilligung"  i  stammt  das  aber  nicht  etwa  aus  Duez,  wo  dem 
„2.  gratis,  poor  rkai"  vorhergeht:  „i.  qui  n'est  point  deffeudu,  qui 
se  vend  avec  permissioiì'^  ?  Ebenso  hat  vor  ihm  Oudin»  aber  ohne 
die  beiden  Bedeutungen  zu  scheiden  ;  vermutlich  ist  die  erste 
nur  eine  hypothetische,  zur  Erklärung  der  zweiten  augesetzte.  Ich 
fínde  keinen  Beleg  für  äi  bando  im  Sinne  „von  Amtswegen"  o.  ä., 
welcher  zo  „nnentgeltUch"  binfiberldten  könnte.  Wohl  aber  wird 
für  carie  bandita  (eig.  „ausgerufener  Hof),  ^iilSKits  Haus'^,  „offene 
Tafel"  (halten)  mundartlich  rortc  dt  lando  gesagt  (¿.  B.  mint,  --ort 
ad  band)',  daran  mochte  sich  mangiare  di  bando  „umsonst  speisen'^ 
aoschUeíisen.  Vielleicht  wnrde  dardi  dieses  cor/e  dt  bando  „wo 
man  umsonst  spefst"  auch  die  cûss  A  bondo  hervocigenifen  «wo 
man  umsonst  wohnt"  :  parm.  ca  d'  band,  mant.  casa  V  band,  ferr. 
casa  ad  band,  romagn.  ca  d^  handa  (ven.  j/./r  in  casa  de  bando).  Oder 
es  hat  mit  dem  andern  Ausdruck  nur  einen  parallelen  Ursprung: 
es  werde  dn  der  Gemeinde  gehöriges  mietfreies  Hans  fär  die 
Bewerbung  öffentlich  bdcannt  gemacht;  Malaspina  sagt:  „La  nostra 
ca  d'  band  A  raüoggio  gratuito  che  nn  comune  concedeva  a  qualche 
suo  stipendialo,  come  un  tempo  usava  farsi. ^  Aber  ven.  star  de 
bando,  friauL  std  di  band  =  ital.  stare  indarno  „müfsig  da  stehen"  làfst 
sich  schwer  mit  ein«n  solchen  di  hmtd»  in  Zusammenhang  bringen; 
es  gehört  zunächst  zu  piem.  tfi  d*  bada  »  ital.  slare  a  bada  (s.  oben)  ; 
weiter  ab  steht  stkltir.  esser  de  bando  „essere  in  libertà,  non  essere 
adoperato"  (vom  Hausgerät),  was  an  span,  batdio,  alt  baidero  „brach", 
„unbenutst"  (von  Grandstâ<^en)  erinnert 

Ob  das  obert.-granb.  adumòa/itit  snm  Sprengel  des  hat  endeÒadis 

oder  dem  des  sûditat.  a  *nibalula  g^ört,  lasse  ich  dahingestellt.  Im 
erstem  T'alle  würde  sich  bai:  r  eingemischt  ha!)en  (vgl.  oberi,  haìtt  rfar 
neben  baderlar  „schwatzen**  ;  dieses  i(i)  für  d  reicht  weit  nach  Siiden) 
und  das  -«  neben  dem  von  oberi,  pursepen,  pier  ten,  pcrpetm  nidit 
wunder  nehm«).  Im  Engadinischen  findet  sidi  nidits  ähnliches;  dodi 
das  Wort  das  hei  Biirun  dem  ,¡dumhat!<'n  zu  entsprechen  pflegt, 
verdient  zum  S(  hlufs  eine  Bemerkung  da  es  bisher  nicht  bemerkt 
worden  zu  sein  scheint  —  PalUoppi  hat  es  nicht,  Carisch  bat  es 
hn  Nachtrag:  ^abtic^f  -a,  nichtig,  letf.  Tit  2**.  Aber  es  ist  kein 
Adjektiv,  sondern  ein  Adverb,  wie  gerade  die  angezogene  Stelle 
(richtig  Tit.  3,  q)  zeigt,  wo  es  allerdings  ein  prädikatives  Adjektiv 
vertritt:  „ellas  sua  mèi  uü/zaiüus  &  abeich*  Bald  ist,  wie  hier, 
abeich  geschrieben  (Cor.  I,  15,  58.  II,  6,  i.  Gal.  2,  21.  Col.  2,  18. 
Thess.  (  3,  5),  bald  abkh  (Marc.  7,  7.  Gal.  2,  2).  Wie  kitht 
züich  ein  iac(us),  suc(us)  darstellen,  so  abeich  ein  a  bac-,  und 
ich  erblicke  darin  lat.  ad  z'ac(ujum  für  in  vacuum  /,  wie  die  Vulgata 
(Cor.  11,  6,  I,  üal.  2,  2.  Phil.  2,  16)  neben  in  vanum  ^Marc.  7,  7) 
hat  )  mittel*  nnd  nordsaid.  in  bacu  {/agher  in  Òae»,  far  in  vacuo, 
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mancare"');  die  Fräpositkm  wîe  in  ital.  «  vu&io  i.  Einen  andern 
engad.  Beleg  fior       |  -vp-  vermag  ich  al!  r  Iii  1^5  nicht  xo  geben. 

Dieses  abn'ih  entspricht  alsn  auch  seinem  Ursprung  nach  dem 
synonyaiLMi  gask.  en  haganaufa')  i  von  b(iganau(<i)  „eitel",  ..TOtifsig**, 
welches  zu  gask.  ba^an(ij  „iniiisig'^  gehurt  (vgl.  Rollaud  Flore  püp. 
IV,  158  Anm.)  nnd  weiterhin  xa  sard,  hagantmu,  •m  „unangebaul", 
bagadm  uledlg   u.  a.  Scuucharut. 


4.  Rum.     uita  „scbauen**. 

Rum.  uHa  „vergessen"  und  se  uUa  „schaiu-n"  jiflcgen  in  den 
Wörterbüchern  getrennt  zu  werden,  auch  in  den  etymologischen. 
Das  erstere  geht  auf  *oblitare  zurück;  das  letztere  wird  von  Cihac 
auf  *htttaret  von  Pofcariu  «nach  einer  mündlichen  Mittdlung  Meyer* 
Lübkes"  aaf  *obiktre  zurückgeführt.  Aber  es  ist  nicht  genau  wenn 
P.  mii  ntt  übersetzt:  „betrachte";  es  ist  ..schaue",  z.  H.  mñ  ut!  pe 
/ereasirä  „ich  schaue  aus  dem  Fenster",  mä  uit  in  oglindä  „ich 
adiaiie  in  den  Spiegel",  na  uit  la  friäm  „Idi  sdiaue  anf  den 
Freand",  und  nur  in  Verbindungen  der  letsten  Art  kann  ea  mit 
unserem  ^ich  betrachtr-  wicHlcrgegeben  werden.  Ebenso  wenig 
genau  ist  die  Angabe  ..Schon  im  I^t.  heifst  oi>tre  i-isu  t)(ler 

ocuiis  , betrachten'."  Es  beUeulei  soviel  wie  „etwas  vor  eiueiu 
oder  ringsam  ein^  Ausgebreitetes  mit  den  Blicken  durchwandern, 
mustern*.  P.  verglddit  dasu  das  istrorum.  obidi  „betrachten"  (nach 
dem  Gesagten  wird  man  es  begreiflich  finden  wenn  ich  dafür  einige 
Bdspielo  wünsche;  iu  Bybans  Glossar  fehlt  das  Wort),  welches 
vom  kroat  cbHi  „herumgehen'*  stamme;  indessen  ist  es  nicht  an- 
gezeigt hier  eiuen  „Sinnesübergang  von  ,henimg^en',  dabei  [!], 
,sein  Augenmerk  auf  den  in  der  Mitte  sich  befindlichen  Gegenstand 
richten*  zu  .betrachten*"  anzumhmrn.  Das  slaw.  Wort  entspricht 
unserem  „begeben,  bereisen,  durchwandern  (eine  Gegend,  ein 
lAud),  besuchen  (einen  Freund  nsw.)'*.  Hiermit  will  ich  nicht  be- 
haupten dafs  ein  Verb  welches  eigentlich  bedeutet:  „den  Blick 
(über  etwas)  schweifen  lassen",  nicht  schlitfslich  bedeuten  könne: 
j.den  liUck  (auf  etwas)  festigen''.  Ein  ernstes  Bedenken  aber  gegen 
die  erwähnte  Herleitung  finde  ich  iu  dem  reflexiven  Gebrauch  des 
rum.  Verbs. 

Gerechtfertigt  wäre  eine  Trennung  der  beiden  Verben  wenn 
die  alten  Texte  oder  die  Mundarten  ungli  iclic  Formen  für  sie 
darböten.  Das  ist  meines  Wissens  nicht  der  Fall.  Allerdings  sind 
von  u  «fVa  „schauen"  überhaupt  keine  Nebenfoima)  verseidinet;  das 
hängt  jedoch  mit  smnem  örtlich  und  zeitlich  beschränkten  Vor- 
kommen zusammen;  wo  es  x.  B.  jetst  in  den  Psalmen  steht,  haben 


*  Su  beatu  faghtt  tn  bacu  „il  fortunato  la  fa  io  salvo"  ;  Spano  scheint 
ymf^het  ein  moh  ausgdssten  su  hsbso. 
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die  lUtcstaD  Übersetenngen  tSuía,  Die  Bedentimg  „schauen*'  er- 
klärt sich  zwanglos  aus  ^sich  vergessen''.   Im  Deutschen  (und  ent» 

sprechend  in  andern  Sprachen,  z.  B.  lat.  ohh'vtsii  sui)  braucht  man 
„sich  vergessen**  in  mehrfacher  Übertragung,  so  lobend  (bes.  im  Pz. 
„selbstvergessen"):  „seinen  eigenen  Vorteil  vergessen",  tadelnd:  „die 
Pflichten  des  SuTaern  Bendimens  vcsgessen",  Im  mor.  S.  gleicbgflliig: 
„seine  eigenen  Umstftnde^  lein  eigenes  Wesen  vergessen"  b  nStcli 
in  einer  andern  T.age,  an  einem  andern  Ort,  als  einen  ganz  andern 
fühlen^.  Ein  solcher  Zustand  wird  durch  einen  innern  Trieb  aus- 
gelost (Verzückung)  oder  dnxdi  ehien  ftuTsem  Eindruck  (Entzücken), 
vor  allem  durch  einen  Anblick:  wie  «uns  ein  Anbiidc  Offesseli*» 
„hinreifst",  wie  wir  in  ihn  „versunken"  sind,  so  auch  „vergessen 
wir  tris  selbst  über  ihn".  Soeben  lese  ich  in  einem  Nachrui  an 
I'd.  Bacher:  „Vor  einem  Bilde  das  ihn  anzog,  konnte  er  sich 
stundenlang  vergessen.'*  Wenn  der  Deutsche  sagt:  „er  läfst  seinen 
BUck  auf  ihm  mben"  (rum.  esie  M  cu  ochìi  la  el),  „er  kann  den 
Blick  nicht  von  ihm  wenden",  so  sagt  der  Madjare  im  Superlativ: 
„er  vergifst  sein  Auge  auf  ihm",  rajta  felejti  a  szemä.  Dieselbe 
Wendung  in  einem  ganz  besondem  Sinn:  miniha  anyja  a  milôi 
Vénus  arcét  fekáíe  vùlna  aumeit  poiaka  „als  bàtte  ihre  Mutter  sieb 
einst  an  der  Statue  der  Venus  von  Milo  verschaut"  [eig.  „ihre  Augen 
vergessen"]  aus  Jókai  bei  Simonyi  Deutsche  und  Ungarische  Redens- 
arten S.  397*  (ist  nicht  megcsodtUni  valamii  noch  madjarischer  für 
„sich  an  e.  versdiauen"?).  Dem  \x9ja,/ekjlem  {/iinlni)  maga/  gleich- 
wertig ist  intrans,  (elìfeledkezni  mt^drôl^  und  man  sagt  so  auch  ohne 
magáról,  7..  R.  m'itam  ftlt  jlk-'^'k  f¡ sz^'meff  Simonyi  M. HatározfSk  I,  i44,b 
aus  Vajda,  wörtlich  „dein  Auge  vergifst  (sich)  an  mir  (über  mieli)"', 
nicht  etwa  „vergifst  auf  mich**,  wie  es  in  Ostreich  fur  „vcrgilst 
mich**  üblich  ist  Simonyi  iflhrt  mir  nodi  an:  a  terhes  oiswny 
ráfeleJkezell  vaìamely  nyomorikra  „die  schwangere  Frau  hat  sich  an 
einem  Krüppel  verschaut".  Zu  Anfang  des  17.  Jlirh".  verzeichnete 
A.  Molnár  in  seinem  Wörterbuch  r(á-fc!o!Íuzik  ..adslupet",  also  in 
gleichem  Simie  wie  Há-Mmul,  „adsiupct-  (.s.  M.  Nyt.  Sz.  I,  809.  id8). 

Letzteres  ist  eig.  „er  gafil,  starrt  darauf;  vgl  y^magokat  tlfeUjtok 
[sich  selbst  vergessende],  bámiüók  [gaffende,  staunende]:  exstati«  i" 
in  einem  Wtb.  aus  dem  Anfang  des  18.  Jhrhs.  (s.  ebend.  i,  dio). 
So  auch  heute  noch  mundartlich:  ráfelfdkéztk  „meroen  hámul 
valamire-*  (iM.  Nyr.  15,  573).  Ich  meine  also  dafs  rum.  se  uita  ur- 
sprünglich nichts  andres  besagt  als  „mit  offenem  Munde  dastehen", 
Mgaffen",  was  heute  heifst:  tt  uiia  cu  gura  cñscaiñ.  Der  Weg  aber 
von  ..gaffen"  zu  „schauen"  schU-chlweg  ist  sehr  gangbar;  ich  er- 
innere nur  an  lat.  inirari  ..stnurrn",  das  mit  „gaiien"  in  dt.T  Bed. 
„staunend  sdiauen"  zusammen irilit  und  im  Rom.  zur  Bed.  „achaueu  ', 
„anschauen"  gelangt  ist  Ital.  M>r«,  vie  madj.  ¿«^mA»  ursprünglich 
„mit  offenem  Munde  dastehn"  (vielleicht  mit  ihm  lautbildlich  ver- 
wandt; neben  hám-  findet  sich  alt  und  indi,  bdv-,  lar-),  hat  sich 
in  gleicher  Richtung  entwickelt:  „mit  Aufmerksamkeit  schauen'^, 
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aber  auch  überhaupt:  .. Aufraerksarnkeit  schenken",  „(auf  etwas) 
achten",  wie  das  rum.  Verb,  t.  B.  nu  irebue  sä  te  utfï  ia  ce  a  zts 
=  nm  dm'  badare  a  quei  the  ha  detta. 

Damé  führt  uHa  ^regarder"  auch  als  transitiv  an;  das  scheint 
aber  nur  für  den  Imperativ  wie  zu  gelten  (z.  B.  Uife,  malea,  urVul 
larnik  §i  Bârseanu  Doinc  S.  274,  DLX,  i).  Dieses  wird  also  kaum 
als  reflexives  ui'te  gefühlt,  woraus  nach  Pupearía  uil  „schau"  ab- 
getrennt sein  würde;  und  wie  verhält  es  sich  mit  der  Votstufe  uiie- 
(t  I  uttä'iei  -,  ^ 

*  U.  SCUUCIIARDT. 


5.  Larva 

(zu  Zlschr.  32,  241V 

Das  von  CHidin  und  Duez  gebuchte  ital.  /anuj  „Steinplatte-' 
scheint  für  *iavra  zu  stehen;  Ivc  erinnert  inicli  an  islr.  (vali.  pir.  gall, 
siss.)  idoerat  (rov.  dign.  fas.)  ìdtura  „flaches,  glattes  Steinchen  wie 
sie  die  Kinder  beim  Spielen  gebrauchen-  {xiaA, Rastrella ,  muriella\ 
—  und,  we  er  mir  mündlich  mitteilt,  werden  auch  die  pîattcn 
Steine  mit  denen  die  lürtenbütten  bei  Dignano  gedeckt  sind,  so 
beseidmet  —,  welches  Wort  er  in  seinen  Dial.  Iad.*ven.  dell'Istria 
S.  105  bucht,  mit  Hinweis  auf  Nigra  Arch,  glott  ital.  14,  284 AT. 
Vow  den  an  der  letztern  Stelle  unter  1  angeführten  Wortformen 
entspricht  lautlich  den  istrischen  nur  eine  genau  und  gerade  die- 
jenige welche  Nigra  in  eckige  Klammern  setzt,  also  wohl  geneigt  ist 
beiseite  sa  schiebm:  triest  laora  „scaglia"  (so  Kosovitz^;  in  1  noch 
„ scheggia");  aber  geborene  Triester  geben  mir  dafür  die  Bedeutung 
des  istr.  VVortes  an.  Dieses  trägt  Nigra,  neben  gleichbed.  logiid. 
laêra ,  Arch.  15,  488  zu  jener  Gruppe  I  nach  welche  er  aui  gr. 
Á¿t/a(^  beziehen  mochte.  Aber  sie,  sowie  die  an  sie  angeschlossenen 
Gruppen  II,  III  und  IV  (14,  285 — 287),  bedarf  einer  neuerlichen 
gründlichen  Untersuchung;  vorläufig  bemerke  ich  dafs  das  griechische 
Wort  ganz  auszuschliefsen  ist  und  dafs  /alu  {labes,  labtna)  und  fapis 
als  Quellen  deutlich  erkennbar  sind.  Bezüglich  des  letztern  ver- 
halt su^  ^fígra  nicht  gana  ablehno&d;  za  der  £rwäbnttng  des  val- 
daost  labje  „Schiefexplatte"  fugt  er  hinsu:  „se  pur  nort  c'entra 
lapide,  come  nel  can.  ¡apjass  , masso  di  pietra'".  Zu  ital. /.j-i/j,^;:*!, 
brozz.  /arëss  „Schiefer"  vgl,  das  gleichbed.  bask,  (hochnav.  nieder- 
nav.  lab.  soul.)  lapiíz\  su  südfrauz.  lavo^  labasso^  lab-,  lavemho 
„platter  Stein",  „Steinplatte**  das  gleichbed.  ast.  llábana.  Die  durch 
wenige  andere  Wörter  (die  im  Romanischen  nicht  fortleben)  ver- 
tretene Deklination  -is,  'idis  konnte  in  der  lat.  ^'ülks^i[)^a^he 
ganz  erlöschen  (also  lapis,  lapis',  den  .Ablativ  iapi  hat  schon  Knnius), 
zu  lapi'  sich  ein  ^apa  gesellen  {lapis  kommt  auch  weiblich  vor  in 
ältester  wie  in  jfingst^  Zeit  und  nor  so  i/apide)  and  davon  Ab- 
leitungen gewonnen  oder  eher  noch  lapide  durch  Suftîxvertauschung 
zu  ^Japula  usw.  umgebildet  werden.  (ìegenùber  von  petra  mit  all- 
gemeiner Geltung  würde  lapis  den  ilachen  oder  platten  öiein  be- 
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deutet  haben;  so  aiM^  itál.  It^de  {-a),  span,  iaaâe  (-a).  Das 
Adjektív  hp»äiU9  liegt  dem  ital.  lavtggio  „Topf  zugrunde  (märk. 
lapiggiu  aus  dem  Auf.  des  17.  Jbrbs.;  vgl.  bask,         Baak,  and 

^      45)-  H.  SCHÜCHAROr, 


6.  Culercia 

(za  Ztscbr.  3t ,  664). 

Das  Bedenken  wegen  des  r  in  cuieraa  [  *cuiecda  wird  durch  die 
Falle  von  „geinUiazione  distratta*  :  rà  ¡  a*  in  der  Md.  von  Velletri 
(Stadi  rom.  V,47)  behoben:  bisareiett  ct^frcio  (»  ecehio),  scaperciaipret 

cuïarria  (—  accio),  scacarcino  („Stutzer").  Diese  Formen  sind  übrigens 
keineswegs  so  vereinzelt  wie  es  auf  den  ersten  Bück  sclicint.  Rom. 
eaperchio,  cularcio,  scacarao  „Furchtsamkeit",  saicarctont  „FurchthaäC", 
sßiarao  finden  wir  bd  BeUt;  Ive  nahm  su  Carpineto  Romano  bi» 
farcia,  enlarda  auf;  mSrk.  a^nhio  nel)i m  capecm  bietet  das  Wtb. 
von  1768;  <;ien.  capfrcw  verzeichne  t  Fan  fan  ¡  im  Sinne  von  caparbio. 
Die  Erklärung  dieses  r  bleibt  vorbehalten;  Kontaminationen  sind 
hier  schwerer  erkennbar  alt  in  dem  s/orgio  {-are,  -oso)  \  sfoggio 
+  */ar»o  das  ich  mir  einst  aus  römischen  Testen  des  17.  Jbrhs., 
von  Bemeri  oder  Peresio,  aufgeieichnet  hatten 

H.  SCHDCBARDT. 


7.  Span,  macoca  „Bärteldorsch". 

Ich  lese  in  Azkues  baskischera  Wörterbuch  II,  röi*":  ..  i  aküT 
(B,  G),  [».:2  algo  iueiior  que  v\  tonino,  respira  á  ilor  de  agua,  vulg. 
macota^'^.  Der  hier  höchst  ungenau  bestimmte  Fisch  ist  der  Bärtel- 
dorsch, breite  Schellfisch  =  gadus  barbatus  B!.  (gadus  luscus  L.) 
oder  atu  h  ek-r  Zu  i  rgdorsch  ~  gadus  minutus  L.  (i^atius  hisrns  El.); 
beide  Fische  werden,  wie  schon  aus  den  lat  Bezeichnungen  erhellt, 
miteinander  verwechsdt.  Auch  dieser  baskische  Fiscfaname  stammt 
wie  fast  alle  übrigen  ans  dem  Romanischen:  frans,  iacaud  {tacaui, 
lacoi,  taco,  tacando  taran!  u.  ä  ),  welches  in  dem  angegebenen  Sinn 
an  der  südwestlichen  Küste  Frankreichs,  von  der  Bretagne  an- 
gefangen, üblich  ist  (es  gehört  auch  dem  Brelonischcn  an;  s.  Kolland 
III,  1 13);  bayonn.  tacar  aber  wird  ffir  den  Weifsling  —  gadus  mer- 
langns  L  angaben.  Bask,  takot  wird  vermutlich  nicht  nur  in 
Bizcaya  und  Guipu;rcoa,  sondern  auch  im  Labourd  gel  räuchhch 
seiu.    Mit  diesem  Namen  will  ich  mich  jetst  nicht  weiter  bc- 

*  Azkue  hat  sich  in  dankenswerter  Weise  die  Sammlung  bailciscber 
Fiachnamen  angelegen  sein  latsea;  nur  bleiben  wir  su  oft  im  unklnrcn  um 
welchen  Fisch  es  «ich  «^entlieh  handelt.   Ich  frage  mich  z.  B.  ob  nicht  etwa 

der  folgenilc  Artikel  (II,  8*)  zu  dem  Iiitr  besprochenen  in  ir^a-nd  wclchi-r 
Beaiehuog  steht:  „makon  gaaito^P],  cabiuza[?J,  pecccülo  de  entre 

pefiMf  aegro  7  malo  para  oooMr." 
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schädigen,  sondern  mit  dem  spanischen  Âosdrack,  der  mir  sonst 
nirgends  begegnet  ist   Mama  kann  nichts  anderes  sein  als  frans. 

fftiikül  „Biirt(  Idorsch".  Dieses  selbst  aber,  obwohl  bei  Sachs  ver- 
zeichnet, ist  kaum  sehr  weit  verbreitet;  Rolland  hat  es  nicht, 
Duhamel  II,  r,  136  weist  es  Brest  zu,  während  er  son'it  für  die 
Bretagne  wie  für  den  Nordwesten  andere  Ausdrücke  darbietet  Da 
dieser  Fisch  vonugsweise  in  den  nördlicheren  Meeren  vorkommt 
(aber  auch  Portugal  kennt  ihn,  als  fanéca^),  so  empfiehlt  es  sich  nach 
einom  germanischen  Ursprung  seines  Namens  zu  suchen  (vgl  guHau, 
welches  Duhamel  als  das  entsprechende  bretonische  Wort  angibt, 
SU  engi  whih'ng  pout,  und  das  ebenda  angef&hrte  norm,  banutd" 
gode  zu  ciigX.  power  cûd).  Und  wir  braueben  nicht  weit  sa  sudien; 
das  Holländische  gewährt  boik,  genauer  skcnlolk  (daher  auch  d. 
Steinbolk)  für  den  liärteldorsch  (so  wcnigstfis  n-irh  N^mnich; 
anderswo  wird  iwik  als  „Merlan"  angegeben),  und  darüber  sagt  tranck 
£tym.  Wb.:  ^Bclk  vr.  ,een  soort  van  schelvisch';  voorbeen  00k  MHck 
{boll fug,  bolg),  tevens  in  den  zin  van  ,kabeljauw';  beantw.  aan  mnd. 
bulk,  bulik,  bulhk  ,bolk,  kabeljauw',  mhd.  huilkh,  nhd.  holrh  ,kabel- 
jauw*,  welke  benaraing  ook  op  andere  vischsoorlen  wordt  toege- 
past;  of  de  hd.  namen  van  een  soort  van  salm  Ukhc^  bakhe  m. 
(vr.)  daannede  verwant  âjn,  is  niet  uitgemaakf  Kluge  ist  weniger 
vorsirlitig;  er  1<  itct  das  seit  156 1  gebuchte  Boich  „Kabeljau"  mit 
Belche  „eine  Sahn;.rt"  aus  mhd.  balche  =  ndl.  bolk  ab;  dieses  Balche, 
Bekiu  gehört  ganz  wo  andershin  (s.  Ztschr.  30,  725).  Wie  inner- 
halb des  Germanischen  das  Wort  hoïk  zu  erklären  sei,  darüber 
weifs  auch  Franck  nichts  sicheres  zü  ruclden;  ich  gehe  dem  Worte 
nur  auf  seinem  weiteren  Wege  nach.  Poule  de  mer,  wie  nach  Duhamel 
der  Bärleldorsch  zu  Fecamp  (Norm.)  heifst,  gilt  allerdings  auch 
für  andere  Fische,  mag  aber  hier  sich  volkfcet)mologisch  auf  bolk 
gründen;  ähnlich  verhüt  es  sich  mit  ho^t  vetches  nadi  Lemarié 
(s.  Rolland  a.  a.  O.)  an  der  franz.  Westküste  fSr  den  Zwergdorsch 
vorkommt,  während  dieses  Wort  eigentlich  einen  mittelländischen 
Fisch,  den  box  boops  Bp.  bezeichnet.  Sollte  auf  bolk  nicht  etwa 
auch  d.  Pollaekt  engl,  pollack,  -vck,  holt,  pollak  =x  gadus  pwllachius  L. 
und  weiter  engl,  pollard  „junger  Kohlfiseh''  =  gadus  carbonarius 
L.  und  gadus  virens  L.  zurückgehen?  doch  ist  zu  beachten  dafs 
engl,  (auch  niederd.)  poll  ..Kopf*  bedeutet  und  schon  für  sich  von 
vcrschicdcneu  slarkköpfigen  tischen  gebraucht  wird,  ferner  dafs 
der  (junge)  Kohlfisch  norw.  pale^  ä.-dän.  paUi  hd6t  Ein  älterer  Zu- 
sammenhang besteht  vielleicht  zwischen  Bolk  und  alt-  u.  mdl.-franz. 
moltte,  mculuf  (wall.  mof^'Hr,  ntoìaivk),  südfranz.  mouftio  (bord,  mouluoue) 
„Kabeljau"  gadus  morrhua  L.,  sowie  äliulichen  Namen  anderer 
Gadiden  (s.  Ztschr.  30,  724  AmxL  i);  daran  lehnt  sich  wohl  boli. 
moünaar  s  gadus  merlangus  L.  und  gadus  minutos  volksetymo- 
logisdi  an.    Das  m  |  ò  würde  in  ma/eoi,  maeoea  wiederkehrm; 

*  QtL/tmfca,  así.  fafitca,  bask.  (guip.  hochnav.) /«uiirila  (tss  ttaaz,  taeot, 
irie  Usk.  takart  »  vnlg.-spao.  patuca,  Azkae). 
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das  letztere  könnte  auf  einer  Angleichung  an  mure,  macoca  „Art 
Frühfeigo"  i)c-nihen,  heiTst  doch  der  Zwergdorsch  in  Sizilien  pi¡<i 
ficu,  zu  Neapel  fica  (s.  Ztschr.  28,  444).  Jedenfalls  beraht  siz.  baca- 
ficu,  das  nach  Costa  (Carus  572)  für  denselben  Fisch  gebraucht 
wird,  auf  einer  VeimisdiUDg  jener  beiden  Ausdrücke.  Eine  dritte 
gleichbedeutende  siz.  Form  mancanu  (nach  Rafinesque)  kommt  franz. 
malcol  ziemlich  nahe.  Endlich  fragt  es  sich  ob  wir  nicht  das  germ, 
rom.  Bakeljau  usw.  =  gudus  morrliua  hier  anscbliefsen  solien,  sei 
es  daTs  WA-,  baOt'  xu  bdkl"  umgestelU,  9Á.  es  dafs  hak*  fflr  halk' 
mit  irgend  einem  andern  Fischnamen  (ich  erinnere  an  fr.niz.  Ueu 
.. Polhick"  Bask.  \\.  Rom.  S.  26)  zusammpng^esef/t  wnnle  {vgl.  das 
eben  erwähnte  bacaficu).  Aus  Bakeljau  wurde  dann  durch  weitere 
Umstellung  germ.  rom.  Kabeljau  usw.,  und  dies  mit  Umdculung  zu 
sOdfrans.  capekm  „Zwergdorsdi**,  dem  dann  schliersUch  das  Spanische 
curadillo  y  abadejo  „  Pollack",  in  den  VVtbb.  „Kabeljau"  nachbildete. 
Das  bask.  í^tiip.)  Likdiìao,  (hochnnv.)  hakuiTo,  (bizk.  iiiedernav.  Iah.) 
makailao,  (bizk.)  makaifo  (auch  südiranz.  macaiau  neben  Lacatuu  nach 
Mistral)  kann  in  diesar  Entwicklung  nur  eine,  untergeordnete,  un- 
wesentUcbe  Rdte  gespidt  haben.  In  Anbetracht  der  lautlichen 
Beziehungen  zu  so  vielen  gleiches  od.  r  ähnliches  bedeutenden 
Wortformen  halle  ich  demnach  jetzt  • —  der  al!gemein<  n  Ansicht  enl- 
^  gegen,  bak-  für  älter  als  kab-,  wenn  auch  dieses  weit  früher  bezeugt 
ist  Doch  läfst  sich  vielleicht  die  andere  Ansidit  mit  neuen  Gründen 
stützen.  Vgl.  Uhlenbeck  Tijdschr.  v.  Ned.  Taal-  en  Letterk.  II 
(1892),  225  ff  nnd  Beitr.  z.  Gesch.  d.  d.  Spr.  19,3281!  sowie  meine 
Bemerkungen  dazu  ebenda  191543.  20,344. 

H.  SCHUCUAROT. 


8.  Kymr.  efr  „Taumellolch". 

Der  kymr.  Name  für  „lf)îiuin  temulentum"  ist  efr,  ff  re  (mit 
Singularendung  efryn^  Plur.  efrauy,  er  entspricht  im  allgemeinen 
gewíís  dem  franz.  ivraie  (norm,  tvrétt  ivrae)^  aber  wie  im  besondem? 
Es  fehlt  bei  Loth.   Im  Bret  heifst  die  Pflanse  dreok,  d^aok,  welches 

von  dréô  „angeheitert",  , etwas  betrunken"  a!ige!eitet  wird.  .\ber 
kymr.  dreti'/^,  engl,  (alt  und  mdl.)  dnirrk,  dnink,  Holl,  driirik,  franz. 
droCf  altfranz.  droe,  droye^  norm,  drotie,  drouille,  niedermain.  dreu^  wall. 
äräwt^  draUf  dro^  weldie  teils  dieselbe  Pflanze,  teils  ähnliche  be- 
zeichnen ,  fügen  sich  dieser  Herlcitung  mit  Mühe.  Wenn  ander- 
seits die  gcrm.  Wörter  zum  d.  '  (nrll,  Tnóst)  gestdlt  werden, 
so  erheben  sich  nicht  mindere  Bedenken. 

H.  SCHÜCUARUT. 


9.  Mlat.ladas€a  „an  InBekt". 

In  den  altengl.  G>rpusglossen,  die  dem  8.  Jhrh.  angehören, 
findet  sich  üuUum  :  pku\  daraus  stammt  wohl  das  iadatca  :  pù  der 
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Kleopatnglossen,  ebenso  wie  eragaatt  \  styria  (s.  Ztschr.  jttósjf.) 

aus  jenen  in  diese  übergegangen  ist.  Da  h;:?:  ia-pio ,  -pie  soviel 
ist  wie  „IIundslliege'\  so  wird  pco,  ph:  eine  aligeiurinere  Bedeutung 
gehabt  haben  (van  Zandt  Cortelyou  Die  altcngi.  Namen  der  Insekten 
S.  74).  Ich  vennute  daf»  iadasea  für  *iagasta  (Umstellung  der  Ver- 
scbluislante  mit  verbleibendem  Kehlkopfvcrhalten)  steht  |  hcusla\  süd- 
freiu.  kmgastOt  lagosi  u.  ä.  bedeutet  «Zecke",  auch  „Pferdebrenue*'. 

H.  SCHüCHARDT. 


la  aoact, 

Adverbul  local  aoace  are^  îo  liœba  romAnä,  doua  sensurî  deo- 
stbîte,  opuse  chiara:  I  „hier,  hierher-', 1  II  ..dort,  dorthin".*  Am 
relevât  faplul  acesia  çl  cu  alia  ocazie;'  explicarea  pe  care  am  dal'  o 
atunda  cred  însâ  cS  o  pot  ÎdIocuI  en  alta,  mai  bunS,  Dupä 
toatä  probabililatea  avem  a  face  cu  un  lioinonim,  .çi  ^oau  deriva,  în 
sensul  I  din  hoc-ce^^  iar  Tu  srnsul  II  flin  iì/,ìr-ce.^  In  toate  hmbile 
romanice  adverbele  locale  ale  apropierii  se  reduc  la  ///r,  hoc,  si  hac^ 
açà  întâl  'oace  <C  hocce  trebue  pus  pe  aceea^i  scara  cu  ice  <^  hkce 
{ad  <  ectu'ñtc,  aeke  <  ec€U'1dcci)\  iar  adverbele  locale  ale  depSrtSiii 
86  reduc  la  Wkt  iUoc^  iltae^  deci  »oact  <  illact-ce  se  aläturä  co  auiù  • 


*  ìn  limb.!  litcìarS  nu  se  gii  eçle  dccAt  in  compozijiile  íncoacf,  într^acoace 
„hieilier".  Dialectal  oflîm  Íns5  la  Mo^i  çi  Sn  Bihor  ffjtiiuli-:  a  oacea  —  aicea, 
Frärcu-Candre«,  Eotacismul,  48;  aoajia  =  aicea.  Viciu,  Glosar,  16;  jyo//* 
oats  (Mo^i),  aitati  (Bihor),  atta^a  (Campcni-Surduc,  Boiu1*(l{n«sus).  Weîgaod, 
yahffibffi'.ht,  IV,  —  Aroinfini,  alSluri  de  conipi/i^iüe:  ncoà=itn- 
coace.  i'apahagt,  Basme  aroniâne ,  ù^l',  aiuùafe  —  ^iiierher'- ,  (  omunicat  de 
P.  Papaliajji,  çl:  ajfotse  —  hier.  Wcigand,  Aromunttit  li,  2<j0;  uoii(c-  ~  aci, 
l'nj-aiiajîi,  i9.  a.  528.  —  I~i  Mc^lcin^i:  0,1(1  — (tri,  itcü-'ü.  PajMihagi,  jU<-i,'ieno- 
Homdin/,  102.  —  I-a  Islrurutimui :  û{,  ü¡a  —  hür,  hüther.  Pu^cariu,  Sludii 
Ùtroromihie,  1,22,7;  22,36  etc. 

*  Kumai  In  ßihor:  000^  xss.  acolo.  Convorbiri  liUrart,  XX,  1004;  aoaci 
=^aeùh.   ttrviita  crUieli-iitfrar^,  IS ,  iid. 

»  Zeitschrift,  XXIX, 634—635;  Etymtíogisehts  WôrUi^ueh  der  rumâ' 
nischen  Sprache,  1,  Nu.  14. 

'  A  spu8*o  maitntäia  Hasdea,  Etymologieum  magnum  Romaniae,  1251, 
inlrehflndn-se  mirât,  data  a!  di  ilra  =^cns  al  lui  aoacc ,  cel  de  „dort",  nn  c 
cunivà  i»  i»icçala  a  lui  Ponipiiiu,  c^iie  l-a  notât.  A  rcpetat'o  Uc  tuiânJ 
Pliilippidc,  ZeHs>-h>  ¡ft,  XXXI,  292,  iSrS  sS-i  haUl  la  odtl  Celc  douS  sensuii. 
Nid  CaadtéA'UccUt,  Les  éléments  laitns  de  U  langut  toamanut  33,  dcrlvând 
din  CMt'hoc  pe  arom.  acó  „duri^,  n'a  explicat  greutatea  setnanticV. 

'  Ccl  iriîKàiii  care  a  dérivât  p.-  .irnm.  nuà  din  tllac  c  Mt yor-I.übke, 
Aom.  Gramm.  III,  §475,  fSrä  sä  cxplice,  e  adevSrat,  piedecik  seiuaotice 
fonule,  dar  deschiziiid      de  astfidati,  ca  de  atfttea  alte  orí,  priotr'o  nolX 
fugitiva,  caica  cerceläiilor  uimSloarr. 

"  ikyeí-Lübke,  /.  C,  unde  trtbuc  ;idäu^at  pe  längS  hic  Jíac  luiuia  knti:, 
p!tjitratá  fi  aiurea,  nu  numai  la  limba  romänS.  —  Ibi,  caie  a  lint  c&teva  arme 
in  Unibile  romanice,  s' a  pistrat  In  limba  romàni  numai  In  comporitie  cu  kic% 
eeeu'Aic'iU  ^fatíi  (franc  ici<.hieiK),  Tot  aatftl  kati  9eeu'hie4iae>^  aeia 
(engad.  j^km«  aguià).    Derivate*  Ini  tneoà  <,é^u4tae  propurii  dA  CihàC» 
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înaînlc  de  a  trece  la  partea  formais,  mai  afläm  un  sprijin 
penlru  pärerea  noastnï  çi  în  faptal  ca  în  limba  romana  gasim  o 
confuziuQC  neaçteptata  în  privtn^a  sensuluî  celor  mai  inulie  adverbe 
locale.  Astfel:  tncoàf  care  din  panct  de  vedere  formal  nu  poate 
fi  decât  (în  4")  fccu-illac  însemneazâ  „hierher",  tot  astici  arom. 
mià,  megi  và  „hier,  hierher",  de^ì  deriva  din  illac\  diinpotriva 
atom*  atòt  de^ì  corespuade  unui  ecai'hoc  ìusemneaza  „dorf^  ;  cbiar 
lui  od  <  t€tM.'ÌM  nhier,  hierher",  îi  ooieqpnnde  la  Aroraâni  din 
Epv  tUsia^  cu  sensul  „dorf.^  lacurcStura  aceasta  devine  explicabilS 
nnmai  admifànd  existen^a  unui  homonim,  care  sa  i  smcascä  de 
bazä.  într'adevar,  îndata  ce  'Uacf  pntp;\  ìnsf-mnà  sì  „hicrOu-r)" 
^  „dort(hin)",  cuvântul  -tià  „dorl(hinj  a  puiut  piiuil  suasul 
,bier(her)'',  pe  care  l«a  pSstrat  nùd  Ìa  unnS.  Tot  astful  ìaatà 
(eccu-illac)  a  fost  apropiat  de  ìncoace  (eccu>hoc*ce),  primind  scnsjl 
aoestuia,  mai  ales  ca  exìslà  acice  —  act. 

Cat  despre  partea  formala,  etimologia  -onr^  <;  hoc-ce  nu  intäro- 
pinâ  nici  o  greutate.  S'  ar  pâreà  îasâ  cä  cealalta  etimologie,  'Oace 
<  itiac-ct  nu  corespunde  regulelor  fonetice  recnnoscute  pânS  acuma« 
Cred,  dimpotriva,  ca-n^i  va  succede  nu  numaí  Sa  arät  contrarial, 
ci  sä  dau  o  soluble  çi  mult  discutatei  problème  a  prenu  t  rii  cnvan- 
tului  sít/¡a  >•  siea  çi  a  Ini  Uh  >  "t?,  a,  o.  Nu  \\\\  á<-  oportun  sa 
inçir  din  uou  tóate  päreriie  exprimate  în  chestiunea  aceasta,  ci 
irimit  pe  cetitor  la  expunerile  lui  Tìktin,<  la  critica  ce  i-a  fScot'o 
Weigand'  fi  la  cel  mai  non  articol  al  lui  Goidanich,^  aratând 
numai  rezultatui  la  care  se  priate  ajunge  adacânda«8e  in  disca(te 
un  moment  nou,  de  natura  cronologica. 

Ettmayer  a  atras  de  curând^  aten(ìunea  noasträ  asupra  unui 
loc  din  CommtnL  EìnsùiL  {Gramm,  LaU  Vili,  p.  CXV)»  unde  se  vor- 
beçte  despre  pronun^area  „aspcra'*  a  lui  //  în  cuvintcle  sella  çi 
iUUa,   Pe  cand  deci  in  toate  celclaite  posi(iì  /  lung  între  vocale 


Dictionnaire^  I.  $6  ^¡  sus^inutä  de  Moser,  Ja  ht  e  ib*  rieht  X,  421  ain  resplns' o 
în  Zíilsehri/tt  XXIX,  634 — 635.  De  curänd  etinioIo{;ia  accanta  a  fost  rc-luatìi 
de  Deosdsîana,  in  J.  A.  Camlrca  —  O.  D<-nsusianu,  Dic{ionarul  etimúlúgic  al 
UmAii  rotiátu.  No.  115 — 116:  avà,  afiucf  aJ-hac ,  ad-haeet  „devenit  ♦öö, 
<le  undc,  prin  cptntc^a  unui  if  Inlre  vucal  •  111  liiat,  aud".  D.  s'a  {;ândit  de 
sigur  la  forma  sUaua  pe  care  f i-o  cxpUcî  dia  sUa  +  a.  Vom  aräli  Inâ  ta 
cele  urmltoare  cl  expKcarea  aceaala  e  grefitS;  afarl  de  aceea  nu  cred  d  a>diii 
aitare  etc.  -a  ilcrive  din  !it  nd,  ci  el  se  (tntorrsic  aclÎ  inM  nnalo^MÏ  (cfr.  n-olo- 
culu,  acicca  ciiCi,  aci-ci,  aici-id)  ca  si  la  pronuruc  (.it'c»l-cest,  acel-cci,  aiüt- 
ist)  ca  in  span,  a/d,  alii,  alfé  etC  Cu  total  nrprobabilú  e  cliinolo;,Ma  pro- 
pusS  de  Byl  an  penlru  tstrorotn.  efa,  »vom  Ut.  tee' Aie  âbef  aiìi  mit  Ton- 
▼cridiiebuQg."    jahrfsò*rtc/U  VI,  298. 

'  Puycario:  Etymol.  WSrUròueh  der  rum.  Sprache,     No.  14. 
s  Zeitschrift,  XXIV,  3 19  «qq. 

"  yahret^erieht  Mer  die  FeritckrÜt*  der  romanischen  PhiiologUj, 
VI,  150  sqq. 

4  Note  rumene,  tn  Studi  Roimami,  pubblicati  dallt  Società  Filologie» 

Romana  a  cura  di  E.  Muaacì,  CStns  dio  voL  Vi 

•  Zeittehrift,  XXX,  651. 
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av«á  un  snnet  «eadlis",  ta  grapul  ^iS«  et  «rà  vdar  (=  «aqper'). 

Românii  au  moçtenit  de  la  Romani  trei  soiuri  de  /  intervocal  :  i.  un 
/  ..exilis",  care  se  reduceà  la  //  (exceptând  cazul  2):  cahaïlm,  *pt  lla7'are 
perlavare),  sau  când  se  gaseà  în  cuvinte  împnunutate  din  grece^te: 
*S€aiaiiAm\^  acest  /  s'a  conservât  |>ftnS  asi:  cal,  spâlà,  stâàtmi. 
2.  Un  /  velar  în  grupul  é/Utl  sMat  eia  illa,  iliac;  cât  timp  s'a 
pronun^at  lung  acest  /  nu  putem  çti).  3.  Un  /  en  tcndin(ä  de  a 
se  pronuntA  velar,  caad  erà  scart:  mo/a,  fclicem  ;  acest  /  a  devenit 
r:  moarä,  Jtrice.^ 

Aid  ne  vom  ocnpà  numai  de  casul  2.  Soartea  loi  #  îto  grapol 
illa  a  fost  cea  cunoscutâ  din  atâtea  alte  limbi:  vocalizarea.  S'a 
spus  deci  în  curând  :  sh-na.  Cât  despre  eia,  mainte  înca  de  ajunge 
la  forma  <yd  a  avut  sä  sufcre  alta  schiiubare.  Çtim  an  urne,  din 
compararea  tntnxor  limbilor  romanice,  cä  proniimde  ilU  çi-a  pâstrat 
vocala  initials  numai  când  erà  accentuât  fi  fi-a  pierdut-o  în  pozi^ia 
neaccentuntii  de  articol;  tot  astfel  a  araufit  vocala  iniziala  din 
adverbele  locale  illar ,  ilh'r,  Hiof.  Roinfinii  au  mostenit  deci  jie 
lâugH  forma  accentuata  da  >  o  (orma  neacceiiluatä  ia  >-  ua 

(parald  cu  *illu>  eht  ^i  /u);  tot  astfel  adverbul  íüac  l'an  piünit 
subt  forma  ia  >  f/a  (parald  cu  iäoe  >  Jo),  FaptuI  acesta  trebue 
re^inut  pentru  priceperea  celor  ce  urmeazä. 

§tim  cä  într'  un  timj)  strävechiu  s*  a  vocalisât  çî  z»  (<  çi  ¿) 
intervocal.  Cavintele  sUua,  eya  (<  illa),  ya  (<  illac)  au  apncat 
acela^  drum  ca  6eita  (<  bibat),  /¿ifa  (<  tevat)  91,  dnpS  ce  k  íntre 
vocale  —  dar  nntnai  în  pozi^ie  intervocálica!  —  a  amufit,  cuvintele 
citate  dtivetiiru:  st.\i,  <'a,  béa^  fra,  însâ:  ya\  Urmä  în  curând 
sdn'mbarca  ucccalului  în  grupul  ia  >  tà,  ded  pe  cûad  m<'a  (<  inca), 
rèa  (<  rea)  se  prefìhxau  In  meà,  reâ  au  trebuìt  sS  se  pronunce  ^1 
cuvintele  înçirate  mai  sus:  sieà,  eà,  beà,  ftài^iâ^  Fórmele  aoestea 
s' au  consnvat  pânâ  tn  siua  de  azL 

Ne  ramâne  deci  su  11  rni urini  soartea  cuvintelor  äla  fi  Wae  >  ya. 
Vom  aveà  de  deosebit  trei  cazuii: 

1.  Pronunieíc  [í]í/am  >>  ua  m  forma  conjunct  u  erà  lipsit  de 
orice  accent  secuaüar.  Âsliel  a  neaccenluuL  trccù  în  «i,  iar  grupul 
ftä  fie  prelldi  In  mod  régulât  tn  o:  laudando  illam  >  UUtdátidu  'O 
(cfir.  laudando  ilium  >  lâudându  -lu).   Cfr.  Weigand,  /. 

2.  Pronumele  [/J/lu  devenit  articol  aveà  un  accent  secundar; 
de  accea  a  nu  s' a  prefäcut  în  ä.  într'  un  timp  strävechiu  trebue 
sä  se  fí  spus: 

casa  rása  ii^ 

fronte[m]  [i]Ua[ra]  ^  fiùnlc-jjà 

nlve[m]  [»]lla[m]  >  *iié-]{&>  nei*))& 

re>[fl>]  [i]lta[m]  mtilieve[iii]  ^  *!ré'])à  (>>rA-9»)  mnl'cire 

*  Am  ariUal  en  atlS  ocaxie  {Cotn  otbiri  Uterare  XXXIX,  307 sqq.)  cS 
trecerea  lui  />>r  t'a  tnt&mplat  dupä  ajungerea  stadîului  I.  Tot  acMO  t*â 
vorbit  ddpnt  *xM¿iMta«. 
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die[iii]  [i]lia[mj  >  ii-j^à 
ltdla  [i31U>8tei-)(à 

•tdf«  Ci]n«  fjl]lh  fbniUM*  >  itei-3(à  )|à  InunoaiX, 

Cât  limp  va  fì  durât  stadíul  acesta»  nu  putem  çti.  înainte  de 
despSrtiiea  dialectetor  ÎdsS  (çi  independent  de  amnfirea  lui  y  inter- 
vocalic, aratatä  m  cele  premergätoare),  acest  u  din  f/ä,  ajuns  çî  el 
acura  în  pozi^ie  intervocálica  în  urma  pozi^iei  enclitice  çi  proclitice 
a  articolului,  a  amu(it,  de  câte  ori  nu  urmà  imediat  dupä  accent» 
ded  s'a  sis,  ca  ad:  eata  (contras  din  casa-a),  /runUa,  sUom  a 
fmmeatíí\  dar  ntaua,  rmua,  ziua^  sUaua.  (Cfr.  dá-o-a^,  dar  püne-üft 
Goidanich,  op.  cit.  9.  Cfr.  çl  zi,  articulât  zi-ua,  dar  amÜMiüff,  arti- 
culât: amiáziízia  Psaltirea  1651,  amiâsuza  Dosofteiu.) 

Existând  însa  paralelismul  casa  „das  Ilauä''  —  cojä  „Haus" 
s'a  puCnt  creà  nçor  alStnri  de  títíuta  «der  Storn**  o  formS  neaftica- 
latä  sUauä  (>  síeao)  „Stern**.  Forma  aceasta  analogä  e  azi  singula 
cunoscutä  în  wnele  dialecte,  astfei  la  Aromâni.  Dar  putem  presn- 
pune  eu  siguran^a  ca  ^  Aromânii  întrebuin^au  mai  de  muit  forma 
sied,  cSd  pronumele  aeeàf  eà^  care  nu  sânt  snprase  aiticnlafinnü, 
deci  na  întiunesc  níci  condi^iile  care  au  dat  naçtere  analogîei, 
nu  se  gasesc  suljt  forma  *ar,<ii/<'i,  ^eatiä.^  (Tot  analogica  e  forma 
nea,  g  rea,  ÌQ  loc  de  *n€,  *grc,  precum  ar  rezultà  din  lat.  rtWem, 
gretk-m.) 

5.  Adverbul  locai  ifa  s'a  pästrat  în  legatura  cu  elementele 
prefixale  a-,  (a)o-  9Ì  cu  elementol  snfixal  -ee  ;  attàt  tt-aà,  audee 
\aoace),  înii^aeoou,  unc-oii  cu  Mns  sdiimbat,  precmn  s'a  axätat 
mai  snSi 

lo  afturS  de  fanctiunea  aceàsta  de  adverb  independent,  el  s'a 

mai  conservât  §î  eu  altä  funrçiune:  în  legSlurS  ca  pronumele 
demonstrativ,  întarind  demonstra(iunea,  ca  în  friaui.  ÂeJ-ia,  fran. 
cehti'ià  etc.  Papabagi  îmi  oomunicS,  cä  alSturi  de  formde  afelmsm 
acel  çi  alela  =  acehi  {Basme  aromâne,  544)  e  foaite  râspânditâ,  la 
Aromfmî,  si  forma  alel'2a  =  nce/a.  Forma  accasta,  corioasä  la  prima 
vedere,  se  explica,  foarte  bine  printr'un  (cct-iìlwilìac  Z>  af'-l'.i-iia. 
Cum  râmànem  ÎDsa  eu  lorma  acela,  care  se  guse^te  la  Aiomûui 
9Ì  e  singara  cunoscutä  la  Daooromâni?  £a  se  poate  explicà  tn 
douä  feluri:  Sau  cä  forma  mai  veche  acelga  a  fost  despär^itä  în 
aeàu  -f-  a  çi,  când  nu  s'a  mai  pronunjat  u  final,  acest  -a  s'a  lipit 
de  acel,  —  sau  ramânem  pe  lângâ  explica(ia  veche,  pe  care  am 
dat'o  cu  alta  ocazie,*  cä  acela  <  acel[u]-là,  Sânt  anume  indiai  cä 
illae  s'a  pästrat  fia  Uaiba  romftnä  9I  sobt  foima  ¡a,   La  Megleni|i* 


>  Aigamentul  «cesta  al  lui  Tiktin,  /.  c,  e  d«cl«StOf.  Cfr.  ^  «rom.  Wfov 
<  mea.  «>  moa  9akreiier.  VU,  238. 

*  CanvorMrt'  Httrare,  XXXVII,  603. 

'  ío/<i  =  Jurt.  Weiland,  Vuicho-Meçlen,  33;  colt  =  ttcolo.  mat  co!a  --^ 
mat  incoio;  ncoia  =  în  colo,  di  oà  ncola  s=  Jt  ati  Uuolo;  an-cola  Uuoh. 
P«pa]»gi,  MtglenthRmâiiU,  69^  99,  $5. 

Mudir.tf«&PU.XXXIL  » 
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çi  IslroromânU  exisla,  cu  sensul  „dort,  dorthin"  un  adverb  cola^ 
care  nu  poate  fi,  din  punct  de  vedere  al  sunetelor,  decât  eccu-iiiac 
(iUl.  colà,  span,  acullá,  v.-portg.  acoìdi).  Meyer-Lübke  {Rom.  Gramm» 
III,  %  475)  a  arätat  cä,  prin  analogia  lui  loco,  adverbal  Woe  a  piîinît 
accentui  pe  silaba  din  urmTi  (cfr.  v.-fran.  iluec).  E  posíhil  ra  ac- 
centuarca  aceasta  sii  fi  trecut,  prin  exie^nsiune,  çi  asupra  lui  i'hic, 
a^à  încât  taià  sä  trebue  pus  pe  aceea^i  treaptä  cu  acid  (<  eccu- 
ìlloc).  ìn  cazul  acesia  oonservarea  Ini  /  se  ezplicS  filrä  grcutate» 
ca  ìn  maeeÜarius  >  maaìdr^  '^p^apán  >  ^iáre,  moduüarís  > 
mS4htlär. 


*  Vkk  matcrialul  mieu  inédit* 


Sum  FuSCAillU. 
> 
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Die  altiranzöaiBchou  Motette  der  Bamberger  Handschrift,  nebst 
einem  Anhangt  enthaltend  dtfransSsiteh«  Motette  aus  uideien  dentachen 
Ilandschrirten ,  mit  Anmerkungen  und  Glossar  herausgegeben  von  Albert 
Stimmlng.  Dresden  1906.  (GeaeUscbait  iär  romanische  LUentnr  Band  13.) 

Die  Sammlunp  altfran?.osisdier  Motette,  welche  Gast.  Raynaud  1882— 
84  aus  TT.nri  !  chriiien,  die  sirh  in  Knn  Montpellier,  Paris,  Lonclfm  und  Ox- 
ford beiiadcB,  heraosgegebca  nat,  eriaUrt  durch  den  vorliegenden  Band  eine 
erwSntdite  vnd  vi^tige  Brgtnanng,  denn  in  der  Zwiaehenidt  Iii  von  dieser 
IHditugsgattung  auch  aus  deutschen  Bibliotheken  mancherlei  neues  ans  Licht 
gezogen  worden.  Wilhelm  Meyer  ans  Speyer  stiefs,  zunächst  auf  der  Suche 
nach  lateinischen  Motetten  begiiffeo,  in  einer  Bamberger  Handschrift  —  datiert  (!) 
voB  1371  — ,  dann  in  dmr  kleiiwn  WplfaibBtteter  nnd  avel  hachr.  Piagmenlcn 
anf  den  Bibliotheken  su  Mihidien  und  Darmstadt,  auch  anf  eine  Reihe  afr. 
Stöcke.  Es  ist  sein  Verdienst,  die  Frage  nach  dem  Ursprung  des  Motette, 
von  dem  man  bislang  nnr  wufste,  dafs  es  «!cine  Ent'^t'-h'ing  dem  Bestreben 
nach  einer  reicheren  Ausgestaltung  des  mitteialterlichcn  Kirchengesanges  ver- 
dankte» nicht  nnr  wieder  aufgerollt,  sondern  einer,  tife  mir  scheinti  richtigen 
und  gl&ddichen  Lösung  entgegengcfñhrl  tu  baben.^ 

Um  nämlich  die  Melodien  der  kirchlichm  Gesänge  abwechslungsvoller 
zu  gestalten,  fügten  die  geistlichen  Komponisten  an  besonderen  Stellen  inner- 
halb der  Gesänge  Koloraturen  ein,  die  von  zwei  oder  mehreren  Oberstimmen 
gesungen  wurden,  wiluend  die  Unterstimme,  der  Tenor,  die  alte,  bekaante 
Melodie  hielt.  Anfangs  kürzeren  Umfan^s  und  von  einfacheren  Formen,  wurden 
di^sc  Koloraturen  immer  umfänglicher  und  kunstreicher  komponiert;  ja,  sie 
gelangten  im  Laufe  der  Zeit  zu  solcher  Ausdehnung  und  Vielgeslaltigkeit,  dafs 
die  nrspronglich«  Melodie  Töllig  als  Nebensache  galt ,  sie  selbst  aber  als  die 
Hauptsache  betnehtel  wnr^n.  Je  linger  sie  wurden,  um  so  hirter  «upüaA 
man  die  Beeinträchtigung  des  Wohlklanges  durch  die  unausgesetzte  Wieder- 
holung; des  Vnl::i!s  tier  geiungentn  Silbe.  Um  diese  ?.u  vermeiden,  zuf^icirh 
auch,  um  daï  ücdacliLuis  beim  Vortrage  der  reichgegliedeilen  Melodica  zu 

'  Wilh.  Meyer  {aus  Speyer),  Der  Ursprung  des  Molett's,  vorläufige  Be- 
mt  rkungt  n.  (Nachrichten  der  K.  Gesellsch.  d.  Wiisen'sch.  zu  Göttingen,  philol.- 
hislor.  Klasse  1898,  Heft  2  S.II3 — 145.)  In  erweiterter  Form  in  desselben 
Vert's  Ges.  Abhandlungen  sur  mittelalterl.  Rylhmik,  fierlin  1905,  U,  S.  ^3 
—341. 
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unterstützen«  welche  von  den  Sängern  in  sehr  vielen  Fällen  aus  dem  Kopfe 
gelungen  weiden  mnislen,  kam  man  in  Frankreich  im  12.  Jahrhundert  auf 
den  ^tea  Gedanken,  «igesa  Text«  ni  «erfasgen,  am  aie  den  ncuB  Kom> 
Positionen  unterzulegen.  Das  wafg  wollte  man  nicht  überhaupt  auf  jede 
dichterîscîie  Behandlung;  verzichten,  gat  nicht  leicht;  aber  je  mehr  technische, 
namentlich  Reim -Schwierigkeiten  zu  überwinden  waren,  um  so  mehr  konnte 
man  zum  Frciae  de«  Hödttten  beitrage  u,  um  so  volfer  ftin  Lob  «lUinpn 
laaaaa.  Daa  Tcxtdiditen  nach  einer  rein  mu^caliaclien  Vortage  «Uirt  dl« 
dithyrambische  Wtise  der  so  mannigfaltig  firh  darbietenden  strophischen 
Formen  mit  ihrer  —  wiewohl  nur  scheinbar  —  priniq^lnsen  Aneinander- 
reihung von  bald  längeren,  bald  kürzeren  Verdien,  die  an  passenden  Stellen 
durdi  den  Reim  gebunden  werden.  So  ist  ans  einer  moailealisdien  Form 
heraus  eine  neue  Dichtuagsform  entstanden.' 

"Während  man  nun  anfanglich  sich  darauf  bcschiänlct  hatte,  mit  dem 
neuen  Liedtexte  an  den  von  der  Unterstimme  gesungenen  alten  inhaltlich  ao- 
snknüpfen,  giug  man  bald  dnea  Sdnitt  weiter  «od  nahm  die  neuen  Ltedtezte 
ab  Vorbilder  filr  andere,  wdche,  nm  der  Koloimtnrmelodie  so  geniigen,  natür- 
lich wiederum  in  der  Zahl  der  Verse  nnd  Silben  —  auch  der  Reimsilben  — 
mit  der  Vorlage  übereinstimmen  n^.uhten.  (Meyer  gibt  S.  123/4  ein  Beispiel 
für  dn  solche«  Weihnacbtslied,  ^las  nach  dem  Vorbilde  eines  Osterliedes  ver- 
liift  worden.)  Mit  der  Loslösung  dieser  neuen,  «n  selbsllndiger  Geltung 
duiehgebildelen  mosikalisch-poetiacben  Kunstform  w»  den  Xirchengmnge 
geschah  der  erste  Schritt  zu  ihrer  Verweltlidiung.  Als  sie  auch  in  T.aien- 
kreise  drang,  ja,  dort  sich  bald  vitler  R'-li -^uiicii  erfreute  und  eifrig  geptlegt 
ward,  war  es  nur  natürlich,  dais  man,  an  SicUe  des  lateinischen,  nun  franko- 
aischen  Text  veiwendete  and  sich,  je  Unger  je  mdir,  in>n  dem  entea,  ernsten, 
idigioaen  Grundton  dessdben  eolfernte. 

Das  ist,  in  den  wesentlichsten  Zügen  wcnig>tens,  und  soweit  es  für  die 
air.  moUts  in  Betracht  kommt,  der  Kern  der  Ausführungen  Wilh.  Meyer's, 
«Ue  vom  HeniisgebBr  de«  trorliegenden  Bande«  fir  sein«  Bfaileileng  wûSàùÊX 
gemacht  sind. 

Auch  das  afr.  motet  —  dieser  Name  wurde  b  KSne  auf  die  aus  Kom- 
position und  Text  neugeschafTene  Einheit  übertragen  —  verliefs  mit  dem  In- 
halte des  Textes  sehr  bald  das  rein  kirchliche  Gebiet  und  machte  stoffliche 
Anleihen  anf  &«t  allen  Gebieten  der  «fr.  Lyrik;  vor  «Uen  der  Pastourelle^ 
der  Roman««,  der  chançon  de  la  mal  mariit^  der  «Aai^ms  ä§  ftmrna^  der 
chançon  d'amour,  ja,  wiewohl  vereinzelt,  des  satut  d'amour  und  des  envois, 
nnd  die  Stücke  religiösen  Charakters  triften  der  Zahl  nach  durchaus  in  den 
Hintergrund.  Um  uns  das  stoß'liciie  Bild  noch  bunter  erscheinen  zu  lassen, 
finden  wir  an  sahtreichen  Stellen  anch  Refrainverse  in  die  LiedteHe,  aament^ 
lieh  der  ehançon  d^amour  hhldageflochten;  auch  begegnet  man  unter  den 
eigentlichen  LiebesUedera  nicht  «elten  Städten,  die  wie  ans  Gemetsplätzen  der 


*  Eine  solche  Art  der  Textherstellung  zu  einer  fertigen  Komposition  ist  auch 
heute  noch  nicht  unüMich,  be^cliränkt  sich  aber  aul  GelegenheilsdichUingcn 
für  gcseiUctiartUche  Zwecke,  Karnevals-  und  Singspielhallen-Lieder ,  sowie  auf 
soldie  parodialiadien  Inh«ltB.  Übrigen«  hat  sich  andi  Eng.  Labidie  dieses 
Verfahren  in  einer  Ansahl  «einer  Comédies  nnd  Comédies-Vaudetitles  «a  Nntse 
gemacht. 
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höfischen  Lyrik,  ja  sogar  «ne  RtftaíBt  noinîksrHg  sattmiBeiigciefit,  hoehitan* 
nit  ein  paar  selbständigen  Versen  verUM«t  «ind.  Daher  gtdMn  s*ndc  dies» 

an  dichterischem  Wert  hinler  den  motets  der  anderen  Gattongcn  zunlr^  md 
mögen  die  Veranlassung  gewesen  sein,  dafs  das  Urt'.-il  von  Gast.  Raynaud 
{MoUts  I  pg.  XVm — XIX)  über  die  Kunstform  im  ganzen  so  wenig  wohl- 
wollend ansgcfidlcn  Ist  Wollte  mni  jedoch  auf  diesem  Gehiete  viel  Anspfficbe 
auf  dichterischen  Gcinit  oder  gar  Originalität  erbeben,  so  wäre  das  m.  E.  fibel 
anpebracht,  weil  nSmlich  die  Mannigfaltigkeit  des  Textînhaltcs  in  enger  Be- 
ziehung zu  der  Eotstehuogtzeit  der  motets  steht,  und  diese  eine  recht  späte 
ist.  Dt  so  z^fidi  ille  Gtttirageii  üiet  «Ir.  IjTischeik  IMchtong  daidi  sie  Ve>- 
ircrtvBg  geftmden  haben,  so  werden  m«tets  In  ftansSsischer  Sprsdi»  und 
das  verdiente  Erwähnung,  ja  TIeivnrhebung!  —  erst  enlslandcn  sein,  als  jene 
bereits  in  vollem  Schwunpc  waren.  Früher,  als  im  ersten  Viertel  oder  Drittel 
des  13.  Jahrhunderts  kann  das  jedoch  nicht  der  i<  all  gewesen  sein,  mit  gröfserer 
Wahischdslkhkeit  sogar  eist  Im  xwelten  Drittel;  dann  aber  ist  der  neuen 
transSafsehen  Diehtongsform  rasches  Erblühen  und  1an<;e  Blüte  beschieden.  Ihre 
pflejrp  fTpichah  vor  allem  im  Nnri'.eii  und  Nordosten,  aber  auch  in  Franzien. 
Doch  \f,\.  bei  dem  verhältnismärsig  geringen  Umfang  der  Stücke,  auch  bei  den 
moUtj  der  Bamberger  und  WolfeobülÜar  Hb.,  eine  genauere  Lokalisierung  als 
etwn  „der  Plksrdie  sngehScig*  nicht  gnt  möglich,  nnd  dsa  will  sprachlich 
nicht  eben  viel  bedenten  (vgl.  Einl.  S.  XX). 

Die  Zahl  der  tax  atrophischen  Gebilden  vereinigten  Verse  geht  bis  zu  52 
hinauf  und  bis  zu  4  herab,  je  nach  der  musikalischen  Vorlage;  die  der  Silben 
innerhalb  der  Vene  sehwsnkt  «wischen  l  nnd  13,  mit  dner  gewlmen  Vorliebe 
erschdnt  aber  der  7*ffl^IlMier  gebrandit.  Sdimuck  nnd  Blnde^ed  der  Verse 
ist  einzig  der  Reim.  Dnfs  der  textliche  Inhnlt  der  auf  die  beiden  Singstimmen 
sich  verteilenden  Siroplien  mei-,t  ein  verschieL'rn'T,  und  nur  in  wenigen  Fällen 
eine  Beziehung  zwischen  ihnen  in  dieser  li;asichi  herzustellen  ist,  wäre  noch 
hinninebmen.  Aber  wie  hat  man  sich  mit  der  Tstsache  absnfinden,  dafi  die 
beiden  Strophen  fast  aller  motéis  an  Zahl,  und  vielfach  auch  m  Bau  der 
Verse  ungleicli  sind?'  Wie  wurde  da  beim  Vorti.if^'c  der  Ausgleich  her- 
gestellt ?  Die  Lösung  dieser  Frage  wird  wohl  zunächst  einem  Kenner  mittel« 
alterlicher  Mndk  Toibdmiten  bidbent  aber  der  Philologe  wbcá  sin  cinstweümi 
stets  von  nenem  anfVrcrfen  müssen.  Konnte  der  Herausgeber,  dem  diese  Tat- 
sache gewils  nicht  entgangen,  und  der  die  Bamberger  nad  Wolfèabfttteler  Hss. 
selbst  cinpcseben,  nicht  vielleicht  d,»rni!f  zurücl<liommen?' 

Von  den  hier  im  ganzen  mtigcteiilcu  89  Stücken  sind  aus  der  Bamberger« 
Hs.  (A)  achtStfidce  bisher  ganz  unbekannt,  nimBch  Nr.  3,  11,  is,  19,  41,  44, 

•  In  Nr.  33,  wo  Str.  b  s=  Str.  a  ist,  gibt  sich  b  deutlich  als  weltliche 
Nachahmung  von  a  kund,  das  einen  religiösen  Charakter  ti  , 

*  Am  Schlüsse  des  Bandes  angelangt,  sehe  ich,  wie  der  Herausgeber  auf 
einen  Aufsat/',  von  Friedrich  Ludwig  „Ober  die  Entstehung  und  die  erste 
Entwicklung  der  lateinisclicn  und  franiu^isclien  ^ío1ette  in  musikalischer  Bc- 
xiebung"  in  den  ,  Sammelbänden  der  Internationalen  MusikgescUscbaft*  <VII, 
517 — ^28)  verwdst.  Der  Band  ist  mir,  obwohl  auf  der  Kgl.  Bibtiothdc  in 
Berlin  vorhanden,  als  ..nicht  vcrlcihbat''  bisher  nicht  zu  Händen  gekommen. 
Über  zwei  andere  einschlägige  Schriften:  P.  A  ubry  et  A.  Gastoué,  Recherches 
tur  les  „Tenors"  latins  dans  les  mot  ts  du  XIIl«  siècle,  Paris  (Champion) 
1007  und  Pierre  A  ubry  ,Rcch.  s.  I.  ^Tenors'  fian(,ais  dans  les  motets  du 
Xlli«  siècle*  eb.  werde  ich  au  änderet  bieik  kurz  m  bcucbtcu  haben. 


Digitized  by  Google 


486 


BESPRECHUNGEN.    GEORG  STEFFENS, 


5S,  56,  von  zweien  Nr.  a8  mid  30  imr  deren  AbtdiniUe  «  und  c;  von  Nr.  sS 

war  das  Stück  b  zwar  scbon  aus  einer  Hs.  von  Cambrai  gedruckt,  aber  an 
einer  Stelle,  wo  man  es  kaum  sucht  (Dinaux,  Trouvercs  IV,  25Ì.  Aus  der 
—  inicl.  sechs  Double iten  —  142  Stücke  enlhaltendcD  Wolfenbüttler  Hs.  (W) 
lut  der  Herausgeber  Uer  nur  36  «ns  anderen  Ibi.  nidit  bdcsnnte  «ieder- 
g^eben,  dazu  vun  einem  37 sten  —  dessen  Schlufsabscbnitt  schon  bei  Raynand 
steht  —  den  Eingangsteil.  Die  16  Stücke  der  Münchener  Iis.  (Mü)  hatte 
schon  früher  K.  >Iofinann  gcdrudct.  Eine  Wiedergabe  der  übrigen  Stücke 
aus  W.  war  zwar  nicht  unbedingt  notig,  ab«r  es  wire  wönadienswert  ge* 
weeen»  die  Varianten  deijenigen  St&cke  vor  ucb  tu  haben,  wdche  diete  Ha. 
mit  der  von  Montpellier  gemeinsam  hat.  Jedenfalls  haben  wir  im  ganzen  44, 
bezw,  —  wenn  die  Einzelteile  mitgerechnet  werden  —  46  bisher  unbekannte 
Stücke  vor  uns  [u.  b!  Nr.  10  a  u.  30a  von  A  schon  bei  Guy,  Ad.  d.  1.  Haie 
Pgg-  79  u.  «3]- 

Ihrem  Texte  bat  Stimmlog  gant  aufseroidentUcbe  Sorgfalt  zugewendet, 
bat  ilitn  erklärende  Anmerkungen  nnj^rfüfjt,  in  denen  er  sich  auch  vielfach, 
wenngleich  ganz  unauflällig,  mit  Raynaud's  Texten  auseinandersetzt  und  iha 
mit  einem  sehr  brauchbaren  Wörterbuch  versehen  lassen.  Der  Refrainnach- 
weite  hat  tich  Rnd.  Adalb.  Mejrcr  antenommen. 

In  einigen  wenigen  Fällen  weichen  meine  Antkbtttt  vom  denen  dez 
Herausgebers  ab  ;  ich  will  diese  Stellen  im  folgenden  verteiebaen. 
Baraberger  Motette, 
I  a  6 /ar  son  déduit  {seil.  d'Amours).  Das  \Vb.  gibt  déduit  „Vergnügen". 
An  dieser  Stelle  wohl  zunichst  „dorcb  ihre  Verlodcimg,  VertiUining* 
{ße'ductus)y  dann  freilich  weiter  entwickelt  in  der  Bedeutung;  hier  „durch 
dfls  Ver^nt3^rn  an  ihr*  (venolaftt),*  TgL  das«  auch  £beling  tu  Auberee 
T.  60,  S.  67 — 68. 

2b  10  statt  des  wäre  wohl  besser  dés  (Würfel)  gedruckt  worden;  ebenso 
3b  f  Piasco$$r  tt  ptuetur, 

1 2  (Anm.)  estampie  freilich  in  diesem  Vert,  aber  idcbt  ledigUcb  ,die 

den  Tan/,  begleitende  Musik'  (vgl,  eb.  ».1$  nnd  16). 

16  /.  mout  St.  mont  (Druckf.). 

2t  woU  better  Sanütoloii  tt.  Koro»«. 
4b  3  «aour  Wb.  »Betchaffienheit*.  Hier  nicht  etwa  ,Weaea'? 

8 — 9  Der  von  R.  A.  Meyer  in  der  Anm.  S.  146  hierzu  angeführte  Refrain 

He  Dex  verrai  Je  Ja  If  /onr  que  soie  amisi  (Rayn.  Nr.  2064)  ñadel 

sich  ebenso  Rom.  Bibl.  XV  Iii  S.  135  (zu  2  IV  9). 
5  a  4  n.  5.  tUttt»  wamm  nld»t  Dieui 
b  9  fast  wörtlich  Rom.  BibL  ZVIII  S.  261,  Nr.  23  a  III  i. 

10  Da:>  Wb.  ^'ibt  für  fcser  ,Terdrieísen',  vielleicht  bettor  ,ia  Kanmcr 

Tersctzeu',  «traurig  stimmen'. 
6a  6  fierté  gibt  das  Wb.  aU  , Stolz',  was  schon  eine  Zeile  vorher  steht, 

hier  vidmebr  ,6raiuamkeit'. 
b  3  vielleicht  1  Unter  Düu  (vgl.  16  b  10). 

^  I  a  10  wamn  rvj/A*,  ebenio  i  b  24,  22  a  a  ^k;  4  e  10  W  11  a  9  âùi 

5  b  8,  oa  '  1 3  1  r,  22  b  10  u.  ü. /¿Vr;  lia  8  pàois\  rëitxf  33  a  7;  43  a  I4 
lutr,  flaute  \\  lia  i>t  Ich  wüiste  nicht,  welche  gleiche  lautliche  Berechtigung 
tolcber  Schreibung  tugruade  lige. 
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7«  $  (und  8b  II)  tus  «ad  31  •  (  Us,  Waram  nicht  tidt  vn/i  U*t  wo  die 
Akzente  fur  das  leichtere  Verständnis  die  gleiehe  Bexecht^gong  liáben 

wie  87a  \i  jûlieti  eb.  14  irouvt',  19  enhlé.ì 
18  Souvent  büdct  doch  wohl  einen  Vers  für  sich. 
8  b  s  amouretts  hier  Tlellcidkt  an  betten  »liebesftsMfai'. 

I — 2  Häufiger  Gemeinplatz  und  Refrain;  3 — 4  Gemeinplatz. 
18 f.  Zu  diesem  Refrain  vgl.  audi  Raynaud  Mot.  I  Kr.  CXXXIV 
V.  1—4,  S.  ISO. 
10  a  2 — 9;  vgl.  dazu  Guy,  AU.  d.  1.  Haie  pgg.  83 — 4. 

1 1  Vi4s  et  nomati  nouvel  bier  nicht,  wi«  das  Wb.  angibt  »neu*,  sondern, 
wie  aus  dem  Zusammenhang  ersichtlich  =  jung.  Vgl.  auch  Godefroy, 
Diet,  suppl.  s.  V.  [Man  spricht  im  deutschen  von  , jungem'  Wein,  —  trcilich 
V.T.Scheffel  „nur  ein  einziger  Schoppen  , neuer'  sei  dem  Trauernden 
erlaubt"«  Gaudeamus,  Letzte  Hose,  —  wo  man  afn.  und  nfrs.  nicht fttme, 
sondern  MOMpet  sagt  S.  Godefroy,  Diet,  snppi  s.  v.  und  Dannesteter* 
Hatzfeld,  Diet.  gfti.  s.  v.,  welcher  Molière,  Amph.  TfL  nouvi-au  efonne 
fort  dam  la  (c-ie''  heranzieht,  was  bei  Livet,  Lex.  d.  L  lg.  de  MoUirc — 
wie  das  Wort  überhaupt  —  fehluj 
1$  traire  a  sa  /im  fehlt  Wb. 

30  anfani  gibt  das  Wb.  als  ,Kind';  hier,  wie  auch  sonst  häufig  im 
afr.  =  Jnnfjîing-,  vgl.  schon  Alcsius-T.ied  v.  35,  54,  II6,  ebenso  mhd.  kint. 
IIa  9  sehr  häufiger,  als  Refrain  gebrauchter  Gemeinplatz,  z,  B.  Rom.  Bibl. 
XVni  S.  360  SU  23  a  I  8—9  en  simpU  piaismt  brumete  ai  tot  nera 
euer  mis,  Reftain-Cbarakter  haben  aafser  den  erwihaten  aócìi  nuuKhe 
andere,  z.  B.  17  a  1—4,  5—6;  20  b  9;  25  a  30,  43—43  n.  a^  m. 

13  a  4  statt  mt  hier  vielleicht  »iV  (we;:;en  v.  1  bots). 

b  10  JSùn  me  dot  oposer  \  Quant  mt  convient  soulete  te  bois  passer. 
Der  Hsg.  will  auf  ofoser  die  durch  Godefroy  a.  v.  belegte  Bedentong 
tdéìibérer'  anwenden.  Man  wird  hier,  meine  ich,  auskommen  künnen 
mit  der  allmählich  aus  der  lat.  entwickelten  Bedeutung  ,ich  widenetse 
luicb'  {seil.  d.  Umstände),  ,es  ist  mir  cnt|>egen,  zuwider'. 

14  a  4  hinter  j'oie  würde  ich  statt  ,  ein  ;  vorziehen. 

10  truam  gibt  das  Wb.  —  wobl  sa  stark  —  als  , Landstreicher';  hier 
eher,  auch  dem  Zusammenhange  entsprechender  ,  Bettler'* 
16  a  I  vgl.  dartJ  eb.  34  a  12  (=  Raynaud,  Mot.  I,3l8). 
19a  12  esbauäir  (fehlt  Wb.)  hier  s  «erheitern*, 
sr  b  3  woU  eher  ,  statt  ; 
33  b  7  ;  statt  ,  hinler  deurvie, 

33a  3  douchour  (fehlt  Wb.  an  dieser  Stelle)  hier  etwa  , Wonne'. 

35a   15  sourds  .  .  .  (rar'fis.    Wh.  , wohîpjcformt',  wolil  eher  .langgezogen', 

vgl.  dazu  38  a  16  biau  nés  íraiíts  (gestreckt,  langgezogen). 
37a  34  abeie\  waram  nicht  lAefe,  wie  37b  15  abefttei 

b  30 — 21  die  letzten  2  Zeilen  fast  ^'leichkutend  mit  Bartsch,  R.  u.P.1 33, 
wo  sie  in  allen  Strnp?icn  als  Refrain  gebraucht  werden. 

29  a  5  zu  tant  mi  fait  la  >iuií  sosfiirer  vgl.  Rom.  Bibl.  XVIII  S.  137, 

30  a  22—23         vielicicbt  4  Verse,  da  blittmtr  zu  penser  reimt. 

b  f  — 3  je  me  addMè  tenir  \  ietoremais  de  ciUmter  \  meus  Amors  usw. 
Lyilicher  Gemeinplats,  der  icboa  im  AproT.  aasutreffen  sein  wird. 
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c  8  >M«r«^  grant  Uauti  morrai  vgl,  Ron.  BibL  XVSI  S.  m 
17  mg* 

31a  8—9  ahnlich  eh.  15  ITI  9  S.  238. 

b  6      Ja  n'en  quür  mon  euer  oster  fast  wcirüicli  eb.  12  115 — 6  S.  231. 
32  a  7  enpoirier  Wb.  ,schidigea'  hier  wohl  ,  herunter  ziehen,  verkktschcn '. 
8  gfltwr  hier  etwa  »erwecken'. 

17—18  Tgl.  Rom.  BiU.  XVm  Nr.  38  III  5  &  371  and  4  IV  t  S.  303. 

b  ;  statt  ,  hintfr  ñ-ríis. 

25  statt  mi  hier  wohl  m'i,  nämlich  in  den  Schmerzen. 

30 — 31  döiftCp  ebenao  wie  33  a  11 — la»  mit  grober  WobiediriBliehkelt 

ligendwo  ah  Refrain  ancntreffiEn  icId. 

3J  a  18  Eine  ähnh'chc,  auch  als  Refrain  gebrauchte,  stcreot^-pc  Wendung, 
Tgl  Rom  Bibl.  XVIII  S  137  i:r.  •  Raynaud,  Mot.  U  36,3  (S.  104). 
b   II,  14 — 15  stereotype  Wcnuungcn. 
37  ft  X3  Uet  «tf  It  **  (Drockt). 

38ft  3 — 6  stereotype,  wohl  auch  als  Refrain  gebrauchte,  Wendung. 

7  los  Wh.  ,;zuter  Ruf,  wühl  hoher  zu  &B«en  «Ruhm*  Frei»'  (nSmUcb 

den  ihr  andere  zuteil  werden  lasüen). 

39  b  4 — 6,  7 — 8  stereotype  Wendw^cn. 

40  a  13  4lr  ben  tssai;  dendbe  Amdroek,  anr  in  weniger  vaTerilngUdier 

Anwendung,  Bartadlf  R.  u.  P.  III  42  t.  39. 

?s  Der  Di'rii  iVamours  bereits  24  a  15;  vgl.  auch  in  dem  Gedichte 
yenus  la  déesse  d'am.  ed.  Foerstcr  Str.  245. 
35  departir  hier  ,iidi  trennen',  die  Stdle  feUt  Wb. 
43  B  16  FttvMvr  Wb.  »genau  beiracbten*»  Uer  weU  «von  acMm  betraebtea'. 

b  Das  ganze  Stück  i<;t  aus  Refrains  zuÑimmtnpcklcistcrt. 
48b   6  car  qui  bien  aimme   il  ne  vit  mie,  vgl.  dazu  W  26  5—6  Qi  doHC 

n'aime,  rien  ne  vaut  |  Ne  de  euer  n'a  mie. 
49»  10^x5  vermntlicb  «mmmengestellte  RefrainTcne. 

b  1—3  der  Refrain  steht  ale  aolcher  auch  Rom.  BibL  XVIII  S.  353  33  III 
10—11. 

Zu  SOa  5—6  liätte  ich  im  Zusammenhang  mit  v.  7  gerne  eine  Aom.  gesehen. 
53a  4—4  Di«  Bcdeatung  »melden'  Ar  immdSfr,  welche  dai  Wb.  gibt,  er> 
icheint  mir  nur  ffir  den  Fait  passend,  dais  y.  j  parenthetisch  gefalkt 

wird;  son^t  wuhl  eher  .bezeichnen',  .klar  machen'. 
53  a  IO— 1 1  Noch  Raynaud,  MoU  I36  v.  10— ii  S.  561  s.  a.  Rom.  Bibl.  XVIU 
S.  136. 
b  I  L  mmä, 

55  b  13  vielleicht  drei  Vene  dmch  Abteilen  hinter  sai  nnd  av^airrai;  betr. 
dea  Reimet       15  n  30—31« 

Wolfcnbattelcr  Motette. 

W.  3à  6  Die  Fotm  voir  (fiderà)  ia^  glanbe  ich,  gana  anders  als  «durch Um> 

Stellung'  tntstandeDt  wie  der  vom  nc;iaus;;€ber  in  der  Anm.  angeführte 
Mcjxn-Lübkc  (Gramm.  I  95),  ali/u  buchstäblich  %'nri»chcnd,  annimmt.  Ich 
glaube,  dafs  veeir  durch  Diflcrenzierung  des  unbetontes  Vokals  zunächst 
an  TOtfi'r  wurde  (vgl.  änespoair  W  5  a  18  und  die  Anm.  dazu).  Der 
Diphthong  ti  hatte  wiederum  die  Neigung  sur  Bfoaophthicnuig  also 
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^  ffoSr\  dann  «ber  cntstaod,  vm  die  Artikdatíeiinpdte  iwltebeii  «  nod 

f  auszugleichen,  ein  eii{lhralsches  j  geschrieben  >,  also  ^  voter.  Diese 
Etklärung  ist  nicht  ganz  so  ciufacb,  aber,  wie  ich  meine,  deo  lauÜlcben 
Verhältnissen  entsprechender  als  die  Meyer-Lübke's. 
534  möchte  icb  lefen  DoiUja  €«ùUt  rim  no  nftn  a  n  êiibimmadt, 
14  statt  /ài  TicJlcichty«. 

8  a  In  dem  von  Stimming  nicht  mit  angeführten  Schlufs  des  Stückes,  den 

R.  A.  Meyer  S.  184  auiszulegen  versucht  hat,  wird  wohl  statt  douLour 
mesbiai.  ensi  vif  , . .  et  joienz  zu  lesen  sein  dotUcour  aCesblai  ensi,  vtj 
ti  j«ín«.  Zwei  Reime  «vf  i  gehen  j«  voHier. 
Sc  It  L  tattt  I  ^  ftUra,    7aiä  1st  der  dgentlidi«  Anäng  des  Sticket 

{vgl.  V.  2). 

10  a  Za  üera  Wortspiel  mit  pris  vgl.  Rom.  Bibl.  XVIII  S.  348. 

15  a  6  lies  wohl  ütrait  ebenso  23  a  21. 

16  a  3  1.  mout. 

19  a  13  noier  hier  vielleicht  (ttlUem'. 

14  a  l7tY.  Die  in  diesen  Vewn  enthi^llcnen  Anspielungen  —  Rois  naimme 
mie  Chewtieritt  tourne  clergie  Ne  prise  mie.  Fors  qant  mestter  en  a 
«rkiibett  wohl,  die  Abiaasiiagsidt  des  StSdcea  etwas  bÏImv  su  bcsthnmeii. 
Nach  dem  lahalte  dSrfta  es  aidit  vor  dem  Reglenuigsa&tiitte  PhiHpfis  IV 
(1285)  gedichtet  sein;  vielleicht  wn  1293»  *1*  der  ftaasôwsche  Kdaig 
die  Geistlichkeit  besteuerte. 

26a  7  tressuer  Wb.  , schwitzen',  hier,  vom  Herzen,  wohl  besser  , sieden'. 

39  a  tl  UM  itit  nicht  wie  der  Hrsg.  In  der  Ann.  mcbt^  »mdae  —  von 
mir  eiasoldsende  —  Schuld",  sondern  die  mir  {seil,  fato)  debita  =:  ,be« 
stimmt*,  »verfatleB*  war.  Schon  im  lat.  in  diesem  Siane^  vgl.  Georges 
Wb.  s.  v. 

13  Ich  glaube  nichts  dais  si  cum  dit  la  brete  in  si  me  d,  1.  br.  geändert 
werden  hnmcbtf  wenn  man  nar  hinter  ▼.  16  statt  Fankt  ein  Komma 
setzt,  also  die  in  den  Zwischenversen  stehende  Antwort  gleichsam 
parenthetisch  fafst:  „Als  nun  die  Sprö'lc  sagte,  ....  da  erpriff  ich  ihre 
Hand''.  Allerdings  wird  der  Satz  ein  wenig  lang,  aber  nicht  wesentlich 
länger,  als  der  Eingang  t.  I— -8> 

I4>— 16  A  ta  t0r  de  Temtí,  tot  ia.  UrHê,    Die  In  dem  Wortspid 

liegende  Abweisung  —  in  deutscher,  mehr  volkstümlicher  Wiedergabe 

,\«o  Kai;  und  Mäuse  sich  besuchen'  — ,  «hält  durch  die  Allitteration 

eine  besondere  schnippische  Wendung, 
33«s  9  dir  hmit.  Wenn  die  Stdle  nldit  verderbt  is^  davo  vfelldcht  vor 

Aufregung,  vor  Verwirrung. 

IQ  Komma  oder  Seniikulon  hinter  den  Vcfi» 

40  pertuis  hier  =  Ausweg. 
36  a  14  vos  save*  (=  v^Jjovrs)  ist  hier  lediglich  lautliche  Schreibung  für 

vos  «snr. 

München  er  Motette. 
Ja  6  voir  wohl  zwischen  Kommata. 

9  a  16  Den  etjrmologisehen  Zosammenhaiig  swiwhen  pape  ^licr  fireilich  = 

Fapet)  und  paptìart,  welcher  Slimming,  wohl  infolge  des  von  Gantier 
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de  Coincy  gebrauchten  Wortspieles  sehr  verdächtig  erscheint,  möchte 
ich,  mit  Anlehnung  an  Scheler,  doch  mcbt  so  ohne  weiteres  zurück- 
weben.  Du  Wort  könnte  gat  —  wiewaU  nlclit  fHlb  —  in  nieder- 
dentidier  Form  dorch  Flandeni  txm  Noiden  Frankfeidii  gedningcn 

sein. 

14a  4  prendre  con^{¿  bier  =  .Abstand  iiclimcn',  .ablassen'. 

Wie  man  sieht,  habe  ich  vorstehend  ailes  sum  Texte  gehörige  zusammen 
besprodicn,  obwohl  die  Anmerkongen  des  Herausgeben  von  den  Nachweisen 
der  Refrains,  welche  Rad.  Adalb.  Meyer  besori^t  hat,  und  die  nur  der  Vorllufer 
einer  grof-i^r  n  Arbeit  über  <!iesen  Gcf^enstaiul  sein  sollen,  sich  getrennt  finden. 
£s  hätte  sich  m.  H.  eniptuhlen,  die  jeweiligen  Rclraiunachweise,  etwa  mit 
Kenntlichmachung  durch  den  Druck,  unmittelbar  den  Anm.  zuzusetzen,  denn 
ihre  örtliche  Trennnng  macht  die  Handhabung  des  Baclies  nnbequenit  mit  dem 
die  VeröfTentlichungen  der  Gesellschaíl  fihr  lomanMclie  Literatur  um  ciaett 
wertToUen  Band  vermebri  worden  sind. 

GlORO  Stbffbms. 


Arolüvio  Œottologioo  Italiano.   Bd.  XVI.   Turin,  Löscher  1902 — 1905. 

I — 7.  C.  S  al  vi  o  ni,  Di  dun  per  un  nelki  pcesia  popolaresca  aita 
äaUana.  Die  namentlich  Im  enihlenden,  leltener  im  lyrischen  Volkslied,  gar 
nicht  in  der  Umgangatprache  vorkommende  Verwendnng  von  dun  statt  un 

mufs  einen  literarischen  Ursprunj:  h.ibcn  und  sie  hat  ihn  in  der  altnordital. 
Aii«ìch*ucl<sweÌ5e  cantare  d*una  (anion  novella,  entenderé  de  una  legenda, 
audire  de  uno  sermone,  wo  das  Rtspcktìvobjekt  fast  gleichwertig  ist  mit 
dnem  Paadvobjekt,  so  dsTs  dann  das  nicht  mehr  verstandene  dun  fSr  jedes« 
also  auch  (v  snbjcktivisches  un  eintreten  kann. 

7 — 8.  mg.  sob¿a,  sobca  'Stuhl,  Sessel'  mit  lIuoniTcr  RoF.  XI,  433 
italica,  vgl.  Ztschr,  XXIII,  529.    Weitere  Beispiele  von  Betonung  der  vor- 
letzten Silbe  alter  Proparoxytona. 

9—27.  V.  de  Bartholomaeis,  CmtrihuHaUucMoseenrndtti  diäUtti 
dell'*  Italia  Meridionale  ne'  secoli  anftriori  al  XIII.  II.  Spo^ßU  del  Codex 
Diplomatíciis  Cajetnntn.  Nicîit  so  reichhaltig  wie  der  Codex  cavensis  bietet 
doch  auch  diese  Sammlung  mancherlei  Beachtenswertes.  Für  die  Geschichte 
von  •orñfx  ist  hervor  zu  heben,  dab  nur  eaialrri  g  zeigt  und  dafr  ihm  ein 
a^aUara  rar  Seite  steht,  also  das  bodenstfindige  Wort  mit  Ut  das  Im  Snlüx 
abweichende  auch  mit  einer  Beliamlluiif^  Jes  Stammkonsonsnten ,  der  nicht 
italienisch  ist;  für  -cl-  wird  meist  -ccl-  geschrieben,  doch  isi  die  .\i;sspr;iche 
wohl  sicher  kky,  da  sidi  lür  pl  einmal  pi  itudel;  ob  in  moUmentum,  das 
C.  I.  L.  VIII,  M69  belegt  bt  und  in  Nord-  und  Sdditalien  vorkommt  (a,  die 
Belege  bei  Pu^ariu  1 109)  moies  eingewirkt  habe,  ist  fraglich,  es  mi^  einfädle 
Dissiniiîation  vorliegen.  Boleiatu  eine  Art  Netz  hat  nichts  ïu  tun  mit  ven. 
vólega  (so,  nicht  vo.U'^a  ist  nach  Boerio,  Vi  lossich,  Ive  zu  betonen),  sondern 
gehört  zu  den  von  Schucbardt  Rom.  Et.  II,  170 f.  behandelten  Wörtern;  ¿;eneC' 
cum  *ein  Teil  des  Hauses':  ist  nicht  jfwfwr«wm  su  lesen«  da  doch  offimbar 
gr.  g^'naeceion  vorliegt 

28 — 68.  V.  de  Bartholomaeis,  Un'antica  versione  del  Libro  di 
Sydrac  in  volgare  di  Terra  d'  Otranto.   £in  alter  Text  aus  einer  Gegend, 
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di«  Udi««  nur  durch  die  nodenie  Spndie  vertreten  vir,  verdient  betcnidere 
AnfmeilcttUBkeit  Frefllcli  seit  wir  gdevnt  heben,  lebende  Dialekte  cbcneo 

genau  oder  noch  genauer  zu  studieren  wie  mittelalterliche,  werden  uns  letztere 
nicht  vifl  neues  lehren  und  ihr  ITauplwert  bestellt  nur  darin,  dafs  Mir  ermessen 
können,  in  wie  weil,  was  wir  heule  beobachten,  ichon  alt  ist,  dafj  sie  ans 
nsncnllich  in  der  Formenlehre  die  Entitehnng  der  NeuWldoDgen  ^uUAgt» 
Imsen  vnd  deft  ne  lexikalisch  videe  bringen,  was  später  vetloren  gegangen 
ist.  Im  einzelnen  natürlich  lernt  man  immer  mancherlei,  so  nun  auch  hier 
wieder  besonders  bei  der  sorgfllitgcn  und  umsichtigen  Art,  wie  der  Heransf^. 
die  sprachlichen  Eigentümlichkeiten  des  Textes  behandelt  hat.  Einzelne 
Formen  dad  nicht  ohne  Schwierigkeit  Deb  miti  'Monat*  auch  Singnlerrorm 
ist,  versteht  man,  fiaise  statt  paese  gehört  fast  dem  ganzen  Süden  an  (It.  Gr. 
§83),  hat  also  jedenfalls  mit  dem  Umlaut  nichts  zu  tun;  der  Piar,  riccht'çft 
dürfte  etnea  Sing,  ricche^çt  vorausaeUen,  vgl.  Ztschr.  XII,  297,  XXIV,  504  und 
die  Beispiele  in  §50.  Neboi  cJMê  *  piovve',  chuy  'piò*  «tehen  soffia,  sufflao, 
fragility  tíffrigirt.  Die  swd  leisteten  aind  BnchwSrter  and  sdgen  die  10 
weit  verbreitete  Wiedergabe  von  //  durch  fr,  da  wo  alle«  //  zu  ft' ,  fy  usw. 
geworden  ist.  Sie  sind  also  indirekte  Zeugen  dafür,  dafs  in  ErbwSrtcm  fl 
sich  verändert  hat  Wenn  nun  der  Schreiber  trotzdem  bei  soffia  bleibt,  so 
erkürt  aldi  da«  vidleicht  daraus,  dab  er  nicht  weib,  wie  er  die  pahitde 
Spirans,  <n  der  fi  hier  wird,  wiedergeben  soll.  Vgl.  übrigens  sottfiamntto 
56,  34,  (las  auch  in  §  38  íchlt.  Kon^onaTitc-ndehnun^;  sclicint  unter  ähnlichen 
Verhältnissen  aufzutreten  wie  im  Ahlogudorecischen ,  vgl.  die  Beispiele  vun 
§  37  mit  Alllog.  §  33.  Auch  hier  wie  im  ganzen  Süden  (Altlog.  S.  60)  facies, 
¿cht  facia.  Eine  andere  Ober«nsti«nrang  mit  dem  Sardischen  Ist  U  persutiit 
wozu  der  Singular  60,  2  la  persone  lautet  (also  nicht  Übergang  von  I  zu  II, 
wie  es  §  51  heifsl).  Vgl.  zum  Sardischen  jetzt  Wagner  Ztschr.-Beih.  XIT,  16. 
—  Beim  Perfektum  w.Hre  die  3.  Sing,  auf  à  zu  erwähoen,  vgl.  Stdrach  si 
€0t*a  » ,  t  risguarda  #  ftciu,  50,  3:  grida  ad  olía  V9ckt  t  ditu  7,  25.  Ein 
paar  Beraerkongen  fiber  die  Syntax,  namenlUdi  fiber  das  VerliUtnia  der  ton> 
losen  und  betonten  Pronomina  wären  erwünscht  gewesen:  /«-r  luí  librare 
59,  42  zeigt  eine  zwar  auch  sonst  im  alteren  Italicnisclicn  nicht  unt-rliortc  aber 
doch  seltene  Verwendung;  vgl.  auch  inde  lût  in  60,30,  oder  eine  Verwendung 
von  a  wie  in  quando  foy  fortnatu  io  eorpu  a  nostro  Sêgnor  deo  62,  2fl,  In 
dem  beigegebenen  Textabdrude  hätten  offenbare  Fehler  doch  wohl  korrigiert 
werden  düiTen:  41,46  1.  senno  statt  sonno,  5*»  4  äfstrucf^  «î'ntt  destra.  tn'^ 
53,  8  wohl  smagati  (vgl.  52,  42),  53,  33  fehlt  nach  prendere  ein  carne,  60,  13 
1.  diabolo  statt  biabólo:  62,  16 /«twa/e  Statt  faeeato  nnd  fort  sutt  fare.  Das 
Glossar  bietet  dniges  Interessante,  ao  cierta  'Kot'  an  dem  bisher  in  Sardinien 
nnd  Tirol  nachgewiesenen  cerda,  zugldeh  als  uin^ikehrtc  Schreibung  ein  Beleg 
für  r/  zu  räf  ispeoM  'Dichligkdt',  worin  *spissia,  afr,  tspoisto  an  Stedten 
scheint. 

69 — 104.  C.  Salvioni,  Egioca  pastorali  in  dUtktto  boUtntos»  rustico 
dd  See.  XVI. 

104.  C.  Salvioni,  Inmb.  tv-///  'müssen*  'oportere'  scheint  mir  fra^'los 
riclilij^.  Scliwicri^er  iht  nr^Warte,  hct^.arld  \\x\u\.  tarld ,  das  mil  wr//  auf 
eine  Siute  zu  stellen  schun  datum  nicht  recht  geht,  weil  vertl  daneben  steht 
FSr  Ascotb  arV  i  könnte  artà  sprechen,  des  eigentlich  nrf'  «  darstellt,  vgl. 


492 


BBSPRBCHtTNOBM.    W.  MITBR-LOBKIi 


à  hüogmi  und  ha  bisogna  {abbisùg^na) ,  dageg«n>  d«rs  àu  Vcmntfi  bei  Bon- 
vttten  A  400  art  verUagt  tindt  woroiif  schon  Scfflwt  Ungewieten  btt»  der 

ÜOlstaTi<V  fluf-  arte  die  Bedeutung  von  îi/iî/j  nicht  zu  haben  scheint. 

I  \i  1'  [,  315—3^5.  G.  Parodi,  Studi  /isruri  3.  //  dialetto  di 
tjenova  dai  secoio  XV'I  ai  nostri  giorni.  Eijies  der  wichtigsten  Resultate  der 
natBrIldi  sehr  gründliehen  Fonehnng  ist  der  Nadiweis«  daft  das  Gennesisdie 
«nst  ie  aus  e  besessen  hat.  Da  ich  nicht  zn  denen  gehöre,  die  ie  als  gemein- 
romanisches  Oiler  car  lateinisches  Axiom  hinnehmen  und  wo  es  nicht  erscheint, 
sich  mit  der  büligeo  Annahme  einer  nicht  der  B^ründung  bedürfenden  Rück* 
bilduDg  helfen,  so  halle  ich  et  nm  so  mdir  fSr  meine  Pflicht  danraf  hinzu« 
weisen»  dal^  Parodi*s  Beweisfihmng  einwandfrei  ist,  wie  Ich  sie  dean  anch 
in  Gröber  Grundr.  P,  711,  ohne  Einschränkung  angenommen  habe.  Im  einzelnen 
bleiben  ja  noch  Schwierigkeiten.  Man  licmerkt,  Hafs  -f//a  fa«t  stets  bleibt,  dafs 
-^Uu  last  stets  selbst  z.  B.  in  nwçlu  {noveliu)  durch  -t//u  ersetzt  wird.  Nun 
findet  sldi  ja  eine  gewisse  VorHebe  fSr  -ffAf  In  SfidltaUea  nnd  Saldinisn 
<R.  6.  II,  400),  aber  hier  sowohl  vor  -u  wie  vor  wogcjgoi  im  Gen.  die  Vcr- 
teilung  jV  nach  dem  Anüfjnng  anfTältt,  so  dafs  man  .in  ieilu  eila  als  Grundform 
denken  mÖcbte;  fur^stu  icann  man  nicht  dagegen  einwenden,  da  *forestis  die 
Grundlage  ist,  nicht  -estus,  aaflalliger  sind  andere  Beispiele  wie  supressu 
*eiprt*su*  nnd  der  Mangel  einer  entsprechenden  Ersdieinnag  bei  fi  mfht 
*nftcùa*,  itfsta  ßfSSa  erinnern  an  fr.  m'cf,  nièce,  pièce,  wo  j>  zu  Grunde  liegt, 
so  dafs  man  vielleicht  auch  hier  mit  ;>  rechnen  datf;  in  adesu'^  *adfxcüo 
liönnte  d.  b.  ü,  also  wieder  iei  vorliegen,  vielleicht  si  in  sprfsa  'Eile*. 
Auch  ífMu  wird  Uteres  Hrifrí»  voraussetten.  —  In  einen  Dialekte,  der  in 
so  wellem  Umíange  die  xwlschenTokalisehcn  Konsonanten  tilgt,  spielen  die 
Vokalkontraktionen  eine  grofse  Rolle  und  ihnen  ist  denn  auch  ein  besonderes 
Kapitel  gewidmet.  Nicht  weniger  wichtig  und  ganz  neu  «sind  dann  die  An- 
gaben über  Vokaiquantität.  —  Neben  gewöhnlichem  pin  aus  phnus  kommt 
an  der  Riviera  auch  itn  vor,  wodnrcb  die  Ztschr.  XII,  396  gegebene  Er« 
klärung  stark  ersclt3ttert  wird  ;  Parodi  erwigte  die  Mogfidkkeit,  dsis  ^/wr^üäv 
za  empir  gcworrîen  «ei  -.ind  dann  pin  nach  sich  g<*i;oi;cn  habe.  —  In  sburyd 
'scuriada'  S.  340  mochte  ich  nicht  Bewahrung  von  r  unter  Einriufs  von 
skurl  'vertreiben'  sehen,  sondern  einen  Beweis  dafür,  dais  das  Wort  zu 
€orrigia  gebärt,  vgl.  Ztschr.  XXIII,  478,  XXVH,  369. 

t6l.  C.  Salvi  oni,  mercantia  erklärt  sich  viw  democrazia,  abbazia  usw.  ans 
altem  mercanfta.  Oberhalhíít.  rephkd  'niederknien',  airol.  piai\'  'schweifen', 
»müi.  piaco  'ruhig',  *p¿a£icare,  zu  placare  'beruhigen*;  vcn.  baroai  'Dach- 
fenater'  für  *bajoral  an  it.  baj'a,  aìòamo.  Es  ist  nicht  gana  klar,  wichet  Aii/ia 
5.  neint  Handdt  es  deh  um  das  *Bid'  bedeutende  Wort,  ao  ist  da*  absn- 
Ifhnen,  da  dieses  Wort  ba'a  lautet,  iberisch  - ha^kisch  und  im  Italienischen 
Lehnwort  aus  dem  S|>aiit«cben  ist  (Litbl.  1906,  234),*  das  andere  ¿i^'a  liegt 


*  dfsu  wird  49  unter  19  unter  7  angeführt.  Tosk.  desto,  lece,  disitu 
können  tur  kiiicres,  naucr  iiir  dexcitare  sprechen.  Disci'.are  R.  V,  177, 
dem  Körting  Sp.  337  'den  Vorzug'  gibt,  wabread  er  in  der  Anmerkung  4t^ 
gxeitare  als  *seibstverstindlich  richtig'  bezeichnet,  liegt  bcgvifFlieh  ob. 

'  Raisl's  Einwände  Ztschr.  X.XXIl,  3t  verIan;,'L'n  eine  ni.uc  riüfunjí. 
Wenn  man  durch  die  Bocche  di  Caltaro  läbrt,  so  folgt  der  Baja  di  Topla, 
Baja  di  Teodo,  Baja  di  Kttole  nach  Passiemng  der  Catene  der  Golfo  di 
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begrifflich  fern.   Da  der  betreffende  Vcrbahtamm  balare  lautet,  so  ziehe  ich 

die  Ton  S.  in  der  Note  in  Betracht  pezopcnc  MoRÜclilieit ,  dafj  *hatatorio 
▼orliegc,  vor,  da  doch  auch  tnoof.  baytit  aus  batdt  enlstandea  stin  kann, 
Tgl.  It.  Gramm.  §  200;  crem,  grogol^  begriliLch  timi  elyiuologisch  idenliäch 
ndt  it  erœûiih. 

163 — 173.  S.Pieri,  La  sibilantc  fra  vocali  ru  H'  Italiano,  Das,  wie 
ich  schon  Gröbers  Grtindr.  I',  677  f.  anerkannt  habe,  licliiij^c  Eríjebnis  der 
Untersuchung  ist,  dab  s  in  Erbwörtern  stimmlos,  in  Fremdwörtern  stimmbart 
bt,  Mtttrlich  ia  Filien  tvie  «rvtAM  sm  trêsma  ebeoftli*  der  tSnesde 
Laut  «ncheint.  Ich  aSgeie  auch  nicht  in  Hsojyit  én  I^ehniport  ans  Am^ük 
zu  sehen  imd  suche  die  Heimat  von  parse  und  des  weitverbreiteten  paise  im 
Lande  der  pa^/.  Schwierig;  bleiben  Füsole,  asola,  isola,  appisolo,  tosare, 
sposare,  misura,  muso.  Ich  würde  die  vier  ersten  zusammeniassen  und  tïir 
Isol'  eine  SondercDtwiddang  annehmeo;  den  drei  andern  «tehe  ich  elieofalls 
ratloi  gescnal)er*  Am  Schlufs  wird  noch  sì  bcs¡nochen,  wo  sich  nun  allerdings 
deutlich  erjjibt  :  nach  dem  Tone  g,  vor  dem  Tone  Die  A  •,i<r;ílinícn  wie 
Ambrogio  erklären  sich  leicht,  agio  gehört  überhaupt  nicht  hieher,  ciliegw 
mois  danach  aus  Oberitalien  stammen. 

174.  C  SaWioni,  mi^x  trtf  'ovons»  del  fieno  ntUa  mumgkátht*^ 
PoatTcrb*  zn  crodd  'fallen';  auf  demselben  Verbum  beraht  y tM.  críente  <Ge- 
treidehSke*;  piem.  loinb.  Ufrok,  lomb.  piac.  Ufron  'Frener'  xa  Ufri  'Lippe', 
ebenso  lomb.  lipon  'träge'  zu  deutschem  'Lippe'. 

175— 18a.  G.  J.  Ascoli,  ^M«ftt  dèlta  MtäatiU  tra  vútúMneí  Tésean*, 
Dem  Pieriachen  Satee,  daTa  *  in  Lehnwoiteni  sünunbaft,  sonst  slinmlos  sei. 
stimmt  Ascoli  insofern  nicht  zu,  als  er  annimmt,  dais  dasjenige  lat.  dem 
einst  ein  ns  voraus^cj^an^en  war,  stimmlos  sei,  jedes  andere  aber  stimmhaft, 
d.  h.  dafii  also  rimaso  usw.  berechtigtes  stimmloses,  ucciso  berechtigtes  stimm« 
baftes  jt  babe.  Die  These  ist  aber  weientUch  kompfiitertcr,  ala  die  Pieriaehe; 
Mwhtm  stimmt  auch  hier  nicht;  asino,  casa,  nûn  mit  ihren  stimmlosen  s 
'potranno  aTer  lume  da  ciitcrü  etimologici  non  ancora  assodati';  fuso  'die 
Spindel'  wird  mit  fundiré  zusammengestellt,  ohne  dais  ein  Versuch,  die  Be- 
dentung  an  erkliren,  gemacht  würde;  dais  lat  -ofiu  %v»  «entfttf  enistanden, 
nidiit  dieses  etwnso  eine  umgekehrte  Schielbnng  teli  trie  tkeiuaurus,  wird 
als  selbstverständlich  voraasgesetzt ,  während  die  heutige  Etymologie  in  Über- 
einstimmung mit  der  besseren  Oberlieferung  das  Umgekehrte  annimmt.  Bei 
allem  Scharfsinne  uSgt  die  ganze  Theorie  doch  zu  sehr  den  Stempel  der 
Spitafindigkdt,  namentlidi  bat  AscoU  hier  wie  anderswo  der  Worlgesdddite, 


Risano  und  der  Golfo  di  Catfaro.  Aufscihaîb  der  Bocche  beßc}jnct  di  Bjja 
di  Traste.  An  der  Baja  di  Topla  liegt  das  Fort  Spagnuolo  aus  dem  Jahr 
1538,  da  die  Spanier  Verbündete  der  Venedaner  waren.  Die  Catene  sperrten 
die  innere  Bucht  ííefíen  Venezianer  und  Spanier  ab.  Das  scheint  mir  doch 
dafür  zu  sprechen  ,  daiü  hier  Spanien  mafs^'cbend  ist.  Gegen  Entlehnung  des 
■pan.  Wortes  au.s  dem  Fianz.  sprechen  hìstoii-clie  und  sprachliche  Grinde. 
Das  genuesische  badia  kenne  ich  nicht,  Gasacela  gibt  baj'a,  und  wenn  CS 
existiert,  mufs  es  so  aus  dem  Katal.  übernommen  sein,  da  btuld  hadare,  die 
Baist  herauszieht,  auch  nicht  gen.  sind  und  es,  da  im  Gen.  zwischcnvokalisches 
t  füllt,  auch  nicht  sein  können.  Das  Baskische  hilft  nicht,  da  badia  'Bay', 
von  de  Askn«  mit  Ì  TevKhen»  offenbar  Lebnwort  ist  Aber  natirlicb  Iwsagt 
dtf  sicbis. 
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dem  sUrken  Einflof»  des  Latciniicheii  nd  FnuuoBlscbon  »uf  die  tosk.  Schrift- 
sprache viel  zu  wenig  Rechnung  getragen. 

183 — 218.  C.  Salvioni,  Cronaca  e  bollettino  òAliografico,  Wertvolle 
Bemerkungen,  nuneatlícb  sau  AscoUTestbuid. 

ai 9 — 344.  C  Salvioai,  S^geiaitär*  fi^üdaae.  cfiiu  «KnSdhel'  in 
a^lna  das  Treiben,  Trift  (\\..  ag-^ina),  Eile  (ait.  agina  usw.)  ermanpelt  der 
bcf^TifTIii-lirn  R'rlitû:rUgting;  beta  'mit  jemandem  umijcîien'  habitare;  boule 
'Beere'  Lacuia;  ^hazus  'Gabeldeichsel'  zu  itz.  echasse  usw.  mit  Schwund  des 
attlautenden  t,  wofür  mancberlei  Belege  gegelien  werden,  doch  möchte  ich» 
wenn  die  Deutung  richtig  ist,  von  *Ut  tfkatsis  ausgehen,  wo  das  an- 
lautende j  mit  dtm  -s  lît-s  A riikcls  verschmolzen  ist;  fA^iw/ ' itottemd '  Schall- 
wort, vgl.  monf.  ieié  'stottern'  (auch  frz.,  vgl.  Alt.  lingu.  bredouiller);  chialart 
'Blick'  eine  Verscbränkuag  von  ekiolad*  nod  *mird^  wodurch  das  SnSix 
-ardt  mit  dem  ich  Rom.  Gramm.  II,  519  nicht*  habe  anlangen  Icöniieiit  an^ 
geklärt  ist;  ven.  calumar  aus  calaré  'idien'  allumare,  was  mir  wahrschein- 
licher scheint  als  die  Verbindung  mit  caligo  Ztschr.  XXVII,  614;  cividin 
Einwohner  von  tividale  und  andere  Fälle,  wo  die  den  Bewohn^  bezeichnende 
Silbe  an  den  &aum,  nicht  «a  den  AiiBg»ag  d«i  ON.  toitt  Die  Sache  Ter- 
diente  dne  eingehende  Untemdrang.  dtMü»  liann  aus  *Cmdaim  ent- 
standen sein ,  während  allcrdini:^s  Älbetese  zu  Albdtone  deutlich  die  cigentüm- 
liciie  Bildung  zeigt;  cuadri  'licu'  chordus;  dùcûnsi  'vom  Joch  losbinden' 
'coj ungere \  donge  'bei'  aus  dlonge  xu  longus,  doch  ist  dl'^d  nicht  be- 
friedigend erlElirt;  iork  «Waaseifurdie'  afumtoria;  d$uùtU  aoo,  ír*4ÍnU 
300.  S.  möchte  darin  Spu;m  einee  Plurals  centa  sehen,  was  mir  bû  dem 
M.iti<^cl  jeder  ükeren  Spur  eines  solchen  Plurals  wenig  wahrscheinlich  ist. 
Warum  könnte  nicht  das  alte  duocenta  sich  ebenso  gut  halten  wie  ducenti} 
Em  Grand  wcahalb  die  eine  oder  die  andere  Form  vorgezogen  wurde,  liegt 
nicht  vor,  imunitt  paAte  au  imdt  u«.  recht  gut.  Der  tönende  Laut  {¡iuitni^» 
s.  Gartner,  r  Uor.  Gr.  §  2OO)  webt  ohnehin  auf  alte  verwachsene  Formen;  entt'n 
'Pfropfreis'  aus  frz.  enter;  /avite  'Zaunkönig'  eu  fava,  dazu  nun  andere 
Bildungen  auf  -it;  fenili  'Heuschober'  und  andere  talk  vun  -/i  statt-«,  da -Ä 
nnd  4  im  Plorai  sasamnenfallen;  /rtrmia  'Spur*  xu  fragore;  glagn«  *eitt' 
gefädelter  Faden'  *aada$*ta\  gnn*,  «gtA*  *anebp  noch'  «neht  mj»;  Uda 
'heftig  bej;ehren'  luctare;  maine  'Gesellschaft'  mantea-  measa ,  mast'a  'das 
Feld  pûagen'  ^^mt3¿  ^eò  are  ;  mrie,  me/ tilt- '  mi\.lchníissig'  meJiftas;  naunntmeniri 
'ungern'  aus  non  volendo;  nogland  'Kiciiel'  nucu/a  glande;  panali  ' Be^en' , 
petUÊoedkiOt  vgl,  data  Ztschr.  XXII,  400 f.;  farit  «ansammcn*  mit  obw.  j;;^ 
usw.  'bei'  zutreffend  auf  paria  zurückgel'íihrt  ;  ^ta  'anbinden'  zu  pigliare; 
pesçhd,  fcl^hd  'treten'  pestare  h<tivf.  follare  gekreuzt  vaxi  calcare,  doch  dürfte 
letzteres  thtx  fulltcare  darstellen,  wie  auch  Pieri  Ztschr.  X\X,  300  meint; 
pictU  'Erbsen'  als  pieiul  an  lesen,  ven.  pewlo;  roch  'giüner  Zweig'  so 
lomb.  rveax  raH  'Rettig'  ans  dem  Deutschen;  noiwss  »Reihe  aufgebingter 
Trauben'  zu  rota;  ravoi  'Rebschofs'  zu  *repuUiare;  refe  aus  deutschem 
'RcfT';  riruhin  'Ohrring'  mit  «  von  dem  denlschem  "Worte;  jä/«;f<'V  '  Saturei'; 
.(Jn^tr .'Blutkraut',  eine  Bildung  wie  UkmU  zu  inguine,  Sfhate  'Schachtel', 
RiücltbUdang  ans  sfatotat  sctvdM  *idiinden*  *4xctiíiettré  unter  Einflub  von 
**xe»rtiearit;  uid  «erwarten*  disnmlllert  ans  s^te  vgt  das«  Z.  Kenntnis  des 
Alllog.  S.  j6;  4M  *  Knospen  tieibeB'  von  Plnnd  Jtt  *fiiH*  au;  «As» 
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frece  mit  iiìjare;  tace  'Dachs'  aus  dem  Hodideatschen ;  tama  'wie'  tan[to 
co]mc;  tas  tai  Kurzformen  von  tulte,  -i;  udru'ne  'Pflug'  zu  volgere  ^  doch 
bleibt  die  Bildung  unverständlich;  steclct  nicht  órganon  irgendwie  darin?; 
frigid  'aii&chieiseB  von  addechtem  S«m«B'  sa  vmri  BradüÜd  ans  twferv; 
ON.  auf  -as  wären  alte  Lokative  aut  -aci;  auf  -nins  aui  filtarem  nii  :  nLi\ 
ethnische  Adj.  auf  -ass  ^-aceu'.  Frz.  flagioh-t  ^eht  mit  romagti. /-¿¿■/W,  friaul. 
ñambul  u.  a.  auf  ^ßabeolu^  vx  fiare^  *ßabrum  zurück.  Einleuchtend.  Auch  ptov. 
ñauj'ol,  ttb«r  das  5.  aidb  eines  Urteils  entscblägt,  palst  dazu,  s.  Ztsdir. 

xxvn,  565. 

245—333.  C  SaWioni,  lÜustroMhni  tütemaUeke  tS^BfUga  fastvridt. 

Eine  wie  zaerwarten  umsichtige  und  grunJIiche  Darstellung  der  in  diesem 
Bande  publi7if'rten  ans  Treviso  stammenden  Texte.  In  einem  interessanten 
Exkurse  S.  932,  i  wud  diu  itluiwicklung  von  ausi.  •»  -tio  in  den  ven.  em. 
Mondarteli  berâhrt  tA  es  wirklich  nötig,  xwiscben  abo1./£B  und  nenbol./ï 
die  Mittelstufen  ü  i¿  anzunehmen?  Liegt  die  Sache  nicht  vidnebr  so,  dafs 
entweder  der  Ton  .luf  dem  /'  bleibt  und  nun  der  folgende  Vokal  angeglichen 
wird  oder  daCs  der  Akzent  auf  den  folgenden  Vokal  rückt,  i  za  j  wird  und 
der  Vokal  nun  Mcibt,  also  U  entweder  i^t  l  oder  zu  y^i  Von  den  mancherlei 
anderen  wichtigen  Esknnen  will  ich  hier  nor  hervorheben,  da&  hteo  mit  veltl. 
hog  'Loch',  berg.  hog  'leer'  zusammengebracht  und  zu  vocttus  gestellt,  bugio 
aus  einer  Vermischung  von  perttts^io  und  *boco  erklärt  und  für  das  u  von 
bwo  ebenfalls  bugio  ptrtugio  verantwortlich  gemacht  werden.'  —  ce  far  scheint 
elnmál  in  der  Bedentang  *sich  sornckziehen*  Torsiikoinnen,  was  S.  Teranlabt 
US»  'Abort'  dasosttstellen.  Die  Frage,  ob  rtcenus^  ueessus  oder  *cessus 
die  Grundlage  der  ital.  Worte  bildet,  ist  mit  Sicherheit  wohl  nicht  zu  be- 
anlworten.  Reflexives  cessare  entspricht  auch  in  der  Reichssprache  ritirarsi, 
vgl.  Crusca  cessare  VI,  da  aber  recessus  im  Lateiuiäcben  mehrfach  vorkommt 
(nicht  nar  wie  Fieri  meint  in  dem  Erfinrdter  Glonar,  s.  George*),  scheint  es 
ndr  fidktigcr,  dabei  zu  bleiben.  —  laçar  wird  mit  Diez  aus  einer  VAmlschung 
von  legare  'hinterlassen*  und  lasciare  erklärt.  Ich  halie  Bodcuken,  Legare 
ist  ein  juristischer  Ausdruck,  von  dem  mir  trotz  des  lèvent.  liy¿  'vermachen' 
nicht  fastatdit,  wie  weit  er  whUieh  der  vdksàmHebett  Sprache  angdiflrt 
JedenfiiB*  also  bexeidmct  er  aar  eine  ganx  bestimmte,  eingeschrinkte,  man 
darf  wohl  auch  SI^{eB  seltenere  Bedeutung  aus  dem  grofsen  BegrüTsumfang 
von  lasciare,  so  dafs  ich  mir  zwar  die  Umgeslaliung  von  legare  nach  lasciare, 
nicht  aber  die  umgekehrte  denken  kann.  Kornau  iagare  im  Sinne  von  legare 
^ott  Fn,  UUtr  jedenfalls  nicht  —  In  marmar ûi  JBr  memoria  möchte  ich  nicht 
Vermischung  mit  einem  nicht  belegten  *marmoia  annehmen,  sondern  die 
Entsprechung  von  neap,  iriatro.  Das  r  am  Schlufs  der  zweiten  Silbe  wird  an 
derselben  Stelle  in  der  ersten  schon  gesprochen,  vgl.  Mcringer  und  Meyer  vom 
Versprechen  S.  32  ff.  Bei  ratza  am  generatio  machte  mich  der  Umstand  stutzig, 
dab  f««M  im  Toskaaisdien  sdion  in  der  latdligcasa  vorkonunt  nnd  idi  nicht 


t  Unter  den  Beispielen  findet  sich  /accendo  cessare  ogni  persona  und 
ami  il  vedrai  cessare  da  te,  wo  aber  nicht,  wie  in  Treviso,  subjektive  Ver* 
wcndang,  sondern  die  altromanische  Weglassung  des  Reflexivums  beim  InC 
vorii^t. 
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recht  sebe,  ânf  welchem  KulMrwvg  das  Wort  von  Venedig  sich  ausgebreitet 
hat.  Frz.  race  und  f^pan.  roMa  habe  auch  ich  stets  als  italienische  Lehnwörter 
betrachtet.  Da  naram  ^  raua  möglich  ist»  nicht  aber  umgekehrt,  und  jenes 
dich  aa$  g§$Ê«r«tii  crkttwn  UUtI,  stUmnt  ich  S.  sti.  Degcgca  kSmcn  mich 
die  S.  31a  bngebracbten  venes,  Bebpiele  Tdm  Sdnrnnd  dei  swbebeaTokelìichen 
c  nicht  überzeugen,  dafs  im  Trentinischen ,  das  nicht  Venezianisch  ist,  lacuna 
zu  Ittna  werde.  —  Für  baiiir  '.aufhören,  nnchla>sen dessen  Verbrettungs- 
gebiet Gartner,  Ztscbr.  XVX,  43^  angegeben  iialte,  wu^d  auf  Parodi,  Rom. 
XXVI^  304  Ycrwieten«  der  <j**s  Angeben  noch  etwea  erweitert  und  «lg 
Etymon  eine  AUeitnng  toh  vaUts  ansetzt,  die  auch  in  französischen  IKddit» 
Wörtern  vorliegen  soll.  Gegen  den  französischen  Ttil  dieser  Zusammen- 
StelluDgen  habe  ich  schon  krit.  Jabrcsber.  V,  I,  1 1 1  vom  begriff  Uchea  Stand- 
punkte  ent  Einwendungen  erhoben;  die  Bedeutung  der  italienischen  Wörter 
veraitg  ich  vollende  nicbt  mit  valUs  m  vereinigen.  Gartner  denltt  an  Zneanuncn* 
bang  mit  dem  donlceln ¿oMar  'aufboren*.  Das  kann  snn,  bleibt  aber  solange 
bedenklich,  als  wir  nicht  wissen  was  lalkar  ist  (Schucli.irtU ,  Rom.  IV,  253 
kommt  au  keinem  rechten  Ke&uitat,  Nigra  AG.  XIV,  355  befriedigt  lauilich 
nicht).  Ich  wSrde  keine  Bedenken  tragen  ite&r  mit  «nuatansai' en  nbenetien 
und  selbet  oder  gerade  in  der  puacbt.  Bedeutung  'aterben'  eine  je.  wenn 

nian  will,  frivole,  aber  doch  lícincswefjs  fcrnliffijonflc  Metapher  selien.  — 
ií-a¿'n(t  'Biink*  wird  aul  st'imrua  zuriickj,'elührl  und  btiläuhj;  die  Fra|>e  auf- 
gcwutien,  ob  scranna  nicht  aus  scanna  mit  epcntbctischem  r  entstanden  sei. 
leb  babe  Litbl.  1884«  369  mich  dahin  auageqwochen,  dala  im  Lomb.  und  vid- 
leicht  noch  weiter  in  Oberitalien  ans  an  ñ  werde.  Sowenig  ich  auch  jeiat 
mir  die  Sache  lautphysinlogisch  znrcchtlcgrn  kann,  so  kann  ich  doch  gegenüber 
daño.  Si-año,  coioHa,  soñó  mich  nicht  überzeugen,  dafs  hier  überall  i-Ablcitongen 
vorliegen,  nicht  Tidmebr  eine  lautliche  Umgestaitang.  Und  wn*  scrantia 
betrifil,  80  kann  man  awnr  die  Bereebtigunc  eon  S.  Erkllrung  nidit  abatrdlen, 
wenn  man  die  vielen  ähnlichen  Fälle  sieht,  die  er  S.  318  Aum.  bringt,  aber 
andrerseits  kann  man  doch  frz.  ¿eran  nicht  wohl  von  dem  italienischen  Worte 
trennen,  écran  aber  ist  mit  einer  Gruudlage,  die  mn  aufweist,  nicbt  vereinbar.  — 
«60/  *baalone'  ist  offenbar  deutschet  *  Schaft'  und  daher  ein  Bdipid  íñr  die 
Bdiandlun;  von  fl^  dna  man  aber  natürlich  nicht  als  Beweis  dafür  anführen 
kann,  dais  zwischen  sept^  und  nordostit.  set  eine  Zwiscbenfortn  *srfte  be- 
standen hat.  Da  das  Wort  aucii  'l'ieil'  bedeutet,  wird  man  scatond  'ver- 
wundet' und  ftiaul.  siia/on  '  Flaumicdern,  Milchhaar',  die  S.  unmitlclbai  danach 
Tersddmet,  wohl  dazu  itdlen  dürfen.  —  Bei  so  m^ni  dits  *adt  10  Jahren', 
das  5.  aus  [sonojt.  erklärt,  kann  man  Ir.i^'cn,  ob  nicht  aa  m  {kúM)  vorliegt, 
vgl.  frz.  jadis  aus  ja  a  dis  nach  Grober,  Mis.  til.  lingu.  44,  span.  CûfU  für 
cara  a,  Rom.  Gramm.  III,  155,  Tobler,  Verm.  Beitr.  P,  227  Anm. 

33a.  Piem.  amUi  'Plntncgen*  mit  gddtrtem  -at».  Die  ptem.  Form  läfst 
auch  in  it  aequaaa  nicht  wobt  das  Suffis        aus  -ceeu  adien. 

366.  Friaul.  bos*  'Klfer'  veld.,  lets.  Um  usw.,  eigentlich  Afdclwort 
sum  Ausdruck  des  Ekels. 

367 — 369.  G.  Vidossich,  Etimologie:  legger  la  vita  'taddo'  eigentlich 
'die  I«eTiten  lesen';  Ißlaiade  ein  wdteres  Beispîd  für  a  statt  /  vor  Hiatus*!*; 
vea.  t¡ugfa  'Adndgmbe*  muckaäöm  (/iCMareíAij)}  ven.  $olo  'Schkife,  Knoten' 
^legueoha,  bcfrtfflleh  nusaprcdiend,  fomdl  so  su  crkllien,  daís  ia  ak  wdb- 


Digitized  by  Google 


Archivio  oIottoijogico  italiano. 


497 


licher  Artikel  gefabt  unttr  d«m  Druck  cUr  mKimtìchcii  Enduug  durch  el 
eraetst  wurde. 

S'^'O— 370.  C.  Salvioni,  Etimohgit.  'Eng.  brievler  'wimmeln'  identisch 
mit  gleiclil)edcutcndem  W..  brulicare.  —  W\tx.  skenJi  'herabsteigen'  scheint 
Einflals  von  scander*  za  zeigen.  Auflâllig  BÜmmt  daza  nordfrz.  dekëâre 
Rom.  Gnunm.  1«  S.  aoo,  dessen  AnsdékauBg  vnn  jetzt  Atl.  Llngu.  333  erkennen 
kenn,  und  das  natSrljck  anck  dann  als  alt  aufzufassen  wäre,  wenn  es  nidit 
schon  s.  B.  in  der  Geste  de  I.iêge  vorkäme.  —  I-omb.  lüin  'Rufs'  wird  gegen 
Ztschr.  XXIV,  557  auf  sudia  (Zlschr,  XXIV,  428)  zurückgeführt.  Mit  dieser 
Grundlage  sind  aber  zwei  später  Ztschr.  XXX,  461  gefundene  und  die  franzô- 
sisdien  Formen  nnveieinbar.  Ist  die  Reike  iBeAfa  <  sitii(d)a  ^  iSia  im 
Lombardisdien  wirklich  unmöglich? 

371 --39^'  Rassegna  bAliografica.  Wicluig:er  Artikel  S  al  vi  on  i  s  über 
Zaun  er,  Dû  romanüchtn  Namen  der  Körperteile  and  Guarnerios  über 
Bonassi,  II  Cemdagkt  di  San  PtOr^  dt  SOU;  G*  Cnmpus,  Foiuika  da 
dittietto  icjgmioresei  Stüta  gtiesHon*  dOP  miauo  dei  C  iatòiOt  W.  Me 7er- 
Liibke,  Zur  Kenntni'n  ¡íi";  Altfogudoresischen. 

394—  477.  C.  S  al  vin  ni,  Appunti  suit*  antico  e  moderno  lucchese.  Vgl. 
Ztsclir.  XXX,  298  ff.  Ergänzungen  zu  der  Arbeit  von  linieri  Ârcb.  glolt.  XII, 
107 if.  nnd  namentlicli  elngdiende  etymologische  Untersochtmgen  und,  wie  in 
allen  Arbeiten  des  Verf.,  für  die  schwierigeren  lautHchen  lEkackeinungcn  eine 
erstaunliche  Menge  von  Beispielen.  Eine  Anzahl  Bemerkungen  seien  auch 
hier  gestattet.  Mtmre  für  tosk.  attutire  bedeutet  in  Città  di  Castello  '  ab- 
bettei«%  wss  eiae  Bestätigung  von  Ascolis  Herleitung  ans  tohts  sein  soU. 
Dag^en  ist  dnzuwenden,  dab  frs.  tevr  mit  seinem  u  einer  derartigen  Merleitnng; 
unwiderleglich  "widerspricht  (portug.  tudo  wird  heute  niemand  mehr  so  auf- 
fassen wie  es  Ascnli  AG.  I,  36  {jetan  hat)  und  dafs  es  auffallt,  auf  dem 
/0//iM-Gebtet  Ableitungen  von  iotus  anzutreffen.  Auch  begrifflich  ist  die 
Ssche  denn  doch  nicht  so  einfach.    Fra.  tuer  'tôdten'  nnd  it  athitttre^  'ire 

*  beruhigen,  beschwichtigen,  dimpfen'  vereinigen  sich  anter  dem  Begriff  'das 
Feuer  löschen',  den  *attuîare  *attuiiare  in  vielen  Mundarten  hat,  und  zwar 
•löschen'  zuerst  in  der  Weise,  dafs  man  das  Ftucr  zudeckt  während  der 
Nacht,  um  vor  einem  Umgreifen  des  Brandes  beim  otlenen  Heerd  sicher  zu 
sein.  Das  fahrt  mif  laotiich  korrektes  itdas  nnd  erklSrt  auch  «Mattere^  Bei 
Ascolis  Erklärung  kann  man  an  deutsches  *b11c  machen'  denken,  aber  naa 
müfitc   doch,  wo  es  sich  um  eine  relativ  junge  Bildung;  handelt.  Sparen  von 

*  finire,  compire'  treifen.  —  Zu  baglioncello  *  Strafiienjungc'  wird  nea¡).  guoi^^lion- 
HMo  TergUchen.  AuffiUlig  Ist  dabd,  dal«  die  B&dHchen  Formen,  abr.  guajone 
usw.  stets  gu  haben,  das  mit  b  sdiwer  su  verebigen  ist*  —  Batíogtía,  regg. 
vassora  '  Getreidewanne'  wird  mit  vassoio  •  7*r.âscnticTtelIer ',  das  S.  zutrcfTend 
aus  missorium  -\-  vas  erklärt  tKom,  XXXI,  794).  zusammcnf^ebraclit.  Wenn 
nun  auch  tose  vassoja  eine  '  Getreide  wanne  aus  Holz'  bezeichnet,  su  habe 
ich  dodi  begriffliche  Bedenken.  Die  'Getreidewanne*  ist  kein  Kilbel,  d.h. 
kein  nicht  durchlissiges,  nur  oben  offenes  Gefafs,  sen  ^  i  eine  Art  Sieb. 
Lautlich  stimmt  portfj.  rirrjorm?  'Besen',  galliz.  ii/Jö/r«  id.,  die  deutlich  auf 
*vessoria  zu  verrere  zurückgehen.  Danach  kann  vassora  zunSchsi  den  Ge- 
treidebesen  bedeutet  haben,  vgl.  fur  die  weitere  Entwicklung  ii.  viglia 
AG.  XHt,  419.  Das  dov^gehcnde  a  nag  von  vmmen  und  deasen  Ablettnngen 

Misdur.  f.  MM.  VkSU  ZXXIL  «a 
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fttunnMn.    Die  VcncbiedniMt  ia  XoDsoniiit«  swiMben  *vfssoria  von 

verrtre  und  *versorium  'Pflag'  (vcron.  venor  u.  a.,  MB.  190)  erklärt  sich 
nach  der  Groliers  Grundr.  1,47t,  §  27,4  gegebenen  Regel.  —  caUna  'Nebel' 
wird  mit  span.  caUmt  usw.  zusammengestellt.  Mit  Unrecht.  Wir  müssea 
tchcideB  twiscbcn  *ealiMa  'Winne,  Hitse',  wie  B«ist  Ztichr.  XXVn^  loS 
richtig  bemerkt,  und  den  Abkömmlingen  von  caligo  'Finsternis'.  Eine  Ver* 
bindung  zwisclicn  den  zwei  Bf gi ifTcn  ist  mir  nicht  recht  verständlich.  Sie  wäre 
yielleicht  auf  dem  Wege  '  Heerrauch  \  was  das  span.  Wort  bedeutet*  mögUdi, 
lit  aber  wenig  wahrscheiiilich.  Neben  span.  £<iMia  *dti&tiK  Nebel  lor  See' 
ildit  sleichbedcvtend  kelet.  ee/iäM»  ils  usnllidier  Anedradt.  Iti  es  nikvii^iàì 
Idi  kann  die  Bedeutung  weder  agr.  noch  ngr«  nachweisen.  —  Mit  fistiane  aas 
quistioru  wäre  auch  farcheduno  aus  qualcheduno  It.  Gr.  §  185  lu  ver- 
gleichen. —  In  Jriggito  möchte  ich  nicht  eine  direkte  Fortsetzung  von 
frigidtu  sehen,  wndeni  einen  Lntinisnias,  da  äigüu  doch  dien  ääo»  nicht 
wie  im  Südosten  diStu  lautet.  —  Ansprechend  ist  gzxi,  frlggtrt  'Glnadiant 
haben'  /u  ftig?re  'frieren',  aber  abzulehnen  ilie  Veiknupfung  von  rura. 
/rii>rt  'Fieberschauer'  mit  *frigora,  da  g  im  RumanÌM:beo  so  wenig  schwindet 
wie  d.  Hätte,  wie  S.  meint,  interrogare  zunächst  rum.  *m/^roa  gegeben,  so 
würde  doeh  dn  Wandel  an  intr*w,  tnitria  im  Rum.  wieder  voHig  beiapidaloa 
wdfttW9gfffl^  interrogare  wa.*ùit<rgudre  íiir  den  Schwund  des  mitllenn  Vokals 
in  Torbi  aus  vorot  í  cine  genaue,  in  dessen  Einllufs  auf  einen  der  umgebenden 
Laute  in  usca  aus  exsucare  eine  weitere  Parallde  Itat  Man  kann  auch  an» 
nehmen,  dais  der  Ersatz  von  mtgr  dtunft  nsirr  ein  hUrtgmart  atitt  ùUrwgar* 
mit  sich  gdmcht  habe.  Auf  alle  Fälle  bidbt  man  ionerhdb  der  Gesamt- 
cntwicklung  des  Rumänischen  bei  diesen  Reihen,  was  bei  Salvionis  Erklärung 
nicht  der  Fall  ist.  —  Dafs  frinestra  eine  Verschmelzung  von  finestra  und 
*Jrinesta  sei,  halte  ich  nicht  íiir  richtig  und  nicht  für  nötig,  es  handelt  sich 
um  einen  ihnlicbes  Vorgang  wie  der  voranriüinte.  —  fita  'corteo,  compagnia, 
gruppa  di  persone  delegate  a  un  ufficio*  erinnert  aufiällig  an  alog.  kita  'Schar, 
Gefuì^scliiiii ',  das  icli  AUIt>;;.  58  jlmÎ  acn'fn  zurückgeführt  habe.  L:iutlich  lassen 
sich  die  Wörter  schwer  vereinigen,  wenn  nicht  etwa  luce,  gita  eine  Anlehnung 
an  gire  zeigt.  Direkte  Ableitung  von  letzterem  ist  begri^TUdi  achwierig.  — 
Interessant  dnd  matífaeUri,  benitög-lienü,  mttn^osttnii^  lUe  wohl  daßr 
sprechen,  dafs  in  Fällen  wie  molti  contenti,  Rom.  Gramm.  lE^  §  I30,  oder  in 
le  mano  longhe  stese,  S.  Franc.  Rom.  14  einfache  Attraktion  vorliegt.  —  Für 
mostione  'Schnake'  wird  ein  *moitta  aus  *mujcula  angenommen,  also  zwei 
nicht  belegte  Formen,  ^fâcher  ist  es,  da  ja  allerdings  mattiam  fnr  mosiyoiu 
stehen  wird,  anf  dnor  Stofe,  wo     nodi  pdalaler  war,  ^iaA  ^ttm  mmm 

auf  moscione'  anzunchnifn,  also  muskti  -\-  mustfone.^  —  mucca  'K.uh,  Kalb  mit 
ganz  kurzen  Hürncrn'  wird  zu  lunib.  mok  ' abf^'cstumpft'  gestellt,  d.  h.  also  die 
zweite  Bedeutung  des  iuccaschen  Worte»  als  die  ursprüngliche  angenomtuen, 
wobd  die  VexieUedenhdt  des  Vokals  duidi  dn  *mueearw  'abstumpfen'  erklSrt 
whrd.  Idi  ziehe  es  vor,  in  mucca  ein  Schallwort  zu  sehen,  das  in  seinem 
Ausgang  durch  vatea  bestimmt  ist,  TgL  deutsches  'Muhknh'.  Die  kosende 

•  Für  die  Verbreitung  des  Wortes  mag  erwähnt  werden,  dafs  J.  Moreiro 
Estudos  da  lingua  portuguesa  1, 194,  miicAXf x  ala  gldchbedentend  mit  «mj^maTm 
erwihnt.  Die  Herleitung  von  mustio  Hegt  auf  der  Hand,  Ob  Isidors  musHù 
wirklich  von  nnutiim  and  mcht  vielmehr  von  musM  staunt? 
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Färbung,  ilie  das  Schallwort  hat,  erklärt  seine  Verwendung  namentlich  für  das 
jiiB^  Tter.  Dm  b«sriffliehe  VerUltnfs  wu  ritrteüu  *  Wmfiieu*  und  m»Unoar* 
verMche  ich  aidlt»  d*  mir  die  Anschauung  für  das  letztere  fehlt  Wenn  aber 
Salvioni  ral!,  mag.  roeina  'Mühlrad'  damit  vergleicht,  so  ist  an  spar,  rodenno, 
a&tur.  rudedinu,  pg.  rodùìo  /ti  erìonern,  die  auf  rota,  nicht  auf  rete  beruhen. 
Auch  asñdit.  fv/«i»u  J  i^i  gehört  hierher.  Sollte  Fiert  Ziecbr.  XXVIII,  187 
Anm.  nicht  aaeh  «o  gedeeht  tmd  mir  ana  Veiadiea  auf  Calles  Zaiammen« 
ttellung  mit  rete  hingewiesen  haben? 

477 — 478.  C.  Salvioni,  crem  scutumaja  'Beiname'  an  costuuu;  lomb. 
rierat  'Fledermaus'  aus  ride  —  rattus. 

479—487.  S.  Santangelo,  //  v9CaUsm9  dtl  âùJttt»  êi  AndtmÒ.  Ei 
handelt  deh  nm  eine  südlianliche  Mwadart.  Bemerkeiunreit  ist»  dafs  t  f  und 
0,  »  nicht  unter  i  bcrw.  u,  sondern  unt^r  *chr  peschîosKcn'  Tn  e,  o  zueamnicn- 
íallen,  während  (,  ç  unter  allen  Umständen  dtphthougicreu  und  zwar  sowohl 
die  alten  f  f  als  auch  die  etymologisch  auf  (  q  beruhenden  der  Schriftsprache  : 
sirienut  fuorma  'Gestalt,  Form*  neben  ftrma  'SdiohldsteD*.  F&r  au  wird 
ebenfalls  uo  an i;(  geben.  Ich  zweifle.  Oru  'GolJ'  zeigt  in  sehr  vielen  Mond« 
arten,  lUe  au  bewahren,  das  o  der  entsprechenden  Pchrift'praehe ,  vj;!.  nprov. 
or  neben  aprov,  aur,  s»rü.  oru  statt  *4iru  usw.;  auftäliiger  sind  uodiri  und 
euosat  denen  aber  tauru,  ai^uru  md  lauru  *Art  Fisch'  gegenSbentehen, 
die  geldirt  sein  aoUcn,  waa  namentlich  bà  den  zwei  letsteieti  wenig  wahr« 
scheinlich  ist,  da  sauru  nicht  lateinisch,  sondern  giiechtsch  ist.  Die  Wahr- 
scheinlichkeit, tlafs  rosa,  godere  auf  die  siz.  Reflexe  ein^-cwirkt  haben,  ist  auf 
der  audercn  Seite  bei  der  starken  Beeintiussung  des  biziiumischca  durch  die 
Reichs^prache  sehr  grofs.  Die  Gestaltung  der  Vokale  ist  staric  Tom  Satsakzent 
abhängig:  ane^d'*  dargtHttUt  iwgentu  v¿vu.  Der  Verf.  spricht  sidi  gegen 
Schneegans  Affektdiphthrnj^e  aus.  In  der  T.  t  kann  das  Beispiel  ummi  shap- 
j^üari  ifUdit  i  pedi  nuda  l'aj'u  sich  ganz  ungezwungen  aus  der  Satsbetonnng 
crkllren.  Nicht  weil,  wie  Scbneegans  meint,  der  zweüe  Satz  die  Erklärung 
des  ersten  lit,  steht  fedit  wogten  der  Im  Sehmerz  gemftne  fkdi  bietet, 
sondern  well  dort  piedi,  hier  nuda  den  Ton  im  Satz  hat,  erscheint  pedi  in 
zwei  Formen.  Weitere  Mitteihini^en  wären  allerdings  erwünscht.  Schliefslich 
läuii  aber  doch  alles  darauf  hinaus,  dafs  die  Diphthongierung  an  die  Betonung 
geknüpft  ist. 

487 — 490.  C.  Salvioni,  buglMo,  kugno.  In  scharfsinniger  Weise  wird 
das  Wort,  das  in  der  einlachen  Form  bug'io  namentlich  den  nördlichen  Mund- 
arten {und  dem  südoiifran/.,  vf;I.  Atlas  linguistique  ¿cuelle)  angehört  und  *  Trog, 
Wa&scttrog,  Quelle,  Bienenkorb'  bedeutet,  auf  *bullium  zu  bulliré  zurück- 
gefüirt  und  htUa  *Stuiipf'  Is  PleoMMit  und  Tessin  ebenfalls  ab  PostTCibde 
von  hullire  gefafst  —  Yen.  vaneta  'G«rteil]ailbe%  tO«k.  auch  mwuggi»  zu 
maneggiare  ;  îr..puinte  •Hefe'  *  ponila. 

491—516.  r.  E.  G  uar  nerio,  //  Sardo  e  il  carso  in  una  nuova  classifica* 
9ÌM«  dèlie  K»gM9  romamt.  Vgl.  dazu  Bartoli,  ün  po  dt  Sardo  Archeografo 
Trlestiao  III,  i,  135 — 139,  Cftnpns,  Bulletino  bibliografico  sardo  IV,  13  ff. 
Vrrf.  zeigt  zunächst  an  spradilichcn  Charakteristiken  und  an  der  historischen 
Entwicklung,  wie  berechtigt  es  ist,  das  Sardische  als  eine  5;e1bständige  roma- 
nische Sprache  zu  bezeichnen,  und  weist  dann  das  Korsische  den  zentral- 
UaUeniseheB  Mundarten  m.  Ea  tat  so  bedauern,  daft  dleaer  Ictstere  Teil  der 
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Untenuclrang  to  kan  au^efatlcii  ist»  da  es  genule  Ucr  galt»  «ntgegtnitdMmde 
Amtcbten  snprfifcn.   Gewifs  vrird  man  Guarnerio  recht  geben,  dafs  der  'Tipo 

cismortano'  Korsikas  durchaus  nicht  sardisch  ist;  aber  ebenso  sicher  ist  c<? 
der  'lipo  oltramonUao*.  Wenn  ich  also  ohne  weiteres  zugebe,  dafs  die 
Zuteilnog  des  KorsitcihcQ  toni  Sardiichen,  wie  ich  ne  Eini^  §  23  vorgcnommeB 
bebe,  in  dieser  Allgenaeinheit  nlcbt  richtig  ist,  and  wenn  ich  midi  frene» 
durch  meine  Behauptung  eine  n  so  schönen  Artikel  wie  den  Gu.b  herrorgemfen 
zu  haben,  so  <<cheint  mir  doch  die  Frage  für  Korsika  noch  einer  weiteren 
Erörterung  zu  bedüifen. 

516.  C  Salvioai,  B^ulaugtr  weist  das  Wort  in  der  Valle  Ancsaca  nach. 

517 — 54^'  G.T oppino,  II  Oaletí»  di  CastelUnaldo.  Soigiiltige  nnd 
grSodliche  Lautlehre  einer  ostpiemontcsischen  Mundart.  Remerkenswert  ist, 
dafí  jedes  i  in  labialer  Umgebung  ü  wird:  saramüt  'salnitro',  Flüf 
'Fliilipp'  usw. 

S48.  C  Salutoni,  SantkSà  ans  Sancì  j^fota  woraus  *5teâttoA  ^Saùitèt 
SanHá  nnd  dieies  mit  M  ge-cliriebcn,  um  der  Lesung  Satuda  vorzubeugen. 

549 — 590.   C.  Salvioni,  Poesie  in  Dialetto  di  Cavtrgno  (Valnia^j^ia). 

Rassegna  Bibliografica:  P.  £.  Guarnerio  über  A.  Sûimif  La  costitU' 
wiàne  todaU  *  la  proprietà  fmtdari»  in  Sardegna» 

Mit  diesem  von  Salvioai  redigierten  and  dnreh  eigene  AiMten  im« 
gewöhnlich  reich  ausgestatteten  Bande  schliefst  vorläufig  das  Archivio  ab  — 
ein  groiscr  Verlust  für  die  italienische  Diaicktkunde,  da  nach  diesem  einen 
Bande  zu  schliefsen  der  Dircktionswecbscl  die  Zcitschriil  nicht  von  der  Höbe, 
auf  der  sie  durch  iluen  B^rSnder  stand»  hemnteigebracht  bitte. 


Romania.  No.  243,  Juillet  1907. 

No.  143, 

J.  Bòdier,  Les  chansons  de  geste  et  Us  routes  d* Italie  (Suite).  — 
5.  Mortala  et  6.  Pavie.  —  7.  Borgo  San  Donnino.  — >  Zar  prinzipidien  Be> 
dentnag  der  gansen  Artikelserie  gesellt  sich  dicmal  dss  hohe  Interesse,  daa 

die  berührten  Prägen  fur  die  Entstehungsgeschichte  der  Ogiersage  haben.  In 
Mottara  ruhten  Amicus  und  Amilus;  sind  es  franrösischo  Epenhelden,  die  man 
hier  in  Italien  lokaUsiert  hat?  oder  hat  nicht  vielmehr  die  Lokalsagc  ihren 
Weg  ins  fransSsische  Epos  gefimden,  weil  Mortara  âm  Pilger  weg  liegt?  In 
einer  Reihe  von  Texten  wird  das  Ende  dieses  Freundespaares  mit  der 
Desiderius - SchLicht  in  Verbindung  gebracht.  Wie  B.  nachweist,  schöpfen 
diese  Texte  ihre  Kenntnis  von  Karls  Longobardenzug  und  von  Autcharius 
dem  Franken,  der  mit  Karlmanns  Kindern  nach  Italien  QOchtete,  aus  der 
VÜa  Haâriam\  sollte  nidit  auch  die  Ouvtderie  Ogier  das,  was  sie  positives 
von  Ogier  weifs,  aus  derselben  Quelle  haben?  Mit  anderen  Worten:  die 
Ogiers.itje  k.nnn  schwerlich  auf  fran.'nsi-,chcm  P.odtn  fertig  entstanden  sein,  sie 
bat  sich  vielmehr  von  Meaux  nach  Italien  binübergesponnen ,  dem  Pilgcrwege 
entlang,  wo  Novalese,  wo  Morura,  wo  Pavia  die  ^innernngen  an  den  Longo- 
bsrdessng  des  Fkankenhemcheia  lebendig  erhielten«  nnd  wenn  diese  Er- 
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Imionittgca  nidit  eln  wesenloses  Sdiemeo  sind,  sonden  eine  F&lle  Mstoriscbcr 

nod  unhtstoñschcr  Eioxdhciteil  bieten»  so  vtrJankcn  es  die  Italiener  und 
durcli  sie  auch  die  Franzosen  dem  ausführltchcn  BL-richt  der  Vita  Hadriani 
und  der  Verquickung  jener  Erinnerungen  mit  bodenständigen  Sagen,  besonders 
mit  da-  AtaieiMl^e^iide  von  MorUn.  —  Die  Iiier  wieder  so  deutlich  hervor- 
tretende  Bedeutung  der  Yia  Francese*  des  Pilgerwegs  nach  Rom,  bclnindet 
sich  auch  in  der  Rolle,  die  der  bescheidene  Lokalheilige  S.  Domin  in  einer 
Reihe  von  nordfransrösiichcn  Epen  {jeuonncn  hat;  wären  nicht  so  v\v]c  1'ilger 
an  seinem  lieiligtume  vorbeigezogen,  so  hätte  sein  Name  schwerlich  ein  so 
Inutes  Enho  jenseits  der  Alpen  wecken  können.         Fh.  Avo.  Bbckkml, 

A.  Jeanroy,  Za  pasmón  nostre  dame  ot  U  pèiàrinag*  dir  fame  dà 

Gnühtufi:^  V  DigullevilU.  Zeigt,  dafs  das  kir/lich  in  der  Rev.  d.  langues 
romanes  XI. IX,  495  veröffentlichte  Gedicht  aus  Di^nilievillcs  Werk  stammt, 
allerdings  vom  Epttomator  bedeutend  erweitert  worden  und  am  Schlüsse  ganz 
gciodert  ist,  wobei  es  übrigens  nicht  ohne  IfilsTerstSndnlsse  abgeUnfen  ist 

H.  O.  Sommer»  the  Queste  of  tkê  Mofy  Graü  fom^g  ike  third  fart 
of  the  trilogy  indicated  in  the  suite  du  Merlin  Ilutk  Ms.  Der  erste  wichtige 
und  sichere  Nachweis  ist,  dafs  von  drr  spanisclicn  Demanda  del  sancta  Cria!, 
die  1535  in  Toledo  gedruckt  worden  ist,  eia  zweiter  Druck  von  1535  aus 
Sevilla  bestanden  hat,  von  dem  einige  Exemplare  noch  eaistieren,  nnd  dab  das 
Tule  !<  >er  T- xcinplar  des  Brit.  Mus.  tatsicblicb  ein  ftns  bei(!--n  Drucken  zusammen« 
gebundenes  i^t.  Diese  spanische  Übersetzung  und  die  vollslän  li;^e  portuj^ic^ische 
Demanda  erpeben  uun  gegen  G.  Paris  und  Wechsslcr  als  fast  sicheres  Resultat, 
dafs  eine  Trilogie:  die  Graalgcscbichtet  Merlin»  nnd  Grsalsuche,  tatsichlid» 
bestanden  hat,  welche  Trilogìe^  für  Italien,  Spanien  und  Portugal  die  Grund* 
läge  für  die  Kenntnis  der  Artu^^romanc  bildete.  Der  Verf.  zeigt  dann  weiter, 
wie  dadurch  namentlich  das  VcthaUois  der  Ferceval-Redsktioneo  in  ein  neues 
und  sicheres  Licht  gerückt  werden. 

A.  Thomas,  Deux  Quairains  en  patois  de  ta  Haute  Mtrche  imprimés 
à  Paris  en  1586.  Der  Hanplwert  dieser  zwei  Vierzeiler  besteht  in  ihrer 
Kxistenz,  sofern  sie  ein  Tntercsie  fur  Diaî' ktdicluuni;  im  XVI.  Jahrh.  bekunden, 
und  d.i'in,  dafs  sie  bestäti}>ea,  dafs  die  Veränderungen,  die  die  Verschiedenheit 
zwischen  Altprov.  und  Neuprov.  bedingen,  damals  schon  voUzogeu  waren. 
Der  Hg.  hat  mit  üblicher  Grundlidikeit  und  Sndikenntnis  alles  geboten,  was 
für  die  literarische  und  spracliliche  Würdigimg  und  Deutung  des  kleinen 
Dfnkm:ih  j::< Hofen  werden  konnte.  Weiter  reichend  ist  die  Bemerkun^^,  «Infs 
das  prov.  amaisaar,  das  aus  alter  Zeit  nicht  belegt  ist,  aber  als  amoind  in 
einem  der  Gedfekte  mchetnt,  die  Grundlage  Ar  nprov.  ameind^  frz.  amener, 
it  ammainare  usw.  *die  Segel  einziehen'  bilde.  Das  scheint  mir  sachlich 
unmöglich.  Amaisnar  bedeutet  'ans  TIaus  gewöhnen',  vinz.  la-a-ind  " /"ihmen, 
bcruhij^en',  march,  w  amoind  'sich  bpr.i»it[:jcft also  liegt  ofTcnbar  ein  Aus« 
druch  der  Viehzucht  im  weiteren  Sinne  vor.  Das  liinzichcD  der  Segel  ist  aber 
keineswegs  ein  'benth%eD*.  Es  findet  statt,  wenn  der  Wind  so  stark  ist, 
dafs  bei  vollem  Segel  das  Boot  omgeworTen  werden  könnte,  oder  bei  Wind* 
stille,  wo  die  Seidel  keine  Verwendung  finden.  Der  Tî'i;riiï  'calmer'  ist  zudem 
liir  eine  so  konkrete  Handlung  zu  abstrakt.  Sachtich  ist  auch  das  mcik« 
würdigerweise  vom  Diet.  gén.  festgehaltene  amener  schwer  su  rechtfertigen 
und  laotHch  tcboa  gar  nicht,  da  afr.  amaine  {Zlschr.  IV,  182)  doch  «nfw, 
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höchstens  am(ine  ausdrückt,  formell  befriedigend  und  sachlich  ansprechend  ist 
das  TOB  Flediia  Aedi.  Glott.  IV,  372  ««teeitdlte  *ittvafiimr*  als  neaj».  Ford. 
M.  L.  Wagner,  Le  développemnU  áu  iàtin  ego  en  Sarêe,  Zdgt,  dafii 

das  in  einzelnen  sard.  M'l.  vorkommende  fí;-o  erst  sckunclar  aus  eo  entstanden 
ist,  gibt  eine  Übersicht  über  die  geographische  Vetlcilung  der  verschiedenen 
Formen  (deo,  ieo,  eo,  ego  usw.)  und  erklärt  sie  überzeugend. 

MÉLANGES: 

M.  Roques  Vivang^údr»  roumain  dt  Coreti  1561.  Bescbrnbung  der 
Badapester  Handschr.  des  bisher  nur  nach  einer  unvollständigen  Bukarester 
bekannten  Evaogeliars  und  Abdruck  der  Stellen,  die  in  letzterer  fehlen. 

A.  Thomas,  Une  représentation  d'Orson  de  Ih-auvais  à  Tournai. 
Mitteilung  einer  Nolüc  die  eine  Äuflührung  vom  9.  August  1478  erwähnt. 

A.  Thomas,  Henri  Baude  a  Tìttte  en  125$. 

A.  Thomas,  guéde  aus  germ,  waòd.  Vgl.  dato  Gundermann  Ztschr.  f. 
d.  Wortf.  VIII,  1 14.  Das  Verhältnis  der  romanischen  und  permanischen  Formen 
ist  schwierig.  Vergleicht  man  ai.  t>rosder  und  ilal.  brustare  (Ztschr.  XXIV,  142}, 
SO  mftfste  dem  guaide  ein  ^¿wuto  eotiprtchen.  Man  wird  also  it.  fuada 
auf  die  laogob.  Entsprechung  von  ahd.  mat  znrñdcHhren,  dann  aber  ein  xmiichst 
lonib.  Wort  darin  sehen,  da  laogob.  lenit  im  Tosk.  aguato  lauten  müfütc. 
Dagegen  kann  hi,  gu?de  auf  rpaisd  henihen,  würde  dann  also  beweisen,  dafs 
alles  sd  noch  innerhalb  des  Fränkischen  bestand,  als  fränk.  at  nicht  mehr  zu 
«  wurde.  Und  wie  erklSrt  rieh  das  fn.  -eì  Ein  got.  sntàdia  .»w  wSrde 
passen,  aber  widerspricht  nicht  der  Vukal?  Oder  soll  man  entsprechend  got. 
Vi'zJili  ein  pot.  T/ ;*î</<i  7.n  Grunde  legen,  dns  atich  [xz.gu'Je  ergeben  hatte? 
Um  die  Doppelformen  taizd-  waüd-  kommen  wir  ja  auf  keinen  Fall  herum. 
Der  Reim  mit  Galveide  im  Odllaome  d'Aagletetre  kann  nicht  entscheiden, 
ob  t  oder  «  an  Grunde  liegt. 

A.Thomas,  a/r.  vegen,  vigean  'place  publique'  aus  vicanus,  um  SO 
wahrscheinlicher,  ah  vicus  im  Lat.  'Strafse'  bedeutete  (vgl.  röm.  vfcoJo 
'Giiilchen'  und  Arch.  lat.  Lex.  XIV,  jolff.),  die  Sioocsändeniug  also  dieselbe 
ist  wie  bei  platea. 

A.  Thomas,  prov.  negalh  ans  im  IX.  Jahrh.  beseugtem  imeaHitm,  Aber 
dieses  nucafíue  wird  doch  wohl  erst  wieder  auf  das  iXix.jAwr.nucaUa  soritdc* 
geben. 

A.  Thomas,  Mois  obscurs  et  rares  de  rancienne  /angue  /ran^aise. 
SuppUment. 

J.  W.  Bourdillon,  Le  jaloux  qui  bat  sa  femme  Weist  das  Büchlein 
ab  aus  einer  der  M&rotschen  Ausgaben  des  Rosearomant  stammend  nach. 

COMPTES-RENDUS  ; 

Gii/ssa:'r<r  li/òrc'r/  -  français  du  XIII.  sirde  p.  p.  a  y  c  r  - 1,  a  mb  e  r  t  et 
Louis  Brandiu  (A,  Th.);  W.  E.  Ddp,  ìùtude  sur  la  langue  de  Gmllaum* 
de  Paterne  t  tutoie  d*un  glossaire  (A.  Th.);  Reeueit  des  historiens  des 
croisades  ...  Documents  arméniens,  tome  II  Documents  latins  et  français 
relatifs  ÌÌ  Ì* Armtnie  (P.  M.);  Lodewijk  van  Velthetm  Vcút  fztttinç  ran  den 
Spiegel  JUistoriael  (1248 — 1316)  ...  uitg.  d.  H.  Van  der  Linden  an 
Willem  de  Vrees«  (6.Haet)i  Die  altfranuisischen  Motette  der  Bamberger 
Hmtdsehriß  ...  hg.  von  A.  Stimmin  g  (G.  Raynaud);  A.  Dressier,  Der 
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EinfloTs  des  dtflraiicS^chen  EaeaS'Rooume  «uf  die  altfiranzosisclie  Uteratnr 
0.  J.  SaWenU  da  Orav«;  P.  M.}. 

PÉRIODIQUES: 

Zeitschrift  f.  rom.  Pliilolopie  XXX,  6  (Mario  Rnqucç,  P.M.,  A.  Th); 
ZwölAer  Jahresbericht  des  Instituts  für  ruinäuiäctie  Sprache  zu  Leipzig,  bgg. 
TOD  G.  Weigand  {ftCario  Roques);  RevbU  Lnsilana  VIII  (P.  M.);  BuHetia 
de  1.1  société  des  aodeoa  textes  français  XXXII,  1906  (P.  M.};  NeupUMogìflcbe 
Mittdlungea  hgg.  vom  Neupbilologischen  Verein  in  Helsingfon  290$,  1906 
(P.  M.). 

CHRONIQUE: 

Nekrologe  auf  C  Nigra,  tenne  Bcriclite  fiber  nene  Mcher. 

W.  VtBYMaAMBKM. 


Revue  des  langues  romanes.    Tome  XLIX.    Janvier-décembre  1906. 

S.  49 — 63.  L.E.Kastner,  £^s  versions  françaises  inédites  de  la  des- 
ctntâ  dê  taint  JPlguI  tn  Bnfer,  Es  irird  bier  die  anonyme  Version  der  Hs. 
Bibl.  nat.  f.  fr.  2094  mi^seteilt,  von  der  Brandes,  Visio  S.  PaeU  nngefibr  bundert 

Verse  abc;pclnîc1<t  hat  nnd  die  Jitt'-iariseli  hölv-r  steht  als  die  i5brì(;;cii  Be- 
arbeitungen des  Stoßes.  V.  2  darf  man  wohl  rimer  für  armer  conjizicrcn. 
V.  39  Auhrufungszcichen  naclt  ami.  V.  44  Komma  nach  AUz.  V.  70  Punkt 
nacb  H*avoient»  Die  Vene  71 — 2  dSrften  bbiter  V.  74  geboren.  V.  93  iñrd 
açtdi  für  ançui  an  lesen  sein,  vgl.  igui  V.  182.  V.  99  besser  s*i.  Die 
Schreibung  orfenes  (V.  Î25)  konnte  bkiben,  wenn  auch  natürlich  da«  Wort 
zweisilbig  ist.  Tilge  Doppelpunkt  nach  aise  (V.  152)  and  seUe  Punkt  nach 
muniê  (V.  154),  V.  1(1  ist  unbefriedigend  ;  viellefelrt  hXjmtoäu  qtfdt  tioA 
repes  au  aclireiben,  d.  b.  ,  trota  vieler  Qnalen*.  Handscbriftlicbes  ioMÒrit 
(r=  l\)>:hr  t!)  in  V.  201  war  zw  belassen.  V.  217  1.  male.  Zu  escoeceour 
(V.  2()2'\  wäre  fine  Bemeikunfj  erwünscht  gewesen;  Goîefroy  belegt  nur  ein- 
mal escoceor.  liandächriltliclies  tounat  ^V.  320),  das  =  tounast  sein  soll,  war 
beiaubebalten.  V.  430  mnfs  nos  hinter  ptdtín  treten;  wegen  imndg  ifir 
mondes  Tgl.  V.  163  A  =  Pos.    V.  452  hat  -|-  I, 

S.  63 — 6S,  302—320.  A.  Vidal,  Comptes  des  di'-ri't-fs  de  Morrfa^nac 
{1436 — 7).  Publikation  des  am  besten  erhaltenen  Teiles  der  Register  von 
Konsttlatsrecknungen  der  Commune  Montagnac  (Hérault).  DiesellMn  bieten 
ein  nlebt  «nerlieblicbes  leiüiudisebca  Interesse  dar,  welebem  der  Herausgebet 
auch  mit  dnem  Glossar  im  folgenden  Bande  (S.  61 — 7)  R'-chnung  getragen 
hat.  ^  Bequemer  für  den  T.e«er  wären  entsprechende  B -ineik  ingen  unter  dem 
Texte  gewesen;  zudem  scheint  jenes  ülossar  nicht  vollständig  zu  sein:  man 
vemiist  «.  B.  tUma  4,  viguassa  ly,  hora,  das  mit  «um«  âês  fùssix  (ob  an* 
treffend?)  glossiert  wird,  feblt  1>ei  Raynouard,  moJste  also  ein  Sternchen  er- 
halten.   Wie  hat  man  die  crMc  irälHc  von  Z.  2  in  No.  63  zu  übersetzen? 

S.  8911.    Biblunrf-aphü.    Y .  \Y  n\  iU  !"<'•'' (^rch  at  Vauciuse  {F.  C). 

S.  97 — 219,  369  —  426.  F.  Caütcts,  Les  quatre  fils  Aymon.  Herr 
Castcta,  der  mit  einer  Neaan^be  der  vier  Haimonsldnder  bescbilUgt  tat, 
macht  hier  snidkbst  dankenswerte  Mitteilungen  fi1>er  die  Katur  der  alten 
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Ausgaben  sowie  Aber  die  HnidseliriAeii»  namentlidi  die  la  Val]ière>llandidiiiftt 

Dach  welcher  er  den  Inhalt  des  Epos  angibt.  Darauf  stellt  er  eine  uroraog- 
reichc  Untersuchung  über  den  Ursprung  und  die  Entwicklunt:  des  Zyklus  an, 
trekbe  man  nicht  ohne  Interesse  Ue&t,  auch  ohne  dah  man  dem  Verfasser  auf 
seinem  bypotheteiueidieo  GeUele  öbcmUhin  se  folgen  vennSchte.  SteUcn- 
wdse  TcnBifst  issii  die  Ûberdcbtlichkeit,  so  hätte  z.  B.  S.  214  ein  neuer  Ab- 
schnitt pcmncht  werden  müssen.  Zu  S.  203  A.  l  wiederhole  ich,  dafs  J/íj«^i> 
von  Amaláis  kommt,  s.  diese  Zeitschrift  XXlI,  435.  Fâr  die  Erklärung  von 
JRe^naut  (S.  205  A.)  genügt  die  Form  Reginhald. 

S.  230— 229.  A.  Jeenroy,  Ìf9t*s  cräiqius  tur  la  Ftutian  dt  Smur. 
Textbessernn^'cn  ¿u  der  von  Émile  Roy  herausg^ebencn  dem  15.  Jahrhnndcrt 
angebörigen  Fassion.  Die  Handschrift  ist  oft  von  Roy  und  n»ehrfach  auch 
noch  von  Streblow  in  seiner  Leipziger  Dissettation  (1905)  verlesen  worden, 
«ber  ñe  CBtbUt  «ucli  eine  Reibe  ?on  Pehleni»  wddie  J.  gleicUklls  bessert 
Daren  scUiefsen  sich  Bcmcrirangen  Sber  das  Glosfar  sowie  metxiaGhe  £r> 
Srterungen. 

S.  24  t  ff.  Biblici;  raphie.  E.  T.intilhac,  Le  tht'ñirt  s/r  feux  en  France 
au  moyen  âge  ^C.  C).  —  Une  nouvelle  Bibliothèque  d'auteurs  Espagna^h 
(E.  Martinenche).  —  R.  Menéndes  Fidai,  Mmual  eëmtniéi  i*  graméHea 
gspañola  (E.  M.).  —  J.  Anglade,  Le  traulc./our  Guiraut  Riquier  (F.  Casuts). 
—  A.  Bo  selli,  Le  Jardrin  Je  Paradis  (F.  C).  —  D.  Tî.  Carnah.in,  Th* 
prologue  in  the  old  French  and  Provencal  Mystery  (K.  C).  —  U.Levi, 
/  Monumenti  del  dialetto  di  Lio  Matar  (F.C.).  —  K.  Lewcnt,  Das  alt' 
pravenmUtdte  Kremiied  {F.  C). 

S.  268.    Chronique.    Jubilé  du  pfofttteur  Chabaneau. 

S.  273 — 298.  J.  Ca  1  m  e  1 1  c  ,  La  correspondnitcc-  Je  !j  ville  de  Perpignan 
de  1399  à  1450  {suite).  £s  wären  sprachliche  Anmeikungca  erwünscht  ge- 
wesen, so  gleich  sum  eisten  Schreilien. 

S.  299—301.  G.  Bertoni,  Sulla  vita  provemale  di  S,  iiatgheriia. 
Wettere  T!css'-nin¡^'cn  7.11111  Texte,  zn  welchem  Chichmarev  selbst  schon  auf 
einem  bcsoaderea  Pci'i'n'ic  zur  Rlvuc  eine  Ileihe  nachtriiglicluT  Ki^rrckturen 
geliefert  hatte.  Wliiu  bei  V.  lòo  bemerkt  wird,  daû  die  ils.  poleia  zeige, 
SO  mag  das  riehlis  sein,  aber  dieses  dürfte  doch  =s  pflfj^t  sdn,  welches  dem 
Sinne  genügt,  und  ein  Verweis  auf  sp.  poUa  (ein  poliej'a ,  das  Körting  fürs 
ProvcnzaliscliC  vcr/.ticlint  t ,  wird  von  Raynouard  nicht  belegt)  ist  svliwcrîich 
am  Platz.  Ins  (V.  663)  steht  ja  bei  Chichmarev,  Dafs  V.  753  die  iis.  ius 
aufweist,  möchte  ich  kaum  glauben,  oder  aber  es  wird  ins  dafür  zu  schreiben 
scio,  vgl.  V.  1006.  Bei  V.  M2  braucht  man  nicht  no  {U) pet  su  schreiben,  da 
das  //'  sich  anlehnen  kann.  Auffallend  ist,  d.if8  B.  nicht  V.  493  berührt,  s. 
diese  Zeitschrifl  XXVIH,  633—4.  Statt  V.  76  1.  74,  statt  V.  1334  1.  1346 
(Zeile  II  von  oben),  statt  V.  1334  L  1384  (Zeile  11  von  oben).  Es  bleibt  noch 
immer  viderlei  an  dem  Denkmal  zu  bessern  übrig. 

8.321—551.  L.E.  Kästner,  Lee  vereüms  frauf^m  iuddäe*  de  la 
JeSiirJt-  Je  saint  Paul  en  Enfer  {suite).  Publikation  der  Descente,  welche 
sicli  in  di  r  Jyiòle  des  Gottfried  von  Paris  findet  und  die  eine  Krweitcrung  der 
vierlcn  lalcinischen  Redaktion  darstellt.  V.  80  s'em  ptirt.  V.  104  destruiant. 
V.I2I  giwfr.  ^r.  III  graillaut,  Y.tSo  i««/.  270  ehe9iile[sj,  Y.  372 
hat  —1,  also  ist  voue  hinter  ue  einzofigen.  V.  378  1st  dedens  vous  ait  der 
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Ib.  ToUkonmcii  ridilig  und  lieitabehalteo.  V.  394  la  stue,  V.  443  scbrdbe 

JL  lar  <«  V.  478  m'orroiz.  V.  565  uml  566  siud  umzu>t.  U.-n,  V.  717  ^Vusse, 
V.  770  streiche  das  [fsj  und  schreibe  fJ  palles  (,in  die  Gaumen').  Die  S.  339 
UQteo  stehende  Ziflfer  725  ist  nicht  richtig.  V.  824  Komma  »tatt  ir'unkt  nach 
i$gu*rpL  y.  1046  —  7  sind  mit  teilwdier  bandschriftlichcr  Andwang  su 
scIkKibeoi  ^mmmne  m  auam  Htn  /et  N*  Vi  fet  fatvenir  tt  trtt,  V.  105 1 
iPeui.  V.II 27  setze  Koroma  nach  hiue  und  belasse  das  folgende  chaeun 
eürive  lic-i  V.  I130  kann  der  Sat^  nicht  mit  sont  bcjjinncn,  schreibe 

also  s'ont  tost  aU,  Für  la  poise  in  V.  1142  ist  wuhi  Vadoise  zu  vermuten. 
Dat  In  Ordnung  sa  briogende  ist  damit  nocli  nicht  erschöpft. 

$.352—361.  J.Ulrich,         iHiirttsatttM  ou  rares  foumü  par 
ÉpUres  du  Non-  eau  Ttstameiü  dt  Bifrun, 

S.  262  ff.  Bibltoi^raphit. 

S.  427 — 449.  L.  E.  Kastner,  Les  versions  françaises  inédites  delà 
itteenie  iê  saint  Paul  *h  Emftr  (Mrâir  «t  fin)^  Die  Version,  welche  hier  nadi 
Brit.  Mus.  Addit.  15606  (lar^'ebuten  wird,  und  welche  noch  in  verschiedenett 
anderen  Hss.  ühcrlicferl  ist.  bpniht  wicilfr  auf  dt  r  vierten  lateinischen  Redaktion. 
Sie  ist  in  vierzcitigen  Aiexandriner-Strophco  abgcfaist,  doch  treten  nach  V.  86 
Aditsübaer  ein,  tim  mit  V.  137  wieder  dem  Alczandriiwr  Fiata  an  machen. 
Der  Schreiber  war  offenbar  ein  Burgunder;  die  dialdctiichen  2ji|^  hnt  K. 
eingangs  zusammengestellt.  V.  l  ist  am  Schlüsse  fehU  rliaft.  V.  4  tilge  das 
erste  que.  V.  44  :>t  ein  nos  nicht  vor  per  ce,  sondern  dahinter  einzuschieben. 
Die  zu  V.  67  vorgeschlagene  Korrektur  ergibt  —2.  In  V.  89 — 9I  ist  die 
Konstralttion  nicht  TerstSndlidu  Y.  95  ist  doch  wold  an^oisous*  an  lesen. 
V.  151  çu'J.  W  \y')  war  mit  P.Meyer  se  einzusetzen.  V.  171  Komma  nach 
d^anfer.  V.  217  1.  forment  s'en  esmaia.  V.  264  ergibî  ilio  Einfut^nnj:;  von 
nos  +1»  V.  449  hat  — i.  Der  Smn  des  zu  V.  447  Vorgeschlagenen  ist  mir 
dunkel.  V.  455 — 6  Komma  nadt  menans,  da  das  folgende  çMi—gu'itht 
{,denn  er  verliert  infolgedessen  das  Paradies*).  V.  465  n*OHt,  Auch  hier 
bleiben  noch  manche  wcni;:  klare  Stellen  übri^.  Viele  Druckfehler  sind  in 
einer  nnchtr.i^'lichen  l  iste  verbcssett  worden»  aber  lange  nicht  alle,  besonders 
nicht  die  aut'  S.  429  stehenden. 

S.  451.  Biúlii¿>iüphie,  L.  Constans,  CkrestomatJtíe  de  Vdnekn 
Frattfois  {iL  G.}.  —  M.  Niedermann,  Pkonétiqu*  hitíoríqu*  du  Utíin 
(Gr.i-Ti:-T>vt). 

S.  4()5  —  520.  A.ßosclH,  La  Passion  N'otre- Dirne.  AbJruck  tkr  64I 
Verse  umfusseuden  Dichtung,  welche  die  Iis.  i'al.  loo  der  Kgt.  Bibliothek  zu 
Parma  überliefert.  Bei  den  «igentñmtichen  Grundsitsen«  welche  der  Heraus- 
geber in  der  Einleitung  entwickelt,  kann  der  Kritiker  auf  Bemerkungen  sum 

Texte  verzichten. 

S.  546 ff.  Bibliographie,  M.  Roques,  Méthodes  e'tymologiques  (Gram- 
mont).  —  Nueva  BiòlMeta  de  Autores  Españoles  (Matiincnche).  —  G.  Cohen, 
Histoire  de  la  mise  en  sthu  dans  le  ià/âtre  religieux  français  du  moyen 
âge  (Rigai).  —  V.  Brnsewitz,  Etude  Jtístorigue  sur  la  Syntaxe  des  pronoms 
personnel.  J.ins  ta  latn^ue  des  feulfrf:  (J.  R.).  —  H.  Wendel,  Die  Eut' 
Wicklung  der  Sachtonvokaie  aus  dem  Lateinischen  (J.  R).  —  £.  Lu  seih, 
Le  Tristan  et  te  Palamede  des  manuscrits  français  du  British  Museum  (F.  C). 

O.  SCBtiLn-GoiA. 
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Komaniaohe  Forachaiigen.   Band  XVH.  XViiL  XTX, 

XVII  (Febr.  1904)  CDthält  den  6.  Band  von  C.  Decurti ns,  Râto- 
romaniseke  Ckrtstomaíhü,  der  ober«  und  onterengadioiscbe  Tute  des  1 7.  Jahr- 
handerti  bringt.^    Im  Vctrdercnmd  itebt  im  Engadtn  det  17.  jfabrh.  das 

re1i(;iösc  Interesse:  Wir  finden  Übersetzungen  und  Paraphrasen  aus  der  heiligeD 
Sclirift,  Ühcrsctzungcn  von  Katccliismcn  und  Gebeten,  Kontroversschriflen  von 
katholischer  und  protestantischer  Seite,  tendenziös  geiarbte  geschichtliche  Dar« 
Stellung  diiMlner  Episoden  aus  den  dortigen  Religionski icgen,  einen  Todten^ 
tiH*  eine  dnnatisierte  Gescbicbte  der  beil.  Qüálie  und  bcsondeis  gelidicbe 
Lieder.  Danehen  i^t  auch  die  politi^clle  und  patriotische  Seite  %'crtreten,  Terner 
Gt'lrf^-T  Îir'i'.ïgcdiclite,  cinc  Sclli'^tbiof^rapliir  dt  s  Joan  l'itscheo  Saluz  aus  der 
Eiuicitun¿;  zu  de:>sen  Geiiesisübersetzung  (S.  364)  etc. 

XinH  (Febr.  1905).  C.  Decurtins,  Rätoromanische  Ckrestomatkü, 
7.  Band,  bringt  ober»  und  unteren gadinische  Texte  aus  dem  18.  Jahrh.  Die 
gcislliche  I-iteratur  wnrd  noch  im  Jahrhundert  Voltaire's  reichlich  í:cpfleí:t,  wir 
6a(len  geistliche  Lieder  und  Bttrachtungen  in  Versform  (auch  solche  von  einer 
Frau:  Mengia  Vielanda),  Predigten,  Gebete,  die  ÜberKtzuag  eines  deutschen 
Martyrologiums.  Daneben  finden  wir  vertreten:  die  Gesdiicbtssdirelbung  in 
fort!  uirender  Darstclhnig  und  als  Exempclsamnilung,  Uxikalisch  «ehr  interessante 
Kczeptenbiicher,  eine  Probe  eines  romanisch- deutschen  Glossars  (112),  Über« 
Setzungen  von  deutschen  Volksbüchern,  Briete,  einen  „Liebesgarten"  mit  ein- 
lebenden Uhtenrdsungen,  wie  aicb  der  Liebhaber  an  benebmen  babe.  —  Alle 
Binde  der  Decortinsscben  Cbrestomathie  zdcbnen  sich  durch  grofse  Fälle  md 
stofilichc  Mannipfaltipkt'it  nn^,  sie  sind  nicht  nur  für  den  Spr.uh-  und  T.iteratur- 
forscher,  der  in  diesem  Zweige  der  romanischen  Philologie  arhcitin  will,  un- 
entbehrlich,  sondern  liefern  auch  dem  Historiker  und  Kulturhistoriker  schätz- 
bares Material. 

H.  1  (Januar  1 905).  G.  We  n  d  e  r o  t  h ,  Estienne  Pasquùrs poetisch* 
Thcorifit  und  set'ní  Tätigkeit  als  Literarhistoriker  w.  nach,  dafs  P.  als 
Theoretiker  ganz  von  dem  Geist  der  Plejade  erfüllt  war.  Auf  der  einen 
Seite  tritt  er  warm  fSr  sein«  Muttersprache,  die  sidi  dicnso  gut  wie  die 
klasiischett  anr  Dichtkunst  eigne,  und  dl«  nationale  Metñit  ein,  und  verwirft 
das  ewige  Übersetzen  und  die  sklavische  Nachahmung  der  alten.  Anderseits 
sind  ihm  diese  doch  immer  das  Vorbild,  das  man  durch  einf^ehendes,  fleifsigcs 
Studium  zu  eircichen  und  zu  übertreffen  bemüht  sein  müsse,  und  zwar  legt 
er  dabei  das  Hauptgewicht  auf  die  stiNstische  und  rfaetoriscbe  Aussebmuckung 
und  die  Kunst,  eingehend  zu  beschreiben.  In^  Gegensatz  zu  seiner  Zeit  hat 
sich  F.  nbcr  «-ine  relativ  grofse  Kenntnis  der  a'.lítan/ü^iscíicn  Literatur  hclbst- 
ständig  erworben  und  scliätzt  sie  hoch.  Bei  dieser  Würdigung  jedoch  sowie 
bei  der  Beorteilaog  seiner  Zeilgenossen  und  deren  Vor^än^^cr  steht  er  völlig 
a«f  dem  Boden  der  Renaiiiance.  Beim  Rosenroman  gefallen  ihm  besonders 
die  Sentenzen,  das  lehrhafte  Element  und  die  Beschreibungskunst;  die  von 
ihm  benützte  Liederhandschrifl,  in  der  W.  die  heut«  unvollsländire  Iis.  L 
erkennt,  hält  P.  für  die  Sammlung  der  Lieder  eines  einzigen  Dichters  (Thibaut 
de  Navarre),  in  dessen  Werk  er  etnen  zasanmenbängenden  Liederkranz  à  la 

*  Fortsetzung  aus  RF.  XII  (3.  Band  der  Chrestomathie),  in  dem  solche 
de»  16.  Jabrh.  vorliegen. 
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Petrarca  erkenaen  möchte  und  wona  ihm  jene  Stellen  tin  meisten  «nsAgCD, 
die  «n  die  rhetorisdie  und  stttistÍMhe  Manier  des  Petnurcn  am  stirksten  ge* 
mahnen.  —  Dies  sind  die  wcseutlichen  Resultate  von  W.'s  fletf^iger  Arbeit^ 
die  uns  ein  gnus  Bild  von  den  Anschaaungen  und  Geachmacksrichtangen 

jener  Zeit  entwirft. 

S.  76.  R.  Rela,  Die  ^raeh*  im  ^Hhtrt  du  bon  f^kûH*  Je*  Gmllaum» 
de  Saint'André,    Das  Substrat  dieser  Arbeit  bildet  die  Reiinchronik  dei 

brctoni^ch'.n  Sthriftstellcrs  Gu.  d.  S.-A.  aus  dem  Ende  des  I4.  Jaluli.  Dit^ 
Arbeit  ist  als  Materialsammlung  recht  nützlich,  wenn  im  einzelnen  auch  manche 
Fehlgriffe  vorkommen.  So  kann  fiibU  (S.  97),  schon  früh  belegte  Form  für 
foiMet  nicht  durch  eine  „/-Enreiebang  oder  «Yokatisation"  anstände  gekommen 
Bela;  die  rVi  N  ktrormen  ami  usw.  können  nicht  durch  da^  Partis,  und  den 
Infin.  <Tw/,  amir  herv»»r}jer!ifcn  sein,  die  viel  Wtni;::cr  vcrbrci'.cl  sind,  als  jene 
(97  Anm.);  die  Formen  mainront^  maineront  (§41)  kommen  wohl  von  nunert 
dn  von  vortonig  f  die  Rede  ist;  aber  dna  können  sie  irfcbt  nach  den  Infinitiv 
maindre  (imtm/w),  sondern  nur  nach  den  Prisensformen  MotM  nsw.  gebildet 
sein;  tourne  §  44  halte  nicht  (»,  ebenso  wenig  enfourne \  peutnt  §  47  gehört 
zu«,  rirht  zw  5;  in  §  yO  3!)  licjjt  nicht  q  vor;  iîafs  in  aier  ein  Dcìppel-/ ver- 
einfacht sii,  ist  eine  nielli  begründete  AiiuabiTie  70).  §99.  I>ic  Voxxxicuens 
mag  immerhin  dem  Dichter  unbekannt  sein ,  aber  der  Reim  amU  :  compte 
(computu)  beweist  nichts  dafür  nocîi  ilatuí^  ii.  <  bcnso  wenig  wie  der  Reim 
/'«  :  Pi>:¡  (§  100)  ani  t  iiiL-  Ausspräche  */ou,  jou,  lou  schlief-en  liîf-.t  ;  die  P\>rra 
mains  {minus)  beweist  natürlich  nicht,  dais  nach  Labialen  u(  zu  (  reduziert 
yrn,  da  vor  Nasal  a£  der  korrekte  Vertreter  von  f  ist,  usw.  Das  ^nichtigste 
ist  der  Abschnitt  über  die  Metrik,  oder  besser,  er  «Ire  es,  wenn  R.  sdn 
Material  ausfcihrHcher  mitgeteilt  und  besser  gesichtet  hätte.  Der  Dichter  scheint 
nämlich,  wie  seine  Silbenzählung  lehrt,  in  der  Behandhinp  des  ablautenden 
dumpfen  e  seiner  Zeit  voraus  zu  sein  und  es  im  weiten  Umfang  elidiert  xu 
haben.  Doch  vermifst  man  hier  vielfach  die  genauem  Angaben.  So  vire 
S.  84  unten  und  S.  85  s,  a,  b.  anaugeben  gewesen,  ob  die  Worte  ekotes, 
siirfs,  pronu-ssi-s,  aitnent,  aJcrent  usw.,  bei  denen  das  stumme  e  ira  Vf  rsc 
nicht  gewählt  ersclietni,  sich  nur  vor  Vokalen  oder  auch  vor  Konsonanten 
finden;  im  ersten  Fall  hätten  wir  dann  einen  sichern  Beweis  datür,  dafs  -s, 
•Mi  um  jene  Zeit  in  der  Bretagne  verstummt  waren,  der  aweite  Fall  könnte 
nur  auf  eine  Verstummung  des  e,  selbst  vur  lautendem  wie  eine  solche  auch 
bei  aus?aulenJcm  -e  bczengt  x^i,  hinwciseu.^  Daraus  ist  crsiclitliili ,  dafs  man 
an  Resultaten  gelangen  könnte,  die  für  die  Aufhellung  bisher  ziemlich  dunkler 
PankM  der  Inrazösischen  Sprachgeschichte  vnn  Wichtigkeit  wären,  wenn  dieser 
Punkt  behanddt  wire,  wie  man  es  winscbte.  Vor  allem  scheint  nach  S.  89C 
auch  die  Möglichkeit  erwogen  werden  zu  müssen,  ob  sich  G.  nicht  eine  freiere 
Behandlung  des  Verses  gestattet  als  sonst  üblich  war,  ob  nicht  vielfach  der 
Herausgeber  sich  verlcen,  der  Kopist  falsch  abg<  schriel)eu  bat.  Eine  Kollation 
mit  der  Hs.  wire  jedenfalls  sehr  erwünscht 

S.  130.    P.  C.  Juret,  EtuiU  grammaticale  sur  le  latin  de  S.  Filastrius, 
Genaues  Stadium  der  grammalischen  Eigeni&mlichkeilen  des  Ktrchcnscbrill* 

*  Die  wenigen  Vene,  die  R.  S.  84  unten  uud  S.  85  oben  antSbrt,  scheinen 

für  die  ci^le  Event'iiÜtät  zvi  -¡íiccIim-..  itoi  spricVil  nicht  rhit^ri-cn,  da  liei  dem 
allgemeinen  DeklinatioosverfaU  statt  ^om.  Charles  :  Charte  zu  lesen  sein  könnte. 
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stcllcrs  Fil.,  von  dem  nur  das  Werk  „Diversanim  hereseon  tibei"  erhalten  ist. 
J.  zeigt  gutei  Vcntindidt  fSr  die  tpradiUclie  Entwiddoiig  und  phtlologiiGhca 

Scharrsinn,  vermöge  welcher  Gaben  es  ihm  glückt,  di«  md»ken  der  von  dem 

Her.  Marx  vorgeschlagenen  Emcn  îationcn  und  nnjjcnnmmencn  Lücken  als 
unnötig  zu  erweisen.  —  Der  Löwenanteil  läUt  der  Syntax  zu;  das  Lexikon, 
das  manches  Interessante  aufzuweisen  scheint,  ist  nicht  mitbehandelt.  Verf. 
sieht  mit  GlSick  di«  roroanischen  Sprachen  sur  Erkliruag  der  vatgirea  Einflösse 
in  der  Sprache  des  Fil.  heran;  dagegen  kommen  die  Romanisten  bei  der 
Lektüre  sdncs  Buches  nur  wenig  auf  ihre  Rechnung;  die  meisten  vul^'âren 
Züge,  die  sich  bei  F.  finden,  sind  bereits  aus  anderen  Quellen  wohlbekannt. 
Ich  zitiere:  S.  I42  aiueuàts  für  emleulusi  S.  145  gui'ssi  fuae;  S.  146  j'ubeai 
«b/mMo^;  S.  154 ÍF.  die  Statistik  der  DemoDStratIvpronomba,  S.  168  Komparativ 
als  Sn]>erl.iliv  venvL'nJt.t;  S.  170  sie  m.  ita  zur  Verslirkunf:  di-r  Icopul.itiven 
Verknüpfung;  S.  179  ícripínm  fiii^se  stall  scriptum  esse  usw.;  S.  212  dicots 
ad  Thomam  usw.,  224  de  zur  Eitifdbrung  des  Orteü  der  Äbü(amroung;  227 
lege  i*  conformément  ft .  und  noch  mancherlei  auf  den  Gehrauch  der 
Pkäpodtioni  n  b^  ^ü^liches;  37$  die  Verteilung  der  Modi  nach  fwmi.  die  stdi 
der  roma  nicchili  nähert. 

H.  2  (M.-ii  100;).  S.  321.  A.  Scchehayc,  V Imparfait  du  Sub/ûfwtiy 
et  ses  Concurrents  dans  les  hypothétiques  normales  en  français  untersucht 
an  Hand  eines  reichen  Materials  den  Gehrauch  von  Tempus  und  Modus  in 
der  hypothetischen  Période  des  iUt-,  Mittel»  and  Ncuftsnsösiacben.  Die  Arheit 

ist  mit  v-Dt/ñí^licíiiT  Methode  unter  steter  Berücksichtigimg  des  Sinnes  und 
mancher  nn  krcr  die  Wrtbl  de?  Ausdruck«;  bceintìnfsender  Momente  ausf^eführt, 
und  statibtibcbe  Übersichten  gestatten  uns,  die  Verschiebungen  im  Macht« 
bereich  der  einzelnen  konkurrierenden  Ynbalfornen  genau  su  verfolgen.  S. 
hat  sich  aber  nicht  mit  der  Sammlung  und  Vorführung  seines  Materials 
begnügt,  sondern  sucht  die  Krscheinungen  auch  zu  «rk'iii  n,  und  auch  dieser 
Teil  der  Arbeil  ist  ihm  gut  gelungen.  Kleinigkeiten  übergebend,  möchte  ich 
nur  g^gen  ehw  sdner  Erklärungen  hier  Bedenken  Sofsern.  Der  Indie.  Imperi, 
in  hypothetischen  Nebensitien  potentieller  oder  inealer  Natur  seheint  spiter 
aufzutreten  als  der  Kunditionell  in  hyp<  tlit  lisdicn  Hauptsätzen.  Allerdings 
nicht  viel  später,  er  erscheint  brreits  im  Coiiii>uU!«i,  Bestiaire,  L.nj/idairc,  RRou, 
Ben.  de  St.  More,  Chrétien,  fehlt  also  hauptsächlich  blois  in  den  „ältesten 
Texten**,  Chanson  de  Rol.,  IVLR.  S*  schlieJtt  daraus,  dab  er  erst  duidi 
den  Konditioneil  selbst  ermöglicht  wurde,  durch  den  engen  formellen  Zu- 
sammenhnng,  den  er  mit  diesem  hatte.  Nun  wird  b(.l;.inntlich  im  Itilirnigchen 
noch  heute  der  Indie.  Imperi,  im  irrealen  Bedingungsatz  mit  perfektischer  Be- 
deutung gebraucht:  L*  avrei  /atto  se  tu  me  lo  chiedevi  ^  Ieri  si  io  stava  bene 
sarei  useiio  {Beeinflussung  doreh  den  Kondittonell  im  Hauptsatz  ist  hier,  v« 
der  Kond.  mit  dem  lat.  Perfekt  <;cbil.Ict  i'^t,  aus;,'u^chlossen),  anderseits  ist 
der  Kondit.  noch  weit  in  «lie  alifiv.  Zeil  liiniiii  (m  andern  rn«r)aii.  Sprachen 
noch  läogei)  im  perfektiichen  Sinn  verwendet  worden;  sollte  da  kein  Zu' 
sammenhaag  mit  der  frans.  Konstruktion  bestehen?    Hat  nicht  doch*  das 


1  Übrigens  glaube  ich  nicht,  dafs  ftrdut  trtnt  Jod.  21  cBe  Tempus- 
bedeutung  des  Iroperf.  bemhrt 
*  \ine  sdion  ToWer  wollte. 
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Franndiclie  diesdb«  TemposTflnchMniiig  lür  die  KomUnalion  Indik.  Imp.  + 

Condit.  in  vorhistorischer  Zeit  durcliijrniacht,  die  es  far  Konj.  Plusq.  + 
Konj.  Plusq.  in  historischer  durclimachle ?  Wie  erklärt  sich  sonst  das  ital. 
Imperfcklum ?  —  Eiu  abschlicfscndcs  Urteil  in  sokhca  Dingen  wird  sieb  wohl 
«nt  iiUen  lassen,  wenn  auch  die  andera  romaniichen  Sprachen  in  den  Kieit 
der  BeobactiUi:  ^ezo^ca  sind,  w<i  bckanndicb  noch  andere  „Konknirenten" 
de»  Konj.  Imperi',  bestehen.  Auch  aus  lalcinischon  Dokumenten  der  "Ober- 
gangszeit würde  sich  vielleicht  manches  finden  lassen,  was  zur  AufbeUoog  der 
Frage  bcitrIgL 

S.  407.  Fr.  Fiiet,  Das  aUfrttmStisdu  Jtu-farU  gibt  eine  anafiOurlidie 

auf  das  gesamte  bisher  bekannt  gewordene  Materia!  sich  stützende  Darstellung 
dieser  eigentümlichen  Art  des  Streitgedichtes,  die  im  13.  Jahrh.  in  Frankreich 
blühte.  V.  bandeil  erschöpfend  über  alle  in  Betracht  kommenden  Punkte: 
Thema,  Verlauf  dei  Streitei  and  Kampfmittel,  metrische  Fom,  Verííuner* 
Nur  eine  nicht  llnviditige  Frage:  »Wie  wurden  diese  Jeux-partis  vorgetragen?" 
bleibt  unbeaEtwortet ,  wohl  ■weil  mnn  hier  auf  hlofsi'?  Hypothesen  an|:;ewieçcn 
ist.  Nimmt  man  an,  dafs  diese  Dichtungen  —  vielleicht  mit  Ausnahme  der 
SOjfF.  enrShatea  ñngierten  Jeux-partis  —  zur  „AoiTäbrung»  bestimmt  waren 
und  snm  ersten  Mal  etwa  bei  Festlichkeiten  von  den  beiden  Dlditem  ab* 
wechselnd  vorgetragen,  resp.  gesunken  wurden,  so  erklären  sich  numche  sonst 
aufTilIendc  Einzelheiten.  So  erklärte  sich  mit  einem  Schlajje,  dafs  gele{jentlich 
auch  zwei  oder  drei  Personen  gemeinsam  das  Wort  führen  (S.  503)  ;  das  hätte 
man  lidi  also  als  ein  Daett,  resp.  Tenelt  Toranstellen.  £1  erUirt  tlcii  ferner, 
dais,  obwohl  in  den  meisten  Dichtungen  zwei  Richter  angerufen  werden,  die 
den  Streit  entscheiden  sollen,  ein  Urteilsspruch  nirgends  überliefert  ist,  obwohl 
unter  den  angerufenen  Richtern  die  gewandtesten  Jeu  -  parli  -  Dichter  selbst: 
Adam  de  la  Halle,  Jeban  Bretel,  Lambert  Ferri  vorkommen.  Diese  Anrutüog 
soUte  wobl  eine  Ehrang  leia«  mit  der  man  entweder  boebgettdlte  FersSnUdi- 
keiten  oder  die  Hinpter  der  Dichter<Hchulc  überraschte  und  es  wäre  kaum 
möglich  gewesen,  dafs  diese  ihr  Urteil  überhaupt  in  metrischer  Form  oder 
gar  in  den  spezieilen  verwickelten  Formen  der  Diclitiing  improvisierten.  Auch 
der  Name  Jeux-partis  iclieiiit  fur  diese  Auffassung  zu  sprechen.  —  Eine  sehr 
erwfinscfate  Beigabe  ist  der  Abdradt  von  sech«  bisher  onedierlen  J.-P.  nus 
zwei  vatikanischen  Hss.;  die  letzten  beiden  setzen  dem  Verständnis  manche 
Schwierigkeiten  cnlgcj^cn,  erläuternde  Anmerkungen  waren  willkommen  gewesen. 
1 4  d  scheint  man  juf;^é  lesen  zu  müssen  '  ich  hatte  Euch  gegenüber  das  richtige 
Urtdl  abgegeben'  od.  1  III  a  e  Que  ».,qui  (=  qu'il)  kann  bleiben.  V  t 
Ole  vatikanischen  His.  scheinen  das  richtige  tu  bieten;  interpun giere:  Lt 

quei  cuiiììez  vom  sans  faiHe  Qui  mux  vailU  Por  ami  faire  valoir  Et  vivre 
[abh.  von  fairi\  a  mains  de  bataille:  Ou  [entweder]  qu'tl  faille  .  .  .  V6b 
Die  Änderung  scheint  überflüssig.  VI  3  b  j'ouoit.  —  Der  Verf.  hätte  denen, 
die  seine  Arbeit  beniitsen,  Muhe  efipart«  wenn  er  in  dem  Versdchnb  S.  543  C 
die  Seiten  beigeßgt  bitte,  wo  er  von  den  einzelnen  Dichtungen  spricht. 

S.  545.  E.  Fehse,  Sprichwort  und  Sentenz  bei  Emtache  Desehamps 
und  Uichtern  seiner  ¿eü.  Die  Sprichwörter  sind  nach  den  Ideen berdchen, 
denen  sie  entnonunen  sind,  geordnet:  aoorganisdie  NatOTt  Pflanaenreich,  Tier- 
reich usw.  Auf  die  %i%  Nwnmeni  onfiMsende  Sammlung  folgen  Bemerkungen 
iber  Blnkleidanf  f  Unge,  gtammatischt  Form,  Alter  md  Heikanft  der  Sprich- 
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worter  n.  a.  Wie  unvortkbtif  es  iat»  tos  dem  Nicbtbelegtieltt  cinei  Sprich» 

vortes  anf  sein  Alter  zm  Bchliefseo,  erhellt  daratrs,  âzi-,  2  der  nach  F.  aDgeblich 
„aus  der  2.  H.  des  14.  Jh.  stammenden  Spi  icliwöi  tr!  "  in  der  kleinen  Sammlung 
enthalten  siuil,  die  Fiset  in  der  vorhergebenden  Arbeit  aus  den  Jeux-panis  zu- 
■uameiMiteUt:  163  àfai  dm  ftêtU*  àù  «n  ftdUtum*  ttj  r^Ugiêet  m  der  Fono: 
Mieut  vaut  té  prtstr*  iair*  Qtiê  Uûtmtr  torn  Mncf$$aihr  <S.  463}  «od  aaj  I« 
/in  l'ûi'  Vicuvre  al->  la  botte  fin  fait  Pouvr^g*  iotit  (S,  46f).  —  Eia  Scblag* 
Wörterverzeichnis  erleichtert  das  Finden. 

S.  595.  J.  Ulrich,  Drei  romanische  Fassungen  der  beiden  JaiobS' 
briUbr.  a)  Omck  ans  dem  Jahre  1532,  stark  venetianisdi  gefibbtes  Italieoisch, 
S4  Stiliseli.  Die  Gefährten  heifsen  (blois  im  Titel,  im  Gedicht  sind  sie  nicht 
genannt)  Costantino  da  Siena  und  Georgio  da  Genova,  b)  Druck  Treviso  1750. 
44  Stanzen.  Namen  der  Gelahrten:  Costantino  aus  Gvoua  und  Buonafede  aus 
Rom.  c)  „le  dit  des  trois  pommes",  nach  der  Ausgabe  von  Trèbutien,  Paris 
1837,  allfransSsisch,  9o  monorime  Alcsaadriaerstiophen.  Keine  Namen.  — 
Allen  drei  Fassungen  ist  gemeinsam,  dafs  der  eine  Fremid  den  andern  bereits 
getöteten  durch  Intervention  de=;  h.  Jacob  zum  l.eben  erweckt,  wofür  dieser 
durch  das  Opfer  seiner  Kinder,  wie  in  Amis  and  Amiles,  jenem  zur  Heilung 
Ton  dem  Anisatx  mhilft.  Die  Votgesehichte  ist  sehr  mtdtieden;  in  a)  dne 
lange  mit  dem  eigeatlidien  Tb«na  nicht  im  Zasammenhang  stehende  Rciae- 
episof'i  1  ;  einen  Pilgers,  in  b)  eine  Episode,  wo  die  Sdiald  einer  Räuber- 
bande äholich  wie  in  der  bibl.  Geschichte  von  Susanna  und  Daniel  zu  Tage 
tritt;  in  c)  finden  wir  das  Motiv  von  der  „Freundesprobe". 

S.  633,  G.  Baist,  WortgescUebtliches  :  imw  =  ndd.  totM*  nicht  gth. 
itMSte,  auf  das  iaiutt  sorftckgioge.  ioukau  nicht  ittuBa,  sondern  keltisdi 
*bft-!rul!u  ZU  bc  tvi^).  bride  tixchi  gitm.brt le,  sondern  mc.  bride!.  bu(i)ron:  wendet 
sich  }.;ef;en  die  Ableitung  aus  bûr  und  biinj^t  ein  im  9.  Jnhrh.  belegtes  buria 
damit  zusammen,  cagot:  vorausgesetzt,  dais  die  Ableitung  %oq  \>iti.  kaMou» 
richtig  sei,  10  wire  der  Wandd  Austëttigtr  ^  HtucMêr  durch  die  brct.  Vor- 
stellung veranlalat,  dafs  die  K.  Nachkommen  der  nach  dem  Fall  Jerusalems 
verstreuten  Juden  sind,  caraffa,  von  pcrs.  karSba  oder  arab.  karâi  unter  Kin- 
ÛUÎS  des  Geschlcchtsnamcns  Carrafa,  (onjogle:  besser  wäre  K.R.  2Ö4  conjoncles, 
eo(n)jongles  herzustellen j  bedeutet  'Jochbogen',  nicht  'Joch*,  corma,  vulg. 
aiah,  J^ma,  ^wv*  hinge  entweder  mit  deutsch  wde  oder  mit  deotsdi 
Hñnde  zusammen,  iba/,  ^'^i  *Schar'  w  ii:  r  ndl.  haop.  piéton  aus pieter 
^  m\aX.  pediidre,  roviume  wäre  regimine  ^  rcS me.  toenard:  .ilteste  Form 
des  Wortes  tudenarJa  in  aUcnfjl.  Glossen,    triege  aiilrz.  'We^'  zu  (reten, 

H.  8  (Juli  1906).  s.  641.  J.  V.  d.  Driesch,  XMr^r//«^»^  des  aUHkyüoM 
A^'tmv*  im  Mt/ramStsüken,  Die  fleilUge,  übersIchtUch«  Arbeit  serflilt  ht 
zwei  Teile;  der  erste  (als  Dissertation  erschienene)  bebandelt  die  Stellung  des 
attributiven  Adjektivs  in  der  französischen  Prosaliteralu r  des  13.  Jahrh.  (den 
grofsen  Historikern  jener  Zeit),  der  zweite  jene  in  der  französischen  Über« 
setzungsliteralur  dea  is*  (md  13.)  Jahrh.  (Oxf.  Ps.,  C  Ps.,  IVLR»  Djal.-Greg., 
Fred,  h.  Bemh.).  Den  Ausgangspunkt  der  Unteiaochwag  bildet  die  Grober'sdie 
Formel,  wonach  das  vorangestellte  Adjektiv  aflfektisch  attribuierl,  das  nach- 
gestellte veistandcsmäfsig  distinfjutcrt.  Verhallnismáf^iK  sellen  mul's  D.  /u 
andern  Beweggründen  greifen,  um  die  bteüung  des  Adj.  in  einzelnen  Fallen 
»n  crkliren.  Einige  Bedenken  teile  ich  mit  El  Rkhmr,  auf  deren  Rescnsioil 
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der  Dissertation  im  AicIiìt  fñr  d.  Su  n.  Spr.  CXVI  S.  438  c  Ich  Tenrelse. 

Im  zweiten  Teil  liätten  alle  Beispiele  als  nicht  Leweiscnd  gtslriclun  werden 
können,  wo  die  fr/.  Wortstellung:  mit  tkr  dcü  Ori^^iaals  übtrtinstiinmt.  Da- 
durch wäre  nicht  nur  etwa  die  Iläiiie  des  Raumes  gespart  worden,  üondem 
rach  die  Fille,  wo  ein  G«geimts  swischeii  laL  und  fix.  VortstellnDg  sich 
scigt,  vSren  ihrer  Wichtighdt  gaaib  bessa  henrorgeticten. 

£.  Hnzoo. 


StadJ  ronuUlBi,  editi  a  cura  di  Ernesto  Monaci.  IV. 

M.  Pelaez,  i/n  nuovo  testo  veneto  del  ^Milioni*  di  Marco  Polo.  Un 
«od.  del  secolo  XIV,  «Unalmcnte  ncU*  Biblioteca  Casanatense  di  Roma,  con- 
tiene un  frammento  ia  dialetto  veneto  del  *MUiotu*  il  quale  lafnpreaents  un 

testo  a'sai  più  ampio  e  compiuto  rispetto  all'  altra  redazione  veneta  nota 
e  conicr\aU  in  parccclii  maiioscriui.  E  co^i  il  irarnini:nto  stesso  ù  in  lipLndi.'nte 
dalie  versioni  latine;  viceveri-a  ha  intimi  rapporti  col  più  aulico  testo  iraacesc, 
di  coi  è  Iradoaione.  Riaulta  cosi  che  gì&  nel  Trecento  i  viaggi  furono  volga- 
rinati  Qcir  idioma  patrio  di  Marco  Peto,  e  forse  già  si  leggevano  in  qaeato 
linguaggio  vivendo  ancora  1'  autore  dì  cì^sì  se,  come  pare,  il  codice  deve  asse- 
gnarsi ai  primi  anni  del  secolo.  Segue  la  stampa  del  frammento  con  spogli 
grammaticali  e  lessico. 

G.  Vldoflticht  ^  lingua  étl  Tristan«  vmHo.  Ancora  uno  itadio 
sul  veneto:  il  lòrtnnatiasino  ira  gli  aatfdil  dialetti  italiani.  È  noto  che  queeta 

redazione  del  Tristano  è  contenuta  nel  codice  palatino  di  Vienna  n.  3325. 
Porta  la  data  del  1487.  data  che  si  riferisce  alla  copia,  e  non  alla  compo- 
sizione, ia  quale  tifale  agii  ultimi  decenni  del  Duecento.  La  lingua  è  notevole 
come  indialo  di  quella  tendoua  ad  un  volgare  illustre  nell*  Italia  Superiore^ 
che  altri  ha  di  recente  osservata.  Una  breve  introduiione,  sobria  e  precisa 
come  sono  di  solito  i  lavori  di  questo  f^o^'i^c  romanista,  è  aeguita  da  utili 
spogli  tjrammaticali  e  da  un  lessico  anche  troppo  abbondante. 

C.  Merlo,  Grillotalpa  vulgaris.  Ricerca  abbondante  e  dilìgente  sui 
molttnind  dobbI  italiani  e  francesi  di  questo  ìuettOb 

S.  Pieri,  Aneara  deUe  ê^loshe  sardg  tra  voeaH  neU*  ItaUêt»»* 

P.E.  Guam  eri  o,  lí  antico  camfiianes*  iti  ste,  XI—X/II  sicond» 
U  antiekê  ^rt*  volgari  dell*  arehrmo  arcivescoviU  di  Cagliari.  Queste  carte 

videro  la  luce  per  opera  di  A.  Solmi  nell*  Arch.  sior.  italtar;\  (Mi-pensa  2» 
dtl  1905,  e  giov.'ino  a  farci  conoscere  il  dialetto  campidancäc  in  una  torma 
arcaica  della  quale  pochissimi  e  non  sempre  hdi  documenti  si  avevano  finora. 
La  costituzione  del  campidancse  in  tipo  idiomatico  indipendente  e  diverso 
dal  logudoreae  già  durante  i  secoli  XI— >XIII  apparisce  ora  evidente.  Il 
Guarnerìo  ce  ne  dû  un  ampio  spoglio  grammaticale  seguito  dal  lessico,  cosi 
che  anche  per  questo  dialetto  si  avrà  d'ora  innanzi  una  sictua  base  di  studio. 
Solamente  si  desidera  qualche  notizia  dei  costrutti  e  delle  forme  sintattiche! 
ttOtiiia  che  non  dowtbbe  pih  mancare  in  rinidie  linguistiche  di  shnil  genere. 
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V.  de  BarthoIomaeiSf  //  troviero  Charäüm  i»  Cr&isäiet,  Dopo  cIm 
il  Brakclmaiiii  ebb«  diaUnla  U  persona  di  Cbsidoli  de  Reimt  da  Chardon  de 

Croisilles,  questi  rimaoe  autore  di  sole  duc  canzoni  amorose.  II  d.  B.  inter- 
petrando  gii  accenni  che  vi  si  trovano  intorno  ad  £rait  de  Brienne  e  ad  un  re 
innominato,  argomenta  che  il  tuo  troviero  debba  ooUocani  tra  i  pKi  aoUcbi, 
insieme  o  anzi  prime  di  Hegnes  d'  Oisl  e  Cbresden  de  TroTes.  „Cherdon 
Tiene  adesso  a  collocarsi  allato  a  quettl  dWt  e  ed  ingrossare  questo  enti* 
chissimo  ciclo  di  trovieri  dei  quali  si  hanno  cosi  scarse  notizie".  Tutta  l'  argo- 
mentazione è  ingegnosa,  se  non  sempre  egualmente  solida.  Un  punto  Msen- 
siale  —  che  Erait  e  U  re  (Lui^i  VII  ?)  cui  sono  indiiimti  gli  tnwtù  d*  nne 
cansoBe  si  uotassero  insieme  in  TenasenU  —  ni  sembra  nn  po' incerto, 
perché  se  il  primo  envoi  è  fatto  a  'monse^ooT  Erart  |  mon  bon  selgnor  de 
Briene'  ecc.,  il  secondo  incomincia 

A  Montroial  m*  en  iras  J*  attire  farti 
si  fai  savoir  lo  roi  de  moie  part  ecc. 

S.  Sa nt angelo»  CarmiM  Zurana  n.  L/A    Giusta  collezione  di  un 

Sutvi  in  saevi. 

Notizie.  K  da  notare  1'  elenco  degli  scritti  e  studi  dialettali  e  di 
foUdore  delle  Marehet  i  qnali  si  trorarono  raooolii  nel!'  EspMisione  regionale 
marchigiana  di  Macerata  (ostate-autunno  1905).  Si  danno  andbe  tadicBlioal 
sv  alcuni  testi  voleri  antichi  n^i  archivi  delle  Marche. 

Paolo  Sayj>Lopiz. 


NEUE  BÜCHER. 

Charles  Oulmont,  Sur  un  exemplaire  de  Patelin  annoti  par  Sainte- Bettve. 
Paris  Henri  Ledere.  1908.  itS.  (aus  „Bulletin  da  Bibliophile''). 

Sainte-Beuve  benutzte  ein  Exemplar  der  Ausgabe  von  F.  Génie,  das  er 

mit  Worterklimngen  (mitgeteilt  wird  nur  „assoupi"  zu  v.  519  „aplommè"), 
kritischen  Bcmcrktincen  ïur  Einkitun;;  Génin's,  dessen  kühne  Hy¡)Othesen 
Sainte-Beuve  kurz  abfcrlif;t,  begleitet.  Es  folgen  Auszüge  aus  einer  austühr- 
lichen  und  feinsinnigen  Inhaltsangabe  der  farce  :  „ce  sont  tous  coquins  comme 
dans  Tuvcaret  nuib  c'est  plus  gai  et  d'une  jovialité  plut  franche**,  so  lafst 
S.>B.  sein  Urteil  ittier  Pntdin  zusammen.  F.  Ed.  ScHmETOANS. 


Dnuskfbliler« 

Ztscbr.  XXXn  S.  354,  Z.23.  Statt  jvra  lies  i»r  trie  In  alten  voik  nsir 
gesdienen  Korrekturen  gestanden  bat  H.  Sgh. 
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Eoordbderende  Verknüpfimg  n^atirer  SatM 
im  ?roT6iiEa]ÌBob«ik' 

I.  Bedeutungs-,  bezw.  Gebrauchsunterschied  von  tii,  e.  O* 

Die  Fuiìktion  negative  Sätze  zu  verbinden  im  Provenzalischen 
ausscbliefslich  dem  Worte  m  zuweisen  zu  woileo,  wäre  nicht  mehr 
mnd  aidit  minder  gerechtfotigt,  als  etwa  bezüglich  dee  Laleliìiacfaen 
tn  sagen,  dafs  dort  negtm  allein  dieser  Aufgabe  diene.   So  wie 

mit  letztgenanntem  eine  Anzahl  anderer  Wörter,  z.  B.  ruvt-,  et  non, 
auf  konkurrieren,  so  mit  dem  provenzalischen  rii  die  beiden  Kon- 
junKtionen  e  und  o.  Nun  ist  bekannt,  dais,  während  der  Gebrauch 
von  neque,  einer  wirklichen  Negation,  auf  negative  Sätze  tin- 
gwchränkt  ist,  ni  sich  auch  hüuñg  genug  zur  Verknüpfung  posi- 
tiver Nebensätze  findet.  Was  jedoch  die  näheren  Umstände  seines 
Auftretens  bttrifift,  so  wäre  es  ein  Irrtum,  zu  memen,  sein  Gebrauch 
liefse  sich  durch  Aufzählung  einer  gewissen  Reihe  von  Satzarten, 
in  denrai  m  —  neben  seinem  hanptsäcblicfaen  Vorkommen  in  ver- 
neinen den  Sätzen  —  auch  im  Falle  der  Position  stehen  könne, 
hinlänghch  bestimmen.'*  Dafs  sich  in  den  hierfür  in  Betracht 
kommenden  Sätzen,  vor  allem  in  negativen,  dann  aber  auch  in 


*  Das  meiste  von  dem  nachstehend  für  das  Proven  z&Iische  Festgestellten 
fjill  ohne  wtiierr=;  nnrh  für  tiis  Alliranzüsischc,  su  tlafs  danach  Perle's  An- 
gaben .Negaiiua  im  Ahliauiosischeu",  Bd.  Ii  dieser  Zciucbr.  S.  19 — 21, 
WO  der  Gebrauch  der  Koajimktioa  ne  erörtert  würd)  cu  vervoltitiadiceB,  besw. 
bericktigeD  waren. 

*  So  Dies,  Gr.  III*,  p.  434  ;  Stimming  im  GloM»r  zQ  sdnem  Bertrán  de 
Born;  Appel  in  seiner  provenzal.  Chrestom.-ithie.  Von  dcii  bei  Diez  Äuf- 
geföhrten  Fälleo  ist,  selbst  weaa  man  im  übrigen  seinen  Standpunkt  adoptiert| 
der  dritte;  »nach  der  privaUren  Pripotition:  ses  porta  ni  sts  elau'^  unter 
allen  Umständen  zu  streichen,  da  (mehrere)  Ausdrücke  mit  wiederholtem  sfs, 
mögen  sie  nun  ais  Attribute,  l'rädikate  oder  als  Adverbialien  auítreteu 
immer  nur  nach  den  for  die  Verknüpfung  M^cber  geltenden  Regeln  verbunden 
werden,  ohne  dafs  der  negative  Inhalt  des  ses  auf  die  verknüpfende  Partikel 
irgend  welchen  Einflufs  ausübte.  Finden  sich  doch  Verbindungen  von  zwei 
oder  mehr  Aus  drücken  mit  sé-í  mittels  e  und  0  auf  Schiiil  und  Tiill!  Nur 
wenn  das  durch  sfs  auagedrücktes  Abwesenbeits- Verhältnis  eine  Mehrheit 
iron  Begriffen  betrifft,  to  findet  sfdi  tur  Verknüpfung  deradben  häufig  — 
ktincHwtfis  immer  —  ni.  Dann  ist  aber  ses  nur  ein  Mal  gesetzt  und  das 
von  ihm  ausgedriickie  negative  Verhältnis  urofaí^t  und  beherrscht  jene  ganze 
Anreihung.  Hat  jeder  der  angeknüpften  Auadrücke  sês  vor  aich,  so  ist  din 
Kopula  genau  dieselbe,  wie  bei  den  anderen,  unicht  negativen"  PÁpoaitionen. 

2«iticlw.  LiOB.  FM.  XXXII.  «i 
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solchen  positiven,  deren  Inhalt  sich  als  weniger  gewifs,  als  weniger 
feststehend  darstellt,  wie  in  hypothetischen,  konzessiven  —  sei  es 
dafs  sie  in  konjuuktionaler  oder  in  relativer  Form  auftreten  — 
Bowie  in  fragenden  Sättak  in  der  Regel  ni  als  Y^nüpfang  findet, 
liegt  nicht  daran,  dafs  dieses  mit  jenen  Satzarten  im  Laufe 
Zeit  eine  gcwissfrmafsen  gewohiiheitsraafsige  Verbindung  ein- 
gegangen wäre,  sondern  vielmehr  daran,  dafs  in  jenen  Fällen  das 
Verhältnis  der  aneinanderzufügenden  Sätze  (oder  Satzteile)  eben 
häufig  ein  solches  ist,  wie  es  im  Provenzalischai  durch  tii  zum 
Ausdruck  gebracht  wird.  Wo  der  Sprechende  ein  anderes  Ver- 
hältnis im  Sinne  hat,  da  sind  —  ebensowohl  in  negati\  r:  Sätzen 
wie  in  positiven  der  voriiin  aufgezählten  Arten  —  die  Konjunk- 
tionen Í  und  o  nicht  nur  gestattet,  sondern  unter  Umständen  un- 
bedingt erfordert,  vofem  d«r  Gedanke  des  Sprechenden  sa  vôll% 
adäquatem  Ansdradc  gelangen  soll.  Und  wenn  sich  auf  der 
anderen  Seite  in  positiven  Sätzen  weit  überwiegend  e  und  o  als 
Verknüpfungswörter  finden,  so  liegt  auch  dafür  der  Grund  nicht 
in  einer  vermeintlichen  „positiven  Färbung**  dieser  Konjonktiönen, 
sondern  ledij^idi  dann,  dafs  bei  positiver  Aussage,  Gedanken*, 
Willensäufserung  das  Verhältnis  der  zu  verkniipfcnden  Teile  fast 
immer  ein  solches  ist,  wie  es  durch  jene  beiden  Partikeln  aus- 
gedrückt wird. 

Damit  drängt  sich  die  Frage  nach  dem  Bedeutungsunler- 
scbiede  unserer  Konjunktionen  auf,  mit  dessen  Feststdlnng  dann 
auch  diejenige  ihrer  verschiedenen  Gebrauchsweise  gegeboi  wäre. 
£r  läfot  sich  etwa  so  formulieren: 

e  drückt  ein  ausgesprochen  additives  Verhältnis  ans  (also 
wie  im  Deutschen  »uiid'',  im  Französischen  et  usw.). 

0  drückt  ein  ausgesprochen  disjunktives,  d.  h.  ein  di- 
lemmatisches,  ein  exklusiv -disjunktives  Verhältnis  aus  (ist  also 
schärfer  sondernd  als  das  deutsche  ^oder'*,  franz.  ou  usw.). 

ni  nimmt  insofern  eine  Mittelstellung  zwischen  e  und  o  ein, 
als  der  es  Gebrauchende  aiif  eine  Präzisicrung  des  Verhältnisses 
verzichtet,  sei  es,  weil  er  dazu  aufser  stände  wäre  oder  weil  er 
keinen  Wert  darauf  legt,  es  dem  Hör«  beafehungswdse  Leser 
ûberlâfst,  sich  für  additives  oder  disjunktives  Verhältnis  au  ent- 
scheiden, oder  seinerseits  über  diese  Frage  hinwegzugleiten.  In- 
wiefern ein  solcher  Mangel  an  Präzision  gelegentUch  von  Vorteil 
ist,  wird  sich  an  den  weiter  unten  folgenden  Beispielen  zeigen. ^ 


>  Du  1>eiit5cbe,  allerdings  nicht  das  voUntSmlidie,  sonden  dat  fm  Aus- 
druck beliuisaincrc  amtliche  und  wissenschaftliche  Deutsch,  hat  sich  ein  diesem 
prov.  ni  analoges  „neutrales"  Wort  in  dem  hier  schoD  öfiers,  i.  B.  wenige 
Zeilen  yorber  („Hörer,  bezw.  Leser")  gebrauchten  Adverb  „beziehungsweise" 
geschaffen.  Dafs  es  die  Gcprer  des  „papicmcn  Slils"  heftig  befehden,  i^t  be- 
greiflich; ob  sie  es  aber  en  pleine  connaissance  de  cause  tun,  d.h.  ob  sie  die 
ToUe  Etgouirt  der  Bedentnag  des  Vertes  «ad  der  keineswegs  «nwichtlcea 
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Der  angegebene  Bedeutungsanterschied  tritt  besonders  deut- 
lich in  solchen  Salzen  zu  Tage,  in  denen  sich  verschiedene  unserer 
Partikeln  neben  einander  gebrancht  finden,  t,  B.  Demandan  em  ni 
ftuUs  is  ronor  S' es  hing  o  /wy.  Guir.  Bom.  M.  W.»  183,4.  —  Ja 
vilan  710  deli  ìwm  phmhtr,  S^il  ve  braiz  o  camba  f ranker.  Ni  ren  de 
SOS  oß?  sofranher.  B.  Born  ed.  Stimming  27,  25.  —  Et  pn-gut  ¿a 
(sc.  Beairix)  per  dieu  que  li  des  conselh^  sii  diria  son  cor  ni  sa  volunlat 
O  ti  monia  ctlan  et  aman,  Biogr.  des  Raimb.  Vaqn.  M.  W.  359. 
—  Qiiaissi  serai  justiziatz  .  .  .  Sii  sieus  gens  cors  blancs  e  prezatz 
M*e<t  fifrnns  Ni  m^estai  iraiz.  Guìr.  Born.  M.  W.  185,  7.  —  Hier 
hatten  wir  überall  positive  Säue;  aber  dasselbe  Nebeneinander 
verschiedener  kopulativer  Parlikehi  bei  verschiedener  Art  des  Ver- 
bältnlsses  findet  sich  audi  in  negativen  Sätsen,  woai  weiter 
unten  Bef^iele  gegeben  werden  sollen. 

Zunächst  nodi  etwas  nr  Erläuterung  des  oben  angegebenen 

Unterschiedes  zwischen  e,  0  und 

Wenn  es  in  einer  Verordnung  der  Stadt  Tarascón  vom 
27.  November  1422  hciist:  lUm  que  nenguna  persona  .  .  .  non  auze  . . . 
venth-e  vi»  a  barrais  de  saumada  (SaumtierfässM?)  o  ad  auiret  barrais 
a  nenguna  persona  sensá  fíumia  # . .  Bartsch  Chr.  398,  1 8,  so  dnickt 
das  0  exklusive  Disjunktion  aus:  ..weder  die  eine  noch  die  nn  li^re 
Art  Fässer",  jede  für  sich  genommen;  e  würde  Addition  aus- 
drücken: „Es  soll  niemand  Wein  in  soldier  und  zugleich  soldier 
Art  Fäss»  verkaufen,  jede  alldn  würde  vielleicht  gestattet  sein; 
bei  ;//  wäre  das  Verhältnis  unbestimmt  gelassen,  auf  Sonderung 
der  beiden  Fälle  ausdrücklich  verzichtet,  also  etwa:  „sei  es  nun 
in  der  einen  und  der  anderen  Art,  oder  sei  es  in  jeder  allein  (in  der 
einen  oder  der  anderen)^.  —  Nehmen  wir  eine  Dfditerstdle:  fíer 
pieu  el  seu  senhoraige  Remaing  M  pencudamai  Pos  non  iroh  mailu- 
ramen  Per  fors'  o  per  agradaige.  P.  Raim  Toul.,  Bartsc:h,  Ghr. 
89,  17.  Das  0  bedeutet  wieder,  dafs  tlas  eine  ohne  das  andere  ge- 
meint ist:  „da  weder  Gewalt  (ulleiu)  noch  Willfährigkeit  (allein)  mir 
hilft**.  Die  Kopula  e  wftrde  beide  Begrifle  als  susammengehörig, 
z.  B.  als  Teile  eines  Ganzen  —  in  dem  Sinne,  dafs  beide  vereint 
erst  das  rechte  Verhalten  eines  Liebenden  ausmachten  —  hin- 
stellen. Und  ni  würde  wieder  das  Verhältnis  unbestimmt  lassen; 
es  wurde  sowohl  der  /orsa  wie  dem  agradaige  den  Erfolg  ab- 
spcecben,  ohne  irgend  etwas  darüber  anssosagen  oder  auch  nur 
anzudeuten,  ob  jedes  für  sich  —  mit  Ausschlufs  des  anderen  ~ 
oder  ob  beide  susammen,  gemeinschaftlich,  angewandt  worden.  — 


RoUe,  die  e«  («beo  »]s  Vermittlangswort)  spielt,  erkaoot  haben,  darf  hier  wie 
in  andera  Ibnuchen  PMen  bezweifelt  werden.   VentSndnis  f3r  feine  Begriffs« 

Kchaltierunpcn  ichcint  nicht  gerade  die  starke  Seite  der  ..Spiachrciniger"  zu 
seia.  In  der  Sprache  bedeutet  jedes  auf  Grund  von  Prinzipien  unter* 
drOdcte  Wort  dncn  Verlast 

•  M.  W.  =  Mahn,  Werke  der  Troubadours,  Berlin  1846— und  116. 
Mahn,  Gedichte  der  Troubadoura,  Berlin  1856-^186$. 
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Oder:  Wenn  der  Dichter  seinon  kläglichen  Seelenztistand  bei  dem 
Femsein  der  Geliebten  durch  die  Wendung,  er  könne  kaum  ,ja" 
noch  „nein*'  sagen,  ausdrücken  will,  so  wäre  m  deh  ebensowohl  dafâr 
A  patas  tai  dir  oc  o  M  al«  auch  A  pam  xor  «ft'r  e  «0  ab  anch 
A  penas  sai  dir  oc  ni  «o  denkbar;  aber  jedes  mit  einer  besonderen 
Färbung  des  Sinnes.  Dafs  der  Dichter  die  letztgenannte  Ausdrurks- 
weisc  gewählt  hat,  wird  sofort  verständlich,  wenn  man  sich  ver- 
gegenwärtigt, dafs  ihm  bei  seiner  drastischen,  ûbeitrdb«id«i  Ans- 
drucksweise  nichts  femer  liegen  konnte  als  eine  genaue  Bestimmung 
des  NVrhälinisses  zwischen  or  und  no,  eine  präzise  Angabe  darüber, 
ob  seuie  ^lirachriufsenKle  Kraft  nur  beim  Versuche  des  Nnrh- 
einaudersprechens  beider  Wörtchen  oder  schon  bei  einem  einzeiuen 
von  beiden  versage.  —  Oder  endlich:  Will  der  Dicbter  der 
Flamenca  (v.  2367  ff.)  sagen,  dafs,  da  das  Htfs  Herrscher  und 
Vater  aller  Sinne  ist,  jeder  der  letzteren  zu  ihm  eilt,  seinen 
Willen  zu  erkunden,  wenn  es  Leid  bezw.  Freude  hat,  so 
würde  cani  ha  mal  e  be  von  gleichzeitigem  Leid  und  Freud,  mal 
O  ht  von  getrenntem  d.  fa.  abwechselndem,  sprechen;  ¿¡0«/  mal 
ni  be,  das  der  Dichter  gewählt  hat,  berücksichtigt  ebensowohl 
den  Fall  gleichzeitigen  als  den  gesonderten  Vorhandenseins  beider 
Zustände.  Sechs  Zeilen  später  sagt  der  Dichter  durchaus  treffend: 
pot  mah  o  het  dint  ¡tt  fai  lomar  (sie  nadi  innen  treibt)  und 
drei  Zeilen  weiter:  cant  tt  mestladamau  (gemischt!)  bes  e  moat. 

Nach  dem  Dargelegten  wird  es  nicht  melir  befremden,  wenn 
sich  an  manchen  Stt-Üen  in  den  verschiedenen  Handschriften  ver- 
schiedene Partikeln  linden,  ohne  dafs  es  immer  möglich  wäre, 
eine  sidiere  Entscheidong  su  treffisn.  So  heifsfc  es  M.  W.  1, 203 
Str. 5  bei  Guir.  Born.:  QuUeu  non  cug  qtiatu  fot  ncUn^  De  Karle- 
magtCtn  say,  Reis  per  taut  hd  essay  Manienguiz  e  presaiz,  während 
Diez,  L.  u.  W.  145  (nach  Hs.  B)  Meniauguh  ni  presatz  gibt.  — 
Oder:  ...  si  vol^  m  pot  vas  si  air  air  t  Per  ial  coven  que  nom  sia 
pendu/B  L'oHort  nil  èet  qut  m*a  at  tor  a  faire.  B.  Vent,  Bartsch, 
Chr.  60,  4.  Die  Variante  dazu  hat  els  bes  (lies  */  bet),  —  An  der 
folgenden  Stelle  verdient  0  ohne  Zweifel  den  Vorzug,  indes  ist 
ni  doch  auch  noch  allenfalls  haltbar,  natürlich  unter  Aufgabe  dis- 
junktiver Auffassung:  No  tai  ti  t'es  orgoills  m  malt  talent  Bartsch, 
Chr.  72, 16  (Beatr.  de  Dia  nadi  Hs.  B.)  »Ich  weifs  nicht,  ob  es 
Stolz  ist,  noch  böser  Wille"  d.  b.  „,  .  .  noch  weifs  ich,  ob  es  böser 
Wille  ist"  (vgl.  „bezw."  böser  Wille),  während  0  (nach  Hss.  MR) 
viel  einfacher  bedeutet:  „Ich  vermag  nicht  die  Entscheidung  zu 
treffen  zwischen  Stols  und  bösem  Witten". 

Auch  das  kann  nicht  auffallen,  da&  sich  unter  ganz  gleichen 
Verhältnissen  einmal  die  eir.r,  das  andere  Mal  die  andere  Partikel 
findet.  So:  Pf/o  ,proph(!a*  e  ,/>i¡pii*  no  uolun  s  el  nominaliu  plural, 
mas  en  ioiz  ios  auires  cas  lo  uolun  Don.  prov.  6,  ó.  —  Hingegen 
. .  •  tporta'  ni  ,pan*  ni  ,im*  non  to»  paraotat  de  Umotin  Ras.  troh, 
79»  40. 

Fällen  der  bisher  erwähnten  Axt,  d.  h.  soldkeui  in  doxea 
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alle  drei  Partikeln,  wenn  auch  mit  versciiiedenem  Sinne,  denkbar 
waren,  stehen  nun  solche  gegenüber,  in  denen  durch  den  Ge- 
dankeninhalt eine  oder  gar  die  bdden  anderen  völlig  aas- 
geschlossen  smd. 

Schon  der  oben  angeführte  SátS  No  sta  si  t'es  orgoißi  o  ma& 
lahtis  wird  als  hierhergehörig  angesehen  werden  können.  Ein 
anderer  Fall,  wo  wegen  der  offenbaren  exklusiven  Disjunktion  e 
und  ni  nicht  passen  würden,  ist:  Qui  no  voi  prmäro  son  piaü  o 
sa  mereei  Wilh*  IX,  Bartsch  Chr.  32, 7,  wahrend  in  dem  ähnlich 
geformten:  E  diz  que  non  volo  prentlre  ih-di  ni  !ñ  ib.  31,  36 
wo  es  sich  um  zwei  gleichsam  zur  Auswahl  gestellte  Synonyma 
handelt,  ///  durchaus  angemessen  ist  —  O  und  ni  hingegen  sind 
ausgescbkwaen  in:  Ab  pavt  no  ptrdUy  mas  amors  e  Vartfímm 
With.  IX,  MG.  173,8.  nicht  etwa,  wie  jemand  meinen  könnte,  weil 
der  Satrsinn  ..vorwiegend  positiv"  ist:  ..beinahe",  sondern  ledig- 
lich, Weil  es  sich  um  ein  AcUiitionsverhäUnis  handelt,  welches  auch 
in  einem  üurchaus  negativen  Satze  e  erfordern  würde.  —  Ges 
non  promts  soi  pan  et  aiga^  Aisi  con  fan  a  tos^ial.  Ais  con^ainos 
de  son  ostai  Flam.  1749,  wo  das  Verhältnis  der  tu  verbindenden 
Begriffe  ein  ein  für  alle  Mal  feststehendes  additives,  dasjenige 
von  zwei  zusammen  ein  Ganzes  bildenden  Teilen  ist.  —  Qmr 
si  non  fosses  pros  e  ries  (Text:  rw)  Ja  i*  nú  non  agros  pensât 
Flam.  5929.  Wieder  wflrde  o  nor  einen  der  beiden  Begrife  an* 
lassen,  ni  ihr  Verhältnis  zu  einander  als  unbestimmt  oder  gar 
unbestimmbar  bezeichnen.  Der  Dichter  aber  will  sie  als  eng  zu- 
sammengehörig bezeichnen,  ihre  Nennung  bildet  eine  Art  Hen- 
diadyoin,  efaie  mittels  Beseichnuog  aweier  TeOvorstellungen  ge- 
gebene Unischreibottg  des  einen  Begrift  nedeldenkend"  und  er- 
heischt demnach  e.  —  Nicht  weniger  angemessen,  ja  erforderlich, 
ist  fias  •  in  Per  viercíKs  pi  ec  qu  vn  non  pìtesra  vif^dcr  Lo  losire  (  ors 
fin,  icjdi,  veriadier,  Huiail  e  frane,  corles  e  plaztntier  Ab  mi,  dimjma,  . . . 
B.  Born  (ed.  Stim.)  15, 3.  —  Hier  sei  aach  eine  Stelle  ans  der 
Übersetzung  des  Johannisevangeliums,  Kap.  15,  V.  4  hergeset/.t,  wo 
das  nee  des  Grundtextes  mit  bewufster  Abweichung  durch  e  wieder- 
gegeben ist,  weil  es  sich  um  ein  unverkennbar  additives  Verhälluis 
handelt.  Die  Vulgata  hat  dort:  Sicut  palmes  non  potest  ferre  frudum 
a  semiiipsa,  nisi  manstrit  in  mis,  sis  nec  vos,  nisi  in  mi  numstrUis. 
Dte  prov.  Übersetzung:  Aissi  cum  Peissermens  no  pot  portar  fruilh 
de  se  niffsme,  si  no  psrmanra  sn  la  vis,  (òssi  fachamen  e  vos  si  e  me 
no  permanret. 

Vielleicht  ist,  obwohl  im  Vorstehenden  alles  Erforderliche  über 
Bedeutung,  besw.  Gebrauchsweise ,  unserer  drei  kopulativen  Kon- 
junktionen gesagt  ist,  dem  einen  oder  anderen  der  Leser  mit  einer 

gruppierenden  Übersicht  der  wícíuigsten  Fälle  gedient,  in  denen 
sich  e  und  n  in  negativen  Sätzen  fuidea.  Es  lassen  sich  drei 
Hauptgruppen  aufstellen,  von  denen  die  dritte  —  der  Natur  der 
Sache  nach  —  f&r  0  in  Wegfall  kommt 
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1.  Sätze   negativer   Form,   aber  —  infolge  „doppelter 

Negation"  —  positiven  Siuues: 

Beispiele  zu  e:  Sim  pesa,  mas  non  er  laissai  Qu'iett  de  mal 
dir  no'ls  (se  los  lauzengiers)  combala  E  ja  del  plus  nom  sapchon 
grat  Càr  mos  cors  Mit  non  los  mata,  Raün.  Aur.  M.  W.  75,  2.  — 
Non  poi  êSSir  reviasut ,  eonira  cd  non  witm  tfonço  e  que  cendat  .  .  . 
nvi  Sion  rompuî.  B.  Boni  (ed.  Stirn.)  23,  32.  —  Si  m\ipo'Irr,vï  fois 
e'tn  r-iiis  Quem  meraiñlh  cum  o  so/'ns  Quar  non  dic  e  non  imhrugis 
Cum  sui  aissi  guais  e  jausens.  B.  Vent  M.  W.  16,  2  „Ich  begreife 
nicht,  wie  ich  nicht  . .  .'^  d.  h.  ^Ich  mûfste  doch  eigentlich  sagen 
und  ausposaunen  ..."  —  Mas  dt  mt'l  sovenha  Quo  gês  Ua  ,  • . 
Ab  si  not  reienha  Cades  nom  tornes  rctraire  So  star  e  son  capiener. 
P.  Alv.,  Appel  Chr.  62,7.  —  No  i  es  uns,  noi  posraíz  tondre  'e  raire, 
B.  Bom  (ed.  Stirn.)  43,  7.  —  Que  vos  s/b  tais  que  non  a  dona  el 
mon  que  per  camper  e  per  sermâor  nous  âegues  retener.  M.  W. 
1, 359  Biog.  des  Ratm.  Vaqu.  —  Horn  nos  deuria  tartar  De  ben 
dir  e  de  melAs  far.  P.  Vid.  ig,  2i.  —  /a  nom  enienda  Deus  mesi 
sos  prejadors  S*eu  voill  la  renda  Dels  caire  reis  majors  Per  c  \ú 
vos  wfm  wJgnes  Merees  e  iona  fes»   G.  Cab.  Bartsch  Chr.  76.  25. 

—  Qu'anc  no  fui  tan  lunhatz  d\imor  Qtier  non  sia  sals  e  guérit», 
Jaufre  Rud.  eî  Stiminîng  IV,  31.  —  Gfs  eu  nom  desron>)rt  ... 
Que  non  chan  cm  deport  E  no  nCajut  Cum  cobres  Auíafnrí.  B.  Born, 
(ed.  St)  21,  I,  wo  zwischeu  den  beiden  synonymen  ersten  Verben 
sogar  nur  e,  mit  W^laasnng  des  unbedingt  bu  ergänzenden  »0» 
gesetzt  ist 

Beispiele  su  0:  E  H  nen  ta  orne  negun  tan  pur  (keinen 

einzigen)  La  mort  Girar/  ne  parle  o  ne  la  jur.    G.  Ross  1004(0). 

—  Anz  mai;;  non  vìi  ì<<'ì!<ìt  tir  lì  i^^'chis  O  trohes  auchason  o  írSiJiarnis 
ib.  363  (wo  wiederum  non  nur  einmal  gesetzt  ist)  „dals  er  sie 
nicht  schmähte  oder  ihr  (nicht)  etwas  vorzuwerfen  fände  oder  sie 
(nidit)  v^spottete". 

2.  Sätze,  in  denen  sondernde  Gegenüberstellung,  Abhebung 
des  einen  als  eines  Besondem  von  einem  gleidifalls  Besonderen 
beabsichtigt  Ist,  sei  es,  dafs  diesdbe  sdion  in  der  Natur  der 
&kche,  (.,einmal  .  .  .  sodnnn",  „einerseits  .  .  .  andrerseits",  — 
„  . . .  und  auch**)  oder  nur  in  dem  Wunsche,  in  der  Absicht  des 
Sprechenden  liegt 

Beispiele  z\x  e:  Mais  de  las  donnas  non  cave  Qu'icu  las  ih>s 
do,  qu'ieu  mi  ai  re  B  eu  no-us  voti  tal  causa  dar  Que  non  puestas 
en  dreg  portar.  Flam.  763.  —  E  noi  gart  diluns  ni  dimarùt  Ni 
selmanas  ni  mes  ni  ans  Nim  lais  per  abril  ni  per  martz  Qtìieu  non 
traete  cum  venhi  ìtns  A  eelz  qunn  Jan  tort  E  jcCb  mi  per  fort 
Non  conquerrán  irci  Lo  preti  ¡¡'un  eorrei.  B.  Born  20, 25.  — 
Guillems  respon:  Non  sap  que  s  fa  E  ja  hen  leu  non  li  voira. 
Ham.  2336.  —  Ní¿fmt  júrn  non  passet  (sc.  Flamenca)  la  porta%  Si 
non  es  festa  ni  dituergues,  £  non  es  eavallier  ni  Sergius  Adone  pegues 
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aò  Uts  parlar.  Flam.  1424.  —  Non  saupron  motz  qu^m  Archtm' 
êaui»  Intra»  e  non  fm  grant  Vatìaus*  Flam.  7561.  ausi 
(se  Gnillems)  loi  /oías  sas  horas ^  Nom  pert  una  tart  ni  ahoras  S 

non  giquis  el  s,ìlm  un  vers.  Flam.  436g.  —  E  dis:  <¡^Eu  d,u  hen 
dir:  Ai  lassai  Mas  cel  qm  dis  lOilas/*  no'ns  lassa  E  non  es  ma- 
latttes  ni  pTés .  • .»  Flam.  4136.  —  . , .  mica  no  s'en  repent  £  invers 
deu  no*n  faiaundament  Boeth.  1 1.  (Nacìi  Bartsch  Chr.  1, 1 1,  dessen 
invers^  mir  hier  doch  den  Vorzug  vor  Hofmann's  und  Meyer's 
r,Ni  cTYrs"^  und  Appel's  „Eniven"  zu  verdienen  scheint.)  .  .  ,  <•  fa 
a  dieu  non  playa  Que  ja  vas  me  /ass  aitai  J'alhimcn  Qu^ antra  m 
demon  e  f*t*  dg  Heys  m*estraya  („und  daís  Idi  von  ihr  ablasse") 
Peirol  M.  W.  II»  10,  Str.  3. 

Beispiele  su  01  E  tenguatz  h  per  vilan  qui  no  Vintén  O  dins 
son  cor  voluntiers  non  V apren  Wilh.  IX,  M.  G.  171,2.  —  Ticm  que 
nenguna  persona  de  calque  condition  que  sic  non  auze  ni  prezumisca 
THndre  vin  a  barrais  de  saumaJa  o  ad  autres  barrais  a  nenguna 
persona  sensa  lieeneià  .  «  «  Bartsdi,  Chiest  398, 18.  —  ...  morrait 
pel  cap  Sant  Gregori,  si  nm  Ôayta  en  €ambr*Q  sotB  ram,  WSh.  IX, 
Appd,  Chiest  12,17, 

3.  wo  —  bei  Anrethting  gleichartiger  Satsteile  —  entweder 
bewnfste  Addition  mehrerer  (als  Teile  eines  Ganzen)  XQSaaunen" 
gehöriger  Begriffe,  oder  anch  Synonymität  vorliegt. 

Z.  B.  Arir  ;/.'.//>  nuf/s  hm  non  vi  fiera  („Jahrmarkt"  —  in  der 
2.  -•\n<;e ,  Z.  190,  mgus  statt  m/Üs)  Ä^i  a  Linier  ni  a  Proís  Que  í  hí^i/ís 
toni  e  rar  s  e  gris  E  drap  de  seda  e  de  lana.  Flam.  1Ö7.  —  Qu' im  non 
vuolh  aver  Bergonha  Sens  temer  e  sens  celar  B,  Born  (ed.  St.)  39, 3 1. 
—  Morrai  per  mo  nescies  Quar  no'l  7\iu  mostrar  e  dir  La  dolor 
que'm  fai  sofrir.  P.  Raim.  Toul.  —  Et  on  pfus  t  -  nn.u'r  tu'ri  pes 
Meins  i  trop  Je  luce  e  d'aisina.  Flam.  5105.  —  l'ero  d'un  fat 
toraige  Nos  pot  partir  us  ries  pessatz  Orgoylhos  e  destnezuratz. 
Guir.  Bom.  M.  W.  1, 185  Str.  4.1 

Zum  Schlufs  sei  noch  darauf  hingc\vÌP';«M\ .  dafs  sîrh  in  negativen 
hypothetischen  Sätzen  die  Anknüpfung  miUels  e  und  0  erheblich 
häufiger  als  die  mit  vi  findet,  was  darauf  blndentet,  dafs  der 
Provenzale  —  wû;  wohl  auch  der  msi  (statt  si  n<m)  brauchende 
Lateiner  —  sich  der  eigentümlichen,  von  derjenigen  gewöhnlicher 
negativer  Salze  innerlich  versrhiedrneii  Natur  solcher  hypothetisch 
negativen  Sätze  besser  bewulst  war,  als  es  gemeinhin  der  Deutsche 
ist,  der  in  mangelnder  Eropfindnog  far  diesen  Unterschied  geneigt 
ist,  das  háofige  /  (statt  ni)  in  ihnen  um  so  befremdlicher  zu  linden, 
als  gerade  positive  hypothetische  Sätze  sehr  oft  ni  aufweisen.  Ich 

1  Siitnmiog  (Aom.  zu  B.  Boro  39,  22}  nimmt  zu  Unrccbl  an  mehreren 
Filien  des  G«br»nc]if  von  *  Anstois,  wdl  die  betreffenden  Sftttc  negfttiv  rind. 

An  keiner  der  von  ihm  zitierten  Stellen  i  t  e  nach  dem  hier  IWgelegten 
irgendwie  aullällig,  m  einigen  ist  es  das  einzig  Mögliche. 
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gebe  noch  einige  Beispiele  zur  Erläuterung,  wenngleich  die  Sache 
aidk  durch  úái  adbst  wohl  Bdion  nur  GÎendge  erklSrt:  £  domnei 
nò  va  groMÜ  Stlh  dmn*^I  drutz  non  es  /als.  Farn.  Oedt.  45i2i. 

—  Per  rrx  morrei,  so' m  dilz  ade  s  paors.  Si  no'us  rn  prt-n  mer  ces  e 
chauzimens.  Arn.  Mar.  M.  W.  150,  —  E  ¿accordat  nos  o  acsemf 
E  no  nz  o  desiorbes  paors,  E  noi  acsem  tâians  auctors  (Zeugen),  Bern 
pogrom  dir  ...  Flam.  403 1.  —  Caste  ü  bon  prttz  non  aUis  Rics 
hom,  si  jois  e  jovens  e  valors  nvìh  fon  guirms,  B.  Born  (ed.  St.) 
38,  42.  —  A  fma"^  sai  dir  oc  ni  tio,  Quan  no  vey  vostre  guay  cors 
gm  E  la  fresca  cara  rizen  P.  Capd.  M.  W.  1,341  Str.  5.  —  Si 
FoUot  d^Angtm  sui  setor  "Bl  ras  de  €ui  eu  teuc  w^onor  . . .  Wilh.  IX., 
Bartsch,  Qir.  32, 34,  —  Si  ben  non  es  saw  e  pros  ...  ib.  33,  3.  — 
To/  cor  gue  per  amor  si  doilla  Tengas  p-r  dur  si  ben  noil  passa  E 
niv!  trafora  e  noii  cassa  Cil  mcsi/a  /an  qud  rcstaliu  J^as  plagas 
d'amor  tro  el  niu  („wenn  der  Vogelsang  sowie  die  Abendmilde  ihm 
die  Wnnde  der  Liebe  nicht  aufireiTst.")  Flam.  3680.  —  E  M  no 
hin  erets  E  dea  fruit  no  monjes.  Ja  no  mûrira  horn  Chi  ames 
nos/re  dnn  Bartsch,  Chr.  20,  l.  —  In  folgendem  SaUe  ist  das  nm, 
wiewohl  zu  beiden  Verben  gehörig,  nur  zum  ersten  gesetTit:  .SV  eu 
no  vengues  e  agues  parlât  a  euz  .  . .  Ev.  Joh.  1 5,  23,  wo  auch  der 
lateiniKhe  Grundtext  nur  einmaliges  non  aufweist:  ti  non  venissm 
et  locutut  fuisum. 

II.  Mi. 

In  lautlicher  Besiehung  sei  zunächst  bemerkt,  dafs  neben  der 

Form  ni,  und  keinefîwegs  nur  für  die  älteste  Zeit  oiler  in  fran- 
züiiiäch  gefärbten  Dtukmälern,  auch  die  Form  ne  existiert  ^  z.  B. 
Ella  {sc  la  Morl)  noi  pren,  ne  no'l  en  fai  semblant,  Bocth.  iig.  — 
En  pargumm  noi  vid  tscrit  Ne  per  porabla  non  fu  dit  Del  temps 
novel  ne  de  antic.  Alex.  9.  —  Non  fo  de  páranla  grezesca  Ne  de 
lengua  serrazinesca  S.  Fid.  Agen.  34.  —  6*'  ap  mi  dorn  nom  val  fatz 
ne  dilz  Non  sai  per  que  chantes  ja  mais.  G.  St.-Didier  M.  W.  II,  49 
Str.  I.  —  Que  res  mm  es^  ne  eu  non  soi  ib.  46,  4  und  noch  öfters. 
Dafs  Iti  vor  einem  vokalisch  anlautenden  Worte  stehen  dürfe,  be- 
stätigen auch  die  Im's  d*amors  i,2\:  De  la  dicha  regla  ijuom  no 
meta  vocal  dcnan  local  ne  son  excepia  ìas  estas  dictios  guar  loi  ¡om 
nos  son  necessanas,  so  es  a  saler:  ,gni*  e  ,si*  e  ^ni*,  —  Beim  Zu- 
sammentreten mit  t  tritt  entweder  £lision  des  1  von  ni  also:  n*it 
oder  Zusammenziehung  beider  Wörter  za  mei  ein.  Dodi  vermag 
irli  für  letzteres  Verfahren  Belege  nur  aus  dem  Ron^nn  ^  Flamenca 
beizubringen.  Be  isi liele:  Qu,-  anc  om  non  fes  plus  N  i  ac  so  cors 
entent  Bartsch,  Chr.  21,  14.  —  Guerra  vol  c'om  sane  espanda  E 
dorn  foe  n'abras  E  que  ja  non  sia  ¡as  De  donar,  ni  meta  gandà 


*  Vßl.  Raynonard,  I^x.  rom.  s.  v.  ni  IV,  p.  306  und  Gramm,  ron* 
p.  426.   Dazu  Schwci|{iiittier  Biblioüi.  d«  l'École  des  Chartes  lU«  sirie,  t  2 

(1852)  p.  146  f. 
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B.  Born  (ed.  St.)  18,17.  —  JSÍ  on  plus  i  coiuir  nid  Mtms  i 
trop  de  Ituc  €  d'aisina.  Flam.  5105. 

In  syntaktischer  Hinsicht  ist  zunächst  zu  betonen,  dafs  ni 
im  Provenzalischea  für  sich  selbst  überhaupt  keine  negative  Kraft 
mehr  hat»  anch  nidit  dnmal  die  einer  ^halben'  Negation  ^  (Diez, 
Gr.  111,420),  dafs  es  vielmehr,  wo  es  sich  an  der  Spiüse  negativa 
Sätze  ohne  ausdrücklich  hinzugefügte«;  no  findet,  nur  die  negative 
Kraft  eines  vorangehenden  non  auf  den  von  ihm  eingeführten 
Satz  (bezw.  Satzteil)  hinüberleitet  diesen  als  dem  Wirkungsbereiche 
jenes  non  mit  angeb&rig  kenDxeicbnei  Wird  doch  niemand  das 
deiitsdie  „oder*  (frans.  011)  als  Negation  (auch  nicht  als  „ halbe") 
darom  bezeichnen  wollen,  weil  man  sagen  kann:  „Einer  der  nicht 
singt  oder  spielt  oder  malt  .  .  (statt  des  —  abgesehen  natürlich 
von  einer  gewissen  Ausdrucksnüauce  —  gleichbedeutenden  „Einer, 
der  nicht  singt,  noch  spielt,  noch  malt").  Negationsflbertragend 
finden  sich  ja  gelegentlich  auch  e  nnd  e  gebraucht,  mt  vir  in  den 
schon  zitierten  Salzen:  Ges  fu  no'm  ffrscotwrt  Que  non  chart  e*m 
dt^ort  E  no  m*ajitt  Ctm  cobres  Autajort.  B.Born  21,1.  —  Si  eu 
no  vengues  e  agues  parlât  a  euz  . .  .  Ev.  Job.  15,  23.  —  Ain»  mais 
non  mi  beitat  ne  H  gechis  O  tr<^  amhason  o  Vescharms*  G.  Ross. 
363  (o)  gesehen  haben. 

Hinsiditlich  der  Ftage  nvn,  in  virelchen  Fällen  es  bei  wirk- 
licher Verneinung  no  verlangt  und  in  welchen  es  des  Negationa- 
worts  entraten  kann,  läfst  sich  folgendes  als  Regel  aufstellen: 

I.  Wenn  ni  —  was  allerdings  verhaltnismafsig  selten  ist  und  nur 
da  geschieht,  wo  es  sich  um  Erläuterung,  Spezialisierung,  Angabe 
einer  Folgerung  und  ÂhnKdies  handelt  —  dnen  vollständigen 
negativen  Satz  an  einen  positiven  anfügt,  so  »t  beim  Ver  barn  des 
durch  M  dngeleiteten  Saties  no  nnerläfsUdi. 

Zum  Beispiel:  E  qui  la  gima  dt  Sonda  Maria  de  Nemse  ni 
las  maisons  avescals  ni  ...  ni  .  .  .  ni  la  vila  de  Gnrom  om  (ana- 
kolutb,  trotz  des  Anfangs  mit  E  qui)  í¿  tolLiOt  aitoris  fen  serai  pit 
tUas  las  sadons  fue  nfen  eomanras  per  te  0  per  i<m  messaige,  ni  non 
esquwartti  que  non  posea  esser  somons  per  te  o  per  ton  messatge  . . . 
Charte  1 174,  Bartsch,  Chr.  99,  9.  —  Senker  Conraiz  tot  per  rosir*  antúr 
chan.  Ni  ges  noi  friert  amie  ni  enemi.  B.  Born  (ed.  St  )  4,  22.  — 
Dont  mes  tier  vos  urani  jove  e  tníic,  NV«  ne  vos  pois  J  a  Hi  ir  au  ver 
(Text:  verai)  afic  (^noch  Imnn  ich  Each  im  entschddenden  Augen« 
blick  im  Stich  lassen)  G.  Roas.  631(0).  —  Tvkh  miei  til  sir  son  en 
litis  sold  men,  Ni  dt  mi  als  grans  enreja  nom  pren.  Pcirol,  M.  W. 
II,  16  Sir.  2.  —  A»tis  irAnJrcu,  ram  jai  son  mei  dczire  Ni  ja  il'amor 
non  serai  mais  gauzirt.  I'.  Capd.,  BarUch,  Chr.  126, 15.  —  E  li 
rie  home  cassador  M*enojont  elh  haatad^  Gaian  do  vokda  d'austor 


*  Solche  pibt  CS  im  Prov.  (und  auch  wohl  im  AUfranz.)  überhaupt 
nldlt,  da  aaTser  non  {nonca)  keines  der  etymologisch  auf  latein.  Negationen 
bcmhendeo  Wörter  vcrndiwnde  Kraft  hat 
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(„die  Liebhaber  von  Waldgeiern,  die  mit  dem  Habichtilug  prahlen") 
Ni  Ja  mais  d' armas  m  d'amor  Non  parlaran  mol  entre  hr  B.  Bom 
(ed  St.)  37,  40.  —  iMW  nies  esquhu  lo  parlantes  Qum  mfr^em 
tv  ri  s,  Si  que  mot  stHS  Fug  €  denw\  Ni  /a  mais  chanso  no  farai, . . 

P.  Vidal  28,45. 

Das  durch  die  vorstehenden  Beispiele  veranschauhVhte  Ver- 
fahren bezüglicli  der  Setzung  von  no  Irilt  mit  solcher  Regeiniäisig- 
keit  auf,  entspricht  auch  so  gana  der  sonstigen  (unten  genau»  su 
erörternden)  Rolle,  die  ni  in  negativen  Sätsen  als  Bindewort  spielt, 
dafs,  wo  sich  einmal  in  Hss.  Durchbrechung  unserer  Regel  zeigt, 
Mifstrauen  und  Vorsicht  geboten  ist.  Mag  das  Wegbleiben  des 
no  in  folgendem  Falle  noch  begreiflich  und  damit  akzeptabel  sein: 
Sm  las  (ses  las  sahtùtf  Liebesgedichte)  aprauton  e  deeorm  (lernen 
sie  auswendig)  E  gar  dan  ben  non  las  aforen,  Ni  volon  qu* autre  las 
aprendi.)  Ni  un  mo!  per  rilas  n^tnìfuda.  Flam.  71  ïQ,  weil  der  voran- 
gebende Satz  negativen  Sinn  bat  („Sie  mochten  beileibe  nicht, 
dafs  sie  ihnen  abhanden  komm«»!''),  ja,  in  dem  subordinierten  Teile 
sogar  ein  non  enthält,  das  dann  (logisch  ungenau)  in  Gedanlœn 
leicht  als  Ansatzpunkt  für  das  (dem  gardan  koordinierte)  Ni  volon  .  .  . 
genommen  werden  konnte  —  obschon  auch  hier,  namentlich  im 
Hinblick  auf  andere  ähnliche  Versehen  der  Flamenca-Hs.,  der  Er- 
setzung des  Ni  durch  No  nichts  im  Wege  stände.  Bedmklicher 
schon  liegt  die  Sache  in:  JS  faufns  ven  dans  Vautra  pati  Pensan, 

ques  aija  qrir  fo  t  tari  Voira  Brunesen  convertir,  Nis  aija  que  puesca 
avenir  Qu  (Ha  per  reti  s'amrtr  li  don,  Car  tant  es  dt-  ìhILì  f  aisson  .  .  . 
Bartsch,  Chr.  248,9,  wo  der  vorangehende  Satz  zwar  aucli  noch 
negativen  Sinn  hat  («er  wagt  nicht  zu  hofl^,  dafs  er  . . .)  diesen 
aber  nur  durch  fori  fari  ausdrückt,  ein  non  überhaupt  nicht  auf- 
weist, so  dafs  CS  sich  doch  wohl  einpfiehlt  N^s  cuja  que  pu,sc\ì''/nir 
einzuführen.  Und  geradezu  notwendig  erscheint  mir  die  Ersetzung 
von  ni  durch  no  m  Ab  frane  vol  et  ah  cor  humil  Soi  totz  so/z  sa 
senhoriot  ÌAi  ai  eor  ftte  ni  en  iesapÜt  Sim  dares  mil  ans  ma  taa  . .  . 
Appel,  ehrest.  32,  53  {Hanf rane  Cigala)  wo  der  \  orangehende  Satz 
nicht  die  lpi<;este  Spur  ne^^ativer  Färbung  zeigt.  (Katürlich  ginge 
auch  —  im  Anschlufs  an  Hs.  K.:  Qu'eu  ai  cor  no  m'en  desapil  oder 
ÂboL)  Gegenfiber  unzähligen  Stellen,  in  denen  ni  sebe  negative 
Färbung  immer  nur  einem  non  oder  nonca  verdankt,  erscheint  es 
mir  nicht  angängig,  ihm  im  einzelnen  Falle  die  Fähigkeit»  selb- 
ständig einen  Satz  zu  negieren,  zuzuerkennen« 

2.  Hat  der  vorangehende  Satz  die  Negatioiispartikel  {non  oder 
nonca),  so  gelten  bezüglich  der  Frage,  ob  dieselbe  bei  ni  zu  wieder^ 
holen  ist  oder  nicht,  folgende  Regeln: 

a)  Wiederholung  von  rmn  nach  ni  findet  nur  statt  vor  einem 
Verbum  fiailum;  sie  ist  ausgeschlossen,  wenn  das  durch  ni  Ân- 
gereibt«  nur  ein  Satzteil  (ohne  eigenes  Verb)  ist  Z.  B.  Non  es  lo 
sers  majer  de  so  senior  ni  Vapostols  maer  de  celui  chi  lo  trames  Ev. 
Job.  I3i  16.  — >  Pus  hom  genser  (l  gensor)  no»  pot  iroòar  Ni  AuelAs 
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vezer  ni  boca  dir  ...  Wilh.  IX,  M.  G,  176,6,  —  Ara  sia  queut 
voiWamar  („Gesetzt  nun,  dafs  ich  Euch  lieben  woHte**)  Vo^  mus 
poirts  de  mi  aizir  Ni  eu  de  vos  nuìz  iems  gausir.  Flam.  2862.  — 
Dafs  dabei  auch  heterogene  Satzteile  durch  ni  verbunden  werden, 
seigen:  No  sai  metsa/gg  tan  eorfes  ni  f«r  nuñs  celes  Mas  res.  Am. 
Mar.  Bartsch,  Chr.  94,  28.  —  Qiiom  no  sap  /an  dous  repaire  Cum 
de  Rozir  iro  çn'a  Vensa,  Sì  cum  clan  mars  e  Diirerisa,  Ni  on  la  i 
fis  jois  s'esciaire.  P.Vidal  17,8.  —  In  folgendem  Falle  ist  ein 
hinter  dem  Verb  stehender  Satzteil  durch  m  einem  vor  dem- 
selben stehenden  angefügt:  Mis  n.'n  pol  esser,  pos  amors  Nan  o 
vol  ni  midons,  so  ere.  Fol(¡u.  Mars  M.  W.  1,318  Str.  5.  Ja  sogar 
ein  (die  Negation  einschränkender)  .\usdruck  mit  mas  kann  sich 
dazwischenschieben  :  Qtianc  no  camjtì  mon  talen.  Ni  non  am  fior  ni 
romei  Mas  per  his  ni  than  et  ouzel.    P.  Vid.  1,  46. 

b)  Hat  aber  der  durch  /;/'  anc^ert  ihtc  Satz  ein  besonderes 
Verbura  finitum,  so  ist  die  Wiederholung  des  no  erforderlich  aufser 
Venn  m  und  das  Verbnm  finitum,  eng  verbunden  sind.  In 
wdchem  Falle  no  nach  Belieben  gesetzt  oder  weggelassen  werden 
kann.  Als  ..eng^  verbunden"  aber  gelten  beide,  wenn  sie  entweder 
unmittelbar  neben  einander  stehen  oder  doch  nur  durch  solche 
Wörter  getrennt  sind,  die  mit  einem  von  beiden  eine  organische 
Einlieit  bilden.   Und  zwar  sind  dies: 

OL)  für  m:  gewisse,  die  Negation  näher  bciiimniende  Adverbien 
des  MaTaes  oder  Grades  wie  mms^  one,  ianit  die^  nadutem  sie  schon 
bei  dem  vorangehenden  no  gestanden  haben,  durch  ihre  Wieder- 
holung bei  ni  de.ssen  negationsfibertragende  Kraft  verstärken.  Z.  B. 
...  ¿1  (=  e  li)  vfdet  que  mais  no'l  fos  denan  ni  mais  cantes 
d\la  e  dels  siens  prex  d'eia  („und  von  seinen  Bitten  in  betreff 
ihrer)  Biogr.  von  Am.  Mar.  Mahn  Biogr.*  XDC  «—  Malher  bePe 
plazen  avia  E  sela  que  ano  no  /alhi  Vas  nulh  home  ni  hanc 
sofri  Precx  de  nulh  hom'en  s'cndmiraJa  ...  R.  Vid.  Appel,  Chr. 
5, 46.  —  .  . .  car  res  tant  non  esglaja  Vostres  guerriers  ni  tant 
lor  desplai  get  Cm  farùrl  wth-e  oearUt  (wie  eure  —  d.  h.  der 
Genneser  -~  Einigkeit)  Bon.  Calvi,  Bartsch,  Chr.  276, 6. 

^)  für  das  Verbum:  die  bekannten  „unbetonten"  Wörter 
(Fflrwôrter  und  Adverbien)  die  auch  «wischen  no  und  das  Verb 

treten  können ,  zu  denen  in  gewissen  Denkmälern  s.  B.  S.  Amans, 
Gir.  de  Rosilho,  Flamenca  (vgl.  v.  3521  mudar  lan^  e  m  =  lai  nos 
mudarem  „wir  werden  dorthin  übersiedeln")  noch  sai  und  lai  (oft 
ta  und  kt  geschrieben)  kommen.  Auf  die  Darbietung  von  Bd^elen 
fär  Nichtwiederholang  des  no  kann  hier  nicht  nur  in  Anbetracht 
der  grofscn  Tiruifigkeit  solcher  Fälle  sondern  auch  darum  vcr- 
ziclitt  t  werden,  weil  die  an^îchliefsende  Kontroverse  Anlafs  zur  Vor- 
führung einschlägiger  Sätze  bieten  wird.  Belege  für  Wiederholung 
von  no  bei  Trennung  des  «1  vom  Verbum  werden  etwas  weiter 
unten  geboten  werden. 
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Für  die  Frage  der  Wiederholung  oder  Nichtwiederholung  von 
no  nach  ///  hat  nämlich  Stiraming  im  Glossar  zu  seinem  Bertrán 
de  Born  unter  ni  eine  andere  Regel  an  (gestellt.  £r  sagt:  „non 
kann  fehlen,  wenn  Sabjekt  und  Tempus  des  Verbs  sidi  nidit 
ändert".  Der  Unterschied  beider  Aufstdlungen  springt  in  die 
Augen.  Von  Wechsel  oder  Nichtwcchsel  von  Subjekt  und  Tempus 
war  vorhin  überbatipt  nicht  die  Rede;  dort  war  die  Frage  der 
Wiederholung  oder  Nichtwiederholung  lediglich  von  der  Innigkeit 
der  Verbindnng  von  ni  mit  dem  Verbum  finitnm  abhängig  ge- 
macht. Beide  Regeln  können  demnach  nicht  richtig  sein»  ent« 
weder  ist  es  ntir  die  eine  oder  nur  die  andere  —  wofern  sie 
nicht  elwa  beide  falsch  sind.  Natüdich  habe  ich  auch  die  von 
der  meinigen  abweichende  Aufstellung  Stimmings  gebührend  geprüft 
Das  Ergebnis  war,  dafs,  wSbrend  mir  eine  cnverlässige  Stelle  mit 
fehlendem  no  bei  einem  von  7ii  durch  andere  als  die  unter  a  vnd 
ß  aafgeführten  Wörter  getrennten  Verb  nicht  zu  Gesicht  gekommen 
ist,  sich  Sätze,  in  denen  das  zweite  Verb  trotz  Wechsels  des 
Subjekts  oder  des  Tempus  ohne  no  gesetst  war,  ziemlich  häufig 
ianden.  Idi  führe  einige  an* 

Subjektswechsel:  M*amigua^  — im  no  sai  çui  (»wer  sie 
ist")  Qiianc  non  la  vi,  si  víaiut  fes,  Nim  fes  (sc.  tUaî^  fuem  plasia 

ni  que' m  pes,  Ni  no  m'en  rau.  Wilh.  IX.  G.  175,5.  —  Bel 
semblan  nai  en  parcensa  Que  gm  m\uuoiil  em  ressona,  Mas  del  plus 
no' m  foi  cossensa,  Nis  ioing  çm  ion  auf  me  stigmi  Ni  tant  ries  j'ois 
wtm  deveigna,  P.  AIv«  M.  G.  2, 3*  ^  Et  anc  n»  gaUti  ni  irais  Son 
amie  nis  pauut  color  („schminkte  sicli")  Nil  quai  („noch  tut  es 
ihr  not"),  qmr  cela  qu'en  leis  nais.  Es  fresca  cum  roznen  pascar, 
P.  Vid.  22,49.  —  ^  Î^ûr  Mil  pose  nutrir  Ni  es  dreiiz  qu'om 
Stauda  , , .  P.  Vid.  4,  8.  —  Nom  fai  chantar  amors  ni  drudaria 
Nim  fon  Cantar  fiers  ni  folhas  ni  Bruis  Que  i'ausel  fan  ...  P. 
Vid.  34,  I.  Qu^anc  de  Vora  qu'eu  fui  nah  Mais  nom  destreis 
amisiaz  (Liebe)  Ni  m  senti  mais  ni  dolors.  Alph.  Il  Bartsch,  Chr. 
87,  7,  —  Car  dómela  cridim  Non  es  furl  agradiva  Ni  l'esla  d'avinen 
(noch  steht  es  ihr  gut).  Aman,  des  Escas  ib.  329,  22.  —  0«W 
mon  non  a  nulk  afaire  Don  eu  lan  consire.  Ni  amg-  de  leis  ben 
retraire  Que  mon  cor  no'i  vire.  B.  Vent.  ib.  64,  1 1  ;  wo  allerdings 
wieder  (unlogischer)  Anscblnfs  an  den  unmittelbar  voranf;ebendeii 
subordinierten  Satz  statt  an  den  etwa:»  weiter  abstehenden  Haupt- 
sats  vorliege  könnte.  —  Auf  das  Beispiel  B«  Born  31,17  macht 
Stimming  selbst  im  Glossar  (s.  v.  nt)  anihierksam. 

Tempaswechsel:  Mas  anc  no  fo  plus  fis  amans  De  mit  ni 
es  ni  er  Ja  mai»  P.  Vid.  26,  27.  — >  JE  Ja  nOfm  desesper  per  tan 

(Ju\inc  de  rr  non  passei  son  man  Nim  vuelf  per  nulh  autre  dezir. 
P.  Raim.  Toul.  M.  W.  134,3.  ^ —  Per  c\inc  nn'm  piac  \\ym  platz  so- 
bransaria  Folqu.  Mars.  Bartsch,  Chr.  124,  10.  —  De  qual  guisa 
guerras  („werde  ich  gesunden*')  donquas.  Cant  dl  au  am  non  mi 
vi  unguas  Ni  tap  ptrm  so  m  sop  gurm  fa?  Flam.  2743.  ~ . . .  assoit 
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D'aulres  mestiers  malvaiz  Qtiieu  non  die  ni  diría.  Am.  des  Escás 
Bartsch,  Chr.  350^  2.  «—  Selbst  über  Strophenschlnfs  hinweg:  Í)»W 

de  liil  rie  no' m  pa  guet  jorn  ni  mes.  ||  Nim  pac  d^amor  ni  de  son 
senhoratge  P.  Vid.  35.  („Denn  nie  gefiel  mir  ein  solcher  (d.  h.  böser) 
Reicher.  Noch  gelallt  mir  . .  ,^,)  Etwas  verdächtig  dürften  folgende 
beide  Stellen  erscheinen,  wdl  doch  fi^e  als  stellvertretendes  Verb 
ohne  ein  (auf  das  Vorangegangme  hinweisendes)  Objekt-nes"  zu 
stehen  pflegt.  Quan  d'aqua  qunmjey,  no'm  jauzi  Ni  O  far  ay  ni 
anc  no  fi.  (Hs.:  Quanc  daqur  guamiey,  nom  .  .  .)  Wilh.  IX.  M.  G. 
178,  3.  —  Coc  me  (es  schuicrzie  mich  sehr)  mas  ieu  per  tot  aquo 
Ñ«H»  nugftt  git  Ni  o  ßyra  gui  m*atK£get  ...  ib.  173, 10.  Man 
könnte  fast  auf  den  Gedanken  kommen,  dafs  hier  in  cinc  Ver- 
Schleifung-  von  ni  und  no  und  damit  eine  Art  Seitenstück  zu  den 
bekannten  Kontraktionen  /ot  und  lat  vorliege.  Doch  findet  sich 
wohl  aucix  sonst  gelegentlich  o  bei  stellvertretendem  /aire  z,  B. 
Flam.  2425:        la  veira  . ,  *  Si  mn  o  íú  Ma  etéeria. 

Dafs  auch  bdm  Wechsel  des  „Geaos  Verbi''  —  von  welchem 
natürlich  streng  genommen  in  den  romanischen  Sprachen  keine 
Rede  sein  kann  —  no  nicht  erforderlich  ist,  würde  ein  Satz  wie: 
Qtiane  kom  de  mùn  Unhaige  Ni  de  major  wUar  auaiÉ  Nim  omet 
tal  Nili  fon  amain,  Gnir  Bom  M.  W.  1, 185,  Str.  3  veranschau- 
lichen. 

Lassen  sich  also  zahlreiche  Beispiele  für  Fehlen  des  no  bei 
Wechsel  von  Subjekt  und  Temptis  beibringen,  so  dürfte  es  schwer 
fallen,  anveriässige  Belege  dafür  m  finden»  dafs  etwa  trotz  (der 
oben  näh»  de&iierten)  Trennung  des  m  vom  Verbum  diesem 
nicht  tto  zugesetzt  wäre.  Hingegen  weisen  zahllose  Beispiele  die 
in  unserer  Regel  als  unerlärsHch  bcîzeichnete  Wiederholung  von  no 
aufl*  Ich  setze  zur  Veransciiauiichuug  eia  paar  hierher:  Quella 
mn  sai  lo  mai  qu'eu  trai  Ne  eu  noi  aus  elâmar  mtrce,  B.  Vent 
M.  G.  969,  2  {eu  ist  kein  tonloses  Für\vort,  also  mufs  non  wieder- 
holt werden).  —  Pus  ah  midons  nom  pol  valir  Prcc^  ni  merces  nil 
dregz  qu'eu  ai,  Ni  a  lets  no  ven  a  plaur  Qu' ieu  i' am  .  . .  B.  VenU 
Appel,  Chr.  17,  49.  —  E  eel  qui  comeill  me  querrá  noiU  er  vedala 
Ni  ut  de  mi  non  hmara  detcomeiUat  Wilb.  IX.,  Bartsdi,  Chr.  29,  25. 
—  Ar  to  no'l  volg  Boëcis  a  senor.  Ni  gent  de  lui  no  vo/g  tener 
s'onor.  Boeth.  47.  —  Ja  per  dormir  non  er  de  Caber  landa  Reis 
deis  Engies  ni  conquerra  irlanda  Ni  tenra  Angieus  ni  Monsaurel  ni 
Cumh,  NI  de  ßeiteus  mm  aura  la  miranda  (die  Warte)  B.  Bom 
13, 19.  —  Guilkmt  nm  out  (»  «uA?)  ni  ves  (=  videi)  ni  ten  Nifr 
oils  non  woi¿,  ni  ma  ni  boca.  Flam.  2357.  —  Und  erst  recht  not- 
wendig wird  natürlich  das  zweite  non  bei  mehreren  oder  bei 
längereu  trennenden  Ausdrücken  z,'B.  E  no  vueih  que-m  sia  aizida 


^  L»iiaa(.U  ware  auch  Meyer- Lubke's  lur  das  Provcnzalisclie  zu  weit  ge- 
fafste  Regel  (Gr.  d.  r.  Spr.  111,748):  „Werden  dagegen  zwei  Verba  verbunden, 
so  geaAgt*  auber  im  FrancoiUchen»  beim  nreiten  das  einiache  nec  und  auch 
sonst  «ttd  wohl  gelegeatUch  das  non  ttoterdiSckt"  an  vervoUstindigeo. 
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Ni  ja  nuds  parlar  noñ  fukr,  B.  Vent,  M.  W.  30,  7.  —  Mas  er 

neri  vet  mon  pro  ni  Pi  ente»  (sc  im  Singen  und  in  der  Fröhlich- 
keit) Ni  de  midonz  mais  socors  no  m'afcn.  Peirol,  M.  W.  II,  16, 
Str.  I.  —  J^en  per  autrui  non  /'aus  man  /ar  —  7c?/  piT^*-  rr  ju'ades 
s'azir  —  Ni  ieu  mettys  —  ian  tem  Jaihir  —  No  i' aus  m' amor 
fort  aaemblar  Wilh.  IX.,  M.  G.  176, 8.  —  Ein  Satz  in  welchem  die 
Ánknñpfong  mittels  ni  über  einen  positiven  Satz  hinweg  geschieht: 

aquesta  canso  no  li  vale  ren,  e  si  en  fes  vr^ autre  que  ditz:  y^Qui 
per  nesci  cuidar  Fat  trop  ^ran  faihimen'^.  Ni  aqtusía  no  i  vale  re 
eisamen  que  ma  dona  Alazais  lo  volgues  tornar  en  grassia  . .  .  M.  W. 
I»  53^  (Biogr.  von  P.  Capd).  Ja  sogar  fiber  neun  positive  (Haupt«' 
und  Nebensätse)  hinweg:  Et  la  dompna  Ii  respondet  q'el  non 
era  hom  qe  neguna  dompm  Ii  degues  m  far  ni  dir  pìazer,  q'el  era 
lo  plus  /als  hom  del  mon^  qanl  el  era  partitz  de  sa  dompna  q'era  si 
e  si  gaia  nsw.  Nach  dieser  energischen  Abkanzelung  madit 
sich  Richart  de  Beibesilh  reuemñtig  za  der  exsten  veriassenea 
Dame  auf.  Jedodi:  ne  ajiUa  noi  voie  ritener  . . ,  Appel,  Chtest 
122  d,  27fif. 

Wenn  nun  in  all  den  Fällen,  wo  ni  in  ncnger  Verbindung" 
mit  dem  Verbum  finitum  steht,  die  Wiederholung  besw.  Unter- 
drückung von  no  in  das  Belieben  des  Sprechenden  gestellt  ist,  so 

sollte  man  doch  meinen,  dafs  —  wenigstens  von  îîause  aus  — 
das  hierauf  bezügliche  Verhalten  nicht  von  vernunfiloser  Willkür 
beherrscht  worden  sei,  sondern  dafs  ni  ohne  no  vielleicht  vorzugs- 
weise bd  Anrdhung  synonymer  Verba  —  vgl.  den  oben  angeführten 
Satz,  Flam.  2357  :  GuilUms  non  aus  ni  ves  ni  sen  ...  —  oder 
etwa  bei  Wicdernolung  desselben  Verbs  in  anderer  Form,  in 
anderem  Tempus  —  vgl.  Mas  anc  no  fo  plus  fis  amans  De  mi,  ni 
es  ni  er  ja  mai  V.  Vid.  26,  27  — ,  ni  mit  no  hingegen  bei  ver- 
scbiedenartígen,  materiell  od»  fonnell  einander  weniger  nahe- 
stehenden oder  etwa  deS  Nachdrucks  halber  stärker  voneinander 
zu  sondernden  Ausdrücken  seine  Stelle  gehabt  habe.  So  findet 
sich  in  der  Tat  in  den  ältesten,  leider  nur  unvollständig  mitgeteilten 
Urkunden  Rayn.  Choix  II,  p.  40  Q.  die  W^lassung  des  nù  fast  nnr 
bei  sinnverwandten  Wendtmgen  :  . . .  non  las  U  Mrei  ni  t*en  ioìrai 
p.  41  —  ...  non  decehrei  te  Ermengarz  . .  .  del  caslel  quem  vocant 
Aiirapeis,  nil  te  tolrei  ni  t'en  iolrei  nil  te  vedará  ni  t*en  vedará 
p.  43.  —  Andrerseits  ist  dort  aber  in  solchen  Füllen  das  non  auch 
wied^om  ganz  gewiss«mhaft  wiederholt,  vielleicht  infolge  eines  bei 
so  wichtigen  und  meist  mifstranisch  verklausulierten  Abmachungen 
wohl  begreiflichen  Strebens  nach  Genauigkeit  und  sorgsamer 
Soüderuiig  der  einzelnen  Begriffe.  So  z.  B.  p.  40:  Ermtui^aus  .  .  . 
noi  li  toira  ni  noi  li  devedara  ni  no  l'en  decebra  nec  socielattm  non 

attra  » . .  und  so  noch  öfters.   Den  Dichtem,  vor  allem  den  Veia- 

und  Reimkünstlern,  mochte  die  durch  die  Môglkhkeit  der  Wieder- 
holung und  NichtWiederholung  des  na  gewahrte  Beweglichkeit  be- 
züglich der  SUbenzahl  in  ähnlicher  Weise  willkommen  sein,  wie 
z.  B.  den  modernen  französischen  Dichtern  die  aus  der  Variabilität 
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des  Wortausganges  bei  encor(eJf  jusquefsj^  guirefs),  Jacque(s)  usw. 
«ntspnngende  Bewegungsfreiheit»  von  der,  80  ^it  ich  a^ien  kann, 
die  allermodemsten  immer  noch  ebenso  gern  Gebrauch  macfaeni 
wie  die  früherer  Jalirhunderte.  Doch  sei  dem,  wie  ihm  wolle, 
sicher  ist,  dafs  es  schwer  halten  würde,  für  Weglassung  oder 
SdUung  des  no  nach  ni  in  jedem  einzelnen  Falle  triílige  Gründe 
ansfindig  ra  machen.  Denn  wenn  auch  Synonymität  der  Ausdrücke 
oder  Analogie  der  Satzform  das  Fehlen  desMlben  in  folgenden 
Sätzen  allenfalls  begreiflich  machen  würde:  No  sut  eslravns  ni  r//r 
privaiz  Wilh.  IX,  M.  G.  175,  2  ...  Pir  ben  e  per  honor  Qu'ai  Jag  a 
la  gensor^  Que  no- m  val  nim  socor  B.  Vent  M.  W.  I,  13  —  ...  qum 
pei  la  Ulla  Qtwm  saiià  acuäSr  Qu^aras  w  m*  4^ella  Nim  /ai  va» 
si  venir  Lo  cors  sotz  Potssella  APen  vol  c!¿  'loi  partir.  B.  Vent., 
M.  G.  144,  2,  —  Per  quotaci  prec  rCaja  membransa  . .  .  Que  nos  camje 
per  par  aulas  nis  vir  B.  Vent.  M.  G.  133,  3.  —  Domna^  ja  mais 
np^vier  nú  port  ni  cat  ai  cereña . . .  Beatr.  M.  W*  84, 8.  —  ...  fait 
nu  lem  ^tfVra  türm  ve  n^m  au.  P.  Vid.  Bartsch  Chr.  112, 14.  — 
E  nrguna  ierra  non  ittiia  ni  possczìa  B.  Born  Razo  zu  13,  5  —  und 
andrerseits  die  Verschiedenheit  der  verbundenen  \''erba  die  Wieder- 
holung des  non  ia  folgenden:  Anc  non  aie  dreyi  ni  nom  /es  iorl 
Wilh.  IX  M.  6.  175. 6  (ein  absicbtUcbes  Paradox).  —  EUa  nolpren^ 
ne  no  Ven  /ai  semblant  BoeA.  iiq  u.  n.  0.  — ,  so  findet  sich  doch 
in  vielen  Fällen  das  non  auch  bei  Synonymiiät  z.  B.  Tant  am  la 
bei^  e  la  tene  car  .  .  .  Que  de  ren  a/s  non  l  aus  prejar  Ni  re  noi  quer 
ni  noi  deman  B.  Vent.  M.  G.  928, 4.  —  Ar  mi  pose  eu  lauaar  d'amor 
Que  mm  M  mmjar  m  iermir .  •  *  Ni  non  Utàalk  ni  no'n  totpir, 
P'  Card.  Bartsch  Chr.  174,  13  sowie  andrerseits  kein  non  bei  Nichts 
synonymität  :  lern  peccai  ni  sap  que  s*es  vergonha  P.  Vid.  43,  6.  — 
Mas  eu  sui  eel  gufane  nom  gäbet  nim  /eis  Ni  voigui  trop  parlar  de 
mi  menât  ib.  45, 43,  ja  sogar  bei  Antonymität,  wie:  ne  nerm  contri 
mm  dexmert  Appel,  Chr.  42, 6.  ^aza  vgL  die  oben  sdton  ge* 
geb^en  BebpicJe.)! 


III.  nl . . .  m<  (. . .  ftl . . .  fli  usw.). 

Diez  behauptet  Gr.  Hl*,  420,  dafs  die  negierende  Kraft  von 
ni  durch  WIederholang  gehoben  werde,  so  dafs  es  fSr  deh  selbst 
schon  verneine  und  führt  als  Beleg  für  das  Provenzalische  Parn. 
Occ.  153  an:  Qui  a  vot  te  fia  ni  a  amort  ni  pariât  aine  dem  be- 


1  Eine  zum  Studiam  der  m-Frage  besonders  geeignete  Stelle  findet  sich, 
leicht  lUg^glich,  Bartsdi  Chr.  I74, 13  in  einem  dort  abgedrockten  Gedicht 
von  Pcire  Cardenal,  dps=;cn  3  trstc  Siroplien  (30  Verse)  niis  Aneinander- 
reihungen von  vollständigen  oder  unvollitändigen  .Sätzen  millels  m  besteben 
Qod  Beispiele  für  alle  widütigeren  der  oben  erwähnten  Fälle  bieten.  Es  ñndea 
sich  maftor  7  doich  ms'  uigdâgten  Satzteilen,  31  vollständige  negative  Sätxe 
mit  nf,  Toa  denen  ai  ohne  mom  stehen  —  a  dnvon  trotz  neuen  Snbjdct«, 
I  trou  1  CD  Tempot,  wShrend  10  nen  anfwdwn,  mehiere  trots  «avcxkcaa» 
barer  Synonymität. 
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kannten  Schmähgedicht  Guillem  von  Berguedans  auf  den  Marqub 
von  Mataplftna  entnommene  Stelle^  die  sich  auch  Bartsdi,  Qir.  t20^28r^ 

hier  mit  der  besseren  Schreibung  rii  a,  findet.  Doch  Diez  hat 
sich  in  der  Auffassung  derselben  geirrt.  Denn  sie  bedeutet  nicht: 
„Wer  Euch  vertraut,  hat  weder  Liebe  nocli  Umgang'',  sondern: 
„Wer  Euch  vertraut,  besw.  Liebe  oder  Umgang  mit  EucJi  hat**, 
mit  der  auf  des  Marquis  UnsittUchkeit  hindeutenden  Foitsetinng: 
„der  möge  sich  davor  hüten,  ob  er  auch  am  Tage  mit  Euch  um- 
gehe, es  zur  Nachtzeit  zu  tun''.  AV  ist  hier  aUo  gar  nicht  Negation, 
sondern  reiht  positive,  hypothetisch  gefärbte  Relativsätze  anein- 
ander. Die  Frage  ist  nun,  ob  mit  dem  gt-gcbenen  Belege  auch  die 
von  Dies  anfgestellte  Behauptung  selbst  hinfällig  wird.  Ich  möchte  — 
wenigstens  für  vollständige,  d.  h.  ein  Verbum  finitum  aufweisende 
Sätze  —  diese  Frage  in  der  Tat  bejahen.  Denn  die  Beweiskraft 
der  wenigen  Stelleu  ohne  no,  die  angesichts  der  unzähligen  mit 
nù  von  vornherein  bst  gleich  Null  ist»  wird,  abges^en  von  der 
apriorischen  Unwahrschcinlichkeit,  daCs,  wenn  einfadies  m  mit  einem 
Verbum  finitura  des  Negationswortes  niemals  entraten  kann,  dieses 
bei  zwei-  oder  mehrfachem  m'  entbehrlich  sein  sollte,  noch  durch 
Sondererwägungen  erheblich  geschwächt.  Wettne8nimÌichFlam.5342 
heifst  al  é^etta.  Urrà  Que  vescn  co»  hm  mi  soUrra  Tola  viva 
em  fai  languir  A  gran  dolor,  a  mi  venir  Ni  auson  ni  volon  ni 
deinon  und  in  dem  Gedicht  Quant  l'aura  doussa  s'amarzis  von 
Csrcamon  bei  Appel,  Chrest.  13,  25  Ni  muer  ni  viu,  ni  no  garis, 
Ni  mal  nofn  sent,  e  si  Pai  gran  (wo  mir  âbrigens  die  Kommata 
entbehrlich  erscheinen),  f^o  ist  einmal  zu  bedenken,  dafs  bei  der 
raschen  Aufeinanderfolge  der  wj-Ausdrücke  der  Schreiber  nach 
einem  mehr  oder  weniger  flüchtigen  Blick  auf  die  ganze  Stelle 
unter  dem  Eindruck  der  zahheichen  tii  leicht  das  Versehen  begehen 
konnte^  ein  solches  schon  vor  das  ««te  Verb  su  setira,  auch  wenn 
die  Vorlage  hier  m  enthielt;  sodann  dafs  nicht  nur  die  eine 
Handschrift  der  I'laraenca  cinc  erhebliche  Zahl  von  Schreibversehen 
gerade  hinsichtÜLh  der  Negalionswörtcr  aufweist,  sondern  dafs  die 
Cercamon-íiaiidschriíten  ebenfalls  uocli  an  anderen  Stellen  Negalions- 
verseh«a  zeigen,  z.  B.  v.  9  unseres  Gedichts,  wo  statt  ni  re»  io» 
greu  non  covertis,  D  und  J  ein  ni  covertis  haben,  also  wiederum 
ßlschlich  ni  statt  no.  Mir  scheint  also  kein  Anlafs,  an  der  Geltung 
der  Regel  zu  zweifeln,  dafs  nicht  nur  einfaches  ni,  sondern  auch 
zwei-  und  selbst  mehrmalige  ni  selbständiger  negativer  Kraft  er- 
mangln und  daTs  bei  ihrer  Verbindung  mit  finiten  Verben  negativer 
Sinn  mindestens  beim  ersten  durch  no  zum  Ausdruck  gebracht 
wrrden  mufs  (vgl  die  oben  gegebenen  genaueren  Regeln);  und 
ich  würde  als  Herausgeber  nicht  Bedenken  tragen,  an  den  beiden 
angeführten  Stella:  Non  ansm  ni  V9lm  ni  deinon  und  No  muer 
ni  vin  ta  schieiben  (wie  es  ja  Flam.  2357  denn  auch  heiTst  Guälemt 
non  aus  ni  res  ni  sen). 

Rhîhr  Berechtigung  oder  ich  mochte  vorsichtiger  sagen:  mehr 
Anspruch  auf  Beachtung  scheint  mir  jene  Behau|>lung  L>ic¿  für 
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SäUe  ohne  Verb  za  haben,  nicht  zom  mindesten  darum,  weil, 
wie  wir  oben  gesehen  haben,  audi  elikfitches  m'  nieauüa  nâ  sa  tkHn 
nimmt,  wenn  sich  nicht  ein  Verbum  finitam  anschliefst  Und  in 
d«r  Tat  schreibt  Raimon  Vidal  in  seinen  Rasos  de  trobar  yi,  24: 
.  .  .  /as  paradas  i  a  de  tres  manieras ,  las  unas  son  aiectiuas  et  las 
outras  suàstantiuas  d  las  autras  ni  l'un  ni  1  autre.  Nun  wird 
es  immer  eine  nüTslíche  Sache  sein,-  bei  einem  so  geschulten  und 
des  Lateinischen  so  kundigen  Grammatiker,  wi&  es  R.  Vidal  ist, 
mit  Bestimralheit  zu  behaupten,  dafs  er  nicht  gelegentlich  in  einem 
verkürzten  Satze  (ohne  Verb)  nach  Analogie  des  lateinischen  ncque- 
ñeque  auch  prov.  ni-ni  in  voll  negativem  Sinne  gesetzt  habe.  Sicher 
abier  ist»  dafs,  falls  er  es  wirklich  getan,  er  sich  damit  eines 
dem  provensalischen  S¡)rachempñnden  zuwtderlaafenden  Latinismus 
schuldig  gemacht  hätte.  Und  so  scheint  es  bis  auf  weiteres  doch 
wohl  erlaubt,  an  versehentliche  Weglassung  eines  non  son  zwischen 
las  outras  und  ni  Vtm  ni  Pmtin  zu  glauben,  um  so  mdir,  aJs  sidk 
bald  danach  (71,  35)  tatsadilich  mas  celias  (sc  paretotai)  àei  mierhi 
et  de  la  coniunctio  et  de  la  prepositio  et  de  !a  mltn'ectio,  ptr  car  (—  per 
Ç0  car)  Singularität  ni  plur alitat  non  an  'n'  ù  mostron  genre  ni  persona 
ni  temps  ni  soslcnon  ni  son  sostengudas,  non  son  ni  l'un  ni  l'autre 
findet  Auch  wenn  es  im  Haddarì,  Bartsch  Chr.  370,  19  heìTst: 
Empero  aqtula  cena  es  mot  ncAlatnent  ordenada  ^  quan  si  fa  en  temps 
convenient,  no  trop  tost,  ni  trop  tart  und  nicht  ni  trop  tost  ni  trop 
tart,  so  scheint  mir  das  dafür  zu  sprechen,  daís  der  Verfasser  von 
der  nahe  liegenden  Verwendung  eine^  Korresponsion  ausdrückenden 
Doppel-fl»  dardi  die  Sehen,  ni  —  selbst  in  unvollständigem 
negativem  Satze  —  ohne  no,  d.  h.  als  wirkliche  Negation  zu  ge- 
brauchen, zurückgehalten  worden  ist  So  wird  denn  Diez'  Auf- 
stellung, dais  die  negative  Kraft  von  ni  durch  Wiederholung  ge- 
hoben werde,  sdbst  för  SUte  ohne  Verb  als  mindestens  swdfdhaft 
gelten  müssen. 

Es  bleibt  noch  zu  bemerken,  dafs  der  Provenzale  für  die 
sondernde  Gegenüberstellung  mehrerer  Begriffe  durch  mehrere 
einander  korrespondierende  m\  (entsprechend  dem  lat.  neque-neque^ 
dem  franz.  ni-m,  dem  deutschen  „weder- noch"  asw.),  keine  allzu 
groise  Vorliebe  gehabt  zu  haben  sdieint,  wie  auch  nicht  für  mehr- 
maliges Korresponsions-«  oder  -0.  Die  einfache  Anfügung  durch 
e,  0  oder  ni  ist  hei  weitem  häufiger  als  die  îiîarkiemng  des 
korrespondierenden  Vcriiältuiäses  diurch  Setzung  der  Konjunktion 
audi  zum  «raten  Begriffe,  so  dafs  man  auf  den  Gedanken  Icommea 
könnte,  letztere  sei  nicht  ohne  besondere  Gründe,  wie  s.  B.  Be- 
sorgnis vor  Mifsverständnissen,  oclcr  Wunsch  nachdrücklicher  Gegen- 
überstellung, zur  Anwendung  gekummen.  Doch  wenn  sie  sich  auch 
vorzugsweise  bei  konirar  entgegengeselsiteu  BegrifTen  fmdet,  so  ist 
ihre  Verwendung  hierauf  keiiñesw^  beschränkt,  wie  denn  andr^r- 
sdts  Kontrastbegriffe  oft  auch  ohne  Kenmwichnung  der  Korresponsion 
einfoch  mit  einander  verbanden  sind. 
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£s  seien  hier  einige  Beispiele  verschiedenartigen  Verfahrens 
trois  ziemlich  gleichartiger  UmstSnde  —  nebeneinander  gestellt 
wobei  wieder  betont  sei,  dafs,  wenn  auch  von  jedem  Falle  nur 
immer  ein  Bi'is¡>iel  gegelieii  wird,  die  Sätze  mit  einmaligem  ni  er- 
heblich häufiger  sind  als  flie  mit  Doppel-«/. 

Dieselben  Ausdrücke  in  verschiedener  Beiiandlung  zeigen: 
Eu  0  die  per  tkasiiamm  JU  rH  Johan,  que  perl  sa  gen.  Que  nom  Iw 
sœor  près  ni  lonh.  B.  Bom  (c  d.  St.)  1,30  (p.  221).  Hingegen: 
Qiir  f^rn^or  ni  mtlhor  non  sai  Vas  nu/ha  part  ni  pres  ni  lonh. 
Jaufre  Kud.  V,  10.  —  Oder:  Que  farai  Joncs  domna^  que  sai  ni 
lai  Nûn  puesc  trabar  ren  ses  vos  que  bom  sta.  Uc  de  St-Cîrc« 
Baitsdi,  Chr.  157,  34.  Hingegen:  Quar  eu  non  vei  ni  sai  ni  lai 
Il^eguna  re  phis  que  far  sueill.  Flam.  5807.  —  Oder:  Seus  sui  e 
no' m  pose  gîquir  De  Lis  tan  ni  quan.  G.  Faidis,  Bartsch,  Chr. 
144,  18.  —  Hingegen:  Quant  se  reguarda^  non  a  ne  tan  ne  quant 
Boeth.  115.  —  Oder:  . . .  jorn  ni  noit  non  poâia  pausar  M.  Biogr. 
XI,  6.  —  Dagegen:  Mas  ilk  non  0  fan  ni  lo  jorn  ni  la  nueg. 
Bartsch,  Chr.  347,  42.  —  Noch  einige  Fälle  zwii Tachen  \\:rfabrens 
bei  zwar  nicht  gleichen  aber  doch  analogen  Ausdrück«  ]K  Qu'eu 
mn  ai  paren  ni  fraire  Don  tant  o  voiiia  saber.  P.  Aiv.  Appel 
Cbr.  62|  13.  —  Dagegen:  Que  anc  ni  coms  ni  reis  non  fou  de 
reu  ereuit.  Croîs,  alb.  Bartsch  Chr.  186,  23.  —  E  pogra-m  guérir 
ses  <ifan  Que  ja  no'n  iraysses  pauc  ni  gran  (ohne  dafs  ich  irgend 
wie  Leid  davon  erduldete)  P.  Raim.  'Vo\A.  M.  W.  134  (II)  2.  —  Da- 
gegen: e  non  ai  retengut  Ni  pauc  m  pro  per  negun  auir  afaire. 
ib.  139,  4. 

Noch  einige  vereinselte  Sätze.  Nur  ein  m  bei  Verbindung 
von  Synonymen:  C<ir  non  ai  ìoc  de  im  ?'í^7'r,  Joi  ni  deport  non 
pose  aver  Arn,  Mar.  Bartsch,  Chr.  95,  15.  —  Catsso'm  toi  toi  mon 
afaire  Car  no  sui  fais  ni  trichaire.  B.  Vent  M.  G.  68,  2.  —  Nm 
ai  mais  fiansa  En  sugur  ni  en  sort   B.  Vent  M.  G.  144,  3.  — 

Ane  fer  ni  fust  noy  meníaui^ui  Willi.  IX.  M.  G.  1 73,  3.  —  (Tane 
dons  Cflnxfan.T  /'enganaire  Joi  ni  joven  non  jauzi.  Marc.  Bartsch, 
Chr.  54,  25.  —  E  car  non  puesc  aver  joi  ni  solatz  . . .  B.  Vent  M.  W. 
28,  4.  —  Q^a  mi  non  val  bes  sd  lausors,  Ni  los  mais  dät  ni 
mots  aiiars.  R.  Aur.  M.  W.  7 1,  i,  —  Dagegen  korrespoiidierendes 
ni  bei  (melir  oder  wen  ri  «vnn-  vt-if  n  .Ausdrücken:  D'amor  non 
dey  dire  nuis  V  Qun>-  non  a,  ni  petit  ni  re.  Wilh.  IX.  M.  G.  178,  2. 
—  Pero  non  hai  ni  senhor  m  vezi  D'aquest  afar  aja  cor  ni  talan. 
B.  Bom  (ed.  St)  17,  3,  —  Mal  nou  teuon  ni  razón  ni  mesura. 
Bartsch,  Chr.  348,  26.  —  Ne  portent  en  hataiÜe  ne  vair  ne  gris, 
(î.  Ross.  2790.  —  Voluntiers  amassty  l'autrui  E  non  tjardei  ni  quai 
ni  cui.  Folqu.  Mars.  M.  W.  I,  332.  —  Degus  guarsos  A't»  ac  que 
fos  ni  pros  ni  bos.  Lan.  Mont  Bartsch,  Chr.  363,  13.  —  ...  ear 
nou  es  pas  expedim  ny  al  reaime  ny  al  rey  Wr  m  sou  rtedmo 
son  nirtnii.  Bartsch,  Chr.  402,  26.  —  ...  et  non  osoia  plus  ni  filh 
ni  filha.  B.  Born  (ed  St.:  Razo  zu  I,  10.  —  Non  restet  en  lur 
terra  ni  devins  ni  devina.   Raim.  Fer.  Bartsch,  Chr.  340,  8. 
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.  . .  Quar  XV'I  cavalz  de  Casulla ^  Que  non  fo  nuinz  ni  fres  ni 
cella  (=  „mit  Zaum  und  Littel'')  /  gazantí  . . .  Flam.  7890. 

Bei  gegensâtdidien  Begriffisn  findet  sich  einmaliges  ni  in:  Nm 
ai  que  prenga  nf  no  pnsr  re  donar  Ni  noit  ni  dia  no  faz  qi/f  m -7^ 
pensar.  (Boeth.  8g),  wo  freilich  —  wenn  man  nicht  gerade  Asyndeton 
annehmen  will,  so  daTs  dann  das  ni  vor  noit  mit  dem  vor  dia 
ÜLOcrespondierte  —  neben  dem  den  angefligten  SaU  einleitendeii 
«1  ein  zweites  (zu  noit  gehöriges)  nicht  mehr  möglich  war.*  Ni 
pali  non  a  gi/o.^  mati  ni  ser.    P.  de  Barjac,  Bartsch,  Chr.  199,  4. 

—  ...  Que  horn  mais  no  ris  fach  aitai  home  ni  per  femna  en 
est  segle  ni  en  l'autre  qu'es  passais,  R.  Aur.  Bartsch,  Chr.  69,  15. 

—  Car  eu  wn  am  mi  ni  autrui.  B.  Vent  M.  G.  68,  i.  —  Da- 
p-f.rrnn  Dcif  riol -  v;':  A  li'  is  s,-n  ir  non  gardei  re  Ni  nueg  ni  jom, 
ni  mal  ni  be,  Ni  dans  ni  pros  ni  pane  ni  res  R.  Vid.  Bartsch, 
Chr.  224,  16.  —  E  de  la  man  tener  die  tan  Que  non  li  ten  ni  pro 
ni  dan.  Baitscb  Chr.  155,  30  (Gane.  Faid). 

Sind  mehr  als  zwei  Begriffe  andnander  gereibt,  so  findet  sich 

—  abgesehen  von  irregalâren  Arten  der  Verknfipfang,  wie  S.B.: 

«'/  (  —  fto  i)  remani  cruiz  ni  chasse,  gone  ne  /ros,  Ne  f^ons  paites 
rodas,  dras  viett  ne  nos.  Gir.  Ross.  Appel,  Chrest.  i,  Ó5,  wo  (mit 
einer  Ausnahme)  Grappen  von  zwei  (unter  sich  mit  ni  verbundenen) 
Begriffen  ohne  m  aneinander  geliBgt  sind,  oder:  Nm  laisu 
Jaranee  bon  car  ne  l*U  Ni  rente  en  sa  anor,  cenz  ne  tonleu.  Tot 
no's  face  venir  aiqui  ...  ib.  i,  lô,  \vo  jedem  der  beiden  (durch 
einmaliges  ni  verknüpften)  HauptlK' grille  als  Apposition  ein  (auch 
nnr  dnmabges  m  aufweisendes)  Doppelglied  beigegeben  ist  —  m 
ebensowohl  in  gleidi^  &h1  (d.  h.  auch  vor  dem  ersten  Begriff),  wie 
in  einer  um  eins  geringeren  Zahl  (d.  h.  nur  vor  jedem  der  folgenden) 
gesetzt,  ja,  bei  drei  Begrifíen  bisweilen  nur  ein  Mnl,  indem  d(^r 
zweite  dem  ersten  asyndetisch  angefügt  ist.  —  Beispiele  für  den 
seltnen  Fall  glddbztdiliger  Et  ä  s^eslaoa  ah  sa  moìAer  en 
Normandia,  pte  tuü  ni  jam  mais  <¡a  leit  nm  pania  ni  man  jan  ni 
bcren  ni  durmcn  ni  veìhan.    B.  Born.  (ed.  St.)  Razo  zu  I,  Z.  23. 

—  Hingegen  ein  tii  weniger:  Dim  a'n  Rotgier  et  a  totz  sos  parens 
(^isu  non  troò  mais  ,omba*  ni  ^ùm*  ni  ^esta*  (d.  h.  solche  Reime) 
B.  Bom.  (ed.  St)  29,  43.  —  Nom  poi  far  tortura  Vent  ni  glai* 
Ni  estatz  Ni  caut  ni  freidura.  P.  Alv.  Bartsch,  Chr.  79,  24,— 
E  vau  rasonan  Son  pretz,  e  non  blan  Due  ni  rey  ni  amiran. 
P.  R.  Toul.  M,  W.  13Q,  6.  —  Non  chant  per  auzel,  ni  per  fior, 
Ki  per  neu,  ni  per  gelada,  Ni  neis  per  freich,  ni  per  caìor, 
Ni  per  reverdir  de  prada.  Ni  per  nuili  autr'  esbaudimen 
Non  char,  ni  non  fui  chantaire,  Afas  per  midons  . . .  R.  Aur.  M.  W.  77,  i, 
ein  Fall,  der  zeigt,  dafs  dem  Provenzalcn  sieben  Anreihungen 
uüilels  ni  nicht  zu  viel  werden  und  der  auch  als  eine  Art  àxìt 
xo(vov-Ver&lixens  Uuofem  benmdcenswert  ist,  als  alle  jene  Aus- 


Vidldcbt  liegt  hier  ein  Fall  von  ¿ató  ^cotvov-Koiutrakdea  vor. 
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drücke  mit  m  in  der  Mitte  zwischen  zwei  negativen  Verben  stehen, 
SU  deren  jedem  sie  in  gleidher  Weise  foc^ien  werden  kSnnten.  — 

Non  a  aver  ni  amie  ni  parent  Boetii.  128.  —  Einmaliges  ni  bei 

drei  Gliedern:  .  .  .  per  liéis  que  nom  vol  retener  Que  nom  man/en 
Jörn,  terme  ni  covens.  B.Born  (ed.  St.)  29,38.  —  Man  darf 
wohl  annehmen,  dafo  es  sich  Iiinsicfaflidi  der  Art  und  Weise  der 

Anreihung  mit  ni  nidik  andeis  verhalten  hahen  wird  als  mit  e  und 

(7,  dafs  also  FeststelUingen  inbetreff  des  einen  —  seien  sie  auch  nur 
nt^gativer  Art  —  znt^lrirh  dfr  Krforsclmng  des  Veiiahreos  bei  den 
beiden  anderen  zugute  kummcn  durften. 

Th.  i:ÜlLBPK.Y. 
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Die  Ansfcfaten  über  Quellen  und  Heiinmft  dieser,  wie  es  sdieînt 

im  XIV.  Jhd.  aufgezeidineten  altnordischen  Saga  (in  dieser  Ab* 
handlang  durch  MS  abgekürzt)  sind  noch  sclir  schwankend,  Kolbing, 
der  Herausgeber  derselben  {Riddara  srrar,  Straísburg  1872,  S.  139  ff.) 
hält  sie  für  die  Bearbeitung  eines  lulcinischen  Textes,  gibt  aber 
auch  die  Möglichkeit  einer  francösichen  Grundlage  taA  G.  Paris 
{Rvmania  II,  357)  neigt  mehr  zu  der  Annahme  germanischer  Her- 
kunft, während  Storm,  dessen  Ansicht  Darmesteter  [De  FhovanU^ 
Paris  1877,  S.  98)  sich  aneignet,  die  Saga  entschieden  für  die 
Cbcrlragung  eines  französischen  Gedichtes  hält,  was  auch  Mogk, 
Paul's  Grundri/s^  II,  872 — 73,  als  siemlich  wahrscheinlich  betraditet 
Rajna  {Origini  deW  epopea  francese,  Firenze  1884,  S.  134  An  ra.) 
möchte  dagegen  lieber  skandinavische  oder  auch,  wegen  der  Er- 
wähnung des  englischen  Königs  £thelred,  angel^ichsische  Herkunft 
annehmen.  Zuletzt  hat  über  die  Saga  eingehend  gehandelt  Zinsow 
in  einem  Programm  des  Pyritzi»  Gymnasiums  unter  dem  Titel: 
Die  erst  sächsisch-fränkisdu- y  dann  normannische  Mir7nannsage  nach 
Inhallt  Deutung  und  Ursprung,  Pyritz  i8gi,  S,  i  —  20,  uud,  als 
Nachtrag  dazu,  in  dem  Programm  des  folgertden  Jahres  (Pyritz 
1892)  S.9 — 16:  Zur  Mirmaniuage't  ich  zitiexe  diese  beiden  Ab- 
handlungen mit  Zinzow  I  und  IL  Seine  Ausl&bningen  flbw  die 
mythische  Bedeutung  der  Saga,  wonach  M'nnann  der  Sonnengott 
oder  ein  Sonnenheld  sein  soll,  haben  mich  zwar  durchaus  nicht 
überzeugt  und  sind  jedenfalls  sehr  hypothetischer  NaUir  (weshalb 
auch  Mogk  a.  a.  O.  sie  entsdiiedeii  abldint);  dagegen  halte  ich 
seine  Ansicht  über  die  Herkunft  der  Saga  im  wesentlichen  für 
i'.utrcffend.  Auch  ich  biu  der  Ansicht,  dafs  dieser  Stoff  in  der 
Hauptsache  fränkischer  Herkunft  ist.'^  Ursprünglich  in  deutscher 
(fränkischer)  Spradie  bebandelt,  kam  der  Stoff  dann  zu  den 
romanischen  Nachbarn  und  Rekbsgenossen  der  Franken  und  wdxde 


*  Vgl.  auch  eincD  Artikel  Kölbing's  über  die  Mtrmans  Sagù  in  der 
Zfiischr. /.  dttche  Philol.  III,  313— 316,  sowie  dessen  Beiträgt  mtr  w- 
¿'Uühendm  GeseJtíehi»  der  Poesie  und  FroM  des  JfittelaUers,  Bfeilra  1876, 
S.  136. 

*  Knr  darin  stimme  Ich  ilim  nicbt  bd,  dsfs  er  dte  Sagt  als  eine  ur- 
sprünglich sächfisch- fränkische  bezeichnet,  da  ich  eine  Ikloili^unf^  auch  der 
Sachsen  an  der  Ausbildung  dieses  Stoßes  tur  wenig  wahrscbeinltcii  halte. 
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von  ihnen  in  ihrer  dgeneo,  der  französischen  Spradie,*  dargestellt, 
hödist  wahrscheinlich  in  poetischer  Fonn.  Von  den  Franzosen 
kam  er  dann,  im  X.  oder  XI.  Jhd.,  zu  den  in  Neastrien  angesiedelten 

und  frübzfitig  romatiisiertc-n  Normannen,  die  ihm  mancherlei  spezifisch 
normaumscht'  Zuiaieu  beigaben.  Ein  diesen  StoiT  behandelndes, 
in  firanxösischer  Sprache  abge&ístes  Gedicht  wurde»  so  nehme  audi 
idi  an,  von  einem  normaunischen  Geistlichen  (Zhizow  [I,  17]  glaubt, 
dafs  es  ein  Angehöriger  des  berühmten  Klosters  Mont  Saint  Michel 
war,  was  immerhin  möglich  ist)  im  Lateinische  uoertragen,  ein 
Vorgang,  für  den  es  ja  in  der  Geschichte  der  französisdhen  und 
deutschen  Volksepik  manche  Beispiele  gibt,  man  denke  an  das 
Haager  Fragment  und  das  lateinische  Walíhari-  Lud.  Diese  an- 
zusetzende lateinische  Fassung  lit*gt,  so  werd' n  v  ir  anzunehmen 
haben,  der  uns  erhaltenen  nordischen  Saga  unmiitelbar  zu  Grunde. 
Dafs  der  Verfasser  dieser  letsteran  einm  lateinischen  Text  vor 
sich  gehabt  hat,  geht  mit  groiser  Wahrscheinlichkeit  ans  der 
lateinischen  Form  vieler  Eigennamen  (so  LuciJiin'us,  Florentius, 
Valiutirius,  PuiadusY  und  namentlich  aus  christlichen  Gebeten  in 
lateinischer  Sprache,  die  gewissen  in  der  Saga  auilretenden  Teräonen 
in  den  Mimd  gelegt  werden,  hervor.  Ganz  besonders  anfifäU% 
(worauf  schon  Zinzow  ]^  18  hingewiesen  hat)  ist  eine  Stelle  in  der 
Hd.  C  (Kolbing  S.  191  unter  dem  Strich),  wo  Justinus  in  Bezug 
auf  den  soeben  von  ihm  eri>chiagenen  Heiden  Luddarius  (hier 
Lndarius)  sagt  :  Fkis^  (1.  :  Si  fuisses)  chrisiianust  ef  vaerir  krisiinn, 
pt  vaerir  gôdr  fÙdarù  Iks  Verfonw  der  Sa^  find  hier 
offenbar  in  seiner  lateinischen  Vorlage  dm  Sats:  &' fuisse*  ekristkmus. 


^  Âuf  das  Französische  weist  die  Form  einiger  Eigennamen,  wie  Roger^ 
htinldert  Ro^rus,  auch  der  Prerdeoame  Sevard»  der  doch  wohl  nidits  andere* 

ist  als  der  aus  dvm  franz.  Volk -epos  so  l)ckannlc  Name  Baiart^  während  der 
Schwertname  Dyrumdali  =  Dur^ndal  .s<iwic  der  Pferdeuauj«:  Mormori  =.  Jem 
in  der  Chans,  de  Rolant,  ed.  Stengel,  V.  1572  vorkommenden  Marmorit  von 
dem  altnordischen  Verfasser  der  Saga  vieileicbt  nicht  direkt  dem  französischen 
Heldengedicht,  sondern  der  in  der  Karlamagnus  Saga  enthaltenen  Ober* 
Setzung  des  RolandsHedes  entlehnt  Eudlich  erwähne-  ich  als  für  die 

fiearteiluog  der  yueUenfragc  der  MS  wichtig  den  Namen  Boring  (Därme- 
steter:  Beèrring),  der  bfer  (vgl.  die  unten  folade  Inhaltsangabe)  ebcm  heid- 
nischen Herzog'  aus  S]ianicn  ^'e;,'eben  wird,  welcher  einen  Kinfall  in  das 
christlich  gewuriicne  Frankenreich  macht.  Dieser  Name  ist  nämlich  ohne 
Zweifel  identisch  mit  dem  Namen  Borei,  der  im  franz.  Volkscpos  (schon  im 
Haager  Fragment)  tineu  spanisch-s;ir;i ionischen  Fürsten  beziichnct,  tict  intt 
den  Franken  bciw.  I-ianrosen  Krieg  luiiit.  Was  die  Namensform  bctrifli, 
ist  die  germanische  Endung  m^,  die  patronymisch,  aber  auch  deminutiv  ist, 
an  Stelle  des  ia  dem  Namen  Borei  als  Deminutivendang  aiiigeial»len  -el  ge- 
treten. 

*  Auf  (lifscn  für  eine  lateinische  Vorlage  sprechenden  Umstand  hat  sclu  ii 
Kolbing  in  der  Einleitung  seiner  Ausgabe,  S.  XL  VII,  aufinerluam  gemacht; 
Storm  (Dannesteter,  De  Pioowmte  5. 98)  madit  dagegen  geltend  „Semper 
nomina  formar  litinae  a  scribis  (»1.  h.  den  nor  li^chpii  Si  in  eibern)  sabmissa 
esse  (cf.  Karlam<tgntts  Sagay,  was  in  dieser  Allgemeinheit  jciicuUUs  ui  richtig 
ist,  man  vgl.  z.  B.  die  Thidreks  Saga;  übrigens  wird  Storm's  Argument  auch 
hiniäliig  durch  in  der  Saga  vorkommende  Eigennamen  wie  Placidus  t  die  rein 
lateinisch  und  nicht  Uofs  latinisiert  sind. 
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bonus  equ€s  fmtmA  Den  latdnlacbeik  Vordcmtz  behielt  er  hier 
ausnahmsweise,  durch  ein  blofies  Veneh«B,  bd»  fBgte  dann  ab«r 
gleich  die  nordische  Übersetzung  hinzu,  so  dafs  nun  der  hit  ii  ische 
Bedingungsatz  seiniir  Vorlage  und  der  altnordische  der  Sajja  un- 
mittelbar liebeneinauder  stehen. 

Der  UntersQchung  der  Saga  auf  ihre  Quellen  bin  schicke  ich 
eine  Inhaltsangabe  voraus;  denn  wenn  auch  bereits  Darmesteter 
(oder  eigentlich  Storm,  der  sie  ihm  geliefert)  in  seinem  Buch  über 
Floovant,  S.  96 — 97,  und,  ausfuhrlicher,  Zinzow  I,  S.  i  —  9  eine 
solche  gegeben  haben,  so  halte  ich  ea  doch  für  unerlâfslich,  auch 
hier  in  Kürse  den  Gang  d«r  Handlung  annigeben. 

Zu  den  Zeiten  des  Papstes  Gemens  und  des  römischen  Kaisers 
Nero,  als  alle  Völker  nördlich  der  Alpen  noch  Heiden  waren, 
regierte  im  Fraiikenland  König  HloÖver,  der  mit  einer  Herzogs- 
tocher ans  Ungarn,  Namens  Helena,  vermählt  war.  Zn  derselben 
Zeit  henschte  im  Sachsenland  zu  IMainz  (Megmsaborg)  Herzog 
Hrrmann,  vermählt  mit  Brígida,  der  Tochter  des  ungarischen  Königs 
Jading  (Dartuostetcr :  joding).  Der  MtTzog  war  wegt-n  seiiu  r  (nite 
und  Gerechtigkeit  aligemein  beliebt,  seine  Gemahlin  dagegen,  die 
schön,  Ung  nnd  in  den  Wissensdiaften  wohlbewandert  war,  wegen 
ihrer  Härte  und  Herrschsucht  gefürchtet.  Sechs  Jahre  lang  blieb 
die  F.Ì1C  kinderlos.  Als  dann  Brígida  ihrem  Gemahl  mitteilt,  dafs 
sie  sich  guter  Hotlnuug  fühlt,  nimmt  derselbe  die  Kunde  durchaus 
nicht  freudig  auf,  denn  üim  hatte  geträumt,  dafs  Brígida  eine 
sduredtUche  Schlange  in  ihrem  Gewand  habe  nnd  dafs  diese,  als 
er  sie  wegreifsen  wollte,  ihn  gebissen  habe.  —  Die  Herzogin  gebiert 
einen  Sohn,  der  Mîrmann  genannt  wrrd.  Kr  wurde  sehr  stark  und 
glich  an  Schönheit  seiner  Mutter.  Diese  unterrichtete  ihn  frühzeitig 
in  den  Wissenschaften,  und  mit  Eifer  las  er  die  lateinischen  Bücher, 
die  sie  ihm  gab  (Kap.  i — 2). 

Als  Mîrmnnn  13  Jahr  alt  geworden  ist,  wird  er  zur  Vollendung 
seiner  Ausbilduiig,  namentlich  in  den  ritterlichen  Künsten,  zu  dem 
mit  Herzog  Hermann  befreundeten  König  Hloòver  nach  Frankreich 
gesdiickt,  welcher  ihn  sehr  freundlich  aufiihnmt  nnd  ihm  den 
besten  Lehrer  gibt,  der  in  Paris  zu  finden  ist.  Einige  Zeit  danach 
stirbt  diu  Königin  Helena,  deren  F.he  mit  Hloòver  kinderlos 
geblieben  war,  und  obwohl  dieser  seinen  geliebten  Pflegesohn 
(„fdstri")  Mirmann  zu  seinem  Nachfolger  bestimmen  will,  wird  er 
doch  schlielslich  dnrch  den  Rat  seiner  Hof  lente  bewogen,  sich  mit 
Katrin,  der  Toditer  des  englische  Königs  Adairâd,  zu  vermählen. 


*  Zu  beachten  ist,  ri1>gcsehen  von  der  z.  T.  stehengebliebenen  l.iitjini>cl>cn 
Form,  auch  der  in  diesem  Satice  ausgesprochene  Gedanke,  der  ohne  Zwcticl 
aus  einer  französliebea  Cbaofon  de  gesie,  der  Vorlage  des  anzunehmenden 
latciiii^t  lun  Textfi  ,  «tammt;  rr.in  vf,'l,  z.B.  Ch.  de  Roland,  cd.  Stengel 
V.  3103,  Wü  Jci  Dielitcr  ái'j  Schilderung  der  kriegerischen  Erscheinung  des 
heidnischen  Admirals  B.iligaia  mit  dem  bewundernden  Ausruf  hchlicist:  Dés, 
qtuU  vassals,  s'oüst  chrtstünUt  (der  Karlamsgmis  Saga  f«blt  bekaonllich 
dicte  Stelle,  wie  4er  ganxe  Abschnitt). 
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Die  junge  Königin  wendet  dem  schfoen  und  ritterlicben,  lugleidi 
höchst  tugendhaften  lUínnann  verbrecherische  Liebe  sa  und  sacht 
ihn  vergeblich  zu  verfuhren  (Kap.  3 — 6). 

Um  diese  Zeit  kam  der  vom  Papst  Gemens  gesandte  heilte 
Dionysius  nach  Frankreich  and  bekehrte  HlöÖver  and  Mtrmann 
sowie  das  ganse  Frankenvollc  sam  GiristenttinL  Diejenigen,  die 
ihren  Heidenglauben  nicht  aufgeben  wollten,  flohen  teils  nach 
Spanien  zum  Herzog  (rjarl*")  Boring  (in  Darmesteter's  lateinischer 
Analyse:  rex  Baeringus),  teils  nach  Sachsen  sum  Herzog  Hermana. 
Als  dieser  von  dem  GtanboDSwedisel  seines  Sohnes  hört,  schrdbt 
er  dem  König  Hlödver  einen  Brief,  worin  er  ihm  deswegen  heftige 
A'orNsürfe  tnacht  und  ihn  auffordert,  ilmi  alsbald  den  Sohn  anidck* 
zusenden  (Kap.  7). 

Der  nach  Hause  zurückgekehrte  Mîrmann  hat  eine  lange  Unter- 
redong  mit  seinem  Vater,  der  ihn  wegen  seines  Glanbenswechsels 
mit  Vorwürfen  überhäuft,  wogegen  sich  Mîrmann  vertdd^  indem 
er  mit  beredten  Worten  die  Vorzüge  des  Christentums  gegenüber 
dem  Heidentum  auseinandersetzt.  Endlich  kann  der  Herzog  seinen 
Zorn  nicht  mehr  bemeistern,  er  springt  auf  und  schlägt  mit  sdnan 
Schwert  Ylfing  dem  Sohn  eine  Wunde;  dieser  sieht  seinerseits  das 
Schwert  und  erschlagt  den  eigenen  Vater;  dann  bemächtigt  er  sich 
des  Schwertes  Ylfing  und  reitet  unangefochten,  beklagt  von  den 
Sachsen,  die  ihn,  ebenso  wie  seinen  Vater,  sehr  liebten,  nach  Frank- 
reidi  mrflck  (Kap.  8 — 10). 

B  ild  darauf  macht  Henog  Böiing  von  Spanien  einen  Emfail 
in  Frankreich,  wird  aber  von  Mîrmann  im  Zweikampf  besiegt  und 
getötet,  die  Feinde  zurückgeschlagen.  Zum  Dank  dafür  erhält 
Mîrmann  von  lilööver  den  Herzog^lilel  („jarlänafn^)  und  ein  Drittel 
von  Frankreich  (Kap.  11). 

Von  seiner  lántter  mit  trügerischen  Worten  eingeladen,  begibt 
sich  Mîrmann  wieder  nach  Sachsen,  um  auch  sie  der  Segnungen 
des  Christen tums  teilhaft  werden  zu  lassen.  Sie  empfängt  ihn  mit 
erheuchelter  Freundlichkeit  und  vergiftet  ihn  dann,  indem  sie  ihm 
eine  Sdiale  Met  m  trinken  gibt.  Nach  Frankreich  surAckgekehrt, 
wird  er  am  ganzen  Leibe  vom  Aussatz  ergriffen;  nur  seine  Augen 
bleiben  so  schön  wie  zuvor,  weil  er,  ehe  er  tranki  das  Zeichen  des 
Kreuzes  über  sie  gemacht  hatte  (Kap.  12). 

Da  kein  Arzt  M!nnann*8  Krankheit  heilen  konnte,  zog  er  sich 
in  ein  einsames  Haus  snrñck,  wo  nur  zwei  treue  Diener,  Gu(^ifrey 
(Güddefrey^  lui  1  Rogerus,  ihm  Gesellschaft  h-i  ton.  Endlii  h  bittet 
er  den  K()ing  illoòver,  ihn  für  t'»t  auszugeben  und  tlem  Anschein 
nach  in  einem  Sarge  begraben  zu  lassen.  So  geschieht  es,  und 
Mîrmann  wird  im  ganzen  Frankenlande  hendicb  betrauert.  Unter- 
dessen aber  reist  er,  von  seinen  beiden  treuen  Dienern  begleitet, 
heimlich  nach  Italien,  wo  er  sicli  Justinus  nennen  läfst.  In  Salerno 
wendet  er  sich  an  einen  berühmten  Arzt,  der  jedoch  erklärt,  er 
könne  ilmi  nicht  helfen  ;  wenn  überhaupt  irgend  jemand,  so  könne 
dies  nur  Cecilia,  die  wegen  ihrer  Schönheit  und  Heilkunde  hoch* 
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berühmte  Tüchter  des  Königs  Wilhelm  von  Sicilien.  So  reiät  er 
denn  wdter  ra  dieser,  nach  Valerina  (Var.:  Valniaborg)  in  Sidlten 
(Kap.  13—14). 

Cecilia  heilt  Mirmann  mit  einem  Balsam;  der  Gerettete  vergilt 
die  Wohltat,  indem  er  den  heidnischen  König  Lucidarius  von 
Danubium,  der  de  mit  Gewalt  zar  Ehe  nehmen  will,  im  Zweikampf 
tdtet  Ent  jetst  gibt  er  sieb  ni  erkennen;  der  König  Wilhelm 

gibt  ihm  die  Hand  seiner  Tochter  Cecilia  and  dam  ein  Drittel 
seines  Reiches  (K^p.  15 — 21). 

Mirmann  nimmt  Urlaub  von  seiner  Gemahlin  und  begibt  sich 
nadi  Franlcreich  lom  König  Hlööver,  nm  audi  diesen  an  der 

1  rt^  u  Ic  Über  seine  Wiedergeneflung  Teil  nehmen  zu  lassen.  Bald 

darauf  stirbt  Hlööver,  und  nun  bringt  es  seine  Witwe  Katrin  durch 
Fälschung  von  Briefen  und  rinrch  Zauberei^  dahin,  dais  ¡Mirmann 
scine  Gemahlin  für  untreu  und  ehebrecherisch  hält  und  dais  er 
schUeTslidi  sogar  Katrtn  keimtet  (Kap.  22 — 23). 

Cedlia,  von  diesen  Dingen  in  Kenntnis  gesetzt,  macht  sich 
mit  300  Rittern,  selbst  in  kriegerischer  Waflenrfistung,  auf  und 
begibt  $;ich,  indem  sie  unterwegs  den  Namen  eines  Grafen  Iring 
(Hiring)  von  Venedig  annimmt,  nach  Köln.  Den  hier  residierenden 
König  von  Sachsen  bew^  sie  zum  Kriege  g^jen  den  nnnmdirige& 
Frankenkönig  Mirmann,  indem  sie  darauf  hinweist,  dafs  dieser  jetzt, 
nachdem  er  sein  eheliches  Weib  verlassen  und  eine  andere  ge- 
heiratet, keine  Hilfe  mehr  von  seinem  Gott  zu  erwarten  habe.  Bei 
Vifitsbmg  storsoi  beide  Heere  aufeinander  ;  ein  Zweikampf  zwischen 
^Mirmann  und  Iring-Cecilia  soll  entscheiden  ;  jener  wird  besiegt  und 
gefangen  nach  Köln  geführt,  ebenso  die  böse  Königin  Katrin. 
Diese  wird  im  Gefängnis  zur  Strafe  für  ihre  Verräterei  von  Cecilia 
durch  einen  Schlag  an  den  HaU  gelötet,  ihrem  Gemahl  aber  gibt 
sie  sich  zu  erkennen,  and  die  Versöhnung  findet  statt  Beide 
kehren  nach  Sicilien  zurück  und  regieren  hier  nadh  König  Wilhelms 
Tode  zwanzig  Jaljre  Inng  mit  Weisheit,  Glück  und  Rahm.  Ihr 
Leben  beschlielsen  sie  beide  im  Kloster  (Kap.  24 — 26). 

Suchen  wir  nun  das  Geschichtliche  in  dieser  Erzählung  heraus- 
zuschälen, so  tritt  uns  dassdbe  zunächst  in  Gestalt  einiger  lägen* 
namen  entgegen.  Sofort  iallen  uns  die  beiden  Namen  Hermann 
und  Irt'np  auf.  Es  ist  unzweifelhaft,  dafs  wir  es  hier  mit  Namen 
zu  tun  haben,  die  der  thüringischen  Geschichte  bezw.  der  fränkischen 
Sage  vom  Thäringerkrieg  des  Jahres  531  angehören,  ffemuam 
ist  seinem  Namen  nach  der  letzte  König  der  Thüringer,  derselbe, 
den  die  Cicschichte  mit  dem  vollen  Namen  Hermanfrid  oder  auch 
Irmin/n'J,  Ermenfrid  nennt.  Irtni^  aber  oder,  wie  er  hier  auch 
genannt  wird,  Hiring'^  ist  seinem  Namen  nach  derselbe,  der  in 


*  MS  S.  197  Z.  9:  Svâ  er  sagt  at  pat  mundi  varia  vera  gjörmngalaustt 
d.  h.:  „So  wird  enihlt,  difo  du  kaum  ohne  Ztaberei  geichcmn  kooulft''. 

^  über  die  im  Alldeutschen,  namentlich  hn  AltfrinkiwhtB  hSufige  Vor« 
seuung  eines  h  vgl.  Zeitschr.  XXXI,  601, 
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der  fiânldsdiMi  Sage  vom  Tbdringetfaleg  als  der  vertnute  Beiafer 
(It-s  Königs  Hermanfrid  etacheiht;  vgl.  hierüber  Rajna,  Origini 

&  95 — 105;  Kurth,  Hist.  poH  fhs  M'i  oringiens  8.3  }- — 354. 

Aus  einem  gcschichtliclicn  Tliüringerkönig  (Hermanfrid)  ist 
nuu  allerdings  in  der  Sage  oder  Dichtung,  die  der  MS  zu  Grunde 
liegt)  ein  Saci»enhenog  (Hermann)  geworden.  Aber  dies  ist  kdnes- 
wegs  auffallig,  da  die  fränkische  Sage  die  Sachsen  und  Thüringer, 
jene  beiden  heidnischen  Völker,  mit  denen  die  christlichen  Franken 
so  oft,  zuweilen  auch  gleichzeitig,  Krieg  führten,  zu  vennengen 
geneigt  sein  muíste.  Vgl.  hierüber  Rajna,  Origini  S.  124,  128  und 
nammtHch  144  Anm.  i,  wo  dieser  Gdelute  als  eine  Folge  der  in 
der  Sage  eingetretenen  Vermengung  der  Sachsen  and  Tlidringer 
den  Umstand  bezeichnet,  dafs  es  dem  Forscln  r  kaum  möglich  ist, 
in  den  seiner  Kritik  unterliegenden  Sagengebiiden  jene  beiden 
Volk»  deutlich  zu  unterscheiden:  Distinguere  nettamenU  h  due 
pOpOÌanUom  sarebbe  impossibile. 

Eine  Analogie  zwischen  Geschichíe  und  Dichtung  in  sai:h- 
licher  Beziehung  ist  zunächst  darin  zu  erblicken,  dafs  IJermann 
in  der  MS^  wie  Hermanfrid  in  der  Geschichte,  Heide  ist,  Hermann's 
Sohn  Mtimann  dagegen  Christ,  ebenso  wie  Hennanlfrid's  Sohn 
Amalafrid.  Dieser  letztere,  der  Katastrophe  von  531  entronnen, 
trat  später  in  den  Dienst  des  byzantinischen  Kaisers  Justinian,  der 
ihn  als  Befehlshaber  {i'-i^'/ov)  gegen  die  an  der  Donau  wohnenden 
heidnischen  Gcpiden  sandte,  aus  welchem  Kriege  Amalafrid  als 
Sieger  zurfickkdirte,  s.  Prokop,  ^mer  Ausg.  II,  593,  Z.  18  bis  594, 
Z.  II.  Mit  diesem  geschichtlichen  Zuge  vergleiche  man  den 
dichterischen  Zug  der  MS,  dafs  der  von  seiner  Krankheit  genesene 
Mîrmann  (der  also  hier  dem  geschichtlichen  Amalafrid  entsprechen 
wfirde)  HeUlen  aus  dem  Donaulande  (nDanubium*^,  MS  180,  i) 
bekämpft  nnd  besiegt  und  awar  im  Dienst  eines  Kònigs  von  Sicilien 
(eines  Landes,  das  sich  z\\\  Z<  it  jenes  Gepidenkrieges  unter  der 
Herrschaft  Justinian's  befnnd),  wobei  er  sich  Justinus  nennen  läfst 
(aus  Salncctia  im  Bulgarenland  MS  184,  unter  dem  Strich  Z.  i, 
womit  ohne  Zweifel  Saloniki  gemeint  ist;  Var.:  Salestrta,  was  an 
Si  i  (ria  erinnert).  Bei  dem  Namen  fuslinus  an  den  des  Kaisers 
Justinian  zu  deiiken,  liei^t  bei  dieser  geschichtlichen  .Anknüpfung 
sehr  nahe;  ich  uiiM-htí»  ihn  al>er  doch  lieber  antlers  erkl.lrcn,  indem 
ich  ihu  mit  dem  isumea  eines  r'eidherrn  im  Dienst  Jusiiniauíi 
identifiaiere.  In  dmseiben  Heere  nämlich,  das  nadi  jenem  Bericht 
Prokop's  Justii.iaii  gegen  die  Gepiden  nach  d»  Donau  saudte, 
befand  sich  als  Befehlshaber,  auf^er  dem  genanntei!  Amalafrid, 
auch  Justinus,  Sohn  des  Geruaanus,  eines  NefTeu  jenes  Kaisers. 
Dabei  beachte  man  noch  folgenden  Umstand.  Die  Gepiden,  gegen 
die  Amalafrid  mfid  Justinus  gesandt  wurden,  waren  Nachbarn  der 
römischen  Provina  VaUriat  wie  seit  Diocletian^  der  östliche  T«l 
von  Pannonien  genannt  wurde.   Hiermit  ist  au  veigleichen,  dafs 


*  Vgl.  Budinsiky,  Ausbreitung  der  lot.  Spracht,  Berlin  1881,  S.  174. 
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sich  in  il/^S"  Justinus  nach  Valeria  (Var.:  Valer  ina,  auch  Va/eriaóor¿f, 
8.  Kölbhig's  RegòUr  der  Eigmnamm)  begibt,  das  hier  als  eine 
slctliache  Stadt  erscheint,  und  dafs  er  von  hier  aus  den  Kriegszug 
gegen  die  aus  dem  Donaulaiul  gekommenen  Heiden  unternimmt. 
Dieser  Name  Valeria,  den  man  in  der  wirklichen  sicilischen  Geo- 
graphie vergebens  sachen  wird,  ist  m.  E,  von*  besonderer  Wichtig* 
keit  Zinsow  1^  17  meint,  dafs  Valeria  oder  Vaierma  f3r  Paiermo, 
den  Namen  der  Hauptstadt  von  Sicilien,  stehe,  und  in  gewissem 
Sinne  hat  er  wohl  nicht  Unrecht;  aber  es  ist  doch  klar,  dafs 
die  sonst  nie  vorkommende  Einsetzung  von  Valeria  für  Palermo^ 
auf  einem  besonderen  Gmnde  bernhen  mnrs,  und  diesen  sehe  ich 
in  der  in  MS  eingetretenen  Verraengung  von  geschichtlichen  Über- 
lieferungen, die  sich  auf  den  Kaiser  Justini:in  und  den  Gepiden- 
krieg,  in  dem  auch  der  Sohn  Ik'rmanfrid's  eine  Rolle  spielte,  bezichen, 
mit  solcheu,  die  sich  uui  die  Normauuenherrschaft  lu  bicilieu  und 
den  König  dieses  Landes  Wilhelm  II  (anf  diesen  hat  schon 
Zinzow  I,  20  hingewiesen)  beziehen.  —  Ob  der  im  Aspremont  (ed. 
Bckker,  Ab  h  an  ff  hingen  der  fícrlitur  A^adimie  von  1847,  S.  7  a)  vor- 
kommende Heide  Justin,  der  aus  dem  Orient  nach  Italien  gekommen 
ist,  um  die  Franzosen  zu  bekämpfen,  mit  dem  auf  den  geschicht- 
lichen Feldhrnm  Jastüms  lurñdaaführaiden  Jutíótm  der  MS 
identisch  ist,  will  ich  dahingestellt  Sein  lanen;  unmöglich  ist  es 
jedenfalls  nicht. 

Was  dann  den  in  ÒJS  als  Herzog  von  Venedig  (S.  200:  Penis 
oder  F«iidi)  bezeidineten  Iring  anbetrifft,  dessen  Namen  die  zur 
Beiñmpfung  oder  eigt  ntlich  Wiedergewinnung  ihres  Gemahls  Mîr- 
mann  nach  Nordtm  rcist-nde  Cecilia  annimmt,  so  ist  dieser  Iring 
urspriinglich  sicher  k«  in  anderrr  als  derjenige  Iring,  der  in  der 
deutschen  Heidensage  in  enger  Verbindung  mit  HermaiUnd  er- 
scheint* Die  Anal<^e  liegt  darin,  dafs  in  der  MS  eine  Person, 


>  Dieser  Städtenair.^  findet  •'ich  l)ekaimtlldl  hSilfig  im  frsns.  Volksepot, 
uud  zwar  stets  mil  P  {Faierru),  oie  mit  V. 

*  Vgl.  über  diese  Verbindung  K.-ijna,  Origini  S.  104.  Noch  unser 
NibeluHgnUüd  seigt  sie  in  solcher  Verbindung,  in  dem  sie  hier  beide  vereint 
gegen  die  (ohne  Zweifel  als  Franken  gedachten)  Nibelungen  am  Hofe  des 
Kom'ijs  E1/1I  kumpkti,  ud.  I.iichmann  Str.  1968:  ,.Z'J  wart  gevafettt  biltic 
d«r  tUgtn  Irinc,  Und<  Irnvrit  vón  Düringtn,  ein  kiutur  jungeimi,^  Irinc 
wird  in  diesem  Gedicht  (x.  B.  Str.  1965)  i^oannt  y^von  TStnemarki^,  wiiurend 
der  dem  gc5c!)!chtlic!icn  Thüri!;^;trkönt<,'  Irniinfiid  (I I' rnianfrid)  tntsprechende 
Irnvrit  hier  demgcmäis  mit  desw  Zusatz  „ït3«  Dunngtn"  erbchciul.  in  die  Ver- 
biadimg^  mit  Dänemark  ist  aber  Iring  sicher  nicht  als  Thüringer  gelangt,  sondern 
weil  er  von  der  Sai^u:  später  als  Sachîe  .lufiref.ifil  wurde,  denn  die  Sachsen 
siud  c^,  die  iu  der  Iriinkischen  Sage  uud  Dici;luDg,  der  Geschichte  ungclähr 
entsprechend,  als  mit  den  Dänen  gegen  die  Franken  verbündet  dargestellt 
werden,  so  im  NibeiungenUed,  wo  Liudgér  tod  SacIiKa  und  liudgast  von 
Dänemark  als  VerbBndete  ge^en  die  Wormter  F9r«t«n  streiten,  die  aoch  in 
diesem  Falle  niclit  ctwi  als  Buij^'undcr,  sondern  als  Franken  aufzufassen  sind. 
Es  liegt  also  auch  hier,  in  dieser  Vcrptlanzung  king's  nach  Dänemark ,  eine 
Vermengung  der  Thüringer  mit  den  Sadnen  zn  Grmide,  ebenso  wie  in  der 
mit  lier  Gcsdnclite  im  Widerspruch  stehenden  Anf;ahe  der  MS,  dafs  Hermann 
<=  Hcrmanfrid  der  Geschichte)  Herzog  von  Sachsen  (statt  von  Thüringen)  ist 
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die  sich  Iring  nennt,  einen  «ädisbdben  (ungenaonten)  König  xum 
Kriege  mit  cten  Franken  treibt,  der  auch  tatsächlich  ausbricht  (vgl 

die  oben  gegebene  Inhaltsangabe  der  AfS),  denn  ganz  dieselbe 
Handlungsweise  wird  in  der  sächsischen  Überlieferung,  die  uns  in 
der  Chronik  Widukind's  aufbewahrt  ist,  Iring,  dem  Ratgeber  des 
thüringischen  Königs  Hennanfrid,  zugeschrieben  (vgl.  Rajna,  Origini 
St  97),i  indem  in  dieser  berichtet  wird,  dafs  Hennanfrid  dem  Ge» 
sandten  des  fränkischen  Königs  Theoderich,  welcher  ihm  die  Thron- 
besteigung dit'ses  letzteren  anzeigt,  auf  den  Rat  seines  Vertrauten 
Iring  eine  beleidigende  Antwort  gibt,  die  mit  Notwendigkeit  den 
Krieg  mit  den  Franken  h^belfttbren  muís  und  audi  wirklich  herbei- 
fllhrt  Man  sieht:  wenn  auch  in  MS  Ixm^  nicht  in  Beziehungen 
ZU  dem  sächsischen  Herzog  Hermann  (—  Hennanfrid)  gebracht 
wird,  wie  eigentlich  zu  erwarten,  so  doch  in  Beziehungen  zu  einem 
sadisischen  König,  und,  worauf  es  vor  allem  ankommt,  die  Rolle^ 
die  er  bei  diesem  König  spielt,  indem  er  ihn  sum  Kriege  mit  den 
Franken  treibt,  ist  in  AfS  dieselbe  wie  diejenige,  die  in  der  ge- 
nannten sächsischen  Chronik  Iring  zugeschrieben  wird  ,2  nur  dafs 
bei  Widukind  der  zum  Kriege  mit  den  Franken  gedrängte  Herrscher 
ein  Thüringer,  in  MS  em  Sadise  ist,  wddie  letctm  Abweichung 
von  dem  ursprünglichen  VerhäUnis,  die  Übrigens  vollkommen  der 
vorhin  berührten  Verwandlung  Hermann's  aus  einem  Thüringer  in 
einen  Sachsen  entsjtricht,  auf  die  oben  angegebene  Weise  zu  er- 
klären ist  Wir  können  also  in  gewissem  Sinne  sagen,  dais  der 
geschichtliche  Thtlringerkönig  Hennanfrid  in  MS  nicht  nur  durch 


*  Nachdem  der  Krieg  ausgebrochen  und  Könif^  ITermaafrid,  VOD  den 
Flauten  besiegt  und  in  seiner  Hauptstadt  bc!ri¡^irt,  in  (jTofse  Bedfingnit  ge* 
bracht  worden  ist,  spielt,  der  bei  Widukind  vorliegenden  Übcrlieferaog  zufolge, 
Iring  die  KoUe  eines  seinen»  Herrn  treu  ergebenen  scbiaucn  Vermittlers,  indem 
er  durch  seine  Gescbicklichkeii  den  fränkisclicn  König  zu  dem  KniNclilufb 
bringt,  die  Bclag^ng  aufzuheben.  Eine  g^z  ähnliche  KoUe  spielt,  der 
Duitellunf  Gregor*«  zufolge,  im  hurgundiicheii  Kri«};e  vom  Jahre  500  Ariduts 
(vj^'l.  Kurth,  IJist.  f>í.>¿t.  tie'i  Mérovingiens  5.2541!'.);  noch  ähnlichir  dem 
ihüringiscben  Iring  in  dieser  Rolle  des  treuen  Ratgebers  und  scbiaueo  Ver- 
mittlers ist  der  Blamandrin  des  RolattdsUeäes,  Ich  stehe  nicht  an,  die  Ver- 
mutung auszusprechen,  dafs  dicM.- beiden  epi'^chcn  Gostullon ,  Aridiiis  u:--!  Kl  in- 
candriOf  von  der  Sage  und  Dichtung  nach  dem  Muster  der  Sagengcslait  Inng's 
gebildet  worden  sind. 

'  Aus  der  Rolle,  die  in  ^fS  Iring  spielt,  konnte  man  s;fnei}:;t  sein  (wie 
Zinzow  wirkitL'b  tut),  auch  den  Sachsen  eiacu  Àuicil  ¿u  der  Âu>biIduDg  der 
Sage*  die  der  MS  zu  Grunde  liegt,  »uxu>chrciben,  aber  eine  Noiweudigkclt 
hierzu  ]ie<^t  nicht  vor.  Denn  wenn  auch  Iring  von  Gregor  und  den  ihm 
folgenden  Itänkisdien  Chronisten  nicht  genannt  wird,  so  liegt  darin  keineswegs 
ein  Beweis,  dafs  die  fränkische  Volksüberlicferung  denselben  nicht  kannte, 
und  das  bekanntlidi  Ixänkischer  Sage  entsprossene  Nibelungenlied ,  wo  er,  wie 
sclion  bemerkt,  neben  bininfnd<Timmd  atifgefñlirt  wird,  macht  et  im  Gegenteil 
wahrscheinlich,  dafs  er  auch  in  der  fränkischen  Überlieferung  eine  Stelle 
hatte;  dafs  etwa  diesem  Zuge  des  Nibelungenliedes  eine  sächsische  Über» 
lieferung  ze  Grande  liege,  ist  ja  gänzlich  an^g^chiossen.  Ich  halte  also  (vgl. 
oben  S.  533)  eine  Beteiligung  auch  der  Sachsen  «a  der  Ausbildung  dec  Mir« 
manfisage  lüi  wenig  wahrscheinlich. 
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den  Sacbscnberzog  Heiroann  vertreten  wird,  sondern  audi  durch 
den  UDgenaniitea  sàdunchen  KdA%,  desKn  Berater  Iring-Cedlk  ist 

Was  die  Versetzung  Iring's  von  Thüringen  nach  Venedig  be- 
trifift,  so  findet  sich  dieselbe,  wie  in  MS,  auch  in  der  deutschen 
ïleldensage,  wie  die  Thidnks  Saga  Kap.  15  bezeugt,  wo  er  Erik 
genannt  wû-d  (vgl.  Zinzow  Ii,  10),  und  hängt  mit  der  Anknüpfung 
dieses  Helden  an  die  ostgotische  Sage  beiw.  das  den  Amalern 
verwandte  Gcsclilccht  der  Wölfmge  zusaramen,  dii;  in  der  soeben 
genannten  Saga  (!  r)  zu  Tage  liegt.  Diese  Anknüpfung  abt;r  beruht 
ohne  Zweifel  auf  dem  geschichtUchcu  Umstände,  dais  Amalaberga,' 
die  Gemahlin  des  mehrfach  genannten  Thfiringerkönigs  Hermanfrid, 
eine  Nichte  des  greisen  Gotenkönigs  Theodorich  war.  Übrigens 
findet  sich,  als  Zeugnis  für  diese  Sagenverknüpfung,  der  Name  des 
ostgotischen  Heldengeschlecht^  der  WòUìnge  auch  in  der  MS, 
welche  dem  Schwert,  das  zuerst  der  Sachsenherzog  Hermann,  dann 
idn  Sohn  Mîrmann  führt,  den  Namen  Fifing  b^egt;  das  ist  ja 
nichts  anderes  als  die  nordische  Form  von  Wülfing.  Die  in  SÍS 
(ed.  Kolbing  S.  153)  dem  Leser  aufgetischte  Geschichte,  wonach 
einst  ein  Wolf  die  Leiche  eines  Mannes  rait  umgürtetem  Schwert 
in  seine  Höhle  geschleppt  hätte,  wo  dann  später  das  Schwert  ge- 
funden und  wegen  des  Í iortes,  der  Wolfshöhle,  Ytßng  genannt 
worden  sei  —  diese  G(  t  hichte  ist  offenbar  eine  von  solchen,  wie 
sie  dus  Mittelalter  zur  £rkiärung  von  Eigennamen  zu  erfinden 
pilegte.* 

An  die  Ostgoten  bexw.  an  ihren  grofsen  Krieg  mit  den 

Byzantinern  unter  Justinian  (in  den  sich,  wie  bekannt,  auch  die 
Pranken  einmischten)  erinnern  auch  zwei  Namen,  die  in  der  il  AS' 
rümischen  Rittern  beigelegt  werden,  diti  Mîrmann -Justinus  im 
Tumierkampf  besiegt:  Valmtinus  oder,  wie  es  hier  lautet,  Valintmus 
(so  in  Hd.  C¡  die  In  den  Test  gesetzte  Form  VaHemir  ist  sicher 
verderbt)  ed.  Kolbing  S.  182  und  I^irus  S.  183.  Was  den  ersteren 
betrifft,  so  nennt  Prokop  in  seinem  (1,  leiikn'cí:  (Bonner  Ausg.  II 
S.  26,  Z.  15)  im  Heere  Belisar's  den  Reiterführer  Valentinus,  und 
ein  jpitrus  erscheint  bei  Prokop  (II,  25,  8  if.)  als  Gesandter  des 
Kaisers  Jostinian,  damit  beauftragt,  dem  Gotenkönig  Theodat  Krieg 
anzukündigen. 


1  Der  Name  Amaiaberg'a  oder  Amalabirga  {diese  letztere  Form  findet 
sich  c.  B.  In  den  Excerpta  Valesùtna  §  70,  ed.  Gardthansen  als  Atiban^  seiner 

Animian-Aus^'alip)  t  rinnert  ;in  ik-n  Natiicn  Brn^'iJ.t,  t'en  Ilertn.inti's  Galliti 
in  MS  führt:  Verkürzung  gernuoischer  Namen  durch  Forllassimg  des  ersten 
oder  des  «weiten  Bestendteile«  ist  ja  eine  bdcaonte  Eraehetnang,  s.B.  alta. 

Jiildr  für  BrvnhüJr,  Paul's  Grundr.  III'  S,  Cijo  Anm,  ;  Bir-^a  oder  Bir^a 
wäre  dann  zu  dem  bekannten  Namen  Brigida  {Brigitte)  umgedeatet  worden. 

*  Mit  dem  Sctnrertnamen  Yffinjf^      WSlfing  (Benennnng  nach  einem 

Geschlecht  oder  Volk}  vergleicht  sich  der  im  BiterolJ  und  dem  Ntbchtfii^enUed 
(s.  W.  Grímm,  Deutsche  He¡J¿ttsage*  S.  106)  vorkommende  Schwertname 
Wäsit  (=  Vasco  d.  h.  Baske  oder  Gascogner);  ähnlich  der  im  Ogier  (s.  Langlois, 
Noms  propres)  vorkommende  Nane  SanoMüit,  der  des  Schwert  des  Heiden 
BmnamQDt  bezeidmet. 
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Von  den  Thäringem  und  Goten  wende  idi  midi  nnn  m  dem» 

jenigen  Volke,  das  an  der  ursprünglichen  Ausbildung  der  Mirmann- 
sage  ohne  Zweifel  den  Haiiptanteil  g^ehabt  bat:  den  Franken.  Nach 
der  MS  regiert  in  Frankreich  wälirend  des  gröfsten  Teiles  der 
hier  «raäblten  Begebenheiten  áet  König  Hlööver,  von  dem  berichtet 
wird,  dafs  er  mit  seinem  Volk  vom  Heidentum  zum  Christentum 
übertritt.  Iiiscifern  ist  er  natürlich  mit  Chlodwig,  dem  ersten 
cbristlirben  Frankenkönig,  zu  idenlihziercn.  Damit  stimnif^n  nun 
allerdings  nicht  überein  die  zuerst  freundlichen,  dann  icmdlichen 
Bezidiungen  Hlööver's  so  dem  Sadisenhenog  Hamann,  in  weldiem 
wir  ja  den  Thfiringeikönig  Hexmanfrld  zu  erblidcen  haben,  denn 
solche  Beziehungen  der  Franken  zu  Ilermanfrid  fanden  nicht 
während  der  Regierung  Chlodwigs,  sondern  während  derjenigen 
seiner  beiden  Söhne  Thcoderich's  I  und  Chlothar's  1  statt  Diese 
beiden  letsteren  waren  es  ja,  die  im  Jahre  55  r  das  Reidi  Hennan* 
frid's  zerstörten.  Es  vird  anzunehmen  sein,  dafs  der  Hlööver  der 
MS,  dem  Namen  und  der  Person  nach,  nicht  nur  dem  Chlodwig 
oder  Mk)d-wig  der  Geschiciile  entspricht,  sondern  auch,  in  beiden 
Beziehungen,  dem  eben  genannten  Chloihar  oder  HIod-hari: 
HlöÖifer  also  nach  Person  and  Namen  eine  Verscbmelznng  von 
J{iod--¡v^¡:  mit  Hlod-hiiri.  Was  im  besondern  den  Namen  betrifít, 
so  hat  JliöÖver  sein  v  von  dem  Namen  des  Vaters  (//W-rff^j),  die 
Endung  '£r  von  dem  des  Sohnes  {Hlod-Itari).  Hlööver  entspricht 
der  im  Französischen  vorkommenden  Form  JFIoevier  (s.  Mackel, 
Girmanhthe  Elemente  S.  135,  ohne  Beleg)  oder  Qoevier  (so  im 
Auho-i  /,  /it>:tr¡;i//'i;-nnn,  <?.  Darmesteter,  /A-  Fioovante  S.  90).  lJI)cr 
diese  lelzlerc  Form  hat  gehandelt  Rajna,  Origini  S.  152.  Derselbe 
erblickt  in  Cioevier  lediglich  die  Darstellung  des  gerra.  Hlod-wtg^ 
dodi  gibt  er  zu,  dafs  r,Lohier  fiuò  aver  cooper aio^  estrtífando  wíaUrof 
zione^.  Ich  halte  diese  vermutungsweise  von  Rajna  geäufserte  An- 
f?icht  für  die  allein  richtige;  sie  gilt  auch  für  den  tms  hier  be- 
schäitigenden  Namen  Hlööver,  der  hiernach  ein  Mischungserzengnis 
von  Hloä-wig  oder  Hiodo-wîg  (frz.  Cloevis)  mit  Hlod-hari  (frz.  Lohier) 
darstellt 

Ja,  ich  glaube  sogar,  dafs  anfser  Chlodwig  und  seinem  Sohne 
Chlothar  1  noch  ein  andrer  Frankenkönig  mit  Namen  Chlothar  den 
Anspruch  erheben  kann,  zu  dem  Namen  und  der  Person  des 
Dver  der  Saga  mit  beigetragen  zu  haben:  Chhlhar  11^  Sohn 
Chilpe  rieh's  und  Fredegundens.  Ich  halte  es  nämlich  für  wahr- 
scheinlich, dafs  in  die  Erzählung  der  MS  auch  Dinge  und  Ereignisse 
mit  hereinspiclen,  die  der  Lebens-  bezw.  Regierungszeit  Qilolhars  U 
(584—^628)  angehören. 

Zu  di^«"  Ansidit  führen  ninächst  gewisse  geographisdie  An- 
gaben der  ^«S*.  Ihr  zufolge  ist  der  Sitz  des  sächsischen  Herzogs 
Hermann,  des  sagenhafien  Vertreters  des  Thüringerkönigs  Herman- 
frid,  nicht  ein  der  thüringischen  Geographie  angehöriger  Ort, 
sondern  vielmehr  Megtnza,  d.  h.  Mains.     Später  (äo  S.  201,  18', 

208,  9)  wird  JCâùi  aa  Rhein  ala  der  Hemcbaniti  det  Sachaen- 
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kòiàgi  genannt  Beide  Städte,  Mains  wie  Köln,  haben  bekanntlidi 

nie  m  Thüringen  bezw.  Sachsen  gehört,  vielmehr  stets  zu  dem 
alten  n'puarischcn  Frankcnlande,  das  einen  wichtigen  Teil  von 
Anstrasien  bildete.  Ferner  i-?t  sehr  aufíTiihg  der  Rrisewog^,  den 
Mîrmann  einschlägt,  um  von  Mainz,  der  Keüideuz  seines  Vaters, 
nach  RefanSp  dem  Sitse  des  Frankenkönigs  Hlööver,  in  gelangen: 
er  reitet  mit  seinen  Begleitern  zunächst  den  Rhein  herauf  bis 
Basel,  dann  nach  Vifiisimrij  (bekanntlich  der  mittelalterhi  he  deutsche 
Name'  von  Avemhes  =^  Aihuticum,  gelegen  ca.  15  Kih  südöstlich 
von  Neuchâtel  in  der  Schweiz,  unweit  des  Murtener  Sees),  von 
dort  nach  Frankreich,  wo  sie  den  König  in  Reim  finden:  Ei^ 
Ji-ir  upp  med  Hin  i  il  Bnslara!  <:r:^,it .  epiir  ]hif  til  Vifil^rgar  ok 
Jhi</iiii  !  Frakkiand ,  fk  frch'u  [t  ríuhren]  at  JUödrttr  konuui^r  vnr  î 
J'Uinsborgt  ^iS  ed.  Kolbing  S.  144;  und  denselben  geographisch 
höchst  seltsamen,  weil  einen  ungehenem  und  ganz  unsinnigen  Um- 
weg beschreibenden  Reiseweg  schlägt  Mîrmann  auch  dn,  als  er 
mit  seinen  Begleitern  von  Reims  nach  Mainz  zurückkehrt:  Rhìa 
Pf  ir  af  Beinsliorp  .  .  .;  Peir  rictu  til  Vifilshorgar  ,  .  .;  hPldu  /ram 
J'  /  Otftni  [setzten  die  Reise  fort]  ok  riÖu  o/an  med  Ein  par  iil  er 
pfir  kâmu  tu  Megenauborgar,  S.  15  t.  Aucb  der  Zweikampf  der 
Königin  Cecilia  gegen  ihren  ungetreuen  Gatten  Mtrmann,  siach 
d<'ssen  für  Mîrmrinn  unglücklichem  Aii'^gang  sein  Heer  dit"  Fliu  ht 
ergreift,  findet  ijci  Vifíhburg  statt  (S.  20^,  Z.  21).  Nm\  liegt  al)er 
tatsächlich,  wie  Mainz  und  Köln  im  fränkischen  Áustrasien,  so 
Vifilsburg  in  Burgund,  und  d«r  sonderbare  Reiseweg,  den  Mînnann 
einschlägt,  um  von  Mainz  nach  Reims  und  wieder  zurück  zu  ge- 
langen, nämlich  über  das  in  Burgund  gelegene  Vifilsburg,  welcher 
Ort  in  MS^  was  wohl  zu  beachten  ist,  zum  Sachsenlande  gerechnet 
wird  —  dieser  Reiseweg  kann  m.  E.  nur  dadurch  erklärt  werden, 
dafs  der  Verfasser  der  sn  Grunde  liegenden  fransösischen  Dichtung 
bezw.  die  fränkische  Sage,  welche  dieser  Dichtung  zu  Grunde  liegt, 
sich  Austrasien  und  Burgund  ztîsammon  als  ('in  Reich  vorgestellt 
hat,  das  in  MS  als  Sachsenland  i^Saxlaiuiy-  bezeichnet  wird,  gegen- 


>  Id  der  Rc^el  hel&t  es  im  Dentscheo  Wifli^turg.  Dafs  die  Erwähnung 

dii  s'-s  Olks  in  MS,  wie  Zinznw  I,  S.  13  iin  1  17  meint,  ;ais  lîim  bekannten 
aliiu  ril.  Iíi)t?rúr  nach  Rom  und  dtm  beil.  Lande,  wo  dieser  Ütl  genannt  wird 
{Symbola  nd  ¡^^  ^yi  <i  ^hiam  nudit  oew,  0*  moHumcnlis  ülundüis.  cd.  WcrlaviF, 
II.Liuii.i'-  MI>C<  (_XXI,  p.  17)  stnmint ,  ist  rntschiedcn  abzulcîURn,  denn,  so 
iTluiä  man  iiagca,  vvjc  wiirc  ùcr  \'cri.  dc-r  MS,  vorausfjesetzt ,  iIliÍs  er  das 
Itincrar  kannte,  darauf  veifatlen,  von  den  zahlreichen  in  dtniseliicn  crwähntea 
deutschen  Orten  getade  Viñlsburg  úch  aounsuchen  und  nicht  nur  ak  Station 
auf  dem  Reisewef;  Maias>Reiins,  londeni  auch  ah  den  Ort  des  Kampfes 
zwisflien  Franken  und  Sachsen  /.u  i)i-/.ritlincn ,  {^ci.iJt-  dii-scn  Ori,  (icr  seiner 
Lage  wegen  dafür  am  allerwenigsten  passend  er&chcicen  muíste?  So  un- 
g^eaerlidi  verkehrt  darf  man  sich  seine  s^o^i'^pUschen  VorsteUnngen  nicht 
drnken;  der  Grund  für  die  bcsrndr. re  Wicluif^keit,  die  er  in  seiner  Erzählung 
diesem  Orte  zuweist,  mufs  vielu.chr  in  seiner  Vorlage,  der  aazuneliraenden 
lateinischen  Bearbeitung  eines  französischen  Gedichtes,  gesucht  werden. 

'  Zu  der  Auflassung  Austrasiens  als  Sachsenland  (das  aber  auch  Thüringen 
mit  uafiüst),  konnte  u.a.  eine  Episode  aus  dem  Bruderkriege  von  6io — 612, 
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ftber  dem  neustrisclieii  Reidie,  das  hier  als  Fiankepland  {Fraik- 

hmd)  bezeiclinet  wird. 

Durch  diese  geographischen  Erwägungen  werden  wir  dazu 
geführt,  die  historischen  Quellen  von  Mût  abgesehen  von  jener 
ur^nrüDglidien  Gnmdlage,  die  es  mit  den  Beiiehungen  des 
Thfiringerkönigs  Hennaofrid  zu  den  fränkischen  Königen  su  ton 
hat,  auch  in  jener  Zeit  der  fränkisduii  Geschichte  zu  suchen,  wo 
Chlolhar  11  (=  Hlööver  der  MS)  in  Neustrien  (=  Frakkland  der 
MS),  die  Königin  Brunhild  dagegen  (seit  dem  Jahre  593)  zuerst 
im  Namen  ihres  Sohnes  ChOdeberts  Vi,  dann  im  Nammi  ihrer 
£nkel  Theuderichs  U  und  Theadeberts II  in  Buignad  und  Austrasien 
regierte,  welclie  beiden  Länder  zusammen,  wie  wir  gesehen  haben, 
in  MS  als  Sacliseiiland  {Saxlami)  erscheinen.  In  der  Tat  zeigt 
die  Geschichte  der  R^icrung  Brunhildens  bczw.  iiiies  Sohnes  und 
ihrer  Enkel  gans  auffällige  Analogien  mit  der  ßsählnng  von  MS* 
Es  handelt  sich  hier  hauptsächlich  um  £wei  von  Brunhild  angestiftete 
Kriege  zwischen  den  Frankenkönigen:  den  vom  Jalirc  600,  wo 
Chlothar  von  Theuderich  und  Theudebert  angegrilTen  und  bei 
Doromellnm  Donneiles  in  der  G^end  von  Sens)  geschlagen 
wurde  {FmUgar  üb.  IV,  cap.  20),  und  den  von  610—612,  in  dessen 
Verlauf  der  mit  Chlothar  verbündete  Theuderich  von  Burgund 
seinen  Bruder  Theudebert  von  Austrasien  in  zwei  grofsen  Schlachten, 
bei  Toul  und  bei  Toibiacum  (Zülpich),  besiegte.  Diese  geschicht- 
lidien  Ereignisse  sind  in  MS  noch  deutUdi  erkennbar,  wenn  sie 
auòh  hier,  was  ja  bei  ihicr  sagenhaften  Umgestaltung  natürlich,  ja 
notwendig  erscheint,  vielfach  aus  ihrer  ursprünglichen  Verbindung 
gerissen  und  dîirrheinander  geworfen  worden  sind. 

Geben  wir  zu  einer  etwas  eingehenderen  Vcrgleichung  über. 
Wie  im  Jahre  600  auf  Anstiften  der  Königin  Brunlâd  ihre  beiden 
Knkd,  die  Könige  von  Burgund  und  Austrasien,  den  neustrischen 
König  Chlothar  angreifen  und  besiegen,  so  erklärt  in  MS  auf  An- 
stiften der  Cecilie,  die  in  diesem  F'ali  der  Königin  Brunhild  ent- 
spricht,^ der  ungenannte  König  von  Sachsen  (=  den  vereinigten 


von  dfm  noch  mehrfach  die  Rede  sein  wird,  beitragen.  Nachcîcra  nämlich 
der  ausuasibchc-  König  Theudebert  bei  Toul  (a.  6ji)  peschla^cn  worden  war, 
tammelte  er  ein  neues  Heer,  das  aus  Sachsen  und  Tliüiingern  bestand.  Dafs 
aber  von  der  Sage  auch  Burgund  als  Sacbseniand  bezw.  ein  Burgunder  als 
Sachse  aufgcfafst  werden  konnte,  sehen  wir  «n  Bertoald,  dem  burgundischen 
liausmeicr  aus  jener  selben  Z»  it.  dor  Zeil  P.runhildcns ,  denn  nach  Suclii' r's 
oboe  Zweifel  d<i8  Kichtige  treffenden  Vermulung  ist  dieser  Bertoald  von  dem 
fraazosisclten  Volktepos,  bezw.  der  demselben  zn  Grande  liegenden  Sage  in 
einen  Sachsenher/of  vfrwnn  îth  worden.  —  Dtn  Ausdtiick  Saxland  der  MS 
in  dem  Sinne  aufzufassen  wie  im  Allnord.  zuvv-.ikn  t  lint  Zweifel  geschieht, 
VMtcAìch.  ^  Deutsehland  im  allgem(-iti<  n ,  liegt  hier  für  uns  durchaus  keine 
Noliguni;  vor,  um  so  weniger  als  durch  «.itu-  -olche  Annahme  die  Silt>.imkeit 
des  Reiseweges  Maiux-Rcitns  über  Burj^uiid  uiui  die  Verlegung  des  Kampf- 
platzes zwischen  Franken  und  Sachsen  nach  Vifílsburg  ja  oficnbar  nicht  M* 
iciligt  würde;  grade  das  aber  ist  es,  worauf  es  uns  hier  ankommt. 

*  Die  Gestalt  der  Máoaerciistang  tragenden  und  sich  Iring  nennenden 
Cecifie,  die  den  Kfiaig  von  Ssdusa  snn  Krieg«  mit  Fctakenland  tnibt,  liat 
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Königreichen  Burgund  und  Áustrasien  der  Geschichte)  ^lîmiann, 
dem  Nachfolger  HlötJver's  und  König  von  Frakkland  (=  Neustrien 
der  Geschichte),  den  Krieg,  nnd  Cedile  entscheidet  densdben  m 
Gunsten  der  Sachsen  durch  ihren  Zweikampf  mit  Mtnnuin,  indem 
nach  dessen  Besiegung  sein  Heer  die  Flucht  ergreift. 

Diesen  Kampf  zwischen  Cecilie  und  Mîrmann,  der  den  Krieg 
zwischen  den  Herrschern  von  Saxland  und  Frakkland  entscheidet, 
verlegt  die  3fS  in  die  Nähe  von  Vifilsòurg\  das  ist,  oben 
schon  bemerkt,  das  alte  Avenlicum^  AvencheSy  das  der  Geschichte 
zufolge  in  dem  burgundischen  Reich  Brunhildens  bzw.  ihres  Enkels 
Theuderich  liegt,  und  auch  diese  geographische  Angabe  von  MS 
bat  eine  historische  Quelle,  indem  sie  auf  einem  geschichtlichen 
Erdgnis  beruht,  das  wir  ans  Fredegar's  Chrmdkt  lib.  IV,  cap.  37 
kennen  und  das  gewissermafsen  das  Vorspiel  zu  dem  ol^en  er- 
wähnten Bruderkriege  zwischen  Theuderich  und  Theudebert  (610 
— 612)  bildete.  Nämlich  im  Jahre  6 10  machten  die  zu  Theude- 
berts aostFBsischem  Reich  gebörigeu  Alemannen  einen  Einiall  in 
das  Gebiet  von  Aventicum-Vifilsburg,  sdilngen  die  snr  Abwehr 
herbeieilenden  burgundischen  Grafen  in  die  Flucht  und  kehrten 
Infi  f  incr  groisen  Menge  von  Gefangenen  und  mit  Beute  beladen 
wieder  nach  Hause  zurück.  Dieser  Kampf  im  ^pagus  Aveniicensis^ 
fand  nach  FredegaPs  Beridit  bei  „  Watigas'^  statt,  das  mit  Wangen 
bei  Solothurn  oder  mit  Oher^Wangen  bei  Bern  zu  identifizieren  ist, 
also  jedenfalls  im  Norden  (Nordosten)  von  Vifilsburg  liegt.i  Damit 
ist  zu  vergleichen,  dnfs  in  MS  das  Znsammcntreiïcn  des  sächsischen 
und  des  frankischen  Heeres  ebenfalls  im  Norden  von  Vifils- 
burg stattfindet:  Seiti  ijold      á  haöar  pur  tr  Uggja  fyrir  mr9an 


eine  doppelte  Grundlage:  sie  eotapriclit  eineneits  dem  sagenhafteo  thäriagbidieB 

Iring  (s.  oben  S.  539),  andrerseils  der  gi'scliichilichen  Könij^in  Brunhild.  Auch 
Beziehungen  zu  der  Brönbild  der  Nibcluuijcnsagc  sind  möglicherweise  vor- 
handen: beide,  Cecilie  und  BrSnhild,  haben  kriegerischen  Sinn  und  kämpfen 
in  kriegerischer  Rüstung  mit  MSnnern.  Bröobild  mit  iluen  Fieiern,  Cecilie 
mit  ihrem  Gatten;  auch  das  Gewand,  in  dem  sie  zum  Streite  gehen,  stimmt 
überein:  wie  Brunhild,  so  zieht  auch  Cecilie  ein  seidenes  Gewand  über  die 
Brünoe,  vgl.  Der  Nibelunge  Nòt^  ed.  Lachmaon  Str.  408:  Ein  xoâ/enhemiU 
stdtn  itäe  an  diu  meii,  und  MS  S.  301  Z,  7:  nlkihjûp  yfir  brynju.  Beiden 
wird  durch  Trug  und  Zauber  einer  Fr.ni  cap.  22)  der  Gatte  (Verlobte: 

Minr.ann  bezw.  Sigfrid)  genommen,  sodafs  dcr-iHie  sich  von  der  Gattin  (Ver- 
lobten) abwendet  und  eine  andere  heiratet,  lucide  endlich  sind  zaubcr*  and 
keilkundif^.  V^l.  über  diese  Eifjen'rb.aflen  der  Brünhild  und  ihre  Beziehungen 
zu  dem  Frankenkònig  Gisbert  (^^^  ¿iigibeil}  meine  „Antiktn  EUmente  im  alt' 
Jran».  Mtrommgeri^kbt^  Leipiig  1907  S.  51. 

^  Der  geschiclitliche  Charakter  dieser  Erzählung  Fredcgar's  ist  nicht  ZU 
bezweifclo,  um  so  weniger  als  es  sich  hier  um  ein  Ereignis  handelt,  das  in 
der  burgundischen  Schweiz  geschah,  denn  aus  diesem  Lande  stammt  ja  der 
ursprüngliche  Verf.  der  sog.  Chronik  Fredegar's,  w.ihrscheinlich  sogar  (nach 
dem  Hg.  der  CliroDüc,  Krasch)  aus  der  Stadt  Avenches  iclbsL  Was  den 
deutaehefi  Namen  derselbea  betdffl,  der  von  ciaem  AlcmannenfHisten  WMi 
hergenommen  ist,  so  kommt  er  bd  Fredc^,  acbca  dem  ronunjachcB«  ebufidlt 
vor  (so  lib.  IT,  cap.  40). 

¿citBchr.  í.  r«u.  Ptaü.  XXXIL  tC 
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Vîfiisborg  {MS  S.  203,  Z.  20)  „er  [Mîrmann]  schlug  seine  Zelte 
auf  den  Feldern  auf,  die  nördlidi  von  V.  Ii  g'  n". 

Nach  alledem  halte  ich  es  für  sehr  wahrscheinlich,  dafs,  wenn 
MS  den  Kampfplatz  zwischen  Franken  und  Sachsen  bzw.  zwischen 
Mîrmann  und  Cecilie  in  die  Gegend  von  Vifilsburg  verleg-t  liat, 
diese  topographische  Angabe  auf  eine  OberUeferung  von  dem  soeben 
emvSbnten  gesdiichtlichen  Ereignis,  das  in  der  Nihe  (im  Norden) 
jener  Stadt  sich  abspielte,  zurückzuführen  ist.  Auf  dieselbe  Quelle 
wird  auch  die  Erwähnung  dieses  Ortes  als  Station  auf  dem  sonder- 
baren Reisewege  Mîrmann's  von  Mainz  nach  Reims  zurückgehen. 

Wir  sehen  also:  der  in  MS  berichtete,  in  einen  Zweikampf 
zwischen  Mtrmann^  und  Cecilie  auslaufende  Krieg  awischen  dôi 
Franken  und  Sachsen  entspricht  im  allgemeinen  sowie  auch  hin- 
sichtlich seines  für  den  Frankenkönig  unglücklichen  Ausganges 
den  geächicbüichen  Verhältnissen  des  Jahres  ôoo,  dagegen  die 
Verlegung  des  Kampfplatzes  in  die  Gegend  von  Vifilsburg  denen 
des  Jahres  610.  Was  sich  aber  in  MS  unmittelbar  an  jenen 
Kampf  anschliefst,  ent.':pricht  dem,  was  FreJe^ar  (lib.  IV,  cap.  38) 
zum  Jahre  612  berichtet.  Es  ist  dies:  Nachdem  Theudebert  von 
Äubtrasien,  der  ein  neues,  aus  Sachsen  und  Thüringern  bestehendes 
Heer  gesammdt  hattet  von  Theaderich  bei  Zülpich  geschlagen 
worden  war,*  enlflob  tf,  wurde  jedoch  gefangen  genommen  und 
nach  Köln  vor  den  Sieger  gebracht,  der  ihn  dann  gefesselt  nach 
Cabillonum  (Chalons-sur-SaÔne)  bringen  liefs.  Wer  erkennt  diese 
durch  Fredegar  bezeugte  geschichtliche  Tatsache  nicht  sofort  in 
der  Ersfthinng  der  MS  wieder,  wonach  Mtrmann  nach  dem  un|^flck- 
liehen  Ausgang  seines  Kampfes  mit  Cecilie  und  der  Flucht  seines 
Heeres  gefangen  nach  Köln  gebracht  wird? 

Dafs  der  Bruderkrieg  von  610 — 612  der  fränkischen  Sage 
und  IMditttng  Anlafs  sur  Betätigung  gegebcm  hat,  geht  nidtfc  nur 
aus  der  soeben  berfihrten  Ijûhlung  der  MS,  sondern  auch  ans 


*  Insofem,  wie  vir  gCiebfii  haben,  Mirmann  der  sageslMAe  oder 
dichterische  Vertreter  eines  merowingischen  Köiii|^  let,  konnte  man  gtncict 
sein ,  auch  seinen  Namen  auf  den  Geschleclitinamen  der  Merovnnger  xnriick* 

zutübrcn;  die  Verändcrunf^  (its  zweilcn  ElcmtntL-s  könnte  auf  Angleichung  an 
den  Namen  seines  Vaters  Hermann  beruhen.  Das  i  der  ersten  Silbe  lireUicb 
Uiehe  nnerUSrt,  ond  kh  le^ie  fiberliaapt  auf  diese  Koaabinatim,  da  sie  doch 

recht  unsicher  ist,  durchaus  kein  Gewicht;  immerhin  (íütfie  sie  wcnij^cr  un- 
wahrscheinlich stiu  als  die  f^aui  Laltlose  (ubii^^cns  auch  nur  mit  Voibehalt 
gtinfaerte  Vinnutung  Rajna's,  der  (Origini  S.  ij)  A' ;n.)  bei  Aftrtnann  $H 
Murman,  den  Namtn  eines  breionischcn  Köni^js  des  IX.  Jhds.,  denkt. 

*  In  diesem  Punkte  hat  die  Sage,  wie  wir  sehen,  die  geschichtlichen 
Verhältnisse  umgekehrt,  denn  in  MS  sind  es  ja  die  Sachsen,  die  siegreich 
bleiben.  Dies  btrubt  ohne  Zweifel  auf  cin'^r  ' -^mcnpung  der  Eingnissc  %'on 
612  mit  den  oben  angegebcucn  vun  (>oo;  aut  derselben  Vernicngung  beruht 
dann  natürlich  auch  die  Änderung,  die  von  der  durch  MS  bezeugten  Sage 
binsichtlich  der  unmittelbaren  Folge  des  Kampfes  cingefñhrt  worden  ist:  dafs 
nlmlldi  n!eht,  wie  der  Geschichte  entsprechen  wbde,  der  &icluenkönig, 
sondern  Mirmann,  der  Koni;;  von  FrakUaod  b  Neuttfeo,  gcftaccB  gownunen 
and  nach  Köln  gebracht  wird. 
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andern  Denkmälern  hervor.  Wie  Kurth  in  seiner  Hisiotre  poétique 
du  Mlrovingiens  S.  417 — 424  in  überzeugender  Weise  nachgewiesen 
hat,  bewahrt  das  Hisioriae  dentlidie  und  sichere  Sparen  ást 
umgestaltenden  Tätigkeit,  die  von  der  Sage  an  der  geschichtlichen 
Wirklichkeit  jenes  Krieges  geübt  worden  ist,  und  es  ist  kaum  daran 
zu  zweifeln,  dais  die  hierauf  sich  beziehende  fränkische  Sage  auch 
in  episch-dichterisdier  Welse,  also  sagen  vir:  in  epischen  Liedern 
und  später  vielleicht  in  einer  Chanson  de  geste,  Gestaltung  ge* 
Wonnen  hat.  Der  lîericbt  des  Liiur  Hisioriae,  wclclier  durch  seine 
sofort  auffalirnde  epische  Fäiimng  sich  von  dem  vorhin  angeführten 
kurzen  und  trockenen  Bericht  Fredegar  s  (iV,  38)  sehr  entschieden 
abbebt,  nmfaTst  die  Kapitel  58  und  39  jenes  Werkes  nnd  lautet  in 
den  wesentlichen  Punkten  folgendermafsen. 

BmnhÜd  stachelt  fortwährend  ihren  Enkel  Tiuniderieh  zura 
Kriege  gegen  seinen  Bruder  Theudebert,  indem  sie  seine  Begierde 
anreizt,  sich  des  in  Köln  befindlichen  Schatzes  seines  verstorbenen 
Vaters  nnd  des  Reiches  Theudeberts  xa  bemächtigen,  mit  dem 
Hinweis  darauf,  dafs  derselbe  als  der  Sohn  eines  Kebsweibes  seines 
Vaters  gar  nicht  sein  Bruder  sei.  Theuderich  wird  hierdurch  zum 
Kriege  gegen  Theudebert  bewogen.  Der  letztere  wird  in  einer 
Schlacht  bei  Tolbiacum  (Zülpich)  geschlagen  und  entflidit  nach 
Köln.  Seine  ripuarischen  Untertanen,  deren  Gebiet  von  Theuderich 
verwüstet  wird,  bitten  diesen  um  Gnade,  die  er  aber  nur  unter 
der  Bedingung  gewährt,  dafs  sie  ihm  Theudebert  lebend  oder  tot 
zur  Stelle  schallen.  Sie  begeben  sich  darauf  zu  Theudebert  und 
richten  Ihm  eine  angeblidie  Botschaft  seines  Brudeis  ans,  dais  et 
demselben  den  Schatz  seines  Vaters  ausliefern  solle;  dann  werde 
Theuderich  mit  seinem  Heere  abziehen.  Um  diese  Fordemrc^  zu 
erfüllen,  betrat  Theude!>ert  mit  deti  angeblichen  AV'gesandten  seines 
Bruders  den  iaiast,  m  dem  sich  der  Schatz  belaud.  Aber  als  die 
IVnhen  geöfinet  worden  waren  und  Theudebert  darin  nach  den 
königlichen  Schmucksachen  suchte,  sog  einer  von  jenen  das  Schwert 
und  tötete  ihn.  Den  abgehauenen  Kopf  steckten  sie  auf  die  Mauer 
der  Stadt;  Theuderich  zog  alsbald  in  dieselbe  ein  und  bemächtigte 
sich  des  Schatzes.  Die  schöne  Tochter  des  Ermordeten  wollte  er 
heiraten;  da  aber  trat  ihm  Brunhild  entgegen  mit  den  Worten: 
„Wie  kannst  Du  die  Tochter  Deines  Bruders  zum  Weibe  nehmen?** 
Er  aber  antwortete:  „Hast  Du  mir  nicht  gesagt,  dafs  es  nicht 
mein  Bruder  wäre?  Warum  hast  Du  mich  dies  Verbrechen  be- 
gehen lassen,  daTs  ich  meinen  Bruder  getötet  habe?«  Und  damit 
zog  er  sein  Schwert  und  wollte  sie  töten;  nur  durch  die  Hilfe  der 
Kdeln,  die  sie  umgaben,  gelang  es  ihr,  in  ihr  Gemach  Tt.i  ent- 
kommen. Von  wildem  Hafs  erfüllt,  liefs  sie  darauf  ihrem  Enkel 
durch  die  Hand  eùies  ihrer  Diener  einen  Gifttrank  reichen. 
Ahnungslos  nahm  er  ihn  su  ddi,  verfid  in  eine  Krankheit  und 
starb     Elanguens  intcum  ^rihim  m  pte^atü  deficiens  morlutu  est*). 

Wie  Knrth,  /.  c.  S.  421  nachgewiesen  hat,  ist  ein  Hauptteil 
dieser  i^rzählung  des  Uber  HUloritu^  nämlich  die  Geschichte  von 
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einem  fränkischen  König,  der,  während  er  sich  über  seine  Truhe 
beugt,  um  aus  derselben  Kostbarkeilen  (ür  einen  verwandten  König 
hervorsuholen,  von  Abgesandten  dieses  letzteren  ermordet  wird, 
nichts  anderes  als  die  Wiedeiiiolung  eines  alten  epischen  Motivs^ 
das  in  der  Merowingersage  schon  früher  Verwendung  gefunden 
hatte:  in  der  von  Gregor  von  Tours  in  seinem  groi&en  Gescbichts- 
werk  (U,  40),  ohne  Zweifel  nach  mündlichen  und  sagenhaften 
Quellen,  enählten  Geschichte  von  Chlodericb,  dem  Sohne  des 
ripnariscben,  in  Köln  residierenden  Königs  Sigebert,  welcher,  nach- 
dem er  diesen  seinen  Vater  auf  Anstiften  Chlodwigs  (der  sich  des 
Keiches  Sigebert's  bemächtigen  will)  bat  umbringen  lassen,  von 
Abgesandten  jenes  vraAteriscben  Königs  ennordet  wird,  wShrend 
er  sich  über  eine  Truhe  beugt,  mn  aus  derselben  Schmuckgegen* 
stände  für  Chlodwig  hervorzuholen.  Es  ist  ohne  Zweifel  ein  uraltes, 
märchenhaftes  Motiv,i  das  in  der  fränkischen  Sage  an  verschiedene 
merowingische  Könige  geknüpft  worden  ist:  zuerst  an  Chlodwig 
und  sdne  Verwandten  Sigebert  und  Chloderich  (Gregor  II,  40), 
dann  an  Brunhild  und  ihre  £nkel  Theuderich  und  Theudebert 
{Líbí-r  Htsioriae),  andrerseits  aber  auch  an  Brunbildens  Gegnerin 
Fredegunde  und  ihre  Tochter  Rigundis  {ßregor  IX,  34,  s.  Anm. 
hier  unten). 

Meine  Meinung  geht  nnn  dahin,  dafs  wir  auch  in  iKS,  und 
svrar  in  dem  ersten  Hauptteil  der  Erzählung,  der  von  den  Be- 
ziehungen ÎVÎîrmann's  zu  seinen  Eltern  sowie  zu  HlöÖver  handelt, 
einen  Nachhall  jener  Geschichten  ñnden,  die  uns  von  Gregor  (II,  40) 
über  Chlodwig,  Sigebert  und  Cbloderidi,  sowie  im  Ubtr  Bisioriot 
über  Brunhild,  Theuderich  und  Theudebert  «rsSblt  werden.  Und 
zwar  ist  anzunehmen,  dafs  der  Chanson  de  geste,  auf  der  die  i\IS 
ohne  Zweifel  beruht,  eine  Fassung  der  Brunhildensage  zu  Grunde 
lag,  die  zwar  in  den  wesentlichen  Zügen  der  im  Üb.  Jlist,  über- 
lieferte entsprach,  einen  wichtigen  Zug  aber  der  von  Gregor 


*  Man  rergleiche  das  deutsche,  haiiptsEcliHcli  (vielleicht  nicht  zufällig!) 
auf  fränkiscliciü  Gebiet  vcrbieiule  MärcLeu  vom  Machandelboora  [Grimm 
No.  47),  wo  die  böse  Stiefmutter  den  Knaben  vcranlafst,  sich  aus  der  Kiste 
einen  Apfel  za  langen  und,  während  er  sich  fiber  die  Kiste  beugte,  den  Deckel 
zQ8chl3|;t,  dars  llim  der  Kopf  abgeschnitten  wird.  Der  Kjiabe  wird  in  einen 
Vopel  verwandelt,  und  dieser  schenkt  dem  Vater  eine  goldne  Kette,  die  er 
auf  seine  Bitte  von  einem  Goldschmied  erhalten  bat;  dies  macht  den  Eindruck, 
als  wenn  es  sich  audi  Uer  nrspiibiglich  nicbt  vm  einen  ans  der  Truhe  zu 
langenden  Apfel,  sondern  eine  goldene  Kette  oder  dergleichen  gehandelt  habe. 
Auch  in  der  fränkischen  Merowingcrsas^'e  findet  man  eine  Darstellung  dieses 
alten  Motivs,  welche  diesem  deutschen  Märclicn  näher  steht  als  die  in  IMfer 
Hütorinu  ttttd  von  Gregor  11,40  gegebene.  Nämlich  derselbe  Gregor  erzählt 
an  einer  späteren  Stelle  seines  Werkes  (IX, 34),  offenbar  sagenhaft,  wie  nach 
dem  Tode  des  Fraukeiikörii^s  Chilptrith  dessen  bö^e  Wiiwc  Fredegunde,  die 
ibie  Tochter  Rigundis  halst,  derselben  das  heuchlerisch-freundliche  Anerbieten 
macht,  ans  dem  in  einer  Tratte  („«nm*')  befindlichen  Schats  des  Veiitorbenen 
sich  zu  nehmen,  was  sie  wolle,  und  .ils  die  Tochter  sich  tief  in  die  Truhe 
binabbeui:t,  um  aus  derselben  Kostbarkeiten  hervorzulangen,  den  Deckel  xa< 
wirft,  um  ihre  Tuchter  damit  zu  ersticken,  was  ihr  nodi  gdnngcn  wire,  WCBB 
jene  nidii  dntdi  herbeieUeade  Dleneriaacn  gefettet  worden  wihc^ 
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(U,  40)  aufbevk^hrten  Sage  von  Sigebert  and  Chlodench  entlehnte: 
die  Tötung  de»  Vaters  dvrdi  den  eigenen  Sohn.  Vergegen- 
wärtigen «Ir  uns  nochmals  die  einzelnen  Elemente  jener  beiden 

£rzahluDgen  der  fränkischtn  rh-ni  isten. 

Zunächst  Grrjjor:  ein  in  i*aris  residiorendcr  fränkischer  König 
(dlodwig),  der  sich  des  SchaUcs  Uiid  des  Reiches  eines  in  Köln 
faenadtenden  Verwandten  (Sigebert)  bemächtigen  wüli  rent  den 
Sohn  desselben  (Chloderich)  zur  Ermordnng  des  Vaters  auf,  und 
der  Sohn  läfst  in  der  Tat  den  ^\iter  umbringen.  Dann  i:ir«:t  er 
auch  diesen  Sohn,  während  derselbe  über  eine  Truhe,  die  den 
Schatz  des  Ermordeten  enthält,  sich  beugt,  durch  Abgesandte  er- 
morde 

Dem  gegenüber  D'ber  Historiat'.  ein  Frankenkönig  (Tlieuderich), 
der  sich  mit  dem  in  Paris  residierenden  (Chlothar)  verbündet  hat, 
läfst  seinen  Bruder  (Theudebert),  nach  dessen  Reich  und  Schatz 
(dem  Sdiats  seines  verstorbenen  Vaters)  seine  Grofsmntter  (Branhild) 
ihn  lästern  gemacht  hat,  in  dessen  Stadt  Köln,  während  er  (der 
Bruder)  in  einer  jenen  Schatz  ])ergenden  Truhe  nach  Kostbarkeiten 
sucht,  durch  Abgesandte  foigenllich:  Untertanen  dieses  Herrschers 
von  Köln,  die  sich  mit  jenem  in  verräterische  Verbindung  gesetzt 
und  sidi  für  Abgesandte  desselben  ausgegeben  haben)  ermorden. 
]^d  darauf  entsteht  dn  Streit  zwischen  jenem  König  (Thettderich) 
und  seiner  Grofsmutter:  er  zieht  rlas  Schwert  gegen  sie;  nur  mit 
Mühe  wird  sie  von  ihren  Mannen  gerettet.  Dann  läfst  sie,  von 
Hais  und  Rachsucht  erfüllt,  ihrem  £nkel  durch  einen  Diener  einen 
vergifteten  Trank  reichen,  der  ihm  Krankheit  und  Tod  bringt 

Sehen  wir,  was  aus  diesen  Elementen  in  MS  geworden  ist. 
Ein  in  Paris  residierender  fränkischer  König  (Hlööver)  sendet  den 
Sohn  (Mtrmann)  eines  in  Mainz  >  residierenden  Herzogs  (Hermann) 
EU  diesem  seinem  Vater.  Der  Sohn  erschlägt  d»i  Vater,  worauf 
er  alsbald  la  dem  Herrscher  von  Paris  zurückkehrt,  der  ihn  sehr 
freundlich  empfangt  Auf  Einladimg  seiner  Matter  begibt  er  sich 


*  An  die  Stelle  von  Köln,  das  bei  Grfror  (11,40)  und  dem  Uh.  Hist. 
und  ebenso  auch  im  ¿weilcn  IJäupKeil  von  MS  erscheint,  ist  in  dem  hier  ia 
Betracht  kommenden  ersten  Hauplteil  der  Saga  die  Sladl  Mainz  getreten. 
Aber  es  ist  ziemlich  wahrscheinlich,  dafs  dieser  Name  hier  für  Metz  eingetreten 
ist,  die  Residenz  des  in  unscrn  Geschichten  eine  Hauptrolle  spielenden  Königs 
Theudebert,  wo  auch  (nach  dem  Lib,  Hist.)  der  Streit  zwiscbeu  Tlicudcrich  und 
BniDhild  sowie  die  VÒgiftuog  Theuderich!  erfolgt  Die  Ortsnameo  Mtt»  und 
Maint  (altdeutsch  3imn,  aber  anch  Mm*  oder  JfrwAt)  kottntea  «ebr  leicht 
verwechselt  werden,  i.nd  e<;  i^t  B.  sehr  wahrscheinlich,  dafs  der  im  Nibelungen- 
liede erscheinende  Ortwin  von  Meiz  ursprünglich  wenigstens  derselbe  ist  wie 
der  Oriwm  von  Mtitn  oder  Mem.  der  in  der  Rabenschlacht  genannt  wird 
(s.  Grimm,  Deutscht  Heldtnsage^,  Rtf^stcr).  Wie  hier  in  tier  R  «hcnschlarht, 
so  witd  auch  in  der  unserer  Sa^.i  im  Grunde  liegenden  Überlieterung  Aient 
oder  Allin»  an  Stelle  des  urspriingüchen  Afetx  getreten  sein,  das  als  Resident 
der  austrasischen  Könige  offenbar  für  das  fränkische  VoUuepos  weil  groisere 
Bedeutung  hatte  als  jene  Stadt  am  Rhein.  Auch  MSUenhoff  tprlcbt  rieh 
(liaupt's  Zeiischr.  VI,  440)  in  dem  Sinne  aui,   dafs  in  der  deutschen  Helden* 

sage  die  HeikunfisbezeichiiUDg  von  Jleia  uriprüogUchcr  ist  als  vm  Mein», 
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bald  darauf  in  seine  Vaterstadt  zurück  lind  wird  von  jener  mit 
heuchlerischer  Freundlichkeit  aufgenommen.  Sie  zeigt  dem  Sohn 
die  Sdiätse  und  Koatbarkdt^  des  Vaters,  die  finn,  so  sagt  sie, 
sein  eigen  seien,  und  führt  ihn  zuletzt  in  ein  Vorratshans,  das 
unter  der  Krde  lag  und  zwei  Stockwerke  besafs.  In  das  untere 
Stockwerk,  wo  die  Wein-  und  Metvorräte  lagerten,  konnte  man 
nur  durch  eine  vermittels  einer  Falltür  geschlossene  Oñnung  oder 
Lnke  gelangen,  die  sich  im  FnJsboden  des  oberai  befimd  und 
von  der  eine  Stiege  zu  den  Fässern  hinabführte.  Die  Matter  fuhrt 
den  Sohn  in  diesen  Weiiikeller  hinab,  steigt  dann  die  Stiege  wieder 
hinauf  und  läfst  dem  unten  stehenden  Sohn  durch  einen  ihrer 
Diener  einen  vergifteten  Trank  reichen,  worauf  sie  mit  baTseriflllten 
Worten  die  Falltür  snsdilägt  und  sich  entfernt  Dorch  diesen 
Trank  verfällt  Mîrmann  in  eine  unheilbare  Krankheit  (Aussatz). 

In  dieser  Darstellung  von  MS  sind  die  vom  Lib.  Hist,  und 
von  Gregor  (II,  40;  aber  auch  Gregor  IX,  34  [s.  oben  S.  548J  ist 
hier  mit  zu  berücksichtigen)  auf  beehrten  merowingischen  Geadiiditen 
noch  deutlich  wiederzuerkennen.  Der  König  von  Neustrien  (Paris), 
nämlich  Chlodwig  l)ezw.  Chlothar  Tl,  erscheint  in  MS  als  der  in 
Paris  residierend'^  KTinig  von  Frakkland,  Namens  HlöiVcr.  Der 
Königssohn,  der  auf  Anstiften  des  in  Paris  residierenden  Franken- 
königs seinen  Vater  ermordet  bezw.  ermorden  IftTst  {Üb,  Hüt.i  ver- 
bändet mit  dem  neustrischen  K  ^  'g;  seinen  Bruder)  erscheint 
in  MS  als  der  sächsische  Prinz  Mirroann,  der,  im  engsten  und 
herzlichsten  Verhälinis  zu  seinem  Pflegevater  Hloòver  stehend,*  seinen 
eigenen  Vater  erschlägt  Dem  von  den  fränkischen  Chronisten  er- 
sShlten  Durchsuchen  der  väterlichen  Sdiitse  entspridit  in  JMS  das 
Vorzeigen  derselben  von  seiten  der  Mutter;  endlich  der  Vergiftung 
Thcuderich's  durch  seine  Grofsmutter,  die  Vergiftung  Mîrmann's 
durch  seine  Matter.^ 

In  dieser  Vergiftungsgeschichte  der  MS  entspricht  also  die 
sächsische  Hersogin  Brigida  der  gotbdi-frankischen  Königin  Brun* 
hild,  wie  sie  andrerseits  als  Gemahlin  des  Sachsenherzogs  Hermann 
der  gotiscb'thüringischen  Königin  Amalaberga  entspricbt  (vgl.  oben 


*  In  diesem  vor  wie  nach  dem  Vatermord  beslchenden  htr/.Hchen  Ver- 
hältnis zwischen  HloÖver  und  Mirmann  scbeiot  noch  etwas  von  der  Ursprung- 
lieben  SagenüberUeferang  durchsublicken ,  wtmach  der  Vatecnord  auf  Ab* 
stiften  des  Königs  von  Paris  erfolgt. 

•  Der  Zug  der  MS,  dais  die  Mutter  über  dem  soebcu  vergiûeteD  ídjimana 
die  Falltür  zuschlägt,  erinnert  an  das  oben  S.  548  berührte  Zuschlagen  des 
Trubendeckcis  bei  Gregor  IX,  34  und  im  deutschen  Mär  Ju-n.    Ü!>ji;;ens  ist 
die  ganze  Vcrgiflungsgeachichte  der  MS  ziemlich  verworrcu  uuJ  pbj  chului;isch 
höchst  unbefriedigend,  was  darauf  beruhen  wird,  dafs  hier  verschiedene  Sagen- 
übeilieieruDgen  zusammeDgefloueti  »ind:  i.  Geschichte  von  einem  Prioxeo,  der 
beim  Dnrchsuclieii  des  riterlichen  Schatzes  von  Mördern  getötet  wird  ;  2.  Ton 
einem  T'iinzt-n  {(Tregor  IX,  34:  Prinzf?5siii),  den  die  böse  Miilier  (Stiefmutter) 
beim  üurchäucben  des  Schatzes  durch  Zuschlagen  des  Trubendeckcis  tötet 
oder  zu  töten  sucht;  3.  von  einem  Prinzen,  den  die  boM  Matter  (Grofimnltet) 
bald  nach  einem  solchen  Dnichsudaen  vergiAet  (¿^  Mxt^ 
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S.  541)'  Die  Sagengestait  der  Brigida  kann  demnach  als  eine 
Versclimdning  jener  beiden  1i{>(orÌ8die&  und  nigleicb  sagenhafton 
Gestalten  der  Amalaberga  und  der  Bnmhild  betrachtet  werden.t 

Was  zunächst  die  thüringische  Königin  bclrlfTt,  so  rühmt  ihr  Oheim, 
der  groise  Ostgotenkönig,  namentlich  die  hohe  geistige  Bildung, 
die  sie  l>esafs  (Cassiodorus,  Varior.  IV,  i;  vgl.  Kurth  /.  c.  S.  3Ó1); 
die  Sage  aber  stellt  sie  ab  bösartig  und  graumm  dar:  „migm  ah 
que  crude! is"^  nennt  sie  Gr^rn^  (III,  ¿\,  nicht  III,  5,  wie  durch  ein 
Verseh«;n  Rajna,  Origini  S.  Q5  zitiert),  dessen  Urleil  ohne  Zweifel 
c3n^  der  Sage  wiederspiogelt.  —  Ganz  ähnlich  ist  auch  das  Urteil, 
das  einerseits  die  Geschiebte,  andrerseits  die  Sage  und  Dichtung 
Aber  die  westgotìscbe  Prinzessin  nnd  fränkische  Königin  B^ntnhfld 
ge0ÜUt  haben.  DaTs  sie  tatsächlich  einen  hochbedeutenden  Geist 
ond  hervorragende  Bildung  bosafs,  ist  bekannt;  andrerseits  schreibt 
ihr  aber  die  Sage,  ganz  ähnlich  wie  jener  gotisch- thüringischen 
Amalaberga,  einen  bösartigen  und  grausamen,  zu  Freveltaten  und 
Verbrechen  neigoiden  Charakter  lu,  ja  die  Sage  machie  de 
schliefslich  zu  einer  Zauberin,  wobei  allerdings  auch  Einmischung 
der  derselben  oder  doch  (wenigstoms  den  Lauten  nach)  fast  den- 
selben Namen  tragenden  Walküre  Brunhild  anzunehmen  sein  dürfte, 
vgl.  Kurth,  /.  r.  S.  429.*  Aus  den  trefflidien  Ansführongen,  welche 
dieser  Gelehrte  dem  Fortleben  jener  tragischen  Gestalt  der  Welt- 
geschichte in  der  Sage  gewidmet  hat,  hebe  ich  hier  die  beiden 
folgenden  Sätze  (S.  404,  431)  herauf?:  j^Brumhauf  n  <'f'  atrocement 
calomniée  par  tous  ceux  que  contrariait  l'absolutisme  de  son  gouverne" 
ment.  —  Ufpopfe,  apris  avoir  fait  d^eüe  une  grande  erimineUet  Va 
fmalemenî  transformtc  en  une  espite  de  magicienne.* 

Vergleichen  wir  nun  mit  diesen  beiden  Gestalten  der  Geschichte 
und  Sage,  welche  in  eine  zu  verschmelzen  bei  ihrer  grofsen  Ähn- 
lichkeit der  Sage  sehr  nahe  liegen  mufste,  die  Brigida  der  MS,  so 
wird  alsbald  dne  gani  aaffiUlige  Obrnreinstiiiiinung  sich  heraassteUen. 
Bei  der  Charakterschildemng,  die  gleich  zu  Anfang  der  Saga 
(S.  139,  Z.  21  ff.)  von  dir  Gemahlin  Hermann's  entworfen  wird,  ist 
es  namentlich  ihre  aus  heidnischen  Büchern  geschöpfte  hohe 
Bildung  nnd  Wissenschaft,  die  unter  ihren  Vorzügen  hervorgehoben 
wird:  Spekiarmäl  ok  veraldar  vizka»  sû  er  hon  hafÖi  numit  af 
heiÖnum  hôhum,  siöÖust  henni  ekki  hinir  btztu  hia-kar,  ok  sigraÖi  hon 
med  snildarorÖUM  kemmga  ok  klerka,  e/  orÖdskipti  âitu  viô  Aana, 


*  Mkn  kannte  «ach  wu  den  Namen  betrifft,  «uf  den  GednkcD  kommen, 

dafs  Btif^ida  cinc  Versclimckun^  von  vVmalabcrga  mit  Brunbild  darstellt, 
iosofern  die  Verkürzung  von  AmaUberga,  durch  Fotüassung  des  ersten 
Elementes  (Tgl.  oben  S.  S41  Aare.  I),  und  <ne  Bildnni;  dnct  mit  Br  anhutenden 
Namens  eben  auf  die  Einmischung  des  Namens  Brunhild  zurückzufüíircn  wäre. 

*  Dieselbe  Vcrmeugung  der  historischen  üiunhiid  mit  der  myUiiscLt-u 
Brttabild  der  Sigfrid^age  wird  auch  für  die  in  den  HeaU'  di  Francia  ver- 
kommende Gestalt  der  spanischen  Fürstin  Sibilla,  die  sich  mit  Gisberte 
(=  Sigibert  und  =  Sigirid)  vermählt,  anzunehmen  sein,  vgl.  meine  „Antiken 
Eienunte  im  oUJramSstwken  Meretmtngtr^ltlH^  S,  Jt — 53  und  oben  S.  545 
Anm. 
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d.  h.:  „Was  Weisheitsrede  und  Wellweisheit  betrifft,  die  sie  aus 
beidiiischeii  Bäcfaem  geschöpft  hatte,  so  waren  üir  die  besten 

Gelehrten  darin  nicht  gewachsen,  und  sie  übertraf  mit  Ungen 

Worten  Könige  und  Gelehrte,  wenn  sie  mit  ihr  ein  Gespräch 
hatten Dem  gegenüber  wird  aber,  ganz  wie  bei  jenen  beiden 
gotischen  Prinsesainnen  der  Geschichte,  ihr  grimmiger,  herrsch- 
s&chtiger  und  gewalttätiger  Sinn  hervorgehoben:  Mm  gäkÖist  grimm 
ok  rîkfynd  si'â  at  Pai  skyldt  stanJast  um  stôrmâl  er  hon  vildi  at 
vaeri,  d.  h.:  „Sie  wurde  grimmig  und  herrschsüchtig,  sodafs  es  in 
allen  wichtigen  Angelegenheiten  so  geschehen  muíste,  wie  sie  es 
wünschte".  —  Und  was  ganz  besonders  an  BrnnhUdens  fort- 
wahrenden und  erbitterten  Kampf  mit  dem  hohen  Adel  erinnert, 
ist,  dafs  hier  als  Beweis  ihrer  Herrschsucht  und  Grausamkeit 
namentlich  ihr  schroffes  und  feindseliges,  nicht  den  geringsten 
Widerspruch  duldendes  Verhalten  gegenüber  den  Greisen  des 
Reiches  betont  wird»  welche  1>ei  Jeder  Gelegenheit  an  Vermögen, 
Leib  oder  gar  Leben  von  ihr  gestraft  werden:  En  nkismcnn,  ef 
Peir  maeitu  î  inóií  hennir  barònar  rÔi  jariar  eÔa  riddarar^  fêngu 
J)rir  brâft  af  hnini  fjârskaôa  tôa  limaiât  eÖa  mrô  vi  ht  if  fiât ,  d.h.: 
„Aber  die  Grofsen  des  Reiches,  wenn  sie  ihr  (der  Brigida)  wider- 
sprachen, Barone  oder  Grafen  od^  Ritter,  da  belcamen  sie  gldch 
von  ihr  Vermögensschaden  oder  Gliedervcrlust  oder  gänzlich  Lebens- 
verlust" —  ein  höchst  auffälliger  Zug,  der  den  Anschein  erweckt, 
als  ob  nicht  Herzog  Hennann  (der  doch  sonst  in  MS  keineswegs 
als  Schwächling  oder  Pauto£felheld  gezeichnet  wird),  sondern  seine 
Gemahlin  Brigida  das  Regiment  in  Sachsen  fflhre,  ein  Zug,  der 
also  zu  der  Erzählung  der  MS  selbst  gar  nicht  pafst,  der  sich 
aber  sehr  gut  durch  die  Annahme  erklären  würde,  dafs  dieser 
Charakterzug  der  Brigida  ursprünglich  von  der  geschichtlichen 
Königin  Brunhild  slanunt^  die  bekanntlich  lange  Jahre  hindurch  in 
Austrasien  und  Burgund  tatsächlich,  wenn  auch  formell  im  Namen 
ihrer  Si)hne  und  I-".nkel,  Allcinhenscherin  wnr  und  diese  Allein- 
herrschaft mit  grofscr  Kraft,  ja  Strenge  gegenüber  dem  wider- 
speostigen  Adel  aufrecht  zu  erhalten  wufste, 

SchUefsUdi  ist  noch  hervontuheben,  dafs  anch  Brigida,  wie  die 
sagenhafte  Brunhild,  als  Zanborin  gedacht  ist,  denn  S.  170^  Z.  9 
fahrt  der  Verf,  nachdem  er  rrzählt,  wie  Mîrmann  den  von  der 
Mutter  (durch  einen  Diener,  wie  im  Lib.  Hist.t  vgl.  oben  S.  547) 
ihm  dargebotenen  vergifteten  Trank  zu  sich  genommen,  folgendcr- 
mafsen  fort:  Ok  pegar  var  sem  vaim  kSldu  vagri  hiliyfir  hantif  ok 
fam  kann  pegar  at  gjörntgar  vâru  t  dfuckûmmt  d.  h.:  „Und  alsbald 
war  es  als  ob  kaltes  Wasser  über  ihn  gegossen  wäre,  und  er  be- 
merkte alsbald,  dal's  Zauberei  in  dem  Tranke  war". 

Wir  haben  oben  gesehen  (S.  548},  dafs  dem  in  AiS  erzählten 
Vateim<Nrd  Mtnnann's  der  von  Or^or  (II,  40)  erzählte  Vatermoid 
Chloderich's  entspricht.  Die  beiden  Geschichten  weisen  allerdings, 
abgesehen  von  andern  Punkten,  einen  erheblichen  Unterschied  auf: 
Chlodcrich  läfst  seinen  Vater  durch  abgesandte  Mörder  umbringen. 
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Mirmana  dagegen  verübt  eigenhändig  den  Vatermord.  Diese 
AbwdchttDg  der  MS  von  der  dmch  Gregor  aufbewabrteii  Sagen- 
gettalt,  die  wir  doch  wohl  als  die  nrsprüngUdiere  weiden  an- 
sprechen dürfen,  glaube  ich  durch  die  hier  anzunehmende  Ein- 
mischung der  Oedi pus-Sage  erklären  zu  können,  in  der  bekannt- 
lich der  Held  selbst  seinen  Vater  erschlägt;  denn  jene  antike  Sage^ 
Bt^t,  eben  durch  das  Motiv  defl  Vatermordes,  der  tins  hier  be* 
schäfiigenden  firänkisdken  &ge  sehr  nahe  und  konnte  dahar  leldht 
mit  ders -Iben  vermengt  werden. 

Die  soeben  geäufserte  Vermutung  wird  durch  die  Wahrnehmung 
gestützt,  daiä  äich  in  der  31 S  auch  noch  eine  andere  Spur  der 
Oedipossage  findet  Ich  meine  den  Zug,  daTs  das  Königspaar 
Hermann  und  Brigida  lange  Zeit  hindurch  (sechs  Winter,  S.  140, 
Z.  13)  kinderlos  bleibt,  was  sie  beide  sehr  beklagen.'  Als  dann 
Brigida  ihrem  Gemahl  mitteilt,  dais  sie  sich  guter  Hoffnung  fühle, 
bekundet  er  keinerlei  Freude  darüber,  verweist  viehnebr  anf  eben 
bösen  Traum,  den  er  kurz  sovor  gehabt,  wonach  eine  Sdilange, 
die  er  in  Brigidens  Gewand  gesehen,  ihn  bei  dem  Versuche,  sie 
wegzurcifsen ,  derart  gebissen  habe,  dafs  er  völlig  kraftlos  wurde 
(S.  140,  Z.  15  ff.).  Brigida  will  ihn  beruhigen,  der  Herzog  aber 
kann  die  b^en  Atmungen,  die  durch  den  Traum  in  ihm  erregt 
wordtti  sind,  nicht  los  werdm,  zeigt  auch  nach  der  Geburt  des 
Sohnes  keinerlei  Zuneigung  zu  ihm;  nnd  als  siiäter  Brigida  den 
Vorschlag  macht,  den  13  Winter  alt  gcvordenen  Sohn  nach  Paris 
zum  Konig  von  i  rakkland  zu  schicken,  damit  er  sich  dort  in  den 
Wisscnsdiaftoti  vervollkommne,  äufsert  er  hödist  unfreundlidie 
Gefühle  gegen  seinen  Sohn:  G  ¡anta  vilda  ck  at  kann  foeri  t  ¿rotf 
ok  k-'aemi  aUri  apir,  d.  b.:  „  Gerne  wollte  ich,  dais  er  fortginge  und 
DÌO  wiederkäme",  S.  142,  Z.  32. 

Die  Analogie  mit  der  Oedipus-Sage  liegt  hier  auf  der  Hand: 
Lalus  (=1  Hermann)  bat  von  seiner  Gemahlin  Jokaste  lange  Zeit 
hindurch  kein  Kind;  bekümmert  hierüber,  wendet  er  sich  an  das 
Orakel  von  Delphi,*  das  ihm  verkündet,  falls  ihm  ein  Sohn  ge> 


*  über  die  Üedipus-Sagc  im  Mittelalter  vgl,  Constant,  La  Upende 
tP  Oedipe ,  Paris  1881,  S.95 — 130,  sowie  desselben  Gelehrten  Einleitung  zu 
der  Au-sj;.  des  Roman  de  Thebes  (dessen  Verfasser  >tinu  r.tarbcitnng  der 
Thcbaïs  des  Statius  eine  aus  andern  Quellen  ßc=chö|>üc  Daisieilun^^  der  Ocdipus« 
Sat^c  als  Einleitung  vorangesteUt  bat)  S.  XCIXff.;  endlich  Such  meine  ^Ah' 
ttkén  EUmente  im  M<r<nttinger»,ykiMi*  S.  22ff, 

*  Dieser  Zog  findet  sieb  auch  im  MircheD  vom  Hadiandetboom,  nicht 
aber  die  an  dem  hier  anfeofiUiTenden  Obereinstimaungen  »wischen  MS  und 
Oedipus-Sage 

*  An  Stelle  des  antiken  Orakels  ist  in  MS  der  unheilkiiiidcnde  Trnnm 

gititt-ii.  Dafs  in  lîv.ri'clb' ti  ui  r  vatcrmörderische  Sohn  dmcii  eine  Schlan-^c 
dargestellt  wird,  criniictl  die  ihcbani&che  Sage,  wonach  da»  kuUmeiNchc 
Königsgeschlccht  von  einem  Drachen  abstammt  \yßraconteum  j^enin^  bei 
Hyginus);  vgl.  meine  ^Quellenstudien  zur  gaUorùmanisclun  Epik^  Leipzig 
1904,  S,  168,  wo  der  Zug  des  Eledus ,  dafs  der  Mutter  der  Serena  diese 
Tochter  kurz  vor  der  Geburt  im  Traum  unter  dem  Bilde  einer  S  l  linge  er« 
scheint,  auf  eben  jene  tbebanische  Sagenüberliefcrong  znruckgeíübtt  wird. 
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boren  werden  sollte,  werde  dieser  den  Vater  töten.  Laïus  läTst 
damiif  den  Sobn,  der  ihm  geborra  wird  (Oedipus)  amneteeD,  der- 
selbe wird  aber  gerettet  und  sa  Polybus,  dem  König  von  Korintb, 

gebracht,  der  ihn,  da  er  selbst  von  seiner  Gemahlin  Pf  rihoea  keine 
Kinder  hat,  wie  seinen  eigenen  Sohn  auferzicht.  Diesem  korinthischen 
König  Polybus  entspricht  in  der  vou  AIS  bewahrten  Sage  der 
König  von  Fhdcklaiid,  HIdAver,  der  anch  von  sefaier  GonaUin 
(Helena)  keine  Kinder  hat  und  daher  den  ans  dem  benacbbaften 
Saxland  gekommenen  Fürstensohn  Mîrmann  wie  seinen  eigenen 
auferzteht  (er  nennt  ihn  seinen  „föstri"  d.  b.  Pflegesohn,  so  S.  145, 
Z.  12)  und  zu  seinem  Nachfolger  machen  wilL  Man  beachte  auch» 
dars  in  beiden  Fällen  {MS  und  Oedtpus-Sage)  der  Jângling  den 
Vatermord  begeht  bald  nachdem  er  den  Pflegevater  verlassen  hat 
Zum  Schlufs  will  ich  einen  Umstand  anführen,  der  für  uns 
hier,  wo  es  sich  um  die  Einmischung  der  thebanischen  bczw. 
Oedipus-Sage  in  die  mmrowingfache  Sage,  im  besondem  diejenige 
von  Brunhild  and  dem  durch  sie  angestifteten  Bruderkriege,  handelt, 
nicht  uninteressant  erscheint.  Wie  schon  Constans,  JJgtndt  (VOidipe 
S.  146,  angemerkt  hat,  legt  der  Chronist  Airaoin  v.  Fleury  (f  1008, 
vgl.  Gröber,  Grundriss  U,  i  S.  265  und  305)  in  seiner  Historia 
Fraticorum  (lib.  IV,  cap.  i;  in  Migne,  Btfy-ol.  hi,  Bd.  139,  Sp.  766) 
dem  König  Chlothar  II  in  seiner  Anrede  an  die  yon  ihm  so  bitter 
gehafste  Bninhiid,  als  dieselbe  nach  Beendigung  des  Bruderkrieges 
(a.  613)  als  (befangene  vor  ihn  geführt  wurde,  11.  a.  die  beiden 
ersten  Verse  der  'Ihebaïs  {Fraternas  ades  aiíernaque  regna  pro/ants 
DHirUäa  odäs^  swittqtte  evohere  7%ekn)  in  den  Mund.  Nachdem 
nämlich  Chlothar  ihr  den  Tod  von  zehn  Frankenkönigen  (auch 
seines  Vaters  Chilperich)  vorgeworfen,  fährt  er  folgend  erma  fsen  fort: 
Fraternas  actes  aìiernaque  hella^  quae  projanis  decertata  sunt  odäs, 
revolvere  pudel,  quae  iu  e.xciians  in  muluam  necem  nepotes  animasti 
hm,  ui  /raier  fratrem  i^rimtrtU 

F.  SülXEGAST. 
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Sehr  viele  französische  Orts-  und  Flurnamen  gehen  zurück 
auf  einen  Typus  lanla  (2.  Pers.  Imper.)  -}-  (Vokativ  von  einem)  Vogel- 
namen; vgL  Meyer-Lübke,  Rom.Grani.il  S.  580  §547  und  Suchier 
im  GrandriTs  P  S.  S31.  Früher  schon  bat  auf  diese  Ortsnamen 
A.  Dannesteter,  Traite  de  la  formation  des  mots  composés,  Paris  1875, 
S.  IQQ  Fufsnote  6  hingewiesen.  Auch  widmet  ihnen  einen  Artikel 
Eg-ü,  Nomina  geographica,  2.  Auñ.  Liip;:ig  1S92.  Es  soll  aber 
ächon  jetzt  iicrvorgehoben  werden,  dais  diese  Bildung  auch  in 
Italien  und  Spanici  verbreitet  ist,  worauf  ich  bei  einer  andoen 
Gelegenheit  zuräckzukommen  gedenke. 

I.  Alauda,  s.  die  mnndarilichen  Formen  bei  Mistral  (Loo 
Tresor  dou  félibrige)  I,  66  und  Rolland  (Faune  populaire  de  la 
France,  i. — 6.  Bd.,  Paris  1877 — 1883)  Bd.  11  S.  205.  Hierher  wird 
gehören  Cka9/eìauBi,  weldies  im  Dep.  Po7-de*D6me  dreimal  vor- 
kommt, s.  Dictionnaire  des]  p[ostes],  bei  Mistral  Chantolauso  in 
der  Auvergne,  ebenda  noch  ein  Familienname  De  Canialauze.  Ganz 
moderne  Schreibung  zeigt  Canidose  (Haute-Garonne,  D.  p.)  Chania- 
ktt^ê  (Landes  D.  p.)i  stimmt  mit  a!auio  nach  Mistral  nhordelais", 
la%ide^  welches  nach  Rolland  a.  a.  O.  in  Giromlo  vorkommt;  in 
Archives  inunicip.  de  Bordeaux  (im  Bande  Bordeaux  vers  1-159 
S.  489)  lesen  wir  die  Bemerkung  .....  Cantcalande  .  .  .  sont  très 
nombreux  dans  le  département  de  la  Gironde."  Die  Form  Canlc' 
laxihe^  CatUelaupeiie  ist  in  Pirigord  ansntr^n,  das  erstere  sweimal 
in  Goi  úu«  s  D[ictionnaire]  t[opographique  du  dep.  de  la  Dordogne, 
Paris  1873]'  ohne  Belege.  Ebenda  wird  für  Chanlelauvctte  als  älterer 
Beleg  Tcnentia  de  Cantaloba  a.  1399  angegeben.  Falls  die  Identi- 
fìizierung  richtig  ist,  so  haben  wir  hier  einen  Fall  vuikütümlicher 
Etymologie.  Es  wurde  da  nämUch  iaul»  (aadi  Awsv)  <  alauda 
und  loba  <  lup.n  I  Lcn  gleicher  nordfranzösischer  Aussprache  ver- 
mengt und  durch  das  Deminutiv  Jauveto  ersetzt,  was  auch  nord- 
französisch aiotuiU  begünstigte.  Ziemlich  verbreitet  ist  auch  Chatite- 


>  d  beroht  selbstverstSadtich  auf  dem  nordfranzSsischea  Einflasse. 

'  Die  Abkür/ungcn  D.  p.  bczw.  D.  t.  bezeichnen  Dictiotinnirc  des  postes 
be«w.  die  Sammlung  von  Dictionnaires  topographitjucs.  Der  vollständige  Naoae 
dacs  TOB  Ictsterea  wird  der  KSne  halber  nur  einmal  bei  dem  betreffeadea 
Dép.  genannt. 
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Alouette  (Dordognc,  D.  t.,  in  Isère  zweimal,  in  Loire  desgleichen, 
Allier,  Beispiele  ans  D.  pb). 

2.  Avicellus  ist  auch  sehr  verbreitet.  Im  Dép.  Dordogne 
D.  t.  Cantauzel^  Chantiwze!.  Es  ist  nicht  sirh?T.  ob  hierher  Canie- 
louz(l,  welches  in  demselben  Dép.  zweimal  vorkommt,  gehört.  Die 
Bildung  ist  ungewöhnlich,  da  man  im  mittleren  /  den  Artilel  an* 
nehmen  sollte,  was  aber  gerade  bei  den  Ortsnamen  von  diesem 
T\[)us  vereinzelt  dasteht. ^  In  Archives  historiques  de  rAlbigeois 
3.  fase,  haben  wir  noch  den  Namen  (Pierre  Dumas,  sgr.  de)  CJi«- 
tausel,  in  Hérault  s.  Thomas,  D[icüonuaireJ  t[opographique  du 
dép.  de  l'Hérault,  Paris  1868]  Cantauutl,  Cimimttteb  zweimal;  in 
HauteS'Alpes  s.  Roman,  D[ictionnaire]  t[opograpbiqae  du  dép.  des 
Hautes-Alpes,  Paris  1884]  Chantausscl  dreimal;  wegen  c*  >■  ss  vgl. 
die  Formen  bei  Miislral  auchi,  attctl,  nprov.  ebenso  manchmal  ge- 
schrieben, s.  Meyer-Lübke,  Rom.  Gram.  ^  445  ;  moderne  Schreibung 
seigt  Chanimel  (Puy-  de-Dôme^  D.  p.)  Die  Bildung  kommt  mit  dem 
Artikel  vor:  Le  Chanlotseau  s.  Dictionnaire  topographique  du  dép. 
du  Haut-Rhin.  Solche  Fälle  werden  wir  noch  einmal  antreffen. 
Im  grofsen  ganzen  kann  man  für  diese  Ortsnamen  die  Artikel- 
losigkeit  als  Regel  aufstellen.  Es  ist  nidit  ausgeschlossen,  dais  wir 
in  Champ-^Oiseau  (C6te-d'0r,  c<"  de  Montbard)  dieselbe  Grundlage 
zu  suchen  haben,  da  wir  in  Longnons  Fouillés  de  la  province 
ecclésiastique  de  Lyon,  Paris  1904  lesen:  Cantus  avium  (XIV«  siècle), 
was  nur  eine  falsche  Latiuisierung  von  * Chanieoi'seau  sein  kann.  Im 
D^.  Deuz-Sévres  D.  t  finden  wir  fUnftaal  QkmtafstatL  Audi 
Chantihiseau  s.  Redet,  Dictionnaire  topographiqne  du  dc-p.  de  la 
Vienne,  I'aris  1881,  Name  eines  Kastels,  könnte  eine  faKc  he  Tnt'-r- 
pretatioii  darstellen;  es  f-t  belegt  a.  14 16  Cham<!<'!zeau ,  a.  1446 
ChantJoystau.  Chaniüisuiu  ùudet  man  nach  D.  p.  noch  in  Charente, 
Loire,  Oise,  Sarthe,  Sdne-et-Mame. 

Auiserdrm  ist  diese  Bildung  auch  als  Appellativum  gebräucblich. 
Bei  ^îif-tral  heilst  Cnifo-ANihi  (und  andere  Formen)  =  appeau  avec 
lequel  on  attire  les  i^crdrix  ;  auch  eine  Ableitung  davon  mittels 
-tf/V'í  <[  ator  :  Canioauee/aire,  cantucelaire  =  chausseur  à  la  pipée  ist 
vorhanden. 

3.  Caille:  Chante- Caille  (Isère,  Loir-et-Cher;  D.  p.);  Chante- 
caille  dreitna!  im  Deux-Sèvres  D.  t.  a!«:  Name  eines  Pachtgutes  (feme), 
als  Flurname  und  als  Name  einer  Mühle. 

4.  Cor  vus,  die  dialektischen  Formen  s.  bei  Mistral  und 
Rolland  II  S.  to6ff.  Im  Dép.  Gard  s.  Germer-Durand,  Diet,  topogr. 
dn  dép.  du  Gard,  Paris  1868,  heifst  ein  Berg  Cantecorps,  belegt 
a.  1402  als  Podium  de  Cantocorpo,  a.  1429  de  Canto-Corpz.  Neben 
dt-ra  obigen  Caniausseis  (Hérault)  ist  dieser  Ortsname  der  einzige, 
wo  man  im  Auslaute  -r  bat   Es  ist  nnsidier,  ob  hierher  Canfe- 


*  Alierdings  kaim  man  hier  auf  Cercalmont  (vgl.  auch  die  Letarl  Cercamon 
bei  Appel,  Pro*.  Chrettomattiie,  S.  53  Fofiaote),  dea  Namea  des  bekannten 
Trouba  U  I  T   :•  s  dem  Anfang  defl  11.  Jahrhundert»  biaweiien,  nach  Sndiier 

a.  a.  Ü.  —  Durchsuch  die  Well. 
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Cori  und  Chmic-Cor  (beide  axis  Dordogne  D.  t.,  das  letztere  zweimal) 
hierher  g^M*  vgL  auch  rar,  com  <  comn.  Li  Gutalaire  de 
l'abbaye  de  rUzerche  (Corrèze),  hg.  von  Champeval,  Paris-Tulle 
1901  finden  wir  Chantccoi-p  (be  i  Juillac)  belegt  in  dt.-r  Urkunde  1097 
judex  de  ChatUacorp  (a.  103Ò — 10Ó0  ungefähr),  dazu  noch  Geraldus 
de  Cbantacorp.  CkatOecorps  s.  Ledain,  Diet  topogr.  du  dép.  de 
Deux- Sèvres,  Foitíera  1962  belegt  a.  mo  Cánfaeorvust  a.  1379 
aber  geschrieben  Champtecor.  Die  Schreibung  champíe-  werden  wir 
mehrere  Male  antreffen.  Bei  Mistral  findet  sich  noch  Catätcorps 
im  Dép.  Tarn-et-Garonne  und  der  £igenname  Cantecor, 

5.  Cnculfls  ist  auch  ziemlich  vertweltet  C^anU^Cmtew  (Havtes- 
Alpes,  inienne,  für  beide  D.  t.)  ;  Cante-  Cvi^'ul  (Gard,  D.  t)  belegt 
1233  Cantacogul;  Cnif-'-Cou^^oI  (Dordogne  D,  t.);  Chantecoucou  (Deux- 
Sèvres,  D.  t.),  belegt  a.  1630  ChanUcoqueu.  Dazu  kommt  noch  aus 
Mistral  Canio 'Cougmuj  près  Nîmes  et  près  Vaucluse,  CanU-Coucou 
pr¿3  h  Qotat 

6.  Duc  als  Vogelname,  s.  bei  Mistral  du,  duc  ss  oiseau 

nocturne,  ainsi  nomm/-  A  cause  de  pon  cri,  und  Rolland  II,  S.  51  fit. 
CanieJuc,  l'une  de  sept  collines  du  Nîmes  romain  (Gard,  D.  t.),  erst 
i86i  Puech-Gxnitduc  genannt  Chanie-Duc^  ein  Wald  im  Dép. 
Hautea-Âlpes  D.  t  kann  auf  falscher  Volksetymologie  beruhen  ;  in 
den  Bd^^  heifst  es  nämlich  a.  1428  Campum  Ugonem^  dann 
Champ  du^ow,  CS  ist  wohl  anzunehmen,  dafs  *Champ  d'Uc  (Nom. 
von  Ugon)  falsch  durch  Chanteduc  ersetzt  worden  ist  Im  Cartulaire 
de  Saint -Victor  de  Marseille,  hg.  von  Guérard  (Pària  1857) 
finden  wir  eine  Ortschaft  (de)  Caniadux  (usque  ad  passam  de  Biol) 
(charta  N'"  482,  a.  1042);  desgleichen  im  Cartulaire  de  Sauxillanges, 
en  Auvergne,  hg.  von  Doniol,  (Clerraont-Paris  1864)  in  der  Urkunde 
M*^"  722  Cantaduc  (regnante  Rotberto  rege  Fraocorum).  In  Cartu- 
laire de  St  Chafiro  (Collection  des  Caitulaires  Dauphinois,  Bd.  8) 
heilst  Chantedue  (Haute-Loire)  villa  de  Contaduco. 

7.  Fauvette  >  *falu  f  it'n  fvg!.  K  rting  Wbch.',  Nr.  3609)  nur 
in  einem  Beispiele.  Ein  entlegenes  Dorf  (écart)  im  Dép.  Dordogne 
heiiät  CluinU-Fauvilii. 

8.  Audi  fouin,  a;  Rolland  II,  S.  385  La /a$aeUe  srüe,  nur 
in  einem  unsicboren  Bebpiele  vertreten  :  Chantefom  (Vendée  D.  p.).i 

9.  Gal  lina  nur  zweimal  Chantegeline  (Dordogne,  D.  t.)  belegt 
a.  1397  Canius  Geiinae\  Canlegalitie  (Tarn,  D.  p.)  und  einmal  Oíante- 
PouU  (Dordogne  D.  t). 

10.  Gallus:  CmOogai  (Hérault,  D.  t);  CatOÊgd  xweünai  (Dor- 
dogne, D.  t.)  und  einmal  in  demselben  Dep.  Chante-Gal.  Im  Dép. 
Lozère  Qiantejal  bei  Joanne,  Diet  topogr.  II,  844.  Chantcf^eau, 
maison  en  ruine  (Vienne,  D.  t);  der  Beleg  aus  a.  1551  Chantejau 


^  Darmcstelcr  a.  a.  O.  sagt  für  diesen  Ortsnnmcn  :  „])Oiirr.üt  ótri-  champ 
de  foin".  Doch  erscheint  derselbe  Name  bei  Joanne,  Dictionnaire  topographi« 
qne  et  admfaiistriitive,  Bd.  II  S.  844  avch  tit  Name  eines  Saches  „sv  les 
(¡raniU,  quart/.,  porphyres  du  Bocage  poitevin"  Itt  deBUClben  Dép.  IMcser 
UmsUuid  scheint  cher  íür  meine  Ableitung  zu  sficedien. 
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P,  SKOK, 


xdgt  deutlich,  dafs  der  Ortraame  hierher  gebôit   In  demsèlbeii 

Dép.  noch  ein  anderes  Chaniejau,  ein  Pacht  gut  (ferme).  Aus  Mistral 
noch  Ciiri/c'-Ciu,  près  Graveson  {Rouches-du-Rh6ne).  Die  Bildung 
ist  auch  als  Appellativum  gebräuchhch.  Caníú-Gau,  dìntogal  be- 
deutet bei  Mistral  „Orcbis,  plante".  Über  die  Verbreitung  des 
Wortes  gallus  fiir  coq  s.  Rolland  VI  S.  i.  Es  kommt  audi  die 
Bildung  coq  ebenso  zahlreich  vor:  Chiinte-Coq  s.  Merlet,  Diet 
topogr.  du  dep.  de  l'Eure-et-Loir,  Paris  1861,  Chanttcoq  (Loire), 
belegt  bei  Loíic^ríon,  Pouillcs  Bd.  IV.  Canins  Gaìli,  Gaìlicantm\ 
Marne,  s.  Loiiguoii,  DicL  topogr.  du  dép.  de  la  Marne,  Paris  1891, 
belegt  gegen  1222  ChanÌHoc\  Eure,  s.  de  Blosseville,  Dkt.  topogr. 
du  dép.  de  l'Eure,  Paris  1878  (hier  wird  eine  , maison  isolée'  so 
genannt);  Morbihan  (hier  ein  écart  et  lande  s.  Rosenzweig,  Diet, 
topogr.  du  dép.  du  Morbihan,  Seine,  D.  p.);  CaïUecoq  (Seine- 
Inférieure  D.  p.). 

11.  Geai  kann  ich  nur  in  einem  Dép.  belegm.  ChantegHg^ 
(Vienne,  D.  t.)  hiefs  a.  1773  Chanlegay,  womit  man  die  Form  gai, 
welche  im  A  frz.,  Aprov.,  in  der  Normanndie,  in  Rerry  etc.  vorkommt, 
bei  Kolland  il,  S.  143  vergleichen  soll.  In  demselben  Dép.  finden 
vir  noch  drdmal  denaelbot  Ortsnamen,  wovon  dner  a.  1580 
Chaniegaâtt  a.  1628  aber  ChmttgMjf  geschrieben  wird,  der  andere 
aber  a.  15 14  Champtejay»  Man  sieht  also,  dafs  die  palatalisierte 
Form  die  ältere  ersetzt  hat. 

12.  Gracula  ist  nur  in  einem  Beispiele  nachweisbar  :  Chante 
graille  (Haute-Loire,  D.  p.);  vgl.  die  Formen  graio,  agrsio  bei  Mistral 
nnd  bei  Rolland  11  S.  107  f. 

13.  Grus  ist  nicht  ganz  sicher  nachzuweisen,  da  mir  für 
Chanli-^ru,'  (Creuse,  Do\ibs,  beides  aus  D.  p.)  die  Belege  fehlen. 
Da  wir  bei  Rolland  il  S.  368  grus  auch  in  der  Form  grou  m. 
(Malmédy)  sehen  (vgl.  Meyer-Löbke,  Rom.  Gram.  I  §  279  S.  234), 
so  dürfen  wir  vielleicht  hierherziehen  ChanU-Gros,  welches  zweimal 
im  Dcj).  Dordogne  D.  t  \  orkommt.  Zwei  ChunUgros  im  Dép.  Deux- 
Sèvres  D.  t.,  wovon  eines  a.  14 19  als  Chaniegro,  das  andere  aber 
merkwürdig  a.  1529  als  Chantegruau  und  a.  1567  als  ChaniecruhauJt 
belegt  bt,  sind  deshalb  höchst  unricher.  Desgleichen  ein  Dorf  im 
Dép.  Vienne  D.  t.  Chante  gros,  a.  15  30  Chantegreou,  Chantegreoulx, 
Chantegroux.  In  demselben  Dcj).  wird  ein  Pachigli*  'ferme)  Chante- 
groux  a.  162 1  OtanlegruCf  a.  lôôi  aber  volksetymologisch  Champ- 
de' Gros  geschrieben.  Ebenda  finden  wir  dn  andares  Fachtgut 
(tenne)  Chantegmt,   CkaiUegrts^  noch  im  Dép.  Haute- Vienne  D.  p. 

14.  Milan  nur  in  der  Form  im  Dialekte  von  Périgord  miaulo, 
miktlo  a.  Mistral:  Chante- Miaule  zweimal  im  Dep.  Dordogne  D.  t. 
Doch  vgl.  auch  Rolland  II  S.  245,  wo  miauie  für  merle  ange- 
geben wird. 

15.  Ungemein  verbreitet  Ist  *merttltt8,  mer u la.  Da  liefsen 
sich  Beispiele  ans  allai  Départements  anfuhren.  Aus  dem  Dép. 

*  Dámcrtcter  s.  •  O.  «idit  in  gros  ein  Adveib,  was  ««hr  «nmhndMiii- 
Heb  ist. 
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Dordognc  D.  t  dreimal  Cantt'Merir,  Omia-Mtritt  Canimerks  (beides 
in  Héñutt  D.  t).  im  Dép.  Vienne  D.  t  CkaHtemerU  neunmal,  q.  sw. 
fünfmal  als  Name  von  (ferme)  Pachtgütern,  zweimal  als  Name  von 
Tiriuscrn,  als  Dorfoame  efc.  Chantemtrle  noch  in  Lot-et-Garonne 
zweimal.  Tarn,  Tarn-et-Garonne,  ailes  aus  D.  p.  ChaniemerU  viermal 
in  Poy-de-Ddme  D.  p.  Für  Chantemerie  (Aveyron)  bringt  Cartulaire 
des  0>Dques,  hg.  von  Desjardins,  Paris  1873,  a.  I107  den  Beleg 
(quo  pergiiur)  Caniumerulo.  In  Hautes-Alpes  D.  t.  erscheint  Chanic- 
Merle  zweimal,  der  ältestt»  Rflrg  nihrt  her  aus  dem  Jahre  13 17 
Chatiiameruh.  Auch  einmai  ai^  Name  eines  Baches  im  Dép.  Gard 
CanienurUt  belegt  aber  a.  1280  als  Omdmergai.  Das  Verhältnis 
des  Beleges  und  der  modernen  Form  ist  nicht  klar.  Für  ChanU- 
merk  (achtmal  in  Savoie)  bringt  Vernier  in  Diet,  topogr.  du  dép. 
de  la  Savoie,  Chambery  1 897,  den  älteäten  Beleg  locus  qui  vocatur 
CatitaimeruluSt  gegen  1050.  Ebenso  zahkeich  ist  diese  Bildung  in 
Noidfrankzeicfa  vertreten.  Ckanimerle  (Eure-et-Loir  D.  t),  belegt 
a.  1070  Can/ameruitt,  a.  iiiQ  Caniumerula,  Camp/umenda  (solche 
Latinisiening  haben  wir  schon  oben  angetroffen).  Chantemerle  s. 
De  Soullrait,  Diet,  topogr.  du  dép.  de  la  Nièvre,  Paris  1865,  bat 
einen  âhnli<^en  Beleg  a.  1355  Commtines  de  Cati^U'Mertüa\  des- 
^eidien  noch  ChanUnurle  (Loiret,  belegt  Cantus  Merule;  Marne, 
belegt  Cantumerula,  s.  Longnon,  Fouillés  IV.).  Deux -Sèvres  D.  t. 
hat  elfmal  Chanfemf^rle ^  belegt  gegen  11 80  de  Cantamerio,  gegen 
1150  Canta  Maula  und  a.  1435  Champtemerie\  Aube  S.  Boutiot  et 
Socard,  Diet  topogr.  du  dép.  de  l'Aube,  Paris  1874,  swei  Dörfer 
ChMUanerUt  belegt  a.  1080  Cantumeroîit  a.  IO95  Cantimeruìa\  Mame 
D.  t,  hier  a.  10Ò2  Gvitumerula Aisne  s.  Matton,  Diet,  topogr.  du 
dép.  de  l'Aisne,  Paris  1877;  Mayenne  s.  Boutciller,  Diet,  topogr. 
du  dép.  de  la  Mayenne,  Paris  1878,  hier  kommt  die  ostfranzösische 
Form  Chmtenusle  achtmal  vor,  auch  mit  Adjektiv  Lé  grand  Chanie* 
male  und  Le  petit  ChanUmsU.  Nach  D.  p.  ñndet  sidl  Oianienurle 
noch  in  Ain  dreimal,  Charente,  Charente-Inférieure  zweimal,  Côtes- 
du-Nord,  Jura  zweimal,  Maine-et-Loire,  Nord,  Ois^  Saône-et-Loire, 
Seine-et-Marne  dreimal,  Seine-et-Oise.  Hierher  gehören  nocb 
CkantemSIt  im  Dép.  Eare-et-L(Hre,  Mayenne  und  Chaniemeile  im 
Dép.  Seine-et-Oise,  alles  aus  D.  p.  Rolland  II  S.  245  gibt  an,  wo 
wush  >■  merle,  mih%  rfìèle  vorkommt;  s.  auch  Meyer-Lübke,  R.  Gr.  I 
Sw  401,  §  474.  Auch  kommt  von  Chantemerle  eine  Ableitung  mittels 
-arias  vor:  Bm  di  ChaitUmetlüre  (Mayenne,  faisait  partie  des  forêts 
de  Oraon,  d*apr¿s  on  aven  de  1461). 

16.  Für  perdrix  besitzen  wir  auch  ziemlich  alte  Belege.  Der 
älteste  mir  bekannte  Beleg  findet  sich  in  dem  Cartulaire  de  St. 
Victor:  seda  de  Canta  Perdice  in  territorio  Podii  Luperii,  jetit  Canitz 
pérdrix  (Boudies-da -Rhône),  aus  dem  Jahre  104 6-— 105a  Ia 
Hántes-Alpes  D.  t  heifst  ein  Berg  Chante- Perdrix,  lia  Dëp.  Gard 
D.  t.  kommt  Chatiteperdrìx  vicimal  vor,  der  älteste  Beleg  a.  1553 
Cantep-r  íí-.  Chanttpcrdrtx  (Ardèche,  D.  p.).  Nordfrankreich  bietet 
keine  Beispiele.     Canlo-perdris  ^  Canhperdise  bedeutet  bei  Mi&lral 
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nodk  ais  Appellatívum  i.  nlande,  terraia  ioculte^,  dann  2.  „garöu, 
arbrâseau  dont  les  perdrix  mangent  le  fruit"  nnd  3.  ißppeaiUf  sUflet 

pour  attirer  les  perdrix.  Welche  von  diesen  Bedeutungen  unseren 
Ortsnamen  zugrunde  liegt,  läfst  sich  vorläufig  natürlich  nicht  er- 
mitteln. £s  kommt  offenbar  nur  die  erste  und  zweite  Bedeutung 
in  Betracht. 

17.  Fica.    Okutie^t  (£ure-et  Loir  D.  t.,  belegt  gegen  X080 

Canfans  P/ca),^  S^gcn  I190  Caniapia\  Dordogne  D.  t.  (hier  als 
Name  eines  Felsens);  Vicnnu  D.i.;  in  Calvados  s.  Hijipcau,  Diet, 
topogr.  du  dep.  du  Calvados,  i'ori.s  läSj,  siebenmal  Caniepie^  als 
hameau,  village,  ferme,  dor  älteste  Beleg  a.  1 177  Canta  pia;  hier  wird 
Chankpie  a.  1847  v  >lksctymologisch  05íiw/-</í-/^>  geschrieben  ;  Eure 
D.  t.  bietet  Cantepie  zweimal,  liior  heifst  ein  Tal  Chantepie^  belegt 
a.  1228.  Mayenne  D.  t.  bietet  zehnmal  Chankpie  als  Name  von 
ferme,  hameau,  village,  château  und  moulin.  In  D.  p.  tindet  sich 
CmUepù  noch  je  sweîmali  im  Dép.  Mandie,  Seine-Infériéme  nnd 
LoUet-Garonne  ;  Chantepie  in  llle-et-Villaine,  Indre-et-Loire,  Manche^ 
Orne,  Sarthe  dreimal,  Seine-et-Marne,  Seinc-el-Oise  zweimal. 

18.  Pinson  ist  enthalten  nur  in  einem  Belege  Chanta  Pmso 
a.  1170  (Dordogne). 

19.  Tortur  auch  nur  in  einan  Beispide:  CkaniourUrdU 
(Sttne,  D.  p.),  eine  Form,  die  sich  durch  Haplologic  erklärt. 

Nicht  nur  die  Vögelnameo,  auch  einige  Insektennamen  werden 
mit  canta  verbunden. 

20.  Cigale.  Ehi  Paditgut  im  Dép.  Gard  D.  t  heifst  Cml^ 
C^aU,    Das  ist  das  einzige  Beispiel. 

21.  Weit  vorbreitet  ist  grillns,  s.  die  mundartlichen  Formen 
hei  Mistral  und  Roliand  II,  287.  Der  ältesie  Heleg  ist  mir  ans 
dem  Cartulaire  de  Conques  bekannt:  Canio ^rd,  Cautaiirelo  a.  997 
bis  1004,  jetst  CatUagrel  in  der  Kommune  Espeyrac  (Avi) ron); 
Cantagrel  (Lot  D.  p.).  Hierher  gehört  wahrscheinlich  trotz  der 
Orthographie  noch  ChantagrêU  (Puy-de-Dônoe  D.  p.).  Die  Forro 
gre!  wird  von  Rolland  a.  a.  O.  für  Beziers,  von  Mistral  für  Gascogne 
angegeben.  Im  Dép.  Dordogne  D.  t  Chaniegrcl  dreimal.  In  dem- 
selben Dép.  finden  wir  eine  andere  Form,  die  etwas  ungewöhnlicher 
ist:  Cante 'Greils  welches  zehnmal  vorkommt;  das  eine  davon  ist 
belegt  a.  1351  merkwürdigerweise  Cûn/rf:^ruci/i,  a.  1462  £n  Canti' 
gnify.  Vgl.  damit  a^^rov.  gn/h,  auch  modernprovenzalisch;  Mistral 
und  Rolland  a.  a.  O.  geben  noch  an  für  „roman"  greiä.  Bei 
Magen  et  Tholin,  Archives  d'Agen»  Villeneuve-sur^Lol:  1876  haben 
wir  den  Namen  (J.  de)  Cantagril  a.  1234 — 35,  vgl.  die  Form  gn7, 
die  nach  Mistral  Languedoc  angehört.  Dazu  noch  Cantfgril  (Haute- 
Garonne,  Gironde,  beide  aus  D.  p.),  Chant<gril  (Corrèze  D.  p.). 

'  Dieser  in  seiner  Art  vcrcinrellc  Bcle^j  ist  auch  von  Sucliicr  a.  a.  O. 
erwähnt«  ist  aber  our  ak  eine  biotte  Latinisieruog  zu  fassen.  Die  aogeführtca 
fidegc  idgcn  uds,  dab  die  ndtteklterlichen  Schreiber  im  eisten  Teile  auch 
coHtut  sebea  wollten.  Sie  trachteten  sich  also  den  Ortsnamen  Irgendwie  s« 
erldlica. 
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Caniegrii  kommt  zweimal  vor  im  Dep.  Landes,  vgl.  bei  MisUal  grit 
für  „borddais*.  Vgl.  auch  Chamtagret  (Loire  D.  p.).  Ih  ArdiSm 
mmiiGÍpales  de  Bordeaux,  Bordeaux  1867 — 1878  (im  Bande  Bordeaux 

vers  1450,  S.  119)  treffen  wir  an  noch  eine  andere  gascognische 
Form:  „loco  vocato  diniapric^.^  Dazu  noch  ein  Dorf  aus  Vienne 
D.  t.  ChaniegreUt  zweimal,  bei  Cassini  geschrieben  Champ  Gr  elei  \ 
vgl.  bei  Rolland  a.  a.  0.  die  Fonn  greUt^  welche  fdr  Poitou  an- 
gegeben wird.  Auch  eine  Ableitung  mittels  'ariu  haben  wir  von 
dieser  Bildung  in  demselben  Dép.  Chantegreïilre,  ein  (ferme)  Pftidttgnt 

Auch  zwei  Froschnamen  kommen  mit  canta  vor. 

22.  Rana  ist  auiscrordeniiich  reich  verbreitet,  über  die  mund- 
artlichen  Formen  s.  Mistral  und  Rolland  III  S.  65.  In  Hautes-AIpes 
D.  t.  hiefs  Chante-Reine,  ein  écart,  a.  1458  Chanta  r^fn^f  lüso 
in  der  Deminutivform,  welche  Rolland  a.  a.  O.  als  nprov.  angibt 
(rainéta).  Conte-Rane  (dreimal  in  Dordogne  D.  t.);  Canierane  (Lot- 
et-Garonne  D.  p.);  CW^aiwií  (Pas-de-Calais  D.  p.).  Auch  einige 
Male  mit  dem  Artikel:  La  öanterannt  (Pyréneés-Òrientales  D.  p.); 
Jxz  Chantraine  im  Dép.  Nord  zweimal;  La  Chantereine,  ein  Flur- 
name, im  Dép,  Eure  D.  t. ;  C^aniera'ne  (Pas -de -Calais,  Tarn,  beide 
aus  D.  p,);  Chanteranne  (Fui -de -Dôme,*  Haute-Vienne,  beide  aus 
D.  p.).  Nach  D.  p.  kommt  Ckat$iereiné  vor  in  Ardennes,  Loire, 
Haute -Saône  (hier  als  Name  einer  Mühle),  Seine -et- Marne,  Seine- 
et -Oise  zweimal,  Var.  Mayenne  D.  t.;  Füre  D.  t.  Im  Dép.  Aube 
D.  t.  lieifst  ein  Brunnen  Chantereine  ou  Chaniira'í^ne.  Chantereigne, 
ein  Pachtgut  in  demselben  Dép.,  ist  belegt  a.  1205  Canturana,  im 
18.  Jh.  aber  (Su»Hiereme\  vgl.  die  Form  ragne,  raigne,  welche  Rolland 
a.  a.  O.  für  Champagne,  Aube  etc.  angibt.  Eine  andere  Schreibung 
zeigt  Chnnterrnne  (Moselle  D.  p  ),  Name  eines  Pachtgutes  und  einer 
Mühle,  belegt  a.  1317  Chanteraine,  a.  15 14  ChatUereine,  a.  1557 
Chantraine^  a.  1762  Chanterène,  Die  moderne  Orthographie  ist  aber 
noch  a.  1483  ansutreffen.  Ckaniraitu  ou  Ohanterane  (Deuz«  Sèvres 
D.  p.)  ;  Chantraine  (zweimal  Meuse  s.  Liénard,  Diet,  topogr.  du  dép. 
de  la  Meuse,  Paris  1871);  Aisne  D.  t.,  hier  belegt  a.  11 77  C-anfa- 
ratta;  Chantraine  ou  mieux  Chanteraine  s.  Roseroth,  Diet  topogr. 
da  dép.  de  la  Haute-Marne,  Paris  IQ03,  welches  xunächst  Wawra 
a.  1167,  dann  a.  1228  Chanterayne  biefs.  Chanteraine;  im  Dép. 
Aisne  D.  t.  viermal  als  Name  eines  Baches,  eines  Pachtgutes  und 
zwi-ier  Dörfer;  :m  D«>p.  Mense  D.  t.  zweimal  als  Name  einer  Quelle 
und  einer  ^maison  wolée"  ;  im  Calvados  Canteraine  als  Name  dreier 
Dörfer;  in  Hante- Marne  D.  t  als  Name  einer  serstdrten  Mfihle^ 
bdegt  a.  1265  £a  moBn  qne  on  apelle  Chtttiiermie»  Hierher  wird 


*  S.  jetzt  Atlas  Uagutstique  Nr.  660  (Grillon). 

*  Id  metaer  Arbeit,  die  mit  dea  Suffixen  -deum  etc.  gebiidetea  sfid> 

französiidicn  Ortsnamen,  Beihefte  2,  S.  163  (443)  1.  il  e  ich  tini^^c  solche  Ort<?- 
namen  aiit  dea  Eigennamea  *Cantarius  zurückgeführt,  was  wcf,'cn  Chaniérac 
(Doii.loí:nc)  und  Cantiran  (Gert)  auch  möglich  ist.  Eine  sichere  Kntscheidungi 
welche  Erklärung  die  richlij^c  ist,  wird  virürirbt  die  erit  SU  gebeade  Beldmuip 

über  die  BodenbcichalTeiiheit  dieser  Orle  ermugiichcn. 
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gehören  auch  der  Name  einer  Muhie  in  hure  D.  t  Catürain,  Bei 
Godefiroy  II  S.  57  ist  noch  manches  su  finden. 

23.  Graissan  =  crapaad  kann  ich  nar  bei  Mislnl  Dachwenen; 

Caniagraissan,  près  de  Boriiiá  (Gard.). 

Merkwürdigerweise  kommt  canta  auch  mit  Tiernamen  verbunden 
vor»  was  darauf  hinweist,  daTs  die  Bedeutung  von  cantare  hier  nicht 
alldn  nSiofll^''  ^  l^*^  könnte  nicht  sagen,  daTs  diese  Art  jfinger 
ist  als  diejenige,  wo  canta  mit  Vögelnamcn  verbunden  erscheint 

24.  Lupa  ist  zahlreich  vertreten.  Wir  finden  in  Cartulaire  de 
Conques  für  Cantaloube  (Aveyron)  den  Beleg  a.  997 — 1031  Cania- 
luppa^  im  12.  Jb.  Ccmialopa.  In  Cartulaire  de  Skiuzillanges  Cania- 
loba  (Urkunde  N'*>  475  Breve  q>ìscoin  Stephani  Qaromontenais 
qwem  fccit  libenti  animo  pro  anima  sua).  Chanklouh!-  (lîaules- 
Alpes  D.  t.,  der  älteste  Beb-g  aus  a.  11Q5  Cmlahipa,  ebenda  heifst, 
ein  Gletscher  Chanidoupe,  Im  Dép.  Dordogne  D.  t.  ChanUUmU 
sechsmal  und  Caniiioubei  CkanteÌouÒe  (Deux'Sèvres  D.  t.,  ein  Dorf.); 
in  Cartulaire  de  l'Uzerche  Chanteioube  (c"*  Sabon),  belegt  im  Namen 
Aldiardis  de  Chantaloha  (charla  978),  Chanidotth,-  (Vienne  ein  Dorf 
und  ein  Bach;  nach  D.  p.  ist  noch  vorhanden  in  Ardèche,  Cantal,  je 
zweimal  in  Corrèze,  Creuse,  Puy-de-Dome,  Vienne  und  ílaute-V' ienne, 
dreimal  in  Hante-Loire);  (^tantiìmae  (Savoie  aweimal,  Omtal  D.  p.; 
Isère;  und  einmal  mit  dem  Artikel  La  Chantelouve  (Sarthe  D.  p.). 
Mistral  hat  die  Beranrkung-  ,.nom  de  lieu  frequent  dans  les  montagnes". 

25.  Ebenso  zahlreich  ist  lupus.  Der  älteste  Beleg  stammt 
ans  804  terra  de  Cantalupis  für  Cantaloup  (Hérault  D.  t.),  auch  in 
der  Romanischen  Formenlehre  S.  580  §  577  angeführt  Caniahipü 
wird  wahrscheinlich  eine  Latinisierung  fur  prov.  *Cantaiops^  sein, 
vgl.  damit  Can!erorps  (Gard.).  Im  Dep.  Passes -Pyrénées  s.  Ra}Tnond, 
DicU  topogr.  du  dép.  des  Basses-Pyrénées,  i'aris  1863,  nur  ein  Bei- 
spiel: Candeloup,  a.  1385  Candtlop.  Woher  kommt  hier  nt  >  nd? 
Im  Dép.  Dordogne  D.  t  Cantaloup  zweimal.  Bei  Magen  et  Thoün, 
Archives  d';\gon:  a.  1301  (Amandus  de)  Cantalupo.  Dazu  noch  ans 
D.  p.  Canltlottp,  dreimal  im  Dép.  Gironde.  Sehr  verbreitet  ist 
Chanleloup  in  Nordfrankrcicb,  nach  D.  p.  in  Charente -Interieure 
zweimal,  !lle>et-Villaine^  Indre,  Indre-et-Loire  dreimal»  Loir-et»Cher, 
Loire-Inférieure,  Maine-et-Lnii  r  weimal,  Manche,  Qme,  Pojr-d^ 
Dôme  ZV  elinal,  Saone-et-Loire;  Sarthe  viermal,  Seine-et-Marne  zwei- 
mal, Seine-et-Oise  dreimal.  In  Eure-et-Loirc  D.  t.  finden  wir  drei 
Ohmteloup  als  Namen  von  zwei  hameau  und  eines  Pachtgules;  der 
älteste  Beleg  stammt  ans  dem  Jahre  tito  CanUdi^,  die  anderen 
Belege  zeigen  die  Form  lom\  in  Vienne  D.  t  neunmal  Chaiiteloup  als 
Name  von  vier  Pachtgfitorn,  zweier  hameanx,  eines  Dorfes,  einer 
zerstörten  Mühle,  einer  maison  isolée  und  eines  Teiches;  in  Aube 
erscheint  viermal,  zweimal  als  Name  von  hameau,  je  einmal  ab 


*  V^l.  «uf  dem  kataL  Gebiete  Cantal lops  (Provila  Gerooa)  bei  Del 
Castillo,  Grnn  diccittnaiio  geográfico,  estadístico  j  hittorioo  de  Eipafla» 

BarceiODa  1890. 
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Name  eines  Pachtgules  und  einer  Mühle:  in  Deux -Sèvres  D.  t 
sechsmal;  im  Calvados  D.  t  dreimal  als  Name  vun  harnean  nnd 

eines  Pacbtgutes,  in  diesem  D6p.  noch  siebenmal  die  Form  Cantt- 
Ioup\  der  älteste  Beleg  dafür  a.  11  So  Canielupus,  dir  Bele^  für  die 
Ortschaft  im  c"""  Troaiu  zeigt  im  Jahre  1184  jiikardische  Form 
CanitUut  die  anderen  zwei  Belege  aber  Cántelo,  Canfe/m;  im  Eure 
D.  t  CanUhu  viermal  als  Name  von  hameau,  ferme  und  eines  Baches, 
in  Belegen  sehen  wir  auch  hier  pikardische  Formen,  a.  1434  Can- 
Uleu,  dann  a.  1635  Canieieu  für  einen  anderen  Ortsnamen,  welcher 
a.  1615  Cantellou  heifst;  in  demselben  Dep.  noch  Canieloupt  a.  1207 
CanUlupus,  ebenda  noch  viermal  (^anieio^,  Mayenne  D.  t  hat 
elf  Chanteloup,  fünfmal  als  Name  von  Pachtgütern,  viermal  als  Name 
von  hameau,  je  einmal  als  Name  von  village  und  einer  Mühle 
(hierfür  der  Beleg  aus  XL  Jh.  R.  de  Chankio).  Hier  finden  wir 
auch  eine  Ableitung  mittels  'Srius:  La  CAanteloutdère,  ein  Paditgut 
Die  Form  leu  findet  sich  sogar  in  Calvadose  sweimal:  Can/e/eu;  in 
Nord  D.  p.  dreimal  und  Seini;- Inférieure'  D.  p.;  CanieUux  zweimal 
im  Dép.  Pas-de-Calais.  Cher  die  Verbreitung  von  ¡cu,  Irû  s.  Rolland  I 
S.  iü¿,  vgl.  auch  Me)er-Lübke,  Koiu.  Ciram.  Í  ¿121  S.  127. 

36.  Nur  ein  Beispid  ffir  renard:  Chanteretiard  (Cher). 

27.  Ebenso  nur  ein  Beispiel  für  rugo  bei  Mistral  022  = 
animal  maigre,  décharné,  vieux,  allerdings  nur  fâr  Alpen  angcgebm; 
Canterugue  (Aiiòge,  D.  p.). 

Aufscrdcm  gibt  es  noch  eine  Anzahl  Verbindungen,  deren 
«weiten  Teil  ich  bis  jetst  nicht  ergründen  konnte.  Vollsländigkeits- 
halber  seien  sie  auch  angeführt:  Chantehm  (Meurthe,  D.  t.,  und 
Chnnfehaix  (Menrthe)  gehören  höchstwahrscheinlich  zusammen,  S. 
die  Belege  für  diese  zwei  Ortsnamen  in  Lepage's  Dictionnaire  topo- 
graphique du  département  de  la  Memthe,  París  1862«  Chaniele^t 
(Meurthe);  (^nte-Baron  (Hau  les- AI  pes);  ühanle-ChmtChanie-Egrijole, 
Vhante- F.nt,'*-  Vhante-Toile  alls  aus  Dordogne.  Chiinf^d-orJ  und 
Chaniebiu  aus  Savoie.  Chantebuzin  in  Dnix- Sèvres,  s.  in  Ledain's 
Dictionnaire  topogr.  du  dép.  de  Deux-i:íévrei>,  Poitiers  1902  zahl- 
rtícbe  Belege  fär  diesen  Ortsnamen,  (^nt^rauii,  Ckaniegamt  La 
Chmaeg^ürtt  Chankgrotie,  alles  aus  Vienne,  s.  Dictiormaire  topogr. 
von  diesem  Déjx  ;  Caniemanh-  (F.ure  D.  t.).  D.  p.  bietet  roch  Chantahry 
(Charente-Inférieure),  Chanta/rey  (Cher);  Chanielaye  (Manche),  Chanit' 
manche  (Seine-et-Marne),  Lts  Chantemuaies  (Indre- et-Loire). 


>  Nach  Atlas  Ungnistiqae  Nr.  783  (loap)  idg^  diese  iwei  DépiitMBCBts 
heute  die  Form  IQ. 

*  Darf  man  in  Faye  *fagia  rehen?  Das  wSrde  stimmen  mit  CanUfagw 

(Lot  D.  p.).  Man  verRlcichc  mil  solcher  Bildunj;  aiirh  ChntitepUrre ,  welrhes 
zweimal  als  Name  eines  Pachtgutes  und  eines  haraeau's  im  D¿p.  Mayenne 
D.  p.  vorkommt,  ebenda  auch  mit  dem  Artikd:  La  OtanUpkrr*^  da  Fecbt- 
gut  Ein  anderes  ChaiUtfiirr»  in  Anbe  D.  t 
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Sur  le  texte  de  la    Äar&ale''  de  Nicolas  de  Vérone. 

Nicolas  de  V¿rone,  l'auteur  bien  connu  de  la  Passion ^  auquel 
M.  A.  Thomas  a  restitue  la  seconde  partie  de  VEnir'e  en  Espagne 
et  toute  la  Prise  de  Pampelutu^  est  un  bon  poète.  On  ne  doit 
pas  le  confondre  avec  tant  d'autres  foiseurs  de  vers  fianco-italienst 
par  œmple,  avec  ce  Nicolas  de  Qudia,  dcmt  l'excellence  des 
rimes  n'égale  certainement  pas  l'abondance.  Nicolas  de  Vérone  — 
on  l'a  dijà  rennarqué  —  sait  trouver  parfois  des  accents  de  véri- 
table poésie,  et  s'il  n'avait  pas  trop  négligé  la  forme,  il  nous  eût 
laissé  des  oravres,  qui  n'auraient  pas  seulement;  à  nos  yeux,  ün 
intérêt  liistorique  et  linguisiicjue.  Je  me  propose  d'aborder  id 
uniquement  l'étude  de  sa  Pharsiile,  et  je  ferai  observer  d'abord 
que  ce  poème  renferme  plusieurs  passages  d'une  remarquable  viva- 
cité. Quelquefois,  il  faut  l'avouer,  le  mérite  revient  en  partie  à 
Lncain,  son  modèle;  cependant,  on  ne  peut  lui  nier  nne  certaine 
inspiration  dans  des  vers  comme  ceuzi  où  le  poète  parle  de  Comélle^ 
inquiète  du  retour  de  Pompée  (vv.  2224 — 2236)  et  d'autres  encore. 

La  Pharsala  est  renfermée  dans  un  manuscrit  de  la  Biblio- 
thèque cantonale  de  Genève:  ms.  français  81,  imparfaitement  décrit 
par  Senebier  dans  son  catalogue.  .La  première  partie  de  ce  manu* 
scrit  est  formée  par  la  chronique,  que  Ton  est  convenu  d'appeler 
du  ^ménestrel  du  Comte  Alphonse  de  Poitiers"  ;  suit  notre  Pharsoîe, 
que  M.  Wahle,  sur  les  indications  de  M.  Ritter,  a  découverte  et 
publiée  dans  la  collection  de  Stengel.'  J'ai  eu  l'occasion  d'exa- 
miner dernièrement  le  m&  genevob  et  j*ai  constaté  que  l'édition 
Waiile  contient  un  certain  nombre  d'erreurs,  qu'il  est  bon,  sans 
doute,  de  rectifier.  Le  manuscrit,  du  reste,  ne  présente  aucune 
dificulté  à  la  lecture,  étant  écrit  très  clairement  et  soigneusement 


*  M.  Thomas,  Rom.  XVIII,  162  a  identifié  le  n».  deâenive  avec  le  d<*  tl 
du  catalogue  (1407)  de  Goozague.  Mais  je  dois  avouer  que  je  ne  soit  pas 
toiit>à.rait  oonrsrïnea  de  cette  identification.    Le  numéro  dea  feuillets  ne 

présenterait  pas  de  ^'r;in  Us  diiticultés,  étint  donne  que  l'on  ])eut  compter,  ou 
non,  les  pages  de  garde  du  ms.,  mais  Técriture  me  parait  du  XV«  siècle  avanc¿ 
et  je  note  que  l'initiale  de  la  Pharsate  représente  deux  ^ffons  comiMittant, 
ayant  chacnn,  comme  armoiries,  un  aij^'lc  noir  sur  cli.imp  d'or.  L'un  d'eux  a 
la  tête  surmontée  d'une  couronne.  Ce  ne  sont  certainement  pas  les  armoiries 
de  Gonagne.  Le  nn.  pourrait  donc  être  une  copie  exacte  du  ma.  Gootague 
faite  pour  quelque  grand  scigaenr  de  la  haute>Itidic.  Les  miniatures  me  fimt 
penser  à  Bologne. 
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et  datant  des  premières  années  du  XV*  siècle.  Nt'mmoîns,  M.  Wahíe 
ne  s'est  pas  bien  rendu  compte  de  certaines  particularités  du  manus- 
crit et  il  a  négligé  surtout,  sans  raison  plausible,  comme  nous  le 
prouverons  tout- à  •l'heure,  les  corrcclions  nombreuses  faites  sur  le 
texte  mcme.  Voici  l'idée  que  M.  \Valil(i  s'est  faite  de  ces  correc- 
tions: „Es  sind  im  Text  mthrfach  Korrekturen  vorhanden»  deren 
viele,  wie  aus  ihrer  modcrnea  Form  hervorgeht,  von  einer  weit 
jüngeren  Hand  nadigetragen  sind«  während  andere»  im  Duktus  der 
Handsdidft  gehalten  und  mit  demselben  IMaterial  hergestellt  wie 
diese,  urriprünglich  zu  sein,  scheinen.  Bei  Herstellung  des  Textes 
habe  ich  die  ersteren  als  nicht  vorhanden  betrachtet^'.  Or,  ces 
lignes  ne  sont  pas  exactes,  étant  donné  que  la  forme  des  lettre;» 
n'est  nullement  moderne  et  que  les  corrections,  dont  parle  M.  Wable^ 
doivent  être  attribuées  vraisemblablement  au  même  copiste,  qui 
a  écrit  notre  manuscrit,  ou  tout  au  moins  à  un  correcteur  con- 
temporain. Voici  pourquoi:  plusieurs  vers  corrigés  par  cette  main, 
que  M.  Wahle  appdie  à  tort  „eine  weit  jüngere  Hand^,  sont  marqués 
d'une  petite  croix,  ce  qui  indique  que  ces  vers  devaient  être 
retouchés.  Or,  ces  retouches  n'ont  pas  toutes  été  exécutées;  mais 
quelquefois,  quand  cela  était  nécessaire  au  sens  du  vers,  on  a 
raturé  un  ou  plusieurs  mots  et  remplacé  ceux-ci  par  d'autres 
corrects.  Par  ex.,  cela  est  arrivé  pour  le  vers  426,  dont  les  der- 
niers mots  sont  écrits  sur  une  rature  et  la  petite  croix,  à  la  fin 
du  vers,  se  distingue  encore.  Ces  corrections  sur  rature  étant  dues 
visiblement  nu  copiste  de  toute  la  Phar^al",  il  s'en  suit  an  moins 
que  le  correcteur  était  contemporain  du  copiste.  On  pourrait  aussi 
9XÍ  déduire  que  le  correcteur  est  le  copiste  même.  Notis  verrons 
que  d'autres  faits  confirment  cette  supposition.  Voici  comment  je 
me  représente  la  chose:  le  copiste  a  voulu  faire,  sans  doute,  une 
oeuvre  de  luxe,  et  quand  il  a  oublié  seulement  une  lettre,  il  l'a 
écrite,  avec  le  même  caractère,  siu:  la  ligne,  ce  qui  ne  gâtait  pas 
l'esthétique  de  son  manuscrit  (œ  sont  les  corrections,  très  rares, 
que  M.  Wahle  appelle  „mit  demselben  Material  hergostt Ht'-);  quand, 
au  contniirc,  la  correction  réclamait  une  substitution  du  mot  entier 
ou  de  plusieurs  mots,  il  s'est  borné  à  l'écrire  très  finement  „in 
punta  di  penna"  sur  les  mots  en  question.  Exécuter  toutes  ces 
corree  Liions  était  impossible  sans  enlevor  au  manuscrit  cet  air 
d'élégance  indispensable  dan';  un  livre  qui  devait  figurer  dans  la 
bibliothèque  de  quelque  grand  seit^-neur;  le  cn])iste  y  a  été  néan- 
moins quelquefois  contraint,  et  il  a,  par  ci  par  là,  raturé  et  corrige 
tout-à-fait  le  manuscrit.  Les  remarques  que  nous  ferons  suivre 
confirmeront  cette  assertion  et  nous  permettront  de  conclure  que 
les  corrections,  dont  M.Wahle  n'a  tenu  aucun  rompt-.,-,  dérivent 
d'une  soigneuse  révision  du  texte  et  sont  de  la  plus  haute  im- 
portance pour  la  reconstitution  critique  du  poëme  de  Nicolas  de 
Vérone.  Void  un  exempte:  M.  Wahle  a  lu  au  vers  3005:  2>es€mdi 
a  la  mortj  qar  por  aucun  ttnor  et  il  a  été  bien  embarrassé  de  légi- 
timer ce  participe  dtscondL   11  a  même  cité  le  texte  correspondant 
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en  prose,  oíi  l'on  lit:  „ne  ol  pas  son  vis  abandonnée  a  descontert 
a  la  mori",  mais  il  n'a  pas  remarqué  que  les  dt*rnicres  lettres  de 
descondé  sont  tracées  dans  le  manuscrit  et  que  cette  main,  qui  n'est 
absolament  pas  „eine  weit  jüngere  Hand*'  a  écrit  deasna:  lurt,  G^e.>à-d. 
lisez:  dneouvett.  Il  7  a  pina.  M.Wahle  est  obligé  qo^qaefoia  de 
redresser  quelques  vers  au  point  de  vue  de  la  métrique  et  d'ajorlter 
souvent,  entre  crochets,  un  mot  où  une  syllabe.  Très  souvent  il 
lui  arrive  d'intercaler  justement  les  mots  ou  les  syllabes  donnés 
par  le  conecteur,  p.  ex.,  w.  2967,  3019,  5026,  etc.  Le  cas  tipiqae 
se  présente  au  v.  485,  oh  M.Wahle  ajoute  le  mot  \abatri\f  qai  se 
trouve,  an  contraire,  dans  le  manuscrit  à  la  fin  du  même  vers,  et 
muni  d'un  renvoi,  par  la  main  du  correcteur.  D'ailleurs,  M.  Wahle 
aurait  dû  s'apercevoir  que  plusieurs  de  ces  oonectioiia  redressent 
d'une  manière  benrenae  des  vers  qu'il  considère  comme  fantifik 
Nous  aurons  l'occasion  de  le  prouver  dans  ces  quelques  observations 
concernant  non  seulement  les  corrections  nci^ligées  par  M.  Wable^ 
mais  encore  certaines  fautes  de  lecture  aastz  fâcheuses. 

V.  2.  Si  deit  ce  qe  te  dirai  bim  oír  e  porpandrt.  Bien  souvent 
Nicolas  de  Vérone  n'admet  pas,  comme  le  fait  presque  toujours 
Nicolas  de  Casóla,  réUsion  de  qutt  qe  devant  voydle:  ü  dans  le 
ns.  est  d'ailleurs  biffé  d'un  trait 

v.  7.  quand  Vallerait  a  pr andre.  T.c  ms.  a  clairement  auerent. 
Et  au  romraeiK  ement  du  vers,  il  faut  lire  Au  porf,  non  pas  Ä  fori, 
parce  qu'un  petit  u  a  été  ajouté  par  le  correcteur. 

V.  22.   Le  ms.  «mzes, 

v.  59.   Ms.  mondattt  au  lien  de  moundan. 

V.  92.  feisent.  Dans  le  ms.  -tut  est  tracé  et  sur  la  ligne  on 
a  écrit:  oient,  c.-à-d,,  fei^oieni,  forme  exacte  de  l'imp.  ind. 

V.  136.  Vohit  tiou  tut  nier.  Le  correcteur  a  intercalé  devant 
voloit:  U. 

V- 155*   Ir  ou  noble  tmue.    Le  ms.  gonst  très  clair,  et  puis  irou 
est  biflé  et  remplacé  par  mouf. 
V.  170.    rtces  et  non  rice. 

V.  176.  fast*  Il  faut  lire,  d'accord  avec  le  correcteur,  feisint, 
V.  181.   Ao  mond  nê  a  m»tUagne,   Le  ms.:  na  et  un  petit  i 

sur  le  mot.    I!  faut  donc  tire:  »*  i  a, 
v.  190.    Ms.  tiUc. 

V.  198.    ert  cniir.    Eri  remplacé  par  esloit. 

V.  218.    Sixtus  s  est  conjorié.    Ms.  Sextas  se  conjorte  avec  un 
M  ajouté  entre  Sexius  e  te.  Inutile  donc  la  corretón  de  M.  Wahle. 
V.  226.   A  hk  ma  droUm-e,  Dans  le  ms.,  au  contraire:  a 

ni  a  droiture  à  conserver. 

v.  324.    Ms.  mi'>rne  cor^>mf. 

V.  335.  gè'  a  mort  le  trainis.  Le  corr.  a  intercalé  un  la  entre 
a  et  mort.   Ecrire  donc:  qe  a  la  mort, 

V.  568.  Dcu  treu  ^en  ist  qe  des  peles  rehtä,  M.  Wahle  (p.  78) 
ne  se  prononce  pas  entre  peUs^  petes  et  peres.  Le  ms.  a  clairement 
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peres,  c'est-à-dire  „pierres  précieuses"  et  c'est  bien  le  mot  qui 
convient  icL 

V.  398.   H  prous.    Ms.  le  ^pta, 

V.  439.    gui  foni.    Qííi  corrigé  en  que. 

V.  442.    la  force t  la  valor,    Ms.  la  /oree  e  le  valor, 

V.  494.    Me.    Ms.  Me*. 

V.  504.    Che  die  ehe  sens  baUuüe  H  awns  iáahts.  Entre  hateóle 

et  fí  on  lit:  tos. 

V.  510.    Me.    Ms.  me*. 

V.  525.    Or  aü  ce  g*ii  demande,    Ms.  Or  a  il  ce,  etc. 

V,  609.  Forhmt,   Forimta  da  ma.  est  à  conserver. 

V.  825.  Le  vers  825  est  répété  dans  le  as.  sous  cette  fonne: 

E  disi  segnor  vees  la  glorie  soveraine. 

V.  913.  as  autres  feit  conçont.  Le  ms.  a  sest  (non  fest)  c'est- 
à-dire,  ¿est.  M.  Thomas,  Rom.  XVUI,  165  y  était  déjà  arrivé  pour 
son  compte.  Da  reste,  il  s'agit  d'ane  correction  extrémanoit  facile, 

V.  945.    Ms.  /  feirent.      V.  988.   Ms.  hranchñ, 

V.  1012.    Ms.  çsharateron,  nvcc  e  expODCtaé. 

V.  IO  1 6.     sa  spef.     Ms.  la  spec. 

V.  i  054.    Le  ins.  u  bien  clairement  acerin,        v.  1082.  Ont. 
V.  1 122.   eembMi,   Dans  le  ms.  resemòloii  avec  -i'/  exponctaé 
et  0  corrigé  en  e.    Il  faat  donc  lire  resemble'.  De  vençer  te*  omit 

motti  ricement  s'apresft  ;  Qar  forimnit  li  resemble  Ir  ^ot/"  dcsnnesle. 

V.  1132.  Ce  fu  sir  d'Àr minie.  Lire  avec  le  correcteur  du  ms. 
cesiu  fu  sir  tTArmine, 

V.  1135.   a  fer,  corrigé  en  U  fer» 

V.  1145.    ao,  corrigé  en  a  un. 

V.  1 160.    cui  ck'en  pois.    Un  a  ajouté  devant  cui. 

V.  II 63.    Ja  li  donasi  suplois,  corrigé  en  stun  plot's. 

V.  1168.    Q'il  no,  corrigé:  Q'el  teo* 

V.  II 7 7.   M.  Wahle  accepte  id  edu,  c'est-à-dire^  la  correction* 

an  lieu  de  il  donné  par  le  ms. 

V.  1185.  E  fer  f.  Ma.  E  en  ßert,  ou  en  et  /  de  fiert  sont 
ajoutés  sur  la  ligne. 

V.  1 195.  Ms.  l^ausl.     V.  12 10.  che  li  scu^  corrigé  en  cAa  le  scu. 

V.  12 II.  H*en,  coxrig¿:  ni'n,      v.  1213.   fit  coRÎgé:  çei, 

V.  12 19.  Le/nts  reveiie.  Le  coirectear  a  intn^calé  un  se  entre 
les  deux  mots. 

V.  1229.  /*er/.       V.  1240.    ctiors,  corrigé  en  cuers. 

V.  1252.  Vier.    Ms.  'vier,       v.  1276.  /Wl, 

V.  1277.  li  corrigé  en  /*, 

V.  1289.  faofari*  Le  ms.  a  très  lisiblement  femará,  c'e.-à.-d. 
fausarL 

V.  1298.  T^wr  de  ta  tpee  H  fitt  un  ki  taiors,  Lire  avec  le 

ms.  sahors. 

V.  1 320.  Tel  coups  [lij  vati:  li  se  trouve  écrit  sor  U  ligne  par 

le  correcteur.  Ms.  donerf. 
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V.  1328.  qc  fu  a  le  roi  Daire.  Le  ms.  porte  qe  fu  au  rot^ 
et  le  correctenr  a  intercalé  gratU  entre  au  et  roù 

V.  1352.  Li  [ejscku  [dej/retifm/.  Inutile  la  correcUòn  [de]' 
trençent.    Le  ms.  a  bien  trençmi  precede  d'un  se^  dû  au  correcteur. 

V.  1 360.   m  vaut  [t¡  rwt  du  soie.   Lire  lo,  an  lieu  de  [i],  écrit 

sur  la  ligne. 

V.  13Ö0.  riçe  e  non  ras.  Lire  riçu  (italien  „ricciuto**)  avec 
le  ms. 

V.  1397*  Le  ms.  a  vraiment:  hnor  de  Bauiras. 

V.  1427.  Dedans  um  cher  sercuel  am  itmi  H  €(ms  emtoert»  La 
oonectíon  de  ems  en  €9rs  doit  être  absolument  acceptée. 

V.  1441.    Que  tot  h  [/i]  porfand.  Le  collecteur:      M  ükp. 

V.  1446.    Ms.  t'U  auiut. 

V.  1462.  niant  esior  a  frail.  M.  Wahle  n'a  pas  remarqué  que 
/rait  a  son  r  exponctué.  Lire  donc  a  fait. 

y.  1479.  Qe  mats  ne»  dois  manier  en  erval  ne  sor  ios'.  La 
leçon  du  ma.,  que  M.  Wahle  donne  au  bas  de  la  page,  doit  être 
naturellement  conservée:  en  cival  sor  ne  bai. 

V.  1482.    Që  acrois.  qe  />  acroîs,  ou  ic  est  du  COITeCteiir. 

V.  1550,         nans  ionie  i'tsioire.    Ce  corrigé  en  ci. 

V.  1569.  vile  sddvine.  Il  faut  accepter  la  correction  du  ms. 
viele  sel. 

V.  1603.    Ms.  mn. 

V.  1617.    celui.    Ms.  celu,  comme  toujours. 

V.  1Ò2Ò.  ça  cor n  fist  Domicius.  Le  ras.  a:  Çil  fom  fist  domice, 
et  le  curr.  a  ajuutc  entre  fisi  e  <¿  le  mot  bieti. 

V.  1631.    /  on!.    Ms.  Ioni. 

V.  1651.    A  dies.    Lire  avec  le  ms.    Ai  dies. 
V.  1656.   Ne  vondroie  ja  vivre^  mes  vemdreie  mart  prendre\  mes 
est  awxigé  en  mieus. 

V.  1659.    moire.    Ms.  moire. 

V.  1692.  Apris  oncist  ariers  e  Gafamon  Jf  Citldte.  M.  Wahle 
rniuirque  (p.  81):  „l^as  zweite  Honistirh  ist  um  eine  Silbe  zu 
lang*^.    Mais  Ic  ms.  a  Galamon,  co  qui  ifdresse  le  vets. 

V.  1708.  miéis.    M.  Wahle  écrit  au  bas  de  la  page:  miele -, 

maïs  le  ms.  a  clairement  nu^ç. 

V,  1714.  vont  re,    Ms.  vouie.       v.  1763.    tiel.    Ms.  /wA. 

V.  1830.  Fortune  ne  voUroit.    Lire  voloit.    Ms.  voldi'oit. 

V.  1852.  dcvroit.    Ms.  dn-roit.      v.  1881.    me  mrïsme.    "Ms.  t/u"'''. 

V.  1ÖÖ7.  Ms.  périçler.       v.  1895.    lur.    Ms.  lour  tiré  de  luy. 

V.  1904.  per  per,    Ms.  ^r  per. 

V.  2002.  demêntoient.    Ms.  demenfoient. 

V.  2018.  veti  Ms.  utu'.      V.  2104.   s'amisté,  Ms.  sa  amiste, 

V.  am.  vient.    Ms.  iueut. 

V.  2154.  vühit  mie.    Ms.  vohit  ^'^mie. 
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V.  2 165,    Ms.  oU. 

w.  2180 — 2 181.  M.  Wahle  dit  (p.  V)  que  les  deux  vers  sont 
marqués  d'on  „um  oder  nor.  Die  Bedeatong  ist  mir  unklar". 
Cesi  simplement  nota  qn*il  faut  liie:  no. 

V.  2267.  1^.%.  fsmaee.  v.  2282.  Ms,  Vous.  v.  2285.  Ms.  í^i/í-í. 
V.  2364.   Qar  iMcan  nous  [re]c<mit.    Le  corr.  Qar  ¿mm  d 

nous  ionie. 

V.  2497.  Che  Vm  clame  la  «otr.  Ma.  le  coir.  Le  poète  parle 
de  Tourse,  la  consolation,  qa*on  appello  encore  dans  ritalie  da 
Nord  „il  carro". 

V.  2649.    Ms.  ge,  avec  q  exponlué. 

V.  2668.    cslaus.    Ms.  fsiaus.    v.  2813.    Ms.  maòti*  foy^. 

V.  2967.  Ilaulre  [geni],  mais  ge^  est  donné  sur  la  ligne  par 
le  correcteur. 

V.  3005.    Lire  descouvert. 

V.  3045.    ne  i  fisi  es/rù    Le  corr,  ne  /u  es/rey. 

V.  3056.   lire  iOe^  avec  le  ms.   v.  3081,   U,   Blh.  /p^. 

V.  3o8&>   4a  €on%   Da  ****  cors* 

V.  3155.   k  hut  oit,   Ms.  le  iu  *sMi, 

Ainsi  qu'on  le  voit,  plusiears  de  ces  corrections  améliorent 

singulièrement  le  texte.  Qu'elles  soient  on  non  ducs  î\  la  main 
thi  copiste,  peu  irnpnrtr  ;  ce  qui  est  certain,  c'est  qu'elles  paraissent 
toutes  tirées  du  ms.,  qui  a  servi  de  modèle»  et  qu'elles  ne  peuvent 
pas  être  reportées  à  une  époque  antre  que  celle  dn  copiste. 

Quant  à  la  place  que  la  Fkarsale  occupe  dans  la  poésie  que 
nous  appelons  franco-italienne,  je  dirai  qu'eile  est  très  importante. 
Bien  que  Nicolas  de  Vt3rone  n't  ût  pas  iinu  suffisante  connaissance 
de  la  langue  française,  il  mérite  néanmoins  d'etre  mis  à  la  lete  de 
tous  les  poètes  et  remanieurs  franco-italiens.  Sa  langue,  il  est  vrait 
est  étrangement  corrompue;  mais  elle  n'arrive  pas  au  degré  de 
défectuosité  de  cflk-  di'.  Nicolas  de  Casóla,  Cej  endant,  celui-ci  doit 
être  rapproché  du  pnèie  de  Verune,  j^arcii  ijue,  lui  aussi,  s'est 
proposé  d'écrire  en  français.  Il  y  avait  U'autrcá  poètes,  au  contraire, 
qui  voulaient  écrire  en  italien,  bien  qu'ib  ii'atteignissmt  pas  leur  but. 
Il  me  semble,  en  effet,  que  l'idée  d'une  langue  franco -italienne, 
.siîi'M  de  disctLssion  entre  Gnessard,  Gautirr  et  Bartoli,  est  tout-à- 
failc  erronée.  Nous  n'avons  pas  eu  une  „ langue  frauco-italiennc", 
mais  seulement  des  poèmes  eccita  ou  en  italien  mélangé  d'éléments 
français,  ou  en  mauvais  français.  On  pourrait  dasdfier  les  poèmes 
fnmco-italiens  (nous  pouvons  bien  les  appder  ainsii  en  égard  au 
fait  littéraire)  en  quatre  sections: 

I.  PiPnus  t't/ifs  m  italien  (patois  de  la  H<iult-ituh'< )  avec  infil- 
tration française.  Le  poète,  ou  le  remaiiiiiur,  se  {)roposait  d'écrire 
en  italien,  mais  il  se  permettait  d'y  introduire  des  formes  ou  des 
roots  fiançais.  Cest  le  cas  du  ms.  de  Venise  XII[»  de  ^Hum 
d'Auvergne  (mss.  de  Padoue  et  de  Turin)»  de  Ramardò  e  Lesmgrmo 
et  dn  ms.  de  Venise  IV  de  la  ChansM, 
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2.  Piiè'mtS  français  (opicx  par  lies  italiens.  C'est  le  cas  de 
Aspremoní  {^if-t  IX,  500),  de  A/uás,  AUsíans,  Folcon  de  Canäie,  Gui 
Niutfámf  (nasa,  de  Venise). 

3.  Pama  pensis  eí  ierits  en  français  par  an  italiens:  Enfrie 
en  Espagne)  Prise  de  Pampelune,  Pharsale,  Passion  de  Nicolas  do  Vérone; 
Hercule!:  \  Attila  de  Nicolas  de  Casoia;  Âçmlm  de  BavUre  de  Raf- 
faello Marmora  ou  de  Vcmne. 

4.  Poèmes  franco-italiens  perdus.  Un  Ogier^  une  Espagne^  un 
Renaut  de  Afonfauàan,  nn  lUre  tt  Bkmchefleur  et  d'autres  enocne»  sans 
donte. 

Cest  h  classification  que  j'ai  présentée  dans  mon  dernier 
travail  sur  V Attila  de  Nicolas  de  Casóla  et  dans  laquelle  rentrent, 
plus  ou  moins,  tous  les  monuments  de  ta  poésie  franco- italienne.! 


t  V Attila  äi  Nicola  da  Casóla  (Publieatioos  de  lITniverdté  de  Fribooig), 

Frihourg,  IOO7,  p.  TX.  P.nir  Ir-,  .Turk's  tcxtcî  frnnro-ílalTcns.  P.  ^Í€yc^,  De 
Vexpamion  Je  la  langue  française  en  Ilalte,  Rome,  1904  {Atti  Jet  CongrtiSû 
intematíoMiiíe  di  Scùnne  storìeket  Vol*  IV).  Ils  se  laissent  tout  fsoger  d»DS 
l'nae  ou  raatre  de  nos  quatte  sections. 

Giuuo  Bbrtoni. 
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Sizilianische  Gebete, 
£eschwörimgeü  und  Bezepte  in  griechischer  Umschrift. 

Vor  KunBem  ist  in  den  religionsgeschichtlichen  Versuchen  und 
Vorarbeiten  von  Albrccht  Dielerich  und  Ruîiard  V.'ünsch 
III  3.  s.  t.  Griechische  und  südiLalh  uische  Gebele,  I^eschwurungen 
und  Rezepte  des  Wittelalters,  herausgegeben  und  erklärt  von  Fritz 
Pradel,  Alfred  Töpelmann,  GieHien  IQ07  ein  Text  publiziert 
worden,  der  die  Romanisten  lebhaft  interessieren  dürfte.  Mitten 
unter  den  griechischen  Gebeten  etc.  finden  sich  nämlich  italienische, 
nach  meiner  Ansicht  offenbar  sizilianische  Gebete,  resp.  iieschwô- 
niDgen  und  Reiepte  in  griecliisclier  Schrift.  Die  Texte  scheinen 
oft  sehr  verstümmelt  Der  Abschreiber  verstand  gewifs  nicht,  was 
er  schriel»;  er  reifst  Zusammengehöriges  auseinander,  und  bringt 
Unzusarnmenhängi^ndes  zusammen.  Die  Texte  hat  Prof.  Dr.  Kroll 
1895  in  Italien  abgeschrieben  und  dann  Fritz  Pradel  zur  Ver- 
öflfentUchung  übergeben.  Die  italienischen  half  Prof.  Heisenberg 
in  Würzbuig  transskr  i  hieren,  nachdem  sich  schon,  wie  es  scheint, 
Prof.  Behrens  in  Giefsen  darum  bemüht  hatte.  Durch  Kol!. 
Hoist-nherg,  der  mich  nach  df  lu  Sii.n  dieses  oder  jenes  Wortes, 
dieser  oder  jener  Wendung  beiragte,  lernte  ich  die  Texte  kennen. 
Ich  erkannte  sofort,  dafs  es  sich  vm  sisdlianisdie  Texte  handeln 
messe.  Auf  meine  Bitte  kollatioinerte  der  Vizebiblioth^ar  der 
Marciana  Dr.  Giulio  Coggiola  für  mich  die  italienischen  Stellen. 
Es  sei  ihm  auch  hier  für  seine  liebenswürdige  Mûhewaltimg  herz- 
licher Dank  ausgesprodien. 

Sie  entstamm«!  dem  CS»¿  Matt,  gr.  app*  II  163  (oAm  Naniamtt 
225  s.  MoreHi,  Katalog  d.  Nani  Hss,  j).  414),  einer  Papierhs.  von 
108  Bl.  im  Verhältnis  von  14,5  :  10.  Am  unteren  Rande  des 
ersten  Blattes  steht,  wie  Pradel  sagt,  Leon.  Ard,  d.  b.  Leon  Are/mus; 
nach  Wünsch  wäre  darunter  Leonardns  Bruni  v.  Arezso  (1369 
— 1444)  zu  verstehen,  einer  der  ersten  Humanisten,  der  über 
Aristoteles,  Demosthenes,  Plutarch  schrieb.  Wenn  dies  der  Fall 
wäre,  meint  er  freilich,  müiste  man  entweder  unserer  Hs.  ein 
höheres  Alter  zuschreiben  oder  annehmen,  der  Name  bedeute,  dafs 
sie  aus  einer  Hs.  des  Leonardus  Aretinus  abgeschrieben  sd. 
Letzteres  wird  wohl  wahrscheinlicher  sein.  Das  Alter  der  Texte 
mûfste  für  jedes  Gebet  oder  jede  Formel,  so  meint  Pradel,  g^- 
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sondert  bestimmt  werden,  denn  es  sei  wohl  sicher,  dafs  sie  nicht 
gleichzeitig  entstanden,  und  nicht  immer  so  zusaniuien  überliefert 
worden,  wio  in  vorliegender  Sammlungt  die  wohl  in  einem  Kloster 
tttsammengestcllt  und  für  den  Gebrauch  der  Kbstcrbrüder,  die 
sich  auch  mit  dem  WVgbctcn  von  Krankheiten,  Beadiwören  von 
Dämonen  usw,  beschäftigten,  bcäiiinmt  war. 

Für  die  Datierung  der  itaL  Texte,  auf  die  es  uns  hier  allein 
ankommt,  ist 

1.  der  Name  des  h.  Rochus  von  Interesse,  als  dessen  Name 
tind  Jahr  der  i6.  Angnat  1327  nach  Ftadd  gilL 

2.  Der  Segen  Sanguà  tia  m  H  cornu  títíH  usw.  kmmnt  in  lat. 
Sprache  im  15.  Jhrdt.  vor,  und  ist  nach  Pradel  von  einem  ge- 
Idiiten  Mönch  verfaTst. 

3.  In  einer  Formel  ist  von  Bleigiefsen  die  Rede,  um  die  Jagd 
zu  beschwören,  wohl  um  Kiigeln  herzustellen.  Auch  das  könnte 
einen  terminus  poat  quem  abgeben. 

W:is  die  Sprachfomien  des  Griechischen  betrifft,  so  weisen  sie 
nach  Heisenberg  alle  ]>honetischen  Eigentümlichkeiten  der  jüngsten 
Epoche  des  Griechischen  auf,  sodafs  wir  nacli  seiner  Ansicht  in 
ältere  Zeit  als  das  15.  bis  16.  Jhrdt  nicht  hinausgdien  dOrften.  Dfe 
Hs^  die  für  uns  allem  in  Betracht  kommt,  stamme  sidier  aus 
dem  16.  Jhrdt. 

Hinsichtlich  der  Herkunft  der  Texte  lasse  sich  Sicheres  kaum 
sagen.  Manches  weise  anf  Kreta  hin,  Anderes  auf  Sitilien.  So 
sei  in  einigen  Gebeten  von  SeidenwQnnem  nnd  Seidenancht  die 

Rede;  Seidenbau  werde  aber  sowohl  in  Kreta  wie  Sizilien  ge- 
trieben. Von  der  Paeonie,  die  unter  den  zu  Heilzwecken  empfohlenen 
PJlanzen  genannt  wird,  wissen  wir  aus  einer  Notiz  bei  Ps.  Apul. 
de  media  herb.  LXIV  (nomina  et  virtntes  herbae  Paeoniae):  Ñas* 
âtur  Cretat  et  Sieäüu  montihis.  Wenn  in  griechischen  Formeln 
der  Däraone  tig  xavúim>  oqoç  gebannt  wird,  könnte  man  darunter 
den  Aetna  oder  den  Saiuorin  auf  Kreta  vermuten.  Pradel  kommt 
schlieislich  zum  Resultat;  die  Sammlung  sei  erst  in  Ländern  am 
oder  im  Mittetmeere  entstanden,  wo  Griechisdi  nnd  Italienisdk 
sich  berührten. 

Was  den  italienischen  Dialekt  betriflt,  so  schwanke  er  zwischen 
süditalienisch  und  sizilianisch;  V.  raeint,  es  könnte  auch  ein 
Diasporadialekt  sein  {p.  137). 

Die  lautliche  Erscheinungen  des  Dialekts  wären  nun  im 
Einzelnen  zu  prüfen.  Zunächst  sei  der  Text  auf  Grund  des  nach 
der  Kollation  von  Coggiola  korrigierten  Fradelschen  Druckes^  mit 


*  In  46  Fällen  ist  die  Kollation  vi,m  Pi.i  li  !scli(  n  Druck  vrr^chipHtn. 
Bt-sondcts  häufiji  war  für  «,  eine  Art  Digaixiuia.  i;ciichrii.bt.u  vvuiüen.  Manches 
cncheinl  in  Fo\^c  der  Kollation  in  unserem  Texte  nun  doch  klarer.  FYdlich 
ist  damit  noch  üoge  nicht  alles  ezklárt   Venchicdeae  Coojekturen  verdanke 
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der  italienischeo  Umsdutifl^  die  idi  auch  in  einigen  Fällen  korrigiert 
habe,<  sowie  mit  der  gegenüberliegenden  dealschen  ÛbefBetznng 
mitgeteilt. 

I.  Text 

p.  266  [14]  7 — 9: 
ftivTi  ).aßßiaTta  xv<p(fovvxi  ovrSi 
merUi'^  la  bestia  eu  fruntí  undi 

vacai  Xovac)v).i  tanox  vxríY^ox^  rti-* 
nassi  lu    stili    espuntati  !u     icr,  i 

nlyia  Itxçîyyi  y  nun  à/.nvifnoviTt 


Stelle  das  Tier  mit  der  Front 
nach  der  Riditung  za  auf,  wo 

die  Sonne  aufgeht,  und  spucke 

dreimal  aus, 


ergreife  die  Haare,  die  auf  der 

piglia^  Ii  eng  Ht  chi  SU  a  lu  /rutili  ^  Stirac  sind, 

ixéviXi  ipói^Ti  iñihnryt  xóuioxa^  ■  und  balte  sie  fest  und  sprich 
e  iettili  forti    e  dJirai    kuista     \  dieses  debet 

nnartíío*'  V  uòrt    Tif^uaxt^   ^v-    dreimal  am  Moigen,  im  Ganzen 


orazioni^  tri  voli  per  matiinaf  tu 

tfovfin  ^irninaTi/''' 
s  a  til  um  ili  trimai!  itti. 


an  drei 
Morgen. 


(rolgea  Zftubersprüche  in  unverstindlicher  Sprache:  äkdpuff  cc^ßove  tic) 


14—17: 

xicTivóttovffuaov  nkaaxçitti  aiXov- 
kitti  rtomu  ora  sufilaertffp  ti  ht 

fiaXi  tati  óiamtvii^  tC,ih  oxfitfitTi 
mali  esti  di  avanti f  ali  scriviti 


Diese  vorhin  aufgeschriebenen 
Wörter, 

wenn  der  Schaden  vorne  ist, 
schreibe  sie  auf 


ich  Coggiola,  die  Lektüre  macht  aber  nicht  geriafe  Schwierigkeiten.  Coggiota 
schreibt  mir:  Talora  è  diTricile  garantire  la  leUma,  perchè  1' incìiioslro  s^i  è 
diiTuso  sulla  caria  e  impe  '.i-i  e  di  distinguere  lo  lettere  .  .  .  Forse  ttt  potrcblic 
assai  discutere  sulla  divisione  n  sulla  unione  delle  parole  adottate  dal  Pradcl, 

Eerchi  ta  akani  casi  non  è  facile  dire  se  il  codice  le  unisca  o  le  lepari  . . 
'.r  fügt  aach  fainso  „A.  qaanto  ho  visto,  nns  eollasioiie  tticbbe  aeeeiaatia 
anche  per  il  tcslo  gKCo  dove  lo  iviste  HOU  mancano*.  IMtidi  geht  uns  daa 
nichts  an. 

^  la  vielen  Filien  berücksichtigte  die  Pradelscbe  Umschrift  nidit  genügend 
die  VerstirkuDg  elnzelaer  Konsonanten  im  Anlaut  oder  ersetste  den  sizttian. 
Artikel  durch  den  iU]icni>>chcQ. 

*  Nach  Heisenberg  nundi  auasusprechen  (cC  u.). 

*  Coggiola  schreibt  nach  Mb.  marc  II,  163  j  «latt  «: 
biato  la  forma  Ç  =  7  ^f'"  ^  = 

*  Nach  Heisenberg  pija 

*  Cògg.  itémvtu, 

*  Cogg.  ôijftnto'^''-  ~  ortìpani. 
"*  Cogg.  nkaoxffitii. 

*  Cogg.  âamàmu 


n  Pradel  ha  acam- 
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ittmtìiàttXi  akùweéMov  *ùw  P 
e  'Oaecoiih'   a  itt  codàu   curi  tri 

«¿teQ  vócte(f      tpi  âut  fiaçl 
palar  ttosier  ed  tri  aoi  Mari*  Ed 

01  imi  ôiaççtçi  T^Pu  urtaxáTi  ¿JM- 
si  «sU  di  arrtri,  eäi  aUauM  a  ìa 

fccvSa  ätÄaßßi<mttt  — 
cvda  di  la  batía 


und  hftnge  sie  an  d«n  Hals  (des 
Tieres)  mit  drei 

Vaterunser  und  drei  Ave  Maria. 
Und 

wenn  der  Scliaden  hinten  ist, 
hänge  sie 

an  den  Schwanz  des  Tieres. 


17—19: 

Ile^ákt  ótxova0T¿va  oxqíui  xiatct 
Per  maU  di  fuaríana  serim  kisia 

ora9iom   a  carta  e  d{^  la  fa 

allaecarí    «U  mm     mrgim  tm 

T  n«teç  vwfte(f  ed-  T  aßt  ftaçi 
tri  paler  nosier  ei  tri  (wi  Mari 

aSovovçi  âtXawv^  teçvnàri  alov 
admuri  di  la  sania  iemiiatí  a  in 

nóXXov, 
eoUu, 

p.  267  (15)  I — 2: 

2*1  dçiuny  90wtai  Xtyétov  an^iui 
Si  areunu  fussi  Ugalu,  salivi 

nioTt  Álkn^  anomi^  voiia  inot 
kisii  ad  una   scuie/la  nova  e  poi 

missiiiüm  eum  Paqua^ 

p.  268  (16)  17 — 19: 

.  nxnlßt  xóvtata  ìÙ(><xtZi<>ì' 
scn'vt    kuis/a     orazioni  e 

meiiiia*     supra     a  U  tonnigi 


Gegen  das  viertägige  Fieber« 
schreibe 

dieses  Gebet  auf  einen  Zettel 
nnd 

lais  es  dann  von  einer  Jungfrau 
mit 

drei  Vaterunser  nnd  drei  Ave- 
maria 

zu  Ehren  der  heiligen  Drd- 
faltigkeit  am 

Halse  befestigen. 


Wenn  Jemand  verhext  ist,  schreibe 

dies  in  eine  neue  Schale  und 
lasse  es  ihn  dann 

mit  Wasser  trinken. 


.  . .  Sdtreibe  dieses  Gebet  aut 

und 

lege  es  auf  die  ? 


*  Cogg.:  Lft  lezione  kaxxo^  k  chiarissima. 

*  m^äa  kommt  nie  vor. 
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itomrâov  lovfieç/iw  «ümt^go^  ^- 
çuamht     Su  verum  i  Cenobi  dt' 

dia     e  spersa  ■  atn  P  acata  düa 

ttofama, 

p.  269  (17)  9—12: 

.  .  .  nlXha  ovva  axomt/.ka  vößa 
PüHa   una    seuUlia  nova 

i(y  ivKt¡)M  ôutxova  âikovfiâ^i  ¿Ól- 
ed  ittkila  di  acqua  di  lu  mari  e  dt 

xoyimnr  r.'n)!  aòvriQa  katJxovTtk).a 
häsiu  psalmu  supra  la  scuitiia, 
vv  _ 

úittti  ßori  ipàl  çty  ¿vi^cí»  ÎaçéijX 
septí  voh\  psaünu         .    .  . 

is  iyvnvov  iàatôïxovpâhzamotowi 
.   .   .   .  e  di  pot  em  ditía  acqua 

^tMzia  hl  rrüi  e  la  varea  da  poi 

èt  ttovara  ogar^iovi  ao&(ça  lu- 
di htsta    eroMÜm     supra  la 

rät. 

2t: 

Periwm  p  ,,gtuiii pisci  * . .    . . . 

èàovt^  itévtì^t 
e  eaUri  attici, 

p.  271  (19)  6—7: 

. . .  »aviattj  ¿i  \imX¡a  kión}(¿ÍTi  eikov- 
quisii  due  psalm  U£rrüi  a  lu 
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wenn  die  Raupe  klein  ist, 
sprich  es  her  und  sprenge  mit 

Theophanienwasser. 

.  .  .  Nimm  eine  neue  Scbüüsel 
und  darin  Meerwasser  und 

.s]uich  diesen  Psalm  über  die 
Schüssel 

sieben  Mal,  Fto,1m  113  ... 

.  .  ,  end  besprenge  hierauf 
mit  besagtem  Wasser 

das  Nets  und  den  Kahn,  darauf 

sprich  folgendes  Gebet  über  das 

[  Netz. 

l 

I  ?  damit  keine  (kleinen?)  Fisdie 

I   ■  •  ■  •  • 

und  andere  Muschehi  his  Nets 
geraten. 


.  .  .  Diese  beiden  Psalmen  sollst 
du  fiber  den 


*  sptnai  R>  spritxen 
s  Ganz  mddir« 
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HEINRICH  SCHNEEGANS, 


ná^fífov  xataúcaÍM  ßßiauaftot  yi- 
passu  chi  passa  la  bistiami  gi* 

xtéofàov  ¿itmva  âtXa  ^eoftavùt 
tUmdu  aequa  di  la  iufliama. 


Weg  sprechen,  den  das  Tier 
gebt, 

dabei  Theopbanienwassv 
^engend. 


i8— p.272  (20)— 3: 

MOVQOV,  flOVQOV,  Hoi'QOVp  nÌQ  nÙQXt 

MurUt  Munt,  Muru,  per  parti 

dl#}Ov  tiiauwtiitfivffev  iiâ^Xa' 
di  Ddiu   a  sesngiuru    s  daK  la 

ykui^iovaa  ¡ivQ(¡,t¡rt¡  fiagla  iiâiaa»' 
giorntsa  virgifu  Maria  e  Mi  San 

tÇÇorâvvJ?  ßfitcTTi'jOTa  ¿ótjxoviit¡ 
Giuanni        Ballista     e  di  tutti 

hcrh'Ti  (fTaàvTi  ¡<r*¡v  xoxH- 

ii  Satiii  e  Ssanli  di  Ddiu  chi  in  ku- 

avov  Aóxov  vovttovÇÇ,et  niov  QQtyy- 
iHu   hsu   rum  possi  pût  rrig- 

nari  s  non  posai  fari  suiia  rro' 

ó^xáu  VÔV  001  :iôxL,^fittvr(^Î^àçi 
dicati,  non  supra  poni  mangiari, 

possi  assiccari  c  inarazzari  e  spi- 

çlçi  TtfXovvóuov  ÓTjkovi'óaTQOv  ar¡Y- 
riri  pclu  noma  di  iu  nostru  sig- 

povçt  x^aov  u^tarao  iâtXa  yin- 
nari  Jesu    Ckristu  siilagh' 

riusa    vifgini  Maria;  accussi 

xÓflOV  kov  vÒatQOV  OTjVVOVÇi  tf>r¡k- 

comu    ht  nos/ru  sinnuri  figliu 

X^ov  öikaßi'Qtt.tvt  ftfíQift  nxxnvaal 
di  la  virgini  Maria  . .  accussi 


Schwarzer,  Schvaner,  Scbvarser, 
îm  Namen 

Gottes  beschwöre  ich  dich  and 
der 

gebenedeilen  jungirau  Maria  uud 
St 

Johaonis  des  Täufers  und  aller 

Heiligen  und  HeUiginneo  Gottes, 
dafs  du  an 

dieser  Stelle  nicht  mehr  2a  re- 
gieren vermögest  nnd  nidit  ver- 
mögest unten 

Wurzel  zu  fassen,  nicht  ver- 
mögest oben 

zu  fressen,  vermögefit  zu  trocknen 
und  zu  dörren  und 

zu  Wehm:  in  Namen  unserer 

Herren  Jesu  Christi  und  der 

gebeaedeiten  Jungfrau  Maite. 
Ebenso 

wie  unser  Herr  der  Sohn 


der  Jungfrau  lAaxia,  so 
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artloa  éúaixxn  xovfnTov  r'ZZt'oi'it'^ov 
sptra  e  ssicca  kuisíu  %u%zu(?y 

ÔTjxovialôxov  ißayttt  avvâtj  ßla 
dikmstu  loot  evogta^  sm  di  via. 

p.  276  (24)  21—25: 

Per  ili^ari  lu   sangu  guaniu 

ßorj  Tovvi:  — 
voi  /uni.* 

Smgias       tia  m  H  emu 

axahr^  v^tçavç  jr^<nrov  +  &  <rov 
sMh'    Jtutt    Chrüi»     M  su 

ÌM»^  +  cayyijç  <rr«  ^pçovx^  + 
ia  cru  (ci)  sangmt  sia  /ruscm 

è^^fftt  +  «w^Mvywv  Tv  XV  +  vXtt- 
ei  for  H  eomu  fu  ftsu  Ckristu  a  la 

aova  ftoç^  +  ffiym  +  & 
jtta     M0fA'     Sàf^uis     ila  tu 

Utxova  ß^va-\-xöiiov  atitXT¡  xv 
la  tua  mua     tomu  sietii  Chrùlu 

¿Xaaova  «iva 
a  la  sua  pena, 

26 — 29: 

TleçtittXri  Ôifiiovtfyt  fia).axa  "ikov 
Per  mali  di  meulMa  maiala»  A  lu 

pufiov  à^êtéov  a^a  iAfuaaovh(f 
mmu  a  JDdm  sia   s  di  misser 

aavtûv  lê  éttav  m/iov  aaatatt 
SatUu     LsoiluÇ)  emu  ncastí 

ht  Jesu      aV  orht  diiu  fudnt. 


hauche  er  an  und  dörre  diese 

Triebe  (?) 

dieser  Stelle  und  gehe  seines 
Weges. 


Um  das  Blut  zu  bannen,  so 

sehr 

da  willst 


Blu^  st^  in  Dir» 


wie  Jesus  Qiristus  an  seinem 

Krense  stand;  Stelle,  du  Blut« 
aasflttfs 

und  (sei)  fest  wie  Jesus  Christus 


In  sdnem  Tode.  Bln^  stehe  in 


deiner  Ader,  wie  Christus 


in  seiner  Marter. 


Gegen  kranke  Milz.  Im 

Namen  Gottes  sei  es  und  des 
Herrn 

Heiligen  wie 


dorrete  im  Garten  des 


Juden, 


*  Uttklar.  *  IfericwSrdiee  Form. 

'  Cogg.  ium  =  tu,  nell'intiGO  italiano  e  In  pareccUe 

vofí  heifst  sonst  stltl  du  willst. 

2«ia«hr.  L  rem.  PhU.  XXXU.  |7 


dialcUali. 
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âéov  ttXXOvri(fT¡  nT¡xxayi¡arufdTT^Xi  '  so   dorre   er   dieses»     IiCgB  68 
accussi     stira  kís¿i¡.  AJíi/t/t 


fiinnvtta  n/.iT()ioniTt¡  :  — 
ät  suíía  a  U  trispUi, 


unter  die 
Föiise  des  Belles. 


p.  277  (25)  I  bis  p.  278  (26),  3: 
Fer  nudi  di  UruguH. 

Pigída  mm   5   di  argenht  m- 

UOVI  —  ^Yfut  ^i^yrg^  ifçévw 
fw.       p^pm     mtnm  trtdu 

d*  instteaOf  f^gnia  unwa  i  «  mmta 

d*imgutniu  di  fiaiiu 

m'tyyiu  oìvx%a  â  ¿fiévTL,a  ötßß(}av- 
pigna  moa  i  e  nunwa  di  Uro»- 

ittttw.  —  Titjyyia  ov^t^a  a  ifxévr^a 
thäht     pigna   tmaa  l  e  menta 

óifiáaxixa:  —  n^yyt«  ovrrÇa  ^ 
«A*  masfiea*       pig**"     «mrz  2 


ççaatu  TTtjva:  —  ntjyyia  ovvtL,a  a 
arresfa  p/niì  {  ?);   p'gna     unta  i 

tfiiyi'^a  ói^i¡(j(/a:  Tifjyyia  vvviÇa  ù 
e  menza  di  mtrra\  pigna  unza  i 

iftivxta  fvvxZ,^¿vaov  xqovôov  fitio- 
e  nunza    d' incensa    crudu  mis- 

xdtov: 
catu. 

Txiyyiu  ovvtta  ä  èfitvTÌitt  óioxxrj 
pigila    unta    i  e  menza   di  occhi 

ói0Ú?.i:  niyyia  ovvri^n  ä  ifjivrta 
di  sa/i;   pigna   unza    i  e  menza 

ôvvyYOVfvrnv  rrnov : 

d'  inguatiu  aru  (maticu?). 


Gegen  Gichtknoten. 
Nimm  5  Unsen  Qaecksflber, 
nimm  ein  halbes  Gewicht 
. . . .  nimm  Unsen 
Lebecsalbe, 

Nimm  1^1  Unsen  Knöchel  (eines 
Tieres?) 


Nimm  Unzen 
Mastix.  —  Nimm  2  Unsen 
. . . .  ?  —  Nimm  I  Unzen 
Myrrhe.    Nimm  i^/j  Unzen 
rohen,  gemischten  Weih* 
rauch. 

Nimm  iVt  Unzen 
Salxkömer.   Ninmi  i^a  Unsen 
aromatische?  Salbe. 


'  <  -^jj.  Aivaóvzt/Bt  «=  ài  sonta  —  lui.  wgnaì 
*  DurchgesUìcheii  # 
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Nimm  i^/s  Unzea 


myyia  ovv'Cja  á  èfiéìntn  lîi  "yymv 
pigna    unza  I  e  mema  di  ogghiu 

^û.noi  nm:  7t.  oh  ä  i.  ^¡  öyytov  ibri- 
di lauru  p,  u.  1  em.  di  ogghiu  di 

antxa. 
spica, 

iStrovtt  leovitfTt  Xmiara  ^itaiimçi^ 

Et  tutti  kmsti  H  pista  m  sembri^ 

xovXai¡v  oovtt,a  ¿ipávát  owov  yy(W' 
cu/a  insuccia  (?)  efaàìumt  (ujìigU" 

h'Tov  tiIq  ovvov  wfiov:  dot  xoiioio 
culli  per  unu  omu.      Di  kuisio 

'i]vyyorivTt>v  nói'  xitxov  nnx'VOVTOV 
tngihnìu    poichi    e    conpunu  tu- 

^vvóòiovviùtTq  xovTxa  kanìtQ  oovva 
vindi  (?)  untati  tutta  la  persuna 

t  Ili    cinturi   per  tri  giorni  la 

fKtrr\vn  ^).a(j!Qft"yrço XovkérTfìv ßßh'- 
matim  e  la  sira  intro  lu  leltu  ben 

xovßf-QTov  yr¡váv  ni^yyitt  (fçiâèov. 
aaxriu  chi  non  pignia  friddu* 

E  da  poi  au  tri  giorni  t  itu  ^gma 

ßßoXa»  n¿(ffiifit^lívtm>  i/Uttiti  tfi- 
6olu  porßnggiafu  e  meiit  ti  di 

wv9tim  Six»  XMÎ  SiktßßQovyovXov, 
n^a  di  k'  ehi  ai  ü  H  iruguht, 

E  poi   l  i    maiii   supra    erba  di 

rÇÇtVrov  vki>ßij  ¿ovviakt  xoìv  ).oi 
centu      nervi    e    untali    cun  lu 

ÓÍTTOV  j^yyovétTov  ¿fi/néit  ótonvnra 


Lorbeerôi.   Nimm  1I/2  Unsen 
Ähreaöl  (Nardenôl)? 

Und  zerstampfe  dies  Alles  fort^ 
wihrend  (?) 

mit  ..?...  und  mache  daraus 
eine  Salbe 

für  einen  Menschen.  Aus  dieser 

Salbe  ...  ?  ...  reibe  die 

gaDze  Person  ein, 

und  sie  bleibe  eingewickelt  drei 
Tage  hindurch  des 

Morgens  und  des  Abends  im 

Bett  gut 

zugedeckt,  dais  sie  sich  nicbt 
erkälte. 

Und  hierauf  nimm  an  drei  Tagen 
roto 

Pillen  und  lege  sie 

auf  den,  der  Gichtknolm  bat? 

Und  lege  darauf 

HiindiTtniTvkrant  (oder  Fünf- 
fingerkraul?}  und  salbte  ihn 

mit  besagter  Salbe  und  lege  sie 


dütu  ingumiu  t  mmeite^  di  supra.  \  auf. 


'    Cogg.  —  ital.  antico,  insembre  =  msùme, 

*  Wohl  vcncbdebea  ilr  mtUif  cbeiuo  n^n«  fiir  supra. 


37* 
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^xovlarw  Aov^pán  TceçTZ,Î^ÔQvi  ti 
£  hmto  lu  fait  per  giorni  15. 

S  fumdu  si  ammaiasrí  la  vuaa, 

p^gma   sehvppu  A'  mucAt  (?)  » 

ßiffcv  ax<^t¡Q¿Tatov  fivoéi^ti  élè- 
vent oMcirepfu    a  ntm  «  /fit- 

fmu  UmeikaM  iyyitxaXov  Xovßßw 
vasi  la  tmca  «  ggHiatn  lu  Av- 

Jdxovvç  ïv  reçça. 
tsum  M  krro. 


I  Und  das  sollst  du  15  Tage  hîn- 
dordi  tun. 

Und  wenn  er  eben  tcldimtnea 
Mnnd 

bekommt,  so  nimm  Gelatine- 
ttrap 

oder  aber  Nobsinip  und  qpflie 
den  Mond  tos  nnd  gib  das 

Spülicht  dann  auf  die  Erde. 


p.  278,  {2i))  4—71: 

AaQçelyov  laaova  ê(XovfiàvT(Ç,ta(>t 
Laringu  lassù  (?)  di'  hi  riuingiari, 

neç  ß  fjttjai  xrp'hv  ftávxt^a  xnai  aa- 
ptr  2  misi  chi  non  mangia  cosi  sa- 

Xàxi  vofAAet  xòaa  vòv  ovnctQi  vi- 
iaii    nulla    cosa  non    usuri  ni- 

Xaoì'rn  anhxttfitt  ôiXo^ovçia  vòv 
csuna     spezzia     di  loxiiriot  non 

/uavrÇûpi  xùçvt  ßaxxr,Yi  iaafxtov 
mangiari  carne  vcuchini  essttíu 

xóai  óihxázi  nhç  ktßfQiii  xt¡ipávvov 
cosi  äiiisati  per  tí  vermi  chi  fannu 

XiqiTjyyi  oli  tpátiXa  xçovt^i^t  u).ov- 
tí  ßggüdL    Fati  la  ermi  aV  w 

ßßiXXtjxov  óixtériiov  xQviaxo» 
baiim     dktadu  ìuàstù. 


Wer  vom  Essen  einen  scblimm^ 
Hals  hat,  der  soll 

2  Monate  hindurch  keine 

salzenen  Sachen  essen,  gar  kein^ 

soll  auch  keine 

reizenden  Gewürze  gebmudien, 
soll  auch  kein 

Rindfleisch  essen*  aiii|genoinmen 

zarte  Sachen  fiir  die  Warmer, 

welche  die  Kind  er  m  achen.  Mache 
das  Krens  auf  den 

Nabelt  also  sprechend. 


p.  278  (26)  ao  —  p.  279, 16. 

litQ  Xt¡y¿(fi  XíXovnov  niyvta  ovva 
Per  Ugari  Ii  lupu^  P'g^^^ 


Um  den  Wolf  zu  bannen,  nimm 


1  Wohl  fur  lu  lupu 
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tftfVy*  âlâaïVOV  Ol  xÔTtçiov  ßo'i 

ifriHMa  di  damu  dicaprùt  t  nm  voi 

ftat'Ç^tt^  xaç**  ikXovnáxa. 
mangùtri  <ami  aUu^ata. 

Viri  »lavot  h  tm  HtÜämi  pasaa 

iycvti^ßu  x^tìat  fptfoitßoaiiov 
€  guardava,   seist  ftra  di  òosctt, 

MavttXt  ftttPT^iûv  xevalg  navXtxaov 
fuaß   mangiau,    ptafí  pitäaut, 

xoviXi  èftfuÛM  ßtUtiifutvämtv  a¿»- 
fuaii  a  amala  via  H  manda»,  San^ 

xav  Stltjßiot^ov  afiém^ov  Xaßia 
tu   Säivestru     a  metaat  ¡a  vis 

skaa     e  plangia   s  lagrimaoax 

x'Ç^iaov  XV  lXaßv(fxt,'^i  ¡xagla  na- 
Jesu  Chrisüt  t  la  virgi  Maria  pa- 

aaáua  óiaatki  xiáyi  ±Uifit0XQov 
Stava  dissi  Uz  OU' ai,  SiUvestru, 

jemAaïTÇÇt  ¿}.káy(jifit¡  oiaiyvovçt 
chi  plan»  e  ttagrimi?  „  Oí,  signuri 

xniifìvvov  ßoyvov  nXâvi'Çtfit  ilay^i- 
cvmu  non  vognu  plangiri  e  lagri- 

fiápí  rrf'i^ìh  ii  hltßtoi  ijTttßa  kaftltt 
man?  A  munti  o/Ì7Yri  siai'a  la  mia 

ßßtatiäfiti  Tíú/oia  ryoi  uQÓú^a  ynioi 
bistiamt,  pascià   <■  guardava,  scisi 

ifipa  ötßoaxov  xováki  ftavrtaov 
fera    di  boscu    quali  mangiau, 

xoxmXt  novXixáov  xovàXi  àfiftaXa- 
guaii  puUcaUt     quali   a  mmaia 

ßiah/iar^nnv  Hií.i^tnrnov  nÌQ  xij- 
vialimandau^.   „Silivesiru,  per  ki 


(ein  Stuck  Fleisch?)  rom  Hirsch, 
Sdiaí?,  Zi^  and  man  aoU  nicht 

essen  Fleisch,  das  YOOt  Wolf  ge- 
feiten ist  (?) 

Sanct  Silvester  sCand  «nf  dem 
Olberg, 

«eîdete  und  hütete  seine  Tiere^ 


da  sprang  ein  \nldes  Tier  ans 
dem  Walde^ 

welches  Izals,  welches  sie  im 
Netse  fingt 

weldMs  sfo  auf  «neu  verderh- 
Ucben  Weg  trieb.  Sanct 

Silvester  stand  mitten  auf  dem 
Weg 

und  weinte  und  klagte. 


Jesus  Christus  und  die  Jungirau 
Maria 

gingen  vorüber,  sprachen  za  ihm: 
^Was  hast  Do,  Silvester, 

dais  du  weinst  und  klagst?:  „O 
Herr, 

wie  soll  ich  nicht  weinen  und 

klagen? 

Auf  dem  ulberg  stand  ich,  weidete 
und  hütete  meine 

Tiere,  da  sprang 


ein  wildes  Tier  aus  dem  Walde« 
welches  frais, 

welches  sie  im  Netse  fing»  welches 
sie  auf  einen 

verderblichen  Weg  trieb:  uSil- 
vester,  darum 


Cogg.  úe,  ni  pm.  Che  sUi  da  leggent:  struma  »  ital.  stsresì 
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vSp  XtUyoi  cot  yw(i^  x^uiiyov 
wm  h  HgiP  Stgnuri,  chi  mi  Hgu 

chino»  taggittt  noci  ¡a  tira  poUhi 

oìtov^  iââlxeçfiÎXXainlôdtt  o^vexi' 
Mnxh  c  diUperchi  la  sUàda  una  ehi 

XovT^moioéiniÌLlovva  ê&tûJiMnov^ 
biggi  pi»  cM  ìbma  €  dal  bipu 

§ovÌLfyov  Um  iàiown  atuttéii  ni' 
e  u^gu  datti  e  ad  uni  animali  chi 

nnxéçQa  otqa^'aivaßivtQi  xivóv 
guerra  strascina  ventri  chi  non 

(fâx'Ç^aiittki  àkiifiia  (i¿iiaiíá(tí  ntàt 
faceta  medi  ala  mia  hisiiami  pedi 

Xtaxxáiov  vovnlóiQQizovvòov  neç- 
giaccafu    non  pedirriiundu  per 

ifivaxiï.ov  GovUrov  yiovvxtt 
fina  chi  hi  sul  i  non    ^-'V/Jì,/  a! a 

/uvul   di  lu  sanili  Suivaiuri.  A- 

Xàovâi  êi  lì'  yv  ióòt?.afìvQj^ftri 
liaudi^  di  Jesu  Chrislu  e  ddila  virgini 

Maria  dim  mu   un  paternostru 

i&  ovra  aur¡  Magia 
ed  una  am  Maria, 

U^ifiìk  avn  kofffiaX  ifutvoveX 
Ariel    sichar    bmuU  emamul 

aoñtttX  mv  Xfii^ao  «ôç  anl^xw^ 
stdid  con  juru   dos  spirUm 

nptvofi^POTOVÇ  nhç  âltpa  if  ì}  t 
praenommatus  per  a^iha  ct  o  e(i) 

nÌQ  n()lvat7iefi  ßtaigovß  aoaoXi/to 
per  principem   tfctirum  soso&'mo 


bwuist  dn  es  nicht?  O  Heir, 
was  soll  ich  bannen, 

der  idi  es  nicht  weiTs, .  gehe 
abenda  aus,  weil  es 

dunkel  ist  ...?..»  • 


Zum 


des  heiligen  iirlösers. 


Ruhm  Jesu  Christi  und  der  Jung- 
frau 

Maria  woUen  wir  ein  Vaterunser 
und  ein  Ave-Maria  sprechen. 


•  Von  da  an  uultlar. 

*  a  Uaudi  (mascul.  cf.  Salviooi,  Spigolature  steil.  Serie  i»,  Rendiconti 
del  R.  ist.  Lotnb.  dl  sc.  e  lett.  Serie  II  VoL  XL  1907  p.  1054. 
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Iti  guam   caihts   meus  mderä, 

oSvp  xorfOVfineçÊ  ^vâS/téttç  ptaáovr 
uti  conrwnper§  fadaià  visa  ut 

fvia  ttéçe  fiio, 
meat  amorem  metim{?) 


p.  279  (27)  15—16; 

-|-  Heg  âiaoffii^  Smni  futyia  i- 
Per  àisorvire   onm  e 

ipatx&ôça  iXh/yatoviftt  A  Zfum  i 
fattura  e  Uigahtra  M  ûmu  o 

^i/i^/m  itofTU  u^OTO  fvXaxtitfftov 

fymmù  pmria  kuto  ^Xaxt^ifUOV 

A   vv  X' 
âiaovTiÎM  xov  uo  âixov. 

dî  supla  culu  nomu  di  cuibiA 

p.  283  (31)  8— lO! 

ftáki  Óiinéavt^  axQtßioxt  z«- 
Fer  matt  dimetUta  scrivi  esiitha' 

ffixzwXi  ifiéxtXt  êtaovtça  Xaxâ^vfj 
ratiuà'  e  metíi%  U  di  supra  ia  carni 

vov  xov  r  TtftxtQvôaxtç  i  r  aße- 
auda  con  ¿  paternoster  e  3  ave 
x' 

ftoQÍ  ttXXâovâi  âtaav  qçÔxxov 
Mari  a  llaudi  di  san  tu  di  Rroccu 


Um  jede  Bezauberaog  and 


Bannimg  und  Behexang  eines 
Mannes  oder  eines 

Weibes  am  nicht«  mâchent  tnig« 
dieses  Amnlett 

am  Halse  festgeknüpft 


Gegen  Milzleiden  sollm  diese 
Zeichen  aufgeschrieben 

werden  und  lege  sie  aaf  das 
bloike  Fleisch 

mit  drei  Vaterunser   und  drei 
Ave- 
maria zu  Ehren  des  h.  Roccus. 


(Dftbiater  amgelöscbte  nagiichc  Zeichen  un  i  ein  Gebet  aa  Maria»  dasK.  nicht 

abgeschrieben  hat.) 


12 — 13: 

Kovttaa  aàt(éx%ia  xov^ßßlxt/auöif' 
Nukra  sie  pazza,  iuròùsza,  cor' 

âtç  â/tâ^  rovta  taiXtt  ìnòg  <Aç  Ir 
dû  amara  tuia  iufíf  i  possis  et 

atttlô^cç 
sta  lifposì 


*  Cogg.  culu  Homu. 

*  metüt  di  etara  «ohi  veracfarteben  lar  dat  ob^e. 
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p.  14 — 16: 

Eov  éò&  QttßßövB  lir  èçxlaiôB  onáye 
Eombth  rabbam  eeoräsioih  tfiagt 

XipÓtt.  véfifiÔX  UiQ  ifccçi  ßlviQi  ki- 

kme  naioc    per  fari  vùUri  ii 

anÍQizi  xtxât^îÇt.  âtXtamçtzari  àrc^t' 
jpiníi  ehi  meet  däi  ^intoH 

<r<rov  ^nrS«  Mtwftfov  JUtur"  t^^ov^ 
ssudi  Wh   fuemdu  ia  eonghir 

Ifyi  tâ  épó/taru  tcvn: 
(Et  Iblgea  udì  rovn  Ephesia  grsmmaU,  die  aber  wegen  Dnrdnchlageat  der 

Tinte  mdesbw  and.) 


.   .   .  mn  konunen  zu  madien 

die 

Geister,  welche  did  BeseNeneii  in 
dein«:  Nahe  verjafcn,  wemi 

ich  sie  heschwoTOk 


17  —     284  (32)  2. 
e&mari  la  eaeeia  figlia  ehsrni" 

ht     s  sfU4mggalu     s  diñ'  pasti 

I'-  ,      ,  ^' 

nf:/.ü(Jt  Ivvm,  óiòòtov  l'S^iouv  u 
píihri  innomu  di  Ddt  u  t  ddi  santu 

rtovXtavov  eóiaórToi  MtXírov  iâôi- 
JuUanu    t  di  saniu  Vaiinu  e  ddi 

CiKWOv  ßßaCTtavov  iâôiaâv  ygiytaQi 
Saniu  Basfùmu  s  ddiSantu  Grigori 

iiiXov  vé/uv  âivévtçw  atyyovot 
i  dSbIkr  nmu  di  tuaim  signuri 

Jtsu  Ckristu  eomu  rriggisH  ¡a  fidi 

mtttúvaúl  Zyyt  â9ntmvtU^  luyçà- 
aeeussi  egni  dé'  ameedi  la  gra- 

T&ff  êùauâtÇfot  tov  dinfit^ati 
tía  di  la  eaeeia  (emu)  tuassigiastí 

ÍMipídi  ¿Huoaaí  dóutòv  x^iêâi  idinû- 
la  fia  aeeossi  fagmj  d^eoneedikisia 

umlÇ/at  ÔÙMSOWt  cà»ta  yQàx'Çfia 
eaeeià  di  la  tua  sauta  gratía: 

uçâni  yot^Xm  xovnyyt  icjyviâXtça 
erapi,  guipi,  cuniggi  s  mai  <dtra 


Um  ni  beschwören  die  Jagd, 
nimm  Blei 

nnd  sdimils  es  and  sprich  diese 


Worte:  Im  Namen  Gottes  und 

des  Heiligen 

Jutiaans  and  d.  h.  Valinus,  und 

des 

H.  Bastian,  nnd  di»  h.  Gregor 

nnd  des  Namens  unseres  Herrn 

Jesu  Christi,  wie  Du  den  Glauben 

leitetest,  so  lasse  jeden  Tag  die 
Gunst 

der  Jagd  gtt,  wie  Du  den  Glanb«i 
Idtetest,  so 

lasse  jeden  Tag  diese 

Jagd  deiner  h.  Gunst  zu: 

Ziegen,  Füchse,  Kaniachen  und 
jede  anders 
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Jagd  der  Here.  Schreibe  diese 


tuteià  ttí  lùtwlL  term  kitH  charo^ 
/ttA'  am  kitä    nmura  vmtí: 


ZtâsUcutù.  mit  diesen  Heiligeop 
ñamen  auf: 


(dâldiitcT  mtpsche  Zeichen) 


p.  284  (32)  3: 

mi¡v6  fmyt^9xaçt  ovvoìMnyfitw 
per  no   mamfietari  mu  agreht: 

Y«nov9^  Y«ntcin¡  ywtn^ffow^  -|- 
guttmi  gutam  geherrmm 

a 

P-  284  (3«)  5—8: 

i7f^  ^òxw  ¿(fictm:  ëlç  to  ÍWfut 
Per  /ceu  arestu  

C&rtsOl  fu  rniotu  e  fu  batigaaiu 

e  ffu      crueißeaht     e  rrisur^ 

úiiúiov  f(foV  aoviTiQffútov:  tpovi¡ 
sitatu  e  fu   sutHrratu:  fui 

fioxov  ¿(féijvov  óikovokQfÍov  ói    ;{ 17 
foeu  arestu  di  be  tenu  eU  Ckrü/u 

* 

Tiútxovta  Xornrtt'oizov  aávxov  Xov 
iiucuia    luspiriiu    santu  iMca 

ftettuiov  iw  fiUQ  flç  TO  Svofta  tov 
MiU/àeu,  Joanne^  Mareu 


Um  ein  Geheimnis  nicht  sa  ver- 
raten: 


Gegen  Feaerl  .... 


Christus  wurde  geboren  und  ge* 
tauft  mid  wurde 

gekreuzigt  und    wurde  wieder 
auf- 
erweckt  und   wurde  begraben 
Fliehe! 


Feuer 
Christi 


•  des  Knechtes 


...  es  folgt  dir  der  heilige 
Geist  des  h.  La(cas), 

Matbäus,  Johannes,  Marcos. 


p.  284  (32)  9— Ii: 

i/t(»  XiyÚQt  lov  uçàrlw  Àkùvtûvi-    Um  zu  bannen  den  Arm  deinem 


Per  Ugari  iu  bracciu  a  lu  io  ni» 

fiiuovutvorti  aif  ivôa  ka  ooiu  anárm 
mieu  ehi  non  ti  offenda  la  tuo  sßaia 


Feinde^  dafs  dich 

nicht  verwunde  sein  Degen  sprich 
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U.  SCUN&EGÂNS» 


âl  r  uOQ  -j-  auiiralu  -f-  nQU  -\-  u(ji 
di  3  varia    ammatia  4"  vra  -f-  vri 

4-  c<d«U 


drei  mal: 


7if(>  aarrt'çt   nxyr¡ovQa  Inúitta 
Ptr  sapiri  a  echi  ura  la  simana 

ßoii  (paçt  xoaa  XT¡ala  ßvQxät  t¡ 
tm  fari   cosa  chi  sia  virtat 

^fti^  .... 


Um  zu  wissen,  zn  welcher  Stunde 
der  Woche  du  etwas 

tan  sollst,  was  die  Wahrheit  sei 


p.284  (32)  14—17- 

{jt¡9nr¡  (TftTit'jni  yt¡¡irih  Mqi  Xov  aovvov 
Si  IV!  Siip/r  i  chi  voli  diri  lu  sonnu 

xij¿iiát  kavórii  niyyia  Aoi'  tfalrtçto 
chi  vidi  la  notti  pignia  lu  psalterio, 
y 

cuníra  amba  à  mani  e  mmeltiU  ht 

âia(fçipi  èêdl  r  vtátt^  rômçt  i  F 
âiarrerieddi^  paUr  nostri  €  3 

¿^tfiarjl  ènoi  XúvájcXt  XenUpM  Xi- 
aoimari  i  poi  lu  apH  h  pltma  iSf- 

xvtça  íft¡cov  ßlSi  yovâçâa  xôftov 
aira  chi  lu  vidi  guarda  cornu 

ttóitXfU  kovaQipaulxov 
H  M  /»  ar/aiiùt» 


Wenn  du  wissen  willst,  vas  der 

Traum  sagen  will, 

den  du  die  Nacht  gesehn  hast^ 
uixxun  den  Psalter, 

falte?  bdde  Hände  und  1^  ihn 
hinter 

dich  and  sprich  drei  Vj^teninser 
und  drd 

Avemaria,  und  daim  öffiie  ihn: 
der  erste 

Buchstabe,  den  du  siehst,  be* 
achte,  was  dir 

das  Alphabet  sagt. 


II.  Lautlehre. 

Im  betonten  \  okalisinuf?  ist  das  Verhalten  von  vit.  ç  undo 
besonders  charakleiistisch.  Ks  entwickcla  sich  diese  Vokale  SU  i 
und  «.   Und  zwar  wird  1  durch  1  oder  if  ausgedrQckt: 

I.  xioxi,  xiaza  (eccum  Isti,  -a),  oiga  (sera),  jikam^^ta 
(plange-at),  ççlââov  (frïgidum),  çqIti  (retera),  xql  (tres), 
úiYqItov  (secreto m),  daneben  leqúxo,  xtjata  (eccum  istam  -a), 
y^xaxov  (ficatu),  fiijoc  (menses),  c^a  (siat),  cax9¡gí  (sapere). 
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2.  u  wird  durch  ov  ausgedrückt:  ççovvrt  (frontera),  aovXi 
(sol«m),  xavÓa  (coda),  ovovqi  (honorem),  yXogiovea  (glo* 
riosa),  xeçoovva  (persona),  ßovxxa  (bocca),  /íovpvi  (montem), 
öaXßnTorQi  (Salvatorelli).  Nur  das  gelehrte  Wort  orationem 
erscheint  als  OQatt,tóvr¡y  (oçar^iovi  und  OQor^iop^.  Auch  sonst 
findet  sich  in  altsizilianischen  Texten  bei  gelelirten  Wörtern  sehr 
haufíg  -ïotu  statt  -um  (cf.  meine  Abhandlung  über  Laute  und  Laut- 
entwickluDg  des  sisîUaDÎschen  Dîaldctes.   Suafsbnrg,  Trûbner  1883 

P-  39)- 

3.  Während  diese  "beiden  Lanterscheintingen  auch  im  Kala- 

bresischen  und  Leccesischen  durchgängig  vorkommen,  haben  wir 
in  un!)etonter  Silbe  im  Sizilianischen  im  Gegensatz  zu  diesen 
Dialekten  -e  >  -/  das  durch  -i  und  -f]  ausgedrückt  wird: 

fifVTi  (mette),  q>çovvxi  (froateiu),  ovvöi  (unde),  oovXt 
(solem),  aßm'xt  (abante),  oxQtßi  (scrive),  fiOQXij  (mortem), 
úftYYr¡Q  (sanguis),  naXr¡  (mali),  úréxT/^  (btcUi). 

Nur  seilen  begegnen  wir  der  Schreibart  si,  so  in  den  drei 
Wdrtem  povr^ei  nuei,  Xovr^^si  {i»gi),  ônÇju  {din),  audi  in 
der  Paenaltìma  zweimal:  ßvQT^stPi  (virginem)  und  öxet^^ua 

Für  den  Laut  /  tritt  auch  01  auf.  So  in  der  £ndsilbe  kXtyoi 
{lt)i¿)t  XaßßiöTiafiOi  {bish'ami)t  aach  vortonig  öoiyrovQi  {signore), 
neben  oiyyovçi  und  ovpypovçt,  auch  xotov  {più)' 

Nur  sweimal  haben  wir  -e,  so  öiCoQßiQs  {  Uservire)  und  fiovvrs 
(montem)  nd^en  sonstigen  ftovtfTi*  In  den  andern  alten  Texten 
haben  wir  ma-ichmnl  -c  statt  -i,  so  in  C,  Cr,  Crs.^  l  resp.  5, 
resp.  9  Fälle  mit  e  g^'^Ln  58,  resp.  43,  resp.  21  mit  t.  In  den 
Cod.  Scici.'  finden  sich  Jughtr^,  more,  prêche,  denle.  Unser  Text 
bietet  im  Vergleich  zu  andern  alten  Texten  also  einen  sehr  rein 
sizilianischen  "^pus. 

4.  -0  wird  mit  grof^  Regelmârsigkeit  durch  -sr  auagedrfickt: 

£Ö.T0ViT«vrf0V,  TiOÒÒOV,  g)7¡XaT0V,  Ç?Q1000V,  ÓLTTOV,  flOVÇOV, 

XttvQov,  oyytov,  vm^ov,  ônov,  xaaaoVf  Xoxov,  ßeQfiov,  xoXlov, 
Xiyatov  etc.  Nur  zwei  Ausnahmen  begegnen  im  ganzen  Text,  so 
KOiOToj  und  xoviOto.  Unser  Text  zeigt  also  auch  hier  eine  viel 
vorgesclirittenere  Entwicklung  oder  viel  reinere  Schreibart  als  die 
sonstigen  altsiziiianischeii  lexte.  So  finden  sich  in  C,  Grs,  Cr, 
unter  76,  resp.  50,  resp.  84  Fällen  auf  -9  nur  17,  resp.  11,  resp. 
IG  auf  u\  auch  in  den  Cod.  Scici,  vide  Beispiele  fur  -0  statt 


'  C  =  Lu  libru  di  la  Conquista  Ji  Sicilia  per  manu  di  lu  conti  Rup^eri 
di  Normandia,  1 358  datiert.  Cr  =  Cronichi  di  quisto  regno  di  Sicilia.  Crs 
=  Cronica  Siciliae  per  Epitomata. 

'  CoA_  *ii-irl.  —  C nìiri  Srirlitirii  ni!«ì  ri.  f.  loof.  Uli  d.ilícrl  cd.  AvoUo, 
Introdu/iunc  allo  bludio  del  diuictiu  biciliano.    Isolo  1ÖÖ2,  p.  128 — 1^2. 
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In  den  Schriften  späteren  Ursprungs  Ganz.  Prot.,  Q.  Pr.,  J,,  R., 
V.  B.  C,  A.  R.^  sind  die  Fälle  mit  u  freilich  schon  viel  häufiger  als 

in  dea  obigen. 

5.  Im  Konsonantismus  begegnen  ans  auch  einige  spezielle 
Sinl&iDbiiien.  So  findet  sich  anlautendes  b  auch  häufig  zu  v  er- 
weicht: XaßaQxa  {la  varca),  Xaßovxxa  {la  vuua),  ßoCxov,  öißööxov, 
TißvßQot^ov  (bracchittm),  denn  ß  bedeutet       wie  folgende 

Wörter  beweisen:  ßna  (via),  ßtPTQi  (ventrem),  ßtvigt  (veniri)» 

ßor]  {—  voi),  oXißsQi  (Oliveri),  oaXßnrovQi  (salvatorem), 
O^Qßov  (servum),  ¡ívqt^iví  (virgîncm),  ßi'jßov  (vivu),  aßavxi 
(avanti),  voRn  (nova)  etc.^  —  Neben  den  erwähnten  Fällen  mit 
^  >  V  im  Anlaut  Imdut  sich  übrigens  auch  ßß  =  ¿,  so  ßßtv  {bene)^ 
wie  sonst  Im  SisÜianisdien,  ebenso  nadi  allgemein  »silianisdiem 
Brauch  (cf.  Traina,  Nuovo  Vocabolario  sidliano  italiáno»  Patenno^ 
Pedone  Lauriel  1S68  p.  1 19)  ¿«x/ra  und  Ableitungcm  davon:  XaßßsOrta 
und  ßßioriafii  resp.  ßßiariafioi,  ebenso  ßßiotimXi.  Anr  h  das  ge- 
lehrte Wort  ßßiiZTrjCCärov  {battizzalu),  dagegen  volksiiimli  Ii  va/iiari, 
und  ßßaxijCxa  sowie  ßßaCxiavov.  Auch  vor  r:  ßßgovyovXi  und 
ßßgovyovXov  sowie  ßßQaifxsTiov,  beide  Male  nach  /«,  wo  von 
einer  Verstärlrang  im  Anlaut  berechtigterweíse  nicht  gesprodien 
werden  kann.  Altstzilianisch  kommt  :  für  ò  sonst  kaum  vor.  Par.* 
führt  nur  Vulgari  in  C.  62  an  fär  Bulgarin  das  sich  C  61  findet 

6.  Von  andern  bd  Labialen  vorkommenden  Besonderheiten 

sei  auf  die  Wiedergabe  von  p  -|-  1  hingewiesen.  Nur  einmal  finden 
wir  im  Anlaut  die  volkstümliche  Entwicklung  în  y>!umbuni  > 
xioirßßuv,*  dann  aber  inlautend  IvxtjXa  —  inchtia  von  inchiri  = 
implere.,  sonst  liaben  wir  jiiov  (plus)  resp.  jioiovi  auch  jiXavri^^La 
und  xXav^ßQt*  Volksländidi  sollte  es  €hià  und  ekianciri  lauten. 
In  andern  altsicilianischen  Texten  finden  sidi  übrigens  auch  die 
gelehrten  Formen,  so  Fb.  55*  plui  und  plangendu  Fb.  56.  Andere 
Texte  haben  freilich  auch  chj^  cf.  Sch.  1.  c.     70.  Im  Inlaut  findet 


*  Canzoni  iH  Stefano  Frotonotaro  ed.  Av.  I.  p.  133— IJS»  Quedam 
profclia  ed.  Av.  1.  c.  nach  14.  Jluit.,  J  =  T  .1  vinn'n  f'i  I  i  rr-  Japicu  a  Catania 
scrina  di  lu  patri  frali  Ataaasiu  di  laci,  l'aiinu  WCCLXXVII.  R  =  Lu 
Rcbellamcnlu  di  Sichilia  aus  dem  Ende  des  14.  oder  15.  Jhdt.;  V.  B.  C.  = 
Vit»  beati  Corradi  ans  tjSo  bei  Avolio,  Canti  popolari  di  Noto  ana  x%%Oì 
A.R.  a  Andriotta  Rapi -vita  del  beato  Corrado  p.  157  nach  Avolio  vor 
1500  komp. 

*  Nach  der  Kollation  von  Coggiola  findet  sich  häufig  iür  ß  u  geschrieben, 
«iae  Art  Digamma.  Pradd  (Kroll)  hatte  ß  gelesen.  So  êutttémi,  CXffiui, 
naaaaua,  auQaan  (Abraham)»  aQipaunov  (Alphabet),  M(>ôrÇov  (braodiiaiii)  i 
auch  iUr  v  findet  sich  u:  uott,  aue¡ía(flf  vawa«  uiaikiß^iutt  ^qmov. 

*  Pari  s  eli  e:  Über  die  Sprachrormen  der  iHesten  sizitiamMmen  Chroniken 
Halle  1^8:5.  —  eine   D  «rstclliinp  dtr  Laut-   und  Formcnlclire  von  C  Und  R. 

*  Die  modern-stzilianische  Form  heifst  allerdings  chiummu. 

■  Filologia  e  lettmlnra  Siciliana»  Nuovi  Studi  di  Vineenio  di  Giovanni. 
Voi.  III.  Palermo  1879,  su»  dem  14.  Jhdt 
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sich  sapio  >  ùarÇfÇov,  auch  sonst  C.  66  sacJtu,  sachati  C.  28.  R.  23. 
Der  durch  t¿¿  medergegebene  laut  kann,  wie  mir  Hdsenberg  sagt, 
im  Nevgriediiadieii  ea  tí  sein»  freUidi  audi  »  m. 

7.  Bei  den  Dentalen  wfire  höchstens  die  ^twicklang  von 
/  +  Hiát  /  ra  erwähnen:  Ttcetj^  ^  eaaia,  xovQßßitQaf  xat^a, 
ebenso  oçaxÇ/iotn^t  doch  Bind  das  italianisierende  Wörto;  Charakte- 
ristisch ist  dagegen  medium  >  f/fvr^^ov,  media  >  ftnTCa,  eine 
durchaus  sizilianische  Form  (über  epenthetisches  r  cf.  unten),  ebenso 
Jtot^t^t  2.  Person,  analogische  Form  des  V^erbums  ^können'*,  pozzu 
VX  faxm  (cfL  Sch.  I.  c.  p.  117).  In  altsizilianischen  Texten  haben 
wir  sonst  sehr  verschiedene  Schreibungen:  et,  s:  arripezari  Q.  P. 
20,  24,  32,  ïactu^  paczu  44,  aczokt,  palazo  A.  R.  43,  67,  alligrtza 
P.  P.  (amimi  —  vor  e,  i  :  c,  cz,  z.  A.  R.  38  gr actus u,  asiucta  ;  Q.  P. 
y  palaczit  25  laczi,  37  /öf«  A.  R.  laidicztl  Q.  P.  7  pulzelli^  18  ffSSi^ 
OTAten;  A.  R.  286  /¿ísi. 

8.  Ferner  dOrfte  es  anffallen,  dab  in  der  Lautgnippe  nd  das 
nicht  zu  n  assimiliert  wird,  wie  sonst  im  Sisihanischfin.  So  haben 

wir  ftavóáov,  ovvói,  eúxowtávóov,  xovavdov,  ytxtavòov,  sg^avói 
(facinde),  ótr^evòov.  Oder  ist  das  ein  Hinweis  darauf,  dafs 
unser  Text  an  der  Nordküste  Siziliens  zu  Hause  ist?  in  Milazzo, 
Barcellona,  Gualtieri  Sicaminò,  hie  und  da  auch  la  Messina  finden 
wir  VerUetben  von  nd.  Doch  ist  das  nidit  sdiwerwiegend  genug, 
am  eine  wirldiche  Lokalisierung  su  erlauben;  rtJ  statt  nn  kann  auch 
et3rmologisierende  Schreibung  sein,  wie  wir  sie  meist  in  alten  Texten 
findoi  (cf.  Sch.  p.  114). 

9.  Hinsichtlich  der  Palatalen  scheint  der  Schreibrr  in  der 
Wiedergabe  der  einzelnen  Lautnüancen  in  Verlegenheit  gewesen 
zu  sein.  Er  trennt  nicht  so  scharf  wie  sonst.  So  haben  wir  c  +  e, 
i  im  Anlant  >  t^:  t^íXi  =  it  celt  (-f  scrivüi)  oder  t$$:  tCjC;üvxovQi 
{emtun^        («r%  T^C/B»tQV  (centnm). 

t£  moTs  aber  anch  einen  andern  Lant  besmdmen,  denn  wir 
haben  im  Anlaut  xtfivöiov  [Judeu),  rC.ax(üß  {Jacob)  ^  xCfiiloovç 
ijtsus),  tCovXiiO'ov  {Jií/í'anii),  auch  T^g  findet  sich  für  J:  r^^söov 
=  /esu.  Ys  kann  dies  unmöglich  =  ¿  lauten,  höchstens  (huh 
halìon  wir  auch  für  j  y:  yiztavóoVf  ytowx^,  was  nach  griechischer 
bciueibung  ™=  /  sein  dürfte. 

10.  Im  Inlaut  wird  c  +  Palatalvokal  =  oder  tÇC  geschrieben. 
So  XQOvrÇ^içixaxov  {crucifuatum),  (JirCf  Í  {diet),  ovvxC,a  {urna,  uncia), 
àixC^BVÒov  {dicendo)^  ßgar^ov  (bracchium);  çpàrÇÇa  (íaciat), 
x^ovt^^L  (crocem),  xtx^^oX  {itaì.  picciolo),  ôvpx^^tvaov  {fV  i»* 
tetuda 

Auch  g  wird  e»  i  dtirch  resp.  wiedergegeben  ond 
swar  finden  wir  es  in  denselben  Wörtern,  was  wohl  andeuten  kann, 
daTs  lautlich  zwischen  beiden  Zeichen  kein  Unterschied  bestand. 
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Auch  findet  sich  ¿  dafür,  also:  vìrginem  >  ßvQt^a'i,  ßvQT^C,i  und 
ßvQC,7jVT];  ebenso  argentu  s  dçr^twav,  andi  ¡ttttn^^áQt, 
ftat^àçt  (s  it  mangiare,  tonst  sidL  mandan),  xXaPT^ta  und 
xXoifT^çi  von  piangere' 

XI.  Aach  dj  wird  durch  ¿  resp.  ¿¿  wiedergegeben  ;  so  haben 
wir  im  Anlant;  Ç,avQOv  (ß^ro),  ^6çPi  (diurni,  sonst  úc  form), 
öxorrC^ovQov  (it.  scongiuro)  und  ftevt^ÇjOV  medium.  Otnigens 
haben  wir  einmal  auch  Xioicxátov. 

Dafs  zwischen  c  und  g  -|-  Palatal  kein  rechter  Unterschied 
gemacht  wird,  liegt  vielleicht  daran,  dafs  im  Sizilianischen  c  4~  c,  i 
ein  sehr  weicher  Laut  ist,  cf.  Sob.  1.  c.  p.  89.  Dali  g  für  ¿  sich 
häufig  findet,  bemerkte  ich  daselbst  bereits:  ¿irosa  neben  in'osa, 

giukppu  neben  iiuleppu^  ¿ileccu  für  dleccu,  ebenso  giumu  für  duncu^ 
auch  Stgilia,  soggùtâ,  mrgi  kommt  vor;  sogar  lugiri  (lucere),  <ììgi 
(die  it),  /edt  (fi  g  i)  notierte  ich  I.  c.  (über  die  Aussprache  cf.  auch 
daselbst). 

Ï2.  Für  sc  -f-  e,  i  hat  unser  Text  eine  andere  Bezeichnung: 
=       So  luidea  wir  =  scesit*;  vki^Qi  (=  nescit), 

jQiQiòsinov  (Sirop),  auch  :iii/OL  (piscem). 

13.  qu  wird  gewöhnlich  durch  xot;  wiedergegeben:  xovaQXctva^ 
cnneova,  xovavòo\>f  xovaXt],  lau  xova¡í.  Das  Demonstrativpronomen 
aus  eccumiste  bat  verschiedene  Formen.  Einerseits  haben  wh" 
die  italienische  Form  «ovtOTij,  xoworov,  xoviaro,  xovictt, 
xnrtúTO)  und  xoyiota,  anderseits  aber  auch  die  sicilianiscb  volks- 
tümliche: xíútt,  xioxa  und  w^Oxo. 

14.  Die  Nasalen  weisen  insofern  eine  sizifianische  Eigen- 
tümlichkeit auf,  als  epcnthetisches  n  auch  vorkommt:  so  furzi  = 
mHti,  fttvtffX  —  metiiia,  nach  Heisenberg  mmk'  auszusprechen, 
ebenso  ftsi'xC^yov  »  medium  und  ftevr^a  media. 

Assimilation  von  m  an  n  haben  wir  in  omnem  =  ow9¡  und 
anwt,  cf.  auch  Fa.  115  onnipotenñ', 

15.  Die  Liquiden  weisen  die  sizilianische  Eigentfimlidikeit  auf, 
dafs  11  >  //  wird.  So  haben  wir  a  !ii  colhi  —  a  Xov  xoóòov 
und  slidda  {tiella).  Freilich  haben  wir  nur  diese  Formen.  Sonst 
findet  sich  daneben  xoXXov  und  úxovxkXXa.  Die  aitcn  'ie.xte 
haben  sonst  nicht  dd.  Erst  in  dai  von  Salonione  Marino  ed.  Storie 
poi)olari,  deren  älteste  aus  1566  ^ammt,  ist  r/r/  vorhanden,  l's  ist 
dies  freilich  kein  Beweis  dafür,  dafs  nicht  schon  früher  ii  ^ 
gesprochen  wurde,  cf.  Sch.  1.  c.  p.  133. 

Ii).  Auch  (Iii-  Wiftlergabc  von  1  +  Iliat-i  zeigt,  dafs  unser 
Text  schon  eiiiu  vorgcschiiUene  Auä-spraehe  auiweii>l.  Wir  finden 
nämlich  bereits  Palatalisierung  vor.  So  haben  wir  olium  >  oyyiov, 
filioli  >  ^Uïï^^^t  von  piliare  3ii¡y/ia,  myyiau   Nach  Heisen« 
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berg  wäre  es  pigna  auszusprechen;  auch  ognu,  fignoli.  Freilich 
auch  jciyia  =  pija.  Gestützt  wird  die  Aussprache  ñ  durch  oy/i 
■=  ognL  Daneben  finden  sich  freilich  anch  Fonnen  vor  wie  xiXUa 

und  ifa^iJauvt  wie  sonst  in  alten  Texten,  wo  sich  gl  findet,  cf. 
Sch.  p.  134.  Das  sind  wohl  etymologisierende  Schreibungen.  Sonst 
haben  wir  auch  ßoyifov  =  ital.  mplio  und  Miyvia.  ij  ñndet  sich 
nun  heutzutage  in  Noto,  an  der  Südostspitze  Siziliens  als  ti  (filium 
>  fiñu,  während  wir  ^  In  Modica,  ¡j  im  Innern  der  Insel,  U  in 
Ceraci  Pollina,  dagegen  gghj  allgemein  sizilianisch  haben.  SoUen 
wir  deshalb  unsern  Text  in  Noto  lokalisieren?  Es  erschiene  mir 
gewagt,  denn  die  andern  F.igcntümlichkeiten  Noto's  finden  wir 
sonst  nichl;  pl,  cl,  tl  >  ^  d  >  r,  str  >     11  >  nn  [l-futin). 

17.  Vokalisierung  des  1  -f-  Kons,  haben  wir  in  fieo%rrC,a  {mt/za) 
und  avTQi  {aiieri),  wie  auch  sonst  im  Siziliaoiscben  (cf.  Sch.  p.  124). 
Doch  findet  sich  daneben  das  anch  sonst  im  Sizflianischen  statt 
1  +  c  resp.  Labialis  übliche  r\  açxovpo  {olamo)  und  dçfHfftaov 
{alfabiiu)  (cf.  Sch.  1.  c.  p.  124  culpa  >  curpa^  almeno  >  armam\ 
alcuno  >  arcunu,  qualisque  >•  rar  cht  etc.). 

Auch  die  umgekehrte  Erscheinung  des  r  >  /,  die  im  Siziiia- 
niachen  manchmal  vorkommt  (merinos  >  mikumsu,  caviar  > 
caoiaìit  arborem  >  arvulu,  roverem  >  ruvalu  etc.,  Sch.  Lc.  p.  141) 
findet  sich  in  unserm  Texte»  SO  axiuL  =  ftpri\  iaxJLtfia  b  ¿1  primât 
COi'xXa  neben  supm. 

18  An  Besonderheiten,  die  unsern  Text  nach  Sizilien  zuweisen, 
hätten  wir  schliefslich  noch  die  im  Siziüanischen  häufige  Metathesis 
anzuführen  :  xçaxi  {capre)  und  xakoçi  (=  paro/e)^  ebenso  die  Form 
axxovant^  (so,  açQTjçi  (adretro),  anch  vexçt  fflr  exire. 

19.  Charakteribtisch  und  für  die  aufserordentlich  sorgfältige 
phonetische  Wiedergabe  sprechend  ist  die  Verdoppelung  der  An- 
laoti^onsonanten  nach  tt:  tôâiQayi,  (s  e  dh-aí^  tftftsvtrjX  {e  metís 
la)  êââtjla  yStOQiovCa  {ed  di  la  gl  ». .),  %ôôt  cavt^ovápvt^  {e  di 
SoH  Giommni),  errowt  (=  e  iuttt),  txtov  myyta  (eiup,*,),  sxxoi 
=  c  poi,  Bxxovavôov  {c  guando),  iXXäßadi  {e  lavasi),  eyytTtalov 
{e  getta  .  .  .),  £XXf]yaTovQa  (<••  /i¡,^  .  .  .),  tlXay{)t{n¡  [e  ídL^rimi),  t<Sôi 
=  e  di,  Verdoppelung  fiaden  wir  auch  nach  ad  :  aiif/aXaiiia  Xi 
fiavôaov  ad  malam  viam  1.  m.,  aXXavdi  (ad  laudem),  axxt¡ovQa 
{a  tiuí  ora).  Kbenso  nach  fuit:  çîOvppÔtov  (fuit  natu  s),  çpoiv^- 
ßatTE^atov,  (fuit  baptizatus)  auch  nadi  pins:  xtovçQiyyvÙQ^ 
(pins  regnare)  nach  Sanctum:  dt  Cav^ ççoxûv,  xeç  ÜJüffáQt. 

Wohl  aus  Analogie  zu  andern  Präpositionoi  wird  auch  vielCach 
nach  dt  der  Anlaut  des  folgenden  Wortes  verstärkt  :  âi  ÔÔijov  » 
di  Dio,  sogar  inlautend  Xl  ôôiqqiti  —  li  direte  (ital.).  Eine  wirkliche 
Verstärkung  ist  wohl  nicht  in  òi  ßßQovyavXf],  âi  ßßQCWXfTTOv  zu 
erblicken,  denn  hier  bedeutet  ßß  nur  ö,  ebenso  wenig  in  Xa  ßßeoxia. 
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Dagegen  haben  wir  bei  XaQçizi  auch  Verstärkung  nach  Xa,  ebenso 
ftSVT^^OV  ÇQOVOV. 

Mach  diesen  sprachlichen  Meiknulea  scheint  es  mir  sweifeUos, 
dais  unser  Text  nach  Sizilien  gehört.  Aber  audi  inhaltliche  Gründe 

sprechen  dafür.  Mit  dem  sizilianischen  Ursprung  lassen  sich  die 
im  Texte  vorkommenden  Heiligennainen  recht  wolil  in  Einklang 
bringen.  Unter  den  zwanzig  in  Stadler  s  Ileiligenlexikon  vor- 
kommenden Heiligen  Silvestern  finden  wir  einen,  der  als  Mönch 
aus  dem  Orden  des  h.  Basilios  an  Traina  in  Sizilien  bezeichnet  wird, 
ein  Mann  adliger  Abstammnng,  der  frühzeitig  in  das  St.  Michaels- 
kloster eintrat  und  dort  bald  in  den  Ruf  der  Heiligkeit  geriet  £r 
heilte,  wie  Stadler  sagt,  durch  sein  Gebet  und  das  Kreuzseichen 
mehrere  Kranke.  Als  die  Brfider  ihn  sum  Abt  wählen  wolltra, 
floh  er  in  einen  Wald,  wo  er  ein  Einsiedlerleben  führte  und  mehrere 
Jahre  im  Gebet,  in  Betrachtung  und  Abtötung  zubrachte,  bis  er 
am  2.  Januar  1185  starb.  Der  in  unserm  Text  p.  12  vorkommende 
Silvester  tritt  ans  auch  im  Wald  entgegen,  auf  einem  Olberg  und 
hfitet  seine  Tiere.  Es  ist  wohl  sicher,  dafs  der  sisilianisdie  Heilige 
gemeint  ist. 

T  Tnter  den  99  bei  Stadler  :'ngcgebcnen  Heilige-'n  G  reg  or  ii 
Wird  auch  ein  Gregorius  aus  Marsala  erwähnt,  der  aU  Bischof 
und  Märtjnrer  verehrt  wurde.  Wann  und  auf  wdche  Art  er  ge- 
storben ist,  wissen  wir  nicht  gewifs.  Er  wurde  nach  Girgenti  ge- 
schli-npt,  wo  ihn  der  Beft-hlsháber  Tírcnnus  von  seinem  Glauben  ab- 
trünnig zu  macheu  suchte.  Ein  anderer  h.  Gregor  wird  nach  Stadler 
p.  509  bei  Messina  verehrt.  Wieder  ein  anderer  wird  am  28.  Juni 
von  Oktavius  Qijetanus  unter  den  Heiligen  genannt,  die  in  Sicilien 
verehrt  werden.  Die  andern  im  Text  vorkommenden  Heiligen 
können  zwar  in  Sizilien  selbst  nicht  lokalisiert  werden,  aber  doch 
zum  gröisten  Teil  in  SüditaUen,  das  ja  von  jeher  die  engsten  Be- 
ziehungen zu  Sizilien  hatta  So  finden  wir  einen  Julianus,  der  zu 
Soia  Im  Königreich  Neapel  an  der  Grenze  vom  Kirchenstaat,  nach 
andern  im  benachbarten  Atina  verehrt  wird  (27.  Januar).  Vielleicht 
ist  auch  Julianus  Adanms  (2Ò.  Mai)  von  Salerno  getnt  int,  der  nach 
einem  sizilianischen  Martyrologium  von  den  Ttirki;n  um  des  christ- 
Uchen  Glaubras  willen  mit  einem  Pfahl  durchbohrt  warde.  Julianus 
de  Sentine  in  Sizilien,  ein  Kapuziner,  kann  es  nicht  gewesen  sein, 
da  er  1615  starb.  Ein  Bastianus  =  Sebastianus  ist  als  abruzzischer 
Märtyrer  bekannt.  Mit  dem  Karineliten  aus  Syrakus  kann  er  nicht 
identisch  sein,  da  dieser  160Ò  starb.  Wer  Valinus  ist,  wissen  wir 
nkht.  Der  h.  Roccus  dagegen»  der  aus  Montpellier  stammte,  war 
in  gana  Italien  bekannt.  Zur  Zeit  der  Pest  wanderte  er  nach 
Italien  aus,  freilich  ist  das  Jahr  nicht  ganz  sicher;  nach  den  einen 
wäre  er  bereits  am  16.  Aug.  1327  in  Montpelüer  beigesetzt  worden, 
nach  andern  wäre  er  134Ö  während  der  Pest  in  Italien  gewesen. 
Von  frommen  Ärzten  und  Chirurgen,  sowie  von  Fufs-  und  Knie« 
leidenden  wurde  er  mit  Vorliebe  angerufen.  Sein  Name  ist  iür 
uns  besonders  deshalb  von  Wer^  weil  er  uns  einen  Terminus  a  quo 
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fur  die  Datierung  unseres  Textes  bietet.  Wer  der  b.  Leottus 
war,  ist  dagegen  unklar.  Sollte  Leontias  xu  lesea  sein?  Wz 
baben  einen  Leontias  von  Benevent. 

Für  den  Ursprung  unseres  Textes  aus  Sizilien  spricht  femer 
noch  der  Umstand,  dafs  wir  einen  ähnlichen  Text  in  der  Literatur 
dieses  Landes  tìnden.  Dieser  Text  ist  betitelt:  „Ricelü  popolari 
dal  Ubw  thesaurus  paupetum  .  di  JRûuUdo  da  VSÌanaoa  m  aniieo 
volgari  SiciHanOt  abgedruckt  Filologia  e  Utteratwra  skUiana,  Nuovi 
Studi  di  Vincenzo  di  Gii'-  anni  .  Palermo  .  Pedone  L<:turiel'^  1 879 
III  p.  64.  —  Nach  di  Ciiovanni  ans  dem  14.  Jhdt.,  wie  auch  die 
Hs.  Codex  der  l^ibl.  comunale  palermitana,  segn.  2.  Qq.  E.  21  lebte 
Rinaldo  oder  Arnaldo  tutw  Ftiediidi  von  Aragon.  Nadi  Tiraboschi 
wäre  er  Franzose  oder  Spanier  gewesen,  aber  in  intimem  Verhältnis 
z«  den  italienisf  lien  Ärzten  der  Zeit,  auch  selber  Arzt  des  Papstes 
Alexanders  iV.  —  Das  Buch,  das  in  seinem  Titel  und  seinem 
Inhalt  mit  dem  Tesoro  dei  poveri  des  Maestro  Pietro  Spano  tmd 
dem  Thesauras  Paup)erum  in  Rom  im  1 4.  Jhdt.  gedmckt  Ähnlich- 
keit bat,  gleicht  den  Esperimenti  di  Maestro  Nicolao  di  Costando 
nopoli,  sodafs  mehrere  Rezepte  gleich  sind,  auch  die  Art  ver- 
schiedene Krankheiten  zu  heilen,  sogar  in  den  Worten  gleich  (cf. 
Zambrini:  Le  opere  volgari  a  stampa  de' secoli  Xm  e  XIV  p.  179, 
Bologna  1866),  nach  di  Giov.  eia  Beweis  dafür,  dafs  sie  sich  auf 
ein  älteres  Ammaestramento  bezogen  und  besonders  auf  die  Praxis 
und  die  Lehre  der  Saleinitaner  Schule.  Es  ist  hier  nur  ein  Teil 
dieser  Rezepte  abgedruckt.  Der  Stil  ist  dem  unsern  äiinhch,  cf. 
L  c.  p.  70:  gegen  Leibschmerzen:  Piglia  ht  meat  di  U  ehentu  fogli 
t  òwiii  ài  ti  passera.  Für  Kop&dìmersen  :  Piglia  lu  sum  di  la  edira 
nigra  in  oglu  rusa  fu  et  rn'nu  mus  rain  e  ttuii  kisti  cosi  imtmhhi  misi 
di  supra  la  fruiiti  oy  a  li  templi  sarra  sanu.  Oder  p.  75:  A  duluri 
di  testa  pigia  garo/ali  meli  e  cannella  e  zinzi  puru  firn  et  pigia  tucti 
kisti  cm  et  fan^  m  impiastu  et  mic^n  st^ra  la  teski  e  sanhraJ^ 
Über  einen  andern  Codex  mit  chemischen  und  ärztlichen  Rezepten 
in  Vulgärsprache,  cf.  Di  Giovanni  III  p.  131/  ij2»  aber  nicht  sizilianisch» 
sondern  italienisch. 

Ffir  die  Abstammung  des  Textes  ans  Sizilien  könnte  vielleicht 
noch  folgender  Umstand  sprechen:  Wie  mir  Cogg^ola  schreibt, 
enthält  der  Codex  già  Naniano  greco  134  (jetzt  gr.  II,  112),  der 
von  Mingarelli  in  seinen  „Giaeci  codices  mss.  apud  Nanios  asser- 
vati,  Bononiae  1784  pp.  30Ô — 311,  ebenfalls  „preces  variis  occa- 
sionibus  redtandas  lingua  giaeca  vidgaii  scriptas".  Dieser  Codex 
ist  bdnahe  mit  Codex  II,  163  gleichaltrig.  Nun  ist  dieser  Codex 
nach  der  Unterschrift  des  ersten  „opuscolo",  das  gerade  die 
„preces"  enthält,  von  einem  gewissen  'Avxcóvio<ì  Sixavôç  ge- 
schrieben. Das  könnte  ein  Hinweis  von  nicht  geringerer  Wichtig- 
keit sein  far  die  Herkunft  auch  des  Codex  II,  163«-  und  zwar  um 
so  mehr  als  er  derselb«a  Sammlang  Naniana  geliörte  und  aus  der- 
selben Zeit  herrührt. 

Dafs  diese  Zaubergebete  mid  Formehi  uns  in  griechischer 
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Unudirift  entgegentreten,  wird  wohl  seinen  Grund  darin  haben 
dafs  das  Griechische  auf  Sizilien  ja  bekanntlich  sehr  lange  heimisdi 

gewesen  ist.  Hartwig  sagt  {).  XXXI  der  Einleitung  zu  den  von 
L.  Gonzeubach  herausgegebenen  Märchen:  -Die  uns  erhaltenen  é 
Inschriften  beweisen,  dafs  Griechen  und  Römer  die  ersten  sechs 
Jahrhunderte  unserer  Aera  hindurch  wohl  ziemlich  gleichmärsig  die 
Insel  bewohnten".  Spater,  nachdem  die  sizilianische  Kirche  im 
Anfang  des  8.  Jhdts.  durch  Leo  Isamius  von  der  römischen  los-  t 
gerissen  nnd  dem  Patriarchen  von  Konstantinopcl  unterstellt  wurde, 
kam  sogar  die  lateinische  Sprache,  wie  H.  p.  XXXIII  1.  c.  ausführt, 
In  Râd^gang.  Der  Gottesdioitt  wurde  nicht  mehr  in  latefaiisdier, 
sondern  in  griechischer  l^rachc  abgehalten.  Während  der  byzan* 
tinischen  Herrschaft  gewann  das  Griechische  noch  mehr  an  Ver- 
breitung: „Die  Sprache  der  Kirche,  des  Heeres,  der  Verwaltung  und 
Justiz  war  Jahrhunderte  lang  die  griechische."  Hartwig  ist  sogar 
der  Meinung,  die  lateinische  Spradie  sei  während  diesu  Periode 
als  Schriftsprache  arf  der  Insel  allmählich  ausgestorben.  Noch  die 
Urkunden  der  norman nisclien  Fürsten  wurden  anfanglich  griechisch  ' 
abgefasst.  Gegen  Ende  des  1 2.  Jhdts.  wird  Palermo  nach  Petrus 
von  Ebulo  noch  eine  dreisprachige  Stadt  genannt  Bei  der  grofsen 
Bedeutung  des  griechischen  Elementes  auf  Sizilien  wäre  es  nicht 
wunderbar,  dafs  auch  noch  in  späterer  Zeit'  .sizilianische  Formeln 
in  griechischer  Umschrift  in  einen  griechischen  Text  Aufnahme 
gefunden  iiätten. 

Fidlich,  die  Zeit,  in  der  maete  Texte  entstanden,  ist  kaum  * 
näher  zu  bestimmen.  Aus  der  sprachlichen  Form  einen  Schlufs  zu 
ziehen,  ist  bei  der  Unsicherheit  der  Schreibart  und  der  nicht 
sicheren  Datierung  der  andern  Texte  kaum  möglich.  Der  Name  des 
h.  Róceos  wtíat  darauf  hin,  dais  er  jedenfalls  nicht  in  frühere  Zeit 
als  die  Mitte  des  14.  Jhdts.  an  versetzen  ist  Mit  dem  lateinischen 
Segen  j,Sangtiis  sldli  dc.^ ,  der  im  15.  Jhdt.,  wie  Pradel  sagt,  vor- 
kommt, kann  Sicheres  nicht  ermittelt  werden.  Er  könnte  ja  auch 
hier  zum  ersten  Male  vorkommen.  Das  Giefsen  von  Bleikugeln 
fâr  die  Jagd  und  die  vorgeschrittene  Spradientwickelnng  spredien 
allerdings  eher  für  das  15.  Jhdt  Eme  nähere  Datierung  sdhioie 
mir  aber  onvoisichtig. 


*  Die  noch  heute  colonü  greckt  geaanctcn  Orte  Piana  dei  Greci,  Palazzo 
Adriano,  Mextojuso,  Contessa  gehen  dagegen  bekanntlich  auf  albanesische 
Einwanderung  fn  der  Milte  des  13.  bis  zur  Mitte  des  16.  Jhdts.  zurück. 
S.Cristina  ist  sogar  erst  im  17. Jhdt.  von  Piana  dei  Gred  *«•  angelegt 
wotrdcB. 

Hbimricb  Scbnesoans. 
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I.  HandsohrlTtticlies« 

Revisione  del  canxoniere  francese  di  Berna  931,1 

1,9  ont  .1.  home.    12  oMiaiers.    16  soufrirs.    25  renwabrer. 

28  Dame  quant  le  ne  sai  guiller  merci  seroit  de  taxaon  mes  de 

soustenir  si  greueus  fes.  —  li,  7  tcndroit  des  or  mes.  8  saison. 
13  mesprfindre.  15  tout  29  vie  if  altra  mano  su  mais  rancellato.  — 
lil,  I  tuurmcul.  9  esbahiz.  tV/.  esmeiueiileut.  i&  fcL  17  iet.  21  sans. 
31  pouoir.  33  bodie.  —  IV,  2  Fora  par  delante  sans  pins  de 
riooier.  4  souent  S  mengier.  losaeitesi  12  trestonmer.  t9taim« 
26  engìgnier.  27  bardement.  34  mÌelz.  35  mest'.  —  V,  4  ne 
mi  faut  (ne  scritto  sul  rigo,  a  punta  di  penna).  1 1  garçons.  1 5  sanz 
.  . .  sans.    1 7  serf.    1 8  uerz.    35  ceus.    45  iê.  —  Wt  5  ensanble. 

16  neis.  id.  plain.  19  cens.  32  recai.  39  mes.  —  VU,  3  nnOe. 
9  soupecoD.  18  conost  19  ie  ne  connni.  27  oablie.  28  braz. 
34  V<=  (=  500  merci).  —  VlU,  3  mauncs,  (omc  <?/  r.  11.  7  refait. 
15  estas.  17  tencoDâ.  18  sermG.  21  nous.  40  macues.  4Ó  puant. 
—  IX,  1 1  garfar.  18  nous.  20  donoour.  23  cei1aln«n«kt  38  no- 
loirs.  48  pis.  — i  X,  I  nont  pouoir.  18  sans.  20  sotroie.  32  mie 
alz.  33  saiiblaiiz.  35  raes.  —  XI,  18  mengier.  51  nous.  53  doii- 
coîir.  —  XIJ,  27  daaiours.  28  laeiucillier.  —  XIII,  4  dous.  14  preigne. 

29  souueigne.  37  chancan.  —  XIV,  12  que.  20  amours  amours. 
26  pieca.  —  3CV,  6  sans.  9  saisons.  1 1  sans.  13  cufaancO 
28  teigne.  — >  XVI,  i  urnes]  uraies.  20  annuis  ni.  22  sanblance. 
26  remenbrers.  29  oubli.  31  damoon.  41  balais.  45  tresiout. 
46  seignori.  —  XVII,  11  sanz.  18  mes.  id.  sil.  49  sanz.  — 
XVlll,  8  sanz.  12  ten[i]r.  22  ueillier.  32  doucours.  47  chancon. 
50  txoiier.  53  danetage.  —  XlX,4&con.  9  dolor.  41  chancon. 
45  aim.    48  sanz.  —  XX,  3  dolereus  domage.    5  mes.    1 6  uisage. 

17  mielz.    22  soueralne.   27  doucours.   44  chancon.   4Ó  chancon. 

>  Edito  4a  a,  Rochftt  nello  Jahrb.  f. 
Le  dfre  romane  iadkaao  il  aonero  del  oomponimento»  le  arabiche  ü  venou 
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n.  Zur  Literatnrgeschicbte« 

Ober  einige  Eigennamen  des  Ploovant  besw.  Fioravante. 

I.  Dotalien  und  Gnrtam  in  der  Chanson  de  Floovant 

In  diesem  Gedicht  wird  enählt,  daft  der  jugendliche  Held 
Floovant,  nachdem  er  die  Tochter  des  Königs  !  lore  von  Ansai 
(d.  i.  Elsafs)  aus  den  Händen  von  Sarazenen  befreit,  im  Dienst 
dieses  Königs  dessen  heidnisclie  Feinde  bekämpft  und  besiegt. 
Unter  den  von  ihm  getöteten  Heiden  werden  u.  a.  genannt  Dotalien 
und  Gurtam:  Li  naoei  odobeB  [d.  L  Floovant]  lor  ai  [=  a]  mori 
Escùr/aih  Daia/im  ton  drui  et  Vamiraul  Gurtam,  V.  484 — 85.  Diese 
beiden  Namen  komm^  sonst  im  französischen  Volksepos  nirgends 
vor.  Ich  vermute,  daiis  sie  aus  der  griechischen  Perseus-Sage 
stammen,  die  dem  Verf.  des  fransösisdien  Gedichtes  aus  Ovids 
Métamorphosai  beicannt  sño  konnte.  Dort  wird  erzählt,  wfe 
Perseus,  nachdem  er  Andromeda,  die  Tochter  des  äthiopischen 
(d.  h.  indischen)  Königs  Cepheus  vor  einem  Ungeheuer,  dem  sie 
als  Opfer  preisgegeben  worden  war,  gerettet  hatte,  in  einem  Kampfe 
gegen  Phineus,  den  Brader  jenes  Königs,  welchem  die  Hand  der 
Andromeda  früher  versprochen  worden  war,  zwei  Begleiter  desselben, 
mit  Namen  Agyrfrs  und  Thoactts,  tötet».  Die  Stelle  lautet:  OcctJit 
et  Celndmi  Mcndt'sius ,  «iidit  Astreus  —  —  —  Aethionque  sagax 
quondam  ventura  videre^  Tunc  ave  decepius  falsa,  regisque  Thoactes 
Armiger,  ti  €aeto  gatäore  m/amis  AgyrtiSt  MtU  V,  144  ff. 

Die  Einmengung  der  Perseus-Sage  erklärt  sich  leidit  aus  der 
Ähnlichkeit  der  Situation.  Der  aus  der  Heimat  weit  nach  Osten  ver- 
schlagene jugendliche  Held  der  griechischen  Sage  hat  eine  Königs- 
tochter vor  einem  Ungeheuer  gerettet;  der  dankbare  Vater  gibt 
de  ihm  sur  Gemahlin,  aber  ein  naher  Verwandter  derselben,  wfitend 
fiber  diese  Heirat,  beginnt  durch  täckisdien  Überfall  einen  Kampt 
mit  dem  Hi'lden,  in  welchem  die  genannten  Krieger,  Thoactes  und 
Agyrfps,  von  demselben  getötet  werden.  Ganz  ähnlich  im  F!o'n\int', 
der  aus  der  Heimat  nach  dem  O^len  verächlagene  jugendliche 
Held  befreit  eine  Königstochti»  aus  den  Händen  sarasenischer 
Unholde;  der  dankbare  Vater  will  sie  ihm  zur  Gemahlin  geben 
{^Flvrnani  S.  20;  die  Absicht  kommt  nicht  zur  Ausführung),  aber 
die  beiden  Brüder  derselben,  entrüstet  über  diese  Begünstigung 
des  landflüchtigen  Helden,  verschwören  sich  gegen  ihn,  begeben 
sich  sa  einem  heidnisdien  Ffiisten,  mit  dem  ihr  Vater  im  Kriege 
liegt,  und  unternehmen  mit  dessen  Kriegern  einen  verräterischen 
Überfall  gegen  den  Helden,  Floovant  S.  22 — 25.  Man  beachte, 
daft  die  nach  der  oben  zitierten  Stelle  von  Floovant  gelöteten 
Heiden  Dotalien  und  Gurtam  im  Dienst  eben  jenes  saiaxenischen 
Fürsten  stehen,  mit  dessen  HUfe  die  beiden  verräterischen  Brflder 
den  Angriflf  auf  den  Helden  unternehmen,  sodaf"*?  sif  ,  wie  man 
siebt,  in  der  Floovant-Geschicbte  eine  gaos  ähnliche  Stellung  eia- 


Digitized  by  Google 


ÜBER  BmiOB  BIGKNNAMBK  »B8  TtOOTANT  BBZV.  nOBATAMTl^  597 


nehmen,  wie^  Thoactes  und  Ágjrtes  in  der  von  Ovid  erzählten 

Nun  ZD  den  Namen.  Die  Zurückführung  von  Gurtam  auf 
Agyrks,  Akkus.  Aiiyrtam  {ülier  diese  lat.  Akkusativbildung  griechischer 
Personennamen  auf  (s  s.  die  !at  iîrararaatiken,  z.  P.  Kühner,  Aus- 
führt. Grammal,  der  lat.  Spr.,  iiannover  1Ö77,  §90,4^  macht,  da 
FordasstiDg  eines  ani.  A  bd  fremden  Eigennamen  bekanntíicfa  hfinfig 
vorkommt,  gar  keine  Schwierigkeiten.  Etwas  grôfsere  scheint  der 
andere  unserer  Betrachtung  unterliegende  Eigenname  des  fran- 
zösischen Gedichtes  zu  bereileu:  Doialien.  Auszugehen  ist  hier 
m.  £.  von  jenem  Namen,  der  in  der  angeführten  Stelle  mit  Juries 
ausammen  gaumnk  wird:  TfwaeUt,  Akkuk  ThoaeUm  oder  -m  (auch 
diese  Akkusativbildung  ist  häufig,  8.  Kühner  a.cuO^»  Hier  wurde 
zunächst  a  umgestellt,  sodafs  eine  Form  *Thoiacen  entstand.  Aber 
auch  diese  fand,  vermutlich  wegen  ihrer  Ungewohntheit  oder 
Seltsamkeit,  keine  Gnade  vor  den  Augen  des  betreflenden  Be- 
arbeiters; sie  wurde  von  ihm  durch  eine  ähnliche,  aber  weniger 
seltsam  erscheinende  crset^^t,  die  er  seilest  in  eigentümh'chcr  Weise 
gebildet  hatte,  und  zwar  mit  Hilfe  derselben  Quelle,  der  er  auch 
den  Nauien  Gurtam  entnahm:  der  Mdamorphosm  Ovids.  Hier 
kommt  das  XIV.  Budi  dieses  Werkes  in  Betracht,  wo  von  den 
Kämpfen  des  Aeneas  gegen  Turnus  die  Rede  ist  Man  beachte 
zunächst  die  Analogie  der  hier  vorliegenden  Situation  mit  der  im 
V.  Buch  erzählten  Perseus-Episode  (daher,  indirekt,  auch  mit  der 
Floovant-Gescfaichte).  In  beiden  Fällen  erhält  ein  aus  seiner  Heimat 
in  die  Fremde  vmcblagener  berflhmter  Held  (pMsens-Aoieas)  von 
einem  König  die  Hand  seiner  Tochter  (Andromeda-Lavinia);  aber 
ein  älterer  Bewerber,  dem  die  Hand  der  Prinzessin  bereits  ver- 
sprochen worden  war  (Phineus-Tumus)  wird  durch  diese  Bevor- 
zugung des  Fremden  sa  tödUcher  Pelndsdiaft  mtflammt  und  erbebt 
Kampf  gegen  ihn.  Nun  beachte  man  weiter,  dafs  in  diesem 
XIV.  Buch,  wo  die  Schicksale  des  Aeneas  in  Italien  geschildert 
werden,  zweimal  das  Adjektiv  doialia  vorkommt  (Ntr.  pl.  von  rhfah's 
Ú.  h.  2ur  Mitgift  gehörig).  Einmal  V.  459,  wo  es  heifät,  ddSa 
Diomedes,  da-  F^d  der  Trojaner,  nadi  dem  sûdlidben  Italien 
verschlagen,  daselbst,  im  Lande  des  Königs  Daiinus,  eine  Stadt 
gegründet  hatte:  M><ni\i  tunJidirni  dofaiiaque  arva  littefaf.  Diese 
doialia  an'a  sind  die  Gefilde,  weiche  Diomedes  von  seinem  Schwieger- 
vater Daunus  als  Mitgift  erhalten  hatte.  —  Dann,  in  V.  569  fi  des* 
selben  Buches  der  Metamorfosa^  wird  die  Ansicht  ausgesprochen, 
dafs  der  Kampf  der  beiden  Nebenbuhler  Aeneas  und  Turnus  nicht 
sowohl  um  den  Besitz  der  Königstot  hter  Lavinia  und  deren  Mit- 
gift, das  Reich  ihres  Vaters  Latinus,  als  vielmehr  um  die  auf  dem 
Spiel  stehende  kriegerische  Waflenehie  der  beiden  geführt  werde: 

 ^  mc  Jam  dotaHa  regna.  Nee  taptrtm  toeeri,  nec  te,  Lavmia 

virgo,  .V/  /  7'ictss':  p¿tunt. 

Ks  ist  sehr  wahlscheinlich,  dafs  ans  diesen  beiden  Steilen  des 
XIV.  Buclies  der  Mttatnorphosen  ein  uQacht2>amer  Leser  bezw.  ein 
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Leser,  dem  die  Bedeutung  des  Adjektivs  dofalis  nicht  gegenwärtig 
^var,  d.  h.  in  diesem  Falle  der  Veri  des  Floovant y  die  irrtümliche 
Ansicht  entnahm,  dafs  in  den  Kämpfen  zwischen  Aeneas  und 
Turnus  ein  Land  Doialia  vorkam.  Daraus  bildete  er  einen  Pcráonen- 
namem  *J)^t&aiuu  oder»  mit  fnnt.  Enduiig,  DoUiUm,  dar  also 
eigentlich,  seiner  Meinung  nach,  einen  Bewohner  oder  Herrscher 
des  irrtümlich  von  ihm  angenommenen  Landes  Dotalia  bezeichnet, 
und  er  setzte  endlich  diesen  Namen  an  die  Stelle  des  ähnlich,  aber  zu 
fremdartig  Idingenden  7%óaetis  oder  *7^tacm  der  im  V.  Bach  er- 
zählten Perseus-^Isode^  die  er  mit  den  ähnlidieii  Gescbicfaten  des 
trojaiiiiGhe&  Aenaas  sowie  des  fränldscheo  Floovaat  v«meiigt& 


IL  Giliante  und  Ansole  im  Fioravantep 

Im  74.  Kapitel  des  genannten  italienischen  Prosaromans  (ed. 
Rajna  in  den  Ricerchf,  S.  47ifì.)  wird  erzählt,  dafs  der  Heiden- 
könig Balante  mit  einem  greisen  Heere  nach  dem  Abendlande 
sidit  und  den  König  von  Frankreidi,  Fioiavante»  bdmegt  Der 
Hauptkämpfer  in  seinem  Heere  ist  ein  ungeheurer  Riese  (S.  472 
heiPst  es  von  ihm:  Questi  non  pare  uomo,  anzi  pare  una  torre)  mit 
Namen  GHianie*  Ich  identifiziere  denselben  mit  Geryon,  Akkus. 
Gerycmtn^  daneben  wohl  auch  -am  {Fijqvoìv,  ri¡Qvóvr¡(i  oder 
FriQvovkvq),  „einem  der  populärsten  Riesen  der  giie^iscbea 
Mythologie**  (Preller,  Grîxh.  Myíhci.  Il',  203  Anm*5),  von.  dessen 
Besiegung  durch  Herakles  viel  erzählt  wurde. 

Neben  Giliante  wird  in  eben  jener  Erzälilung  des  FioravanU 
(S.  472)  alt  Kämpfer  des  Königs  Balante  ein  gewisser  Amtk  (Var.: 
genanntp  der  sehr  wohl  mit  Aicyoneus  identisch  sein  konute» 
einem  Riesen,  der  nach  der  griech.  ^Mythologie  (s.  Prcller,  /.  f., 
il\  20t))  ebenfalls  von  Herakles,  auf  der  Rückkehr  von  dem  Zuge, 
auf  dem  der  Held  jenen  Oeryon  tötete,  erlegt  ^vurde.  Die  Namena- 
form  Ahs^  erklärt  sich  leicht  durch  Ümstellung  von  /  tmd  n. 

Die  durch  diese  beiden  Namen  sich  kundgebende  Kinmengung 
der  Herakles-Sage  in  den  Floovanl-StolT  würde  sich  zu  atidcm  in 
demselben  vorkommenden  Spuren  der  griechischen  Mythologie 
stellen,  über  die  meine  nAnftken  ^emeuti  im  ait/ram.  Mertnvingtr- 

zyJihif*  au  vergleichen  sind.  ^  ^ 

•  F.  Sbttegast. 


IIL  Zar  TezterUarnng. 
In  Cima  M  Dopjpiero. 

Str.  IIL   Amor  per  tal  ragion  sta  in  cuor  geni  le, 
per  qaal  la  fianuna  in  dma  del  doppiero, 

splende  a  lo  suo  ciiletd»,  clii.tr,  sottile; 
4.  non  li  slaria  altrimenti:  tantg  ¿  fero! 
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L'interpretasione  comune  di  questi  versi  —  lo  ha  già  notato  uno 
dei  più  gf^niali  e  acuti  studiosi  della  nostra  lirica  antica:  (V.  Rossi, 
„I¿  dolce  sii!  uovo^  in:  „Le  optre  minori  di  Dante  Alighieri^  Firen?:e, 
Sansoni  1905,  pp.  45 — 46  dell'  ed.  separata)  —  non  solo  non 
soddisfa,  ma  addjrittuia  non  regge.  Il  qoarto  verso,  che  rappresenta 
lo  scoglio  pid  arduo  a  superare,  sonerebbe  così:  „La  natura  d'  Amore 
è  tanto  fiera,  che  non  si  adatterebbe  a  stare  in  cuore,  che  g^entile 
non  fosse.''  Orbene  non  è  chi  non  vegga  quanto  arbitraria  e 
•  stiracchiata  sia  una  tale  interpretazione.  L'  «Mrimtnti  del  v.  4  non 
può  assolutamente  rappresentare  1'  equivalente  di  una  proposizione 
condizionale,  in  cui  il  i^ofta  si  fosse  proposto  il  caso  che  il  cuore 
non  fosse  gentile.  In  altre  parole,  altro  è  dire,  come  dice  ii  Guini- 
*  zelli:  r^Nm  li  storia  aliriminti:  kmio  i  fero!^  altro  intendere,  come 
la  maggior  paite  degli  interpreti:  , Altrimenti  se  il  cuore  non 
fosse  gentile)  Amore  non  vi  si  adatterebbe  a  stare!"  La  coUo- 
caziuiie  dell' <7//r;>w/'«/i' dopo  il  verbo,  mi  sembra,  insomma,  tuit'  altro 
che  insignificante!  „II  coníronlo"  —  mi  servo  qui  delle  parole  del 
Rossi  —  „è  solo  tra  11  st«^0,  la  guisa,  in  cai  Amore  sta  in  cuor  gentil^ 
e  il  moilo^  in  cui  la  fiamma  sta  in  cin^a  del  doppiero".  All'  incon* 
ciliabilitù  assoluta  del  cuore  ignobile  {^pra^ni  natura)  con  1'  amore, 
accennerà  nei  versi,  che  seguono  immediatamente: 

Però  prava  natura 

incontr'  Amor  fa  come  1'  acqua  al  foco 
caldo,  per  la  freddan, 

mentre  invece 

Amore  in  gentil  cor  prende  rÌTcra 

per  so'  consinail  loco, 

com'  adamas  dd  fervo  in  la  minera. 

Non  prima.  „Perchè  dunque"  domanda  il  R.  ^si  può  dire  che 
Amore  sta  chiaro  e  sMile  in  cima  di  cucht  gentile,  come  chiara  e 

soUi'k  splende  la  fiamma  in  cima  al  dopi>irr()?"  F.d  aggiunge: 
„ Finché  non  sarà  spiegalo  qursto  punto,  la  prima  parte  rimarrà 
oscura^.  Il  Federzoui  (Z,tì  canzone  di  Guido  Guinizeili:  „AI 
cor  gentil  ripara  sempre  Amore*^,  Bologna  1905)  moveva  all' Ínter* 
prelazione  comune,  quasi  contemporaneamente,  obiezioni  non  dissi- 
mili  da  ([uelk-  del  R.  intendendo  che  il  G.  abbia  voluto  accennare 
alla  purità  di  questo  amore  troppo  diverso  dal  sensuale  e  volgare,  di 
guisa  che  non  potesse  stare  nel  cuore  gentile,  se  non  come  la 
fiamma  dd  doppiero,  solo  doè  tmiendo  all'  aito,  V  interpretasione 
è  acuta  e  degna  davvero  di  un  così  provetto  studioso  quale  si 
mostra  sempre  il  F.,  ma  a  me  non  finisce  di  persuadere,  per  via 
sopra  tutto  di  quell'  in  cima  che  si  legge  ne'  versi  del  G.  e  scom- 
pare nella  parafrasi  del  F.  Inoltre,  se  il  poeta  avesse  voluto  ac- 
cennare alla  projnieti  della  fiamma  di  tendere  in  alto,  in  forsa  di 
queir  istinto,  che  ne  porta  t!  fnoco  imrr  A?  lufia;  non  ci  sarebbe 
Stato  punto  bisogno  di  iar  menzione  dei  doppiero^  mentre  il  G.  non 
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solo  ne  parla,  ma  assomiglia  Amore  in  cuor  gentile  a  fiamma,  che 
sia  posta  in  ama  di  esso,  che  cioò  spanda  la  saa  lace  il  più  lon- 
tano che  sia  possibile,  come  ia  mistica  ñamma  dell'  Evangelo  ri- 
splende  sulp  alto  del  candelabro  per  far  lume  a  tatti  coloro,  die 
sono  nella  casa.  Or  bene  io  ritengo,  che  almeno  un  barlume  di 
quella  fiaccola  si  rifletta  dall'  Evangelo  nei  versi  del  G.,  e  che  dal 
passo  di  Matteo  debba  muovere  Í'  interpretazione  della  stanza,  che 
al  R.  pare  —  ed  è  in  realtà  —  tutt'  altro  che  piana  e  perspicua. 
A  me  iembnt  anzi,  die  1'  oscuriti  di  essa  sia  derivata  proprio  dal 
non  aver  posto  mente  al  riscontro  evangelico,  sul  quale  vorrei 
richiamare  1'  attenzione  deg!i  altri  miei  migliori:  „Vos  estis  lux 
mundi"  dice  Cristo  agli  Apostoli,  prima  di  mandarli  a  evangelizzare 
fl  mondo:  „Non  potest  dvitas  abscoodi  supm  mootem  posita.  Ne-  * 
que  accendunt  Incemam  et  ponunt  earn  tub  modxo,  stä  svper  «ow- 
delabruntt  ut  luceat  omnibus  qui  in  domo  sunt"  (Mntth.  V,  14 — 15). 
Paragoniamo  ora  un  poco  1'  una  all'  altra  queste  due  simboliche 
fiammelle,  e  vediamo  se  non  sia  il  caso  di  dichiararle  simili  o  ad- 
dirittura identiche.  L'  una  splende  t^a-  amdeleòrumf  l*  altra  m  cima 
dei  doppiero\  V  una  rifulge  chiara  e  sottile  da!!'  alto,  V  altra  è  posta 
lassù  ut  luceat  omnibus  qui  in  domo  sunt.  Per  la  medesima  ragione 
dunque  e  1'  una  e  1'  altra  son  poste  così  in  alto:  per  illuminare  un 
più  laigo  nomerò  di  persone,  per  risplendere  di  Ince  chiara,  sottile^ 
die  penetri  nei  cuori.  E  questa  luce  è  una  medesima  luce  d*  amore, 
che,  per  risplendere,  deve  stare  in  alto,  iti  cima  dtl  <.Ioppìero,  come 
Amore,  in  cuor  gentile,  non  saprebbe  stare  diversamente,  che  in 
cima  di  ogni  altro  pensiero,  perchè  la  sua  luce  possa  risplendere 
tutta  ne//e  azioni  mrUtdu  che  da  esso  Amore  traggono  origine. 
Seguita  infatti  il  testo  evangelico,  quasi  a  commentare  i  versetti 
precedenti:  ..Sic  luceat  lux  vestra  corara  horainibiis,  ut  videunt 
vesira  bona".  Mi  par  dunque  di  poter  concliiudere,  che  alla 
domanda  nettamente  formulata  dal  Rossi,  si  possa  rispondere  die 
Amore  deve  risplendere  chiaro  e  sottile  in  cima  dì  Ogni  cuore 
ben  nato,  per  far  lume  a  tutti  coloro  che  sono  in  casa  sua,  —  a 
Ciascun'  aima  presa  direbbe  Dante  —  perchè  tutti  veggano  i  beni,  che 
procedano  da  Ijuì  e  le  virtù  nobflissime,  di  cui  suole  adomare 

ogni  animo  gentile.  ^ 

"  Ramiro  Ortiz. 


IT.  Zur  Metrik. 

L'a88onan2»  dei  vers  orphelina  in  „Aucassin  et 

Nicolette". 

E'  nota  agli  studiosi  1'  elíjante  controversia  intomo  all'  awonania 
dd  vers  »fiáe¡mt  nella  dell^osa  canie/oMe,  li  Sucliier,^  avendo 

*  A.e(  N.t  texte  crii tgue  par  Hermann  Sachier,  raderboro,  1903*»  p.48. 
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notato  die  ndl'  unico  manoscritto  la  grande  maggiorami  ddle 
lasse  termina  con  la  medesima  assonanza,  tentò  di  ridune  axl 
essa  anche  i  sei  versicoli  discordanti.  Il  Crescini,  in  una  sua 
Poslilia,'^  invocando  il  rispetto  alla  tradizione  manoscritta,  infirmava 
V  acuta  ipotesi  del  Suchier  con  una  osservazione  particolare  su 
una  delle  varianti  proposte»  U  Sadiìor,*  a  sua  volta»  ribatteva 
come  vedremo  pìà  innanzi,  didiianndosi  sempre  fermo  nella  sna 
opinione. 

Mi  sia  lecito  portare  alla  questione  un  modesto  contributo  di 
ogservaaìoiie  diretteti  E  comincio  con  riesaminare  te  congetture 
dd  Saciúer,  delle  quali  dascnna  si  presta  a  qualche  obiesione  che 
non  vorrei  apparisse  troppo  sottile. 

1,15.  ¡anl  par  est  douce,  ms.  tant  par  est  rices  S.  —  douce 
sembra  lezione  corrotta  non  sapendosi  a  che  riferire  questo  femmi- 
nile  ;  e  s'  aâaccia  una  correzione  in  dous,  riferito  a  //  cam  e  //  dis 
del  v.  8.  Né  penso  che  la  melodia  ripugnerebbe  del  tutto  da  una 
termiuasione  mascolina  (quale  non  si  riscontra  però  in  altri  esempì 
di  vrrs  orphelins)  poiché  essa  sopporta  immutata  nei  versi  maggiori 
delle  lasse  assonanze  e  mascoline  e  feminine.  D'  altronde  la 
correzione  in  douce  si  spiegherebbe  con  uno  scrupolo  metrico  del- 
l' amanuense  di  isr  terminare  con  versicoli  feminini  le  lasae  mas- 
coline, e  viceversa;  scmpolo  abbandonato  piii  innanzi  (lasse  33,37), 
ma  evidente  nel  principio  del  manoscritto  (lasse  i,  3,  5).  Ancora, 
essendo  già  lontani  li  cans  e  //  dis,  si  potrebbe  pensare  che  1'  autore 
abbia  scritto  veramente  dmee,  riferito  con  una  costraiione  adsensum 
alla  sua  cante/ab/e,  implicitamente  nominata  nei  due  sostantivi  prece- 
denti. Cosi,  volendo  conservare  la  desinenza  feminina,  consueta  a 
questi  vei^coli  che  chiudono  le  lasse  epiche,  non  è  necessario 
ricorrere  a  rúes;  che  ha  il  vantaggio  di  accordarsi  grammatical- 
mente con  il  v.  8,  ma  che,  significando  riocheEsa,  e  potenaa,  gran- 
dezza, magnanimil;\ ,  splendore,  scmjìn;  in  quanto  procedono  da 
ricchezza,^  assai  meno  di  </oin-t'  si  presta  ad  esprimere  la  qualità 
consolatrice  e  ravvi vatrice  del  canto. 

3,  18.  gue  trop  est  doue,  ms.  yttc  trop  est  fine  S.  —  doue  è 
forma  arbitraria  derivata  dallo  scrupolo  metrico  di  cui  sopra;  non 
è  nemmeno  un  maschile  {dorn),  una  semplicemente  il  feminile,  tolta 
la  e.  Dunque  è  da  restituire  douce.  Vedremo  d'  'frm  de  eliti 
1'  autore  di  ,.A.  ri  AV  si  piace  di  ripetere  per  più  lasse  la  medesima 
parola  in  questa  posizione,  fine,  proposto  dal  S.,  è  vocabolo  che 
in  questa  scrittura  non  si  riscontra;  e  inollve,  nelP  uso  comune, 
indica  una  qualità  inaita  nel  soggetto  a  cui  si  riferise,  megtio  che, 


^  Nel  voL  Da  Doniê  ai  Leopardi,  Nozze  Schcffllo-Ncèri,  Milano,  1904, 
PP- 49—50 

•  In  questa  Zeitschrift,  XXX.  Band,  5.  Heft,  1906,  pp.  520 — 521. 

*lsi  ^  êt  iVL*  trovìMDO  :  2, 34  rice  komê\  4, 20  rices  kom  \  6, 34  rices 
gueres%  ao,  II  rice  feste. 
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come  émee,  tuia  qualità  cha  ai  rivana  tnlP  oggetto,  qndla  di  donate 
doloezn. 

5,  24 — 25.  lorìgftnnìt  hV*  serai  mùt  \  si  jel  puis  far,  m«?,  longt- 
nient  ni  serai  prise  si  je!  puis  mie  S.  —  prise  costituito  a  mie 
c  superlìuo,  perché  IV  si  riferisce  a  en  prison,  en  cesie  ambre  votiiie 
dei  w.  21,  22  e  la  frase  priu  en  prism  sarebbe  strana  dove  basta 
esire  en  prison.  A  far  (come  per  doue  della  lassa  precedente),  va 
sostituita  la  forma  regolare  faire.  Come  ho  già  avvertito,  la  scorre- 
zione dei  vcrsicoli  delie  prime  tre  lasse  è  pienamente  giustitìcata 
da  un  sufficiente  motivo  di  introduire  una  diversa  lezione,  supposto 
netl'  amanuense:  lo  scrupolo  metrico. 

9, 19.   Ü  ia  baiaiUet  ms.  a  Vestormü  S.  —  êttormù  non  si 

trova  altra  volta  in  et  iV.",  ma  solo  estor',  inoltre  qui  Aucassin 
si  avvia  semplicemente  verso  la  battaglia,  ma  solo  nella  prosa 
seguente  è  detto  che  ii  cavallo,  abbandonato  a  se  stesso  da  lui 
eh'  era  tutto  ne'  suoi  pensieri  d'  amorei  lo  porta  par  m' la  presse, 
cioè  appimio  nella  estormù,  che  rignifica  violento  tumulto,  parte  o 
modo  di  batiiille.  Altra  ra^'one  di  conservare  bataille,  come  vedremo 
più  avanti,  può  essere  la  sua  assonanza  con  /aire  della  lassa  5. 

15,  18.  s'or  ne  i'Ì  gardes,  ms.  s'or\  ne  i'  ih  ries  S.  —  Il  Cre- 
scini  combattè  la  congettura  del  S.  osservando  che  al  s'or  ne  t'i 
gardes  della  gaite  risponde  nella  prosa  seguente  Nicolette  ripi- 
gliando la  stessa  locudone:  <Sr  diu  piaisí,  je  ufen  garderai  Hen,  ei 
i/ix  w'  en  gart.  Il  S.  rispose  che  le  parole  di  Nicolette  si  richia- 
mano invece  ai  vv.  13  c  14  della  stessa  lassa:  GarJf  tv  des  souduians  \ 
ki  par  ci  te  vont  qui  rant.  Ma,  sempre  fondandosi  su  questa  corri- 
spondenza che  è  veramente  nello  spirito  delle  letterature  medievali, 
si  può  obiettare  al  S.  che,  come  Nìcolettc  insiste  due  volte  sulla 
parola  garder,  non  è  strano  che  questa  si  trovi  del  pari  duo 
volte  nel  canto  della  gaiie.  inoltre  abrier  non  si  trova  in  questa 
scrittura. 

27,  19  ¡es  U  riuage,  ms.  delés  le  rive  S.  —  congettura  ac- 
cettabile pienamente  per  dii  segua  l' ipotesi  del  S.,  ma  pw  noi 
assolutamente  non  necessaria,  tanto  più  che  il  poeta  usa  anche 
altra  volta  rivage  in  questo  singnificato  al  v.  2  della  lasb^a  37.  Ne, 
ritrovandosi  più  iiuiaosi  rive  nella  prosa,  si  potrebbe  trovare  ragione 
alcuna  della  ccvruzione. 

Delle  sei  congetture  del  S.,  tre,  dunque,  introducono  parole 
{ßne,  esiermie,  abrier)  nuove  nella  canie/cAiei  indùùo  debole  per  sè, 
considerando  la  brevità  d(.IIa  scrittura,  ma  non  trascurabile,  chi 
pensi  che  delle  rimanenti  quindici  lasse  una  sola  termina  con 
parola  non  altrimenti  in  essa  usata  (39,  36  desire).  Passiamo  ora 
ad  un  esame  più  largo. 

L'  assonanza  costante  manca  affatto  nel  principio;  ma  subito 
ne  troviamo  due  parziali  (e  siano  pure  casuali):  i.  3.  douce  (asso- 
nanza imperfetta  ripetendosi  la  stessa  parola);  5.  c^. /aire,  baiaiUe. 
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Ma  lassa  7  troviamo  amü,  co!  riq)ondoiio,  e  con  la  stessa  parola 

(a-ssonanza  imperfetta),  !c  lasse  11,  13,  e,  più  innanzi,  19,  23,  25, 
(delle  quali  tre  [7,  23,  25]  hanno  poi  anche 'la  stessa  frase:  Surr 
douce  amie);  e  con  mù  le  lasse  17,  29,  33.  Alla,  più  che  assu- 
nansa,  rima  precisa,  staebbe  hdìe  riconàtune  J)tx /e  garisse,  21,  16, 
Goneggendo  in  Dix  U  hmie,  che  troviamo  nella  prosa  seguente; 
ma  è  per  lo  meno  superfino.  La  lassa  31,  tra  le  29  e  33  (come 
la  7  tra  le  5  e  9)  introduce  una  nuova  rima  con  la  parola  rire, 
cui  rispondono  sire^  desire,  dire,  37,  39,  41,  differenziandosi  appena 
il  fuitùçe  della  lassa  35.  A  parie  stanno  la  lassa  15  e  probabil- 
mente anche  la  27;  le  quali  ancora,  benché  a  grande  distanza, 
consuonano  jierfettamonte:  gardes,  rivage',  talché  si  potrebbe  pensare 
che  la  lezione  di  quest'  ultima  si  debba  al  proposito  di  non  lasciare 
sospesa  nè  una  deÛa  terminasioni  dei  vers  orphelint,^ 

Conchiudendo,  a  me  pare  risulti  da  queste  osservazioni,  che 
neir  assonnnza  di  queste  lasse  domini  meglio  una  vaga  tendenza 
che  un  rìgido  schema.  In  certa  guisa,  noi  assistiamo  qui  alla  for- 
nuunone,  in  atto,  di  uno  schema  metrico,  che  ancora  non  giunge 
a  fissanti,  ma  dalla  cui  apparenza  s' è  lasciato  sedurre  il  Sndiier» 
con  jiiù  dotta  coscienza,  se  pure  allo  stesso  modo  che  1'  antico 
amanuense  dalla  tendenza  generale  delle  lasse:  versi  lunghi  mas- 
colini, versicoli  feminini;  tendenza  che  gli  pareva  dovesse  esercitare 
un  influsso  reciproco  nelle  rare  lasse  a  versi  lunghi  feminini. 

Tendenza,  dunque,  non  schema;  e  felice  si  da  non  costringere 
i  moti  spontanei  della  poesìa.  Si  noti  in  special  modo  il  forte 
rilievo  espressivo  del  tanto  contrastato  s'or  ne  t'i  gardes ^  che  ha 
tutto  il  pregio  che  in  musica  una  sapiente  discordanza. 

Da  ragioni  di  indole  ìntima,  filologidie  ed  estetiche,  tra- 
passando alla  ragione  storica,  bisogna  tenere  presente  il  carattere 
popolare  e  narrativo  di  ..A.  <i  N.^  e  la  evidente  derivazione  delle 
lasse  da  quelle  della  più  antica  epica,  appunto  contraddistinte 
dall'  uso  dei  ver*  orfheHiu  non  mai  asscmanti  tra  loro.  11  lai  de 
la  rose*  del  Perce/ores/,  che  il  Suchier  cita  a  conforto  della  sua 
tesi,  appartiene  a  tutt'  altra,  e  assai  più  culta,  tradizione  letteraria. 

Solo  nella  lirica  popolare,  corale,  il  legame  delle  stanze  ha 
in  certa  guisa  un  carattere  di  intima  necessità  (ritornelli,  riprese); 
ma,  in  una  scrittura  come  V  ^¡A,  et  N,^t  esso  tegame  fra  le  lasse 
meglio  narrative  che  liriche,  non  può  avere  ufficio  che  d'un  puro 
richiamo  esteriore,  arbitrano,  e  perciò  se  ne  comprende  la  natura 
strettamente  individuale,  compiutamente  libera,  quale  ho  cercato  di 
dimostrare  esser  sua  propria. 


*  Così  rìspondercbl)e  il  questore  della  1.  3^  al  sparisse  della  7i. 
■  G.  Paris,  Lai  dt  la  rose  à  la  dam^  /<■>?/,  in  Romania,  t.  XXIII, 
1894»  pp.  117-140. 

RavtablxjO  Picoou. 
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T,  Zvr  Wortgwehichte. 

I.  Abn».  anda,  wML  antu, 
Zdtschfift  XXIX,  5t8  «aide  abras,  anda  , diced  di  alquanti 

mietitori  che  procedono  dall'  estremo  all'  altro  d' un  campo,  fal- 
ciando il  grano  sotto  la  guida  d*  un  capo  chiamato  andiniere*  auf 
ambita  zurückgeführt  Note  Varie  sulle  Parlate  Lombardo -Sicule 
(Mem.  del  R.  IsUt  I/nnb.  di  Sd.  e  Lettere  XXI,  275  A.  i)  meint 
Salvioni,  ich  habe  , torto  di  liconoicere  (m  diesem  attdd)  un  -nd- 
etimologico,  il  quale  allora  vorrebbe  essere  ridotto  a  nn\  Also  in 
ambita  soli  nd  etimologico  vorliegen!  —  Zur  Sache  müssen  nach- 
getragen  werden:  sidl.  antu  .linea  che  i  contadini  occupano  in 
lavorando,  luogo  ove  sono  riuniti;  otrant  atUo  ,prùno  solco  che  si 
fa  colla  zappa  o  col  aratro  per  dirigere  i  solchi  successivi';  crem. 
aniu  , filari  delle  viti*;  auch  in  abruz.  anda  ist  nd  erst  sekundär  aus 
ni  entstanden.  Von  Pasqualino,  Feiiegrini  Supplementheft  Archiv. 
Glott  It  1695  S.  55,  Gregorio  Studi  Glolt  It.  I,  40  wird  lat  antes 
«estremi  ordines  vînearum,  equitum  ordines'  ohne  weiteres  als  Etymon 
angesetzt,  I.e.  auch  vor;  '^aivioni  emnfohlen;*  und  man  könnte  sich 
dabei  beruhigen,  wenn  sich  nicht  die  Frage  aufdrängte,  ob  nicht 
sinnverwandtes  frz.  ande^  prov.  anda^  nordital.  andana  mit  antu  etymo- 
logisdi  zusammenhängen.  Da  des  i  wegen  ande  nicht  antes  sein 
kann,  so  bleibt  die  Möglichkeit,  dnfs  ande  und  aniu  auf  ein  anderes 
geraeinsames  Substrat  zurückgehen,  ev.  auf  ambitus,  ambita. 
Hierbei  mufs  man  folgendes  im  Auge  behalten: 

Yt*,ande  bezeichnet  ,1a  largeur  de  fbunage  qu'un  &ttdieur 
abat  avec  sa  faux  en  marchant  en  ligne  droite';  norditaL  andana 
, spazio  di  campo  che  di  mano  in  mano  la  contadina  sarchia  o 
pianta'.  In  abruz.  andat  sic.  antu  liegt  dieselbe  Grundanschauung 
vor,  nur  gilt  hier  das  Gesagte  nicht  von  einem  Arbeiter,  sondern 
von  mehreren,  die  schrittweise  nebeneinander  vorgehen  (linea  che 
i  contadini  occupano  mietendo).  Gemeint  ist  die  Arbeitsleistung, 
die  ohne  Unterbrecliung,  in  einem  Zuge  bewältigt  wird.  Unter 
Umständen  muís  indessen  eine  Pause  eintreten,  nach  welcher  das 
Tagew^k  vollendet  wird  (daher  sie.  anhi  audi  ,  riposo  o  conversa- 
zione a  mezzo  il  lavoro  diurno',  calabr.  antu  ,quel  punto  di  terreno 
aratorio  che  ne  separa  la  parte  lavorata  da  cjuella  ancora  da 
lavorare*).  Auch  die  übrigen  Bedeutungen  von  antu  stimmen  zu 
denen  von  andt  :  aniu  ,fitari  ddle  viti*  entscheidet  nicht  zu  gunsten 
von  antes,  wie  bourg,  ondée  »sentier  dans  la  vigne*  lehrt  und 
poitevin,  rande  .sillon,  se  dit  surtout  des  vignes*  (sept  randes  de 
vigne,  bei  I.alanne);  über  r  siehe  Zeitschr.  XXIX,  517  A.  3;  cremon. 
antu  , solco'  steht  zur  Seite  poitev.  randia,  randieau,  rondea  , sillon 
en  général'.  Damit  Ist  Indessen  nur  bewiesen,  dafs  nach  der  be- 
grifflichen Seite  an  Je  und  aniu  ein  und  dasselbe  Etymon  haben 
können,  nicht  auch  müssen.   Dean  auch  antes  kann  die  gleiche 

t  Circa  «lU  etimología,  panili  invece  non  na  da  ticliideie  U  lat  an  tei 
>iani  propoito  dall'  Accattati!  1.  ,anbi'. 
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Bcdeutangsreihe  entwickelt  haben,  die  ja  sudi  nordíranz,  geùt^  und 

provenç.  ûurdre^  eigen  ist 

Zwischen  beiden  Reihen  finden  sich  auffallende  Ähnlichkeiten 
In  der  Snffizbfldung:  miat  andellns,  wallon,  and^,  poitev.  randUau 
• —  mailind.  antell\  frz.  andain,  -at'ne,  nordit.  andana  —  abruz.  anden- 
jere;"^  vog.  çdi ,  lothr.  {J(£  —  otrant.  anti'ro  .contadino  che  traccia 
il  primo  solco'  (Suff,  -arius,  freiUch  in  verschiedener  Bedeutung); 
queyr.  andank,  Ijron.  anäagm,  piem.  andojtha  —  friaul.  aniagn. 

Wichtig  iat  dies  anfagH,  dessen  Zosammenhang  mit  fin.  onde 
gesichert  ist  durch  die  Bedeutung  , falda  d'  erba  com  è  caduta 
sotto  al  taglio  della  falce*,  welche  andain  in  vielen  französischen 
Mundarten  besitzt,  ferner  durch  Suff,  agn,  durch  die  Nebenformen 
miagn  (frz.  ondatn^  norditaL  m^atm)^  aniän  (fnf.  andain),  anión  (wallon. 
andthi):  anderseits  zeigen  die  sechs  Wortvarianten,  die  Pirona  v. 
altagn  verzeichnet,  ein  /.  Da  aber  frlaulisch  nd  nicht  zu  «/  wird, 
so  kann  aniagn  nicht  ohne  weiteres  das  ins  Friau lische  übertragene 
frans,  ùtuiain  sein,  es  setst  vielmehr  ein  Etymon  mit  /  voraus.  An 
dieser  Tatsache»  dais  ein  sur  </- Reihe  gehörendes  Wort  ein  /  hat 
wie  die  /-Reilie,  wkd  man  nidit  aditlos  vorüber  gehen  dürfen. 

Anf  Grund  des  dargelegten  Tatbestandes  sind  drei  Lösungen 

denkbar: 

I.  ande,  aniagn  einer-,  antu  anderseits  hängen  etymologisch 
nicht  zusammen;  das  /  von  aniagn  ist  bedeutungslos,  auch  die 
Obereinstimniung  in  der  Suffizbfldung  bei  an¿^ — an/riS^  mdem-^ 
andenjer*  ist  rein  zufällig. 

2t  tmde  und  antu  sind  zwar  etymologisch  verschieden,  doch 
begegnen  sich  beide  Reihen  in  friaul.  aniagn,  welches  das  Produkt 
einer  Kreuzung,  eine  Kompromiisform  ist. 

3.  a/id£  uud  antu  haben  ein  gemeinsames  Ktymon,  das  sowohl 
das  /  wie  das  d  erklären  mufs. 

Da  3.  ebenso  wahrscbeblich  ist  wie  i.  und  2.,  so  ist  es  nicht 

angängig,  antu  ohne  weiteres  auf  antes  zurückzuführen. 

Gegen  ambitus,  ambita  als  Etymon  liefse  sich  etwa  geltend 
machen,  dafs  in  Süditatien  das  Wort  in  unsynkopierter  Form  nicht 
nadtgewiesen  ist  (vgl  it  peto  >  peditum,  aber  sidL  ^diht),  während 
dodb  lothr.  gdi  späte  Synkope  voranszosetsen  scheint  (s.  Ztschr. 

^  Pik.  gin  m.  ligue  de  incolte  abetine  par  la  &ux.  Bande  de  terrain 
aarcUe  on  binée;  chaque  ligne  on  bande  s'appelle  ^Âi;  le  gin  eit  pins  ou 

moins  larfjc,  selon  qu'il  y  a  un  ou  plusieurs  ouvriers  (Jouancoux).  Gein: 
¿quipe  d'ouvriers  travaillant  de  front  dans  un  champ  à  une  même  besogne  et 
sur  une  même  ligne  laqodle  s'avance  à  mesure  qne  l'ouvrage  se  bit  (LaboorMM, 
Glossaire  de  la  Meuse). 

•  «Espace  qu'un  moissonneur  cultive,  moissonne  en  fauchanl  devant  lui  '  ; 
lyon.  oJro  , ligne  d'ouvriers';  man  sagt  mt:nó  ^odro  ,  conduire  la  rangée 
d'ouvriers  qui  fait  la  moisson,  la  vendange'  (s^  Puitspelu  v.  mena),  also  das 
Amt»  das  in  den  Abruzsen  der  andenjère  vemeht.  Nach  Mistral  beMlehaet 
onrêrt  auch  une  , rangée  de  vignes*. 

*  Auch  andinUrt  und  in  einer  Urkunde  antimüri  (s.  Ztschr.  XXIX,  ¿18). 
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XXIX,  521).  Áuffáüig  ist  anderseits,  dais  das  ais  mase.  pl.  über- 
lieferte antes  sich  als  Subst.  der  3.  Deklin.  nicht  gehalten  hätte 
und  durch  eine  männliche  0-  und  eine  weibliche  a -Form  ersetzt 
Vörden  wäfd:  einen  ähnlichen  Fall  von  Metaplasmns  finde  ich  bei 
E.  Herzog,  Bausteine  (Festschrift  fflr  Miusafia),  S.  491  ffg.  nicht 
verzeichnet.  Ob  anta  , Türpfosten'  auf  antes  habe  einwirken 
können,  lasse  ich  (iahingcstellt:  Pasqualino  gibt  auch  ein  antu 
»Türpfosten das  Traína  nicht  kennt. 


2.  aroà,  arcò. 

In  legSturä  cu  adverbcle  locale  despre  care  am  vorbit  m 
articolul  trecut,  sânt  de  amintit  §i  adverbele  aromane  aroà  arcò 
pe  care  Papahagi  le  traduce  tn  glosarol  „Basmelor  aromàne'* 
(Bttcuresti,  1905,  pag.  533  fi  536)  prin  „aci"  çi  „acolo".  Ele  se 
gäsesc  înlr'un  text  din  comuna  Plcasa,  m  Albania,  într'o  regiune 
remarcabilä  §ì  prin  alte  particularitä^i  dialectale,  în  urraâtoarele 
exemple  (pag.  481}:  Niribà  di  goni,  ìu  easii,  „Pi-aroà-ì  ascumt^^ 
dtìtsi  puìl'Uf  y,ma  furät  cä  lur-/  mäfi'^  s  Sie  erkundigte  deh  über 
den  Jüngling,  wo  er  sei.  j.Er  ist  hier  irgendwo  verborgen",  sagte 
ihr  Junge,  ..[ich  werde  ihn  dir  zeigen,]  schwöre  jedoch,  dafs  du 
ihn  nicht  aufessen  wirst".  El  inirä  viscui  tu  sir  ani  rt¿^i,  ca  un 
giß,  la  un  hrìsie  iä  nä  pâm,  Hrineu  étítsh  „  Tea  s»tm  imm  pi^oà 
pe-arcò  xinu  sä  ft^  la  foaUt*  =  Er  tritt  in  lumpigen  Kleidern» 
wie  ein  Zigeuner  angetan,  zu  einem  Silbcrarhc  iter  ein,  um  ein 
Stück  Brot  [zu  bettehi].  Der  Silberarbeiter  sagte  ihm:  „Damit  du 
nicht  von  einem  Ort  zum  andern  schlenderst,  komm,  mach  dir  am 
Blasebalg  au  schaffen  I* 

Avem  deci  douä  adverbe  locale,  dinlre  care  unul  exprimä 
apropierea:  aroà,  iar  celalalt  depSrtarea:  arcò\  amändouä  însa  ex- 
primä un  raport  local  nedeíinit,  deci  corespundi  in  dialectal 
daooiomàn,  lui:  „pe-ac)  undevi'^  §i  „pe-acolo  undevà*. 

Pentro  ìn^elegerea  formei  nu  e,  de  sigur,  admisibilä  explíca^ia 
lui  Papahagi,  r^i^rcòy  dérivât  din  aclò  =  akò^  unde  /  a  devenit  r  ä 
arcò''-  (pag.  533).  Pentru-ca  /  sä  devina  r  ar  fi  trcbiiit  .sä  avem 
un  /  latin  ìntre  vocale,  $i'ntr'adevar,  arcò  ar  puteà  ti  forma  sin- 
copáis ^  mod  regula  la  Aronâni  a  unni  *aràòt  care  ar  puteà  fi 
flau  alïçia,  sau  alfcttòt  (cfr.  Meyer^Lflbke,  III,  §  481),  cu  aceeaçi 
préfacera  a  lui  «¿7  >  í^,  ca  .si  în  in-conir'-fibl  >•  încoirà,  cûbHutn  > 
cof.  Se  pare  însâ  eu  sensul  lui  arcò  nu-i  numai  „irgendwohin 
(=  aliquo),  irgendwo  (=  alicubi}^',  d  „dort  irgendwo,  irgendwo  in 
der  Ferne**.  DacS  ne  adncem  aminta  de  cele  apuse  tn  aittcolnl 
precedent,  am  puteà  plecà  de  la  un  tip  *alìc-hoc.  La  tot  caxui 
în  arcò  nota  nedefinitS  a  sensului  se  reduce  la  compozi^ia  ad- 
verbului  locai  cu  aUc-,  §i  arcò  trebue  despärjit  etimologice^te  în  arc' 
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<  aiic'  -0  <  Ubi,  hoe  tan  -eo  «  quo);  pentru  limba  romÄnä, 
cate  aie  un  «9  ca  sena  de  adverb  local,  despSTfiiea  fiieascri  a  fost: 
ar-  (ca  sa  exprime  nota  jndefimtä)  fi  -co,  afà  c2  s'e  putat  fonnà 

fi  ua  at'oà, 

Cu  rezerva  cuvenilií  luä  îuUeb,  daca  in  adverbele  uedeúiiite 
dacorománe,  compuse  ca  ootí*  nu  trebae  cSutate  nifte  forme  mai 

vechi«  cu  are-ì   Ar  fi  cu  putitila,  ca  fórmele  mai  vechi  *arecdtid  < 

ah'quantlo,  *<Jrc'<t//  <  aii'quantus,  *arecine  <^  aìiqiiis  etc.  sii  se  fi  pre- 
íácut  în  oamdnd  etc.  subt  iûflueo(a  multelor  compozipi  ru  care-, 

SilXTIL  PUf  CARIU. 


3.  Zur  Verbreitung  von  afflare. 

E.  Monaci,  der  um  die  Kenntnis  altmittelitalienischer  Texte 
sich  bald  ebenso  grofse  Verdienste  erworboi  hat  wie  Mnssafia  um 

dipjcnigcn  norditalienischer,  bringt  in  den  RtindiconU  dell'  Acca- 
demia dei  lincei  vom  Juli  1907  eine  dem  XII.  Jahrh.  angehörige 
Alexiusle¿ende  ia  uuirchigianischer  Mundart    Strophe  23  f.  lautet: 

In  Laudiüa  non  demora 

Geme  en  Sida  em  derectora 

La  ove  nei  er«  bdk  figura 

De  Cristo  deu  statura 

In  luia  ecclesìa  per  ventura 

De  regina  mondi  cara; 

Et  era  noa  figaia  in  iUo  domo 

Ket  non  cib  iict»  ja  per  mano  de  botto. 

Em  quella  stean  dvitate 

Loco  afTlao  sta  santitate» 
Em  figura  c  claritate 
Foe  de  Crista  veriule 
Adhoraola  tre  fiale 
Qttaado  Pera  em  volontate. 

Ira  Glossar  libersetzt  Monaci  afflao  mît  ioccíi,  giunse.  Das  loco 
afflao  entspricht  genau  dem  ibi  invertit  {fmagtnem  l'uìlus  tfomini 
salvaíoris),  wie  es  in  der  Oxforder  Handschrift  heifst  (s.  Margarete 
Rösler  Die  Fassungen  d»  Alezina-Legende  S.  127)  und  in  da 
Tat  sdieint  mir  nichts  im  Wege  zu  stehen,  aff'lao  mit  trovò ,  *er 
fand*  zu  übersetzen.  Wenn  a!so  auch  die  Deutung  von  ar  fiare 
die  ich  Ztschr,  XXXI,  508  gegeben  habe,  vor  der  Schuchardt'scheu 
^tschr.  XXXI,  7 19)  nicht  stand  halten  oder  noch  durch  eine  andere, 
bessere  ersetzt  «wden  sollte^  so  bleibt  doch  das,  was  aJr  bei  der 
Niederschrift  jenes  Artikels  das  wichtigere,  weil  weiter  tragende 
schien,  bestehen,  dafs  affiar*  *¿nden'  einst  weit  nach  MitteUtalien 
hiuauf  gereichl  hat  ^_  Mrmt-LOBB. 
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MûUer,  Martín,  Mimit  tmd  Ditnst  m  dtr  aU/ranMStüthen  Lyrik.  Diu. 

Marburg  1 907. 

Was  Wechísler  für  die  Troubadours  erorterie,'  gibt  vorliegende  Disser- 
tation ans  Wecbfslen  Schule  íür  die  Trouvères.  Eia  erster  Teil,  ,  Die  nit 
der  Herrin*,  betprldit  die  Stadien  ilcs  Diemtci »  teine  Fonnen  nnd  Ver* 
pílicbtun^'cn,  die  *ich  in  der  gewohnten  Anpassung  aus  dem  Lehnsdicnste  her» 
leiten  lassen.*  Der  iweîtc  Teil  bespricht  den  „Dienst  bei  Amors"  (S.  ógfT.), 
der  als  „höhere  richterliche  Instanx**  in  Fragen  der  Liebe  autgefafst  und  an- 
gerofcn  wird.  Am  interessanteiten  ist  der  dritte  Teil:  „Verhiltnis  dee 
fransöKlscIiett  zum  proventaliiclien  Franendlentt",  der  dieSdiiuft- 
folgerungcn  aus  dem  Voran^cbencJen  zieht.  Vcrr.  wenfict  sich  hier  ßcgm  das 
zweifellos  nicht  immer  das  Richtige  treffende  immerhin  aber  sehr  selbständige 
Buch  von  Anna  Lfideritz,  „die  Liebestheoric  der  Provenzalen  bei  dea 
Minnetiogem  der  Stanffinzeit*.  Lideritz  war  in  der  Sdiitderang  der  An- 
passung sijdfranzösiscber  Ideen  in  Nordfrankreich  so  weit  gegangan»  za  be- 
haupten, selbst  in  der  T  yrik  fanden  sich  Spuren  der  Frauenverachtung,  wie  sie 
in  den  Fabliaux  nnd  den  Spricbwortein  zu  Tage  tritt.  Doch  mufs  auch 
Müller  lEcnutatieren:  (S.  91)  „Wenn  aneli  kdne  „FrancBTenditiing''  —  «le 
Ann«  Lideiitz  annahm  — ,  10  haben  wir  doch  eine  gewisse  Skepsis  naocher 
nordfranzosiiclien  Ilichtcr  gegenüber  dem  Fraucnilicnstr"  zn  vrrzcicbncn."  Im 
übrigen  werden  noch  folgende  Abwtichuogen  hervorgehoben:  t.  Bei  den 
Trouvères  fehlt  i.  a.  jeder  Name,  auch  Decknamen;  ein  Paar  wirkliche  teils 
nacliweiabar  bisloriselie  Namen  fallen  darum  besonder»  an£  (S.85)  X  Bei 
den  Trouvères  werden  die  Stadien  des  Dienstes  nicht  immer  scharf  anaeinander* 
gehalten.  (S.  88)  3.  Das  Ordnen  der  Gcdiclitc  uad  Zusammenstellen  an  Cyltlen 
ist  w^en  I.  schwer  oder  unmöglich.  (S.  89.) 

Den  Schlurs  bilde»  Beobacbtnegen  dbec  das  hofisdie  Epos,  (S.  93)  da« 
mit  Einsicht  hinelngeaogen  ist.  Gibt  es  docb  der  in  höfischen  Ideen  aof- 
gewachienen  GescUschaft  den  Roman  :  Wir  entnehmen  hierans^  dab  die  Frage 


'  „Fraucndiensl  und  Vassalitat"  in  Behreu^'  ZiscLr.  XXIV.  (1902)  S.  1^9  flF. 

*  \)a(%  die  Forderung;  der  Diskretion  in  Liebesdin^tn  auf  die  Ttticht 
der  Verschwiegenheit  des  Lehnmannes  in  politischen,  militärischen  Dingen 
zurückzuführen  sei.  wie  Müller  behauptet,  (S.  22,  23)  halte  ich  für  ausgeschlossen. 
Die  Dislcreiiun  ergab  sich  naturgemäß  aus  der  Art  der  Liebe,  die  als  che* 
feindlich  das  Geheimnis  bratichte  und  aus  der  Not  eine  Tugend  machte. 
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ob  Frauendieiut  vor  Ritterschaft  ginge,  oder  umgekehrt,  eia  Problem  war, 
dai  selbft  Christian,  ivoU  in  sirei  venchiedca«»  Perioden  tdoes  Lettens,  ^* 
adiieden  beantwortet.  Lancelot  behandelt  das  ProUein  im  ersten  Sinne, 
wohl  vmter  dem  Einflufs  der  Marie  von  Champagne.  Erte  und  Yvain 
rühren  durch  Konflikte  zu  dem  Endergebnis:  Ritterschaft  vor  ifrancndienst! 
Wie  denn  überhaupt  Cbriitian  in  seiner  feinen  psychologisch  analytischen 
Weise  den  Fiauendiarakter  kritisch  g^enübenlehl.  Ein  Momeiit»  da«  aneh 
fBr  die  Theorie  Anna  Lfiderita  in  die  Wagsdiale  fiült. 

LaO  JOBSiAN. 


D.  Itoael  Bodrigues  y  BodiígUMi.  JRm»v  Jii*gù^  tu  Ußgu^e,  gramdtiem 
y  vœmMaHù,  Santiago  190$.  567  y  XXm  pág.*,  8  pesetas. 

AI  titulo  snpradichOi  qsie  dsbeter  él  principal,  precede  otro  muy  largo: 
„Griffen  filológico  del  romance  castellano,  Disertaciones  littgBisticas  sobre  I08 
primitivos  documentos  de  nuestra  literatura  pauia." 

Como  h  obra  de  Laadhetas  sobre  Beiceo,  la  gramática  y  el  vocabolaiio 
fan  en  ni  tonoi.  TatnUto  los  he  eocoadeniado  en  dos  para  nayor  comodidad 
No  sé  á  quó  esa  afición  cspaSok  de  hacer  libros  cuanto  m  As  gordos  posible. 
Eso  está  bien  para  las  bibliotecas  particulares  en  que  jamás  se  echa  mano  de 
ellos,  sirviendo  súlo  para  dar  idea  del  takntazo  que  debe  de  tener  el  dueño. 
Dice  e!  autor  qne  se  compone  sn  nVocabuIario  de  bs  palabras  que  figsran  en 
el  Fuero  Juzgo  editado  por  la  Academia  de  la  Lengua".  Hace  allet  tuve  la 
paciencia  de  copiarlo,  y,  confrontándolo  con  el  del  '^r,  Fernández,  encuentro 
que  no  son  iguales.   Faltan  palabras,  como  abayxado,  abtlUro,  abeitemiar, 

radamùHir*f  adelantatua,  adaèar,  advtrsidad,  afaiQgüMdmi»^  i^ka«r$f,  que 

interpretan  por  mocosncna  a/îantarsf,  ag'ina,  aguíjamünto,  aimbre,  aiulgar, 
ajamarse ,  ajar,  albor  rido,  aïmffalla,  ciìogar,  atongaminUO^  ahâtrt^  CtC.  En 
cambio  trae  textos,  lo  que  avalora  el  glosario. 

El  autor  no  anda  fuerte  en  etimologías.  t.  gr.  á  coia  de  gitísgue, 

coita  de  questus,  afincar  de  affiçare,  aína  de  aäAuc,  afoxtun  de  apmst9  f 
loa  terminados  en  -ción  de  la  terminación  latina  en  -tio. 

Ea  el  Zeitscrift  de  Gröber  he  hablado  ya  de  aeontra,  acordado^  acordar, 
«te^rrêr,  ûct9tr  (igoal  teato  tiae  Fcmiadez  que  Pagés,  pero  este  dica  ú«r^ 
y  aquel  atrové)^  achoqu*. 

En  „Marafia  del  Diccionario"  puede  ver  adivino,  al,  alcanzar,  altar, 
aparei'ado,  asolver,  azote,  barragiin ,  becerro,  blanco,  boda,  bondad,  btit',  buey, 
Caihua,  caJu,  caUi/la,  casa,  cercar,  ctbdad,  cobdicia,  coita,  coitado,  com,  complir, 
tonfwätr.  En  „Ifaralia  dd  Idioma"  puede  oonsoltar  ai,  a^aaar,  mvarieia, 
btetrro^  boda,  cencerra,  cincuesma,  conoscencia,  etc. 

I-a  gramática  adolece  de  confusión.  Además,  bay  pas.ijcs  que  hacen 
recordar  á  Mayans  y  Sisear.  Por  fortuna,  al  hn  hemos  pasado  ya  esa  ¿poca 
de  atraso  en  Espafiai  y  hoy,  en  punto  á  fonética  estamos,  no  ya  A  la  altura 
del  betAa,  sinó  A  la  euiopea,  grldas  A  Dios.  Quite  el  autor  loda  esa  im* 
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pedimento  de  aatieaallas,  efdene  i  la  modenft  la  ebn»  en  qee  se  ve  nmeUdma 
bueoa  labori  y  ittaltari  It  edkiôa  prAstme,  qae  deseo  epeteic*  pn»to^ 

excelente. 

Asi  como  en  el  Vocabulario,  vienen  textos  en  la  (jtainitica,  afortunada» 
nente.  De  noboe  podria  tonar  mucfaioe  el  incfnoidetUoio  DiccioBlio  de 
Fifée,  quien  sólo  de  rcfitón  htUk  eetudiedo  el  Fnero  Jnifo  j,  per  titpneil», 

no  anoíó  el  pasaje  corre.ípondiente,  seg'iTi  '-y-  roítumbre. 

£s  muy  de  sentir  el  batiburrillo  en  que  vienen  las  materias.  La  tonètica 
etti  al  principio  y  al  final.  La  morfologia,  intereiante,  se  halJa  en  desorden. 
El  capitolo  XXII  enpiesa  con  la  literatura  griega,  qoe  no  encaja  aqai,  con- 
tinúa con  la  lengna  hebrea  y  termina  diciendo  que  el  árabe  fué  idioma  uní» 
versal,  y  es  una  de  las  princtpaíes  ftieníés  del  castellano,  ni  má?  ni  menos, 
casi  como  lo  dijo  Simonet  No  roe  extrafia  que  el  autor  etimoiogice  mal 
cuando  afinna  que  la  i  *  fuente  de  investigadAn  es  el  latlot  la  a*  d  áiab^  la 
3«  él  griego,  la  4»  el  hebreo,  la  5a  él  cdta,  la  6^  el  godo,  la  7>  d  car- 
taginés, la  8 a  cl  vasco,  la       vatias  lencas  modernas. 

Rejuvenezca  el  autor  su  obra,  que  en  el  fondo  tiene  mérito  y  denota 
gran  suma  de  trabajo,  y  prestará  un  buen  servicio  al  romanismo  español. 


Jallo  Cfijador.  La  Ungua  de  Cervantes.  Tomo  11.^  DiccioDario  y  Comen* 
taño.    Madrid  1906,  XI  y  1169  páginas,  25  pesetas. 

¡1169  páginas  para  9362  vocablos!  Esto  es,  8  Tocablw  por  página* 
Veamos  en  qué  consiste  el  despilfarro  de  papel. 

AdAcense  lextoe  en  eolunna  «nada,  sia  norma,  amontonAndolos  por 
el  orden  en  qoe  aparecen  y  amando  una  descomunal  Jerigonza.  En  coratân, 
y.  gr.  vienen  22  nada  menos.  Podrían  venir  l^s  T41  que  reunió  nn  médico, 
47  de  la  primera  parte  y  94  de  la  segunda,  representando  23  veces  la  per» 
sonalidad  humana  y  acompafiando  los  epítetos  a6$MdanU,  apasionada,  as*»- 
ihfieado,  buetw,  «oMw,  cuäadt,  Uagnd^  etc. 

Item  más.  En  acurrucarse^  gr.  vienen  cerca  de  dos  colnmnas  pan 
probar  una  etimologia  fantástica  vasca. 

Eligiendo  los  textos  más  caracteiisLicos  y  dejándose  de  etimologias  dis* 
poratadas,  babria  resoltado  on  libro  de  500  á  600  páginas,  manejable,  AtU, 
y  no  un  maiácote  Ueno  de  firrsgo,  impráctico,  atiborrado  de  vascolUismoe  qne 
aparecen  sin  ton  ni  son  á  cada  triquitraque,  y  que  debieran  haberse  guardado 
para  la  obra  ,.Etimologia  y  Origen  del  Castellano",  que  estaba  hace  dos  aBos 
en  prensa.  Cortejón  publicará  su  ^DiccioDario  del  Quijote'^  sin  etimologias, 
y  hace  perfectamente.  lUentrss  no  se  coleccionen  todas  las  fonnas  disUcticas, 
n  etlmologizará  ridicolameote  mocbas  ifeecs,  según  ba  ocurrido  ya  á  romanistas 
de  campanillas. 

Como  no  dispongo  de  espado,  me  remito:  1°.  á  mi  critica  del  Pagés 
en  el  Zeftidnift  4e  Gröber  en  úorado,  ofigiiúr,  aeOúr,  9fkahr,  «c^,  migrer. 


F.  DB  MuoiCiU 
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acorrucarse,  acostado,  acostar,  acribar,  acto,  acuciar,  acuchniador,  acurru» 
earsê,  achaque^  armado,  adamar^  aâargàt  adarvan,  ai»kata\  3*.  á  mi  critica 
del  mismo  en  el  Archiv  en  acamuzado ,  acaso,  acéíera^,  acendrado,  aefñai 
3°.  á  mi  crfiita  de  la  Gramática  del  Quijote  en  aborrascado^  4®.  á  mi  Marafla 
del  Idioma  en  abrenuncio  (mal  escrito  cun  t;  véanse  I.  Los  Engaños  III  7i 
2.  don  Gil  de  las  calzas  verdes  III  23,  j.  Origen  de  Ík  Necedad,  4.  Uveda 
m  esc.  titimar  5.  Pagéi  en  «nUgOt  6.  Vigte  en  I/iitrdíH}i  5*.  á  ni  Maiafia 
del  Diccionario  en  adeliñcuio,  Uiiertzí),  ahechar;  6".  &  mi  crítica  del  Pagés  en 
El  Cl»mor  del  Magisterio  (XXXVII  23,  Barcelona)  en  adeliñar,  adelifío, 
aderezar,  adiva,  adminiculo,  admirar,  adobar,  adonde,  adunia,  advertido, 
úávértimittiio,  afanar,  ^prradOf  afarrù,  afrenta,  irfrtntar,  afrontar,  afinn, 
agalla,  agasajar,  agasajo,  ag^U»  agigantado,  agobiar. 

Falla  una  lista  de  libros  consaltados.  Tratándose  de  extranjeros,  á 
poder  ser  con  nombres  de  machas  consonante?,  los  pone,  porque  eso  „viste" 
en  España.  £1  „ Vocabulario  de  Colunga"  (Vigón),  el  ^Vocabulario  Álavés** 
(Bafübar),  kw  „DIalectM  Cestdlanok*'  (Mo^caV  «te.  qaedui  por  h  perte  de 
filera^  Io  coal  no  obsta  para  que  los  saquee  Cejador  didendo:  „en  Colunga . . 
en  Alara,  en  Santander  .  .  etc.  etc.>  7  al  avio.  jlT  IwgO  habla  il  del 
saqueo  suJrido  por  D.  Granada! 

Abraj«  le  rdadona  coa  tmtroUo  y  btonOU,  y  no  deriva  de  „abre  ojo  !"  ; 
en  el  Voc  Alar.  Bar.  eelA  bien  la  etindogbi  vulgar  eontn»ia>  Aerüßku^»  de 

cribillur  (Quij.  Avellaneda  XVIII).  Hacha  no  es  vasco.  En  la  crítica  sobre 
la  „iimbho^cnia  del  Lenguaje"  por  Cejadori  relacioné  á  achaque  coa  age^ 
Altersdiwäche  y  el  inglés  acht,  dolor. 

Con  tasto  traen  articolo  eqtedal;  abarraganad»,  tAtmtrr^a  (hoy  ínter- 
jeo:ión  de  insulto),  abernuncio,  abollado,  e^orroteoda  {ni  criúea  de  la  Gmn. 
Qoij.  Cej.),  ajinado,  agobiado,  agüitado. 

No  cita:  abatanar  (por  ser  de  la  1*  ed.),  abatir  tienda  (aquí  sin  texto), 
ae»ngojar  {si  congojar^  con  2  rengtonci  de  texto  y  •  •  •  3S  d«  elinologia,  por 
anpuefto,  vaMa,  y  con  nnaa  digreñone*  qne  abarren)^  afmeamknia  (I  Si  I  as» 
I  46),  tomar  d  mal  agüero  (II  8). 

Kn  adobar  trae  25  linee*  de  texto  y  47  de  elimelogia,  oatoralmente, 
vascungada. 

Afín  no  viene  de  «ftnar  (mi  critica  del  libro  de  Laachetae  en  el  Zeit- 
ichiift  de  CSfdbei}. 

Acamuiado  aparece  en  agamutada  habiendo  un  solo  textO.  AgradêH' 
disimo  podría  citarse  en  agradecido. 

Como  se  trata  de  un  libróte  carísimo,  y  como  eitá  próximo  i  aparecer 
d  Diodonario  dd  Qaijole  por  C3orte)ón,  persona  también  trabajadora,  pero 
que  no  se  mete  en  filologías  atrevidas,  aconsejo  al  lector  aguarde  á  que  salga 
á  lux  el  segundo  vocabulario.  Y  entonces  podrá  elegir  entre  dos  dispendiosos 
volúmenes.  Por  supuesto,  las  bibliotecas  ricas  deben  adquirir  la  obra  de 
Cejador,  hombre  incansable,  para  animarie  á  que  nos  propordone  un  léxico  de 
Cervantes,  completo.  I4»  romanistas  pobres,  tenenm  qne  renaiidar  á  la 
poaedón  de  on  tomaio  interesante* 

P.  os  MOOICA. 
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lia  tronbadoor  Elias  de  Barjols  édition  critique  publiée  avec  une  Intro- 
daeüoa,  dtt  Notct  et  u  Glonaira  par  Stanlalai  Stroúskl  (TMta  de 
doctorat  d'Université;  BibUothèqoc  méridioaale  i<«  lér.  tX.)  Tooloose, 
Piivat  1906.  UVondisSS. 

Den  Anforderungen,  welche  man  heute  an  einen  Herausgeber  stellt, 
hat  Herr  Str.  sich  emstlich  bemüht  Genüge  2a  leisten.  Dafs  freilich  jemandem, 
der  tum  ersten  Male  provenzalischc  Texte  bearbdteti  manches  nicht  gelingt, 
ist  aicbt  «i  TerwQnden  uad  so  gibt  denn  auch  bei  dieser  Pablikalioa  die 
sprachliche  Seite  verschiedenen  Anlafs  zur  Kritik.  Um  so  rückhaltloser  darf 
man  dafür  die  Sorgfalt  und  Genauigkeit  rühmen,  mit  welcher  die  bioprapbischen 
Dinge,  Personen-  und  Datierungbtragen  behandelt  worden  sind.  So  hat  gleich 
das  erste  Gedieht  hiasichtlich  der  dort  genannten  FenSnlidikelCeB  dnea  acbr 
gründlichen  und  nm&agreichcn  Kommentar  erfahren,  der  leider  nidit  in  die 
Ausgabe  aufgenommen,  "^nn.l-rn  in  den  Annalts  du  ctsdkieaen  ÍSt|  der 

aber  doch  als  zur  Edition  gehörig  angesehen  werden  kann. 

In  der  Einleitung  wird  über  das  Leben  des  Elias,  die  ihm  angehorigea 
Lieder  and  deren  literarbcbea  Wert  in  durehaai  lafiiedeastelleBder  Weise 
gebandelt,  und  es  ist  kaum  etwas  dabei  zu  erinnern.'  Wenn  es  S.  XII 
heifst,  dafs,  da  die  t  ida  in  IK  st«he,  dieselbe  nur  peu  postérieure  à  V activité 
même  d'Elias  sei,  so  ist  dagegen  xu  sagen,  da£>  die  Iis.  I  doch  nicht  ober 
du  Jahr  1265  binaafdatiert  «erden  kaao  <s.  GrSber  in  B^ma's  Roman.  Stud* 
II,  4164).  Auf  5.  XXm  bitte  ea  lieh  bebaíi  bestecer  dironologiscber  Über^ 
sieht  empfohlen,  auf  da  Gc  licht  XII  1)csoDders  hinzuweisen,  weil  es,  wie 
S.  96  richtig  ausgeführt  wird,  vermutlich  1225 — 28  entstand,  und  auch  Ge- 
dicht Xni  vetdientc  eine  sinnfälligere  Anführung  als  in  einer  Anmerkung. 
Auf  S.  XLtI  fragt  micb  S.,  welches  die  Quelle  sei  des  von  mir  in  dieser 
Zeitschrift  IX,  127  für  Jaufre  Resorzat  de  Trets  angegebenen  Datums  121 3; 
ich  beeile  mich  das  damals  versehentlich  Unterbliebene  nadizuholeu:  sie  ist 
Ruffi,  Histoire  de  Marseille  II,  492  (so  wenigstens  steht  es  in  meinen  alten 
AnfsdcbBungen,  deren  Blchtigkdt  ich  augenblicklich  aidit  nachkontrollieren 
kann),  der  vermutlich  die  Urkunde,  welche  S.  jetst  dafinr  beibtiagt,  geksmit 
bat.  —  Erheblich  mehr  ist  zu  den  Texten  zu  bemerken: 

I.  Die  Konstruktion  in  der  ersten  Strophe  ist  mir  nicht  klar,  und  das 
Kolon  hinter  dem  Ausrufungszeichen  in  V.  5  hilft  nicht  zu  erkennen,  wie  der 
Herausgeber  verstanden  hat.  —  V.  7  l  sapehf  aäan,  —  V.  18  (22,  29,  30,  31) 
ist  woU  awcifdloa  #  'n  far  Sn  za  sdiraibea,  denn  im  Al^rovcnialÎBdien  finden 
sich  kaum  je  Sätze  so  unverbunden  nebeneinander.  —  An  die  Existenz  eines 
Wottcs  gtns'izia  (V.  t«)),  welches  C  bietet,  möchte  icli  nicht  glauben,  und 
würde  gemeta  aus  Iis.  E  eingesetzt  haben ,  wie  da&  auch  schon  Rochegude 
sdureibt.  —  Die  Deutung  von  setdäria.  {V.  ao)  in  der  Anm.  kann  nicht  be- 
friedigen; ich  verstehe:  Freigebigkeit,  welche  die  Herrschaft  ttber  die  anderen 
Eigenschatten  darstellt,  d,  h.  das  Höchste  ist.  —  Bei  V,  31  verdiente  wohl 
der  Umstand  Erwähnung,  dafs  Bertrán  nicht,  wie  zu  erwarten,  B.  dt  la  Tor, 
sondern,  wie  in  Hs,  H  no.  163,  B.  la  Tor  genannt  wird.  —  V.  40  Ist  ¡auaen^ 
fítr  aus  C  Uk  dea  Teat  sa  setxmi.  — >  Den  ia  vorUesaadem  Gedicbte,  io 


*  Siehe  jededi  w^ea  des  zweitea  Liedes  das  wdter  unten  tu  n  Bemericte. 
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wdchcm  4ie  Onn«  mit  dem  Vanteeknainett  Alks'Guaaanhs*  angeredet  wird« 
genannten  Baronen  hat  S.«  tri«  ichon  üben  bemerkt,  eine  eingehende  Unter- 
suchung 7.U  teil  wfrcîcn  lassen,  zn  welcher  noch  ein  kleiner  Nachtrag  in  der 
Romania  XXXVI,  610  za  vergleichen  ist.  Nicht  wenig  Dankenswertes  ist 
hier  ermittelt  worden,  und  nur  über  Herrn  Brian  hat  sich  nichts  Genaues  fest- 
steUea  huwen.  Es  würde  Uer  n  weit  fSbm  auf  EinccUieiten  einsutielen; 
bemerkt  sei  nur,  dafs  man  wird  zustimmen  können,  wenn  S.  in  dem  erwähnten 
Bertrán  (de)  la  Tor  nicht  den  Bertrán  sieht,  welcher  spätestens  im  Jahre  I191 
tot  war,  mithin  auch  der  Schlufsfolgerung ,  dais  das  Gedidtt  vor  1191  ent- 
standen tit.  Zu  beaditen  bliebe  dabei,  dafs«  da  Bertrán  ipilesten*  X129 
heicatete»  er  au  der  Zeit,  wo  ihn  Eliaa  nennt,  gegen  aditsig  Jahn  alt  ge- 
wesen sein  dürfte,  denn  cl.is  fragliche  Gedicht  etwa  bis  1180  hinaufzi:rücken 
wird  kaum  an^i-hcn,  weil  son^t  die  dichterische  Laafbahn  des£Uas  eine  recht 
lange  würde  (s.  Ged.  XII  u.  XIII). 

IL  Konuna  nach  M  (V.  5).  —  Hinter  mat  (V.  19)  findet  sich  ein 
Komma  und  cbens<  >  VT,  9  ;  es  erinnert  dies  Verfahren  an  die  Äufserang  eines 
berühmten  französischi-n  Scliauipicîcrs,  dafs  man  hinter  mar's  immer  etwas 
innehalten  müsse,  um  eine  Spannung  hervorsurafen,  aber  in  gleichen  Fällen 
(III,  17,  IV,  7)  felilt  eine  btcrpanktion.  Dasselbe  Sehwanken  gewahrt  man 
bei  ferv  (II,  32*  43*  ni,  39).  —  Die  in  Aua.  xu  V.  S  versachte  Dealnng  des 
von  Levy  S.-W,  I,  343  col.  2  gebotenen  Beispiels  ist  nicht  einleuchtend  und 
man  wird  Levy's  Übersetzung  vorriehr n ,  denn  die  dortipc  Verwendung  des 
contra  steht  nicht  parallel  der  hier  vorliegenden.  —  Der  Gedankengang  in 
den  ersten  Tellea  der  Strophen  3  nnd  4  ist  nicht  klar  und  bitte  erörtert 
werden  müssen«  Auch  zu  V.  33,  der  eine  Silbe  zu  wenig  ha;,  vernasi  man 
eine  Anmcilcnng,  denn  was  soll  m^ft  ríe  hcifscn?  Ks  dürfte  für  men  zu 
schreiben  sein  mendie  (das  Lied  ist  nur  in  einer  Iis.  überliefeit),  so  dala 
also  dtf  Vers  lauten  wSrde:  quanc,  pus  m*  cu  /d¿  da  mutih  rie  parer,  — 
V.  37  hat  ebenfallt  — l;  statt  des  In  der  Ann.  Vorgeachlagenen  wize  es 
natürlicher,  ieu  hinter  conosc  einzuführen.  —  Za  e'l  rie  saber  (V.  44)  an  der 
Stelle  pero  sos  sens,  sos  preis,  sa  cortetta,  Vumiiitatz  qu'ilh  a  &•!  rie  taher^ 
Si  es  (=  s^es)  vers  gue  res  mi  vaiha,  'w  deu  valer  hciíst  es:  on  i'aîtendrait 
àt  ries  stAfTs*',  âtst  gu€t  par  unt  sort*  â*anae*tuth0  ,riesaisr*  s'appuie  sur 
ÇH'âk  a;  die  letztere  Erklärung  ist  mir  nicht  verständlich.  Ich  halte  es  nicht 
für  tjnmögbch,  dafi  wir  trotz  der  Ein.ahl  im  fülj^cnden  Verb  in  rie  saber 
einen  Nom.  Plur.  vor  uns  haben  (vgl.  Tobler,  VB.  I',  235  Í.);  dieser  Plural 
erscheint  den  vorangehenden  im  Singular  stehenden  Sobstantiven  gleichsam 
nachtrigUch  angefügt,  bei  welcher  Anßsssang  das  deu  erUirlieh  werden 
dürfte.  —  Die  ersten  Verse  des  Geleites  lauten;  Mon  Ses-Enj'an  vey  tatst 
iorns  mais  vafer  En  Satthfon^ier,  p¿r  quam  Ii  senhoria.  Der  Herausgeber 
sieht  Sanhton^ier  als  üaintonge  an,  dafs  aber  diese  Landschaft  im  Proven* 


>  M.  W.  begegnet  dieser  Versledcname  nor  nocb  einmal  in  der  proven- 

zaliíchrn  Lyrik  nnd  zwar  im  Geleite  eines  Lit^lí^s  von  Gaucclm  Faidit  Gr.  167,  59, 
so  wie  es  in  der  Hs.  O  (ed.  de  Lolli«»  S.  5Ò  no.  77)  gebracht  wird:  Len  (l.  Moni) 
Bel'Guazain  die  e  man  senes  gage;  auch  in  Iis.  U  (Archiv  XXXV,  398)  Ist 
Ton  bei  gasaing  die  Rede,  aber  die  pianse  Stelle  ist  dort  offensichtlich  ver» 
derbt»  Die  andiereu  besseren  Handschriften  haben,  so  weit  ich  sie  kontrollieren 
kann«  Mm  Sttití9ngisr\  in  Q  Ichlt  das  Geleit  ipins* 
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zaîisclicn  Satihton^íer  pchcifscn  habe,  ist  mir  unLcTi.innt ;  sie  hicfs  vielmehr 
so  wie  im  Nordfrauzösischen ,  s.  Crois,  c.  1.  Âlbig.  2449,  Chabaneau,  Biogr. 
S.  25  col.  2,  46  col.  2  und  Poés,  înéd.  d.  troub.  da  Pérí^ord  S.  32  V.  $6.  Es 
kann  aidit  swetfdbaft  scìd,  dab  Sonkitngitr  m»  »Bewohner  der  Saintoiige'  ist* 
Diete  Bildung  ist  oeben  Santon (Appel,  Chrest  no.  6  V.  29,  vgl.  auch 
Crois,  c.  1.  Albig.  V.  286)  sicher  bercuift  aus  Gaocelm  F;iidit  Gr.  167,  2  und 
59,  wo  der  Yersteckname  mon  Santon^úr  begegnet,  vgl.  R.  Meyer,  Leben 
des  'ßrob.  G.  Faldit  S.  $7  imd  CliAbamen,  Biogr.  &  39.'  Deber  bet  man 
denn  das  vorenfgebcnde  m  ra  Terstefaen  e  en  und  e*n  Sank^ngitr  tn 
schreiben,  indem  auch  son^t  en  mit  einer  Völkerbe/eicliniing  .mzutrefTen  ist: 
B.  de  Ventadorn  Gr.  70,  16  redet  io  der  3.  Strophe  von  einem  Herrn  Aivernher 
{tt'Alvernhat)  und  Iis.  M  schreibt  en  Borgoinhos  bei  Appel,  Chrest.  no.  84,  8* 
(in  M  V.  16).  Et  werden  je  each  nabedingt  twei  PenSnlicbbcitea  dwcb 
den  folgenden  Plural  {gue^  qua!  qtws  lays  baissar  ni  decazer.  Eis  an  bon 
cor  de  bon  pretz  mantener) ,  trfurdert,  der  sonst  nicht  verständlich  wäre;  S. 
erklärt  sich  denselben  freilich  so,  daiis  er  senhoria  =  tes  seigneurs  setzt,  aber 
dieee  AnffiiitiMig  ist  nidit  haltbar,  vidmehr  wird  man  far  fttam  mit  lefcbterer 
Änderung  qi^an  w  leten  (vieUeidit  steht  aogar  in  der  Hi.  fii8)  ud  ^e  Stelle 
zu  übersetzen  haben:  ,weswe}:;en  sie  die  Herrschaft  haben",  d.  h.  Aüe  über- 
ragen. Da,  wie  wir  sahen,  der  Versteckn:inie  S:iir>(o?ii^ier  iwcini.d  bei  Gaucehn 
Faidlt  begegnet,  äo  möchte  e»  fast  zweiíclhaíi  erscliciocu,  ob  uascr  nur  in  C 
fiberlieiertei  und  Obrigeat  nicht  MG.  soft  sondern  210  stehende«  Gedieht 
wirklich  dem  Elias  de  Barjols  aagcllörtt  dodi  Wirde  man  es  nur  dann  mit 
einiger  Sicherheit  dem  G.  Faidit  zusprechen  können,  wenn  bei  ihm  auch  der 
Versteckname  Ses-£njan  vorkäme,  was  m.  W.  nicht  der  Fall  ist, 

ni.  Komma  nach  m*rees  (V.  39},  denn  «  m  ctr^ís  aldit  |iarallel  »1 
*  M*  Am. 

IV,  Bei  der  Betrachtung  der  metrischen  Struktur  dieses  Gedichtes  sind 
zum  Teil  andere  Strophenbezeiclinuni^cn  gel>raiicht  worden  als  Jen!  Texte  bci- 
g(^eben  sind,  uamlich  III  T,  IV  X  gegenüber  IV  und  VI,  was  lur  den  Leser 
wenig  bequem  ist  —  Dab  hi  V.  8  bd  fuer  m«s  tort  nsfira  eme  Um- 
Schreibung  der  Person  mit  e^t  «Korper'  vorliege  (t.GlfiStar)  erscheict  nicht 
sicher;  es  dürfte  vielmehr  ir<?rj  =  ,TIerz'  sein,  denn  wenigstens  im  Nord- 
fran^ösischen  wird  , seufzen'  nicht  selten  vom  Heraen  gesagt,  s.  Schittenhelm, 
Zur  stiliitiidien  Verwendui^  des  Wortes  etter  in  der  altfrenxdsischen  Dichtung 
S.  66  (Dias.  Tübingen  1907),  wo  vier  Beispiele  gesammelt  sind,  die  sich  Ter- 
mehren  lassen.  —  V.  36  Semikolon  statt  Komma  nach  vos.  In  der  An- 
merkung  zu  folgendem  si'its  platz  wird  gesagt,  dafs  es  in  R  a!s  s^ù- us  platt 
¿gutiere  und  dies  eine  correction  sei,  wie  man  sie  in  R  häufiger  aotrctie.  Das 
ist  eine  iirtSmllche  Ansduaung,  welche  ans  der  Selanng  des  Apostrophs  ge- 
flonm  ist,  denn  wir  haben  es  hier  offenbar  mit  dem  schon  mehrfach  be- 
sprochenen dialektiscbea  Zöge  ¿í  iñr  s'  an  tun  (tw  n.  a.  Qrescini,  Manoaletto» 


*  Auch  in  der  Flamenca*  V.  73 19  ist  mit  Thomas  (Journal  des  Savants 
1901  S.  367)  Saníonjer  zu  lesen;  Thomas  verweist  saglda  anf  die  provenía* 
lische  Clianson  d'Antioche  V.  (>~<¡. 

*  Einsilbiges  e  en  (,Herr')  ùndct  tuau  u,  A.  bei  Appel,  Inedita  -S.  37 
V.  63  und  64,  sowie  häufig  im  garlambey  des  Rambaut  de  Yaqueiras  nnd 
im  Belh-Guantanh  des  Elias  de  Barjols  selbst  (s.  oben). 
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S.  14);  bdcm  bd  folgendem  tt  da  ItìphtìMwg  «ntsüwd,  s.  B.  ia  estAut  rüu, 

fscriture,  trat  von  hîer  aus  falsche  Analogie  nach  sius  hin  ein,  das  als  éin 
Wort  f^efafst  wurde.  Da  sich  sif  für  si  ,wenn'  m.  W.  nirht  findet,  so  wird 
mua  mit  Appel,  Ined.  S.  XIV  imd  Kolsen,  G.  von  Borneih  S.  104  zu  I,  I 
Sims  sa  admlben  hdben*  »  Bd  den  Ubliograpblidieii  Nschwetoen  fihr  Ver- 
schränknng  von  Redeteilen  zu  V.  37—8  vermifst  man  Appel,  Ined.  S.  XXVII; 
bei  dem  Verweis  auf  De  Lollis,  Sordcllu  S.  358  war  r.a  bemerken,  dais  drei 
der  von  letzterem  angef  ührten  Beispiele  (XVI,  39 — 40,  XIX,  49—50,  XXI,  43 
— 44)  nicht  dabin  gehören,  wdl  hier  gar  kein  Hyperbttoo  vorliegt,  sondern 
da  SabsttBtiT  daidi  da*  DetendaitivpnmoiMB  wled«  aiUisauMiaien  wird. 
Die  Trobadorbeiege  übrigens  für  Eleonore  von  Aragon  (s.  dieselbe  Anm.) 
Iiatte  ich  schon  neben  einigem  anderen  über  diese  Dame  im  Litteratnrblult 
XXXV»  116  beigebracht 

V.  y.  12  ist  mir  die  Kooftnikdon  nldit  Terstlndlid)  ond  dtonowenig, 
trots  der  Aomerknog,  in  V.  14.  —  V.  19— ao  setse  Ftsgesddica  rndi  ttmarid, 
tilge  Komma  nach  platz  und  ^c*a.z  nach  g-en,  —  Komma  am  Schlnfs  voa 
V.  39.  —  In  der  Aom.  zn  V.  40  wird  aleus  es  parvem  mit  ,qlq.  est  recon« 
naissable,  appréciable'  übersetzt,  während  doch  die  gewöhnliche  Bedeutung 
fhervortretendS  ,deotlidi  sicbtbsr*  völlig  g«ai^{t  «ad  dslber  ia  dem  aas 
Rayaonard  angezogenen  Beispiel  das  //'  beizubehsitca  Ist  (»es  wird  sa  ihm 
immer  sichtbar  sein'):  ingleichrn  heifsl  es  parven  a  alcuna  re  einfach  ,es 
zeigt  sich  bei*  und  nicht  ,il  est  visible,  on  peut  reconnaître  d' aprii'.  — 
V.  42—3  SemÜGoloB  asdi  iêdr^  Komms  statt  des  Sevdkokm  asdi  «sr  «ad 
Konuaa  aach  vùr, 

VII.  Für  V.  4 — $  lama  ich  die  Anschsumg  des  Herausgebers  nidit 

teilen,  welcher  der  Lesart  von  C  folgt,  denn  wenn  man  fatz  und  mostre 
schreibt,  so  fehlt  der  Gegensalz  zu  V.  S.  Der  Dichter  will  doch  offenbar  der 
Liebe  vorwerfen,  dais  sie  sein  Liebeslcid  der  Angebeteten  nicht  kund  getan 
bst,  da  er  selber  aidit  den  Mut  dssa  bedtst.  Dies  wird  dardi  die  Lesart 
voa  DGH*  som  Ausdruck  gebracht:  f-cr  que-i faitt  fatUsnta  Car  a  lets  no 
mostrati  mos  mah,  und  gerade  mostratz  stimmt  bfs^er  rtim  Sinn  der  foli^cnden 
Strophe  als  mostre.  Im  übrigen  ist  aoi  alle  Fälle  das  Komma  nach  jallensa 
SO  streichen.  —  Punkt  nach  Vagensa  (V.  44)  und  Komaw  nach  tdtaU  (47}.  — 
Aus  Anlals  von  si  Dieus  vos  aiut  (V.  33)  wird  es  getadelt,  wenn  Appd  la 
der  Chrestomathie  S.  304  ähnliche  Ausdruclisweisen  unter  jf , wenn*  rn^ammcn- 
stcllt  und  nur  für  die  Wendung  sì  m'aiut  Dieus  fragt,  ob  hier  sí  —  sie  oder 
si  sei;  CS  wSrc  überall  in  si  das  aus  sie  entstandene  si  zu  erblicken.  S.  ver* 
gilit  dabei  die  bekanatea  aordfraasösisehea  Weadimgea  ss  Die»  m'air,  se 
Diex  me  gart  u.  ä.  (neben  si  m'ait  Diex),  wo  dodi  se  nur  =  , wenn'  sein 
kann,  und  brachtet  nicht,  dafs  nach  sf  [<^sic)  Inversion  eintritt  (daher  denn 
die  Aussonderung  des  Falles  si  m'aiut  Dieus  bei  Appel},  während  letzteres 
nat&rlidi  bei  »  aicht  der  Fall  za  seta  bmncht  Schon  Gaspary  hat  ia  dieser 
Zeitschrift  XI,  1361:  dargetaa,  dais  ia  se  Dex  isfaU  dae  aadere  Gedankn^ 
gLStaltunf;  vorliegt,  ah  in  si  m'ait  Diex.  Erst  wenn  sicli  im  Nordfranzö^tschen 
die  Stellung  si  Diex  m'ait  nachweisen  licf-^e,  könnte  uian  bei  allen  Füllen  im 
Provenzalischen  im  Zweite!  sein,  ob  si  ,so'  oder  si  ,wcnn*  vorläge,  ein  Beweis 
aber  dalSr,  dala  man  es  jedesmal  mit  4t  ,so*  za  tua  bitte,  wir«  aodi  komer 
dcht  erbradit. 
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Vm,  Koiaimi  nidi  m^ùv  (V.  Ij).  —  V.  41—2  lauten:  ComUssa,  nuUk 

mal  eos  sire  Non  es,  hom  de  vos  cossir;  man  strcicbc  das  Komma  nach  es, 
indem  offenbar  cossirar  cossire  eine  etymologische  Figur  darstellt,  die  übrigens 
noch  Bicht  so  kfihn  iit  «ie  die  Id  Sord«l*«  Dociin«iitiim  V.  1179  begegn»d«b 

IX.  V.  15—6  ans  pu*$e  ben  iMre:  qiu  situs  ss  Qn^rl  plus  vie  senàerùt 
s'fs  fries.  Ganz  richüjí  wird  das  erste  çue  als  ,wer'  (—  derjenige,  welcher) 
gefarst,'  da^e^<n  ist  die  Erklärung  des  zweiten  çue  nicht  zutreffend,  denn  es 
dient  nicht  dazu  ,pour  renforcer  l'affirmation',  sondern  ist  die  Folge  nach« 
Uttiger  AufldrodcsweiM,  Indem  der  Sprediende  versÜiti  dab  er  ndt  direkter 
Rede  angefangen  hat,  und  dann  unter  NachwirknDC  dtt  VOTMifgegangencn 
dire  ein  que  setzt,  also  in  die  indirekte  übergeht.  —  Komma  nach  Andriens 
(V.  38).  Den  21  auf  Andrieu  bezüglichen  SttUcu  —  nur  so  viel  zähle  ich, 
nkltt  33  — ^  weicht  in  der  Amneikung  tereinigt  siud,  füge  icli  noch  Unsn  Jordan 
de  Cofolcn  27$,  i  Str.is  Uc  de  Pena  456,  t  Str.  3  and  Peiromct-Guinnit  de  Saligaac 
240,  2  Str.  4  ;  das  wSrcn  zusammen  24,  womit  freilich  auch  immer  nicht  die  Zahl  26, 
von  der  Chabaueau  spricht,  erreicht  ist.  —  Tilge  das  Kolon  lüulcr  penionaH; 
das  folgende  eU  kann  nicht  =  ,isl'  sein  (ein  Aussagesatz  beginnt  nicht  mit 
der  VcrbaUbrm  est^^  wndeni  iit  Pronomeii*  —  Zum  Ftttnrnm  cxaetvm  filr 
Perfectum  praesens  in  V.  39  {f  quar  ian  Vamrmi  sennd^  iröre  ein  Verweis 
auf  Tobler,  VB.  P,  253  am  Platze  «ewesen.  —  V.  41 — 2  bedurften  einer 
Übersetzung,  da  man  nicht  wissen  kann,  wie  der  Herausgeber  verstanden  bat. 

X.  Die  Aomericung  an  V.  15  iat  mibglückt,  indem  daa  hier  vorliegende, 
vom  Ini  desenoMsar  abigdeltete  Substantiv  desentms  (Rayn.  II,  97  no.  33)  mit 
dem  Advr  rb  desenan,  desenans  {Rayn.  II,  96  no.  311  venvechsell  ist,  es  hcifst 
also  <>/'  l'ienans  nicht  ,puur  l'avenir',  vielmehr  liedculi.-t  die  ganze  Stelle: 
yWer  die  bciuigcu  nicht  fordeit«  erfährt  (selb&t)  Verlust  bei  der  Nichtlördcruog'. 
Daa  s  Iat  atanunbaft,  und  di«  Worte  .lises  desenan*  aowle  »liiea  mm»S  welche 
Raynonard  VI,  194  und  226  in  Klammern  hinter  die  Substantiva  dcsetians 
und  enans  setzt,  sind  zu  streichen.  Levy,  S.-W.  konnte  als  entichcidundes 
Beispiel  für  den  Ubliq.  disenam  das  vorliegende  anfülurcn,  wie  er  denn  ein 
aolches  fSr  dtai  ObHq.  enans  beigebracht  haL  —  Tilge  Konuna  nach  <msr 
(V.  29),  a.  Ann.  —  Ein«  Obciaetsung  der  Zdle  37  wire  erwünadit  gewesen. 

XI.  Die  Form  volguts  (V.  i)  wird  schwerlich,  wie  das  Glossar  will,  zu 
volver  gehören,  sondern  einfach  zu  voler;  in  letzterem  Falle  wäre  ein  Komma 
dahinter  zu  setzen  und  el  vostre  püdttr  zu  morir  p%i^r'uu  zu  zichcu.  !•  ur 
den  Sinn  vergleiche  V.  3 — 4  von  Gr.  167, 59:  murir  fegra  tost  e  leu,  si'tn 
venues  Qu'a  la  belha  non  penra  ja  dolors  (MW.  II,  83).  —  Kommata  nach 
socors  (V.  3)  und  bes  (V.  33).  —  Das  qu^a  in  V.  18,  welches  beide  IIss,  C 
und  R  zu  bringen  scheinen,  kann  nicht  richtig  sein,  denn  dann  ist  keine  ver- 
nünftige Konstniktion  erkenobar;  ich  aweifle  nicht  daran,  daXs  quar  oder 
Onnaales)  fuan  an  achreihen  ad,  wodorck  die  Stelle  aofort  in  Ordnung 
kommt.  —  Für  fin  <V,  19)  war  fins  an  schreiben,  da  doch  aonat  die  Nondnal* 
flexion  immer  hergestellt  1st, 


>  S.  diese  Zdtaehilft  XXVH,  599  sa  V.  3110— x  der  ,Fhinieiica*  und 
Anm.  I,  Ccrcamon  ed.  Dejeanne  V,  30  und  Ära  NordfranzSaische  hBltsner, 
Altfrz.  Lieder  S.  1 16. 

>  Der  Heransgeber  sclireibt  hier  el  «  m  was  leb  fihr  richtig  halte, 
wUuend  er  sonst  immer  eri  achreibt. 
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Xn.  Koauna  ata  SeUník  von  V.  38.  — <  Tilge  des  Bindcstrich  M  mnw- 
Iroirr  (V.  46);  vielleicht  liegt  nur  ein  DruckverselMB  TOr,  ftber  IV,  28  ñndet 

man  auch  die  beiden  Wörter  (ohne  Bindestrieb)  zasammengeschrieben.  Eine 
solche  Schreibung  wäre  nur  dann  berechtigt,  wenn  wir  es  mit  einer  durdiaus 
falteil  VcrUnduiif  lu  tun  UtfMi  und  nicht  d«iieb«ny  wu  doch  d«r  FaU«  «ncli 
iSroiVv  ma»  begegnete. 

Xm.  Ks  hätte  genügt,  an  Stelle  der  langen  Anmerkung  SQ  dem  im 

Reime  stehenden  efas  (V.  18)  einfach  die  ^(itteilung  von  Thomas  zu  bringen, 
welche  das  am  meisten  Annehmbare  darstellt.  —  Die  Konstruktion  in  dem 
nur  im  Cod.  Campori  erhaltenen  Geleite  ist  mir  nicht  klar;  ich  schlage  vor, 
nnter  Beibeludtung  von  v«ihrs  ffir  wm  Mida  s«  KKidbes:  íMiia,  da» 
pawDTisdien  Sinn  Utte. 

XIV.  Die  Autorich.irt  des  Elias  ist  zwar  nicht  sicher,  aber  dieser  Um- 
stand bcrtclitii^t  doch  itaum,  das  Gnlicht  unter  eine  Rubrik  , pièces  apocryphes' 
zu  stellen,  wie  das  S.  103  geschieht,  und  noch  weniger  verständlich  ist  das 
bei  no.  XV,  einer  Tenzone,  an  der,  wie  S.  sdber  In  der  Einleitung  anslSbrt, 
wahrscheinlich  Elias  de  Barjols  beteiligt  ist.  —  Was  qtt'autr'e  no'us  in  V.  10 
bedeuten  soll,  i^t  mir  unklar;  wdrum  nicht  der  Gruppe  MR'a  fui{,'en  und 
ft/autra  no  mi  pot  gutrentir  schreiben?  Der  íolgende  Satz  ist  eine  Frage, 
actie  alao  FngeMiehen  nach  io  (V.  12).  —  Zo  ronu-  tU  fntuáa  erbalten  ^ 
eine  lange  Anmerkung,  in  wdeber  den  schon  belcannten  Belegen  fSr  die  fiber« 
Irakene  Verwendung  von  ram  neue  hinzugefügt  werden.  Die  Behauptung 
freilich,  dafs  das  an  mm  (rain)  mit  df  anfjeîchlossenc  Substantiv  regelmäfsig 
etwas  übles  bezeichne,  ist  nicht  ganz  stichhaltig,  denn  einmal  schreibt  in 
Gr.  IIS,  2  Str.  5  an  der  Stelle  w$*  rams  d*  joi  pleta  de  dotus9r  nor  IK  fois 
und  Zenker,  P.  d'Alvemhc  S.  151  ist  mit  Recht  den  anderen  Handschfiiten 
gefolfjt  und  hat  joi  in  den  Text  ;jeietrt,  indem  sich  eben  phns  sehr  pit  auf 
rams  beziehen  kann,  mithin  dies  Beispiel  nicht,  wie  S.  will,  auszuschalten  ist, 
und  zweitens  heifrt  es  in  dw  , Prison  d'amour'  des  Baudouin  de  Condé 
V.  2542:  autttns  rains  d*amours  i  eormUrse  (ed.  Scfader  1, 356).  Aber  selbst 
wenn  das  vom  Herausgeber  Behauptete  vollkommen  zuträfe,  sieht  man  nicht, 
warum  ram  durchaus  nicht  .brin'  .parcelle'  heifîen  solle,  sondern  überall  die 
Bedeutung , sorte'  das  Ursprüngliche  sei.  Man  kann  m.  £.  mit , etwas ',, ein  Stück' 
Sberall  auskommen,  wobei  nicht  ausgeschlossen  ist,  dais  der  Redende  in 
Wirklichkeit  mehrfach  ein  tüchtiges  Stück  darunter  versteht,  wie  ja  alqtus  oft 
,viel'  bedeutet  (vgl.  mhd.  ein  teil  =  ,sehr').  Ich  kenne  nur  eine  altfranzösische 
Stelle,  wo  allerdings  der  Sinn  , sorte'  erfordert  wird;  sie  steht  in  den  bei 
Tarb4  nicht  su  findenden  Teilen  des  .Fulcon  de  Candie':  une  remporte  dt 
Hau  rain.  (V.  57^)1  *ber  hier  ist  rain  auch  nicht  das  regierende  Substantiv. 
Erwähnt  sei  schllelslich  noch,  dafs  die  drei  Stellen,  welche  S.  für  den  absoluten 
Gebrauch  von  ram  anfiihrt,  dadurch  an  Wert  verlieren,  dafs  sie  nicht  durch* 
sichtig  sind  (die  beiden  letzten  intcrpungiert  S.  auch  nidit).  —  In  V.  22 
mochte  ich  kaum  ein  Bedenken  tragen,  statt  pariría  mit  den  anderen  Hand- 
schriften partia  zu  lesen  und  das  Cranze  so  su  verstehen:  «und  nidits  anderes 
fjefñlU  mir  (tilge  das  Semikolon  nach  bo)  als  so  viel,  dais  ich  jetzt  wieder  an- 
gefangen habe  zu  singen,  was  ich  (trüber)  gelassen  hatte*.  —  V.  34  Komma 
nach  pwt  und  Semikolon  nach  m' albir,  s.  Tubler,  VB.  I*,  132. 
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XV.  Dieses  im  Cod.  Campoii  aberlieferte  uod  von  Bertoni»  Rime 
provenzali  inedite  in  nicht  zurechtgemachter  Gestalt  abgedruckte,  recht  ge* 
Bcbmacklose  Joc-partit  bietet  sclioa  wegen  der  schlechten  Überlieferung  einige 
Schwierigkeiten  dar.  —  Rendtrtz  (V.  4)  wird  zwar  im  Glossar,  wenn  aach 
mit  DradtfeUcr,  «ufgcIBhrt,  aber  nicht  eiklirt»  and  der  Verweb  »nf  V,  36 
nutzt  nichts,  weil  diese  Stelle  ganz  unklar  Ut  Da  man  nicht  weiTs,  wie  S. 
veritehl,  läfst  sich  auch  die  Einführung  von  mas  fBr  eine  fehlende  Silbe  nicht 
beurteilen.  —  Um  die  richtige  Silbenzahl  in  V.  5  zu  erhalten,  wird  es  sich 
«her  «npfidilen  hinter  Biattit  ein  «  elasutehiehen«  ala  mit  der  Mobüt  « 
an  schreüMn  (s.  S.  157)  und  daher  einen  aondatlMfen  anaonehnen.  ^ 
Die  Angabe  auf  S.  158,  dafs  in  V.  6  Elidon  in  der  Cäsur  vorliege  ist  irrtüm- 
lich: die  Cäsur  fìiiit  hinter  es;  ebenso  ist  die  Behauptung  irrig,  dafs  in  V.  13, 
19»  30  césure  enjambante  vorhanden  sei,  von  der  übtigens  ihomas  nicht 
Romania  XXVII»  sondem  XXn  gcqpfochen  hat,  denn  in  V.  30  nnd  13 
haben  wir  emfrdi  eine  lyrische  Cisnr  (ftnrCêU  bildet  drei  Silben),  und  V.  19 
hat  eine  ganz  gewöhnliche  Cäsur.  —  Warum  ist  V.  14  nicht  gemäfs  der  An- 
merkung das  richtige  ni  Was  geschrieben  worden  (im  Glossar  S.  125  scheint 
der  Herausgeber  fxdlleb  wieder  unddrar  geworden  au  sein)?,  s.  diese  Zelt» 
Schrift  XXVH,  606  SU  V.  6st4— 6.  —  Welche  Konstmktion  In  V.  16—7 
herrschen  soll,  ist  nicht  ersichtlich.  V.  17  ist  natürlich  verderbt;  indem  ich 
das  ye  der  voraiifi^elK-njen  Zeile  als  ç'e  ansehe,  möchte  ich  schreiben:  ^rV 
(=  ç'en)  ne¿;¡u¡a  conUnda  un  torn  per  lur  mi  truep  ni  en  tento,  was,  wenn 
ich  nicht  ine,  dnen  YöUig  befriedigenden  Sinn  ergeben  würde.  —  Ble  Form 
iwu^  »viel'  brauchte  V.  1 8  nicht  in  trop  geändert  xa  werden;  sie  begegnet 

auch  V.  40,  wo  S.  sie  irrtümlitli  als  l.  Sg.  zu  trabar  auffafst,  und  sie  ist  auch 
sonst  im  Cod.  Campori  anzutreffen,  s.  Bertoni  1.  c.  S.  38 — 9  des  Seporalabdruckes 
Str.  II  und  m,  sowie  meine  Ausgabe  des  betrd^deu  Gedichtes  in  ,Ein 
Sirveaies  von  G.  Figueira  g^en  Friedrich  II'  S.  40  au  V.  14.  —  Der  Gedanken- 
strich hinter  crestian  (V.  22)  ist  wohl  die  Folge  eines  Druckfehlers  ;  es  gehört 
ein  Fragezeichen  dahinter.  Die  Klammer  in  der  folgenden  Zeile  mufs  erst 
hinter  volett  gei>whlo&^ea  werden ,  s.  Bertoni  he  S.  52.  —  In  V.  2Ô  dürfte 
del  pan  das  Ursprüngliche  sein,  —  Besser  Komma  nach  ptfUdtttM  und  nach 
fira  <V.  23— -9).  ~  In  ff  sai*  tata  (V.  30)  einen  Apostroph  zu  setsen  ist  nidit 
nötig  und  auch  -wohl  wegen  der  Stellung  nicht  angan^'ig.  -  -  Donc  qi  t-u's 
temila  qu'eu  ..  (V,  31)  ist  nicht  verständlich,  wie  ajch  nachiiTiglich  S.  158 
bemerkt  wird,  wie  aber  daselbst  ein  semlU  ais  notwendige  Korrektur  hin- 
gestellt werden  kann,  begreift  man  nodi  weniger.  Ich  schlage  ^^0*1»*  mn«M> 
Tor  ,wie  scheint  es  Euch*?,  d.  h.  wie  könnt  Ihr  ^uben?  —  V.  41  ist  statt 
Vi  zu  schreiben,  denn  en  steht  vor  r,  aber  nicht  umgekehrt. 

Das  Glossar  habe  ich  nicht  genau  durchpriifen  können,  sondern  mir  nur 
einiges  in  Vorbeigehen  notiert.  GradaUt  (XV,  3)  ist  als  graaaiii  ohne 
Steltenverweis  auigefübrt  Comprar  (Vm»  i)  wird  allein  verseidinet»  wihrend 
CS  doch,  wie  so  oft,  mit  car  vcibùnl  n  ist  tmd  den  bekannten  übertragenen 
Sinn  hat.  Was  das  bei  ;//  ia  Klammern  stehende  ,XTIT,  18  «'»•  besagen  soll, 
vermag  ich  nicht  tu  eikeoueu;  man  findet  an  der  betrcifenden  Stelle  nichts. 
1«A  vermisse  «er  IV,  35,  mos  XIV,  9,  24  <sas  kausalem  ,da')  und  «r«i^ 

Vgl.  Appel,  Chrestom,  no.  90, 27. 


Digitized  by  Goc^^Ic 


B.  schXdbl»  db  mümdart  ton  osmsa.  619 


XV,  22,  das  hier  »Ifeudi*  bdleatet;  vidldcht  aber  bt  lattteiea  abiklitlidi 
forlgeUfitea  wordw,  da  ci  von  swnta  Hand  hertülirt.  Unter  sàitr  Ì,  IV,  3c 
statt  IV,  52,  unter  intirt  XU,  46  statt  XU,  4$.  Wefsn  vúlfutt  s.  oben 

so  XI,  I. 

Der  Druckfehler  sind  es  nicht  gerade  venige.  Eine  Reihe  ist  in  den 
»Errata*  verbessert;  es  eden  noch  ein  paar  berichtigt  &  36  V.  i a  1.  Jkr  statt 
par.  S.  140  unter  rendre  1.  rêndttu  statt  rendetu.  S.  132  unter  niandar  L 
I  sp.  statt  3  sg.  S,  94  Z.  5  von  unten  1.  aitai  statt  ailat.  S.  XLIII  Z.  5  von 
unten  1.  12 13  statt  12 15.  Vielleicht  beruht  die  doppelle  Vertauschung  von 
•ire,  -ir  mit  >ir,  >ire  auf  S«  83  audi  anf  dncm  Drackversdien.  In  dea  ,Ensiln* 
selbst  1.  p.  36  T.  23  statt  p.  36  V.  13. 

O.  Schultz*  GoftA. 


Dr.  Bemlmrd  Scliädel,  Du-  Mundart  ron  Orrnea.  Beiträge  zur  Laut«  und 
K.oujugaLÍüu»lchic  der  nordwe&tiicbcu  Spracbgruppe,  mit  Dialektprobea* 
Glossar  nad  Karte.  [Halle,  M.  Nlemejrer,  1903.   138  S.  8*.^] 

Sdiidel  nimmt  die  Mundart  von  Omen  snm  Ausgangspunkt,  am  mn 
ftber  die  piemontesbdicn  nnd  lignilsdien  Mundarten  an  Hand  eines  selbst 

gesammelten  M.iterinl?;  z-iWreiche  wertvolle  Arlsc1ilü-sc  zu  ;;eben.  Der  Dialekt 
von  Ormea  vereinigt  Kennzeichen  beider  Gruppen,  steht  aber  dem  Hçuriscîicn 
näher.  Der  Verfasser  verfahrt  in  der  Weise,  dafs  er  in  jedem  Paragraph  der 
Lautlehre  sunidst  die  Formen  von  Onnea  anfuhrt,  dann  sie  mit  denen  der 
übrigen  Mundarten  vergleicht,  scUierslIch  an  der  Hand  der  literarischen  Denk- 
mäler uní  in  die  Vergangenheit  ztirücktüLrt;  in  der  Konjngationslehre  nimmt 
die  Mundart  von  ürmea  nicht  mehr  diese  dominierende  Stellung  ein.  Kine 


*  Innige  Worte  zur  ]&1c1ining,  warum  diese  Resension  so  spSt  erschdbt 

Als  das  Buch  erschien,  beschäftigte  sich  mein  verstorbener  Lehrer  Mussafía 
angelegentlich  damit  und  nahm  es  zum  Ausgangspunkt  fur  eigene  Unter- 
suchunt^en,  zu  denen  er  sich  auch  neues  Material  von  dem  Gewährsmann 
Schädels  in  Ormea  verschafTio.  Über  die  von  ihm  gewonnenen  Resultate 
sprach  er  wiederholt  in  eingtlu  nder  Weise  mit  mir.  Als  ich  bald  darauf  das 
Euch  von  der  Reilaklion  angeboten  l'ckam,  sah  ich,  dafs  es  mir  unmöf^lich 
wäre,  darüber  zu  sprechen,  ohne  von  dem  Gebrauch  zu  machen,  was  ich  von 
Mossaüa  geknit  hatte.  Den  Autserungen  des  Meisters  voncvgrelfiin ,  wire 
aber  —  selbst  bei  gewisscidiaftcr  Ncnnuti;:  seines  Namens  —  eine  uniicmliche 
Indiskretion  gewesen,  und  so  wcdUe  ich  warten,  bis  die  von  Mussati»  zum 
Abschlufs  gebrachte  Arbeit  erschiene.  Diese  Arbeit,  die  sich  in  seinem 
Nachlafi  vorfinden  mufs,  erschien  aber  leider  bis  jetzt  nicht  und  es  war  mir 
nicht  möglich,  Erkundigungen  über  ihren  Verbleib  einzuziehen.  Als  ich  aber 
auf  das  bcitciuigte  Dr.'infjou  de-  I [er.-iusgebers  dieser  Z^itschrilt  das  Buch  vor 
kurzem  wieder  vornahm,  sah  ich,  dafs  mir  sein  Inhalt  in  der  Zwischenzeit 
völlig  fremd  geworden  war  uud  daÎTs  mir  auch  von  Mdssafias  Bemerknngen  nur 
ganz,  wtni^'  im  Gedächtnis  geblieben  ist,  das  .dl^'enìL-inc  Urteil  über  das  Ruch, 
so  ungclähr  wie  es  in  seiner  Rezension  L.  g.  r.  fb.  1904,  Sj).  40t.  zum  Aus- 
drude ifommt,  ferner  die  dnnkie  Erinnerung,  dab  er  mit  Sciiä  leh  Erklärung 
von  ansi,  «r»,  -r^,  -//«  etc.  >  a  unzufrieden  war,  ohne  dafs  ich  seine  Gründe 
nnd  seine  Ansidit  wiedergeben  könnte.  Ich  konnte  also  mit  der  Beruhiguug, 
dals  idi  eigenes  bieten  werd^  nidi  vom  neuen  in  den  Geg«nstaad  einarbeiten* 
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voOitiiuyee,  ábccniDdete  Dantdlmc  bietet  Schtdd  nirgends,  will  sie  «odi 

nicht  bieten.  Das  wird  rnaa  gcwifs  bedauern.  Aber  eine  solche  abgerundete 
Darstellung  hätte  %'or  allem  eine  VcrvollstvindigtiDg  des  Materials  erheischt;  in 
dem  jetzt  Vorliegenden  fehlen  (wie  bereits  Yon  Mussafia  betnerlit  wurde)  viele 
fir  die  BettrteUaag  der  apndiUdien  Znstiiide  wichtige  Elemente,  t.  B.  erlilitt 
man  nirgends,  was  aus  dem  lat.  deus  in  Ormea  gewoiden  ist.  Diese  Ver* 
voll8tändii';ung  wiirc  aber  jodenfalls  nur  durch  einen  neuen  Aufenthalt  in  Orm«i, 
eventuell  durch  neue  Kreuz-  und  ^uerfahrten  durch  Nordwestitalien  ermöglicht 
worden.  Und  «i  ist  jedenfitUe  beiser,  deb  dei»  wu  der  Vcrftster  yumiaelt  bat, 
«ae  TotU^t,  «b  defs  die  Vei5£Rnitlicbmigi  nm  dieeen  Winudi  nach  Voll' 
ständigkeit  zu  befriedigen,  auf  lange  Zeit  bitte  binanigeeebobeii  werden  ndteen 
oder  ganz  vereitelt  worden  wäre. 

Das  eine  muís  man  allerdings  sagen:  Man  vermiist  aucb.  mancherlei, 
WM  éet  Verfittser  anf  Grand  dea  Ton  ihm  gemnnidten  Stofts  rMg  an  sdnem 
Schreibtisch  hätte  arbeiten  können:  das  Mateilal  ist  nicht  so  ausgebeutet 
worden,  wie  es  hätte  st;in  können  und  wie  man  e?  atich  verl.-ini^cn  k.mn.  Denn 
derjeni^'e,  der  sich  über  irgend  eine  spezielle  grammatische  Erscheinung  aus 
der  Gegend  Rata  erholen  will  nnd  aie  fai  dem  Kapitel,  wo  aie  Uncingehôrt, 
aneht,  aber  nicht  findet,  wird  nnn  denken,  dafa  in  Schidete  Material  nichta 
enthalten  war,  was  ihm  Aufklärung  bieten  könnte,  und  das  Buch  aus  der  Hand 
legen.  Und  doch  war  das,  was  er  brauchte,  vielleicht  drin  enthalten,  nur 
nicht  dort,  wo  es  hingehört.  So  findet  man  im  Konsonantismus  nichts  über 
daa  Sdiidcsal  des  anlautenden  germ.  iv>,  obwohl  die  im  Tent  Torhandenen 
Beispiele  valdrá  (ward-),  van^a  (waidanj-)  darüber  hinreichend  instruiert 
hätten.  Es  fohlt  ferner  eine  An>:abe  über  -i/'i-:  uiu  (lstiu);  -íí-:  íunus'a 
(COGNOSCKRE),  iirasa  (CRÄSCERE)  elc,  pds'u  (PISCE);  -ísi-:  pasuA  (PASSIONE); 
•mgf*:  vêndaAci,  Aiaí  nachiontgea  ci  (dçnci  (okktss),  /«á,  t^na  etc.)  war 
achon  deshalb  ebaugdien,  weil  daa  trieUeidit  aof  den  sekundiren  Charakter 
des  Wandels  it  c  einiges  Licht  hätte  werfen  tmd  event,  zur  Erklärung  der 
Tcrschicib  nen  Ausnahmen  dieses  Wandels  etwas  hätte  bciiraj^'fn  können.  Dufi 
c  nach  tiu  sich  erhält,  während  es  sonst  inlervokali.sch  läiii,  tindct  man  aut 
S.  43  durch  pöku  belegt  Es  hStte  aber  die  abweichende  Behandlung  nach 
ttu  auch  Or  ét  utsea  {koc%ia.v)  und  besonders  (&r  tf:  /«tfi^  (lavda&e),  lôdura 
(alaudula),  guâla  (oaudrke)  konst.uicit  werden  sollen.  Daraus,  dafs  in  der 
Konjugationslehre  kein  Wort  über  Inchoativilexion  gesprochen  vrird,  wäre  man 
geneigt  zu  schUelsen,  daù  etwas  derartiges  in  der  Gegend  nicht  vorkommt: 
anm  G16dt  findet  man  in  den  Texten  eine  i.  Ps.  ¥t»ßntiu,  ICan  findet  aber 
auch  nichts  über  die  Frageformen  der  2.  Ps.  PI.  vom  Typus  vufüi,  avtii,  Sber 
j-Partizipicn  {i;>ií(.'i¡  Pl.,  /("/j  v  und  P^rsu  von  perdeti),  über  das  eigentüm- 
liche Imperi,  von  itare  und  andarti  stazfva,  ndas^va  nach  /azfva.  Ich 
gebe  im  Folgenden  eine  Auswahl  von  beachtenswerten  Verbalfonucn,  die  aich 
alle  in  den  paar  Seiten  Tekte  finden,  die  Sch.  angibt,  aber  im  grammatischen 
Teil  nicht  erwähnt  werden,  venire:  Pr.  Ind.  z,  3.  xwt,  Conj.  I,  7'~ñí  2.  5.  r?n¡\ 
Imp,  2.  7-?nf,  Fut.  I.  viniì\>,  Kouj.  Impf,  i.  ztnùe.  TRNFRE:  Pr.  Ind.  l.íéÚH. 
KS3E:  Imperi.  Ind.  I.  3.  Pra,  2.  ?rt,  ^.  ermo ,  Konj.  l./iúj^,  2./ús'i,  ì./us(e\ 
^.fúsmo,  6.  fiso,  Konj.  PrSs.  I.  3.  rfgt,  $.  Sfgi,  6.  *f^.  Fut  3.«(')r»,  Kond. 
3.  trfva.  and.irc:  I.  Ft.  ndrö.  faceke:  3.  Kj.  Itnpi.  Ja ise,  Ger.  Jfndu. 
OiCEU;  Pria.  Ind.  i^di^u,  2»S,íii,  ì^difie,  \*4ma,  6,4tirí¡u,  Konj.  I.  «fijfv. 
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3.  4.  A>M0,  6. 4^0,  Ibnpt  3.  éiifva,  Konj.  Inpt  a.  Dcans:  i.  Pr. 
Ind.  tü¿^u,    posse:  5.  Imperi.  p(vt,  i.  Konj.  Impf.  ^ü^. 

Die  Mundart  von  Orm.  hat  nach  Schädels  Darstellung  einen  verhältnis- 
mä£üg  strengen  Aufbau,  von  den  gewissen  Störungen  der  Lautgeseixe,  von 
dm  TndmprScben  der  Uatlichen  Entwfckliuig,  Mif  die  min  wmil  in  den 
Dialekt*Monographieû  stöist,  ist  hier  wenig  zu  finden.  Aber  wenn  man  näher 
znsieht,  zeigt  sich,  dafs  die  schöne  Einhci'ti rhhf-it  vielfach  durch  eine  unvoll- 
ständige und  z.  T.  etwas  willkürliche  ßeuutzung  des  Materials  erreicht  ist. 
Ausnahmen  der  R^eln,  die  Verf.  in  seinem  eigenen  Material  hätte  finden 
kSnnen,  fefakn  TielfiMh,  nnd  dâs  ist  su  bcenstonden.  Dow  sdbst  vss  aua 
im  ersten  Augenblick  als  eine  leicht  erklärbare  Aosnabme  beiseile  su  schieben 
willens  wäre,  wird  sich  vielleicht  dereinst,  bei  Heranziehung  neuen  Materials, 
als  regelmäTsige  Entwicklung  eines  Sonderfalls,  vielleicht  gar  als  regelmäfsige 
EntvicUaiig  fiberluvpt  heniisstdlcB.  So  idilt  anf  &  30,  iro  von  >  m  ge> 
spracbsn  wird,  iütu  und  ¿»/a  nebm  dem  erwähnten  kSäu  (corlo);  S.  33 
macht        (roTRsr)  von  der  Rej^el  ô  eine  bemerkenswerte  Ausnahme. 

S.  29.  v  und  aber  pisce  y>  f>iUu,    S.  32.  Vortonig  a  bleibt,  aber 

axtUa  ^  mèla,  ebenso  S.  33  nitsöj'a  {*nuci0¡a)  Ausnahme  für  vortonig  u, 
S,  43  irird  der  Sehwaad  von  intervoltaUsclMffl  c  bespfodien;  msa  bitte  unter 
den  Beispielen  gern  örft  (bracae  oder  -AS)  und  das  interessante  aruiäpa 
(recordare)  gesehen  und  vermifst  als  Ausnahmen  pa^ça,  s'igea  und  ^àa 
neben  mastyÇa  etc.  auffällige  mandii¿a.  S.  54  (und  S.  14)  wird  über  -ri' 
gdumdell;  Ich  will  dl«  sdiwierige  Frage  oidit  weiter  pcfifèD,  «ber  hSru 
(CORIC)  liitte  nicht  Terfessen  werden  soUen.  S.  56.  Für  intcrrolcalisch  ir 
wird  MATRE,  PATRE  erwähnt  O  m<)íi,  /'/'i),  nicht  aber  Içdru  (latro),  das  mit 
Ipgrima  sliinn.t  uml  das  nach  andrer  Richtung;  abweichende  ani,  das  auf 
dissimiliertes  aratu  für  AKATkU  zurückgeht.  Von  -iy'  heifst  es  ebenda,  dafs 
CS  in  jeder  Stellang  sn  U  wird.  Dn  tber  PLATtA  ^ü^^m  ÍBr  interrohalisclies 
•ty-  natürlich  nichts  beweist  und  palfUu  Statt  *pofftsu  sich  durch  die  Be> 
Wahrung  des  /  als  italienisches  I,chnwort  erweist,  so  verhleibt  als  einziges 
Bebpiel  für  't)>'  nach  Vokalen  titsuà.  Es  wäre  nun  interessant  zu  wissen, 
wst  «US  dem  Soißx  «itiA  geworden  wsr,  in  SchSdds  Uatcrjal  fdden  leider 
die  Beispiele.  Degegen  widenprecben  die  beiden  anden  Wörter,  die  sich 
dort  finden  lassen  ratione  raiuri,  stationk  stadíuñ  der  angenommenen 
Entwicklnnf,  stimmen  allerdings  auch  nicht  untereinander.  S.  83  wird 
konstalieiC,  daiä  die  2.  iPers.  i^i.  des  Imperativs  identisch  ist  mit  dem  Indikativ. 
Das  würde  also  bedeuten,  dais  sie  anf  nnbeUmtes  -i  ausgeht.  Dem  stehen 
aber  die  einslgen  beiden  Formen  entgegen,  die  sich  dafür  in  den  Testn 
finden:  tini-v»  (TKJíetis  vns)  und  pcnsyi  S.  121. 

Nun  noch  einige  Bemerkungen  im  einzelnen:  S.  I3f.  a  wird  in  jeder 
Stellung  in  Ormea  za  g  (meist  p),  nur  oxyton  bleibt  es:  OAT  >  da  etc  Ferner 
im  psrta.  mase  -a,  das  mit  vlato^J^  »ATD>/r4i^  asatrv> araht>aru 
stimmt.  Um  dieses  zu  erklären ,  nimmt  Sch.  „Import  aus  den  nordlich  ge> 
legencn  Gebit;tcn"  an.  Es  i^l  doch  im  höchsten  Grad  unwahrscheinlich,  dafs 
das  Mask,  des  Part,  entlehnt  sein  soll,  wenn  das  Fem.  (•^)  und  der  Plural 
(-jtf  ennnechend  üal.  «atf  und  -aU^)  die  heimisdift  Form  seigt.  Es  ist  aber 

t  Soft  ATS  ergibt  -fit  fsi^.  Stammt  Firts.  Fem.  PL  -pi  tos  ^tas? 
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auch  ilbefflSsiîg.  Wir  habra  allen  Grand  anannduneo»  dais  der  Wandel  «^4» 

erst  spät  erfolgte:  die  omlief^enden  Ortschaften  kennen  ihn  nicht,  a  aus 
sekundärem  au  gebt  mit,  vgl.  Çtu  KLtM  gegenüber  at(uj  in  der  Umgebung. 
Da  ist  doch  viel  einleuditender  anaunebmen,  dab  nach  dem  früh  erColgtea 
Ansfill  dct  Dentali  au  kontrahiert  und  wie  «MstiBCS  sekaiidii««  aa  « 
wurde,  wobei  das  a  sich  wegen  der  durch  die  Ozytonierung  bedingten  K&ae 
erhielt.  Man  erh&U  angefìUur  fönende  Etappen  der  Entwicklung: 


I. 

STAT 

-ATO 

'ATA 

•ATX 

ALTO 

TALB 

2. 

Sta 

•au 

•O» 

■ai 

auiu 

taü 

3- 

m 

•9 

-5 

•Si 

Stu 

4< 

sa 

•ä 

•e 

çtu 

m 

wUf  <  Soldat'  ist  wobl  am  dem  Fluni  iBckgebiMet.^ 

S.  i6.  ffDonkel  ist  Bittagno  kanSm  CâUOiiOE^t  Snfiiatansdi. 

S.  17.  Fi»  f  werden  iwel  EntwidUungien  konstatiert,  in  firder  Stellung 

>  f,  in  gedeckter  Stellung  >•  a.  Eigentümlich  berührt,  dafs  die  Btiipkic  für 
Proparoxytona  und  die  Wörter  mit  Kons.  +  JE  nii''  nichts,  dir  nichts  in  die 
beiden  Gruppen  verteilt  sind  ohne  auf  die  Widmprüche  aufmerksam  zu  machen: 
mit  f  f^êiê  ^iCK),  dMSmp^  mit  «  tsa$iu  (cm  1KB),  fimnot  tradtf,  Jwiw. 
Mit  (  diB9¿a  (d.  i.  wohl  ICZ.1SIA),  tr^vu  '  vicolo  das  Verf.,  allerdings  nidit 
sehr  wahrscheinlich,  von  trbvhj*  ableitet,  mit  n  knvsayu,  smäya  (♦simitiat) 
vgndaáa.  —  Ein  von  beiden  Entwicklungen  abweichendes  Resultat  haben  wir 
fai  ¡Mü^a  'sera',  wm  Sch.  als  <•  Attraktion  aus  sèria  erklirt.  Er  bitte  sich 
dabei  anf  dort  nidit  siliertei  irSi  trbs  wid  «vSi^  savSi,  vyfSi,  fSi  •nis  bc- 
niüen  können. 

S.  31  (und  S.  47).  DURU  ergibt  dûa,  SALE  sr,a,  -RI.LU  -7a,  dagegen  hora 
wftf,  TKLA  /^'fo,  AXILLA  täila,  Sch.  siebt  in  dem  -a  von  rf«a,  jjto,  -£a  den  lat. 
Aitslaatvoks],  der  dardi  das  vorangehende  x  roodl&dert irire:  éktm^âûifu'^ 
düfa  ^  dûa.  Das  glaube  ich  nicht.  Zwar  auf  kia  COR,  das  wideESpricht,  lege 
ich  kein  grofses  Gewicht.  Aber  in  üra  wSrc,  wie  schon  Msf.  bemerkt  hat, 
f  geblieben.  Ferner  fällt  der  Auslaut\okal  auch  in  den  Nachbardialekten, 
die  die  Vokalisierung  nicht  kennen.  Drittens  ist  fraglich  ob  'eUu  überhaupt 
an  »tfu  geworden  wire.  In  nacbtoalgem  -Ua  scheint  /  an  bleiben  ttf/fis, 
ngut'la,  vgL  nach  Fem.  Sing,  b^la  S.  116;  allerdings  fa  vielfach  als  Artikel 
und  Pronomen,  aber  das  sind  proklitischc  Fomnen.  Xachtonig  scheint  also  // 
erst  zu  Y  geworden  za  sein,  nachdem  es  sich  im  Auslaut  vereinfacht  hatte. 
Viertens  erkliren  sich  die  satqihooetischcn  Duppd  formen  kçl  fyöa  neben 
•ODStigem  *Apa  (caaq),  neben  sonstigem  /(kr  viel  befriedigender,  wenn  die 
Vokalisierung  des  Liquiden  erst  vor  kurzer  Zeit  eingetreten  ist.  —  Nicht  er« 
Wfifant  werden  die  Ausnahmen:  kavayu  CAFiLLi;  und  ytwd/«  =  quello, 

S.  35.  Proparoxytona.   i.  Man  vermifst  ASPAIiAGU.  2.  Unbetontes 

•BUS  -i]iB>-«:  -BEB^-tf,  líate  GnKaM,'^ttánu\  wsaa'^dwfnM,  Sdì.  er- 
klirt die  EntwicUvnt  ^w^^  AmfitU  der  Endvoksle,  letxtere  fwd  Worte 


*  Gans  ähnlich  äufserte  sich  zu  dieser  Frage  bereits  Vidossich  in 
seiner  instruktiven  Rezension,  Giom,  slor.  e  Ictt.  della  Liguria  1904,  p.  452, 

die  rrir  I  lì  der  erst 'nachträglich  zu  Gesicht  gckummen  ist. 

'  Xm  Wörtervesaeiduiis  tmd  in  dea  Texten  eischeiat  ArTpw»  d.  b.  lr|vM. 
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dwell  Andogle.  Ich  tvdb  Bleibt,  ob  was  «ahiei  an  der  Eiicttning  lat»  aber 
jcdenlalla  bättc  neben  HomsK  "^ómu  dia  Mcfanahl  Hounns  ^  ¿aro,  nabcB 
Masc.  dtUvu  Fem.  äüivo,  ferner  Çlào  arbore  (vgl.  möfmtt  marmor)  heran- 
gezogen werden  solloi,  forner  zum  Veigleicb  mit  Çto  Fem.  Flur,  neben  pö' 
iL  Flur,  attdi  vfstp  Fem.  Flur.  (Wie  lautet  Uer  M.  Fiar.?). 

S.  39.  CL,  PL  ^  /.  An  Aaaaalunea  haben  wir  anber  >(fpir  vlacrt, 
das  Sch.  allein  erwähnt,  Py^S'^  (S.  13).  ^crfö|  t)'Ç'^<^i  sich  wohl  alle  als 
l^hnwörter  erklären.  In  pyÇzd  dagej^en  hat  vetmullich  die  Dissimilation  die 
ältere  Etappe  bewahrt;  der  beste  Beweis  dafür  ist,  dais  in  Garessio,  wo  ioter- 
vok.  é  berdti  ab  %  encheist,  die  Form  ilehtig  cWm  la«Cet.  Sch.  meiot,  daft 
py  analogisch  \ n  il  er  Stelle  in  unbetonter  Slba  aingadnngan  aei;  daa  halte 
ici)  ^ir  n^Qzlich  unwahrscheinlich. 

S.  58  f.  -CL-,  -OL-,  -LY-.  In  bezog  auf  Viozeae  wird  kotutatiert,  daCs 
dieMondart  „tfidlich  rom  «tf*,  nördlich  Tom  ^-Gebiet  beeinfloist  wird;  aie  liât 
fftr  -LT  ateta  yx  néfy  . . . for  -cl»  jedoch  nor  nach  hellen  Vokalen;  vidi, 
ufiJta,  aber  fnUy^  ôyj*  Zunächst  ist  zu  bemerken,  dafs  die  Beeinflussung 
durch  den  Süden  offenbar  nur  für  -CL-  di  Greltung  hätte,  da  nach  Schadeis 
Darstellung  •L'i-'^y  auch  für  die  südlich  Ton  V.  gelegenen  Gebiete  gilt. 
Waa  aber  nun  *cl-  >  di  betritt  (b»^  dab  Sch.  hier  awei  an  und  fix 

sieh  aondunbare  Eridiningauioiinttit«  in  kaum  lalSniger  Weise  kontaminiert. 
Entweder  man  nimmt  Kreuzung  von  Einflüssen  verschiedener  Ma.  an,  dann 
ist  unwahrscheinlich,  dafs  die  Auswahl,  die  die  Mundart  von  Viozene  ge- 
troffen hat,  sich  nach  dem  vorhergehenden  Vokal  richtet;  oder  aber  die 
Qoalilit  dea  Vokals  hat  bei  der  phonettaehcn  Eatwiddung  der  Konaonaateii- 
gnippe  witgeqpidt,  dann  ist  eine  Abhängigkeit  von  andern  Ma.  uimotig  an- 
zunehmen. Welche  der  beiden  Annahmen  die  richtige  1st,  kann  man  auf 
Grund  der  vier  Beispiele,  die  Sch,  anführt,  nicht  entscheiden. 

S.  60.  Etwaa  naiv  mutet  die  Erklirung  an,  dia  Seil,  fur  den  Einadiub 
eines  silbischen  »  nach  paktalen  Vokalen  vor  i  0bit  (Mcaui  >  ilZ«<r  ete.^ 
dafä  nämlich  „ans  dem  nadifolgoiden  i  der  darin  enthaltene  Sfimmtoo  anti- 
zipiert wird". 

S.  81.  Stammbetonte  Formen  in  der  i.  Fs.  Piur.  des  Konj.  Praes.  z.B. 
Ormea  páUmo,  v^ubmo  (in  den  Testen  aUfttmu  S»tl9,  fpiimf  LAZSin»). 
Sch.  erkürt  sie  aus  dem  Bestreben  die  Zahl  der  stammbelonten  Formen  zu 
vermehren.  In  erster  Linie  wäre  aber  zn  sagen  gewesen,  dafs  es  sich  oflenbar 
um  Analogien  nach  dem  Konj.  Iroperf.  handelt,  wo  die  proparoxytoncn  Formen 
bedeutend  weiter  verbrötet  sind.  Dort  wo  wir  sie  im  Konj.  Fraea.  ünden, 
aiimmen  die  Endnngen  des  gansen  HLonj.  hapai,  aehr  genau  mit  denen  des 
Konj.  Fküa.*  Im  Konj.  linperf.  aber  dürften  sie  ursprünglich  Nachahmung  der 
Präsenskonjugation  von  Illb  sein,  die  in  dieaem  Punkt  auch  in  GaieMto  alle 
andern  Präsentia  umgeformt  hat.* 

S.  89.  Fut.  portera,  war  im  Genuesischen  durdi  Auabll  dea  r  tu 
p«ned  geworden*  wss  sich  in  Speaia  erhalten  hat  Danas  in  Genua  u.  s. 


1  Vl  I  s.  103  C  Die  Angabe  für  die  6.  Konj.  LnpC  in  Cnorgnè  ist  olhn- 

bar  fehlerhaft. 

*  Sch.  gibt  für  diese  Erscheinung  von  Gävessio  auf  S.  7$  eine  andere, 
kaum  wahrscheinliche  ErhUrunf,  vgL  'Wdoaich  L  c.  p,  455. 
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pttrtyét  In  ScaUrf  Levante  fwüyá.  Ñadí  Scli.  »teilt  ^«r^sr^  eine  Weiter- 
bildung von  furtyd  durch  Entwicklung  eines  silbischen  /  dar.  Win  es  nicht 
einfacher  die  Reihe  «îo  anzusetzen:  purtëd'^  ptirtta  ^  purtiyai 

S.  92.  In  NortlwestitaJien  kommen  für  das  Part.  \oTi/ac*re  die  Formen 
ftm  und  fà  vor,  Formen ,  die  nuf  ein  *fUits  zarScksuveben  sdidnen.  Um 
sie  zu  erklären,  nimmt  Sch.  Entlehnung  aus  /atte  nüt  der  in  diesen  Gegenden 
ülilif  l  i  n  Vereinfachung^  der  Geminala  und  spaterem  Ausfall  des  t  an.  Da 
a  tier  bereits  dieser  Ao&íall  in  den  ältesten  Denkmäler  n  der  Gegend  slatt» 
(¿efunden  liât,  so  mvíste  mnn  die  Entlehnung  vor  das  13.  Jahrh.,  alno  vor  die 
Ausbildung  der  Italtealsebcn  Scbriftnprache  vcrlegan.  Du  isl  doch  gai» 
unwahrscheinlich.  Wir  haben  einfach  eine  Analogie  nach  datus  status  vor  uns. 
Die  drei  Verben  beeinflussen  sich  in  dieser  Gegend  besonders  stark  und 
gorade  im  Part.  Fett,  kommt  auch  die  umgekehrte  Aogleichung  von  datu 
STAtü  nadi  FACTO  lilufig  vor. 

S.  126.  düyu  'vaso  di  terra'  wird  Vtm  duplu  abgeleitet,  wa*  IWBtlidi 
nicht  möglich  i^i.    Es  ist  natürlich  DÖr  iü,  prv.  dulh,  allfrz.  JoH. 

S.  129.  Die  Etymologie  *corìSsu  für  cr*ux  sollte  doch  nicht  mehr  mit- 
geschleppt werden. 

S.  133.  Der  Stern  bei  tKttrg  «ad  j4Air#  'salaen'  Ist  sa  entfernen. 

B.  Kbbzoo. 


0>  Battiati,  La  veca¿<  A  tonka  tul  ladino  ceniraU.   Trento  G.  Zippel  1907* 
[Audi  Arch,  per  PAlto  Adige  Anno  I— II.] 

Battisti,  welcher  sich  bereits  durch  einige  Arbeiten  aut  südtiroler  Gebiet 
ab  tBditige  Kraft  dageOhrt  hat  (CatinU,  L*  cambin  sbalgiada)»  atellt  aidi 
nun  mit  dieser  Untersuchung  in  die  Reihe  jener,  welche  die  Ideen,  die 
G.  Ascoli  in  seinen  Saggi  Ladini  nie Jcr{;clcgl  bat,  mit  der  neueren  Dialekt- 
forschung in  Verbindung  au  halten  bemüht  sind.  Da  B.  viclucb  an  meine 
Doktordlaacrtation  „Lomb.  Ladtn.  aus  SSdtirol"  anknüpft,  ja  dieselbe  gewisser- 
maten  fortfllurk  und  in  fundamentalen  Pnakten  an  andern  Reralialen  gdangt, 
als  es  mir  seinerzeit  vergönnt  war,  so  sei  es  mir  gestattet,  auf  <lîe  Argumente 
B,  eiw:v-  [genauer  einzugehen.  Nach  einer  wnhl'^clunpcnen  ChrirrJ-tcristik  des 
2^Qlraijadintschen  überhaupt,  führt  B.  X66  Worte  in  16  Ortschaitcn  aul  grund- 
persönlicher  Anlhahne  vor,  trelclie  die  Entwicltlong  des  betonten  s  In  den 
eigentlich  zcntralladinisclien  Mundarten  (tiroliscb)  und  einigen  nächstverwandten 
der  Venetianer  Alpen  zur  klaren  Anschauung;  blinken.  Dabei  ergibt  die  Ar!ieit, 
dais  dem  Verf.  weit  gröfseres  selbst  gesammeltes  Material  zur  Verfügung  stand. 
Daa  Resultat  ist,  dais  das  a  im  Zld.  unter  verschiedenen  Bedingungen  an  • 
vorsduteiten  konnte.  In  Penia  (Fassa),  St  Christina  <Gr^cn)  Im  Gadertnl 
mit  Arabba  (Buchenstein)  und  Rocca,  sodann,  örtlich  getrennt,  in  Erto  und 
Cimolais  war  offenbar  eine  partielle  Längung  des  a  die  unmittelbare  Vorstufe 
des  heutigen  e,  denn  dieses  tindei  sich,  ganz  allgemein  gesprochen,  im  heutigen 
Ozytonon,  vor  gedecktem  t  (m  Araba  «ndi  vor  nicht  vdaiisiertem  1  •)-  Labial), 
doch  uateri»ldbt  der  Lautwandd  im  lom.  Parorytonoii  (bes»  vor  Mud.  -a),  in 
Position  nnd  im  nnmittdbaren  rom.  Auslaute  (a  m         Ha  ss  infolge 
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schâK^iduiitteaai  Akzentes.  Da«  Gredneritch-FiiMiìttrfie  «ddit  von  dicter 
Gniiidr«f«l  nidit  «sweteiididi  «b,  da  eiacmitt  die  TnmjUui^  adt  fr.  • 

gröfstcnteils  zu  e  vnrschreitcn ,  an<^rer^cits  •Atem  and  -atom  wie  habet 
behaodeU  werdeo.  Wohl  zu  uoterschetden  ist  von  dieser  Gesamterscheinung 
eine  zweite,  wo  Pal  +  a  xu  a  wurde.  Im  eigen tlidien  Zld.  nur  durch  éin 
Bcb|dcl  (âM  te  BadiCBSt.)  Tertieten,  gewlmit  de  in  den  benadilianeo 
Veoetolad.  Mundarien  an  Bedeutung.  An  eine  vorhergehende  Langung  iit 
dieses  6  nicht  gebunden  (wie  auch  B.  mit  Recht  vermutet)  da  auch  Positions-a 
daran  teilnimmt  (man  vergleiche  Uiezu  Meyer-i^üblie  R.  Gr.  I  §  263}.  SchJiefs- 
Uch  wirkt  lolgcftder  P«I«(al  (a  -|-  ^  ^^^')  das  a  „«odautcad"  (in  dentidicn 
Siiiae  gebraadit). 

Soweit  bin  ich  mit  B.  vollständig  einverstanden,  doch  in  der  weiteren 
historischen  Untersuchung,  besonders  des  zuerst  genannten  Lautwandels  weichen 
meine  Anschauungen  von  den  seinen  sehr  wesentlich  ab.  Ex  sucht  nämlich 
nit  Hilf«  der  Tiroler  Ortsasmen  das  Alter  des  sld.  é'i  feslnsteUen,  dodi  iat 
sein  Beweis  nicht  vollwertig.  Zooichst  waren  ein  paar  Ideine  Irrtümer  richtig 
zu  stellen:  das  doppcli  verzeichnete  und  bald  als  montanum  bald  als  montala 
bestimmte  Mänial,  ist  nach  Erkundigungen,  die  ich  einzog,  wohl  identisch 
mit  dem  einzigen  beetdicBden  Orte  dieses  Kaaeiis  liei  Bnuniedi;.  Von 
geograpfalsdicB  Vetschea  will  ich  die  LokaHrierttag  das  Katiasertala  ba  Poster- 
tal  herausgreifen,  fraxinetum -Formen  sollten  nicht  unter  jenen  mit  betontem 
a  figurieren,  schlicfslich  ist  Gr.tjatr  bei  Vols  im  Eisacklal  rail  son^ti^cn 
Namen  aui  »arium  nicht  gleichzustellen.  Bei  Wclsch*nofen  liegt  t.h.  ein 
Hof,  welcher  dea  Nanea  mtf  Zanúi  oder  der  Zatutttr  (sc.  Hof)  flhvt. 
Ebenso  hätte  ^gravariiim  deutsch  Graf  ai  ergeben  und  Graf  air  ist  durch 
das  deutsche  Suffix  -er  erweitert.  Damit  erklären  sich  auch  andere  scheinbare 
Ausnahmen  von  der  seinerzeit  aufgesteUlen  Kegel:  «arium  ergibt  im  Vintsch» 
gau  (und  Inatsl)  >air  iss  Eisacklal  -ai.  Doch  sor  Haoptsacbe.  B,  findet, 
dais  romaoísches  a  io  deutschtiraler  Ortsoameo  dnrchwegs  mil  a  heote  wieder- 
gepcbcn  wird.  Daraus  schliefst  er,  dafs  bis  zur  Gcrmanisierung  Südtirols  (die 
er,  ich  weifs  nicht  wieso,  etwa  ins  XIV.  Jh.  vcrlej^i)  das  rom.  a  nicht  zu  e 
geworden  war,  dais  mithin  auch  das  xld.  a  wohl  jüngeren  Datums  sein  dürfte. 

Doch  darf  man  sich  vom  Sehdne  nicht  tioschen  lassea.  Nor  wo  rom.  a  mit 
bair.  ^  ansammcBfefallen  ist,  (wie  dies  aB.  mehrfach  Im  Eisacktsle  cotrilfi)^ 

kann  man  sagen,  dafs,  bevor  bair.  a  zu  Q  geworden  ist,  rom.  a,  nicht  ç,  vor- 
gelegen haben  rnufn.  Leider  ist  dieser  deutsche  Lautwandel  zeitlich  schwer 
so  bestimmen.  Maa  almmt  an,  er  wäre  ilter  als  die  Räckbildong  des  (jüngeren) 
Umlaot-ft's  an  a  and,  nach  Reimen  so  schlieCieD,  wird  er  nach  Michela  Uhd. 
Elementarbuch  p.  100  §  1 39  etwa  erst  ins  XII.  oder  XIII.  Jh.  gehören.  Wo 
aber  rom.  a  (wie  es  die  Regel  ist)  mit  bair.  hellem  a  (wie  in  Já^cr,  Bachi) 
wiedergegeben  ist,  darf  nicht  vergessen  werden,  dafs  dieses  a  auf  älteres  ç 
aor&ckgeht,  das  nach  S  cha  ta  Altbair.  Gramm,  g^en  Ende  der  altbair.  Zeit 
gebildet  worde  (etwa  XI.  Jh.)  und  dessen  Rückbildung  zu  a  historisch  noch 
nicht  festf^cstellt  i  =  t  ixgl.  Lcssiak,  Pcrne{jger  Mundart  p.  65).  Dafs  in  der 
Regel  das  rom.  a  mit  diesem  Umlauts  •  a  im  Deutschen  zu  e  geworden  war, 
lehren  uns  die  VIL  und  XIII.  Gemeinden,  wdche  die  Rückbildung  so  a  nicht 
Torgenommea  haben.  Ob  aber  die  Dentsdien  das  rom,  a  dorchwegis  sis  • 
oder  nicht  teilweise  als  %  tduw  übernahmen,  daür  cdaücxt  derxeit  kein 
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Kriterium  und  darum  ist  diese  Scbluísíolgerung  B/s  Terfeblt.  Wir  müssen 
also  danvf  versiebten  d!«  ledinitcheii  a-QoaUtltcn  in  Deatsch^Tlnl  to  dicaer 
Richtung  erschliefsen  zu  wollen  und  das  Zid.  aHein  vor  Augen  halten.  Hier 
bat  denn  B.  einige  weitere  Argumente  gesammelt,  die  kaum  stichhaltiger  sind. 
Zunächst  möchte  ich  wieder  die  Schreibungen  der  deutschen  Schreiber  im 
SonncDbnrger  Urb»  (XIV.  Jh.)»  welch«  »neb  f8r  die  lad.  Ortsnamen  dentaeb« 
Fonnen  fai  dentacber  Orthocnpbie  gebimncbten,  nicht  alisa  «mat  aèbmea* 

Wichtiger  sind  zld.  Lchnworte,  wie  grd.  g^prtfda ,  wrta ,  wela,  welche  ht- 
zeugen,  dafs  das  dtsch.  a,  das  noch  nicht  iw  ()  geworden  war,  zu  grdn.  e 
werden  konnte.  Da  das  ausi,  -a  nicht  direkt  dtn  germ.  i<aut»tand  zur  Zeit 
der  Eadebnnog  darstellen  rnnfs,  smidem  andog  den  ron.  Fenintnendangcn 
für  spateres  gtnadê  usw.  ii  l  i  t  etcn  sein  l<nnn,  sagen  auch  diese  Formen 
nichts  Bestimmteres  aus.  Wichtiger  wäre  die  Zeit  des  ent'-prechendcn  T-aut- 
wandeLi  im  Westladinischen.  Die  St.  Galler  Ortsnamen  zeigen  allerdings»  dafs 
ein  rom.  •  ans  *,  wenn  ea  jemals  fiber  Chnr  hinaus  gebildet  w«rd«a  bannte, 
verhiltniamfilsig  spit  erat  anr  Enltridilang  gelangt  Wim,  Andt  acbicfbt  das 
älteste  rätorom.  Sprachdenkmal,  das  G  röber  in  überzeugender  Weist  dem  Vorder- 
rheinlaie zuteilt,  rcgclniüfsig  nur  a.  Damit  wäre  für  diese  Gegend  allerdings 
eine  Art  Beweis  geführt.  Doch  ist  nicht  zu  übersehen,  dafs  die  Bedingungen 
de«  n^s  im  Rbeintale  gans  betricbtUeb  von  denen  dea  Zld.  «bweidien,  also 
sam  Vergleiche  nicht  ohne  weiteres  henuisaziehcn  sind.  Wenden  wir  nni 
dann  dem  Engadiner  6  in  freier  Silbe  zti.  Und  auch  hier  ist  der  Beweis  Ton 
B.  noch  nicht  vollständig  geiabrt  worden.  Aus  Ortsnamenschrùbungen  allein, 
(di«  vielfach  dnreb  spiter«  Kopisten  iltenr  Dokumente  abgeinder^  d.  Ii.  im 
Verhiltnis  aar  vorgeblieben  Sokoment^rtlHung  nnrichtig  datiert  ersdicbien*) 
—  aus  diesen  allein  ist  gewifs  kein  Beweis  zu  fuhren,  sobald  besseres  Material 
zur  Verfügung  steht.  Man  mufs  auch  die  relative  Zeitbestimmung  heranziehen. 
Da  wäre  denn  darauf  hinzuweisen,  dafs  in  Bivio -Stalla  mat  ,  aiUi^  tai 
{ma^t  «firüEa,  Ausr«)  nicht  an  •  ▼oradneitcn  C  and  ri  an,  Der 

Dialekt  von  B.  St.,  p.  8).  Anch  im  Engadin  scheint  Ibnliebea  aeiderzeit  be- 
standen zu  haben,  wenn  ich  anders  die  Unterscheidung  von  evna  [Hafen) 
und  aevUt  (águila)  wie  sie  £.  Walberg  iu  seiner  schönen  Arbeit: 
Fonetica  del  Pailaie  di  Cderiaa  Cresta ,  angibt,  richtig  deute.  JcdcnAlls  iit 
das  e  im  Engadin  dod)  wieder  unter  etwas  abweldienden  VerhUtnlsien  ge- 
bildet ala  a.  Bi.  im  Abteylale,  also  ifir  dlesea  ein  Beweis  anf  keinen  Fall 
erbracht. 

Docii  weun  man  auch  zugeben  mag,  dafs  immerhin  aus  Wahrscheinlich- 
keitagrinden  das  aid.  n  in  keine  alisu  fernen  Zeiten  Unanfsoricken  ist,  etwa 
nicht  vor  das  XII.  oder  XIII.  Jh.  so  mufs  hervorgehoben  werden,  dafs  diese 
Tatsache  liir  die  weitere  Theorie,  welche  B.  darauf  aufbaut,  m.  E.  eigentlich 
völlig  irrelevant  wäre,  und  dais  diese  selbst  so  ziemlich  unbewiesen  bleibt. 
B.  denkt  nimlich  iolgandca:  Der  Wandel  des  R  au  n  vollaog  sich  im  Gader- 
tal  naw.  unter  den  nimUcb«n  Bedlogangen,  unter  denen  der  Diphthong  ei 
aus  e,  ou  (resp.  ü,  au)  aus  Ç,  ie  (resp.  I)  aus  o,  u  o  (rcsp  ö.  u  e)  aus  Q  auf- 
tritt, ~  d.  h.  erst  eine  Folge  der  relativen  Länge  des  Tonvokals  bei  ge« 


^  Sprachhistorische  Scblfisse  darf  man  nur  aus  Ortsnamenschreibungen 
delien,  du  in  Orlglnalniltnnden  vorliegen.  Und  wi«  wenig«  sind  dn  vocfcandenl 
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tdiwimdeiicin  oder  lelnvliidcBdeni  Auslantsfokal.  Dieset  Geiets,  dai  ia  der 
Diâlèfctgroppe  d«t  Gtdertals  (Abtey,  Enneberg«  Bnehenstdn)  ribr  mUe  Vokala 

gelte,  sei  im  Fasf.ani«ch-GTedncri«chen  mir  fur  o,  q  líurchgeführt,  während  bei 
a,  fi,  f>  das  Positionsgesetz,  also  Dehnung  und  qxialitativer  Lautwandel  der 
Tonica  in  ireier  Silbe  beinahe  schon  zur  Geltung  gelangt.  B.  geht  dann 
Boeh  einen  Schritt  weiter.  £r  findet  ihnliche  Verhiitnlise,  wie  de  historisch 
für  das  Zld.  anzusetzen  sind,  von  den  modernen  Lautphysiologen  mehrfach  an 
den  heutigen  Sprachen  beobaclitct,  un4  begründet  die  ganze  Erscheinung  mit 
der  Silbenteilung,  päl  wnrde  mit  relativ  längerem  6  gesprochen  als  p&lat 
wo  die  kune  Tsk^wtm  det  Tonic»  entso^  Uid>,  AUerdbci  konnle  B. 
mit  phonetischen  Apparaten  dem  Problem  nicht  niher  treten.  Andi  so  bleilit 
aber  die  Sache  erwägenswert. 

Zunächst  möchte  ich  auf  einen  Punkt  hinweisen.  Die  Fälle  von  -Ola, 
-era,  -ëna,  -cva,  die  bisher  bekannt  wurden,  sind  so  spärlicb,  die  wenigen, 
welche  vorhanden  rind,  wie  s.  B.  trat,  wo  wtoig  dnwendlxei,  dsls  B.  gai 
tile»  seine  Materialien  in  dieser  Richlnng  gelegentlich  zu  veröffentlichen.' 
Was  nun  die  Gesaniltheorie  B.'s  betrifft,  so  scheint  mir  da  vielerlei  in  einem 
Atem  genannt,  das  gar  nicht  so  notwendig  zusammengehört. 

Worin  ich  B.  zustimme,  sind  folgende  zwei  Punkte: 
I.  die  zitierten  Wandlungen  im  Zld.  sind  durch  die  nämliche  Ursiache 
bedingt; 

3.  als  diese  gemeinsame  Unadie  ist  die  Längung  der  Tindea  adt  siem- 
licher  Sidieifadt  annindman.  . 

"Was  Ich  aibef  vorllofig  leogne,  das  lat: 

a)  dafs  ans  der  gemelaaamen  UrrikUichkeit  der  veffdiiedencn  Vokal> 

Änderungen  auf  eine  Gleichseitigkeit  aller  dieser  zu  schliefsen  ist; 

dnT-  die  Vokallängung  im  obigen  Falle  eine  einfache  Folge  der 
Silbentrennung  wäre,  da  auch  andere  Erklärungen  mögiich  äiod. 

Zunächst  will  ich  Punkt  a  nach  seiner  prinzipiellen  Seite  hin  beleuchten. 
Ursächliche  Gemeinsamkeit  verschiedener  Lautänderungen  würde  notwendig 
auf  eine  Gleichseitigkeit  deraelben  schlielsen  lasaen,  wenn  èlne  Unach«  allein 


*  Es  ist  gewifs  sehr  löblich,  wenn  man,  wie  der  Verf.,  bestrebt  ist,  den 

Grundgedanken  möglichst  klar  herauszuarbeiten,  doch  dürfen  dieser  Ideen- 
klarhcit  sallebe  ni<^t  Materialien,  die  an  sich  höchst  unklar  sind.  In  ein 

falsches  T.icht  gerückt  werden.  So  erkläre  ich  mir  die  irrige  Darstellung^,  die 
P- 53  von  meinen  Ausführungen  Lomb.  Lad.  p.  376  note  über  arius  im 
Eisacktale  gibt.  Auch  ich  wufste,  dafs  -oi  auf  -ai  aurückgehen  kann.  B. 
übersieht  aber,  dafs  Gluirsch  im  Obcrinntal  nur  aus  *gitürs  entstanden 
sein  kann  und  dafs  die  eu- Schreibungen  die  kompliziertere  Erklärung  mit 
Hilfe  der  Lippenrundung  in  deutschem  Munde  notwendig  machen:  -ai  -ei 
•  öü  »ui  (rcsp.  oil?).  Diese  selbst  iit  vielleicht  nicht  so  nnerböri,  als  es 
scheinen  mag.  Grfden  (das  ç  ist  in  der  heutigen  Aussprache  dem  5  meist 
penähert  kann  nur  als  ¡¡r^den  von  den  Deutschen  übernommen  sein,  —  statt 
zu  je^radn  zu  werden,  iät  das  Ç  zu  ö  —  6  gewwrdcul  Das  Warum  wüfste  ich 
freilich  nicht.  Irrig  ist  auch  ß 's  Behauptung,  alle  -  o  i- Formen  gehörten 
einer  bestimmten  Zone  an.  Ragoi  (Schneltert  Beiträge  III,  p.  60)  liegt  t>ei 
/Mum*  im  Vintschgau,  darauf  soll  sich  auch  mein«  Bcmeriiung  Lomb.  Lad. 
p.  376  letate  ZdU  beslehea,  nicht  auf  Fiacoi 
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eia  sogenanntes  Lautgesetz  kaosîeren  konnte.  In  unserem  Falle  wurde  eine 
a  priori  postulierte  GleichreUigkeit  so  viel  bcdenlen,  als  dafs  die  Lânf^unç 
der  Vokale  an  sich  schon  die  besprochenen  Qualitätswandlungen  hervorgeiuten 
bitt«^  —  j«  liervomifai  nable,  Vfi»  nun  sieht,  spielt  die  ganze  lAntgeeeU- 
flrtfe  da  berein,  und  wo  mois  ich  denn  ^der  Not  gehorchend"  meine  keines- 
wegs  'if)'"^tän(1i<^c  AnfTassnnp;  der  Lautveiänderunpen  als  historischer  Vor- 
gänge der  Theorie  B.'s  entgegenhalten.  ÁUe  bisherigen  Versuche  aus  der 
Geschichte,  mnial  nm  der  mcniddiclicn,  ihnlidie  „nnfddban"  0MetinilCûg'« 
Icdten,  wie  wir  sie  In  der  grolsen  Pliysis  mit  Uinar  wanderbercn  EinfkeUidt 
beobachten  können,  abzuleiten,  scheiterten  regelm&fsig  daran,  dafs  wir  zwar 
in  der  Physis  vicKach  alle  ursächlichen  Komponenten  eines  Vorganges  zu 
überblicken  vermögen,  nicht  aber  in  der  Historie.  Beweis  dessen,  dafs  wir 
mit  der  Pbysis  zv  experimentieren  veimogen,  wihrend  in  den  Iditoiiadien 
Wissenschaften  alle  sogenannten  „Experimente"  diesen  Namen  gar  nicht  Ter* 
dienen.  Wenn  wir  im  Zld.  einen  Quantiiälswandel  als  Ursache  verschiedener 
Qualitätswaodel  erkennen,  so  haben  wir  unter  tausenden  von  Ursachen,  welche 
die  letaleren  effdttiT  knosiert  bnben,  eine  cinsge,  die  nm  bcionders  auffiel, 
iMransgegsiifen.  Ea  ist  gcinda  ao,  ala  wenn  wir  sagen:  daa  Anwaduen  der 
Macht  Roms  war  die  Ursache,  die  notwendig  zur  Zerstörung  Karthagos  führen 
mufste.  Aus  der  Geschiclitc  wissen  wir,  daf?  lausende  von  Ereignissen,  die 
von  Roms  Macht  ganz  unabhängig  waren,  zur  schliefslichen  Katastrophe  der 
Pnnierstadt  geführt  haben,  daft  also  tansende  ^n  Ursadten  wiriilicb  betlanden, 
wo  wir  eine  einstge  gerne  gelten  lleften.  Genau  dasaeiba  gilt  von  jedem 
Lauiwandel,  jedem  sogenannten  „Lautgesetz".  Vokalhïngunf^en ,  wie  im  Zld. 
haben  auch  anderwärts  stattgefunden,  haben  aber  die  entsprechenden  Qualitäts- 
tnderungen  nidit  herbeigeführt.  Ick  erinnere  an  piem.  ç  i  für  9  inftòerSIbe, 
dem  kein  e  aus  s  sur  Seite  steht,  aniser  wenn  r>Schwnnd  das  •  ftbermiUg 
gedehnt  hatte.  Wenn  wir  also  einerseits  mitunter  sagen  können,  eine  Längung 
kausierte  einen  T^ulwande!  a  tu  e,  so  haben  wir  andrerseits  absolut  kein 
praktikables  Kriterium  datür,  warum  ä  vielfach  nicht  zu  e  geworden  ist.  Ich 
mSchte  daher  vorschlagen,  bei  Lantinderangen  swiscbeo  Urmdie  vnd  Ursadia 
an  unterscheiden.  Stofsoa  wir  einmal  auf  allgemeine  Etacheinnngen  wie  die 
erwähnte  Tonica-Bcbandlun¡;  im  Z!d.,  so  möchte  ich  sagen:  die  erfolgte  Vokal- 
iSngung  bewirkte  die  Tendenz,  dafs  die  Vokale  in  bestimmter  Richtung 
modifiziert  werden  konnten.  Die  ftktische  Dorchührung  dieser  Modifikationea 
war  aber  anfscrdem  noch  von  vielen  andern  Uiaadien  abhlngig  (bei  denen 
die  psychischen  gewils  die  Hauptrolle  spielten),  so  dafs,  wie  bei  jedem  andern 
Instorischen  Ereignis  die  allgemeine  Tendeii/  früher  oder  spater,  heute  oder 
morgen,  —  oder  auch  gar  nicht  zum  reellen  Lautwandel  verwirklicht  werden 
konnte;  Die  Wichtigkeit  dieser  Enriignng  ISr  die  Deutung  unseres  Probien» 
liegt  auf  der  Hand.  Hal>en  die  als  Tendenz  wirkenden  Quantitätsverhältnisse 
nur  Vorübergehend  im  /!  I.  bestanden,  dann  hat  B.  allerdings  recht  für  die 
einzelnen  Vokalwandel,  die  daraus  resultierten,  ungefähr  dieselbe  Zeit  an- 
zunehmen, —  hingegen  ist  ein  zeitlicher  Zusammenfall  geradezu  unwalirschein* 
lidi,  wenn  die  gemdnsamo  Unndie  lange  Zdt,  fidleldit  Jahrhnnderta  lang 
irirkeam  gewesen  iat. 

Gerade  letzterer  FaT.  ist  aber  durch  die  deutschen  Lehnworte  im  Zld. 
sieht  unwahrscheinlich  gemacht.    Soweit  ich  mich  orientieren  konnte ,  ist 
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diadi.  itiUr,  «M.  Uäfajra  wAx  Affli  uomtAÌ  ba  Zlà,  (Gartner,  Rrom. 

Gr.  §  22)  als  ftucb  ins  Sloyenische  (Lessiak  Md.  v.  Ferney  p.  79)  ober- 
nommen  worden.  Die  Entlehnung  muTs  «chon  zwischen  dem  XI.  u.  XII.  Jh. 
tUltgcfiuidea  haben  (vgl.  Sciiai£,  Âltbair.  Gramm,  p.  23 ff.  resp.  Lesäiak 
Z.  f.  d.  Alu.  Bd.  XLVm  p.  SOK  Hi«r  bat  nim  das  Fanaaiselie,  das  damali 
dem  beutigen  Mareban  um  einen  Grad  vielleicht  näher  stehen  modite,  das 
dtsch.  ei  im  Paroxytonon  nicht  pedtildet,  inJem  es  das  1  in  die  nächste  Silbe 
schob:  fais.  If  trio  »  auf  welche  Grundform  auch  abt.  titra  zurückgehen 
mnb.  Dieselbe  Endwlnnng,  dab  in  Pannytonis  nicbt  blols  dn  Diphtbong 
nicht  gebildet  wurde,  sondern  vorhandene  D.  au  einfiidien  Yokslen  verfcnnt 
wurden,  zeigen  aber  auch  Tiel  später  entlehnte  Worte  wie  grdn.  rftu,  l^tsçl, 
wobei  CS  mir  allerdings  nicht  klar  ist,  oh  noch  r^k'ne  oder  bereits  r^ant 
(das  -e  ist  deutscher  Bildung)  vorgelegen  halte.  Erst  bei  ganz  jungen  Ent- 
lehnnngen  wurde  der  dentscbe  Diplitbong  nicht  mehr  vereinlàdit,  so  In  iaäet 
(dtsch.  Scheibe)  im  Gadertal,  das  als  älter  entlehntes  sipa  in  modifizierter 
Bedeutung  übrigens  auch  in  Greden  fortlebt,  dann  in  /patta,  wo  das  ai 
blieb,  obwohl  hier  deutlich  lat.  «xpensa  mit  dtsch.  Speise  im  Abteytale 
amammengciOBsen  ist,  wie  rieb  ans  Alton  Lud.  Idiome  p.  338  ergibt  Zn 
diesen  jflapten  Ldinworten,  nnd  swar  offenbar  dnrdi  Italiener  importiert, 
gehört  auch  paisa.  Grcdn.  bnt  wurde  von  B.  p.  78  sehr  ansprechend  er- 
klärt. Dafs  heute  selbst  im  Abteytale  'lie  alten  Quantiiätsverhältnisse  nicht 
mehr  herTscbcn ,  habe  ich  bereits  Lomb.  Lad.  p.  600  n.  2  dargelegt.  Meine 
damslife  VcTsucbspenson  war  mein  langjibiigcr  SebnlkoHege  Hier.  Irsebara 
aus  Pedratsches,  dessen  lad.  Ansprache  ich  genau  kat^nle,  so  dafs  ich  micb 
in  den  Quantitäten  katim  geirrt  haben  kann.  Scharf<jcîchnittener  Akzent  hat 
eben  alte  Längen  mehrfach  in  Kiirsen  verwandelt,  während  offenbar  aus  be- 
nacbbarten  Mundarten  lange  Vokale  in  FMoKjtonis  eingedrungen  riad.  leb 
glaube  aber  ancb  dn  Anadcben  dafür  entdeckt  an  baben,  àah  die  aid. 
Quantilätsverhältnisse  vor  der  Germanisierung  Südtirols  mindestens  bis  in  die 
Gegend  von  Meran,  vielleicht  aber  noch  weiter  hinaus  gcheiTscht  habta 
mögen,  wenn  anders  ich  ein  ebenso  interessantes  wie  schwieriges  Problem,  auf 
das  B.  nidit  eingegangen  ist,  riditig  dente.  Es  bandelt  sldi  nm  die  denlsdie 
Akzentzurück/iebung  in  romanischen  Ortsnamen.  Wir  haben  in  dieser  Hiosldit 
in  Tirol  zwei  Zonen  zu  unterscheiden.  In  einer  wird,  ähnlich  wie  z.B.  iü 
der  Westscbweiz,  der  romanische  Akzent  durchwegs  durch  den  deutschen,  auf 
der  eisten  Silbe  enetst.  Diese  Zone  mmfofit  iu  Inntal  von  Knbtebi  bis 
etwa  nadi  Slams  blnanf  (von  dnigen  Dnsldierbdten  In  den  Sdtenlllem  ab- 
gesehen), dann  wieder  die  Gegend  um  Branneck  und  zwar  hinter  der 
Mühlbacher  Klause  beginnend  (in  Mühlbach  safsen  wohl  „Walser")  bis  über 
Olaog  hinaus  sodann  einzelne  isolierte  Punkte  wie  um  Imst,  Bozen, 
Siben,  Káltern.  Die  Brunnecker  Enklave  rdcbt  bis  nnnittdbar  an  daa 
beutige  lad.  Gebiet  heran  (dtsch.  &mch  lad.  un¿i),  sie  beherbergte  eine  der 
ältesten  deutschen  An  ■Tllungen  auf  Tiroler  Boden.  Dafb  auch  Böten  (i'ni. 
Bohdno)  früher  deutsch  war,  als  seine  allernächste  Umgebung  zeigen  4ie 
JSGMAwA-Hôfe  nebst  der  Haselburg  am  FuTs  des  JùtUerer  Berges  (von 
lau  taryius  s»  Hasel)  der  hocb  droben  das  Dôrldien  XoUem  tiigU^ 


*  Genau  dasselbe  wiederholt  sich  beiBrienz  in  der  Schweiz.  Am  Ein- 
gang des  MatUkUs,  anf  der  H5be  des  MuUierg's  liegt  der  Oit  GoUtm. 
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Im  übrigen  blieb  in  Deutschttrol  der  ron.  Akzent  in  des  rom.  Ortmamca 
bewahrt.*  Nur  im  rom.  Suffix  -An um  wird  der  Akzent  zurSck^Mogen : 
¿ppan  {appianum)  hárbian  (barbianum)  tMan  {Urwl-anum)  misstan  riffian^ 
stßian^*  ktíman  u«w.  audi  GMrain  (Vintsdigsa,  gesproclien  OoUUm^ 
efrjfUuum).  Docll  bleibt  der  rom.  Akzent  bewahrt  in  -ana:  FarmatiH 
(Passcicr),  Falmizón  (Sier/.inf:^),  Ftirntsân  (Kastellrut)  alles  ^  l  allis  mfiifana, 
Koidrûnertai  bei  Wclschnolea  {^Vallis  corylana),  sod&Qn  in  lat.  -aneum: 
Merán  (gespr.  marún),  vgl.  Scbnellcr  Nunenforsch.  p.  96,  MátUdn  {montagna) 
bei  NeamtÂt  «te.  Ole  Behendlung  von  Co  um«  ist  mir  Torliufig  voldar: 
neben  Rôffenberg  (Äff*  Ro¿n)  steht  einerseits  tavar/in  (ital.  tyavarén)  Aldiin 
(zu  ital.  Aldino)  andrerseit«:  auch  gréâen  {gerdiina  ital.  gardina").  Auf  alle 
Fälle  kann  die  AkzcDlzurückziehimg  in  -an um  neben  -ana  nicht  von  den 
DeutsdieB  ausgegangen  sein,  —  da  mnb  ctwai  Romaniiches  dabinteistadtn. 
Ich  denke  an  einen  schwebenden  WorUkzeDt  SWder  «chwonr  Silben  «.  B. 
^itn,  der  im  Feminin  eben  niclu  möglich  war. 

Ich  will  mich  nun  meiner  zweiten  These,  Punkt  b,  zuwenden.  Wenn 
B.  ichea  die  SUbentrenuung  heranzieht,  ein  Problem,  das  in  der  Romanistik 
bb  Jetst  nnr  von  wenigen  in  prindideller  Weise  gestri  worden  ist,*  so 
bitte  er  doch  nicht  unterlassen  sollen,  dieses  Problem  genügend  berauszn« 
arbeiten.  Man  ersieht  z.B.  aus  F.  Sommer  Handbuch  p.  311  fi.,  hindsay- 
Nohl  144 ff.  (von  den  langatmigen  Âustiihrangen  bei  Seelmann  gar  nicht 
m  reden),  dafs  die  Iatcinisdi>ron»niacke  Sitbenteilung  gar  keine  so  einfaebe 
Saebe  ist.  Entweder  die  rom.  Chammatikcr  berichten  uns  mit  ihrer  Teilungs- 
art richtig:  als  n-mnis,  ca-pto,  also  auch  pa-la,  dann  könnte  z.  B. 
obliquas  von  den  Toskaneu  nicht,  in  gelehrter  Weise,  obbliquo  aus- 
gesprochen  werden,  losk.  quattro,  acqya  hätten  längst  zu  quatre,  aqua 
(sofern  von  spidat,  aequa  anssagehcn  ist)  werden  müssen,  wie  ja  audi 
im  Latein  eine  Geminata  vor  Konaomilt  vereinfacht  werden  mufste.  Oder 
die  Römer  teilten  ihre  Silben  etwa  so,  wie  die  heutigen  Mittel-  und  Unter- 
italieuer;  dann  haben  uns  die  röm.  Grammatiker  die  Sachlage  ungenau  wieder- 
gegeben, denn  beute  teilt  man  bfer  nidit  vor  dem  Konaonaaten,  sondern  im 
Konsonanten  selbst  die  Silbe:  ob|-b|liquo,  akck^na,  wo  bt,  k|  die 
Implosiva  bj,  k|  die  Explosiva  bcdeulen.  Dcmentsprccl'.end  würde  auch  bei 
pala  die  Silbenpause  im  1  selbst  liegen.  Erst  wenn  diese  Frage  einmal  klar 
gelegt  ist,  müfäte  zum  zweiten  Problem  übergegangen  werden,  wieso  in  spät- 
lateiniadien  Insdiriften  eine  gana  andere  SilbenteUnng  üUicb  wird,  ■ —  wieso 
factns  au  fra,  fait  werden  kann,  was  weder  aus  fa -k tus,  noch  aus  taki- 
k,tu5,  sondern  nur  aus  fak-tus  mit  explosivem  k,  erklärt  werden  kann, 
wieso  weiteres  die  intcrvokalische  Tenuis  in  Oberitalien,  Frankreich  und 
Spanien  erwddit  nnd  aum  Sdiwond  gcbradit  werden  konnte,  waa  wieder 
eine  Teilung  ra-pa,  aldit  rapi-pi»  m.  E.  voranssetzt  Dann  wäre  nodi 


*  Natürlich  bleibt  des  Unklaren  genug  Dirsching  grdn.  JorsúM  am  £in* 
gug  des  Grednertals,  F/ttrOerg  ital.  Favágmt  bd  Sdorn,  GúlUt,  das  an 

Qtlonta  gestellt  wird  hei  Veltln'irns. 

•  Dafs  im  IX.  Jh.  suff'annu  mit  -a  geschrieben  wird  (sc.  villa)  ist  kein 
Beweis  dagegen. 

'  Das  Folgende  ist  —  bewafat  und  wohl  auch  unbewufst  —  due  Frucht 
aus  SchuchardtY  Seminar. 
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die  Frage  zu  erwägen,  ob  nicht  in  SBdtirol  die  Tenaiserweichung  relativ 
jangen  Datums  wire  (nonsb.  aka,  vekla  wlomb.  *agua,  *wg-la),  ob  das 
BodtiroL  nd  zu  nn  nicht  auf  eine  Silbentciiungiart  zurnck^ehti  wekhe  sich  in 
Unlerttilleii  bit  heute  iragei(ôn  entwickeln  «n4  erhalten  Iconnte»  —  wir.  Idi 
erwShne  daa  aUes  nur,  nm  zu  ze^en»  «is  fib-  idiwieiifB  PtolilBiBie  nil  der 
Silbentrennung  just  in  Südtirol  verknüpft  sind,  so  dafs  man  zweifellos  klüger 
daran  tat,  gerade  diese  Erscheinung  nicht  ¿ur  Basis  ciucr  an  sich  kühnen 
Vokaltheorie  zu  wählen.  Âniirerseits  wird  B.  selbst  zugeben,  dais  gar  keine 
Notigang  hiesa  vorliegt,  d»  aneli  anf  andevem  Wege,  («.  B.  am  Sataende) 
päl  neben  paln  gedehnt  werden  konnte.  Schliefslich  möchte  Ich  noch  nvf 
einen  Punkt  zu  sprechen  kommen.  B.  deutet  p.  58  n.  3  an,  dafs  er  einer 
ähnlichen  Vokaidehnung,  wie  wir  sie  im  Zld.  kennen  gelernt  haben,  jene 
Pieudo^DiphthoDge  dea  €  reip.  ò  austreibt*  weldie  ich  im  LomK  Lad*  ala 
KUrnlant**  definiert  hatte.  Auch  hierin  mnf*  ich  ihm  nach  meinem  besten 
Wissen  derzeit  widersprechen.  Über  das  gegenscitlj;;e  Vcrliâltnis  von  Vokal- 
länge zur  Diphthongierung  möchte  ich  auf  einige  prinzipielle  Gedanken  die 
Auûnetksamkeit  des  Verf.  lenken.  Es  ist  zweifellos  richtig,  dafs  ein  langer 
Vokal  leicbier  diphthoogleit,  ala  dn  knncer.  Ja,  et  nag  eloe  abaolnte  Vokal- 
kSne  geben,  innerhalb  deren  eine  Diphthongierung  vom  Ohre  nicht  mehr 
unterschieden  wird,  aUo,  —  wie  ich  wieder  glaube,  —  für  die  Sprach¡;;eschichte 
kaum  weiter  in  Betracht  kommt.  Andrerseits  sind  Länge  und  Kürze  der 
Vokale  für  die  Spfachgcichichte  Idder  nnr  relative  Begriffe  nnd  es  können 
relativ  kirser»  Vokale  natnilich  ebenso  gnt  diphthongieren  vie  die  längeren. 
Wir  f-inñ  also  vorläufig  nicht  berechtigt,  die  Vokaldehnung  als  die  einzige 
verursachende  Tendi  n/.  einer  Diphthongierung  auszugeben  (was  schlicf^lich  der 
Verf.  auch  nicht  getan  hat),  sondern  wir  müssen  in  jedem  Falle  von 
Diphthongiemflg  eine  vorhergehende  Llognng  erst  nachvreisea.  Ich  konnte 
im  Rheintale  von  einer  soldien  keine  Spur  entdecken. 

Von  Hause  aus  hi  gerade  für  i  e  und  UQ  eine  vorhergehende  Bildung 
Ç  und  Q  m.  £.  gar  nicht  wahrscheinlich.  Diese  Diphthonge  sind  i.  weiter 
verbrdtet  als  s.  B.  ei  ans  ou  aas  9,  2.  sind  jene  anch  offenbar  rdativ 
wdt  Itter  ala  diese,  3.  sind  de  nur  in  den  Kultarsentien  dea  frühen  Iflttd- 
alters,  also  in  Nortîfrankreich ,  Lombardei  und  Toscana  durch  cinc  Dehnung 
in  fr.  bilbe  verursacht,  (in  der  Provence  blieben  sie  im  allgemeinen  überhaupt 
unverändert),  hingegen  sind  sie  in  Spanien,  in  Unteriialicn,  in  Rumänien  und 
wie  ich  glanbc,  in  GrattbSnden  —  von  der  QoantitSt  nnabhlagj^.  Ana 
diesen  Motiven  habe  ich  mich  denn  entschlossen,  nicht  diese,  sondern  die 
Intensität  als  diphthongierenden  Faktor  bei  lat.  e  und  ö  an/usclien,  —  rirht«; 
anderes  bedeutet  m.  E.  die  sogenannte  romanische  „Umlauts''erscbeinung.  Dies 
ist  der  Kein,  der  von  mir  seinendt  im  Lomb.  Lad.  geioiserten  Ideen,  den 
idi  —  trots  aller  3dingd  mdner  Grstlingsarbdt,  die  woU  niemand  besser 
kennt  als  ich,  jetzt  noch  für  wahrscheinlich  halte. 

Somit  kann  ich  leider  an  der  vcrditnitvollcn  Arbeit  R.  gerade  jenem 
Abschnitte  meine  Zustimmung  nicht  geben ,  welcher  dem  Verl.  gewifs  am 
mdsten  am  Hersen  lag,  und  ich  komme  Iber  das  nicht  hinaas,  was  ich  bereits 
sdncrsdt  fiber  das  Zld.  gesagt  hatte:  es  ist  das  rdne  Posiiionsgeseta  dort 
noch  nicht  ^tim  Durchbruch  gelangt,  doch  bewahrte  uns  sein  Vokalismus  ge- 
wissennafsen  eine  Vorstufe  desselben.  B.'8  Verdienst  ist  es  nun^  äberseugend 
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dargetan  zu  hiibm,  Hnf>^  íiicr  wirklich  ein?  partieHe  Vokallängung  in  freier 
Silbe  als  Terursachende  „Tendenz"  zu  bcirachten  ist,  wenn  ich  auch  alle 
wdteieB  SdiKne  «bldmcii  mnb.  Gewiit  wird  afenaiid  dem  jaogen  VerfeMcr 
dnen  Vorwurf  daraus  bereiten,  dafs  er  ehrlich  bemüht  war,  das  ihm  vor» 
liegende  Problem  in  seiner  vollen  Tiefe  zu  erfassen.  Im  Gegenteile  ist  Rcf, 
ihm  aufrichtig  dafür  dankbar,  da£s  er  über  die  eigentlichen  Schwierigkeiten 
der  lAntgeicUdita  nidit  lebwcigeiid  Unweggoduitten  iit,  sondcni  mutig  zu» 
geatigiea  hat  Vidleicht  regt  Uun  dies«  »eine  Eatcegmiag  dasn  tax,  —  Auf 
soliderer  histoiiechflc  Buie  ^  lefaiea  schSneii  Unteiwichniigen  in  mehr  Rlchtaagea 
aosinbMeiu 

Kail  v.  Eraumt« 


E.  Zaccaria,  Contnluto  alh  studio  dtgU lb»ritmi in  ItmUa,  Torino,  Gmuten, 

1905,  pp.  198  io  8°  piccolo. 

Il  Dr.  Zaccaria,  autore  di  un  lessico  V  eUmento  germanico  nella  lirìpua 
italiana^  Bologna,  Treves,  1901  (pp.  XVIII — 560),  che  può  rendere  qualche 
servigio,  benché  condotto  con  preparazione  inadegusta  all'arduo  soggetto,  ha 
raccolto  con  diligenza  le  voci  e  le  frad  spagnuole  e  portoghesi  ricorrenti  nel 
Sasseltì,  nel  Carlelti  e  nel  Magalotti.*  II  più  delle  v<jhe  non  si  tratta  li  voci 
e  frasi  che  abbiano  ottenuto  diritto  di  cittadinanza  tra  noi,  ma  di  semplici 
▼ocaboli  spagnuoli,  registrati  tali  e  quali  nelle  LetUre  del  Sassetti  e  del 
Magalotti  o  nei  Viaggi  del  Cadetti.  Tutuvla  qna  «  Ut  trovansi  alcune  giuste 
considerazioni  intorno  a  qualdie  vocabolo,  come  flottât  che  lo  Z.  mostra 
d'  origine  spagnola  e  non  francese,  come  crcdesi  comunemente  [Canello,  Ar  ch. 
gloU^  IV,  (indice)]  e  come  tormenta,  che  non  può  essere  ritenuto  seoz*  altro 
coi  lesafd  un  aeologiimo  venuto  del  francese,  trovandosi  ben  sci  volte  nel 
Veqiacci.  In  generale,  l'autore  esagera  l'influenza  dd  Uttgoaggio  nautico 
gpagnuolo.  Quasi  tutti  i  vocaboli,  registrati  dallo  Z.,  sono  prettamente  spagn  ioli 
o  portoghesi  e  non  possono  dirsi  trasportati  nella  lingua  italiana  pei  trovarsi 
nelle  opere  di  viaggiatori  ed  esdtuivamente  nelle  loro  opere.  Beatiglia  (Sacch. 
LtU»,  356);  AmìM»  (id.,  63);  ¿rúM»  (52);  eoe.  ecc.  tono  vere  e  proprie  vod 
spagnuole  e  non  debbono  ritenersi  italiane.  Tottavia,  come  raccolta  di  termini 
nautici  e  come  contributo  allo  «¡tudio  del  linguaggio  nautico,  il  lavoro  dello 
Z.  non  manca  di  certo  particolare  interesse. 


■  Un  dtio  lavoretto,  di  carattere  più  genenle,  il  nostro  autore  ha  pubbli- 
cato di  recente  con  questo  titolo  per  lo  meno  strano:  Lti  ricchezza,  la 
gr€Utdezza  deli'  uso  e  i'  tmportama  che  nei  rann  iiuuíuo  -  comm€:>\iaîe' 
amministrativo  aveva  net  secoli  15»,  l6»  r  17'  //  linguaggio  spagnuolo-porto- 
gikest.  Saggio  filologico-statistico  forse  nOH  òmiiit  aiia  Utñeografia  spagmiola^ 
ecc.  ecc.,  Villairanca,  1907,  di  pp.  92. 
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Friedrich  Lxift,  Oberkhrcr.    &er  die  Verletzlark^it  der  Ehre  in  der  aU- 

frantösiscluH  CktouM  dt  gnU»  I.  XciL  (Programmi)  Berlin,  Weid* 
mann  1907. 

Es  sollen  in  vorliegendem  Programme  „Wesen  und  Untergrund  der  Ehre 
des  Ritters"  bestimmt  werden,  eine  willkommene  £r¿fin2ung  zu  Settegasts* 
«04  KettB«rs*  ArbeitM.  IM«  dem  «fr.  Mittdalter  ceadomme  Anchaumis 
iber  rltterlidie  Ehre  ist  scharf  erfafst,  entwickhmgiliictovlieli«  Beobachtttogoi 
föhlen  nicht,  wo  sie  sich  mit  Sicherheit  ergeben. 

Der  höchste  Stand  im  frühen  Mittelalter  ist  der  Ritterliche:  Der  Ober- 
tritt atu  dB«!»  aaderen  in  den  Rittentand  iit  eine  Ehre.  Sdbtt  Bisdiof 
Tuipin  erklärt  (Rol.  1877  if  ),  der  Feige  sei  wertlos  und  gehöre  in  ein  Kloiter,* 
.,hä!l"  also  „seine  ritterlicht-  Würde  für  wertvoller  als  seine  geistliche".  (S.  6.) 
Ritterlich  Geblüt  zeichnet  sich  vor  den  nieder  geborenen  auch  durch  äuCsere 
Merkmale  aus,  Füntenkinder  und  „mit  einem  Stempel  versehen"/ 

DâlSr  Btehen  die  Mitglieder  der  Kriegerknete  im  öffentlldieB  Interenc. 
Ihre  Taten  werden,  ob  gut  ob  schlecht,  mit  Windeseile  verbreitet.  Das  Epos 
kündet  ihren  Ruhm,  die  malt  cancun  verspottet  sie.  Die  Vermeidung  des 
Spotliiedes,  das  aoch  den  Uat&ligea  trifft,  ist  eigentlich  das  treibende  Motiv 
za  Taten,  die  ngut**  lind,  wenn  At  „Lob  und  Ehre*  einbringen.  Diese  Ehre 
deckt  sich  also  nidlt  mit  der  Tat  selbst,  sondern  mit  der  Nachrede.  Um 
diese  günstig  zu  stimmen,  scheut  sich  der  Ritter  nicht  vor  Prahlerei  und  Selbst- 
verherrlicbung,  die  er^^t  in  den  jüngeren  und  jüngsten  Liedern  getadelt  wird.* 

Da9  Eindringen  von  verstandesgemäiser  Auffassung  Ufst  lich  in  den 
jSageren  Schichten  öfter  beobachten.  Mit  der  Verachtnag  der  Untltlgkeit 
mufite  die  Miisachtung  des  Friedens  Hand  in  Hand  gehen.  Aber  Iluon 
Capet  urteilt  bereits  (S.  35):  „Car  qui  fais  puet  avoir,  sos  est  qui  guerr* 
prtnt^.  Auch  schon  im  Roiand,  Girart  von  Rossillon  u.  a.  raten  die  ver* 
stìbidigen  Ratgeber  anm  Frieden. 

Im  Rolandslitdi  ist  das  Zurückweichen  schimpflich.  In  späteren  Liedern 
ist  Flucîil  vor  der  Übermacht  entschuldbar  und  wird  öfters  als  verständig 
hingestellt.  Zu  den  (S.  14,  15)  angeführten  Beispielen  möchte  ich  m  Alùcant 
erinnern  (S.  28),  wo  rich  gleiche  Anschauung  findet.  Sie  ist  aber  noch  akht 
•elbatverstfindlich ,  malii  docli  Wilhelm  aeine  Fran  bitten  (S.  $7):  »AT«  m'en 
bíasm¿s  si  je  m'en  vins  fuians^,  worin  sic  ihm  freilich  Recht  f^ibt. 

„In  späterer  Zeit,  offenbar  unter  Kinfliifs  der  Artusromanc,  wird  der 
Ehrbcgriti  immer  labyiintbartigei".   Der  alten  Einfacliheit  der  Formen  cot- 


1  Der  Ehrbegriff  in  dem  afrz.  RolandsUede,  Ztachr.  IX. 

•  Der  EbrbefjrifT  in  den  nfr?.  Artu'rnnmnen  etc.    Diss.    Leij'/.ig  1890. 

•  Diese  Drohung  vor  dem  Kampi  kommt  öfter  vor.  Die  Verachtung 
des  geschorenen  Mönches  ist  echt  ftinkisch  und  verliert  sich  erst  nach 
und  nach. 

*  Nicht  blob  im  Macaire.  (S.  6.)  Das  Nidio  schon  in  der  Merowinger* 

sage.  Vgl.  Pio  Raj  na.  Origini.  Allerlei  Ähnliches  findet  sich.  Im  Boeve 
können  Löwen  einem  Königskind  nichts  anhaben.  Vgl.  Kolbing,  Sir  Bevcs, 
Anm.  zu  2391. 

*  Leider  ohne  Stellennachweis.  Ich  notierte  nt:r:  Gaufrey  6240  Ja 
d'omme  gut  est  tnort  ne  sc  doit  /lus  vanter  ;  —  £,n  terre  n'en  pais  ch'est 

htmte  du  parler.  —  Gera  te  die  Stellen,  «tt  denen  moderne  Anschannng  sich 
vorbereitet,  sind  die  interessantesten. 
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spricht  die  Komplizierung  des  XIT.  Jhds.,  wie  in  Kunst ,  Literatur  und  allen 
LebcnsSuTscruníícn  :  dîc  Rîtterehre  wird  verklausuliert  und  dafa  es  dabei  an 
Widersprächen  nicht  fehlt,  ist  ersichtlich.  Ich  notierte  einen  aolchen  :  Wilhelm 
tdtet  ÍD  AH$eaH*  die  G«liuig«Dea:  „Z^  €$  ß*t  Ü  fm  ^gt*  wt  mtmArt*  — 
Qtfà  nor  reture  itêH  a  Ü  mil  luiá".  Dagegen  Otûul  912:  ^Puis  Jfim  «Si 
prit,  ne!  Jett  hum  fl/o/cr". 

Es  sei  hier  nur  noch  eins  herausgegtiííen  :  Das  Weinen  gilt  im  all- 
gcraeiwi  äb  idi  der  ttttcrHcheit  Ehre  verebbtr.  In  den  Iheren  OiatteoDi 
wird  es  gans  verdmeli  (im  RolaodsUede  nldit),  auch  ia  den  iBngeren  bw 
selten  getadelt.  Auch  dies  nur,  weil  es  keinen  Nutzen  bringe.  Doch  ñnden 
sich  auch  Stellen  wie:  „Estcs  raus  ferne,  que  tant  ensf  phuri's  ?**  {Ans.  fis 
Girbert),  die  einen  scharten  Tadel  cDthäitca.  Luit  beobachtet,  dafs  Kail  im 
Fierabrás  am  demsdben  Grande  in  Trinen  ansbriclit,  wie  im  Rcta$i¿sHtÍex 
Dort  wird  es  getadelt,  hier  nicht,* 

Der  ritterlichen  Elire  fehlt  also  jedes  sittliche  Moment.  Sic-  bängt  weniger 
von  ihrem  Trüger,  aU  von  dessen  Zuschauem  ab.  Im  Einzelnen  hat  &ie  noch 
Vieles,  das  Daiven,  barbariidhen  Zeilen  entstammt,  doch  sehen  wir  bereits 
Wandlungen  sich  vollziehen,  die  modcmcie  Anschannagen  vorbereiten. 

Lbo  Joioan. 


AxtMy  fOr  latfliniMlio  Laadkograpbio  nnd  Onunmfttlk.  XV«  H.  i,  a. 

H.  I  S.41.  F.  Skutsch,  Zur  lateiniteken  Syntax,  II.  Zur  Kasus» 
¡ekrtt  NominatHms  fro  vocativa^  siebt  in  dem  schon  bd  Plantas  begegnenden 

Gebrauch  des  Nominativs  für  den  Vokativ  eine  einfache  morphologische 
Analogie:  Weil  sonst  Nortiinativ  unii  Vol<ativ  picich  waren  (Plur,,  Sin^j.  von 
I,  3 — S),  wurde  der  crsiere  Kasus  fiir  den  letzteren  auch  im  Sing,  der  2.  Dekl. 
verwendet. 

S.  63.  M.  Ihm,  Die  Apicius- Exzerpte  im  Codex  Salmasianus,  Neu« 
ausgäbe  dieser  Kochrezepte -Sammlung,  die  bereits  von  Scimeli,  aber  in  un- 
befriedigender Weise  ediert  war.  Der  Text  enthält  zahlreiche  Vuigärformcn 
t.  B.  lygittieum^  ciba  (cepa),  cotuism  an'itMte,  voAvrviò.  exugato ^  lyniperum 
{/mniferum). 

S.  88.  F.  Marx,  Feft-UUta  sum  (Pelron  6igl  w5rc  redupliziertes  P;\tti/.ip 
zn  einem  vtilp.-lat.  Inf.  */a!!iri  und  würde  a1«o,  wenn  die  Deutung  richtig: 
ist,  diese  Iniinilivlorm  tur  eine  irühe  Zeit  belegen.  Da  man  jedoch  ebenso  gut 
Jejétntus  lesen  kann  ebenso  wie  an  einer  awettcn  von  M.  dtiertcn  Stelle 
fefiréUum^  so  wird  der  Schlufs  biniällig. 

S.  121.  M.  Pokrnwskij,  Zum  Thesaurus  Glosiarum  emenJafarum 
von  G.  Goeti.  Will  fiir  gluttus  id  est  gulosus^  a  gula  (V  5690}  gluíosus 
lesen,  wohl  überflüssig.  Liest  V  130^  mùwtarum  fersemarum  minätartm 


'  Ich  nntiertr  .•Mif>erdciTi  :  Renaut  V.  Mont.  S.  24  r-'Vi  soies  mie  dame 
fui  ait  grant  duel  mené"^  :  Mainet.  Ro.  IV.  S.  338.  (Die  Frauen  weinen:) 
„i^rt  ne  doit  pas  duel  faire  desc'on  /'a  esprouve".  (Ebenda  Männern  gegen* 
über:)  ^N'estes  mie  puceles  por  si  esire  adolé,  —  Mais  taissie's  cest  grant 
duei^.    Ähnlich  im  Girarí  Ji.  und  in  den  Lothringern  öfter. 
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ftrsönarum.  Kurze  Bemerkuog  fiber  du  Sdiwanken  tob      und  dStf>.  Ich 

erwähne  feiner  als  far  Romanisten  event,  in  Betracht  kommend  ein  von  P« 
nebenhin  aus  den  Scholien  Aldh.  ziiiertes  lauätbihs  (S.  122  Anna.). 

S.  146.  A.  Becker,  Zur  Aussprache  des  C  siebt  im  Anschluf«  an  dea 
ffajr'acben  Artikd  ALL  XIV  I12  in  eatii  sidenmqtu  etc.  des  Pacndo- 
Quintilian  Allitteration ,  also  einen  Beweis  für  die  Aussprache  det  e  ti*  tf 
Weist  aber  gleichzeitig  auf  die  das  Gegenteil  beweisenden  Verbindunjjen  casibus 
incertisgtu  etc.  bin.  Wäre  der  Ton  nicht  ganz  ernsthaft,  so  könnte  man  glauben, 
dal*  es  d«m  V«iC  daram  m  tun  mÍ|  die  Hey'scJie  An«iclit  nd  aìwwdiim  la 
fShren. 

Literatur  1905,  1906.  S.  150.  Jo  innés  Zwkktr,  Dt  9»cièt$lis  H  rébu» 
gallicìs  sive  trartspadanis  apud  V'¿ri;ilium. 

H.  2.  [S.  157.  Th.  Birt,  Doppel/orttun  im  Lateinischen',  vafer  und 
fabtr.  Die  beiden  Worte  Mien  Mentiseli.  Die  Aussprache  faoriea  far 
faòriea,  die  für  das  Rom.  vorailszasetzen  ist,  beweist  nichts  Spezielles  tat 
faber  y  wie  B.  glaubt.  Im  Voirr<Mn«ni«chen  schon  ist  jedes  intervok.  b  sa  v, 
br  zu  vr  geworden.] 

S.  164.   J.  Tit^\L,/raumfntum  ma  fragmtntum*   Zivet  Belege. 

S.333.  P.  Geyer,  Di*  wirkliche  Verfasstri»  der  Peregrinatio  Sävku. 
Im  wesentlichen  cinc  eingehende  Rezension  von  Anj;ladcs  Buch  über  die 
T^tinität  dieses  Denkmals  (Paris  1905).  Die  Frage  nach  der  i~ierkunû  der 
Verfasserin  wird  nochmals  geprüft,  die  sachlichen  und  sprachlichen  Argumente, 
die  fir  Spaaiea  »der  GalUeB  sprechen,  ciaer  Wertung  nntcnogcii,  auch  der 
für  die  Frage  wichtige  Brief  des  Einsiedlers  Valerius  nodwials  abgedruckt.  — 
S.  352.  P.Geyer,  pullus  ~  galius  (bereits  von  Cornu  znr  LokaUsieruug 
der  Fcr.  Silv.  veiwendet}  wird  an  zwei  andern  Stellen  nachgewiesen. 

[S.  275.  O.  Hey,  Noch  ginmai  aettOum,  —  Aetmrúu»  Sucht  seine 
Etymologie  Ton  act.  (Rñckbíldang  aus  ad4tatim  *witS  e&MU  Bück')  gegen 
Pokrowsky  zu  schützen,  wobei  er  sich  in  etwas  naiver  Weise  der  rom.  Spr. 
bedient.  Über  die  geographische  Ausbreitung  der  As>imilation  des  Gutturals 
c  vor  /,  die  die  Vorbedingung  seiner  Erklärung  ist,  ist  er  irrig  instruiert;  auch 
geht  es  nickt  an,  ohne  weiteres  die  inschriftUchcn  Schreibungen  mit  einfachem 
t  mit  der  romanischen  Assimilation  in  Verbindung  zu  btingcn.] 

Literatur  1906,  1907.  S.  287.  O.Hey,  J/örr/i,  //.  Morgan,  N.'tfs 
on  Vitruvius.  —  On  the  language  of  I'ttrurtus.  Stimmt  M.  bei,  der  sich 
ge^en  die  Herutttcrräckung  in  das  3.  oder  5.  Jh.  ausspricht.  —  S.  389. 
E.  Slijper,  d*  /«rmulamm  Amdccavnttium  iatinUaU, 

S.  2qi.  A.  Klotz,  //.  Prnver,  Kommodian  von  dita.  Stimmt  der  Ver- 
legung Kommodians  in  das  5.  Jb.  und  nach  Gallien  bei,  hält  jedoch  die  An* 
nähme,  á&U  er  in  Arles  gelebt  hube,  für  unerwiisen. 

S.  294.  Ä  GtorgU^  Ti,  Cianài  Donati  i*tt*rfrttatioHet  VergUiana*» 
]tAuch  Romanisches  wird  [im  Index]  berührt,  wie  ma^^ii  fr/,  mais  ...» 
aller  er  gibt  nur  ausgewählte  Beispiele,  keine  ToUstandigen  Saauniungen." 

£,  HiUEOO. 
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aca4J  BwdleroU.  Vol.  n,  fine.  1. 

01W«r  M.  John  sto  a,  7%t  story  of  the  Blue  Bird  and  tìu  Lay  «f 

Yonec.  Diamo  le  conclusioni  a  cul  perviene  l'A .  :  „The  foregoing  comparison 
of  Yonec  and  the  Blue  Bird  sbows  that,  although  both  tales  are  variants  of 
the  legend  of  the  Jealous  Sitp-mt^ur^  the  original  theme,  has  been  so  changed 
by  the  iDtraduedon  of  foreign  material  dukt  the  most  of  tiic  inipoTtaot  inddents 
•  of  the  two  stories  are  different.  This  di^erence  grows  out  of  the  fact  that 
both  legends  arc  composed  of  two  indipendent  talcs.  In  the  lay  of  Yonec, 
for  example,  the  theme  oi  the  Inclusa  is  combined  with  the  tale  of  the  Jealous 
Step-mother,  and  the  story  of  the  Blao<Bird  i*  compoeed  of  the  Jealous 
Step-mother  legend  tiid  the  theme  of  die  cycle  of  storiei  connected  with  /is 
Belle  et  la  Bite''. 

A.  F.  Massèra,  Ancora  dei  codici  di  rime  volgari  adoperati  da 
<?.  ÍÍ,  BarUtri,  It  libro  del  Bertoni  sn  &  M.  Barbieri  (Uodena  1905),  anche 
se  affrettato  e  in  vari  punti  non  scevro  d'enorii  hn  pere  avuto  il  merito  di 

provocar  nuove  ricerche  dalle  quali  finisce  per  emergere  la  verità.  Il  M. 
indaga  intorno  ai  tre  codici  di  lirica  volgare  del  primi  secoli  di  cui  si  valse 
il  Barbieri  nell'  operetta  Arte  del  rimare  —  o,  per  chiamarla  col  nome  di- 
venuto tnidìsloDale  —  éeU*  origin»  iella  ptesia  rmiata  (1790);  che  sono  il 
„tibro  siciliano",  le  „rime  di  diversi  autori",  il  |,libro  scritto  a  penna".  Intorno 
a  quest'  attimo  nulla  veniamo  a  sapere  di  nuovo.  Le  ..Rime"  erano  secondo 
il  Bertoni  il  cod.  177}  dell'  Universitaria  di  Bologna  scritto  di  mano  dello 
Stesso  Borbieri;  ma  il  H.  diiaosbrn  c<»  evidensn  che  U  Berlneiì  dtavn  mm 
gik  questa  tua  copie,  bensi  l'originale  di  essa,  appartenuto  al  Trinino. 
Dubbiosa  rimane  però  sempre  la  questione  del  „Ubro  siciliano".  A  noi  sembra 
del  tutto  inammissibile  che  sotto  qiiesto  unico  nome  il  Barbieri  citasse  una 
miscellanea  di  rime  provenzali  ed  un'  altra  di  rime  italiane.  Quanto  all'  idea 
del  Bertoni,  die  il  Ubro  eia  uno  dbeldone  Ìta1o*provenmle  messo  insieme  dal 
Batbieri  stesso  per  suo  uso,  &  benissimo  il  M.  a  combatterla.  Ma  disgraziata» 
mente,  anche  combattendo  questa  ed  altre  storture,  non  si  va  più  in  l.\  delle 
Ipotesi.  U  titolo  stesso  del  Ubro  è  singolare:  perchè  chiamarlo  siciliano? 
Poesie  pih  o  meno  siciliane  ereno  nd  libro,  che  ri  atipia,  due  sole.  Ve 
n'  ha  ptM  di  un  bolognese  o  dentino,  di  nn  Bgure,  di  un  rimatore  settentrionale 
(foise  veneto)  e  di  vari  provenzali.  T,"  appellativo  iicììiano  adunque  se  fosiic 
per  la  Itnj^ua,  si  riferirebbe  ad  una  mioima  parte  del  codice.  Nulla  di  chiaro, 
infine  —  ne  pure  il  titolo. 

C.  Foligno,  Bpi^  ùuéUe  ài  LovtU  4H  Lavati  0  4^  atiri  a  lui. 
Sono  tolte  da  un  cod,  del  British  Museum  (cfr.  Xe.'tí^s  Archiv  der  GeselU 
Schaft  für  ältere  deutsche  Geschühiskunde,  IV,  1879,  361).  Cinque  epistole: 
delle  quali  due  per  paleae  indicauone  e  due  per  induzione  appartengono  a 
Lovnto,  e  rappresentano  imn  inutili  documenti  di  quegli  albori  umaniitici. 
Le  più  importante  epistola  è  In  tersa,  ove  ai  descrive  un  cantore  popolate 
adito  a  Ttevllle. 

Karoleas  ades  et  gallic»  gest»  boentem. 

Cfr.  Novati,  Attmverso  il  Medio-evo^  Bsrl  1905,  p.  297  sg. 

S.  Debenedetti,  Un  trattateUe  del  sec.  XIV  sopra  la  poesia  tnustca^e. 
Studiando  nel  mss.  il  trattalo  di  Antonio  da  Tempo  del  (juale  prepara 
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«n*  edfadow  critica*  il  D.  lia  trov^  in  un  cod.  midano  del  sec.  XIV  nn 
biwe  capitolo  scoaosdato  sulle  forme  metriche  (baUatSf  rondeau,  luottcUo» 
caccin,  madrigale,  sonetto)  e  sulla  musica  per  accompagnarle.  Particolarmente 
notevole  è  ciò  che  vi  si  dice  del  mottetto,  il  quale  non  ha  ^ita^  ordinem  in 
Terirfs  rfent  ballate  et  rotnnddU":  defia&iM«  <Äe  «I  aoeeatn  a  dò  che  Ant. 
da  Tempo  dice  del  m»ti9  em/*U»,  e  rende  al  mottetto  nne  praptla  üeoaomia. 
U  autore  di  questo  scrìtto  è  indipendente  da  Antonio  da  Tempo  ;  dopo  l' illu- 
strazione  metrica  che  ne  ha  dato  il  Debenedelti*  se  ne  attende  1'  Uluatrasione 
musicale. 

Antonino  de  Stefano»  U*  muovó  UtU  della  Ì/èNm  tejrfOM,  Tn 
codid  si  conoscevano  di  questo  poema  vai  iese:  il  d.  S.  ne  trova  nn  altfO  a 
Zurìgo,  del  sec.  XVIII,  evidentemente  copiato  da  un  originale  che  appartenne 
al  tempo  stesso  in  cui  furono  trascritti  gli  altri  codici  finora  conosciuti.  Con 
nesamo  di  questi  U  noovo  ras.  lia  perfetta  identità. 

AmDDOTi.  A.  Pellissari,  Su  ia  päi  afäiea  intàHMiittma  iiW  tsi- 
sUn%a  del  volgare  nella  Gallia.  Si  tratta  ancora  del  noto  passo  della  biografia 
di  S.  Mommoleno,  p<?r  il  qnalc  cfr.  Novali  in  Rendiconti  del  R,  1st.  lombardo 
di  Utenze  e  lettere  1900,  855  sgg.  il  Pelliztari  tenta  poco  felicemente  una 
nnoTa  interpretasione  che  non  persnadeift  nessuno.  H  Nodali  risponde  in 
questo  fascicolo  medeùmo  difendendo  P  intcìpretanone  propria  •  anch'  essa 
non  molto  persua«^ivn 

G.  Cavatorti,  Un  epigramma  di  Martiale  da  secoli  confuso  fra  le 
poesie  di  Maròodo.   È  1*  epigramma  98  del  lib.  IX« 

C.  A.  ßarnfi,  la  jM»  antica  firma  aut^nfa  di  Pier  delia  Vffiia, 
trovata  in  documenti  del  marzo  1231,  nell'  Archìvio  della  Badìa  di  Cava. 

R.  S.,  Cjano  Tosi  da  Pisa.  Una  strofa  di  questo  ignoto  limatore  del 
see  XIV,  con  singolari  forme  dialettali  del  mezzogiorno. 

F.  Nomati,  SemeUi  latini  e  semitatiiii  nei  Tretenta,  Se  ne  avevano 
taiÍBiüni  safgi:  il  Novnti  ne  aggiunge  due  soonosdnti  e  ne  ripubblica  un 
altro,  mezzo  latino  e  mezzo  italiano,  falsamente  attribuito  a  Lorenzo  il 
Magnifico  {Amicc  guarda  ben  questa  figura), 

A  Ferretto,  Documenti  iMteme  ai  ^^apateri  Bercio^  #  Simtne 
Doria*  Seconda  serie:  non  meno  inutile  delln  prima. 

Paoì.0  $4VJ«L0BSZ. 


Im  Hoyen-Age,  revQ«  dldfltolro  «t  d«  pbilologia.       série,  Tome  XI. 

Mars -Avril  1907. 

Comptes>R«ndus.    S.  88 f.  Arthur  C  L.  Brown.  The  fcidght  of 

the  Lion  (G.  Huet).  —  S.  98 — loi.  Jessie  L.  Weston,  Tbc  Legend  of  Sir 
Perceval.  VoL  I.  Chrétien  de  Troycs  and  Wauchicr  dc  Denain  (G.  Iluet,  ein- 
gehende Inhaltsangabe  des  Buches  mit  kritischen  Bemeikungca  über  Wolframs 
giicika,  Bieheris-Breri,  die  Grundlagen  ChretÜen's). 

Ibi-Jnln  1907. 

135—144.  A,  Pétol,  Akran  n  ÜBt-ü  comte  de  Troyes  ?  {Entgegnung 
auf  Perd.  Loi'i  Beapcodrang  der  BeaMrk«nte&  Pdtd't  an  Lot's  Molas  hiitoriquet 
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rar  Aye  d'Avignon  Ronuuiiâ  I9(H>)<  —  Conptes-Readat.  S.  X48~>isi. 

Marie  Loke,  Les  Versions  néerlandaises  de  Renaud  de  MoBtftttbMi  (G.  Haet). 
S.  164—163.  Ph.  de  Félicc,  L'auue  Monde,  Mythe«  et  Légendei.  Le 

Purgatoire  de  5^tnt- Patrice  (Ci.  Huet). 

Juiliet-Âoûl  1907. 

S.  190—193.  Perd.  Lot,  Aleran  n  Ibi-il  conte  de  Tlroyes?  Réponse 
&  M.  L'Abbi  Pétel.  —  Comptes  Rendus.  S.  207— 210.  J.B.Beck,  Die 
modale  Interpretation  der  mittelalterlichen  Mtlodirn  bes.  der  Troubadours 
und  Trouvères  (A.  Guesnon).  —  S.  313Í.  V.  H.  Friede!  et  Kuno  Meyer, 
Le  Vision  de  Tendale  (Tnudgal),  Textes  ^çais,  anglo-normand  et  irlandais 
(G.  Huet).  —  S.  323.  St  Stronski,  Le  tronbadonr  Elias  de  Beijols.  Biblio- 
Aèqne  Méridionale  i«  séife.  T.X.  (G.  Httet). 

Septembre-Octobre  1907. 

Comptes-Rendus.  H.Lemaitre,  Cluonique  et  Annaks  de  Gilles 
Le  Muisit,  abbé  de  Saint-Martin  de  Tournai  (1272 — 1352)  (Etienne  Clou^ot). 
—  W.  Goltber,  Tristan  und  Isolde  In  den  Dichtoogai  det  Mittelalters  nnd 
der  ncaeren  Zeit  (G.  Huet). 

Novembre-Décembre  1907. 

S.  323  f.  A.  Vidier,  Jean  Moreaa,  enlumineur  de  Charles  d'Orléans 
(zwei  Quittungen  betreflfend  Ausfubiung  eines  „livre  nommé  Arcylogtsophit* 
25  februar  1455  und  eines  „livre  nommé  Franfois  Petrac«  $  Min  145$)» 

Comptcs'Readns.    S,  335.  J.  J.  Salrerda  de  Grave,  Qnelqnct 

observations  sur  l'évolution  de  la  philologie  romane  depuis  1884  (G.  Huet).  ~ 
S.  336f'  H.  Stein,  Bibliographie  générale  des  cartulaires  français  ou  relatifs  à 
l'histoire  de  France  (Ch.  Samaran).  —  S.  339 — 341.  Pierre  Champion,  Le 
Ibnnscrit  autogiapbe  des  poésies  de  Cbarles  d'Orléans  (A.  Vidier,  der  sich 
den  Ausíührungen  Championa  sostittnend  ansdiKelst)»  —  S.343C  Tain  Bo 
Cualnge,  Enlèvement  du  taureau  divin  et  des  vaches  de  Cooley,  la  plus  ancienne 
épopée  de  l'Europe  occidentale  trad,  par  H.  d'Atbois  de  Jubainville  (G.  Huet 
mit  Hinweis  auf  die  Bedeutung  der  Dichttmg  für  die  Erforschung  der  Quellen 
der  Artnsromane).  Schneegans. 


NKUK  BÜCHER. 

Paolo  Savj  Lopez,  Trortatori  e  poeti.  Studi  «ü  lirica  antica.  (Biblio- 
teca „Sandron"  di  Sdense  e  Lettere  N.  30).  Sandron,  Milano*Pa]ermo*Napoü 
1906.  246  S.  90.  L.3. 

Von  den  sechs  Au&ttsen  des  Bandes  sind  die  ersten  beiden  ganz  neu; 

die  vier  anderen  erscheinen  hier  in  mehr  oder  minder  übcr.irbeitcter  Gestalt. 
I  Dolce  Stil  nuovo  sucht  das  Wesen  dieser  neuen  Dichtcrschule  nicht  in  ihren 
philosophischen  Grundlagen,  die  von  Vofsler  so  meislerhalt  dargestellt  sind  — 
ebenso  yteiAg  wie  Voiäer,  «ili  ich  hinsafBgenj  vgl.  dessen  e^e  Auiahrungctt 
im  Lbl  fur  fenn«  n«  romiB*  Phil.  Bd.  XXVII  ^409—411  —  noch  in  der 
Eniwiddung  von  ans  der  Provence  fiberkonunenen  Gedanken,  die  sich  mit 
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dcBcn  diiMtr  Sdinl«  daekai  nad  vom  Vert  In  ihrcii  KanpUSgen  dari^ettellt 

werden,  sondern  in  dem  lîûnstlerischen  Empfinden  und  der  künstlerischen 
Persönlichkeit  von  Dichtfin  wie  Cavalcanti  und  D-mte,  die  aus  ihrem  Innerstca 
heraus  schuicn  und  ihren  Gedanken  neue  Form  und  Sprache  liehen,  unter 
ansdrilcUldicr  AblebniMK  der  Einwirkung  eiser  vollntámliclien  IHdUkaiis^ 
deren  ^inren  TerioreB  fegangen  t^ren.  2.  L'uüimo  trova  tort  scrgliedert  im 
Zusantmenhange  mit  dem  ersten  Au^atre  Guiraut  Riquiers  Liederbuch  und 
weist  namentlich  auf  die  Gedanken  hin,  die  roit  solchen  des  dolce  Stil  nuovo 
nbereiBHimmen.  Aagladet  Arbeit  ober  Gnlraut  Riqnier  (Pwru  1905)  konnte 
noch  nickt  bennlit  Verden.  In  3.  MttHea  JPrc/iuim  sucht  Savj  Inopes  Appdi 
Deutung  der  Gedichte  Janfre  Rudels  zu  widerlegen  —  wobei  er  es  auch 
unternimmt  in  Anmerkung'  30  S.  109  —  III  den  dunklen  von  Bertoni  ab- 
gedruckten Text  aus  der  Handschrift  Campori  zu  erklären  —  dagegen  die 
Ceceo  d'Angnilliia  angeicbtiebene  Güma  tau9sa  da  cod.  «at.  3793  auf  die 
Mutter  Gottes  xti  deuten.  Diese  Deutung  halte  ich  für  verfehlt,  um  so  mehr, 
als  sich  Savj  Lopez  auf  kein  weiteres  Kkichzeiiiges  italienisches  Beispiel  he- 
rufen  kann.  Das  vertudiosa  Zeile  3  und  verlud^  Z.  5  sind  nicht  mit  tutend- 
und  Tugend,  aondan  ndt  ^nmitrkrä/tig,  Wmiitrkraft  zu  ülMnetBca, 
und  die  Zeilen  65—72  leseen  sick  durdîaus  als  Werbvag  un  sbuilicb«! 
Genufs  erklären:  nicht  Landbesitz  und  Geid  will  der  Werliende,  sondern 
körperlichen  Besitz  der  Geliebten: 

„fatcnii  far  la  pacte 

con  quelli  che  (vi)  bapele", 

wo  der  Ausdruck  quelli  che  sapete  doch  cinc  sehr  deutliche  Umschreibung 
ist,  die  noch  ihre  Ergäozung  ertäbrt  durch  die  beiden  letzten  Verse: 

„doDoa  siete  di  loi, 
ed  elgli  è  la  mia  Tita.« 

Unter  der  Umschreibung  der  beiden  erstangeführteo  Verse  Christus  zu 
wrstckeii,  will  mir  darchans  nidit  möglich  ersebeincn.  Dem  guisen  Gedickte 
wird  fibiigens  sds  geheimer  Reis  abgestreift:»  wenn  man  es  geistlick  verstelit 

4.  La  morte  di  Liiara.  Die  Ausführung  hebt  hervor,  was  in  Petrarcas  Dar- 
Slelicnjr  von  î.nura  nach  ilirem  Tode  gegenüber  den  Alten,  den  Provrnralen 
und  den  luiicncra  vor  ihm  und  selbst  neuen  SchriitstcUcrn  wie  LamiurUne 
und  Novalis  neu  und  dgenartlg  ist.  S*  Vt^^  ñs  foeña  e  in  U^gtnêa  (Za 
novella  prorvenzaU  del  Pappagattii^  bringt  den  Nachweis,  dafs  die  beiden 
Hauptelemente  des  Inhaltes,  der  %-om  Verf.  selbst  herausgegebenen  Noras  del 
Papagai  des  Amaut  de  Carouses,  der  Vogel  als  Bote  und  der  Vogel  als 
Brandstifter,  in  der  »bcndttadiscken  Literatur  weitverbreitet  waren,  und  da£i 
daker  flbr  die  Novdle  weder  an  eine  griediische  nock  an  eine  wieotaliscke 
Quelle  zu  denken  ist.  Der  Aufsatz  enthält  unter  anderem  aach  noch  eine  nur 
in  losem  Zusammcnhanpe  damit  stehende  Ausführung  über  die  Persönlichkeit 
des  Feire  d'Aiverube  in  seinen  Liedern.  6.  Lirica  spagnuola  in  Italia  ist 
bereits  liier  Bd.  XXVU  S.  509  besprochen.  Das  Bock  ist  gut  gedruckt 
Aufser  kleinen  Druckfehlern  ist  mir  nur  das  am  Sdüusse  unverstiadllche  Zitat 

5.  182  Anm.  17  anigefiOlen.  ^p.^^^  y,.»., 
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M.  Niedermann,  Contributions  à  la  critique  et  à  P explication  dos 
gloios  latines  (Recaeil  de  travaui  p.  p.  la  faculté  des  lettres  de  l'Académie  de 
Neoebttd.  Fate  I.)  Neocbfttd»  Paris,  Leipzig  1905.  IX  a  49  SS.  8».  Fr.  3.— . 

Der  erste  Teil  dieser  von  Sdiarftinn  mid  pliilologischer  Schulung  zeugenden 
Arbeit  entbUt  kritisclu»  BcmeilcttageB  nm  C.  GL  L.,  der  2.  sucht  ciiuelne 
Gloswn  fSr  die  lateniiscft^roniaiiisdie  Spracbgescbiclite  xn  ▼erwerten.  Ana 

diesem  zweiten  Teil  koramt  für  die  RumaniKten  besonders  in  Betracht  :  Nr.  3 
nappa,  nespula,  nilbus  nibulus,  io  welcher  das  Grundwort  nibulus  zu  it. 
ni^io  aus  den  Glossen  naebgewieseti  und  als  Dissimilation  von  imtvus  erklSrt 
wird;  Nr.  5  pttmeUa^  wo  das  in  den  Glossen  neben  prunellas  {Je  tiij-o)  er- 
scheinende pumelia  {deuüco  etc.)  als  Nebenform  von  cisterem  erklärt  unJ  mit 
den  romanisch-germanischen  Formen  prutna.  pßaume  in  Zusammenhang  gebiacbt 
vird  (der  Artikel  ist  leider  vorl&afif  noch  vollständig  nnbenatsbar,  und  zwar 
veil  der  Verfasser  es  nierkwSrdigerweise  TersSamt  bat  uns  fiber  das  sacblicbe 
der  Glosse  aufidlvliren  —  es  handelt  sich  um  eine  einzige  in  verschiedenen 
Varianten  auftrettnde  Glosse,  deren  Lemma  [iuqtànuUa  etcj  in  keinem  Wörter- 
bucb  au  finden  ist,  und  deren  Interpretaroent  infolf^  desien  die  veisefaledeastea 
Deutungen  iuinfsi  ;  sollten  z.  B.  die  Misulbccrcn  pcmeint  sein,  wa<;  kaum  wahr- 
scheinlich ist,  SU  könnte  uiau  .sehr  ^ut  puineiia  als  poftulia  autú&ben,  denn 
diese  Früchte  konnten  uneigentlich  ebenso  als 'Apfelchcn  '  wie  als  *  Pfläumchen  ' 
benannt  werden).  Nr.  6  rhododendron  —  lorandrum — oUandrum,  wo  die 
Zwischenglieder  dieser  eigentfimllcben  Reihe  erliUbt  und  s.  T.  belegt  werden.  — 
Auch  die  andern  Nummtrrn  entlialten  mancherlei  für  den  Romanisten  Inter- 
essantes, so  Nr.  1,  wo  neue  Beiüpiele  für  Haplologie  gesammelt  erscheinen. 
Kr.  4,  wo  über  Metaplasmus  gehandelt  ist.  Die  hier  zitierten  Formen  neptia, 
nurua  bestätlgfii  meine  AiifTassung  (Baust,  d.  rom.  Phil.  S.  490),  dafs  in 
gewissen  Fullea  bei  diesem  Mctaplasmus  das  -a  der  Enduug  nicht  an  die 
Stelle  des  ursprünglichen  Endvokals  (nepta),  sondern  hinter  denselben  getreten 
ist  {nepti-a,  nepote^^"^  nepotùtt  nitrw-a).  nurua  als  Grundlage  der  roman. 
Formen  wurde  ▼ielleicbt  z.  T.  eine  leiditere  Erhlfinins  der  eigentömlichcn 
Vok.ilis.ition  als  nura  crmüplichen  ;  z.  B.  ital.  nwrwa  ^  «pri/a  >•  (Meta ih.) 
ttifpra  Mié^ra  (der  gewöhnliche  Diphthong  uç  statt  des  seltenen  j^ç).  In 
rum.  nprä  hätte  das  tf  von  nurjfa  denselben  Einflub  gebabt;,  wie  sonst  Labiale 
(ML  I  §  130). 

Im  übrigen  sei  unter  den  bereits  zahlreich  erschienenen  Rezensionen 
besondein  auf  die  von  Meyer-Lübke  (L.  g.  r.  Ph.  I9O6,  Sp.  335)  Uttd  die  VOtt 
Vignon  (Clédati  Rev.  XIX  305)  verwiesen.  ^  HiiziOo. 


Berichtigungen. 
(Siehe  Zeitschrift  32,  129  —  160;  290—311;  385—399). 

S.  129  Z.  14  lies  haben  statt  bat.   S.  137  streiche  Anmerlrang  4.   S.  139 

Z.  24  lies  Bruchstücke  sluit  Bruchstückes.  S.  142  .•\iim.  i  ?..  3  lies  Gonçalo 
statt  Goncalo,  S.  143  Z.  42  streiche  Komma  nach  lesen,  und  setze  eines  vor 
WO.  S.  144  Aom.  I  Z.  17  lies  S.  147  Anm.  I  staU  Anm.  I2.  S.  146  Z.  26  lies 
9499  st.ntt  773V  ^-  M'i  7..  25  lies  9499  statt  7735.  S.  151  Z.  12  lies  ay  statt  oy. 
S.  151  Z.  29  lie-,  welche  statt  welches,  b.  152  Z,  28  lies  N.  S.  statt  N.  S. 
S.  152  Anm.  4  Z.  5  lies  40S  statt  1408.  S.  154  Z.  11  lies  Da  statt  Das.  S.  156 
Z.  28  lies  dürfte  statt  wird.  S.  159  Z.  36  Ues  Falle  sUtt  Falten.  S.  298  Z.  40 
lies  den  statt  dem.  S.  302  Z.  38  setze  Semikolon  statt  Punkt  nach  vor.  Z.  39 
lies  z.  B.  statt  Z.  B.  und  setze  Scmikohm  vor  Denis.  S.  303  Z.  33  lies  Fehl 
statt  fehl.  S.  307  Anm.  I  Z.  3  lies  iabea  statt  sabeas.  S.  309  Z.  39  lies 
Rhimbaut  statt  Raimbout.  S.  310  Anm.  3  Z,  I2  setze  Komma  zwischen 
perito  und  Cron.  S,  387  Arm  i  /.  1  lies  sabha  statt  sbhha.  Z.  3  seliC  Komma 
nach  sich.  S.  393  Anm.  3  Z.  12  lies  espertou  statt  espertu.  S.  397  Z.  9  lies 
emnouti  statt  eomoul*.  un  r 
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Armonìe  segrete  nell^  arta  dantesca. 

Con  certa  sua  aria  ingenua  che  vedremo  poi  che  cosa  riesca 
a  celare,  Dante,  in  principio  della  Vifa  Nuova,  §  VI,  ci  fa  cenno 
di  volo  d'  una  epistola  sotto  forma  di  sérventele  da  lui  composta 
in  lode  ddle  sessanta  più  belle  c  gentili  donne  di  Firenze  solo, 
com'egli  ci  dìcbtara  espressamoite,  per  fard  rilevale  una  circo- 
stanza curiosa  che  ebbe  a  sorprendere  non  poco,  come  c'  indur- 
rebbero a  credere  le  sue  parole,  lui  medesimo  per  primo.  s'  ac- 
corse danque  cbe»  anche  in  que'  versi,  ricorreva  ancora  una  volta, 
e  in  modo  assai  significativo»  quel  mùtioo  numofo  éA  nove  che 
ei  aveva  notato  in  tanf  altre  particolarità  del  suo  amore  per  la 
gentilissima  l^ratrice.  r?  •  •  •  c  non  n'  avrei  fatto  menzione  — 
queste  le  sue  parole  precise  —  se  non  per  dire  quello  che,  com- 
ponendola [r  epistola],  meravigliosamente  addivenne:  cioè 
che  in  alcuno  altro  numero  [s  verso]  n<m  sofferse  Io  nome  della 
mia  donna  stare,  se  non  in  sa  to  nove,  tra  H  nomi  di  queste 
donne". 

„ Meravigliosamente  addivenne*'!  Proprio  per  caso,  dunque? 
Afo  intanto  è  certo,  che  codesto  caso  specioso,  ne'  suoi  versi,  non 
si  verificò  mica  qru  Ila  volta  sola. 

Í!  cosa  che  Ì!itcM(le  ognuno,  che  le  rime  composte  da  Dante 
nella  sua  giovim-zza  per  ..la  gloriosa  donna  della  sua  mente**  non 
furono  quelle  poclie  che  iuroiio  poi  accolte  dal  poeta  nel  „ libello*' 
consacrato  alla  memoria  dì  lei:  seppure  non  fosse  vero  che  la 
Väa  NuoMf  por  ragioni  che  vedremo  meglio  appresso,  non  dovesse 
contenere,  come  più  tardi  la  Comme  lia,  un  numero  di  componi- 
menti rigorosamente  prestabilito.  Comunque,  sa  ognuno  che  ne 
fu  escluso  uno  de'  sonetti  più  belli  di  Dante,  quello  cosi  agile  e 
mosso  Guido,  verrei  che  tu  Lapo  ed  io,  che  accoglie  una  sua  estasi 
dolcissima  d'amore.  Or  bene;  basta  dare  appena  un'occhiata  a 
questo  sonetto  per  accorgerci  che  il  nome  della  gentile  giovinetta, 
della  üua  beatitudOf  torna  qui  a  ricorrere  giusto  nel  verso  nono. 

E  monna  Vanna  e  monna  Bice  poi, 
con  queUa  eh'  è  sul  sumero  del  treoU 
con  eoi  ponease  il  baono  iacantatone; 

e  quivi  n^onar  i empie  d*  Anere  . . . 
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Aia  iaûcianiû  da  parte  le  riiiìe  del  canzoniere  dantesco,  su  cui 
tanto  d  sarebbe  da  dire  ad  tin  tal  proposito,  e  torniamo  all'amo- 
roso libello  della  Vita  Numxt,  Si  sa  che  monna  Vanna,  l'amata 
del  Cavalcanti  e  la  nostra  monna  Bice  erano  molto  amiche  fra 
loro,  giusto  come  Dante  e  il  suo  Guido:  cosi  che  piü  volte  al 
nostro  poeta,  in  compiignia  dell'  altro  per  le  vie  di  Firenze,  dovette 
occorrere  di  vedere  insieme  le  due  aweaenti  giovan^te.  Uno  di 
qnpgl*  incontri  lo  commosse  così  da  farne  argomento  di  quel  suo 
sonetto  meraviL'Ho-io,  che  cominicia  Io  lui  s<  iiiit  srYgliar  dentro  a  lo 
core.  Or  beiic;  anche  qui  il  nome  di  Beatrice  ricorre  —  è  la 
terza  volta  —  ginat*  appunto  al  verso  nono: 

Io  ^di  moBu  Vnu  e  idobba  Bice 
venire  inver  lo  loco  là  or*  io  eia, 
V  «Ila  appresto  de  l' altra  meraviglia. 

Si  tratterà  anche  qni  d'  nn  mero  caso?   Sarebbe  come  voler 

sostenere  che  solo  casualmente  la  Vita  A'mn'a  comincia  con  quel 
medesimo  numero  nove  (Nove  fiate  già  .  .  .)  e  che  sia  proprio 
un'  altra  mera  combinazione  che  nove  e  non  più  siano  i  fatti 
notati  da  Dante  in  coi,  nella  storia  del  suo  amore,  ricorre  quel 
medesimo  mistico  numero  che  gli  era  cosi  caro. 

Altre  che  al  nove,  Dante,  com'  è  noto,  attribuiva  un  ascoso  e 
profondo  valore  simbolico  al  tre  „radice  del  nove**.  Le  particolari 
ragioni  di  questa  saa  predilestone  per  codesti  numeri  ce  le  ia 
conoscere  egli  stesso:  Vita  Nuova  %  XXIX.  Nove  sono  i  Gielî,  tre 
le  persone  dtlla  Trinità,  una  e  trina  ad  un  tempo:  tre  e  nove, 
astrazion  f.itta  dal  comune  criterio  di  quantità,  sono  in  fondo  nel 
suo  concetto  una  cosa  sola,  come  in  certo  modo  s'  ideutiiicano 
Amore  e  Beatrice  «per  la  molta  somigliane  che  essa  ama  seco". 
Or  tenendo  presóte  ciò,  io  mi  domando  se  sarà  ancora  per  caso 
che  il  nome  Amore,  quel  nome  a  cui  non  ho  qui  bisogno  di 
rilevare  quale  alta  ed  ampia  signitìcazione  dava  il  nostro  poeta,  e 
non  hn  solo  fin*  contemporanei,  ai  trovi  nella  Vùa  Nwoa^  tanto  in 
prosa  che  in  verso,  le  non  poche  volte,  tre  volte  ripetuto  per  entro 
i  singoli  paragrafi,  in  modo  da  formare  visibilmente  delle  triadi. 
La  cosa  è  più  frr(!ucnte  ne*  versi  che  nella  prosa,  dove  pur  si 
riscontra  qua  c  là,  a  cominciare  dal  paragrafo  1,  dopo  il  breve 
proemio.  Ecco  qui  infatti  Amore  nominato  solo  tre  volte:  »D*  allora 
innanzi  dico  che  Amore  aegnoreggiÒ  la  mia  ankna  . . .  fosac^  bal- 
danza d'  Amore,  a  segnoreggiare  me  .  .  .  nulla  volta  sofTerse  che 
Amore  mi  reggesse  senza  lo  fedele  consiglio  de  la  Ragione  „Che 
il  riscontro  non  avvenga  pedantescamente  in  ogni  capitolo  è 
naturale.  Ragioni  gravi  e  particolari,  di  senso,  di  varietà  e  d'  ar- 
monia imperano  sì  fattamente  nel  giudizio  dell'  autore,  così  da 
far  tacere  il  desiderio  di  particolari  rispondenze  'iinunctriche  a 
scapilo  del  resto.  Ma  dove  e'  può  farlo  senza  ecceso  d  axùûzio,  cosi 
da  non  scoprire  il  suo  giuoco,  possiamo  ormiu»  per  dir  co^ 
ooglierio  sul  fatta  £  dal  ]^  venianio  al  |]X,  dove  te  triplice  ri- 
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petizione  ricompare:  me  parve  che  Amore  mi  chiamasse  . .  « 
per  loro  non  si  dhoemeate  lo  simalato  Amore  . . ,  per  ]&  grandiiaima 
parte  che  mi  parve  che  Amore  mi  desse  di  sé".  £  nel  $  XVI: 

„ad  îmtnaginâre  quale  Amore  mi  facea  .  .  .  Amore  spesse  volte 
di  subito  m'  assaiia  . . .  questa  battaglia  d'  Amore  mi  pugnava." 
Nel  §  XVIII:  ^lo  fine  di  cotale  Amore  conviene  che  sia  novissimo  . . . 
lo  fine  del  mio  Amore  fue  già  lo  salato  di  questa  donna  ...  lo 
mio  segnore  Amore,  la  sua  merzede,  ha  posto  tutta  la  mìa  bea- 
titudine in  quello  ecc.".  Nel  ^  XX:  „Ii  dovessi  dire  che  è  Amore  . . . 
bello  era  trattare  alquanto  d' Amore  ...  parole,  ne  le  quali  trattassi 
d'Amore."  £  tralascio  i  riscontri  ddle  Div&ioni  e  qualche  luogo 
in  coi  la  lezione  è  dubbia,  come  ad  es.  nel  |  XXXIX,  per  venire  a* 
versi  del  libello  in  cui  la  cosa  ò  assai  piii  patente,  più  frequente 
e  signiñcativa.  Un  'occhiata  al  son.  I,  triste  presagio  dell'  immatura 
morte  dell'  „angiola  giovanissima",  e  vediamo  subito  che  il  nome 
d'  Amore  v*  è  ripetuto  tre  volte,  e  la  tersa  —  come  non  notarlo?  — 
giusto  al  nono  verso.  E  nel  III,  a  lode  d'  una  cara  giovinetta 
amica  di  Beatrice  morta  allora,  ecco  quel  nome  medesimo  ricorrere 
daccapo  precisamente  altre  tre  volte,  e  giusto  al  primo,  al  terzo  e 
al  nono  verso;  anzi,  con  mirabile  simmetria,  nel  primo  caso  vi  sta 
in  fine,  nel  secondo  in  principio,  nel  terso  giusto  nd  messo  dtì 
verso.  Ma  già  non  per  nulla  codesto  sonetto  ocnipa  il  terzo  posto 
fra  gli  altri  tutti.  Mi  si  consenta  die  io,  per  una  volta,  lo  riporti 
qui  per  intero,  con  qualche  vanoià  di  lezione  di  cui  ho  reso  conto 
altrove  ^  a  riprova  evldoite  delle  mie  parole: 

Piangete,  amintì,  poi  die  piange  Amore, 
udciido  qml  cagioa  Ivi  fa  plorare: 

Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare, 
mostrando  amsro  dunl  per  li  occhi  foro, 

perchè  villana  Morte  ia  gentil  core 
à  miao  il  no  crudele  adoperare, 
guastaodo  dò  che  al  mondo  è  da  laudan 

in  pentii  donna,  snot;\  rie  V  Onore. 

Audite  quanto  Amor  le  lece  orranza; 
di'  io  '1  vidi  lamentale,  in  forma  vera, 
sovra  la  morta  imagine  avénente; 

e  riguardava  ver  lo  cicl  sovente, 
ove  r  alma  gentil  gii  locala  era, 
che  'n  donna  fu  di  si  gaia  scmV)i.-vn/n. 

E  ora  si  dica  se  \m<S  essere  per  un  mero  caso  clic  nel  com- 
ponimento IV,  il  sonetto  doppio  Morie'  vti/ana,  scritto  per  quella 
medesima  drcostansa  luttuosa  che  ispirò  fl  precedente,  Amore, 
quell'  Amore  medesimo,  d  si  trovi,  sì,  una  volta  sola,  ma  giusto 

nel  verso  centrale  di  codesta  poesia,  così  cìie  venga  a  trovarsi  nel 
suo  nono  ultimo  verso.    Oltre  Amore,  sì  menziona  in  questo 
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sonetto,  e  andb'  essa  una  volta  sola,  la  Morte;  e  la  funebre  dea 
è  il  solo  essere  che  sia  ricordato  —  cosa  innsitatnsiim  —  andbe 

nella  Divisione  di  codesti  versi;  cosi  che  con  questo  artifizio,  che 
si  ripete  anche  altrove,  viene  a  iormarsi  anche  qui  una  di  quelle 
triadi,  non  infrequenti,  che  diremo  di  genere  misto:  una  specie  di 
triangolo  in  coi  le  due  Morte  siano,  per  ooA  dire,  gli  angoli  della 
base,  e  Amore  fonni  quello  dell'  altessa.  Nel  son.  V»  Cavalcando 
V  altr  ter  per  tm  cammino.  Amore  s'incontra,  è  vero,  una  volta 
sola,  ma  anche  qui  cade  giusto  nei  verso  terzo.  Segue  la  Ballata, 
Bttìlaiaf  io  vt?  the  in  rUravi  Amore.  Qui  Ámore  ricorre  non  tre, 
ma  quattro  volte  ...  È  vero  però  che  la  ripresa  che  lo  contittne 
al  primo  verso  potrebbe  essere  considerata  come  facientc  ¡jarte  per 
se  steása,  mu  lasciamo  stare  .  . .  Perchè,  oltre  che  al  primo  verso, 
rivediamo  Amore  appunto  al  verso  nono  e  poi  ai  ventesimo, 
ossia  giusto  quasi  nel  messo  del  componimento  —  un  caso  co- 
desto die  si  ripete  molte  altre  V(rfte  e  poi  riecoolo  ancora,  la 
quarta  ed  ultima,  alla  distanza  precisa  di  altri  nov{»  '  ersi  dalla 
penultima.  Nò  la  cosa  finisce  qui.  1  due  esseri  che  il  poeta 
personifica  e  a  cui  ei  si  rivolge:  Ballata  e  Madonna,  ci  com- 
paiono nel  componimento  ciascuna  tre  volte;  e  potrebbe  anche 
credersi,  dapprima,  senza  alcuna  sua  riposta  intenzione.  Ma  il 
posto  che  essi  nomi  tengono  e  i  rapporti  che  stringon  subito  con 
Amore,  ci  tolgono  ben  presto  dai  capo  i'  ingenuo  sospetto.  In 
una  trìade  si  raccolgono  subito  ne'  primi  versi  del  componimento^ 
disponendosi,  con  evidrate,  per  quanto  dissimulato  artifiaio,  cosi: 

Balista,  io  vo'  die  tu  ritrovi  Amore 
E  eoa  lai  vade  a  Madonna  davanti 

e  la  triade  medesima  si  ripete  ancora  una  volta  a  certa  distanza, 

con  lo  stesso  ordine:  Ballata  v.  5;  Amore  v.  9;  Madonna  v.  17; 
con  la  stessa  simmetrica  disposizione  delle  parolo  ne'  versi,  sebbene 
esse  possano  alternarsi  fra  loro;  giacché  nel  primo  caso  Ballata 
¿  quad  in  principio  del  verso  (angolo  di  base).  Amore  quasi  in 
fine  (vertice).  Madonna  in  principio  dell'  altro  verso  (altro  angolo 
di  base).  Ma  se  vorremo  continuare  la  nostra  ricerca,  ci  troveremo 
presto  neir  imbarazzo.  Giacché  quell'  Amore  che  sta  nei  verso 
centrale  del  componimento,  per  il  qual  caso  viene  ad  essere  ri- 
petuto quattro  volte,  costitutece,  appunto  per  dò,  un  elemento  per- 
turbatore. Ebbene;  mettiamolo  da  parte  e  ricordiaraod  che  Dante, 
oltre  che  dal  principio,  nelle  sue  ricerche  d'  armonie  numeriche 
soleva  contare  e  rifarsi  pur  dalla  fine.  £  anche  noi,  passando 
dalla  prima  alla  seconda  parte  della  Ballata  e  risal«ido  al  suo 
centro  dall'  ultimo  endecasillabo  formeremo  con  que'  medesimi 
nomi  ancora  una  triade  —  si  noti  —  la  terza  ed  ultima,  precisa- 
mente con  lo  stesso  ordine  delie  due  precedenti:  Ballata  v.  42; 
Amore  v.  29;  Madonna  v.  25.  Or  considerando  le  tre  triadi 
in  discorso,  è  facile  osservare  die  que^  nomi  vengono  ad  essere 
ripetuti  dascuno  tre  vdte,  fònnando  nove  parole-nomi,  al  qual 
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namero  se  aggiungiamo  Amore  del  verso  centrale»  t'  cmphalos  di 
codesta  elaboratissima  poesia  che  doveva  ottenergli  pace  da  Beatrice 

e  che  contiene  il  punto  saliente  di  tutto  il  discorso  del  poeta, 
avremo  il  numero  dieci  che  col  sei  è  un  altro  de'  numeri  perfetti 
si  cari  al  nostro  mistico  specnlatOFe.  Che  se  poi,  oltre  al  già 
detto,  vorremo  ricordarci  che  codesta  Ballata  occupa  il  sesto  posto 

nel  libro  sacro  ali*  amore  per  Beatrice,  non  ci  farcino  più  alcuna 
meraviglia  di  tanti  ricorsi  e  riscontri,  jiredisposti  con  tanta  simmetria. 

Nulla  occorre  dire  per  ora  del  sonn.  Vii  e  VllL  Nel  IX, 
Cü  che  niìnemiira  nûta  mente  mere,  pur  tenendo  conto  che  qaesta 
volta  abbiamo  di  fronte  nn  c»mpominento  breve,  ci  ripromette- 
remmo di  rilevar  subito  qualcuna  delle  più  frequenti  combinazioni 
già  viste.  Ma  Amore  vi  ricorre  una  volta  sola:  è  vero  però  che 
vi  sta  al  terzo  verso;  ed  è  già  qualche  cosa.  Ma  poi  nel  sonetto, 
scritto  dopo  la  scena  del  gabbo,  Dante  invoca  Madonna  la  Pietà,  e 
anche  le  pietre  cui  pare  eh'  egli  stia  per  morire,  si  commuovono 
alla  sua  sorte.  I'd  è  certo  per  il  rapporto  con  questi  concetti,  che 
alla  distanza  di  nove  versi  precisi  da  Amore,  sta  la  Pietà,  e 
die  Morte  è  la  pennitima  parola  del  sonetto.  Amore,  Pietà. 
Morte:  ecco  ancora  nna  triade.  Sopravviene  il  son.  S^tst  fiate 
vegnonmi  <d!a  minte,  dove  se  è  da  notare  che  quel  nome  d^^mo^e 
vi  sta  insolitamente  nel  secondo  e  quinto  verso,  ò  pure  da  osservare 
che  il  primo  sta  alla  distanza  di  tre  versi  dall'  altro.  Già  una 
triade  forma  quel  nome  nella  prosa  proemiale  del  paragrafo,  e 
se  ¡loi  consideriamo  che  una  ?ola  volta  è  rìj  etuto  nella  Divisione, 
ci  accorgeremo  dell'  intenzione  di  Dante  di  formare  COSÌ,  COÛ  questo 
nuovo  espediente,  anche  qui  il  solito  triangolo. 

£  veniamo  alla  famosa  cansone  Dome,  eìi  avete  vUeHetto  d*  Amore* 
Certo  in  questa  solenne  canzone  in  cui  comincia  Li  vera  apoteosi 
di  Beatrice,  apoteosi  che  si  compie  nelle  altre  due:  Donna  pidosa 
e  Gii  occhi  dolenti  (son  dunque  tre  in  tutto)  il  ritorno  simbolico 
del  numero  nove  doveva,  giusto  per  1'  altesza  e  natura  dell' argo- 
mento stesso,  tentare  fortemente  il  poeta.  Ma  pure  Amore  vi  è 
ripetuto  solo  otto  volte.  Or  come  mai?  Per  (luel  che  s'  è  visto 
e  si  vedrà  ancor  meglio  appresso,  la  cosa  riesce  così  fuor  del- 
l' ordinario,  eh'  io  direi  d'  esser  quasi  sicuro  che  il  verso 

E  ¡  a -san  si  che  '1  cor  ciascun  ritrova 

dovesse  starvi  tal  quale  lo  reca  ad  es.  il  Vat  Urb.  687: 
E  van  cbiamaudo  A  nor  d«a«iiiio  «  prov», 

se  non  si  vuole  attribuire  ad  un  copista  qualsiasi  il  ticchio,  ben 

curioso,  di  rifare  senza  una  ragione  i  versi  del  più  celebrato  poeta 
de'  suoi  tempi.  Ma  mi  persuado  bene  che  poi,  quando  1'  Alighieri 
raccolse  insieme  nel  libello  le  sue  rime  per  Beatrice,  se  non  forse  già 
anche  prima,  dovette  mutare  il  verso  nel  modo  che  s' è  visto:  giacché 
il  ripetersi  di  quel  medesimo  nome  subito  dopo,  nel  verso  seguente, 
dovette  finire  con  1'  urtare  il  suo  senso  artistico.   Disraoea  coá 
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cosa  chissà  quanto  laboxiosanmite  costnitta;  ma  egli  non  em  nomo 

da  sacrifìcar  mai  nulla  alla  forma  a  scapito  della  sostanza.  Ma 
quando  dovette  aggiungere  a'  suoi  versi  un  commentario  in  prosa, 
allora  si  valse  di  quell'  occasione  cosi  opportuna  per  completare 
come  poteva,  neU'  ambito  del  paragrafo,  il  lioocso  ài  quel  nnmeio 
sacro.  E  lo  fece  in  modo  semplicissimo,  citando  intero  il  primo 
verso  dt'lla  canzone  nella  breve  prosa  proemiale,  dove  dunque 
s'  intende  che  Amore  non  ricorre  altra  volta  mai,  mentre  poi  Ire 
volte  vi  ricorre  nella  Divisione.  Si  dirù  qui  che  la  cosa  da  parte 
mia  è  più  ingegnosa  che  vera;  ma  il  vero  è  die  questo  artífisío 
nella  Vita  Ntmn  si  ripete  qiianto  basta  per  far  persuasi  anche 
i  più  prudenti,  che  non  si  tratta,  neppur  qui,  d*  una  circostanza 
meramente  fortuita.  Ho  già  accennato  al  son.  Spesse  fiate  veg- 
nonmt  alla  mente,  dove,  come  ho  detto,  Amore  è  ripetuto  solo 
due  volte,  ma  altra  volta  si  rinviene,  anche  questa  volta,  nella 
Divisione,  e  certo  col  fine  di  completare  la  triade,  poiché  tre 
volte  è  già  ripetuto  intanto,  come  ho  detto  innanxi,  nella  prosa 
introduttiva. 

Tornando  ora  alla  canione  Doime^  di'  avde  mtelletío  d*  Amare, 

è  facile  osservare,  che,  oltre  che  nel  primo  verso  —  e  non  occorre 
dire  che  se  il  tre  è  hasc  del  nove,  base  della  Trinità  è  1'  Uno, 
primo  perciò  de'  numeri  sacri  —  il  nome  cosi  cristianamente  spiri- 
taalixsato  del  figliuolo  di  Venere  vi  sta  a  suo  agio  nel  veno  sesto 
e  poi  nel  trentatreesimo,  nel  quarantatreesimo,  nel  dnquantaduesimo, 
nel  cinquantacinqnesimo  e  nel  sessantanovesimo,  e  non  crederei 
giusto  in  questo  o  quel  verso  così,  per  mero  caso.  Perchè  intanto, 
nella  stanza  quarta,  contando  immediatamente  dopo  il  verso  qua- 
rantatre dove  sta  Amore,  alla  distança  di  nove  versi  giusti  ecco 
che  ci  rimbattiamo  in  quel  nome  stesso;  e  il  giuoco  si  ripete  in 
modo  identico  nella  stanza  successiva,  dove,  dopo  il  verso  sessan- 
ta in  cui  esso  ricompare,  rieccolo  giusto  al  verso  sessantanovc.  Ma 
codesta  artificiosa  dispodsione  diventa  qui  ancora  più  mirabile, 
qualora  si  osservi  il  rapporto  numerico  de'  vwsi  die  corre  nella 
canzone  tra  il  nome  predetto  e  quello  di  Dio,  snero  per  se  stesso 
quant'  altro  mai,  com'  è  naturali".  Anzitutto  esso  —  rua  non  è  quasi 
inutile  il  dirlo?  —  vi  ò  ripetuto  tre  volle:  U  prima  ai  verso  nono  — 
e  c'  era  d' aspettarselo  —  della  stanza  seconda;  la  seconda  dopo 
altri  diciassette  versi,  cosi  che  viene  a  distare  didotto  versi  da 
quel  primo  (9  -f-  9  =  18);  la  terza  a  sei  versi  dal  secondo  caso. 
Ne  consegue  che  Amore  dista  da  Dio  nella  terza  stanza  giusto 
nove  versi;  che  ndla  stana  successiva  lo  stesso  nome  dista  da 
Amore  prima  sei  e  poi  nove  versi  precisi,  non  contando  quello 
in  cui  esso  si  trova,  come  più  volte  snol  fare  Dante  contando,  in 
altre  combinazioni.  .Av\it'nt'  così  rh**  Amore,  che  si  trova  nel 
primo  verso  della  stanza  quarta,  v.  43,  viene  a  trovarsi  in  mezzo 
dd  nome  Dio,  che  è  ripetuto  al  verso  quarantuno  e  quarantasd, 
cioè  alla  distansa  di  sei  versi  1'  uno  dall'  altro.  Ancora:  senza 
turbare  1'  armonia  di  queste  combinazioni,  anzi  in  stretto  rapporto 
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con  6880,  i  tre  penaltími  versi  di  da8cnna  delle  tre  ultime  atanie 

di  questa  mirabile  quanto  elaboratissima  canzone  contengono,  e 
giusto  nel  D-ntro,  uno  di  questi  nomi:  Dio,  Amore,  Amore:  nna 
triade  di  cui  nel  concetto  del  poeta  non  poteva  non  essere  veriice 
appunto  Dio. 

Notiaaimo  è  il  8on.  Amùrt  e  i*i  cor  gtniâ  sono  una  cosa,  fatto 
a  richiesta  d'  un  amico,  che  voleva  sapere  proprio  da  Dante,  che 
cosa  fosse  Amore.  Dato  !'  uomo  così  fortemente  imbevuto  di 
misticismo,  potevano  mancarvi  for^e  i  soliti  ricorsi  per  lui  cosi 
significativi?  No  certo.  £  cosi  saccede  che  Amore  vi  ricorre 
per  entro  tre  volte,  nel  primo,  sesto  e  tredicesimo  verso.  Në 
di  quest'  ultimo  caso  alcuno  si  scandalirzi,  giacché  anche  il  tredici, 
costituito  di  due  numeri  perfetti  (104-3=13)  era  per  lui  un 
numero  de*  piii  riodii  di  significato.  (Si  iio»rdi  che  Beatrice  niuo 
de  li  cristiani  del  ter/odccimo  centinaio".)  Al  tredicesimo  verso, 
per  un  oì^empio,  è  ricordata  Ecatrice  nel  ton.  Olfre  la  spera  cht  pin 
larga  gira,  «Iovl-,  lo  á'wo  di  passaggio,  Amore  .sta,  naturalmente, 
al  verso  terzo;  e  al  tredicesimo  verso  sta  del  pari  in  seggio  in 
altre  due  poesie,  ne'  sonn.  Jo  mi  senta  stigliar  dnifro  a  io  tort 
e  in  qnello  così  famoso  Tanto  gentile  e  foni  onesta  pare.  Passando 
ora  al  sonetto  successivo  i\>77//  ocrhi  porla  la  mia  <lmna  Amore, 
almeno  a  prima  vista,  non  si  trova  qui  nulla  di  ciò  che  s'  è  rile- 
vato altrove  In  tutto  il  sonetto  Amore  è  nombato  una  volta 
sola,  al  primo  verso.  Ma  scorrendo  con  l' occhio  le  poche  parole 
in  prosa  che  lo  precedono,  troviamo  che  quel  nome  si  rinviene 
tra  esse  due  volle  giuste,  conie  due  altre  voile,  con  riscontro  per- 
fetto, lo  troviamo  nella  Divisione.  Combinazione  fortuita  anche 
questa?   Ma  si,  giusto  come  le  tante  altre  precedenti! 

I  sonn.  Voi  che  portate  la  sembianza  umÀ  9  tu  ch^  ài  trattaio 
s<n<ente  furono  composti  ad  un  tempo  per  una  medesima  drcostanza: 
la  morte  del  padre  di  Beatrice,  e  sono  compresi  in  un  medesimo 
paragrafo*  È  dunque  naturale  che  Amore  e  Pietà  vi  si  alternino. 
Cosi  nel  primo  abbiamo  Amore  al  verso  sesto,  che  vlen  quindi 
ad  essere  il  nono  ultimo  e  a  trovarsi,  jur  dir  cosi,  fra  le  braccia 
della  riet;\,  che  vi  si  riscontra,  oltre  che  al  quarto,  al  nono  verso, 
cosi  clic  neir  ambito  si  sei  versi  precisi  si  forma  la  triade  Pietà 
Amore  Pieta«/«*,  concedendo  Dante,  per  quest'  ultima  forma,  qualche 
cosa  alla  rima  e  alla  difficoltà  non  piccola  di  conciliare  tante  cose 
insieme.  Ne!  secondo  sonetto,  ecco  Piet,\  al  verso  sesto,  così 
come  Amore  nel  sesto  del  precedente  componimento,  cosi  che, 
come  nel  precedente,  viene  ad  essere  del  pari  nel  nono  ultimo 
verso  e  nel  terzo  ultimo,  ossia  nel  dodicesimo  (6  -f  6=  12)  l'una 
e  r  altra  volta  nel  mezzo  di  ciascun  vers  ».  Un'  inezia,  che  per 
Dante,  si  vede,  aveva  pure  il  suo  valore,  e  wow  sol'anìo  ne'  rapporti 
dell'  armonica  distribuzione  delle  jiarti  in  cui  sappiamo  che  ei 
suddivideva,  con  minuzia  e  sottigliezza  scolastica,  ciascuna  sua  rima. 
Ma  il  penetrare  a  pieno  l' intimo  significato  di  quelle  sue  simmetrie 
gov^ate  dalla  matematica,  è  per  noi  cosa  cod  difficile  che  ce  le 
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fa  credere  qaaal  un  giuoco  del  tutto  inutile.   Ma  andiamo  oltre. 

La  canzone  che  segue,  Donna  pietosa  e  di  novella  elade  è  come  il 
pernio,  r  asse  centrale  della  Vila  Nufn'a,  il  vertice  di  un  triangolo 
di  cui  aoüo  angoli  di  base  le  altre  due  canzoni  perfettamente 
equidistanti  Dmtie  ck*  avete  intuidlo  d'Ambe  e  Gli  cechi  dolenti  per 
pietà  del  core.  Premetto  che  nel  racconto  introduttivo  il  nome  della 
Morte  ricorre  tre  volte,  come  quello  di  Beatrice.  Ma  hieggiamo 
la  canzone.  Amore  e  Morte  vi  si  alternano,  al  solito.  In  questi 
versi  Dante  ha  chiaiianma,  inddebiloi  la  visione  della  prossima 
morte  delia  gentilissima,  accennata  in  ombra  nel  son.  I.  Che  Amore 
e  Morte  vi  si  dovessero  alternare,  si  poteva  dunque  prevedere, 
senza  pretendere  d'  esser  profeti.  Ma  in  che  «sedi  stanno?  E  in 
che  rapporto  tra  loro?  È  possibile  che  non  äi  riscontri  qui  nuUa 
di  dò  che  s*  è  nsoontiato  altrove?  Ma  eccoci  già  fuori  di  dubbio. 
Ecco  la  Morte  —  potevamo  non  imbatterci  in  lei  per  prima?  — 
Iñ,  al  terzo  verso;  ecco  codesto  stesso  nome  ripetuto  due  altre 
volle  in  tutto,  come  tre  volte  in  tutto  è  ripetuto  il  nome  d'Amore. 
Le  triadi  sono  p<rf  così  disposte:  Morte  v.  3;  Amore  v.  18,  sesto 
della  seconda  strofe;  Morte  v.  22;  —  Amore  v.  31,  terso  ddla  tersa 
strofe;  Amore  v.  63,  centro  della  quinta  strofe;  Morte  v.  73,  terzo 
della  Sesta  strofe,  cima,  fastigio,  culmine  del  misterioso  e  ferale 
triangolo.  Nella  Divisione  invece,  anche  qui  nessun  ricorso;  è  dun- 
que «quasi  vedova",  e  se  ne  intende  bene  il  perchè*  Del  son. 
Io  mi  sentii  svegliar  dentro  a  lo  core  s*  è  già  detto  innanzi:  ossia 
s'è  detto  solo,  che  al  verso  nono  vi  ricorre  il  nome  di  Beatrice 
insieme  con  quello  di  monna  Vanna;  ma  c'  è  qualche  cos'  altro 
da  aggiungere.  Amore  vi  sta  al  solito  tre  volte:  al  terso,  al  tre» 
dioesimo  e  al  quattor  licesimo  verso;  la  prima  volta  in  fine,  la 
seconda  in  principio,  la  terza  in  mezzo  al  verso,  con  una  disposizione 
così  simmetrica,  che  ci  appare  a  dirittura  meravigliosa,  (juando  si 
ripensi  per  poco  quale  sforzo  dovette  costare  al  poeta  e  com'  egli 
è  riuscito  a  dissimniarto.  £  fra  le  braccia  di  questa  triade  d'Amore 
sta  la  Beatrice  beata,  così  come  la  rivedremo  altrove,  in  prosa, 
giusto  nella  chiusa  del  „libello",  quasi  sacro  suggello  del  mistico 
racconto.  E  a  suggello  delle  mie  parole,  mi  si  conceda  eh'  io  riporti 
per  intero,  anche  questa  volta,  il  mMfico  sonetto:  Dice: 

Io  mi  seniii  svegliar  dentro  a  lo  core 
UD  spirito  amoroso  che  dormia, 
e  poi  vidi  venir  da  lungi  Amore, 
allegro  si  che  appena  il  conoscia, 

diccndn:  ,.Or  pensa  pur  dì  iarmi  onore*' 
c  'q  ciascuna  parola  sua  tidia; 
c,  poco  stando  meco  il  mio  Segi;orc, 
guardando  in  quella  parte  ond'e*  venia, 

io  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice 
venire  inver  lo  loco  W  ov  'io  era, 
l'una  appresso  de  1'  altra  meraviglia; 
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«,  il  come  la  mente  ml  ridice, 
Amor  mi  dime:  ,«Quell*  è  Primayera, 
e  questa  à  nome  Amor,  ti  mi  aoniigUal'' 

Ma  afirettìamoci  alla  fine.  Il  son.  Vede  per/etíamen/g  ogni  salute 

sconc>  rta  nnch'  esso,  a  prima  M'-ta,  ogni  nostra  previsione.  Vi  ri- 
corre una  volta  sola  il  nome  di  Dio  e  rlue  quello  di  Amore: 
ma  s'  ingannerebbe  assai  chi  credcäiie  dovuta  al  caso  la  disposiziuue 
dt  quelle  parole,  solo  perchè  non  stanno  nelle  sedi  in  cni  siamo 
soliti  di  trovarle.  Dio,  eccolo  in  fine  alla  prima  quartina,  in  meno 
al  verso;  Amore  parimenti  in  fine  alla  seconda  quartina,  e  pari- 
menti in  mezzo  al  verso;  Amore  del  pari  anche  lui  in  fine  alle 
due  terzina  ansi  ultima  parola  del  sonetto:  cosi  questo  nome  viene 
a  trovarsi  in  fine  alla  prima  parte  del  componimento,  cioè  delle 
due  quartine,  come  anche  in  fine  alla  seconda  parte,  L-  tergine; 
c  al  sommo,  nella  parte  centrale  della  parte  prima,  ossia  nel  centro 
delle  due  quartine  troviamo  Dio.  Ad  un  caso  identico  pare 
ridiiamarci  la  canxone  Gii  occhi  dolmfi;  ma  occorre  dar  prima 
un'occhiata  alla  cannone  Si  lungamente  d  tenuto  Amore ^  rimasta 
interrotta.  Ad  uno  sguardo,  ci  siamo  gi;\  accorti  che  oltre  che  al 
primo  verso,  Amore,  sempre  Amore  vi  si  riafTaccia  anche  al  verso 
nono,  che  è  poi,  per  caso,  il  se st 'ultimo,  avendosi  qui  in  tutto 
qtmttordid  vend.  £d  eccoci  a  scorrere  fugacmrate  le  podie 
rime  in  morte  di  Beatrice,  e,  per  prima,  la  canzone  or  accennata 
Gii  «chi  fhlenlt,  dove  s'osserva  subito,  ad  un' oi-chiata,  il  ricorso 
di  que'  nomi  che  conosciamo  già  così  bene.  Ma  prima  di  fermarci 
un  po'  su  oo<testi  ricorsi,  occorre  dire  che  gli  editori  della  Vita 
Numm  hanno  sempre  escluso  dal  commiato  di  essa  i  versi  seguenti, 
che  l"»ure  sì  trovano  nella  prima  edizione  completa  dd  lihello,  quella 
del  Serraartelli  (b'irenze,  1576),  dove  furono  inseriti  da  un  codice 
che  dovette  esser  stimato  de'  più  autorevoli,  e  che  si  rinvengono 
in  alcuni  antichi  manoscritti,  come  II  u  40  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Firense  e  Ântinori  zi  [A.  1 11]  della  lAurenziana.  Sono: 

Di':  „Beatrice,  ptii  cb«  l'altre  belle, 

n*  ¿  ita  a  piè  di  Dio  immantineote, 
e  à  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Questi  versi  dunque  sono  parsi  nn'  indegna  rabberciatura  o 

aggiunta  d'  nn  qualche  ozioso  copista:  ma  io  credo  a  torto,  per 
un  equivoco,  per  esser  cioè  parso  strano  che  Dante  stesso  avesse 
qui  pomto  ripeta  il  verso  di  diiusa  della  prima  strofe  di  questa 
stessa  canzone:  ripetizione  che  a  me  appare  voluta  ad  arte  dal 
poeta,  e  quanto  mai  eflficace.  S'  intende  ohe  ìa  sopjin  ssione  di  co- 
desto verso  ha  apportato  di  conseguenza  tjuella  de'  due  precedenti 
con  cui  è  legato,  e  perciò  di  tutta  i'  ambasciata  commessa  alia 
Canzone,  che  non  si  sa  poi  perchè  giusto  in  questa  avrebbe  a  man- 
care. Ma  del  resto,  i  soliti  rapporti  numerici  su  cui  abbiamo  già 
richiamato  più  volte  1'  attenzione  del  lettore  ci  permettono,  o  m'  in- 


Digitized  by  Google 


BNXIOO  SICAltDI, 


ganno,  di  cavarci  anche  qui  di  dubbio.  Infatli,  non  solo  abbiamo  qui 
una  triade  Beatrice  Dio  Amore,  ma  solo  ammettendo  l' auten- 
ticità di  que'  tre  versi,  può  avvenire  che  il  nome  di  Beatrice^  salda 

ormai  alla  gloria  dei  cieli,  si  trovi  ad  essere  ripetuto  nella  cannone 
tre  volte,  di  cui  1'  ultima  al  terzultimo  verso,  e  che  Amore  del 
verso  finale  venga  a  trovarsi  al  verso  nono  di  qnest'  ultima  stanza, 
alla  solita  distança  di  nove  versi  da  Morte,  cosi  come  Beatrice, 
nella  stanza  quarta,  è  alla  stessa  precisa  distança  dalla  Morte 
medesima;  v.  4Ó. 

Nel  son-  Venùe  a  'ntender  li  sospiri  miei  ricorre,  nell'  ambito  di 
nove  versi,  la  triade  Pietà  Donna  (mia)  Donna  (gentile).  In 
quanto  alle  sedi  loro,  è  soltanto  da  notare  die  Donna  cade  la 
prima  volta  giusto  nel  verso  centrale  del  componimento,  e  ginsto 
in  fine  al  verso,  mentre  nel  secondo  caso  si  ritrova,  come  anche 
Pietà,  in  mezzo  al  verso.  E  a  proposito  di  questo  caso,  dove  le 
sedi  sono  i  versi  secondo»  settimo  e  decimo,  d  si  offre  spontanea 
1'  osservazione,  che  Dante  non  vuol  raai  ripetere  nell'  identico  modo, 
con  le  medesime  prcnliaritA,  i  suoi  ricorsi,  quasi  temesse  di  ajiparire 
povero  di  espedienti  nel  vanaru,  o  che  potessero  cos,ì  venir  facil- 
mente svelati  al  lettore.  Deve  dunque  essere  stato  per  queste 
stesse  ra^onì  di  varietà  e  di  dissimulazione  —  che  non  si  può 
dire  che  non  gli  sia  riuscita  —  che  nelle  due  staii"  fidila  canzone 
che  segue  Quantunque  volte  %  la^sol^  mi  rimembra,  ciascuna  delle 
quali,  per  que'  motivi  che  ÌI  poeta  stesso  adduce,  deve  considerarsi 
come  compiuta  in  sè,  Morte  ricorre  al  verso  decimo  e  Amore 
al  dodicesimo,  e  poi,  daccapo,  nell'  altra  stanza,  Morte  al  verso 
terzo  c  Amore  ali"  undiccsitno.  Ma  pure  awirne  così,  die  essi  ven- 
gano a  trovarci  fra  loro  la  prima  volta  alla  distanza  di  tre  versi, 
la  seconda  a  quella  di  nove  versi,  computandovi,  questa  volta,  andie 
i  versi  di  partenza,  come  è  evidente  che  Dante  fa  in  entrambi  Ì 
casi;  così  che  Amore  viene  a  trovarsi  nel  t(  rzultimo  ende- 
casillabo. E  poi  è  anche  qui  evidente  il  proposito  di  formare 
delle  triadi  con  que*  due  nomi  e  il  nome  Donna  e  Donna  mia, 
riferibili  entrambi  a  Beatrice,  che  nella  seconda  stanza  è  al  nono 
ultimo  verso,  nell'ambito  de' nove  versi  che  corrono  fra  Morte  e 
Amore  (e  anche  qui  è  evidente  che  Dante  ripete  il  coiuputo  del 
verso  di  partenza)  mentre  nella  pi  ima  stanza  è  al  terzo  verso, 
cod  che  la  triade  può  riconere  entro  il  solito  ambito  di  nove 
versi,  non  computando  —  questa  volta  secondo  1'  ordinario  —  il 
ver^o  di  partenza.  Aibitrì:  si  dirà.  Ma  chi  dettava  la  legge  poteva 
bene  variarla  a  suo  modo! 

K  ora  al  son.  Era  venu/a  ne  la  men/e  mia^  dove  ecco  Amore 
al  verso  secondo  e  poi  al  quinto.  Una  disposizione  identica  r^* 
troviamo  nella  Vita  A^wrva  un'  altra  volta  sola,  nel  son.  Spesse  fiate 
Tegnonmi  a  la  mente.  Ma  se  !ì  la  triade,  a  parte  In  sua  disposizione 
rispetto  alle  sedi,  c  completata  con  i'  ariitizioso  espediente,  per 
quanto  non  propriamente  sforzato,  di  nominare  Amore  ancora  una 
volta  nella  Divisione,  nulla  di  simile  può  avvenir  qui,  dove  il  para- 
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grafo  si  chiude  col  sonetto  in  parola.  Anche  qui  come  U  abbiamo» 
prima  de' versi,  la  solita  trìade  Amore,  Amore,  Amore;  ma,  tor^ 

niamo  a  dimandarci:  e  in  quanto  alle  sedi?  Dopo  tutto  le  sono 
insolite.  Eppure,  vedete  se  Dante  manca  di  espedienti  e  non  sappia 
dissimularli!  Caso  unico  in  tutta  la  sua  produzione  poetica,  di 
questo  suo  sonetto  il  divino  poeta  d  ha  conservato  nn  altro  comin- 
ciamento  hi  quattro  soli  versi,  non  granché  diverso  dall*  altro  accolto 
in  definitivo,  tanto  che  alcuni  editori  lo  hanno  finance  soppresso, 
tanto  è  parsa  loro  inopportuna  quella  ripetizione.  O  perchè  mai 
Dante  ha  una  cura  così  particolare  per  cosa  cosi  trascurabile? 
Possibile  che  gli  sia  rincrescinto  tanto  sacri6care  quattro  versi,  non 
risolvendosi  mai  a  dare  la  preferenza  definitiva  o  all'  uno  o  aìl'  altro 
di  que'  due  principi  di  sonetto?  Gli  sarà  parso  bene  di  far  così, 
si  dirà.  £  in  verità,  1'  aria  con  cui  egli  ci  fa  cenno  delia  cosa  è 
la  {Hù  naturale  e  dtnnvolta  del  mondo:  «Partiti  costoro  —  egli 
dice  a  prpposito  degli  amid  autorevoli  entratigli  nella  stanza  mentre 
disegnava  Beatrice  fra  un  roro  d*  angeli  —  paniti  costoro,  ritornaimi  a 
la  mia  opera;  doè  del  disegnare  figure  d'angeli:  e  facendo  ciò, 
mi  venne  uno  penserò  di  dire  parole  quasi  per  annovale  di  lei, 
e  scrivere  a  costoro  li  quali  erano  vmuti  a  me;  £  dissi  allora 
questo  sonetto,  lo  quale  comincia  Era  venuta,  lo  quale  ;\  due 
cominciam^enti;  e  penS  lo  dividerò  secondo  1'  uno  e  secondo 
l'altro".  nA  due  cominciamenti"  ...  e  basta.  Ma  la  verità  c 
che  leggendo  i  versi  di  seguito,  come  Dante  stesso  li  dispose  nel 
suo  libello,  doè  dapprima  qua'  quattro  e  poi  quegli  altri  quattordici. 
Amore  riesce  a  trovarsi  così,  vedi  caso!,  in  primo  luogo  in  fine 
del  verso  sesto,  e  poi  daccapo  in  principio  del  nono,  e  forma 
una  triade  con  Altissimo  Signore  che  sta  nel  verso  terzo,  sotto 
il  qual^  proprio  B,  non  crederei  a  caso,  sta  il  nome  di  Maria.  Oh 
per  ingenuo  Dante  par  fatto  a  posta! 

Ma  Colui  che  ebbe  a  drizzare  ben  presto  il  viso  alle  più  ardue 
speculazioni  della  Teologia,  e  che  accolse  dall'  antica  sapienza 
quanto  poteva  trovarsi  in  accordo  con  quelle  dottrine,  era  sopra 
tutto  un  vero  poeta,  e  perciò  schivo  d' ogni  cosa  che  potesse 
apparirgli,  per  un  qualche  verso,  mera  pedanteria.  Corto  è  ad 
ogni  modo,  che  di  que'  ricorsi  già  notati,  nel  resto  del  libello  egli 
è  più  tosto  parco.  Così  avviene  che  nel  son.  Vüüro  gli  occhi 
ma  quanta  fitetole^  Amore  c'  è  una  volta  sola,  soltanto  al  tredi- 
cesimo verso,  che  ù  poi,  come  s'  è  visto,  un  posto  specialmente 
segnalato.  E  una  volta  sola  lo  troviamo  nella  prosa  introduttiva; 
e  come  nel  sonetto  sta  quasi  in  fine,  quasi  in  fine  del  pari  sta  lì, 
in  quella  prosa.  E  sarà  forse  mero  caso  . . .  purché  non  sia  del 
genere  de'  tant'  altri  già  visti.  —  Passiamo  al  son.  Color  d*  Amore 
e  di  Pirlà  srmlian'ì.  Ecco  questa  volta,  nell'  ambito  de'  primi  tre 
versi,  Amore  e  PietA  formare  ancora  una  triade  con  Donna, 
che  .sta  giusto  al  verso  terzo.  E  leggendo  la  proàa  che  riguarda 
il  sonetto  e  lo  precede,  lisconlriamo  Amore  giusto  altre  due  volte; 
die  son  tre.   Tre  volte  sole,  poiché  questo  è  un  paragrafo  che 
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non  ba  Dlvi8i<me.    NelF  altro  II  amar»  lagrimar  thè  vöi  faenh 

nulla  ci  si  offre  da  notare,  salvo  la  Morte  al  terzultimo  verso.  E 
questo,  certo  perchè  argomento  del  sonetto  non  è  g\h  V  amore  per 
Beatrice,  ma  il  pentimento  di  Dante  di  averia  tradita,  almeno  col 
pensiero,  per  lo  eccessivo  itttMetNdnento  di  quella  tal  sua  vidna 
cosi  tenera  di  cuore,  mentre  e'  non  avrebbe  dovuto  pensare  che  alla 
morte  di  lei.  Certo  anche  per  ragioni  di  varicià  e  di  discrezione, 
nel  sonetto  Gentil  penserò^  che  parla  di  rui,  clic  \  i<.  n  dopo.  Amore 
ricompare  solo  al  verso  terzo  e  decimo,  sede  anche  quest'  ultima 
certamente  non  priva  di  valore  a'  suoi  occhi.  Ma  alle  triadi  si 
ritorna  subito,  col  sonetto  Lasso,  per  forza  de  ^moìti  sospiri,  senxa 
che  però  vi  si  ripeta,  sempre  per  quelle  ragioni  medesime  già 
accennate,  quella  rigorosa  disposizione  in  sedi  ciie  più  volte  s'  è 
notata  altrove.  H  campo  della  triade,  dirò  cosi,  è  qui  spostato  dalla 
prima  nella  seconda  parte  dd  sonetto^  ed  essa  è  formata  al  solito, 
co*  nomi  di  Amore  e  Morte.  Amore  lo  troviamo  una  volta  in 
fine  al  verso  settimo,  ossia  nel  verso  centralo,  mt-ntre  al  quattor- 
dicesimo, cioè  ncir  ultimo,  cou  precisa  proporzione  ia  le  due  paiti, 
è  Morte;  e  fra  essi,  quasi  In  messo  (nel  mesco  preciso  non  può 
cadere  perchè  si  tratta  d'  un  ambito  di  versi  dispari)  e  daccapo 
Amore,  in  principio  del  verso  undécimo.  Ed  eccoci  alla  fine: 
giacché  non  ci  restano  ormai  che  i  due  sonetti:  Deh  peregrini^  cfu 
pensosi  andate,  dove  U  nome  di  Beatrice  licorre  al  tersultimo 
verso  <*,  ultimo,  Olire  la  spera  thè  più  larga  gira.  In  cui  Amore  e 
Ticatrice  s'  incontrano  ancora  una  volta  al  terzo  e  al  tredice- 
simo verso  ...  ancora  per  caso!  E  per  un  caso  della  stessa 
natura  de'  precedenti,  i'  ultimo  capiloìo  della  operetta  di  cui  dis- 
corriamo si  chiude  con  una  triplioe  mensione  di  Dio  in  forma 
perifrastica,  cosi  ricordandolo:  „Colni  per  cui  tutte  le  cose  vìvono .  * . 
Colui  che  è  sire  della  Cortesia  .  .  ,  Colui  çui  es/  ptr  omnia  sécula 
ieneduiHs" .  E  fra  (}uesta  triade,  sotto  il  suo  vertice,  nell'  ambito  dei 
mistico  triangolo,  ecco  un  punto,  ansi  un  fulgido  astro,  circonfuso 
della  luce  stessa  di  quel  Vertice  uno  e  trino,  ecco  „la  benedetta 
Beatrice''  che  »glorios.amente  mira  n<,Mla  faccia  di  Colui  qui  tsi 
per  nmnii  secnh  Ifne.Iicftis" .  K  con  avviene  ancora,  che  il  nome 
dulia  gentilii>sima  sia  ripetuto  tre  voile,  in  fiue  a  ciascuno  degli 
ultimi  tre  paragrafi  del  libello,  mentre  in  principio  del  %  I,  in 
segreta  rispondenza  con  quella  triplice  ripetlsione  finale,  sta  il 
misterioso  nove. 

Altre  non  poche  armonie  di  numero  e  di  proporzione  ci 
lasc^^be  scoprire  un  attento  esame  dell*  operetta  gentile  del 
nostro  mistico  poeta.  Ma  io  temo  di  essermi  già  troppo  di- 
lungato su  d'  un  tale  argomento,  che  però  non  è  privo  di  valore, 
poiché  ci  ¡icrmetttí  di  jicnclrare  in  qualche  modo  nello  spirito 
dell'  arte  dantesca  e  medievale,  fondala  sa  rigorose  leggi  di 
armonia,  di  varietà,  di  proporzione,  a  base  delle  quali  stanno  i 
misteri  stessi  della  astrologia  e  della  religione.  Quanto  sia  stata 
sapientemente  meditata  la  disposizione  in  tutto  simmetrica  data 
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a'  componimenti  del  „  libello  "  fìi  già  mostrato  da  Ch.  Eliot 
Norton.^   Qai  d  ñ  può  domandare,  per  im  esempio,  se  è  dovuto 

atìcora  una  volta  aì  caso  che  sian  nove  i  componimenti  che 
abbiano  Amore  al  primo  verso  (2'J,  3'^,  6",  70,  n»,  12^,  13O, 
20^,  ¿8^)  e  tre  all'  ultimo  (17,  ig,  21)1  quest'  ultima  volta  uel  verso 
E  â  kadaio  Amor  meto  dientet  che  gli  editori  hanno  sempre 
escluso.  Né  poche  OKcrvazioni  del  genere  e  rapporti  corion 
tra  numeri  e  nomi  ci  offrirebbe  (ma  già  s'  intende)  la  pifi  per- 
letta  ed  elaborata  opera  di  Dante,  il  poema  della  Commedia.  A 
chi  infatti  non  sovviene  subito,  per  un  esempio,  della  triplice 
ripetizione  del  nome  di  Amore  nel  e  V  dell  Inferno t  H  canto 
dell'  Amore,  nell'  appassionalo  racconto  di  Francesca,  e  cias- 
cuna volta  in  principio  d'una  terzina?  ..Amor  ch'ai  cor  gentil 
ratto  s'apprende  ...  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona 
, . .  Amor  condusse  noi  ad  mia  morte. Né  basta,  che  altre 
tre  volte  prima  e  altre  tre  volte  dopo  (vv.  66,  69,  78;  119,  125, 
128)  ricorre  ancora  quel  nome  in  qitrl  canto  mvdesimo.  E  sarà 
anche  per  una  mera  combinazione,  che,  tanto  nel  primo  che  nel- 
I*  ultimo  canto  del  poema  immortale,  Amore  sia  ricordato  proprio 
tre  volte?  (vv.  39,  83,  104;  7,  86,  145).  Sarebbe  come  dire,  die 
tutta  casuale  è  la  divisione  dell'  „a!ta  tragedia"  in  tre  cantiche  di 
trentatr^  canti  ciascuna,  ciascuna  formata  di  terzine  e  finiente  con 
una  parola  medesima:  stelle;  altro  triangoio  immenso,  che  abbraccia 
fra'  suoi  lati,  che  vanno  dalla  terra  al  cielo,  tutto  il  sacro  poema. 


^  Il  Norlon  ha  osservato  che  „se  prendiamo  per  centro  dell'  opera  la 
canzone  Donna  pietosa,  troTÌaroo  ad  equal  distanza  da  essa  la  prima  e  la  terza 
c;\n/nne  liircita,  tanto  1' una  che  l'altra,  alle  Donne  gentili.  Quattro  sonetti 
occupano  lo  spazio  intermedio  della  piiiua  e  della  seconda  canzone  e  quattro 
ancora  li  Trappongono  Tra  quest*  ultima  e  la  teria  canzone.  È  vero  che  la 
quarta  di  qi^.-^-.f  p  iLsic  non  è  dett.i  su, cito,  ma  frammento  di  canzone;  osser- 
vando però  attentamente  i  I4  versi  di  cui  questo  frammento  si  compone,  vi 
troviamo  tutta  la  tessitura  d'un  sonetto,  con  la  sola  ecceâone  che  il  ▼.II'  è 
di  sette  sillabe,  invece  d'  essere  endecasillabo.  La  prima  canzone  ¿  preceduta 
da  died  componimenti,  ed  altrettanti  seguono  la  tciza.  Nove  de' dieci  dall' uno 
e  dall'  altro  lato  sono  soni  Hi.  Il  decimo  tra  i  precedenti  è  una  Ballata;  tra 
i  susseguenti  è  una  caaioue,  che  limitata  com'  è  a  due  strofe,  e  mancando  della 
liceaxa.  si  può  dire  canzone  imperfetta.  Cosi  dunque  alla  Ballata,  cioè  ad  un 
componimento  più  este-0  c^ie  il  sonetto,  e  più  breve  della  canzone  perfetta, 
t  jirispoinl'--  un  altro  della  stessa  qualità.  Sembta  impassibile  di  supporre  che 
una  simmetria  così  compiata  Sia  Casuale  .  .  .  .,Ma  codesto  supposto  non  solo 
è  da  escludere,  ma  ci  spiega  perchè  mai  Dante  abbia  escluso  dal  suo  libretto 
parecchi  componimenti  che  ora  fanno  parte  del  suo  Canzoniere.  Lo  specchietto 
che  segne,  dovuto  al  Norton,  ci  fa  veder  meglio  quale  sia  la  strattnra  organica 
deUa  V.  N.,  cosi: 

IO  Componimenti  bre^i 

I  ("an/.onc  Di^nm  r/i'  avete 
4  Componimenti  brevi 
I  Canzone  Donna  pietosa 
4  Componimenti  brevi 
I  Cansone  GU  occhi  thUnH 
IO  Componhneati  brevi 

Cfr.  r.     di  D.  A.  Pin,  Nlslri,  1884,  p.  17$. 
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E  come  non  rioordaxsi,  cbe  per  ben  quattro  volte  troviamo  nd 

Paradiso  la  triplice  ripetizione  del  nome  di  Cristo  in  rimai  con 
se  stesso,  e  perciò  sempre  nell'  ambito  d'  un  medesimo  numero  di 
versi?  (ce.  XXI,  71;  XIV,  104;  XIX,  104;  XXXII,  85).  Anzi  il  ris- 
contro con  Colui  ecc.»  la  triplice  perìfrasi  che  chinde  la  Fùte 
Nueva  accennante  a  Dio,  è  del  tutto  perfetto,  cosi  che  ci  permette 
bene  di  determinarne  il  preciso  valore  intenzionale.  YÀ  ugual- 
mente con  una  triplice  menzione  di  Dio  si  chiude,  per  un  altro 
esempio,  la  famosa  epistola  dedicatoria  a  Can  Grande,  contrassegno 
certo  delta  sua  tanto  discussa  autenticità.  Contrassegno  certo,  ho 
detto;  ma  non  il  solo:  chè  tutta  1'  epistola  è  divisa  simbolicamente 
—  si  noti  bene  —  in  trentatr^  capitoli,  in  precisa  corrispondenza 
col  numero  de'  canti  di  ciascuna  cantica  del  poema  con  cui  sta  in 
cosi  stretta  relazione.  E  a  questo  proposito  cade  in  acconcio  rile- 
vare, sempre  a  proposito  della  Commediay  che  mentre  il  Fmrgalorio 
ha  trentacinque  versi  più  dell'  Inferno  ([u  rchè  non  trentatrè?)  il 
l\it,i.Hso  ne  ha  altri  tre  in  più,  con  evidente  allusione,  o  mi  pare, 
alle  Ire  persone  della  l'rinilù,  glorificale  in  ispéele  lu  quell'  ultima 
cantica.  Non  mi  fenno  poi  a  rilevare  che  la  somma  d^  versi 
dell'  intero  poema  dà  il  numero  14233,  che  li  chinde  appunto  con 
trentatrè  unil;\  e  la  cui  somma  ci  offre  un  aUro  numero  caro  a 
Dante,  il  tredici,  più  volte  riscontrato  nella  ì'iia  Nuova.  Ma,  a 
ttmitarài  aok»  aUa  Òammediat  non  ai  finirebbe  cosi  presto,  se  noi 
volessimo  ora  solo  accennare  a  questi  ed  altri  simili  artifici.*  In 

*  Su  questo  particolare  è  noto  che  ebbe  a  richiamare  1'  atten£Ìune  degli 
studiosi  di  Dante  il  D'Ovidio,  nel  suo  scritto  (r;,tj  iti  rima,  ora  nel 
volume  Studü  sulla  D,  C.»  Palernio,  R.  Sandron,  1901,  p.  2i5esgg.  Ma,  a 
fMTte  le  belle  ed  acute  oitervaziooi  di  qndio  «critto,  la  cottdusioiie  tiftinM  che 
il  D*  O.  tr.i>tc  dal  ricorso  predetto,  cioè  che  n  qvirlla  ,.sup n^ilizionc  metrica** 
Dante  s'  appigliasse,  oltre  che  per  reverenza  al  nome  del  tìglio  di  Maria,  per 
penitenza,  ossia  per  voler  fare  ammenda  di  aver  profanato  quel  nome  sacro, 
avendolo  iruroiif-tto,  t:\nti  anni  prima,  nel  poco  onesto  sonetto  a  Forese  Bicci 
novfl,  ci  si  piova  uia  assai  lontana  dal  vero.  Anche  in  quel  caso  dunque 
Dante  non  fa  cosa  per  nulla  inusitata  e  speciosa;  che  si  tratta  anche  li  ili  una 
triade,  pari  in  fondo  a  tant'  altre  del  poema,  con  la  differenza  che,  trattandosi 
questa  volta  dello  stesso  figliuolo  di  Dio,  e  ricorrendo  la  triplice  menzione 
nella  cantica  del  Paradisa,  e'  volle  farla  in  modo  singolare  e  notabile,  così  che 
non  è  possibile  che  sfugga  al  littore  più  distratto.  Di  ben  uUra  natura  ci 
appaiono  anche  i  non  pochi  esempi  di  ripetizioni  di  vocabi  ti  in  rima  perfette- 
niente  identici  indicati  d.il  Parodi  nel  suo  così  pre^jevole  lavoro  La  rÙM  # 
/■  vocaboli  in  rima  nella  D.  C.  in  Bull.  d.  Soc.  dant.  III,  14I. 

'  È  noto  p.  CS.  ciie  sul  XII  del  Purgatorio,  Dante,  dandoci  ancora  un 
esempio  e  meraviglioso  del  suo  senso  della  misura*  ci  descrìve  gli  esempi  di 
superbia  pnnita  in  tredici  terzine  —  civè  in  39  versi,  si  noti  —  divise  In 
tre  serie  di  quattro  terzine  ciascuna;  che  le  terzine  della  prima  strie  comin- 
ciano tutte  con  Vtdta,  quelle  della  seconda  con  O,  quelle  della  terza  eoa 
Moxirava,  e  che  1«  tre  serie  si  cbindono  con  un'  ultima  terzina  di  cui  ciascun 
verso  con.ii'.ci  i  con  una  di  quelle  tre  parole.  Or  leggendo  la  /'  di  Vedeva 
cosi  come  si  scriveva  una  volta,  cioè  come  U,  è  chiaro  che  con  quelle  lettere 
iniziali  si  viene  a  formare  1'  acrostico  vom,  T  esigere  in  cui  la  supcibia  s'  incarna, 
£  un  altro  acrostico  in  modo  simile  si  forma  in  Paradiso  XIX,  come  ha 
visto  «eutsmente  P.  FhniaL  L*  Aqniln  celeste,  formata  dalle  Immagini  de^  beati, 
eqftoae  li  contsnuto  del  votane  ia  cai  sono  seritle  le  nsgilori  re 
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oondiisione  »  può  dire  die  Dante  ha  cercato  e  snperato  difficoltà 

tecniche  quali  nessuno  mai  nvcva  affrontato,  e  non  certo  per  ü 
fine  unico,  esclusivo  di  cimentare  in  quello  le  f^ne  così  valide  forze, 
per  quanto  non  si  possa  negare  che  e'  si  compiaccia  in  modo  evi- 
dente di  farlo»  ma,  prima  di  tutto,  per  incarnare  neUe  sne  opere 
r  altissimo  e  peculiare  concetto  che  egli  cì<bc  dell'  arte  siiat  arte 
materiata  d'  amonia,  di  simmetria,  di  proporzioni  rigorose  e  mìra- 
bili,  aventi  a  base  uno  de'  piii  grandi  misteri  della  religione 
cristiana,  e  perciò  in  relazione  strettissima  col  carattere  speculativo 
che  gli  fa  proprio^  come  del  pari  con  le  sne  dottrine  cosmobgidke» 
e,  in  generale,  con  la  sua  spedale  cultura.  Quando  Agostino,  il 
santo  di  Tagaste,  scriveva:  Pitkhra  numero  placent.  Ratio  sentit 
nihil  aliud  sili  piacere  quam  nunurus^  non  affermava  certo  cosa 
nuova;  o  almeno  in  Italia,  dove  non  era  .¡  en ta  i  gni  eco  delie 
dottrine  di  Pitagora.  Dante  certo  avrebbe  potuto  ripetere  per 
conto  suo  quelle  parole.  Nò  ad  un  tal  proposilo  è  senza  una 
speciale  signiticazione,  che  fra  le  „sctte  gran  donne"  che,  nel 
capitolo  LV  del  suo  Centiloquio j  Antonio  Pucci,  fiorentino  d'  una 
generarione  posteriore  a  quella  di  Dante,  fa  comparire  intomo  al 
cadavere  del  grande  poeta,  a  rimpiangerne  la  perdita  irreparabile, 
non  manchino,  oltre  la  Musica,  maestra  di  tutte  le  più  riposte 
armonie,  anche  la  Geometria,  la  quale  lo  paragona  ad  £uciide,  e 
r  Aritmetica  che  d  dichiara  quanto  egli  le  sia  stato  fedele,  facendo 
sempre  mai  ogni  sua  cosa  „con  misura*^.  Ansi,  appunto  per  questa 
ragione,  essa  non  esita  a  mettere  il  nostro  pofta  alla  pari  ginsto 
col  grande  ñlosc^fo  e  matematico  di  Samo  sopra  ricordato,  con 
queste  preciae  parole; 

O  Dante  mio  —  diceva  —  o  caro  sposo 
eh'  ogni  cosa  iacesii  con  misura, 
tu  fo«ti  al  mondo  tanto  graiio«o, 
e  tanto  misurato,  eh'  io  mi  vanto 
dM  Pitagora  non  fa  più  famoso. 


d' Europa.  E  lo  (k  in  tre  serie  di  tre  tersine  datenna,  oida  In  tre  irrappl 

di  nove  versi,  in  ognuno  de' quali  si  ripeton  tre  volte,  v.t\  primo  verso  di 
ciascuna  terzina,  le  slesse  parole  iniziali:  Lì  si  vtdrà;  l'c-Jrassi;  E.  £  anche 
qui,  eon  te  lettere  iniziali  di  codeste  parole  —  sono,  conu  quell'altre,  due 
consonanti  e  una  vocale  —  si  forma  un  altro  acrostico,  cioè  lve,  espressione 
che  riassume  in  se  stessa  tutto  il  marcio  di  quegl'  indegni  reggitori  di  popoli. 
Cfr.  F.  Fla  m  i  ni.  Appunti  d*  esegesi  Janlfscn,  nella  Mtsceilanea  di  Studi  critici 
dedicati  ad  A.  (Pro/,  Bergamo,  1903,  p.  652e  sgg.  In  quanto  propriamente 
a'nnmcTi,  fa  già  notato  dal  Koeppel,  Zeäschriß  XIV ,  169  quanto  rispetto  ad 
fosse  acuto  lo  sguardo  di  Dante.  Si  veda  ora  anche  1'  assni  conci  1  dente 
ed  acuto  studio  di  E.  Gorra,  /  nove  passi  di  Beatrice  in  Romanisc/u 
JPbrtekitnftH,  Mélaiifes  Cbabuiean,  p.  585. 
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Zur  Geschichte  der  Indeklinabilien. 

I.  Die  Geschichte  von  moffi»  im  FransOsiachen. 

Magi's  (mit  der  von  alten  her  bdegten  Nebenfonn  magé*)  hatte 
im  Lateiniachea  drei  Bedeutungen, *  vnd  swar  ist  es: 

A.  Liativisch. 

L  Elativiscb,  synonym  za  valde.  Absolutes  hohes  Mals: 
sehr,  in  hohon  Grade:  magis  amare  intensiv  heben,  magis  doctus 
sehr  gelehrt,  magis  placet  es  beliebt,  ist  sehr  i  rwûnscht,  magit  puh 

ich  V\\\  in  lioliem  Grade  der  Ansic  ht.  Itala  >îat.  27.  23  magis 
iumuiius  grolscr  I.ärm,  Paulin.  Prlricordia  1,  32  moi^i'  ums  tsi,  1,  96 
ntage   z'trum   dtcorum,   l'oriu.  Andecav.  III,  49    unus   magis  necli" 

gentíos^  wotti  in  der  Note  die  Korrektur:  *magnas?*  Wie  der  Zn- 
sammenhang  darlegt,  ist  keine  Korrektur  geboten. 

R  Komparati vise  h,  synonym:  i.  zu  pltts,  2  zu  potius. 

II.  Komparativisch-quantitati ve  Bedeutung,  synonym  zu 
plus.  Es  handek  sich  nicht  darum,  ob  etwas  in  sehr  hohem  Grade 
vorhanden,  sehr  intensiv  ist,  sondern  nur  darum,  dafs  es  'mehr', 
'intensiver'  ist  als  ein  anderes.  Cic.  magis  esset  pmlendum,  si — ; 
magis  color,  magis  esi  du/aus,  Cic.  magis  aeJilis  fieri  non  poiuisseí, 
in  höherem  Grade,  glänzender,  besser  hätte  er  nicht  Aedi!  werden 
kdnnen,  Marc  Empir.  249  F  sed  si  per  os  magis  deírahere  humoris 
maiertoM  vtsum  futi  eine  gröfsere  Quantität  Schleim,  Orienti  Cairn, 
(a.  ca.  400)  599  ipsa  tuerie  magis  plura  agnosco  iimmtia  viel  mehr 
fürchtei'.^v'c  rte  Ding»;  die  vis-1  mehr  zu  fürchten  sind), 
Paulin.  rdricordia  V,  2 1 2  quo  mage  crtdtivium  est  tesum  magts  esse 
probatuMf  wodordi  es  sehr  glaubwürdig  ist,  dafs  der  Zeuge  erprobter 
sei.   (Man  beachte  den  Wechsel  von  mage  und  magisx  mage  als 

^  Miigtt  das  nicht  nur  im  Aliiatcioischeo,  sondern  auch  später,  x.  ü.  bei 
Paniinus  Petricordia,  Gallius  C>-pri«nis  (CSE  XXIII)  a.  a.  belegt  ist,  lebte  im 
afre.  mai.  miique,  prov.  mai  íort. 

Die  Entwicklung  von  magis  erklärt  M-L  I  §  553  (über  *mu^s)  aus  ^max, 
Da};c(;en  lieXse  sich  einwenden,  dais  ^  viel  fiUber  au /  wird,  als  der  Nach« 
tonvok.il  verstummL  Migis  düiAe  au  moix  geworden  aein,  wie  legis '^Us, 
*/agis  >  fais. 

>  VgL  Haad,  Tarselliaas. 
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tonloses  elaüves  Adverb  zu  eredmdum,  magis  als  betontes  kom- 
parativisches Adverb.)  Als  ausgesprochen  vergleichendes  Adverb 
WÊagis — pum  mehr — als:  Fers.  4. 4.  108  vmdere  magü  iuM  çuam 

perdere  etc,  tautologisch  viagìs  plus,  z.  B.  bei  Chiron  magis  plus 
agilolus;  auch  bei  Hieronymus  vikaricren  magt's  und  plus.  Natür- 
lich dient  es  auch  zu  negativem  Ausdruck:  Cic.  ad  Atl.  vaide  te 
expeciOf  vaÜi  desidero^  ñeque  ego  magis  quam  ipsa  rtt  *t  tempus  poteU 
aber  nicht  mehr  als  h  nur  so  wie.  'Nicht  mehr  als'  ist  gleich- 
bedeutend mit  'ebenso  sehr  als':  Verr.  4,  35  domus  erat  non- 
domino  magis  ornamento  quam  civitati.  Und  da  die  rhetorische 
Formel  nur  aasdrücken  soll,  dais  die  zwei  angefahrten  Vorstellungen 
einander  gleich  sind,  so  heifst  es  aiida  'nicht  weniger  als': 
Tuse  3.  5.  10  qui  enim  animus  est  in  aliquo  morbo  .  .  .  non  magis 
est  sanus  quam  i<l  corpus  quod  in  morbo  est  =  die  Seele  ist  nicht 
gesünder  als  der  kranke  Korper»  d.  h.  eben  so  wenig  gesund  = 
nicht  minder  krank,  als. 

Fürs  Romanisdie  wichtig  sind  die  Wdterbüdangen:  Hieronym. 
(Migne)  XXX,  65ÇB  nos...  qui  nihil  magis  quam  jusium  IM 
judicium  praedii amus  nichts  mehr  als  =>»  nichts  anderes  ■= 
nur,  ausschlieislich,  daneben  6Ó3  B  qui  nihil  ampliuSy  quam  quod 
praeceptum  est,  operatur,  Eimoldos  Nigellus  2.  74  net  cura 
magis  pratier  amare  keine  grölsere  Sorge  aufser;  als  nur.  Hier 
ist  also  quam  durch  praeter  vertreten,  d.  h.  der  A  ^sdruck  ist  aus 
den  Synonymen  magis  quam  und  praeter  kontaminiert.  Vgl. 
S.  659. 

III.  Komparativisch-qualitative  Bedeutung,  synonym  zu 
potius.  Der  Unterschied  der  beiden  verglichenen  Vorstellungen 
liegt  in  der  höheren  £ignung,  in  dem  Näherstehen  zu  einer  ge- 
wissen Beurteilung,  'eher'«  magis  hoc  acpam  das  poTst,  eignet 
sich  eher.  m(^gù  veile  lieber  wollen,  Capitolin.  Macrinus  (Script. 
Aug.)  2.  4  quem  vis  magis  quam  parrictdam  jeden  Beliebigen  eher 
als  den  Vatermörder,  Bell.  Afr.  XllI,  i  arlifiiiis  magis  quam  viribus 
dectmauHs^  Tert  Resor.  Cárm.  45  mugis  illud  print  est  sme  quo  priora 
non  púsntnt  viel  mehr  ist  das  das  erste,  Hieron.  £p.  125.  lö  Nunc  . . . 
honor  nominis  Chrisliani  fraudi  m  magis  facit  quam  paiitur  eher  An- 
stofs  erregt  als  erleidet,  Mar.  Vict.  1,  519  dontc  te  Unta  stnectus 
ter  ram  ^  quod  magis  esy  facial^  was  du  vor  allem  bist,  PauUus  Dig. 
5,  3.  22  m  hic  magis  postmor  audiaidus  tit  non  petäor^  ob  hier 
eher  der  Besitzer  gehört  werden  soll  oder  der  Kläger.  Die  Be- 
deutung 'vielmeljr':  lîieron.  XXIV,  154  C  quando  tibi  poltro  per- 
suadere me  non  potuisse  magis  quam  voluisse.  Dieses  „nicht  A 
vielmehr  B**  kann  natörlich  anch  umgek^rt  ansgedrûckt  woden: 
„nicht  sowohl  A  als  B'',  respektive  „nicht  (sowohl)  A 
sondern  B:  Liv.  I,  44.  5  hoc  spatium  non  magis  qund  post  murum 
csset  quam  quod  niurus  post  il .  .  .  nicht  so  sehr  weil  —  sondern. 
Bei  riiu.  Paueg.  &2,  7  linden  wir  die  Wendung  m  anderer 
SteUung:  mc  dignitate  nupiiarum  magis  quam  hit  artibus  úicüintittc 
ffBÜiohr.  i      gUL  X3t3UL  AI 
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nicht  durch  die  Würde  der  Ehefrauen  so  sehr  als  durch  di^e 
Kfioste»  nicht  —  soDdem. 

In  aUen  drei  Bedeatungen  ist  nu^  ins  Fnnsösbcbe  tber- 

Elativisches  magis. 

Hierher  gehört,  wie  mir  scheint,  Alex.  65  De  la  celeste  (vie)  It 
mostrel  vtritet.  Mais  lut  eri  tart  qned  il  s'en  fust  tornez.  Man  mag 
das  'mais'  als  noch  so  geschwächte  Adversativpartikel  fassen,  bietet 
es  dodi  der  ErkläxuDg  Sdiwierigkeit,  weO  eben  ftberh  iu[  t  kein 
Gegensats  vorliegt,  sondern  ein  Fortschreiten  der  Erzählung:  Er 
predigt  ihr  die  Wahrlieit  des  himmlischen  Lebens.  Sehr  eilt  es 
ihm,  dais  er  dahin  gelange. ^  Was  die  Form  des  Pronomens  an- 
belangt, so  xeigt  Alexius  selbst  den  Wechsel  von  betonter  und 
tonloser  Form  bei  dmci  57  àmie  lui  rttntmhrti  de  son  te^nor  cdestet 
gegen  40  donc  li  achaid  fil  it  ad  un  neble  franc,  lile  1425  ...  Que 
Galerons  ne  vocile  mi£  Esire  sa  seror  ne  s'amie;  Mais  trop  li  tarde  et 
H  demeure.  Gar  sehr  wie  plus.  Bartsch,  Past  ill,  5.  17  iricheor  sont 
mes  h'op  al  ehevaNer,  Ans  diesem  mais  ist  die  Redaasart  ve  pou- 
wnr  mais  'nichts  dafür  können*  so  verstehen,  nämticb:  pouvoir 
mais,  wie  magis  pulo,  vuìì^ìs  ít^w  = 'etwas  intensiv  können*,  und 
daher  mit  der  Negation  :  nichts  vermögen,  in  einer  Sache  nichts  aus- 
richten können.  Ich  kann  dabei  nichts  tun,  also:  ich  kann  nichts 
dafür.  Cast  v.  Coucj  V  jt  n*ai  mau  pcmtr  dt  moi  de/tnárs,  idi  habe 
keine  Kraft.  Ks  heifst  auch:  in  einer  Sache  nicht  beteiligt  sein; 
Moni.  Ess.  11,  48  (Littré)  '/uè  pcut-il  mais  de  vostre  ignorance?  — 
H.  Estienne  Apol.  pour  Hér.  lö  les  enfans  ont  esté  tuez  pour  Îoccasion 
d^WÊS  chose  de  laquelle  ils  ne  pùttoqyent  mais* 

Quantitativ-komparativisches  magis. 

Die  Bedeutung  'mehr'  ist  ahfranzösisch  ganz  geläufig:  mais 
ou  poi',  trois  cenlz  m  ont  ptrduz  e  mais,  Prov,  Vil.  44  Cil  qui  se 
desgarnist  Dou  suen,  on  r  escharnist  (¿uanl  il  na  nutis  que  prendre 
wenn  er  nichts  mehr  hat»  was  man  nehmen  kann.  Noch  jetit 
dialdttiscb,  s.  B.  norm*  i/tiV  mais  que  dire  er  hat  nichts  mehr  an  sagen. 

Die  Bedeutung  'noch  dazu':  Octovien  de  St.  Gelais,  £1, 
(Rich.  8òl)  f.  107*=:  transperça  lors  sa  cuysse  et  mais  l'aigne. 

Von  *mehr'  sum  temporalen  Ausdruck.  'Färderhin':  Berte 
XXX  Ha  DieXf  tferai ß  mes,  fei^elle,  mes  ams.  Nicht  mehr:  Cunes 
de  Béthune  Or  rCen  ai  mais  talent',  nie  mehr:  Alex.  36  Quant  veit 
li  pedre  que  mais  n*  avrai  enfant.  Perce  v.  (God.)  «V«  tot  le  monde  ría 
limi  on,  qui  mieus  dndsasi  la  façon  du  cha  s  tel.  Jemals:  Doon  May. 
2471  au  premier  desplaisir  que  lu  mais  bd  feras ^  Jourd.  Blaiv.  709 
furent  mais  gens  m  cesi  sietie  twaftí  {Ä*/-on  jamais  vu?),  iiie- 
ma\s:  onques  mais.  Niemals — mehr  m — fuais,  Spesialisiert  fâr  den 


*  Man  beachte  die  Variae  Lectioncb:  A  kar  tut  lert  (art,  aibO  Fortscbreiten 
der  EnibloDgi  P  tatt  Im  ssteit  mit  «mphttlachcr  Hcranssldlnag  d«  tort. 
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Ausdruck  der  Zukunft,  tritt  tnaìs  an  alle  temporalen  Ausdrücke: 
mais  to%  dis,  mais  nul  jor,  a  mais  toiz  tmXf  a  mais  tos  jors\  mit 
nachgesetztem  mais',  a  md  êms  {a  M»  ims)  mais,  a  tent  mais,  a  ios' 
jors  matti  ohne  bcMìaunte  Zeátangabet  mit  snbstantiviertem  maù: 
a  toul  mais.  Femer  bedentct  PS  von  jetzt  ab:  mais  ouan,  mais 
hui,  (It- s  mai;!  en  avant.  Nunmehr:  Gar.  Loh.  I  Lairom  du  rm, 
dirons  mes  de  Henri,  Ben.  Norm.  11,  61 07  La  ierre  est  mais  dísabitée 
Si  la  gttat  mari*  et  a/amie.  Hier  bat  mait  die  Bedentung  'jetzt' 
angenomtnen;  anch  mms  oua»»  maù  htsi  werden  in  dieaem  Sinne 
verwendet  (Belege  bei  God.). 

In  abgeschwächter  Bedeutung  'je':  Villon  Gr.  Test  36  Que 
dyt?  Seigneur/  Helas,  ne  V est-il  mais?  1st  er  es  je?  1st  er  es 
denn  dberbanpt? 

Rt'in  koraparativisrh  wird  es,  wie  plus  und  emù,  audi  nit  di 
konstruiert:  mais  de  trois  antz  neben  mais  que. 

Aus  dem  komparativen  magis  —  quam  entwickelt  sich  das  viel 
umstrittene  altfrans^ische  ne  mait  que  und  Konsorten  Im  Smne 
der  AusschlieTsung,  der  Negation,  der  Hervorhebung  und 
swar  sind  swei  £ntwicklangslinien  nachweisbar: 

1.  non  magis — quam  führt,  wie  schon  gezeigt,  zur  Aus- 
schlieisung  und  Hervorhebung:  'nur'.  Non  h.¡'<o  magis  quam  unum 
=  unum  tantum  =  unum  solum.  So  im  Alex.  37  mais  (íürder)  n^avrai 
enfant  matt  pie  cei toi»  Coot,  des  Qiartr.  Dijon  (God.):  Li /asoret 
ne  doti  formier  es  frères  mesque  ce  fUü  doivent  aifoir  nicht  mehr 
als  was  sie  haben  sollen,  Joînv.  136  //  sont  certeins  que  il  ne 
pa>ent  vivre  mez  que  tant  comme  il  plera  a  monseigneur,  Barb.-Méon 
IL  1 1 3.  4  N*^  gairet  de  possession  mait  que  um  ione  maiton.  Und 
mit  BewabroDg  der  latdniscben  Stellang:  Poème  Mor.  420b  Cant 

il  l*rn  geita  ne  mais  qur  quinze  jors  ai  stde  dimora. 

Ferner  ìiaben  wir:  haheo  {fatii^  nihil  magis  quam  nichts  als 
=  nur.  i'saliu  XVii  (Maz.  79¿>)  Ii  n'ait  mai  kes  iniquiteit  et  mau- 
vittieüt  es  gibt  nichts  als.  livre  au  fib  Agap  (God.):  Et  ne  verra 
Vm  met  que  bestes  sauvages,  Rom.  de  Kanor  (God.)  fe  savoic  lien 
qu*il  ne  vous  chaloil  ?naisque  zh>us  fussies  de  nwi  partis  es  drückte 
euch  nichts  als  von  mir  getrennt  zu  sein.  Nouv.  fr.  54  Amiies  ne 
trouvai  qui  fust  por  bn  mat  que  Hildegarde  niemand  als  nur, 
Am.  et  Am.  2501  Ne  li  faut  thote  mais  que  santez,  ihm  fehlt  nichts 
als  (—  nur)  Gesundheit,  nichts  als  ist  hier  gleichbedealend  tu 
aufs  er. 

Diese  Entwicklung  steht  auf  festem  Boden;  sie  wurde  auch 
von  Mussafia  in  semen  Vorlesungen  vorgetragen. 

2.  Nun  aber  komme  ich  zu  der  Form  ne  mais  {ne  nemais) 
ohne  que.  Es  fragt  sich,  wieso  das  quam  weggefallen  ist  Tobler's 

Erklärung  V.  B.  III,  7 6  ff.  ist  bekanntlich  die:  jemand  macht  eine 
Aufstellung:  non  hafd  fiUum  magis.  Worauf  nach  einer  Pause  die 
Korrektur  erfolgt:  unum.  Dann  wären  diese  zwei  Sätze  zusammen- 
gezogen worden  und  durch  Verschiebung  der  Pause  auch  Ver- 
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iGbiebtmg  der  Fuoktion  von  magit  eingetreten,  das  aw  dnein 
Adverb  tor  Konjunktion  wird,  ähnlich  wie  dt  (íass  u.  â. 

Gegen  diese  Âufsteltung  ist  nun  aber  in  Erwägung  7\i  ziehen, 
dafs  sie  zu  den  spätlateinischen  Sprachgepflogenheiten  nicht  zu 
passen  scheint.  So  weit  wir  den  spätlateinischea  Habitus  kennen, 
haben  die  Leute  damals  eher  ein  Wort  zu  viel  geseust,  als  dafs 
sie  eine  gedankliche  Korrektur  so  herausgestofsen  hätten,  wie  das 
*non  habe/  magi's.  —  Unum*  voraussetzt.  Ein  'doch',  oder  sonst 
irgend  ein  Verbindungswort  erwartet  man.  Es  ist  auch  nicht  zu 
ftberseben,  dafs  in  alt  den  anderen  Beispielen,  die  Tobln  heran- 
zieht, wie  dt  (la/s  usw.,  zwei  gleichartige  beigeordnete  VoUaätae 
vorhanden  sind,  von  d(«TM,'n  im  Laufe  der  Zeit  der  zweite  unter- 
geordnet wird.  Hier  hätten  wir  es  aber  nur  mit  einem  Satzfragment 
zu  tun,  das  im  Zwiegespräch  noch  eher  verständlich  wäre,  als  in 
der  forQi^brtea  Rede  eines  and  desselben  Spcecbeit.  Ans  dem 
Zwiegespräch  heraus  hätte  dann  aber  keine  Pausen-  und  Bedeutungs- 
verschiebung entstehen  können.  Ais  raffiniert  zugespitzte  Antithese, 
aU  ausgeklügelte  Rcdefìgur  eines  Rhetors  könnten  wir  uns  eine 
scddie  Wendung  denken,  aber  in  der  Volkssprache  steht  der  Fall 
vereinzele  da. 

Quam  kann  nur  in  einem  Antwortsatze  aufgefallen  sein,  wie 
Herzog  ZRPh.  XXXI,  507  andeutet,  bei  der  Widerlegung  von  Clédat's 
Ao&tellungen  (Rev.  de  Phil.  Fran^.  XX  S.  14)'.  Die  Entwicklung 
von  non  magis  ohne  quam  geht  offenbar  auf  das  Gesprich  snrfldc 
Auf  eine  Frage  quanios  habesi  erfolgte  die  Antwort  kaum  anders 
als:  non  magis  quam  unum.  Auf  die  Frage  quanios  magis  habe  s  ? 
lautet  sie:  non  magis  habeo.  Herzog's  Ausdruck  'im  verballosen 
Satze*  ist  also  noch  zu  rektifisiereD,  denn  seine  Aufetellang  von 
non  magis  quam  duos  zu  *non  magis  duos  ist  spiungbait  £s  ist 
dabei  eben  wieder  nicht  gesagt,  wieso  das  quam  wegbleibt  Ks 
liegt  aber  auf  der  Hand,  dafs  es  wegbleibt  (und  zwar  iu  einem 
verballosen  Satze)  in  der  Gegenfrage:  Quanios  habas?  —  Duos. 
—  JV«»  magis?  =  nur?  Hier  konnte  non  magis  in  der  ein- 
schränkenden Bedeutung  erstarren  und  sich  vom  Komparativ  los- 
lösen, so  dafs  es  des  'quam*  nicht  ra^*hr  bedurfte,  wenn  dann 
ein  Objekt  dazu  trat:  Non  magis  duos  i  das  übrigens  eine  Zu- 
aammenziehung  aus  zwd  Fragen  sein  kann:  Non  magis?  (sidi  ver- 
gewissernd) duos}  Von  da  aus  dringt  es  zunädist  in  den  wieder- 
holenden, beteuernden  Antwortsatz:  non  magis,  duos  >•  non 
magis  duos.  Da  non  magis  nun  das  Objekt  negativ  einschränkt,  i^t 
es  natürlich,  dafs  ein  hinzutretendes  Verb  ebenfalls  die  Negation 
hat:  non         non  magis  dttos.   Da  das  Französisdie,  anf  das 


'  Nach  ClécUt  wäre  zwischen  mais  und  que  ein  *jV  faut*  ausgeíallen 
und  das  *que*  t^cschwuudrn,  als  nemaisque  den  Weit  einer  Präposition  mit 
Akku>.'itiv  ciworlien  hatte.  D.is  ist  srhc  n  dishalb  ;.bzulehnen,  weil  es  sich 
bei  dem  Schwund  des  *que''  nicht  our  uro  einen  französiscbea  Vorgang  haodelt, 
sondera  die  Form  tun  (m)  magis  ohne  qwm  «neb  ranialsch  und  nord- 
ltaU«aisA  varhandca  ist. 
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ich  hier  allein  eingehen  will,  statt  non  in  solchen  Fällen  m  setzt 
(vgl  ToMflr  y,  B.  I,  3)  80  haben  wir  abo  bereits  im  voxlitenzischeQ 
Fnaiösisdi  die  Tjrpcai 

L  nm  \  ,  .  ^ 

m'ht'/  Ì  "^^"^'^  magis  quam  unum  >  ?ie  —  mais  gut 

IL  Hf  m<ii^'/'s7  \  nemais 

sobald  c-in  Verb  daiLULnil:        Í  ne  —  nemais. 

Nichts  begreiflicher,  als  dafs  diese  zwei  Formen,  die  acbliefslich 
gleichwertig  die  einachiänkende  Bedeutung  amdrûcken» 
«ich  anzidien  und  gegenseitig  beefoflossen;  daher  erhalten  wir 
einerseits 

III.  m  —  nematsque 

andrerseits,  da  ja  so  häufig  neben  Wörtern  mit  -^ue  Simplicia 
ohne  que  stehen, 

IV.  ne — nuns. 

Einige  Belege  za  II:  RoL  381  /ó  ne  sji  reír  s  uul  hume  Ne 
mes  RoÜaní  keinen  —  als  nur  =  anfser.  Raimb.  Og.  4617  qu'ti 
Vi  en  paroit  ne  mais  /W  et  le  pie,  nichts  —  als  nur,  Li  biaus 
Desconnuz  206  N'i  a  celui  qui  ait  talent  ne,m2À%  H  biaus  Desconnm. 

Zu  IQ:  Qiev.  Cygne  204  n'en  remainâ  avec  hä  nemaisque 
fren/e  et  nx,  RoK  1309  ne  mais  que  dota  n'en  t  ad  rentes  vifs, 

Zn  IV:  QLR  123  ...  si  eume  la  mere  sun  filt  qtu  nW  mais 

un,  Ille  5450  Nus  ne  set  sossiel  l^s  noreìes,  mais  lor  servent,  Ben. 
Norm.  Il,  10493  P"'^  autre  plait  mais  del  eissir,  aile 

in  der  Bedeutung  niemand  (nichts)  —  als  nur  =  aufser. 

Die  Negaiion  kann  anders  ausgedrückt  sein:  Joinv.  1O7  ainsi 
en  revenmet  sans  riens  perdre,  mesqne  ce  que  le  mettre  de  S. ladre 
y  tafcit  perdu»  Ein  weiterer  Schritt  ^Is  Bern  365  (God.)  que  fait 
on  autre  chose  mais  ques  on  oetare  /■?  /  ?  Eine  rht-torische 
Frage;  man  bat  ira  Sinne:  man  tut  uichu  anderes  als  — .  Weiter 
ganz  ohne  Besiehnngswort  Ps.  XVII  (Maz.  798)  Et  qui  est 
Dieu  maiques  nostre  Seigneur?  *wenn  nicht';  entstsnden  aus  dem 
assertorischen  Satze:  er  ist  niemand  (nichts)  anderes  —  als.  Einer 
Ergänzung  bedarf  auch  joinv.  137  l'ommf  hn-  ne  doit  p:ìs  (hfhndre 
la  loy  creiienne  nemais  de  Vtspte  —  nicht  anders  als  mit  dem 
Schwerte,  nicht  —  anfser. 

Man  hatte  also  zwei  Wortpaare  nemais  nemaisque  und  mais  mais" 
que,  die  im  negativ*  n  Satze  die  Einschränkung  'nur',  «bis  auf,  'aufser' 
bedeuten.  Eine  Aussage  wird  geleugnet  bis  auf  einen  gewissen 
Pankt;  der  ist  von  der  gemachten  Aufstellung  ausgenommen.  Die 
Funktion  des  Ausschliefsei»  heñet  aldi  diesen  Wörtern  an,  sodafs 
sie  zu  reinen  Ausschliefsungspartikeln  werden  und  als  solche 
auch  im  positiven  Satze  Verwendung  findi-n:  Rol.  217  Franca's 
se  taisent  nemais  que  Gueneion,  Kol.  ió8y  íuu  sont  ocis  nemais 
seisante.  Passion  99  Tot  ses  ßdets  i  samt  maisqne  /udaSt  also  alle 
drei  schon  in  den  ältesten  Testen,  wShrend  das  dnfodie  mau 
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m.  W.  erst  später  sa  belegen  hi:  Mort  Aym,  449  Me  eHeit  noin 
mes  un  bras  qu'eU  ot  hlñnc  etc.  Auch  hier  gilt  die  Aussage  bÍB 
auf  einen  Punkt,  der  von  der  Aufstellanj^  ausgeschlossen  bleibt, 
aber  nun  natürlich  im  umgekehrten  Verhältnis.  Die  Aussage 
ist  bejaht,  der  ansgeDommene  Punkt  verneint  Das  bt  also  derselbe 
Vorgang,  den  wir  in  nns  beobachten:  Im  negativen  Satse  s  «selbst 
nicht',  'nicht  einTT>r.i',  heifst  es  im  positiven  *sogar',  wdl  die 
steigernde  Bedeutung  uberwiegt, 

Nemais  und  Kons,  dienen  nun  in  gleicher  Weise  zur  Aus- 
scbliersong  irie  /or^  und  es  ist  daher  begreiflich.  daTs  das  von 
ihnen  abhängige  Nomen  im  Obliqaus  steht,  auch  da  wo  die  Satz- 
konstruktion den  Rectus  erfordern  würde  (vgl.  Tobler  V.  B.  III,  82), 
wie  in  dem  eben  zitierten  nemaisque  Gucnehn»  Flore  und  Blancheñ. 
1716  Tont  se  Umetti  tu  mats  l^mu  trois. 

Natürlich  kann  der  von  der  Aussage  ausgeschlossene  Punkt 
in  Form  eines  ganzen  Satzes  gegeben  werden  und  dann  wird  also 
nemais  und  seine  Sippe  koiijunktional  gesetzt.  Es  bedeutet: 
auiser;  Joinv.  137  //  dii  que  il  n'avuü  pas  conset/  du  reätre  me&que 
dewmi  coUb  qui  estaient  au  malm, 

la  der  Bedeutung  'nur  dafs',  'bis  auf  das,  dais'/  ftus- 
gimommen  dafs,  steht  es 

im  negativen  Satz:  Rou  Ii,  2446  Unkcs  nV  arestut^  nemais 
qu'un  pou  mangea  nur,  dafä  er  ein  wenig  afs.  Er  rastete  nidit 
bis  auf  das,  dafs  — . 

Im  positiven  Satz:  Guil.  Pal.  4240  A  muli  grani  joie  s'en  revont, 
niaisqui'  muli  las  ei  pené  soni,  Erec  IÓ52  Ses  pires  esl  frans  et  cor  fois 
mesque  d'avoir  a  petit  pois.  Nur  dafs  sie  sehr  müde  sind;  nur  Besitz 
hat  er  wenig.  In  beiden  Fatten  liefse  sich  *nur  daTs'»  'nur*  doidi 
'aber'  setzen;  wir  haben  es  nämlich  mit  Vollsätzen  zu  tun. 

Die  Bedeutung  'aufser'  entwickelt  .sich  beim  konjunktionalcn  ne- 
mais so:  ich  tue  es  nicht  aufser  =  ich  lue  es  nicht,  wenn  nicht  — , 
sa  ich  tue  es,  wenn  nur  »  oder  schlieíslidi:  idi  tue  es  nur 
wenn.  Es  leitet  also  einen  Bedingungssats  ein.  Die  Aussage 
gilt,  wenn  eine  andere  Aussage  gilt  (resp.  nicht  gilt).  Chans.  d'Ant. 
174  tous  fes  es  I  lift  morir  ...  ne  mats  se  il  rohient  guerpir  lor  loi 
haie,  aus  plus  riches  barons  donrai  grant  manamiie,  nur  wenn  sie  — 
wollen  BS  es  sei  dran,  dafs  sie  wollten.  Es  kann,  wie  jede  andere 
Konditionalpartikel  den  Konjunktiv  regieren:  Huon  Bord.  145 
maisqu'il  fust  fervestus  et  armés  sei  denn  dafs,  vorausgesetzt 
dafs,  R.  Cambray  2284  Et  par  donrai  trestot^  par  St.  Richie  r^  mais 
que  met  oneks  pnùu  a  toi  apaier,  J.  de  Salisb.  (God.)  It  liest 
homme  pbts  necessaire  ne  phts  proffitahie  que  le  mire,  mais  que  ¡i  soil 
loial  ei  sage,  aber  er  mufs  — .  Es  hält  sich  bis  ins  16.  Jahrb.: 
Marg.  d'AngOul.  Brief  63  Maisque  il  plaise  ,1  V.  S.  vous  garder  en 
bonne  santé,  je  ne  crains  runs.  Noch  bei  Garnier,  Bradam.  Ó05 
quelle  par/aite  foye,  Mais  qu'un  petit  Cesar  entre  vos  bras  je  voye. 

l^ne  letzte  Entwicklungsphase  ist  dann  aus  der  konditionalen 
die  rein  temporale  'sobald  als':  Tonmebus  Les  contens  U,  2 
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Mon  perct  maisque  faye  dit  Jeu,x  mois  û  Madame  Françoise  je  vous 
ineitg  trouotr.  Ebd.  11^  7  Ot  am  grtmi  päü  de  ia  vU  pime  fera 
tantost  maisque  hut  nostre  mytUtä  toil  decoiatert»  Fflis  Nor- 
mannische verzeichnet  es  Littré:  mais  gut  faitte  cht»  Witt  je  wnti 
l'aftporterai^  wenn  ich  nur  =  sobald. 

Mit  einfachem  maU\  Tn^e  16347  mei  ne  chaU  maeeü 
ocis,  wtes  de  lui  futt  vengemenf  prit,  wofern  nnr  (es  aei  denn 
daf^i  TV  a  Kbenao  mes  iattí  que  wie  /ort  bini  fue  'nor  dais' 
vgl.  Auberee  633. 

Das  einschränkende  maisque  verblalst  zur  farblosen  Ad- 
veraetivpartikel,  von  'nnr  dais'  m  'nnr',  *aber'.  RUíh.  4597 
Si  maudist  I* eure  qvlil  ìe  mit  Mais  que  ce  ful  entre  $es  dens^  abâr 
er  tat  es  nur  zwischen  den  Zähnen.  Hier  beschränkt  mm'sque 
die  Gültigkeit  der  gemachten  Aussage  in  ganz  anderer  Weise 
als  frâher;  es  gibt  nämlich  nur  einen  Gradunterschied.  Es 
bestrettet  nicht  einen  einzelnen  Punkt  der  früher  gemachten  Aus- 
sage, sondern  läfst  sie  im  vollen  Umfange  gelten,  schwächt  sie 
aber  in  derascHien  vollen  Umfange  ab.  Er  hat  geflucht,  nur 
dufä  er  es  leise  getan  hat.  Hier  verläufi  also  die  Grenze  zwischen 
dem  aussdiUelsttQden  und  dem  adversativen 

Tobler  stellt  die  Entwicklung  von  ne  mais  que  aus  kompara- 
tivischem niartf  quam  in  Abrede  mit  der  Begründang,  es  hätte 
sich  bei  mais  dann  auch  de  finden  müssen,  wie  bei  allen  anderen 
Komparativen.  Dieser  Einwand  scheint  mir  nicht  nnwiderlegbar. 
Das  komparativisch  gefühlte  nmt  hat  ja  de,  wie  plus  de  (vgl.  S.  659). 
D:is  ausschliefseiulii  w,;/r  abrr  wnrdc,  5;o^v^e  es  eben  in  die  hervor- 
hebend-aiisschlieíííende  Bedeutung  lilierging,  nicht  mehr  knm- 
parativisch  gefühlt.  Das  Nebeneinander  der  Formen  nemais  imd 
maisque  bewirkte  von  vornherein,  dafs  hier  que  nicht  als  das  kom- 
paralivische  que  gefühlt  wurde,  das  mit  dt  wechseln  kann,  sondern 
als  adverbiales  resp.  konjunktionnies  qu, ,  daher  es  nach  Belieben 
weggelassen  und  mais  allein  gesetzt  wird;  das  que  andrerseits  erhalt 
audi  noch  advb.  {maisques).  Nemais(que)  war  kdne  flüssige 
Komparativform,  sondern  eine  erstarrte;  wäre  sie  nicht  erstarrt, 
so  hätte  sie  sich  nicht  zur  Becleutnng  'nur',  'aiirser*,  'sondern' 
entwickeln  können.  Übrigens  haben  wir  in  puisijuf  einen  analogen 
Fall,  der  aber  noch  viel  auffallender  ist:  puis  neben  puisque  wie 
ains  amsquet  cvatU  avauffue,  nnd  dennoch  stellt  sich  k^  puit  de 
ein,  obswar  ains  de^  aoani  de  vorkommen. 

Qualitativ-komparativisches  M  agis. 
Reines  magie  »  potius  'lieber'  sdieint  mir  vorzuliegen  in 

Alex.  48  Danz  Alexis  l'esposet  bêlement,  mais  de  eel  plait  ne  Vúlsist 
il  ncinü.  Er  hat  sie  geheiratet;  licl>er  wüfste  er  nichts  von  der 
ganzen  Sache;  lieber  wollte  er  nichts  damit  zu  tun  haben.  Tobler 
Stellt  dieses  mats  unter  das  reiu  udvcraalive,  korrigierende  mais\  es 
handelt  sich  aber  wohl  eher  nm  ein  magie  vette,  ans  dem  der 
Konjanktiv  dann  anch  gans  verständlich  ist  Hs.  L  hat  iwar  maü 
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^  €si  UÌ  plaits  zeigt  aber  in  der  ganzen  Stropbe  sdileclite  Über- 

lieferung. 

Der  Sinn  von  viagis  —  potins  •=  *eher',  ♦viVmc'lir',  Mieber*  ist 
die  Richtigstellung  einer  eben  gemachten  Aussage.  Ich 
sage:  Â;  man  korrigiert  mich:  „vielmehr  pafst  B.**  Gui  Bonrg.  2170 
ß  irai  ...  a  Huidelon  parler.  Sin,  ce  disi  Berirant^  mais  mei 
laissies  aler.  Vielmehr  (lieber)  lafst  mich  gehen.  Heut  wendet  man 
statt  dessen  plutôt  an,  das  gleich^rertige  Wort,  nur  dais  seine  Be- 
deutung weniger  verdunkelt  ist 

Ans  dem  korrigierenden  magisiAá»A  adversative  homi* 
gegangen.! 

Diese  Riditlgstellang  eines  Urteils  kann  von  dreinrlei  Art  sebi: 

I.  Eine  ganz  allgemeine  Richtigstellung,  wie  die  eben 
erwähnte:  lu  ne  radas,  magi's  ego.  Dieses  Stadium  war  jcdesfalls 
vorromanisch,  da  es  in  alien  romanischen  Sprachen,  aufser  Rumänisch, 
anzutreffen  ist;  magis  besagt,  dais  statt  eines  Objektes  ein  anderes 
gesetzt  wird,  es  ist  soviel  als  'statt  dessen',  'sondern'.  Diese 
beiden  Partikeln  drücken  im  allgemeinsten  Sinne  aus,  dafs  eine 
Auffassung  an  Stelle  einer  anderen  gesetzt  wird.  Ce  nest  point 
parce  que  ses  passions  le  rendent  contraire  à  Dieu,  mais  parce  quelles 
iroubkni  son  repos,  Qd  II,  9  immûkz  non  à  mei,  mais  à  votre  cou^ 
room,  mais  à  votre  grandeur.  Aber  die  Korrektur  ist  nicht  immer 
so  allgemein  gehal'm,  dafs  sie  überhaupt  für  einen  Gedankengehalt 
A  einen  ganz  anderen,  B,  setzt.  Fast  immer  spricht  sich  darin 
eine  Gegenüberstellung,  ein  Gegensatz,  ein  Widerstreit 
xweier  Meinnngen  aus,  so  dafs  mais  in  adversative  Bedeutung 
gedrängt  wird:  Sev.  cela  est  bon  pour  une  demoiselle  de  Saint' Çyr, 
mais  pour  une  véritable  Abbesse;  die  Rangimterseliiedc  sind  in  Gegen- 
satz gestellt  Ronsard  I,  91  ion  jeune  coeur ,  mais  vieti  pour  décevoir 
Jung,  iosofem  die  Angeredete  jung  ist,  aber  alt  iobezng  auf  die 
Kunst  des  Täuschens.  Rein  adversativ:  mais  non.  Volt  Diet 
Phil.  (Moïse)  Le  peuple  pour  qui  Dieu  a  fait  des  choses  si  étonnantes 
va  sans  doute  lire  le  maître  de  V univers;  mais  non,  le  fruit  de  tant 
de  merviiHes  est  de  souffrir.  Das  gerade  Gegenteil  trifit  zu.  Mais 
encore:  Lafontaine  fabl.  1, 5  Qu'est-ce  là?  £m  dii-îL  —  Rien,  — 
Quoi,  rien?  —  Peu  de  chose.  —  J/î;/>  encore?  etc.  Aber  etwas  ist 
doch  da,  (im  Gegensatz  zu  Deinem  Leugnen),  ich  sehe  doch  etwas. 

Die  Korrektur  erstreckt  sich  nicht  immer  auf  das  ganze 
Urteil,  sondern  sie  kann  audi  partiell  sdn.  Die  zuerst  aus- 
gesprochene Meinung  besteht  zwar  fort,  wird  aber  nicht  in  ihrem 


'  Tubler  a.  a.  O.  82  streift  die  Frage,  ob  adversatives  mais  liiiiniitelbar 
aus  der  Bedeutung  ^fott'us'  abgeleitet  werden  soll  und  läfst  sie  une lU schieden. 
Er  DCigt  eher  sur  «iaheiUichen  Ableitung;  auch  dieses  mais  aus  dem  in  Pausa 
rteheoden  magis.  M.*L.  Syntax  §  550,  5^3  (t^I.  auch  702)  wird  mms  nicht 
mit  potius  in  Zusammcniian;;  m  l>ra':lit  und  die  I  obl«  r'^t  lic  Erklärung  im 
Ganzen  beibchakcD.  Aber  im  Syntax 'Kolleg  1904^05  hob  Professor  Meyer- 
Lübke  hervor,  dab  im  adv«mtiven  mtds  die  Bedeatmtg  'potius*  steckt  uad 
dab  die  beide»  mais  wo  trennen  sind« 
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vollen  Umfange  als  gültig  angesehen,  sie  wird  durch  die  Korrektur 
zwar  nicht  verdrängt,  wohl  aber  eingeschränkt,  daher  haben  wir 

2.  Richtigstellung  im  Sinne  einer  Herabminderung 
des  «aten  Urteils.    //  esi  rühe  mau  avare.    Der  Reichtum  ist  (in- 

bezug  mif  seine  Wirkung  nach  aufsen  und  zur  Bcglürkting  des 
Trägers)  eingeschränkt  durch  den  Zusatz  'geizig'.  Rritan.  IV,  3  J'em- 
brasse mon  rival,  mais  cesi  pour  l'itoufftr.  Die  Aussage  'ich  nähere 
mich  firenndlich  mdnem  Nebenbahler'  ist  herabgemindert  durch 
die  Mitteilung,  dafs  es  teine  tatsächlich  freundliche  Annähening 
ist:  'aber  nur'  um  ihn  zu  erwürgen.  Hierhergehörfauch  AUx.  114 
Iluec  trovtrent  dam  Alexis  sedani ^  mais  ru  cùnureni  son  vis  ne  son 
Hmhkmt.  Die  gute  Nacbridtt,  dab  úb  ihn  endlich  trafen,  ist  ein- 
geschränkt  durch  die  Tatsache,  dafs  sie  ihn  nicht  erkannten.  Tu 
nous  laissas  Ir-  jour^  mais  pour  nous  avilir.  Die  Gnade  ist  herab- 
gemindert durch  fien  Zusatz:  (,alícr  nur'ì  nm  uns  7n  cmicdrígcn  etc. 

3.  Richtigstellung  im  Sinne  einer  Steigerung  des 
ersten  Urteils.  Die  Aussage  'A  ist  B'  wird  korrigiert:  'vielmehr  ist 
es  B'*  'es  ist  sogar  B^';  mais  ist  also  wieder  reine  Steigemngs- 

partikel.  Cest  hon,  mais  très-bon,  (Test  un  eoeur^  maò  un  coeur, 
c'est  l'humanité  mime.  Elle  y  fut  reçue  ti  ès-bien,  mais  trh-him.  Mais 
oui  ganz  gewifs.  Mit  Wechsel  des  Ausdruckes:  un  seul  cri^  mais 
êeiatani,  mats  unanime*  Non  seulement  il  est  hon^  mais  encore  il  est 
g<'!h'r<tix.  Audi  noch,  noch  dazu.  Eígi  ntiimlich  knapp  und  kraft» 
voll  bei  Ronsard  111,213  (an  Heinrich  III,  dessen  Güte  öfters  der 
göttlichen  verglichen  wird):  ü  prime,  mais  o  Dieu! 

In  etwas  abgeblafster  Bedeutung  dient  dann  mais  zur  Ober- 
leitung von  einer  Aussage  sur  anderen:  maü  eependantt  mais  eußn^ 
à  quoi  en  voulez-i'ous  venir?,  mais  qu  avez-vous ,  mais  que  voules'vous 
faire.  Verkürzter  Ausdruck  liegt  vor  in  Fälltin,  wo  das  mais  sich 
nicht  unmittelbar  auf  das  eben  Gesagte  bezieht«  sondern  auf  etwas, 
was  der  Sprecher  im  Sinne  behält  So  im  Alex.  83  Donc  en  assit 
dans  Alexis  a  ler/  e.  Mais  ço  ne  sai  COM  longes  i  converse/.  Der 
Gegensatz  liegt  nicht  darin,  dafs  er  ♦ansgpstirgcn*  und  'dort  ge- 
blieben' ist,  sondern,  das  Aussteigen  erzählt  der  Autor  mit  voller 
Gewifsheit,  aber  'das  weifs  ich  nicht',  wie  lange  er  geblieben 
ist.  Die  Variae  Lectiones  drOcken  denselben  Gedankengang  ans. 
Mais  als  Angabe  der  Ursache:  Je  Vai  maltraité,  mais  fen  avais  sujet. 
Ich  knüpfe  m\i  aber  an  ein  nicht  ausgesprochenes  Mittelglied  an: 
das  könnte  roh,  unbedacht,  unrecht  scheinen,  (ist  es  aber  nicht) 
vielmehr  hatte  ich  einen  Gmnd  Oder:  mais  revenons  à  notre  propos. 
Nicht  ausgedrückt:  lassen  wir  dieses  Gespräch,  kommen  wir  vieU 
mehr  auf  unser  Thema  zurück.  Oder  zur  Einleitung  ein«  s  Wider- 
spruchs: mais  ne  vous  en  í¡>'p'i!Í!c,  voll  ausgedrückt:  ioli  werde  zwar 
etwas  Gegenteiliges  vorbririgen,  hoffe  aber,  Sie  nicht  zu  bcleiiiigen. 

Ks  ist  schon  oben  darauf  hingewiesen  worden,  dafs  das  aus- 
schlicfsende  mais  {ne mais)  bis  an  die  adversative  Bedeutung 
gelangt.  Dennoch  wäre  es  nicht  angebradit,  diese  Fälle  einfa^ 
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ram  advenativen  mats  tn  schlageii.  Nidit  nor  «ns  dironologisclMn 

Gründen:  alle  Bedeutungen  von  mats  ìi^^  in  den  ältesten  Texten 

nebeneinander,  adversativps  ttemafs  hingegen  ist  erst  später  zu 
konstatieren.  Den  Ausschlag  geben  die  inneren  Gründe:  Das 
adversative  mais  <  'potius'  ffigt  dem  aufgestelttexi  UiteÜ  ein 
nenes  Argument  hinzu,  das  bisher  übersehen  worden  ivar.  ß 
tsl  riche  mais  avare.  'Aratc-^  steht  an  Stelle  eines  Vollsatzes;  es  ist 
eine  neue  Vorstellung  zu  dem  früheren  hinzu  getreten,  sie  mag 
voll  ausgedrückt  sein  oder  nicht  Das  einschränkende  mais  hin- 
gegen leitet  keinen  neuen  Gedanken  ein»  sondern  scblielst  nur 
ans  der  schon  gegebenen  Gesanitvorst«  llung  einen  Teil  aus,  es  hebt 
aus  der  mitgeteilten  (nun  schon  bekannten)  Vorstellung  etwas  heraus. 
Z.  B.  lote  esioit  noires  nus  un  bras  qu'eie  oí  blanc.  Nun  könnte  ja 
die  Ausdrucksveise  mit  korrigierendem  mais  daneben  stdien:  'viel- 
mAtXt  an  einem  Ann  war  ne  weifs*.  Was  aber  dem  Ausdrucke  gerade 
hier  durch  den  krassen  Widerspruch  etwas  dumm  Unbedadltes  gäbe. 
Jedcsfal's  ist  vom  ausschliersenri-Mi  (nc)rn<u's  auszugehen. 

Auch  wo  nemais  und  Konsonen  in  der  Bedeutung  'nur'  einen 
Sata  einleiten  ist  der  Obergang  zur  adversativen  Bedeutung 
gegeben  und  auch  hier  ist  er  gemacht  worden,  vgl.  das  oben 
zitierte  a  muh  corani  Joie  s'en  rcronf,  ?nats  que  mull  las  el  pene  sont. 
Das  könnte  auch  schon  übersetzt  werden:  aber  müde  sind  sie. 
Ule  1823  Et  voit  illoec  esier  s*amif,  Ntmais  &  ne  is  senamst  miet  Ains 
€uide  fus  ce  soit  uns  hom.  Hier  haben  wir  die  Bedeutung,  die 
zwischen  nur  tmd  aber  schillert;  firmiiis  ist  wie  das  adversative 
m7i>  konstruiert:  es  leitet  einen  neuen  Vollsatz  ein  und  kann  mit 
Jedoch'  übersetzt  werden.  2290  Bien  sai  que  Pos  nos  assaudra 
Nie  mais  viande  tor  faudra.  Das  Heer  wird  uns  angreifen;  nur 
werden  ihm  I^bensmittel  fehlen.  £s  ist  aus  der  Situation  heraus  ZU 
erklären:  sie  wi-nlen  uns  belagern,  aber  es  wird  nicht  lange  dauern 
können,  denn  sie  werden  bald  Nahrungsmangel  haben.  Also:  An- 
greifen werden  sie  uns,  nur  wird  es  nicht  lange  dauern.  Noch 
deutlicher  606  Ss  je  muir  chi  A  eon  mal  port  sent  arrivi  Titit  eil 
qui  sont  de  mOÌ  privi»  Ne  mois,  se  h'eux  me  veli  conduire  Cier  rue 
vendrai  ains  que  je  muiré.  Vorausgesetzt,  dafs  Gott  mir  hilft. 
Die  beiden  Sätze  enthalten  keinen  Widerspruch,  daher  erscheint 
mir  Tobler's  Klassifikation  zu  'aber'  a.  a.  O.  84  etwas  sprunghaft 
£s  ist  konditionales  ne  m, as,  das  noch  auTserdem  durch  kon« 
dilîonaltîs  xi'  gestützt  wird.  Aber  es  ist  eine  eigenartige  Kon- 
struktion, die  der  adversativen  näher  steht:  nemais  leitet  formell 
und  inhaltlich  den  neuen  Satz  ein  und  hängt  nicht  von  etwas  schon 
Gesagtem  ab. 

Aus  solchen  Schattierungen  der  Verwendung  ergibt  sich  die 
Möglichkeit,  *  nemais^  in  der  Bedeutung  'jedoch'  zu  verwenden,  wie 
wir  es  öfters  finden,  speziell  in  llle,  z.  B.  1638  C^st  cose  trop  Jes- 
mesurée,  Nemais  ee  que  avenir  doit  Ne  puef  nus  tolir,  5315  {Galerons 
est  none  veU'e  .  .  .)  Ne  mais  li  dus  en  ot  tel  dael,  2263  /  ciel  bien  tel 
a  ji,  assautt  Quant  on  le  reqmert,  qui  poi  vautf  Ns  mais  prSeu  est 
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aduree  En  cost  bien  amesuree,  'hingegen'.  Chans.  d'Ant,  11,  153 
Car  li  Turc  les  enchai4ceni  .  .  .  Ne  mes,  diex  en  ait  los^  çui  loi  puet 
ßuUciir^  N*i  perditmi  li  ncttrt  vaiäisont  mn  somûr.  Kefaie  einfache 
Umstellung  aus  perdirent  li  nostre  ne  mes  un  somier',  bei  der 
Übersetzung^  'nicht  mehr  als'  fehlt  das  Bindeglied  beider  Aussagen, 
auch  ist  der  Einschub  zwischen  Ne  mes  und  ne  zu  beachten;  m 
mes  ist  vom  übrigen  Satee  losgelöst  und  hat  selbständige  Bedeutung: 
'jedoch'.  In  einigen  Fällen  ist,  wie  Tobler  a.a.O.  81  crwäfantt 
die  Übersetzung  mit  'sondern'  nfiherliegend :  Chans.  d'Ani.  II,  274 
Vous  n'avt's  pas  ¿es  Turs  mors  ne  desharth's,  Ne  mais  J/irsits  de 
gloire  , .  .  Mcon  I,  3,  43  en  sa  mule  point  xìavoit  De  /rain,  ne  mes 
ieul  h  ehtvtsire  wm  sondera  nnr,  mie  emuur  terrienm  me  verni 
aquerre  mes  que  ta  loi  essaucier.  In  diesen  Fallen  liegt  ganz 
und  gar  £rsatz  einer  Vorstellungf  durch  eine  andere  vor.  Wir 
haben  also  eine  Zwischenform  zwischen  adversativem  and  rein 
anaschliersendon  mmt\  und  so  konnte  eine  Zeitlang  neben  ad* 
veisativcm  mais  auch  adversatives  iu  matt  tu  —  nemaif  maüfue 
usw.  existieren. 

9.  Indeklinabilien  mit  -ipse, 

Ks  kommen  vor  allein  drei  Bildungen  in  Betracht:  ne  -f-  ip^^> 
ant-  ipse  und  de  +  ipse.  Da  bei  frz.  aneéis  und  bei  frz.  dh  und 
ähnlichen  Formen  die  Zusammensetzung  mit  ipse  fraglich  ist,  so 
empfiehlt  es  sich»  mit  ne  ^xe  zu  beginnen« 

I.  Ne  ipse. 

Sicher  ist  ne  ipse  enlh;ilt(;n  in  it.  nessuno  und  in  der  pro- 
vcnzalischen  Sippe  neissus,  nas;  im  Französischen  bietet  die  Ent- 
wicklung von  ne  ipse  >  neis  nit  net  neben  neîs  der  Erklärung 
Schwierigkeiten.  Ks  liegt  auf  der  Hand,  dafs  prov.  neis  und  frz. 
neis  nicht  denselben  Entwicklungsgang  gemacht  haben  können. 
An  eine  Entlehnung  des  Französischen  aus  dem  Provenzalischen 
ist  nicht  SU  denken;  ganz  abgesehen  davon,  dafs  das  Französische 
zweisilbige  Fonnen  aufweist,  die  es  ja  unmöglich  aus  dem  Pro- 
venzalischen entlehnen  konnte:  (z.  B.  Oxf.  Psalter  38,  9  nedet^ 
138,  12  n>i'S,    Cambr.  Psalter  134,  17  nees  etc.) 

Da  das  Frovctizalische  auch  das  bejahende  eis  zur  Hervor- 
hebung anwendet,  sei  zunächst  ein  Blick  auf  die  provenzalischen 
Verhältnisse  geworfen. 

In  unseren  ältesten  südfranzösischen  Texten  sehen  wir  eps 
wesentlich  häutiger  gebraucht,  als  später;  in  der  Passion  allein  steht 
es  10 mal,  und  zwar  2  mal  beim  Feminin:  116  1er  epsa  mort 
313  ad  epsa  nena;  da  im  Provenzalischen  ^  ein  Indeklinabile  Ist, 
können  wir  beini  Maskulin  nur  durch  die  Stellung  entscheiden,  ob 
es  acij'-ktivisch  oder  adverbial  eoapfuiulen  wurdet  503  contra  kos 
eps  255  */  madeps  184  per  loi  medeps.  Vor  dem  Artikel:  16  per  eps 
los  noslres  35  ehi  tps  h  mort  fai  se  revivere  417  en  eps  eel  di.  Mit 
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Attraktion:  Boeci  214  en  epsa  F  hora.  Áls  nördliche  resp.  fran* 
»ösbche  Formen  sfod  anmsehen  «r  und  ò,  dio  wir  gdegendidi  in 

demonstrativischer  Verwendimg  finden:  Boeci  498  per  tot  es  mund, 
Girart  358  me  taiT  e  cos,  diss  d,  is  veslement.  Für  'derselbe'  ?..  B. 
Girart  121  en  is  loe  (auf  der[selben]  Stelle),  442  es  ioc  (absoluter 
ObUquus). 

Da  die  Beispiele  für  die  Verwendung  von  eis  leicht  zu  ver- 

mehreti  wären,  ist  es  wohl  überflüssig,  weiter  darauf  einzugehen. 

^m  Hoeihiusliede  finden  wir  nr  eps  im  negativen  Satz:  142 
ne  eps  //  omne  gut  su/t  uüra  ¿a  mar,  no pvtdm  tant  e  lors  cobeetar  .  . 
nicht  selbst  s  sogar  nicht,  und  im  Johannes-Evangelium  Im 
positiven:  w  uktmmt  los  pes  mas  ne  eps  /(»  ntas  el  chí^ 
sondern  auch,  sogar.  Dialektisch  scheiden  wir  neis  und  mus. 
In  beiden  Fällen  hat  das  vortonige  e  rait  dem  folgenden  Vokal  einen 
Diphthong  gebildet,  das  Wort  ersdieint  provenzalisdi  n«  W.  nor  ein- 
silbig. Die  lautliche  Entwicklung  liegt  eben  so  klar  vor  uns  «fie 
die  begriffliche:  während  das  demonstrative  Pronomen  in  jedem 
Falle  akkordicrt,  wird  das  steigernde,  das  so  häufig  an  Such-  und 
Umstandsobjekt  uritt,  leichter  unveränderlich  gebraucht;  es  erstarrt 
mit  m  zum  ho'eushebenden  Adverb  und  daher  wird  es  dn^seita 
audi  vor  dem  Feminin  in  unveränderter  Gestalt  verwendet;  andrer- 
seits wird  die  steigernde  Bedeutung  von  der  negativen  los- 
gelöst, wie  im  it.  non  che^  und  es  tritt  in  den  positiven  Satz,  zwar 
auch  in  steigernder  Punktion,  aber  in  dner  der  ursprflng^diai 
^tgegengesetzten  Bedeutung J 

Tm  Französischen  haben  wir  vom  demonstrativen  if)se  keine 
Spur;  und  das  hervorhebende  ist  ebenfalls  in  historischer  Zeit  nicht 
mehr  in  adjektivischem  Gebrauch.  Wir  haben  nur  adverbialisch 
erstarrte  Wendungen:  tn  es  h  pat^  en  n  V heure ^  verdnzdt  mit 
genereller  Angleichung:  en  tsu  la  charrßre.  Wenn  also  ne  -}-  ipse 
cînr  fistc  Verbindung  einging,  so  war  das  Wort  durch  kein 
volileüendiges  einfaches  ipse  in  seiner  Entwicklung  irgendwie  be- 
efnflufst 

Aber  auch  die  lautlichen  Verhältnisse  liegen  fürs  Franzfiaische 
anders.  Hier  mufste  der  Nominativ  ipse  sich  genau  so  entwickeln 
wie  i//e  und  ?>/<•-,  nämlich  über  tpsi  durch  Umlaut  711  is,  während 
im  Provenzalischen  offenbar  der  Diphthong  nicht  utulauteL  Tat- 
sächUch  finden  wir  die  Deklination  ijftft  ^  in  spätlateiniachen 
Texten  sehr  hanfig,  z.  B.  Fredegar  103.  6  ipsi  ivro  palrem  suum»,. 
inlerfea't  gegen  106.  32  ipso  anno  obiit.  Joc^  Monachor.:  8  ipsi 
dabet  vobis  oleuMt  Form.  Andec  11  48  Üi  J'uerit  ego  ipsi  aut  aiiquis 
dû  propinqtds  mtù . . .  XIII  et  ipsi  i  Iii  ad  plautum  odfuU  * . .  qui 
ips9  pasito  cusioêigxetf  XVII  Std  ipsi  tili  de  presente  adsUtre  tmMafur 
.  • .  ante  ipso  mgari»  vel  anie  ^psot  pageiuis . .  *  Sed  ipsi  ilii  in  ijpso 


•  Vk'.  zur  EtUwickltinf»  von  non  che  d.is  z.  Z.  im  Druck  licfindliche 
Referat  über  Ebeling'a  Probleme  der  KoniaaischeQ  Syntax  in  VoUmòiler's 
KritiKhcm  Jakrcflìxridit  1905. 
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plttàU  ûd  ip^  erme  sviwr  fmi  atMsu  etc.  Wann  mm  das  atetgmide 
^«  flberhaupt  in  Gebiandi  war,  10  malate 

HB  IPSI  XLM  ">  ne  tt  it,        IPSO  TLLtTf       m  es  M 

ergeben.  Die  wahrscheinliche  Betonung  war  nh  is  il,  nè  es  lût.  Da 
«ber  das  Pkonomen  is  es  in  dnfecber  Gestalt  ander  Gebrauch  kam, 
und  eben  nur  zur  Verstärkung  in  einigen  Wendungen  gesagt  wurde, 
konnte  es  mit  dem  vorhrrgelienden  ne,  zu  dem  es  enklitisch  stand,* 
eine  Worteinheit  bilden:  n'is  ii'tn.  Letzteres  wurde  zu  nes  zu- 
sammengezogen. Das  einsilbige  neis  ist  —  wohl  infolge  der  Vor* 
tonigkeit  ^  später  an  fmnr  fortgeschritten  als  die  satsbetonten 
Wörter.  Bei  Chrestien  z.  B.  steht  neis  neben  urtasit,  passm  etc, 
vgl  Foerster  ru  Cligès  S.  LX.  Nois  lesen  wir  z.  B.  in  Floovant  155, 
in  der  Vie  de  Saint -Silvestre,  in  den  Akten  von  S.  Germain -des- 
Prés  (vgl.  Godefroy). 

£8  ist  nidit  zu  verwundern,  wenn  in  einer  Gegend  ancb  eine 
Betonung  ne  ipse  die  vorherrschende  wurde;  durch  sie  erklären 
sich  die  zweisilbigen  Formen  nets,  nces,  nedes.  Das  -f-/-  7eigt,  daf'? 
wir  es  mit  der  zu  qiud  analogi^ichen  Form  ned  zu  tun  iiabcii,  die 
ja  alt  genug  ist,  nm  hier  in  Betracht  zo  kommen. 

Wir  finden  die  schon  erwähnten  Formen  nedes  na  e  s  nées  im 
Oxforder  und  Cambridger  Psalter;  aus  ihnen  erklärt  sich  ne  t'es  im 
Rom.  du  M.  St.  Mich.  2835  (neben  neis  29Ò4).  Ferner  ist  zu  kon- 
statieren mis  bei  Marie  de  France  (neben  mes)t  Heimann  von  Valen- 
ciennes, Adam  de  la  Hale  (Rob.  et  ÌAnat,  581  Ha  A)  neben  m» 
und  nes,  und  im  Rosenroman  z.  B.  14  221. 

Im  Vorton  wird  c  zu  nes  (wie  n¿es)  und  nn?  i\\  nis.  Auch 
nis  gehört  dem  Westen  au  :  es  nudet  sich  bei  Hermann  von  Valen- 
ciennes, Marie  de  France,  Adam  de  la  Hale,  Vic.  de  Margival, 
Garnier  de  Pont-Saint-Maxence,  Gautier  de  Coincy,  Benoit  de  Ste- 
Maure,  Frère  Angier  (Rom.  XII),  im  Chevalier  au  Cygne,  Chevalier 
as  deus  Espees,  Doon  de  Mayence,  Chanson  d'Antioche  etc,  ferner 
bei  £.  de  St  Gilles,  Geoftoy  de  Paris»  Raimbot  de  Paris  etc. 
Dadurch  wird  die  'Annahme  gestfitst,  dafs  es  eine  Knrsform  von 
néïs  ist. 

Der  Ciedanke  läge  nahe,  rinis  ??;  durch  ;//  beeinflofst  worden 
wäre,  mit  dem  es  ja  sinnverwandt  ist.  in  den  ältesten  Über- 
setzungen ist  es  nadiweisbar  der  Ersatx  ffir  ntci  Cambr, 


'  Auch  späicr,  nlmticli  in  hittorlicher  Zeit,  sehenwirfimr  enklitisch 

I.B.  QT.R  I  13  7  Saniuc!  finì  en  Ga\L;aIa  e  ces  neis  pouf  aveient  ki  od 
lui  esteúnt  (sogar  diejenigen)  ohne  Ënisprechuog  im  lateinischen  Text:  i/m« 
versus  fopuius  ferUrrtítis  est  qui  sequ^tur  eum.  Vielleicht  Auberi  87.  as 
Se  lo:,engü'r  m'ont  t /tiers  z'js  mvslee  J/iw^r^  lor  nes  f  Sfrat  acorJet. 
Durch  dieso  Auli.i-îbuuji  würde  cinc  dtr  Sltl.cn  aufgeklärt,  die  Tobicr  S.  265 
unter  neu  amnerkt.  An  der  zweiten  Stelle  171.31  maü  dekeiä  aÜ  ens  ei  nes 
4e  devant  scheint  nllerdingt  unabweisbar  ein  Substantiv  nes  Torcnliepa.  Aber 
die  gnnae  Stelle  ist  »u&llend  durch  Wiedcrholnag  des  dewa/tt,  dw  «ach 
ia  V.  39  stdkt  Es  liegt  docb  wohl  eise  Teatfcrdcfbais  tot. 
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Ps,  134.  17  fwer  «M.  Cf/'  tsptriz  m  Ut  buche  d*eh  =  sed  me  est 
Spiritus  in  ore  eoruno,  so  wie  ts  ina  positiven  Satze  das  steigernde 
eí  vertritt:  Cant.  Ez.  (Michel)  14  ü  regeirat  a  tei  sicume  nedes 
je  hùi=  ipse  conûtebitur  tibi  sictit  et  ego  hodie,  Ps.  107.  i  je 
ekanknai  •  •  •  '  mák  e  nds  ¡a  mete  gloríe  =  cantabo  ...  tal  et  gloria 
mea.  Es  steht  für  'auch':  Te  di^um  (ebd.).  1.3  le  saint  neis  am- 
forlabU  esperii  =  SAiìctum  gmque  paraclitum  s{)irilum  (vgl.  dagegen 
Ps.  37.  10  neis  Ícele  reti  est  ot  mei  =  ettam  ipsa  non  est  mecum). 
Aber  die  fìnwirkung  von  ni  auf  n*s  ist  atttolehnen,  weil  nach 
Goerlich's  Aasdiiandersetzungen  (NordwesiL  Dialekte  der  Langue 
d'Oil  33)  gerade  in  diesen  Uegenden  ntc  nicht  >  ni  sondera 
ne  wird. 

Fart  sollte  man  nach  diesen  Darlegtingen  Wechsel  von  jmw 
nnd  nes  erwarten,  je  nach  dem  Kasns  des  nachfolgenden  Wortes. 

Er  ist  aber  nicht  nachweisbar  und  die  Ursache  hegt  auf  der  Hand. 
Man  behandelte  neis  nes  nicht  als  Kasus  eines  und  desselben 
Wortes,  weil  eben  einfaches  is  es  nicht  ini  Sprachgebrauch  waren. 
Die  erstarrten  Worte  wurden  als  starke  (snnScbst  negierende) 
Hervorhebung  gefühlt,  weiter  nichts,  und  daher  hatte  man,  wie 
bei  anderen  Adverbien  kein  Bedürfnis  nach  Angleichung  an  das 
folgende  Wort  Man  war  zu  Doppelformen  gekommen,  deren  ur- 
sprünglicher syntaktischer  Unterscliied  nicht  mehr  verstanden  wurde. 
^  schienen  gleichwertíg  nnd  wurden  daher  simultan  verwendet  So 
fínden  wir  vfis  nrs  und  nis  nebeneinander  z.  B.  in  Raoul  de  Cambray 
{neis  5048  Í  íioo  «/V  7872).  Oder  man  bevorzugte  eines  auf 
Kosten  des  anderen,  ohne  dais  ein  Grund  angegeben  werden  könnte. 

Von  neü  etc.  nicht  zu  trennaa  ist  neisun  nesnm  Da  die  EnU 
Wicklung  von  neis  vorhistorisch  ist,  läfst  es  sich  nicht  entscheiden, 
ob  ne  is  un(<f)  ne  es  un  oder  erst  neis  un  ms  un  vorliegt.  Das 
letztere  ist  bei  weitem  wahrscheinlicher.  Keinesfalls  kann  ne  ips(unu) 
angesetzt  werden,  da  sonst  'Ss-  erhalten  sein  mûfste.  Nes>&un  aber  ist 
nur  vereinxelt  au  belegen.  Chastell.  Chroiu  des  D.  d*  B.:  tan*  refftu 
nettun,  wo  das  ff  das  tt  ab  rein  orthographische  Ejgmheit  erwdat 

H  Aneéis. 

Schwieriger  stellt  sich  die  Geschichte  von  amns  dar.  Dafs  ea 
qftfr  enthält,  zeigt  sunächst  das  Pïovenzalische,  wo  amceys  im  Johannes- 
Evangelium  neben  eis  steht  Die  Bildung  ans  +  ^y*  ist  dabei  gana 
durchsichtig.  Im  Oberfransösischen^  haben  wir  es  im  Alexander- 
fragment 55. 

Im  Kordiranaöslsdien  ist  nidit  nur  das  Suffix,  sondern  audi 

der  Stamm  Gegenstand  vielfacher  Erörterungen  gewesen  (vgl.  ZRPh. 

VI,  260,  X,  174  II.  XÎ,  250,  XV,  240.  Rom.  XIV.  574,  XVÍI,  96, 
Grober  Grundr.  790  u.  a.),  von  denen  Meyer-I.ubke  in  der  Syntax 
als  Fazit  gibt:  die  geiiaueicu  Grundiagen  von  aiuz  und  anzi  sind 
noch  nicht  gefunden  (§  488,  vgl.  auch  %  207). 


*  Vgl.  Hersog,  Ncafrmiuösiicii«  Dialckttexte,  S.1X  u.  DLZ  1906, 
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Ee  sei  mir  dear  Vetsodi  gestaltet,  ans  dem  da  and  dort  Ge- 
sagt» eine  AUeitnng  m  gewinnen. 

L  Der  Stamm.    An  Ménage's  Anfittellmtg  ^mliut  könnte 

wohl  angeknüpft  werden.  Anie  deckt  sich  in  Bedeutung  und  Ver- 
wendung vielfach  mit  pn'us,  wird  wie  pn'us  mit  çuam  konstruiert, 
seine  steigernde  Funktion  ist  klar.  £s  ist  durchaus  einleuchtend, 
daTs  man  nach  dem  Muster  von  pn'us,  melius  eta  audi  ein  *anims 
gebildet  habe.  *An/tits  stand  nun  neben  cin/e  uhnc  Unterschied  der 
Bedeutunfj  und  Verwendung  und  dieses  Nebeneinander  rief  die 
Konlauiinationsforin  *antù^  bervor.  Italienisch  ist  anJe  und  *anii( 
erhallen  in  anít  und  anzi. 

Fransösisch  gibt  sowohl  *ûnittts  als  *útti¿f  die  GiuiKlIagie  fär 
das  Simplex  ai'nz,  sowie  provenzaliscb  f&t  am.  Für  die  Ableitung 
setzt  Mfner-Lübkc  ans-  als  ursprüngliche  Form  an,  während  ains- 
an  das  Simplex  angeglichen  ist.  Weitere  Belege  für  das  Verhältnis 
än/j-  >  ainZ"  und  anijl.  >  ans-  sammelte  Jurossek  an  Ortsnamen 
Zeitscbr.  XXVU,  69t. 

n.  Die  Weiterbildung.   Meyer-Lilbke's  Anf»tellnng  anU  ipse 

scheint  mir-  nicht  ancfi's  ergeben  zu  können,  weil  die  Bildung  *,in/e- 
ipse  nicht  so  früh  angesetzt  werden  kann,  als  dafs  sie  noch  an  der 
Entwicklung  zu  *anii  epse  teil  haben  konnte.  Zudem  ist  einfaches 
anU  im  Französisch-Provensalischen  gar  nicht  erhatten.  Nehmen 
wir  abef  an,  es  wären  *anlius  und  *anlie  strichweise  geblieben;  so 
kommen  wir  für  die  verschiedenen  Entsprechungen  der  einseinen 
Dialekte  durch. 

Wenn  wir  uns  nun  ein  Satzglied  von  der  Form  *atttius  is  il 
bildra,  liegt  die  Betonungsfirage  etwas  anders  als  bei  m  ó  t£  Von 

vornherein  ist  ehtT  der  Ton  *¿Miús  Is  il  su  erwarten,  als  der 
àntiûs  Is  //.  Da  beide  Formen  von  an/-  in  Betracht  kommen, 
ergeben  sich  für  die  beiden  Kasus  von  ipsi  im  ganzen  4  mögliche 
Fonnen: 

1.  *<bnQ(>  is  äss  lyon.  ana's, 

2.  *àntif  is  Ad  ^  nordwestfrz.  Mtaes  (pic  ancMes);  oncees;  ost- 
franz.  onceéis  {atteeds,  ariceos  bet  Gregor). 

3.  *äntiäs  is  il  =  *att8is. 

4.  *àntius  is  lui  =  ûnMiSf  Mtfranz.  anms. 

Schreibungen  -sf-  -e-  -es-  und  andere  Varianten  bd  allen 

Formen. 

Die  auf  es  zurückgehenden  Fonnen  amies  oncees  (2)  annet 

ameis  (4)  sind  also  parallel  zu  nedes,  rus;  zu  dem  von  is  aus  ge- 
bildeten nordwestfranzösischen  >¡ei's  ist  als  gleiche  Entwicklung  nur 
das  lyones.  ancis  (i)  vorhanden. 

*  Vgl.  Schuch&rdt,  Z«itschr.  XV,  240.  Gegen  Sch.'s  Ableitung  liefse 
sich  einwenden,  dais  wir  von  dem  Adjektiv  *antius  etc  keine  Spuren  haben 
und  mit  seiner  Aafttellung  einen  Umweg  machen,  der  vermieden  werden  kann. 

*  Vgl.  Sehochwrdt's  Eiewaad,  ebd. 
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Der  Typus  anzis  (3)  ist  m.  W.  nicht  belegt  Wir  haben  tu» 
vomuteUeDi  dais  in  denselben  Gegenden 

mat  *ansis 
ntt  anzit 

gesagt  wurde.  Sobald  diese  Wörter  zu  Adverbien  erstarrten,  war 
ihre  steigernde  Redeutung  im  Vordergrund.  Sie  konnten  leicht 
aufeinander  bezogen  werden,  einander  formal  beeinflussen.  Mit 
Rücksicht  auf  das  kompaiativtecbe  tordeit  Aber\s  ug  dann  die  Form 
neis  nnd  sog  *aiysi>  an.  So  entwickelt  sich  anzas  (-cas),  das 
—  wegen  seines  stärkcrrn  Tones  —  früher  zu  -01-  rorü>chritt  als 
neis.  Bei  Cbrestien  z.  B.  haben  wir  ms  neis  und  anfois  neben- 
einander. 

Im  Pikardischai  finden  wir  neòen  der  regelmäßigen  Form 

anchies  (2)  auch  die  Grenzform  anchois,  eine  Kontamination  von 
enchies  und  ançois.  Auch  anschois  kommt  vor.  Die  Form  ancit-  ist 
mit  verschiedenen  Varianten  (nach  Godeiro)^)  im  Westen  noch  er- 
halten. 

Wir  finden; 

ÂHtù  nur  im  Lyonesisdien,  s.  B.  Marg.  d'Oingt 

anees  in  Aubery,  Gautier  de  Coincy,  Horn,  Conqu.  d'Irlande. 

ancüz  [anch-)  in  nordwestlichen  Dtnikmälcrn,  auch  im  Rosen- 
roman,  und  in  den  Predigten  Grcgor's  [etnitz,  tinchiiz). 

anuis  als  Il^iuptiurm  des  Altiranzösi^^hetj,  sowol  in  den  west- 
lidien,  anglonormannischen  T^ten:  Roland,  Ron,  Vie  St.  Thomas 
\aunceis\  Joies  N.  D.,  Alexius  [Romania  VOI]  etc.  als  in  den  iran- 
zischen {ançois)  :  Chrestien,  Chev.  as  Deus  Espees,  Flore  et  Blanche- 
flor,  Dolapathos,  Floovant,  Aubery  (neben  anees),  Villetiardouin, 
Robu  von  Blois,  Raimbert  v.  Paris,  Fierabrás,  Renàrt  etc  etc. 

Es  ist  nidits  besonders  Beaditenswertes,  dafs  die  nordwest- 
lichen Formen  nach  Osten  wandern  so  gut  wie  die  centralen  nach 
Westen,  z.  B.  aintois  bei  P6an  Gatîneau. 

Wenn  im  Poitevinischen  die  Form  meisme  als  die  regelmäijjige 
veneichnet  wird  (bei  GooUch  39),  so  ist  dies  zwar  an  sich  merk* 
wfirdig,  aber  für  unsere  Derivate  von  geiirifs  belanglos,  matme 
wird  vielleicht  an  mri  angeglichen  sein. 

Es  bleibt  zu  erwägen,  was  für  ein  Produkt  bei  der  Betonung 
*dHiias  (-1?)  is  ü  entst&ide.  £s  ist  oflenbar,  daTs  dann  anw-  (fie 
berechtigte  Form  wSre;  wk  hätten  âmaet  resp.  áinc(i)es  ab  im 
Franzo  ^  sehen  einzig  mögliche  paroxytone  Formen.  Da  aber  vor- 
läufig eine  paroxytone  Form  unsi-res  Wortes  nicht  mit  Sicherheit  1 
nachweisbar  und  eine  Tuuverschiebuug  nicht  annehmbar  ii>t,  muís 
bis  auf  Weiteres  prinzipiell  in  Abrede  gestellt  werden,  dafs  die 
Betonung  áttíi&t  u  Ü  zu  einer  erstarrten  Form  geltthrt  hat 


'  Destr.  de  Korne  104  Mais  cunees  qu'il  s'en  tornent  ||  fordert  zwar 
trocb&iscbes  ainces  ;  aber  wte  viele  ent«  HaibTcrse  sind  idcht  mit  tdiwebtndcr 
Betonung  su  letea! 
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Die  Form  *attzis  {'C')  bat  Spuren  hinterlassen  in  den  ]^Io<|i- 
fikationen  von  aneenor  und  Konaorlen.    Sowie  durch  ofteHes  ein 

anchisiur,  anchiurie  hervorgmifen  wnrde«  durch  ancois  ancmserie,  so 
durch  *anzis  ann'ssor  {-(ur)  ancùstrù  aMtsstrümtiU  anküseur,  deren 
I  sonst  nicht  begreiflich  wäre. 

VÜL  Be  +  ipse. 

Diese  Komposition  f  die  schon  Raynoavd  ab  Grundlage  fur 
des  annahm,  ist  von  Meyer-Lfibiie  (Syntax  &  165/164)  für  frz. 

prov.  tft-s,  cat.  span.  ptg.  iksde  angesetzt  worden.  Hier  liegen  nun 
die  Dinge  durchaus  anders  als  bei  den  beiden  eben  besprochenen 
Wortgebilden. 

Ich  beginne  mit  der  semantischen  Seite  der  Frage. 

1.  ÄUis  und  ii/Kcis  sind  auf  gallisches  Gebiet  beschränkt;  im 
Provenzalischen  haben  wir  ^sn  in  geringer,  im  Französischen  gar 
nidit  in  demonstrativer  Verwendung.  J)es{de)  hingegen  ist  nidit 
nur  hier,  sondern  —  und  noch  viel  intensiver  —  auf  dem  Gebiete 
heimisch,  wo  ¡psí  eine  grofse  Rolle  spielt,  und  in  fortwährendem 
Gebrauche  ist.  Im  Spanisch -Portugiesischen  ist  ipse  dasjenige 
Demonstrativunit  das  in  allen  drei  Genera  erhalten  ist,  das  stets 
mit  dem  folgenden  Substantiv  akkordiert,  aber  in  adverbialer 
Verwendung  nicht  vorkomtnt.  Eine  erstarrte,  nicht  flektierende 
Form  ist  hier  weit  auffallender,  als  im  Fran/.ösisch-Provenzalischen. 
Im  Sardischen,  wo  dessu  dem  französischen  äei  entspricht,  wäre  die 
Spesialislerung  zur  Angabe  der  Richtung  noch  besonders  merk- 
würdig.  Nun  ist  desdi  zwar  von  Spano  angeführt,  offenbar  aber 
kein  bodenständiges  Wort  (in  Texten  ist  es  mir  nicht  begegnet). 
Der  heimische  Ausdruck  für  das  'woher'  ist  ja  äai. 

2.  Nrt's  und  ancas  sind  deutlich  hervorhebende,  steigernde 
Wörter,  so  dafs  ihre  Entstehung  —  durch  Verbindung  mit  einem 
hervorhebenden  Pronomen  —  vollicommen  klar  and  b^ireiflich  ist 
Des  hingegen  hat  diese  steigernde  Bedeutung  nicht  nur  jetzt  nicht, 
sondern  sie  ist  auch  aus  älterer  Zeit  kaum  zu  belegen.  Frz.  dès 
könnte  man  noch  allenfalls  als  ^gesteigertes  de'  ansehen,  aber  cat 
span.  ptg.  desiß  haben  sicher  keine  Spur  einer  elativisdien  Be- 
deutung. Vergldcht  man  jedoch  auch  das  îet.  dès  U  matin  mit 
rum.  des  de  maneafa,  das  tatsächlich  ipse  enthält,!  so  empfindet 
man  sofort  den  Unterschied.  Im  Französischen  haben  wir  eigentlich 
nichts  als  die  Angabe  des  temporalen  Ausgangspunktes,  hier  hin- 
gegen die  intensive  Bedeninng,  die  Steigerung  des  Sutwtantiv* 
begriffs.  Man  vgl.  auch  span,  essora  (intensive  Bedeutung)  mit 
dts  ia  ora. 

3.  Nfis  und  awrii  steigern  jeden  möii^^lichen  Bogrift",  Personal-, 
Umstands,  -Sacbvorstellung.  Daœelbe  würde  man  von  des  erwarten; 

*  Vgl.  PofOMtin'f  EqfdMl.  WortwrbiiA  der  niBiliiiieh«tt  SpMchs. 
Mtekr.  t  Mtt.  PUL  zzxn,  43 
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«ber  gerade  im  Fxuxôsbchen  hat  det  eine  ganz  beengte  Fuoktioii; 
gerade  hier,  wo  es  ddi  den  beiden  Steigerungswörtem  anscUw&en 

sollte,  wo  sogar  eine  analogische  Weiterentwicklung  nach  ihnen 
besonders  leicht  verständlich  v,-äre,  int  sein  Verhalten  so  anders, 
dafs  die  gemeinsame  Herkunlt  iragwuruig  erscheint  In  den  audern 
Sprachen  aber,  ia  denen  es  das  einfache  de  f&t  den  lokalen  und 
temporalen  Ausdruck  gana  verdiingt  hat,  haftet  es  doch  mimer  an 
der  Bedeutung  des  Ausgangspunktes  der  Richtung.  Für  alle 
die  vielen  anderen  Bedeutungen  von  de  tritt  es  niemals  ein. 
£8  scheint  also  dier  e&ie  Modifikation  des  de  ato  dne 
Steigerung  des  folgenden  fiegrifiwortes. 

4.  Ich  komme  tax  formalen  Seite  der  Frage. 

Im  Provenza!  i  sehen  pafst  de*  als  Phonem  nicht  ab  iù 
medeü  eüsamm  mis  oneeitA 

Im  Katalanischen  pafst  des{de)  nicht  an  nuUeix  açudx, 

im  Spanisch-Portugiesischen  nicht  zu  ese  eso,  die  sonst  ihren 
Auslaut  nicht  einbüfsen.  Auffallend  ist,  dafs  gerade  hier  kein  ein- 
fadies  da  erhalten  blieb,  sondern  nur  die  abermalige  Komposition. 

Im  Fransösisdien  pafst  des  lautlich  zu  et.  Die  syntaktische 
Verwendung  ist  aber  nicht  die  gleiclie.  Denn  fs  steht  immer  vor 
dem  Artikel  :  en  es  ìc  Pr."-^  m  rs  Phture,  das  Siubslantiv  ist  immer 
artikuliert.  Daneben  haben  wir  des  ore  des  or  schon  im  Rolands- 
Ued  als  erstarrte,  artikellose  Bildung^  Zn  der  oben  aus- 
gef&hrten  Entwicklung  von  näs^  aneéis  pafst  des  nicht  and  läiat  sich 
mit  beiden  Wörtern  nicht  vereinbaren. 

Die  osliranzôsische  Form  dois  bourg,  dos  gibt  weiter  keinen 
Ai^tsponkt,  da  dort  jedes  gedecktes  «  >  «f  etc.  wird. 

Die  Grundlage  ipse  erscheint  also  semantisch  anfechtbar 
fiirs  Französische,  lautlich  und  semantisch  anfechtbar  färs 
Spanische,  Portugiesische,  Catalanische,  Provenzalischc. 

Wie  verhält  es  sich  nun  mit  der  zweiten  bekannten  Etymologie 
von  des,  mit  de  «09? 

Meyer-Lûbke  hat  die  Etymologie  de  ex  bekanntlich  mit  der 
unwiderlegbaren  Begründung  verworfen,  dafs  zwei  irleirhbedeutende 
Präpositionen  nicht  nebeneinander  stehen  (also  auch  nicht  ver- 
bunden werden)  konnten,  da  doch  eine  die  Bedeutung  der  anderen 
modifizieren  soll;  dafs  aber  die  Verbindung  de  '\-  ex  nicht  in  eine 
Zeit  hineinreichen  könne,  in  der  die  Bedeutung  von  dr  und  rx 
verschierlen  war,  da  wir  sonst  den  Spuren  dieser  Bildung  in  der 
Litteratur  begegnen  rnüfsten. 

Dagegen  wäre  nun  folgendes  in  Erwägung  zu  ziehen: 

Die  Lebenszähigkeit  von  ex  ist  etwas  gröfser,  als  gemeiniglich 
angenommen  wird.  Es  spielt  noch  eine  gewisse  Rolle  im  Spät- 
lateinischen, es  bildet  noch  neue  Redensarten.   Vor  allem  sind 


*  Im  Sv,  Job»  14. 30  bt,  völlig  vtreiiiiclt^  die  Fona  deis. 
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die  Zeitbestimmungen  mit  ex  sehr  beliebt:  CIL  IV  (Pompei) 
Loiatitur  .  .  .  tabernae  peri^niae  cmacnia  ex  idtbus  (lug.  primis  in  idus 
augusi.  sexlas  etc.;  exinde  (span,  deseni j,  ex  posi  (span,  despues),  ex  nunc 
ex  hmc  (Diplom.  Fard,  ft  560  ex  nunc  prout  ex  tunc  , , ,  ex  spMoìi 
prmlegio  et  ex  ahundantia  liberali iaiis),  ex  hoc  (Conc.  Tolet  476.  7, 
Ant.  V\xc.  165.  15),  ex  eo  {ìUo  ipso)  tempore^  ex  hoc  ìmra  (Anglist 
Coníess.  VUl  6.  15). 

Lokales  ex  ist  als  Präfix  produktiv  gebliebeiii  wie  eine  Reibe 
von  Verben  beweist,  nicht  nur  im  Italienischen  und  Sardischen, 
wo  das  s-  resp.  is-  ein  so  häufiger  privativer  Anlaut  ist,  sondern 
auch  auf  gallischem  Boden,  vgl.  t.  \\.  ("jp.  Reg.  Franc.  IT,  i  excc^m- 
municare,  excondicere  (=  excusare)  oder  alz.  esialaycr  ^iacheiu)  es~ 
hanoyer  etsmmner  esbahir  etc. 

Sehr  beachtenswert  ist  es»  dafs  eine  bedeutende  Anzahl  von 
Verben,  die  im  Italienischen  mit  s-  und  im  Bardischen  mit  />- 
gebildet  sind,  im  Französisch  -  Pro venzalischen  des-  aufweisen: 
tbarcare  isbareai  demarca',  sàarrai$are  isêarroMOi  dñarrasser\  scia»' 
care  üancai  déhancher  desanda;  Komadare  iscmodai  dicommoder\ 
sfoí^liüre  isfozare  dtfeuiìhr  u.  V.  a.,  denen  auf  der  iberischen  Halb- 
insel Formen  mit  deS"  entsprechen,  die  liier  der  Kürze  halber 
nicht  weiter  angeführt  werden.  Eine  flüchüge  Vergleichung  des 
französischen  und  italienischen  Wortsdiatzes  zeigt,  dais  den  fransö« 
sischen  Bildungen  mit  de(s)'  in  der  Mehrzahl  der  Fälle 
italienische  mit  s-  als  Hauptform  gegenüberstehen.  Eine  ober- 
flächliche Zählung  ergab  für  200  franzö^che  Verben  mit  dé-  nur 
4 1  italienisch^  in  denen  die  Hanptformi  x-  die  Nd>eQform  ist 
In  26  Fällen  waren  dis-  and  j-  gleichwertig;  in  71  Fällen  war  ^» 
Nebenform,  die  gelegentlich  eine  semantische  WeilerentwickUmg 
zeigte,  tnid  in  62  Fällen  war  s-  überhaupt  allein  vorbanden;  also 
ein  Übergewicht  von  159  Fällen  für  ex. 

Sollen  wir  nun  allemal,  wenn  ital.-sardiscbem  ex'  ein  gallisch- 
iberisches  des-  gegenübersteht,  Suffixwechsel,  nämlich  Ersatz  von  ex 
durch  dis  annehmen?  Sollen  wir  nicht  glauben,  das  ein  gemein- 
romanisches  ex-  auf  westromanischem  Boden  zu  dex-  erweitert 
wurde? 

Da  im  ersten  und  zweiten  Jahrfaimdeit  vorkonsonantbches  ex 

zu  es  wurde,  haben  wir  uns  dieses  im  ganzen  westromaniscben 
Spra;  bgebiet  produktive  Präfix  als  es-  zu  denken.  Das  Kon- 
taminationsprodukt  aus  de  ex  muíste  also  vorkonsonantisch  des  vor- 
vokalisch  iex  lautaï.  Die  Scfawferigkelt  einer  BeweisfBhrang  fftr 
det'  liegt  darin,  dafo«  sobald  dis  >  des  wurde,  eine  Aogl^diang 
von  ts-  zu  des  stattfinden  konnte,  die,  wenigstens  in  einer  grolsen 
Reihe  von  Fällen,  den  Silin  nicht  berührte. 

Im  vorkonsonantischen  Kompositum  kann  also  gar  nichts  ent- 
sdiieden  werden,  avTser  etwa  ñn  irdischen,  wo  ja  <ill!r  bleibt,  dex^ 
aber  zu  des  wird.  Nun  haben  wir  tatsächlich  einige  Komposita 
mit  des-,  die  allerdings  nur  dann  beweiskräftig  wären,  wenn  ihr 
zweites  Glied  bezeugte,  dafs  sie  nicht  aus  dem  Spanisch-Kata- 
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lanischen  entlehnt  sind.  Ein  solches  könnte  Jesmurmoi  sein  (ein- 
>tâiien)i  mid  allenftllfl  daUtxiri  (Sfidsard.,  Spano)  vencfawiiiden. 

Die  dxisige  Möglidikeit,  Ax"  von  dis'  zn  scbeiiieD,  ist  im 
vofvokalischen  Kompositum,  da  ^.r  voc.  sich  anders  entwickelt 
als  ex  COM.  Aber  auch  Intr  versagen  das  Italienische,  Spanische, 
Portugiesische  jeden  Bescheid;  wir  finden  nur  dts-'f  desmt  geht  auf 
imaDfeditbarM  iexmit  suröck;  ebenaonwoig  ist  im  SkrdMten  efaie 
Spur  xa  finden. 

Etwas  ergiebiger  ist  das  Katalanische;  es  zeigt  das  spftnische 

(/fsafar  in  den  Formen  axatdr  und  Jexatar,  also  offenbar  mit  ^.r 
(vgl.  axam  <  examen,  axamplar  <  examplare»  axomorai  <;  exhumo- 
ratus,  axareûUtr  etc.)  resp.  dex]  femer  dexvtuiar  anfmadien. 

Im  Provenzalischen  wird  ex  voc  >  ets(sj'.  eisstmpk,  eisserme», 
iittiÜ,  und  so  haben  wir  auch  eüsatusar,  eüaurar,  eisegar»  eissavar 
etc.;  wenn  wir  daneben  Formen  mit  ufi)  finden  {wmK^^  tsakar 

etc.),  so  ist  —  abgesehen  von  dialektischen  Unterschieden  — 
offenbar  Analogie  zu  vorkonsonantischem  es-  eingetreten.  Das  Alt- 
provenzaliscbe  zeigt  uns  nun  deisarezar  >  *dexaredare,  deisazegar 
^  *dezadaeqaaie  ans  dem  Glàcben  bringen,  Teirenken,  ausrenken» 
daher  deisasee  die  Ausrenkung,  das  'Aus  der  richtigen  Lage  gebracht 
sein',  übertragen:  das  Unbehagen,  das  Misvergnügen.  Das  Neu- 
provenzalische  liefert  Jeisaiabarda  (vorzeitig  krähen)  Daupb.  deis' 
assarma  (=  désaltérer)  deisimpue  und  im  Dauphinois  wie  im 
limoosinisdien  eine  Reibe  von  FOlen,  wo  dot  vorkonaonantbdi 
auftritt,  also  aus  vorvokalischen  Kompositionen  übertragen  sein 
kann,  währeiui  ./«  con^.  zw  dä  wird.  So  haben  wir  z.  B.  dciKuila 
deisseca  äeispueys  u.  a.  Jedesfaiis  ist  das  in  diesen  Mundarten  häutige 
vorvokalisdie  ià*^  leichter  zu  eiUSren,  wenn  einige  organiscbe  Fälle 
von  deis  vorliege.  Wonach  sollte  deisastre,  dcisimpue,  deisir,  deisordr*, 
deisaula  gegangen  sein?  dt  s  dis  mursíe  doch  vorvokalisch  bleiben 
und,  sobald  es  vorkonsonantisch  >■  </a  wurde,  kouixte  es  eben  deshalb 
ltdtt  Vorbild  für  dti%  abgeben.  Zudem  sind  einzeUie  Fälle  schon 
Altprovensaliscb,  s.  B.  dtísonott  dess«ì  Bedeutung  dier  ni  <£r  ab 
zu  dex  pafst  Da's-  ist  offenbar  analogisch  zu  etwas.  Nimmt  man 
dis  allein  als  Grundlage  an,  so  ist  die  Entwicklung  zu  deis  ganz 
unverständlich  ;  umgekehrt  können  einige  Bildungen  auf  dtis-  gegen 
die  grofse  Menge  der  Bildungen  anf  des»  den  kfilrseren  gezogen 
haben.  Wenn  dtis'  zu  ckt»  wurde,  ging  auch  tis-  zu  es-  über« 
Durch  das  Nebeneinander  von  deiss'  und  lits-^  eist»  und  et-  erUäit 
sich  der  Ausfall  des  x-,  z.  B.  in  eisegar,  eisemphr. 

Im  Franzcxsischen  wird  ex  ^'^c-  ^  rss:  cssorilffr,  essorer,  afrz. 
essever,  essessier  =  essaucieff  essaim.  Eine  Bildung  dess-  habe  ich 
nicht  gefunden. 

Das  Ergebnis  ist  rec^t  dñrftíg.  Inmierhin  scheinen  sich  einzelne 
Punkte  besser  mit  dex  als  mit  dSs  auGndcläreD.  Betracbtok  wfr  dea 
qmtlateiniachen  Tatbestand,  so  eigibt  sich: 
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{dis  »  des  voc.  des  com. 
{tx  >)  ex  «  «Mi. 
{dfX  >)  dSur  voe.  dkx  codi. 

Da  ist  eine  Verallgemeinerung  der  vorkonsonantischen  Form 
ganz  begreifl^  und  die  wenigen  Beictge  f&r  vorvolralisdie  Form,  die 

wir  haben,  sind  als  Reste  eines  alten  Stadiums  anzusehen.  Speziell 
fürs  Spanische  und  Portugiesische  wäre  noch  heranzuziehen,  dafs 
e(x)-  flühzeitig  in  en(ij  übergeht,  wie  Ascoli  AG  lU,  430  nachwies, 
sodafii  die  FÌtpo8Ìti<m  auf  das  Präfix  nicht  wirkte.  In  beiden 
Sprachen  ist  auch  noch  eine  besondere  Vorliebe  fui  Doppelpräfixe 
zu  erw'ähnen,  ^odr'.fs  'f(S  erst  an  <i</-  antritt,  nicht  nnnaittelbar  nn 
den  Stamm.  Die  BedLUtutig  eni-  ist  dadurch  überwiegend  gegeben, 
z.  B.  desabordar,  desabrochar,  uesamasar  etc.  etc. 

Wie  gering  also  andi  die  Stfitse  1st,  die  wir  ans  dem  Ver- 
halten des  Präfixes  für  die  Präposition  *dex  gewinnen,  so  ist  sie 
doch  vielleicht  nicht  ganz  zu  verachten. 

Was  nun  die  Bildung  der  Präposition  dex  selbst  an- 
belangt, so  ist  sie  möglich  gerade  in  der  ^ätlatdnisdien  Zeit,  als 
de  und  ^.v  anfingen,  gl«  icliwrrtig  zu  werden;  und  ans  dieser  Zeit 
haben  wir  zwei  Belege:  Kv.  Palat.  36.  20  unum  de  ex  conservts  suis 
(vgl.  llamii,  ATJ.  V),  Itala  Reg.  II  21.  15  u.  a.  a.  O.  <ftrxaceròarc  (vgl. 
Rönsch,  iL  u.  Vulg.).  Zwei  magere  Belege,  die  an  sich  nicht  gleich- 
beweisend sind,  jbe  ex  cmservis  ist  dne  nähere  Bestimmung  aus 
swei  nodi  nicht  ganz  gleichbedeutenden  Ftäpositionen  :  de  ||  ex 
consenns,  von  aus  der  Reihe  der  Diener.  Hingegen  deexacerbar« 
zeigt  tautologische  Verwendung  der  Fräpositioneiu 

Als  de  VOL  einem  Worte  irersdmiolsMi,  war  die  vor- 

konsonantische  Aussprache  es  schon  eingebfirgert 

DcS  erscheint  nicht  als  „zusammengesetzte  Präposition",  wohl 
a[)cr  a's  Kontamination  so  wie  dah  und  hat  auch  das  mit  ihm 
gemein,  dais  gerade  die  älteren  Denkmäler  die  Kontaminationsform 
nicht  aufweisen.  Unter  den  drei  gleichwertigen  Wörtern  de^  exi  ai 
wählten  die  verschiedenen  Sprachen  je  zwei  und  zwar  so,  dafs  des 
die  westliche  parallele  Bildung  zu  dii/>  ist;  wo  f/<i¿  ist,  finden 
wir  kein  dex  und  umgekehrt  Im  (¿í-Gebiet  haben  wir  Derivate 
von  dexpost  dexinde^  im  /o/^-Gebiet  nicht  Von  dex  fdilt  jede  Spur 
im  Italienischen  ^  und  Rätischen,  sowie  die  Gewähr  bodenständiger 
Entwicklung  ira  ."-bardischen:  alyo  in  den  (Z/,^'- Gebieten.  Von  dab 
fehlt  die  Spur  im  Französi.schcn ,  Provenzalischen,  Katalanischen, 
Spanischen,  Portugiesischen:  im  r/i^.v- Gebiet.  Das  Rumänische  hat 
von  allen  Möglichkeiten  nur  reines  de  bewahrt 

^  Bergam.  ^s  du  agn  sor  Son  due  sani  (Tirab.)  gehört  zu  aâtsso. 
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(V£|*  Ztsebr.  XXXI,  453). 
XIIL 

tel  „ohne  que*  im  Vergleichsatze. 

Niehl  vün  den  bekannten  Korrcsponsionswendungen,  in  denen 
ähnlich  wie  bei  pbis  . .  •  püis,  moûts  . . .  mûùut  tntfani  . .  »  autant, 
aussi  . .  .  aussi  (wenigstenâ  in.  der  Verbindung  mit  /ô/:  aussilôl  dù, 
aiissi'iôl  fait;  aussitôt  pris,  aussilât pendu),  durch  asyndetische  Gegen- 
überstellung zweier  Ausdrücke  mit  tel  Gleichheit  oder  doch  Ähnlich- 
keit der  Beschaffenheit  auagedrückt  werden  soll,  wie  in  tel  maître 
tel  valet;  teÜe  vie  telle  fin;  tel'fruit,  tel  arh-i  (Lafont.,  Le  (ìland  et 
la  Citrouillo)  nnd  wofür  sich  auch  prädikativische  Beispiele  bei- 
bringen lassen,  wii':  yV  lui  ai  a7\->u/  que  ielle  j'étais,  telle  il  fallait 
me  prendre,  Lavedau,  Leurs  Sœurs  2k)2  —  nicht  von  dieser  in 
Gnnnmatiken  und  Wdrterbfldiero  reichlich  besprochenen  und  be- 
legten Verwendung  des  demonstrativen  Adjektivs  t¿l  soll  hier  die 
Rede  sein,  sondern  von  soineni  erst  in  der  modernen  Sprache 
hervortretenden  Gebrauch  bei  Vergleichen  ohne  nachfolgendes 
relativisches  fue. 

Mit  Recht  bezeichnet  Eagwer  in  einer  Anmerkung  zu  der  in 
Rostand's  Le  Bal  des  Atomes  vorkommenden  Stelle:  Et,  ids  d'ivi' 
perceptihles  gnomes,  De  micn>scopi(jU'  s  lutins,  lis  :  alst  uí,  ks  petits  atomfs, 
Dans  les  rayons  d^or  des  matins.    [Choix  dt  pois  tes  françaises,  Samm- 

IttDg  Velbagen  &  Klasing,  Erg&naungsband  S.  108)  das  teh  d*im,* 

perceptibles  gnomes  als  „heute  sehr  beliebte  Anknüpfung"  mit  dem* 
wohl  auf  richtiger  Auffassung  beruhenden,  aber  in  der  Fassung  zu 
knappen  und  darum  —  zumal  für  Schüler!  —  unzureichenden  £r- 
läaterangsziisata:  „abedat  statt  tels  que,  eommé^*^  Nur  ist  hinsicht- 


*  Hätte  er  statt  „Anknüpfung"  noch  „Vcrglcichungsweise"  gesagt!  Dena 
nicht  die  Anknüpfung  ist  ab>-o1ut,  sondern  der  ganze  Ausdruck  mit  tel,  — 
Ct)nj:t  ns  ist  die*  der  einzige  Jlinwtis  auf  die  Eigenartigkeit  unserer  Erscheinung, 
dem  ich  bis  jetzt  begegnet  bin.  Scio  Verfasser  »didnt  die  ftübere  Stelle  — 
Choix,  S.  313,  Z.  32  —  übersehen  ca  haben,  wo  es  ia  Le  Régiment  qui  passe 
von  Fr.  Ci  p;iéc  hcifsí:  .  .  .  Ttîs  J,  s  pavots  dans  les  ¿pis,  S'íi-\in:c  Ii  fonte 
incertaine  Dei  chanepolí  et  dei  képts.  —  Ob  es  wohl  Zufall  (und  niciu  viel« 
mehr  —  oatürlich  unbewufst  wirkender!  —  rhythmischer  Einfluf-)  i^t,  datt 
es  sich  an  diesen  beiden  Gedichlatclkn,  den  einzigen,  die  ich  gefunden,  um 
mäuDliches  tel  (einsilbig!)  baodelt;  und  ob  sich  wohl  eine  Gedichtstelle  mit 
sweiailbigoDt  comme  mctiiich  gleîcàwertigein,  teilet  feiies  aachwelMB  lilst? 
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lieh  der  zweifellosen  Häufigkeit  des  Vorkommens  i>olchcr  Âusdrucks- 
weise  die  «fauchnUikende  Bemerkmig  zu  machm»  dafs  ilch  die 
eiaselnen  Schriftsteller  recht  verschieden  zu  ihr  verhalten.  Begegnet 

man  ihr  bei  manchen  in  schier  zahllosen  Fällen  —  so  bei  Léon 
Frapié,  dem  sie,  weun  nicht  zur  Mame,  so  doch  zur  Manier  ge- 
wonlen  ist,  zu  einer  Art  —  wenn  idi  so  sagen  darf  —  stilbtisdier 
Idiosynktasie,  die  an  die  Schojienhauersche  Eigentümlichkeit  er- 
innert, statt  des  einfachen  Rclativs  die  Verbindung  ^als  welcher** 
zu  setzen  —  so  scheiiirn  andere  sie  geuissermaF-en  grundsätzlich, 
bewuiät  abzulehnen.  Oder  solite  es  bloiser  Zufall  sein,  dais,  während 
sonst  längere  Romane  meist  den  einen  oder  anderen  Bel^  daiftr 
bieten,  gerade  die  letzten  Pabl3Mitic:>nen  mancher  viel  gelesenen 
Schriftsteller,  z.  B.  La  Discorde  von  Abel  Ilennant,  Les  Désenchantées 
von  P.  Loti,  L'Émigré  von  P.  Bourget,  trotz  zanlreicher,  z.  T.  recht 
pathedicher  Vergleiche  kein  einziges  Beispiel  des  uns  bescbSA^enden 
Veifohrens  aufweisen?  In  der  „Poesie''  scheint  es  noch  seltene 
zur  Verwendung  zu  kommen.  Bei  V.  Hugo  z.  B.,  dessen  Gedichte 
ja  bekanntlich  von  Vergleichen  mit  c<>mmf,  ainsi  que  (seltener  schon 
iel  qui)  förmlich  wimmeln,  kann  ich  mich  nicht  erinnern,  solche 
«absoloten"  Vergleichssätse  gefanden  zu  haben.  Gilt  von  ihnen 
vielleicht  ähnliches,  wie  das  von  A.  Tobler  Verm.  Beitr.  III,  117 
betreffs  der  Ausdrurksweise  mit  (^'w  und  einer  sich  zwischen  dieses 
und  sein  Substantiv  schiebenden  präpositionalen  Bestimmung  Ge- 
äofserte  (dafs  sie  nämlich  »von  manchen  gemieden,  von  einzelnen 
auch  geradezu  getadelt  and  als  geziert  verworfen  wird",  was  er 
durch  ein  Zitat  aus  der  Revue  bleue  belegt)?  Doch  nun  sei  es 
zunächst  gestattet,  zur  Illiisttierung  der  Gebrauchsweise  unserer 
Vergleichungsform  eine  Anzahl  möglichst  charakteristischer  Beispiele 
vorsofiShren.  Diese  werden  angleich  zeigen,  dais,  wenn  es  andi 
überall  ohne  weiteres  möglich  ist,  durch  Zufügung  eines  pie  oder 
durch  Ersatz  des  /  /  mittels  (ommf  oder  ainsi  qu€  die  seit  alters 
üblichen  Formen  der  Vergleichung  herzustellen,  und  wenn  auch  bei 
der  Übersetzung  überall  ein  deutsches  „wie''  angängig  ist,  unsere 
Fälle  trotsdem  nicht  das  mindeste  mit  all  diesen  relativischen  oder 
relativisch  gebildeten  Vergleichungsweisrn  zu  tun  haben,  sondern 
rein  demonstrativische  Sätze  mit  leicht  zu  ergänzendem  Verb  dar- 
stellen. Auch  dafs  nicht  sogenannte  absolute  Akkusative  mit  „hinzu- 
siidenkendem  itmt*  (vgl.  Lucking,  Franz.  Gramm.  S.  141  II  se  jtia 
doHS  Vaut  la  tete  la  première  =  la  tite  étant  la  première)  vorliegen, 
wird  nicht  nur  durch  die  stilndi^je  Voranstellung  des  /•/  wahr- 
scheinlich, sondern  durch  den  Gesamtsiim  auch  völlig  zweifellos 
gemacht  De  Vaube  au  milieu  de  la  nuit^  la  bonne  (das  angeblich 
aus  Menschenfreundlichkeit  angenommene  Dienstmädchen)  allmt, 
aüaiif  teile  une  bête  traquée.  Léon  Frapié,  Les  Obsédés  82.  — 
Chaupillord  se  leva  aussitôt,  animé,  Teróefíx,  tel  un  homme  „à  son 
affaire^*  (dessen  Fall,  Spez'alität  es  ist),  qui  traite  un  sujet  de  pré- 
dilection, ib.  39.  —  Moriane  rmi»  à  langue  tirée;  ä  tatetíl^ói  td  un 
cbMn  qui  fait  le  beau,  ih  178,  —  tâs  deux  amis  ichangireni  mewe 
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fiuigtut  phraut  Cfiarâes  pour  iikuréir  ...  Oníu  regafétat^  tela  dei 
fêtards  broyants.  —  Chofue  bourrade  le  (den  geprflgehen  Jangeo) 

renví-r-riif ,  tel  nn  pantin,  et  P envoy jìf  rouler  gìgotan'  rf  hossu,',  là. 
La  Boîte  aux  Gosses  127.  —  //  lit  redressa  —  telle  une  marionnette 
effarée  —  d'un  solide  coup  de  pied  au  derrière  id.  Marcelin  Gayard  91.  — 
Hang,' s  toÊti  mtt&urt  «oer  des  visage  de  iableau  Mlandaà,  GrUùuge, 
Caàare/,  Eonchtn  et  d* autres  (Personen  des  Romans)  —  tels  les  docteurs 
de  „la  Leçon  d'anatomie"  de  Rembrandt,  —  regardaient  le  dos 
(se.  des  VeruDglttdcten).  Lavedan,  Le  Bon  Temps  150.  Debout  ei 
tm  dttHi  le  iaaÙÊ  de  aine  au  milieu  de  ht  pûte  d  paríaut  sur  ses 
gaulée  musdieSi  tel  Atlas  un  monde,  t  Plonge  énorme  ei  gonfie  qtû 

paraissait  un  rtxher  poreux,  d^où  l'eau  .  .  .  allait  jaillir,  ib.  230.  — 
Aujourd'hui  que  lout  cela  est  enfoui  dans  le  pass-',  et  que  chr.nue  jour 
metf  telle  une  feuille  de  papier  de  boie  sur  la  page  ù  un  herbier, 
am  voäe  d'oubli  entre  le  prisent  et  mon  séjour  en  T^ringe,  certes 
fliH)que  avec  bienveillance  mes  disputes  peUtiques  avec  le  prince  Otto* 
Marcel  Prévost,  M.  et  Mme  Moloch  299.  —  Tel  un  soldat  glorieux 
qui  détaille  avec  complaisance  ses  états  de  service  (seine  dienstliche 
Vergangenheit):  „Tant  de  campagnes  dans  les  colonies,  tant  de 
dtetions  à  l'ordre  du  jour,  tant  de  territoires  noav^<»nent  occupés» 
etc/  M.  Bugle  [Inspektor  der  SicherheUspolizet)  aimait  à  exposer 
les  résultais  de  ses  arrestations  en  faisant  jaillir  ses  doigts  un  à  un 
de  son  poing  fermé:  ^  Par  mi  les  individus  livrés  à  la  justice,  j'ai  un 
condamné  â  mort,  un  condamné  aux  travaux  forcés  . .  L.  Frapié, 
L'Écolière  135.  —  Certes  maints  collègues  n'étaient  pas  absolument 
les  maîtres  dans  leur  ménage,  tel  Vanard,  contraint  â  allumer  les 
feuXt  parce  que  la  bonne  usait  trop  de  bois  et  que  madame  ne  voulait 
pas  dtàhner  les  mamst  tel  Bijou,  condamné  à  priser,  par  économie,  au 
lieu  de  fumer.  Mais  ...  ib.  153.  —  . .  la  folte  ...  des  cmtstructínts 
d'une  vanité  démente  dont  le  J'asle  luttait  avec  celui  des  temples  élevés 
aux  dieux:  telle  cette  maison  de  Domitien,  qu'une  ruelle  séparait  de 
celle  de  Tibère,  et  qui  .  .  .  Zola,  Rome  184.' 

Man  siebt:  Unsere  Vergleicbssätse  finden  sich  ebensowob]  in 
Beziehung  auf  das  Subjekt  urie  auf  das  Objekt  des  Satzes,  aber 
kaum  (doch  vgl.  Anmerkung  rum  letztangeführten  Satze)  auf  Aus- 
drücke mit  Präpositionen;  sie  fìnden  sich  dem  Beziebungsworto 


'  Hier  gesellt  &icli  also  zu  dem  nachgestellten  Subjekt  noch  eine  Objekt- 
bestimmung des  zu  ergänzenden  Verbs,  desseo  Vorlage  obendrein  im  Participe 
présent  steht;  man  darf  im  Zweifel  d«idb«r  sein,  ob  die  Vervoilsi&ndigung: 
tel  jUIos  portant  tm  monde  oder  tel  Atlea  porte  un  monde  lauten  würde.  Das 
Ictitere  ist  wohl  lî.is  wahri-cìicinlichcre. 

*  Die  beiden  letzten  Sätze  zeigen  uns  die  Ausdruckswci^e  schon  merk* 
lieh  degeneriert,  stark  abgeschirftcht,  gldcbaan  su  dner,  jeglicher  Anselinlfch« 
Ii' it  ermanpclmicn  Formd  erstarrt,  durch  nichts  mehr  von  dem  ahgcntitztcn 
tel  que  {=  par  exempli,  vgl.  das  deutsche  »so"  zur  Einführung  von  Beispielen) 
unter<>chicdcn,  und  daher  auch  an  prSpositionale  Ausdrücke  anknüpfend.  Sollte 
dits  tel  achliefrlich  ab  tel  que  empfnnden  weiden,  dann  hätten  wir  darin  ein 
AnslogOD  SU  der  RdatiTisicmmg  des  deutschen  »der,  die,  das".  „Ein  Kind, 
das  saug!*,  uafuigB  iüe  cantábate  sdilidslkb  gui  eatitóbat. 
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ebeDsowobl  voran-,  wie  nachgestellt,  teils  ganz  an  den  Schiafs  ge- 
stellt, teilB  in  die  Kßtte  d«s  Satzes  hindnvcarwobeii;  das  sum  Ver- 
gleichei,  sar  firlftntening  Herangezogne  sind  nicht  nur,  wenn  auch  in 
der  weitaus  übenviegenden  Mehrzahl  der  Fälle,  ein  oder  mehrere 
unbestimmte  Individuen  einer  Gattung  (durch  Subst.mtiv  mit  un- 
bestimmtem oder  mit  Teilartikel  bezeichnet),  sondern  uuch  gelegent- 
lich ein  oder  mehrere  bestimmte  Einzelseiende  (Subst  mit  best 
Art.  oder  Eigenname)  —  so  dafs  es  bei  Verwendung  unserer  Aus- 
drucksweise an  der  Möglichkeit  ausreichender  Variation  nicht  fehlt 
Bemerkenswert,  wenn  auch  weiter  nicht  merkwürdig  ist  dafs  in  den 
sich  anacblieftenden  Relativsätzen  immer  das  Präsens  anftritt,  während 
bei  Verwendung  von  comme  usw.  der  Konditionalis,  wenn  auch 
keineswegs  ausscbüefslich,  so  doch  hruifig  —  und  da  es  sich  um 
Erdichtetes,  Gedachtes  handelt,  durchaus  angemessen  —  zur  An- 
wendung kotnmt.i  Am  interessantesten,  und  zugleich  lehrreich  in- 
betreff  der  Genesfo  unseres  Ansdmcksverfabrens,  dfirfke  die  Ver- 
schiedenartigkeit der  Int^unktioiisweise  in  den  vorgeführten  Bei- 
spielen sein.  Neben  überwiegender  Sonderung  durch  Koramata 
(einmal  auch  Doppelpunkt),  völliges  Aufgehen  in  das  Satzganze 
anf  der  einen  Seite  (ohne  jeglidies  Interpunktionszeichen),  völlige 
Isolierung  des  Ausdrucks  durch  Gedankenstriche  auf  der  anderen; 
jenes  das  jüngste,  dieses  das  älteste,  ursprüngliche  Stadiuni 
darstellend.  Oder  doch  nahezu  das  älteste,  ursprüngliche.  Denn 
den  Ausgangspunkt  werden  /^/- Sätze  selbständiger  Geltung  ohne 
Verb,  d.  h.  ohne  ausdrücklich  genanntes  (wohl  aber  mit  einem  aus 
dem  Zusammenhange  leicht  zu  ergänzendem  Verb,  im  Notfälle  //r«) 
gebildet  haben,  wie  sie  sich  auch  jetzt  noch  gelegenth'ch  finden. 
So  bei  Bourget  L'Emigré  348,  wo  es  mit  Bezug  auf  die  Schwierig- 
keit, GefShle  erfolgreich  (d.  h.  den  Zusdiauer,  Hörer  täuschend)  zu 
eihettcheln,  heifsl:  Lit  nmtéUtteurs  dg  smtàMmts  manquent  kujottr* 
leur  copie  de  h  rialiti  par  quelque  nuance.  Ils  outrent  It'S  symptômes 
ou  ils  les  faussent.  Tels  ces  imposteurs  qui  singent  une  attaque  de 
haut  mal  (epileptischen  Krampfanfall)  et  qui  tombent  les  mains  en 
avant,  pour  se  protéger.  Le  véritable  ipileptique^  comme  precipiti  dant 
sa  chtie,  n*a  pas  le  temps  de  pren  dre  o  lté  précaution.  Oder  die  Über- 
setzung einer  HomerstclU>,  IHas  XVII,  53,  die  Taiiie  in  seinem  T.a 
Fontaine  et  ses  fables  gibt:  Tel  le  /ertile  rejeton  d'un  olivier,  qu'un 
homme  nourrit  dons  un  champ  solitaire,  où  jaillii  une  eau  abondante. 


'  Z.  B.  .  .  .  il  sifflota  même  comme  un  jl3.v,¿ur  qui  parcourrait  le  bâti- 
ment pour  son  plaisir^!*.  Frapié,  Les  Obsédés  53.  —  „Cf  que  c'est  bien  lu\" 
iitria  ifoM  Griffon  en  avalant  Ferdinand  d'nn  iearquàiement  «mpressé» 
eemme  ferait  une  courtisan*  pour  un  monsieur  dont  elle  viendrait  d* apprendre 
ia  grandissime  richesse  \h  8c,.  {\'<^  auch  die  stertoiypt  Forrrii'l  :  comme  qui 
détail.}  —  ûagej(en:  Cornine  une  coupable  qui  ne  sait  où  cacher  ses  remardr, 
ette  erra  dans  ta  cuisine  ib.  (Sie  wwr  aber  weder  sehnldi^  noch  hatte 
sie  Gcwi^sen-îbi^sc.)  —  //  sania  dans  une  Toiture^  comme  fait  un  médecin 
appelé  par  un  accident  grave,  ib.  206.  (Auch  bier  ist  der  Betreffende  nicht 
Ats^  er  will  aar  eine  gate  TIst  tun.) 
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iiout  verdáffoni,  qtu  Sahmem/  Us  umffet  A  imts  Us  vents,  ti  çui  st 

couvre  de  fleurs  blanches^  eine  Sielle,  die  insofern  von  InterMM  ist, 
als  <;ie  für  die  Spontaneität  der  französischen  Ausdrucksweise  zeugt.* 
Gehen  wir  noch  einen  Schritt  weiter  rückwärts,  so  stofsen  wir  auf 
die  tcbon  recht  zaUreidien  Sätze,  in  denen  ein  auf  etwas  Voranf- 
gehendes  qualitativ  zurückweisendes  fei  einen  vollständigen  Satz 
einleitet,  natürlich  in  prädikativischer  Beziehung  auf  das  nach- 
folgende Subjekt,  wie  z.  B.  Tel  en  un  secret  vn'Ioti,  Sur  !¿  bord  d'une 
onde  pure.  Croît  à  Vabri  de  V aquilon^  Un  jtune  Us,  rameur  de  la 
naturi  Racine,  Athalie  H,  9,  den  wir  auf  die  vorher  besprochene 
Forra  ohne  Mühe  zurück-  oder  vielmehr  weiterführen  können,  indem 
wir  das  Verb  nebst  Zubehör  einem  attributiven  Relativsatz  fiber* 
weisen:  Tel  un  jeune  lis  qui  croît  en  un  suret  vallon  etc. 

Über  die  syntaktische  Natur  unserer  sprachlichen  Erscheinung 
kann  nach  aUedem  ein  Zweifel  nicht  bestehen:  Die  Verbindung  des 
(zu  besserem  Anschlnfs)  vorangestellten  lei  mit  dem  nachfolgenden 
(meist  durch  einen  Relativsatz  genauer  bestimmten  Substantiv)  stellt 
einen  Hauptsatz  (mit  zu  ergänzendem  Verb)  dar,  in  welchem  tel 
PrSdilcatsadjektiv,  das  Substantiv  Subjekt  ist,  und  der  ans  einer 
mehr  oder  weniger  (ursprünglich  durch  Gedankenstriche,  dann  nnr 
durch  Kommata)  als  solclie  markierten  Einschaltung  schliefsiich  zo 
einem  integnVrenden  I^t  standicil  des  Satzganzen,  einer  diesem  völlig 
einverleibten  Bestimmung  geworden  ist  Für  diesen  iintwicklungs- 
prozefs  bietet  das  Französisdie  —  nnd  wobt  jede  Sprache  —  ja 
Analoga  in  Hülle  und  Ffille.  So  —  um  von  den  schon  äufserlich 
als  Kontraktionen,  Kompressionen  charakterisierten  pit'ça,  naq'u^re, 
guelque,  peut-être  usw.  zu  schweigen  —  die  bekannten,  teils  mit,  teils 
ohne  Kommata  geseteten:  il  y  a  mit  Zeitranmbenennung  (=  ^vor"*), 
on  ne  peut  plus  (=  nanfserordentlich*),  tant  soit  peu  (=  „auch  nur  das 
allermindesíe"),  //  rsf  rrai  „zwar"),  i^'/V/z  cnini  in  oáev  s%n!en  l  hùn 
(—  „selbstverständh"ch'"  ),  coûte  que  C'.  ii!;  ,  qiian  !  mPme,  die  zahlreichen 
Verbindungen  mit  dem  Gérondif  parlant,  wie  y^énéraltnunt  parlant 
fmancüremeni  parlant  usw.,  denen  sich  infinitivisches  riohreme  parier 
an  die  Seite  stellen  kann,  von  dem  A.  Tobler,  Verm.  Beitr.  lU,  141 
handelt  ;  sodann  autant  dire,  das  noch  innigere  Verbindungpn  mit 
seinem  Satze  eingeht,  als  in  den  L  c.  140  (wozu  141  zwei  Fälle 
mit  autrematt  ^e  kommen)  angeführten  Fällen  tu  Tage  tritt  ;>  vor 


>  Das  griechische  Original  hat  olov  ò\  fjp^fvt  Ipmç  èof^  ^tlNj^A^ 

iXa'tì^i  /íOQO)  ¿V  olo:iii'/.v)  . .  .  uiul  lî.inn,  nnch  mehreren  sclbstfindipen  Zwischen- 
sätzen, als  Abschluls:  zolov  UávQov  vióv  ...  Mtvékccoç  ènù  xráva  ...  so 
dab  ira  Fraotósisebea  das  kciumi  Entiprrchettd«  tel  çue  ...  tel  gewesen  wlre^ 

das  sich  ja  mich  dts  öfteren  findet.  So  hei  Racine,  l'.iéíie"?  dir-  r>(-s,  Cmtiquei 
^piritticls,  r.iiii.  I^r,  Sir.  y;  Tel  que  l'astre  du  jímr  écarU  les  tc'níbres.  Dt 
la  nuit  comp  ¡f^^nes  funèbres,  Tel  If  iu  (—  Cbariié)  chasses  d'un  coup  d'oeit 
Vtnvie  aux  humains  si  fatata.     Wti'cre  Rcisjiielc  pihi  I.ittré  unter  tel. 

'  Z.  B.  in  .S'i>/i  Diai  .  .  ,  ne  tut  retirait  autant  dire  rien  i  „so/.usapcn 
nichts",  „beinahe  nichts")  JO  lYji'Míí/r.  A.  Heimaot»  Confesión  d'un  Homme 
d'aujourd'hui  50,  «o  nicht  ciomaî  mehr  Komiaata  g^ezt  sind»  wie  sich  solche 
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allem  aber  die  in  unzahligen  Variationen  auftretenden  Einschiebsel 
von  der  Art  efnes  fen  suis  sür.  Je  parie  ^  qui  smt^  Dim  taät  p  ne 
sait  (oder  /ignore),  n'importe^  die  letzten  vier  mit  nachfolgendem 
Fragewort  oder  Fragesatz  1  usw.  usw.  —  In  der  Anfügungs-  oder 
EinschaltQngsweisc  {Ort  les  regardaiit  tels  des /itards  bruyants)  erinnert 
unsere  Ausdrucksweise  einigermafsen  an  die  (meist  angehängten, 
aber  anch  swischengeschobenen)  Begründungssätze  mit  iant  und 
tellement  (oder  prapositionalen  Bestimmungen  mit  !d  u.  ähi  ' ,^,  z.  B. 
Ji  y  en  {—  de  livres)  avait  bien  cinq  à  six  mille,  tant  on  avait  utilisé, 
les  moindres  coins  et  recoins  (se.  de  la  chambre)  Lavedan,  Le 
Bon  Temps  175  (hier  diirdi  Kommata  abg^ndert).  —  ne 
pouvait  s'tmpicher  —  tant  cette  image  s'était  fixée  en  lui  avec  force 
—  de  la  (=  Cf  t!e  imag,)  garder  infarte  ib,  3  (hier  wieder  (Gedanken- 
striche). —  //  voulait  partir,  se  précipiter  . , ,  Il  ne  pouvait  pas  telle- 
ment il  était  saisi  ib.  346  (wo  nicht  einmal  ein  Komma  1).  —  // 
leur  senòlmtj  à  Ums  deux,  si  fort  en  (=  du  cœur)  étaient  les  batte- 
ments, qiiils  avaient  le  cœur  dam  la  tête,  éntreles  oreilles  ib.  342.  — 
//  semble  que,  pour  une  minute,  on  oit  Awc  ef-  mondes-/)  (die 
Sterne  am  Himmel)  datti  la  tête,  à  tel  pomi  un  eí>t  euvaiu  de 
pensées  confuses  et  profondes.  Lavedan,  Leurs  Sœurs  274.  — • 
hwapahle  de  rien  répondre,  à  tel  point  le  saisissement  et  la  joie  la 
suffoquaient,  la  comtesse,  relenani  sm  soufflf  .  .  .  décacheta  .  .  .  les  papiers 
jaunis,  id.  Sire  73.  Hier  scheint  im  wesentlichen  dasselbe  Verfahren 
vorzuliegen,  wie  in  unseren  Vergleichungssätzen.  Bei  genauœm 
Zusehen  wird  man  aber  bald  finden,  dafs»  abgesehen  von  der 
grammatischen  VoIIsfäniligkcit  solcher  begründenden  Sätze  (die 
durchweg  ein  besonderes,  von  dem  des  sie  umfassenden  Satzes 
verschiedenes  Verb  haben),  auch  die  rhythmische  Struktur,  die  Be- 
tonung, in  der  eben  das  Verhältnis  d^  einzelnen  Teile  zneinand« 
und  SU  dem  Gänsen  des  Satzgedankens  zum  hörbaren  Ausdrucl^ 
kommt,  Cranz  verschieden  ist.  Liegt  in  den  bo;5:nindenden  Sätzen 
der  volle  I  on  auf  der  (iradbeziehung  tant,  tellement  usw.,  so  ist  in 
unseren  vergleichenden  Zns&tzen  nicht  sondern  das  diesem 
folgende  Subjekt  der  wichtigere  Bestandteil.  Man  vergleiche  z.  B. 
,  .  .  //  saulillait  fei  un  chien  qui  fait  le  beau,  was  besagt:  er  tänzelte, 
so  (tänzelt)  ein  Hund,  der  schön  tut,  mit  //  sautillait,  tant  re 
spectacle  Vexatait       er  tänzelte,  SO  sehr  regle  ihn  das  Gesehene 


noch  ib.  166  .  .  .  en  moms  d'une  semaine,  ma  femmt  prit  chez  mon  amie  des 
habitudes  si  assidues  que  je  me  trouvai,  moi,  «utaot  dire»  Mncé  („nahcra 
verdrängt")  —  vielleicht  infoiai-  lîts  Da2WÌ!>chentretens  von  moi  —  finden. 

*  Auch  bier  zeigt  sich  die  oben  enräbnte  dreifache  Abktu/ung:  Seule- 
ment —  j'ignore  pntirqnoi  —  il  ne  mettait  jamais  le  pied  ehe*  mes  attit 

ib.  204  (GccianUen^trirbe  !)  —  iTA  bù'i,  je  ne  sais  pas  ; ourquoi,  yW  pensé, 
avec  un  grand  froid,  que.,.  Fiapié.  L'Écolière  84  (Kommaia!)  —  Je  do 
Mds  pourquoi  Je  ta  questionnai  sur  les  voisins.  A.  Hermant,  Confe&<>.  d'an 
H.  d'.nij.  t^I,  Wo  das  Fehlen  der  Kommnta  p<;  naheltpt,  ilus  /«•  /;  íjue¡l.'on}int 
áls  zu  dem  iadirekien  Fragesatze  roii  pourquoi  gchòù^  txi  fassen,  wälucud  dem 
Sione  selbsllndige,  d.  b.  Hanptwtzrornii  beuer  entsprich«. 


Digitized  by  Google 


684 


TH.  KALBPKT, 


anfi  Und  die  g1ei<^e  Belooimgsvencfaiedeiiheit  oienbut  aiidi  den 

Abstand,  der  nicht  nur  zwischen  unseren  verblosan  Yer^elGliimgi» 

ausdrücken  und  den  bekannten  mit  eirem  (nach  vom  oder  nach 
hinten  weisenden)  prädikativischen  tel  beginnenden  Sätasen  besteht,  in 
denen  eine  Form  von  tín  (oder  einem  ähnficben  Verbum,  yñm  imnÛer, 
rtiter  usw.)  die  Verbindung  zn  dem  folgenden  Subjekte  berate 

(z.  B.  TtUt's  soni  1rs  confradicíi'ons  rì'routanìes  ih  la  nature  humaittel 
Chajfin  avjil  prouv'  .  .  .  Bourgpt,  I.'llmigTe  357,  wo  auf  Folgendes, 
und  Te¿  éiait  donc  U  moyen  ...  iü.  225,  wo  auí  Vorangehendes  hin- 
gedeutet ist),  sondern  auch  swisdien  unseren  (mit  beginnenden) 
V^bindungen  und  den  belebten  durch  ein  prädikativisches  Adjektiv 
ohne  verbindende  Form  von  itre  eingeleiteten,  Ausrufen  ähnlichen 
Sätzen,  wie  sie  unter  den  modernen  Schriftstellern  besonders 
Pierre  Loti  an  lieben  scheme  F^s  lout  à  coup,  les  tmííer*  de  mon' 
iagnet  (d.  h.  Us  promenades  sur  les  s.  d.  m.),  les  scabreuses  descentes . . . 
Ramuntcho  2QI.  —  F.! 'gante  et  llanrhe,  la  chamhrf  où  pénétrait  ce 
soleil  ti  où  donnait  cdie  jatne  fille,  id.  Les  Désenchantées  10.  —  Pas 
rassurées  les  deux  Françaises  qui  iiaieni  restées  longtemps  indécises 
inire  la  teuiaitM  et  la  peur  de  venir  ib.  313.  Näher  sdieinmi  mir 
unserer  /^/-Konstruktion  schon  Sätze  von  der  Art  eines  Heureux 
celui  qui  craint  I  e  Seigneur  oder  des  ITorazischen  Beatus  ilk  qui 
procui  negoiiis  ...  zu  stehen,  sofern  sich  hier  beide  Satzteile,  Subjekt 
mid  Prädikat,  trotz  der  Voranstellung  des  letzteren  an  Bedeutsam- 
keit die  Wage  halten,  oder,  vorsichtiger  l*  il  l  zu  halten  scheinen 
(denn  beweisen  wird  sich  bei  dieser  heiklen  Mattrie  weiu'g  lassen)  — 
während  es  mir  vorkommt,  als  ob  bei  der  Verstärkung  zu  bienhntreux 
z.  B.  Bienlieureux  qui  peut  vivre  en  paix^  die  Wage  wieder  nach  der 
Seite  des  vorangestdllen  Prldikatswortes  hinneigt 

Vielleicht  interessiert  noch,  womit  dann  die  Erörterung  ab- 
geschlossen werden  soll,  die  Frage,  ob,  oder  vielmehr  inwieweit  bei 
unserer  Ausdrucksweise  Übereinstimmung  des  Geschlechts  von  iel^ 
das  ja  grammatisch,  d.  h.  in  Genus  und  Numerus,  natârHch  nur 
mit  dem  nachfolgenden  Substantiv  zU  konkordieren  hat,  auch  mit 
demjenigen  des  vorangehenden  Substantivs,  d.  h.  der  Bezciclniung 
des  Seienden  sich  zeigt,  auf  dessen  BeschatVenheil,  Verhalten, 
Situation  usw.  tel  vergleichend  hinweist  Dafs  tatsächlich  Fälle  von 
Verschiedenheit  des  Geschlechts  vorkommen,  bat  uns,  wenn  dar&ber 
überhaupt  noch  Zweifel  sein  konnten,  unter  den  S.  680  aufgefiâhrten 
Beispielen  eines  schon  bewiesen  :  Aujourd'hui  que  .  .  .  chaque  four 
met^  telle  une  feuille  de  papier  de  soie  sur  la  page  d'un  herbier, 
un  voile  d*oubli  entre  le  présent  et  mon  séjour  en  T^iringe  .  .  .  (Marcel 
Prévost).  Trotzdem  scheint  Vorliebe  für  gleiches  Geschlecht  zu  be- 
stehen, oder  sat  hgeiuäfser  :  Es  scheint  bei  der  Auswahl  eines  zur 
Illustration  geeigneten  Ol)jekts  vorzugsweise  —  und  bei  Personen 
immer  —  ein  im  Geschlecht  mit  dem  zu  illustrierenden  überein- 
stimmendes gewählt  zu  werden.   Oder  sollte  es  nnr  Zufall  sein. 


D«r  Sperrdruck  »oll  Mwrke  Betoanag  «adentCD. 
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dais,  wo  von  eiDem  durch  rohe  Pûâe  zu  Boden  geworfenen  Jungen 
die  Rede  ist,  Frapié  in  der  frillier  zitierten  Stelle  (Boîte  aus  Gosses 

127)  zur  Veranschaulichung  Ul  un  pan/in  hinzufügt,  dafs  er  aber 
eine  ähnliche  Mifshandltmg,  die  einem  Mädchen  widerfahrt  (Marcelin 
Gayard  91),  durch  if//e  une  marionntHe  effarée  illustriert?  Rein 
grammatisch  stände  einem  Stellenaustausch  der  beiden  Ausdrücke 
natürlich  nichts  im  Wege,  aber  bei  ihrer  tatsächlichen  Verwendung 
in  jedem  der  beiden  Fälle  ist  doch  wohl  ein  ebenso  begreifliches 
wie  durchaus  gerechtfertigtes  ps^'chologiscbes  Prinzip  bestimmend 
gewesen. 

Tu.  KAtEPKY. 
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Il  lapidano  francese  estenseï 

Il  lapidario  francese  contenuto  nel  cod.  estense  a.  L.  9,  30 
(ant.  scgn.  XI.  R.  0)  fu  pubblicato  da  L.  Pannier  con  molte  ine- 
sattezze e  scorrezioni.'  Qui  lo  ristampo  in  forma  diplomatica, 
mantenendo  inalterate  le  abbreviazioni  dell'unico  ma.,  che  ri- 
spetto in  ogni  particolare,  persino  netl'  uso  costante  ddl'  s  lungo 
nel  corpo  della  parola  (due  sole  eccezioni,  vv.  175,  407).'  il 
codice,  che  lo  contiene,  fu  descrìtto  sommariamente  da  J.  Camus'; 
il  quale  ne  mostrò  l' importanza  sopra  tutto  per  ciò  che  spetta 
al  testo  in  proast  del  ^Perceval'*,  la  cui  lezione  serve  a  miglio- 
rare quella  del  ms.  Didot,  ora  alla  Nazionale  di  Parigi,  edito 
dallo  Hucher.*  Dopo  la  trilogia,  Joseph,  Merlin  ^  Per  arai,  segue 
il  nostro  lapidario,  la  cui  ristampa  e  resa  indispensabile  dal 
grave  numero  di  errori,  in  cui  è  caduto  il  Painnier,  o  meglio,  il 
suo  copista.  Basterà,  per  dame  un'  idea  al  lettre,  eh'  io  registri 
qui  le  divergenze  che  trovo  nei  primi  dugento  versi.* 

7.  la  /eme\   ms.  le  f.     14.  <z  C£siê\  a  cesti.     26.  la  piere]  U 
pitre»     27.  colour^  color.     31.  Li  miseá/]  Le  misent.     39.  Par  U 
Por  U*    46.  aecridsñ  woùt,    46.  meiirs\  meurs.    S<x  la  luxure 
le  lux,     55.  convienij  coûtent.     60.  Dis  et  set]  xiiij.     61.  donnent 
dounent.    62.  mailer è]  maniere    67.  laiue]  saiue.    68.  Encort^^  encor. 
92 — 3.  Ld  ruges  est  de  gre  gnor  pris  En  argent  soil  !i  jaspa  mis] 
£k  argent  foU  H  ia/pet  mis  Itlueqs  I  de  gregnor  ^ s.    97.  mouli] 
U  ms.  «r/*/,  die  deve  sciogliersi  per  moU^  secondo  1'  uso  del  tra- 
scrittore (p.  es.,  V.  318).    qS.  ronnmre]  louneure.    108.  grant  manca. 
109.  Om  e  coume  innotaj  i^inc.    113.  vunt]  vint.    116.  De  mede 
une  autre  home  en  etameni]  Derne  une  auire  if  en  enu.    117  taití 
croient]  tant  en  croienL    121.  Ouçues  pîere]  aàu  a  pûrt,    124.  Ohd 
fu£\  Eli  lìti  qui.      \2^.  entièrement]  enttrement.    Xà,"^.  amentist]  anien- 
tist.     146.  Maurois   vialans  oes  felons]  Mauvais  malans  ces  félons 
168.  Qui  ausi]  Que  ausi.    196.  ma/lete  in  nota]  ma/le/es. 

In  sèguito,  gli  errori  e  le  inesattezze  sono  anche  più  gravi*; 


*  L.  Pannier,  /^s  lapidaires  français  du  moyen-âge ^  Pari»  1882,  p.  71. 
■  Aereüt  17  5  e  croist  407. 

*  Camus,  Rtv.  d.  langues  röm€uies,  1891,  p.  50  dell'  Mir.  e  gUi  prima  oelU 
Rassegna  emiliana  1889,  p.  4$. 

*  II  testo  del  Perceval  estense  sia  per  essere  pubblicalo,  a  quanto  leggo 
in  una  nota  di  H.  O.  Sommer,  Mtssire  Robert  d*  Borrón  und  der  Verfasser 
des  Didot'Pereeval,  n*.  17  dei  Beihefte  cor  Zeitschrift  t  rom.  Philologie, 
Halle,  1908,  p.  10  n.  t. 

*  Seguo  la  Dumerazioue  della  mia  stampa  diplomatica. 

*  Regìstn»  i  versi  in  cui  U  Pumier  falla,  seni*  ripetere  qd  il  suo  errore: 
an*  265,  343,  344,  358,  434,  470»  473»  479,  4Í0»  498,  SX7>       5S5t  SS9^ 
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cosicché  della  >ola  stampa  che  sì  abbia  di  questo  prenoso  doca- 
meiìto,  noi  non  possiamo  assolutamente  fìdarci. 

P«r  il  dialetto  del  nostro  testo,  ricorderò  questi  tratti  caratteristici: 

1.  Nelle  rime  non  vi  e  confusione  tra  ä  e  è,  il  che  esclude 
per  l'autore  Tlsle  de  France  da  un  lato  e  la  Lorena  dall'  altro. 
È  noto  che  questa  distinzione  è  propria  del  vallone  e  del  PÌccardo. 

2.  La  3*  pers.  del  pf.  misent  ci  porta  pure  al  Nord-Est 
della  Francia  (Piccardo,  Vallone,  LorL-no). 

3.  -/  -|-  Í  dà  sempre  si  p.  es.  tos  5,  22;  ens  56.  Il  Vallone 
vorrebbe  piuttosto  iœ,  enz  (Wilmotte,  Romania,  XVII,  544},  mentre 
questo  -Í  ¿  proprio  alla  Piccardia. 

4.  Al  Nord-Fst  ci  richiama  anche,  benché  il  fenomeno  non 
sia  peculiare  di  quelle  regioni  esclusivamenlc^  la  iomui  m/trmeu/  125 
con  te  chiuso  in  /  dinanzi  ad  r. 

5.  Ç  dinanzi  ad  a  o  a  vocale  proveniente  da  a,  non  preceduto 
da  vocale,  o  iniziale,  resta  duro:  cace  74,  cásame  Ò6,  eatttmeni  73, 
carire  128,  C!f>\-  (pi(jn.  kifr,)  136,  ecc.  Questo  fenomeno  ci  con- 
duce nella  Piccardia  e  nella  Normandia,  con  esclusione  del  Vallone. 

6.  Sempre  nella  Piccardia  d  tengono  di  preferenza  diu  (nom. 
9>  13)  O  damedim  132. 

7.  Anche  noviaus  18  e  biau  47  ci  fanno  pensare  al  Piccardo. 

8.  Piccardo  ^  pure  l'artic.  fem.  le  per  la  39,  40,  50,  333,  ecc. 
Cosi  il  pron.  dimostrativo  fem.  41,  73,  76,  709,  ecc. 

9.  Pure  piccardo  è  se  per  sa  33,  41,  42,  612,  634,  ecc. 

10.  liu  124,  376  è  fonna  comune  ai  testi  normanni  e  anglonor- 
manni.   Anche  fri  (foco)  719  è  anglonormanno. 

11.  Per  habuii,  si  trovano  le  due  forme  eui  e  0/ 39>  come 
in  Ave.  et  Nie,  a  ragion  d'esempio. 

12.  òi  k  mantenuto  in  etiabìes  48  e  ace^aMes  49. 

Ognun  vede  che  i  fenomeni  caratteristici  ci  portano  a  ritenere 
l'autore  piccardo  (nn'.  i,  2,  3,  },  5,  6,  7,  8,  9),  per  esclusione  del 
Vallone  (n^.  3  e  5).  Ma  ////  e  /«  (n**.  10)  ci  conducono  verso  la 
Normandia.  Al  v.  312  abbiamo  la  rima  vuis  :  lius,  Essendo  con- 
fermato Hu  nel  corpo  del  verso  (v.  124),  bisognerà  leggore  vàu, 
forma  piccarda  e  ammettere  che  l'autore  sia  appartenuto  dunque 
alla  Piccardia,  forse  a  quella  del  Snd-Ovest,  sul  confine  normanno 
(u<>.  io).  Al  copista  si  deve  dunque  vitls  e  fors  'anche  estables  :  accep- 
tables  48 — 49,  se  non  vogliamo  ammetteiw  che  l'autore  stesso  abbia 
indulto  un  poco  al  dialetto  dell'  Ide  di  Francia,  poiché  bl  in  piccardo, 
vallone  e  loreno  avrebbe  dato,  come  c  noto,  v!,  poi  ul,  e  n  avrebbe 
anche  potuto  scomparire.  Anche  i  numerosi  la  (art.  fem.)  accanto 
a  le  indicano  un  copista  appartenente  ad  altra  regione  o  attestano 
una  nuova  concessirâe  dell'  autore.  Questi  dovè  fiorire  nella  prima 
metà,  parmi,  del  sec  XIII,  se  non  anche  prima.  II  ms.,  di  mano 
francese,  appartiene  invece  ag^  ultimi  del  sec*  Xlli  o  alla  prima 
metà  del  secolo  seguente. 

500.  610,  623,  624.  645,  663.  677,  685,  689,  693,  708,  718,  723,  726,  749^ 
7¿4.  761,  794.  796,  816,  821,  822,  828,  841,  843, 
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7  miels  plaifìr  a  diu  le  iáit. 
£oeas  q'  Uot  perilla 
Q*  U  feu*  de  troie  clciUa. 
Par  U  cbate  q1  ot  7  tint 
5    El  defeure  toftans  reuinl. 
Pi'  a  vertu  q  autre  geme 
Qi  la  cbate  met  ior  le  feme 
AdoB^Is  q>iit  ele  travaille 
Dex  ne  6(t  rien  q'  tant  i  vaille 

10    Encor  foit  enlt  It  fiais  raors 
Sel  fait  la  chate  venir  iors. 
T^Btre  lei  pierea  en  7-  une 

JEtt  evi  dex  g'nt  v'iu  avne. 
A  ceftî  peu  en  a  patelle. 

15    £a  avant  vient  p  g^ot  m'  uelle 
Lonc  tant  uiures  nés  Terres  niêl 
Petit  en  -7  petit  en  vient. 
Q^nt  li  COI  E  capone  noniau* 
7  puH  après  .iij.  ans  nemeau*. 

20   Li  comencé  el  iufier  a  croifire. 
Bocne     q'  le  fiuroii  connoiftre. 
Un  an  7  antre  croiA  tos  dis 
Tres  le  tierc  an  defci  a  dis. 
Ja  niert  pi'  grande  mefure 

25  Dnne  feue  ceft  £1  nature. 
Cieie  7-  le  piere  7  antre  tans 
De  la  color  c5me  criltaus. 
Si  tres  olere  y  enfon  endroit 
Fl'  q  eue  tant  dere  loit. 

30  Kfè  auôAre  ce  dift  leftotre 
Le  mifent  a  non  alccloire 
K'  nefl  vene'  q'  for  luj  lait 
Tant  croift  Îe  force  7  tant  It  fait 
Maint  ni  maint  conte  lont  eve 

3S  Mainte  bataille  en  ont  venene 
Ca  en  arrier  vos  p'nces  leut. 
N'  contrefter  a  luj  ne  pent. 
Tos  les  bueoä  barons  en  venquj 
Por  le  piere  q'I  ot  for  Ij 

40  Le  ibi  deftmit  le  fin  decoit 
O""  en  fe  bonce  le  reçoit 
Home  efcilUc  fe  l're  rent 
GfalTe  dome  v*  a  tonte  goL 
Bien*  7  lionon  t^res  pdnc» 

4S  Ancnna  anaintea  foia  rendues 


^  Manca  an  foglio  nel  ms. 


Honors  acroift  7  fait  paj-ages 
Biau  fait  parler  7  fambler  fage. 
Eo  bueaes  meurs  les  fait  eftable* 
En  tot  7  atot  aceptables 

50  A  eens  q'  aiment  le  luxure 
PI'  lor  en  done  ^  nature 
Grasse  7  amor  donc  gregnoR 
Lefpoufee  vers  fon  fcgnoR 
Daleetoire  q*  vcnlt  avoir 

55    Les  bieu  Ib  li  couient  favoÌR 
Q'  ens  en  or  port'  lefluet 
U  fe  vertu  mofïrer  ne  puet. 
T  Tue  autre  «n  9  mit  Vtnenfe. 
jaipea  a  non  Jell  mcmeUeiife 

60    xiiij.  manieres  en  font 

Graos  porñs  donnent  g>  ns  bies  fòt 
Ne  neft  cfpeffe  ne  maniere 
Si  poi  vaîllans  no  foit  ml*t  cleie 
De  jdiij.  parties  vienët 

65    7  .xiiij.  colors  reticnent. 
CaTcune  maniere  le  liue 
7  calcnne  porte  laine 
Encor  ait  cafcune  vV. 
Li  ver?  iafpcs  en  porte  pl*. 

70   Li  vers  7  litres  clers  enfamble 
Ceft  li  mieldres  ficom  moj  íámble. 
PI'  av*t*  miels  reconforte 
Celuj  q'  caftciiit  leporle. 
Fieure  cace  7  ydropifcie 

75    Si  a  vne  autre  fegnorie 
Se  feme  le  fcnt  q'  traitant 
Tel  vertu  porte  7  tant  U  vaut 
Ëncor  foil  cou  q  ne  puift  uiure 
Si  li  fait  dex  le  fruit  deliure. 

80  DeOendemeni  7-  a  celuj 
Q*  le  iafpe  porte  Tor  lui. 
Amer  le  fait  7  pl'  pooiR 
En  toutes  cofe?;  pl'  valoiR. 
Faotofme  toit  q^n  ne  le  voie 

8$   En  bien  ratndt  en  lilen  rnnoie. 
A  home  dome  molt  de  preuSi 
Mais  a  feme  non  c  il  prcus. 
Car  il  lor  toit  une  droiture 
Q'  lor  anient  de  ior  nature. 

90  Sen  perdent  lor  eoncoineSt 
Sen  anlcnent  g*at  mal  Jbnent 
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Eb  argent  folt  11  iafpci  mh 
Illness  ë  de  gregnor  p's 
O'  porter  le  vuelt  a  fon  droit 
95    (Jar  cou  demaode  7  en  fei  doit 
C aphyrs  S  mVt  de  gmt  vdllSce 
Ml't  a  vertu  ml*t  mpoiÌTance. 
Cil  cj'  plTct  7  plus  InuDcnre* 
p  iegncrie  e  el  defrure. 

100   Cil  duc  7  prince  7  çte  7  roi 
MPt  lalme  afeuiu  es  fon  doj 
Av  pur  ciel  de  color  refamble 
Bleus     7  ciçr*  por  con  le  faœbic 
Pr  bele  piere  nett  ícuc 

SOS  ^*      bonté  ne  de  Teve. 
Sirchite*  €  des  uns  apelec 
S;icies  por  ce  cft  n  nomee 
Sircbiles  font  peril  de  meK 
Q*inc  nature  nés  pot  ameK 

Ilo  DOliiec  U  men  les  lete  fors 
As  tormentes  p  g*nt  eCTon 
Avuec  le  gránele  a  le  terre 
La  les  vint  cil  de  Übe  qrre 
De  firtcs  ë  dite  firchile 

IIS  Pot  con  qllneqs  tfiitt  petite. 
De  me  vnc  autre  v'  en  envoient 
Auqs  ofcur  mais  tant  en  croient 
Dieot  et  afferment  no  mailtre 
Tens  7-  q  nleldre  ne  pnet  eftre 

ISO    Nature  li  fait  g'nt  honoR 
Aine  a  psere  ne  fift  gregnor 
De  gëmes  gemme  7  Ûor  lapele 
Por  con  tent  eft  7  bnene  7  bcle 
Sa  Un  q'  le  port  caftement 

I2S    Son  cors  H  garde  entiremt 
Nuire  ne  li  puet  oe  envie 
Ne  noie  errors  de  trecheile. 
Ctrtie  prifons  nd  pnet  tenir 
Q'  ne  le  face  for»  veniR 

130    Porte  ne  huis  ne  fcrri-vre 
Son  li  touce  vers  h  ne  dure 
Nés  daroedios  ait  acorde 
Sil  vuelt  avoir  miCerlcorde 

Sajiliirs  ë  buen';  por  faire  amis 
135    Por  metre  pais  entre  anemis. 
Ningremaocten  lont  ml't  dere 
lioU  lor  vnnt  entonta  manieie 


*  -*  nsdiiato. 

>.iMa.PluL  XXXU. 


De  q4  q'I  vndent  oneu»  fifre 

p  le  piere  dex  lor  efcliUre« 
140    Contre  dolor  dedcns  le  cors 
V'i'  ne  pnet  efire  pl'  lors. 
De  éEê  leflroide  7  toit  lardnre 
Tot  anieatift  tot  nmcínre. 
Sueur  rtftraint  fon  trop  enfaît 
145    7  q'  le  triule  avuec  del  lait 
Mauuais  malans  ces  fdons  (ane 
7  faîne  car  p  tont  remagne. 
Les  yels  fait  buens  q*nt  bue  nesl 
Toutes  dolori  iete  del  front, 
150    7  fe  on  a  le  langue  ofcure 

V  folt  de  mal  ▼  de  zuttnre 

q  ce  foit  tot  le  deUom 

Parl'.R  lef.iit  tout  a  delinre 
Caftes  doit  eftre  q'ie  baille 

155    Por  q  TucUe  q  rien  li  vaille. 
Ne  II  porolt  aldier  mais  antre 
Ses  biens  iroit  en  lui  deftraiin, 
T  Tne  en  i  a  de  R^nt  renon 
Calcbedone  b  piere  a  non 

160  Pale^  color  a  7  rebosdie 

Mais  clere  ë  q'  de  ps  la  tonce. 
Entre  .îî.  j)itrrcs  c  cûmune 
Auques  reiamble  de  catcune. 
Jadacte  refamble  ea  partie 

16s   7  le  beril  nobile  mje. 
En  le  pierre  por  affeiR 
Si  bien  CCS  .ij  colors  feÍR 

aufi  caicuue  retrait 
De  .ij.  colors  le  foie  a  fiilt. 

170    Sil  E  q'  en  fon  doit  leport 

V  a  fun  col  cefi  p\'  adroit. 
Ml't  li  ayae  en  fe  befogne. 
Si  com  U  cfi^  letefinogne. 
Buene  y  bncne  en  pladft  a  avoir. 

175    Graffe  doune  7  acroist  fauoiR. 
Vers  tous  enf;i  ni  li  ë  cfc' 
Ne  puet  eftre  de  plail  vene' 
Longe  cofe  feroil  adire 
Toates  les  vertus  adefc^ 

lío    En  maint  afaire  7  en  maîte  ouevre 
Car  moU  eo  a  7  molt  en  ouevre. 
On  dib  .1^.  manieres  ea  font. 
Pl'  ncn  verres  pnrtot  le  mont. 


44 
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Lanto»  q'  de«  pietés  raconte 

X8S   Vue  riee  met  en  fonconte. 

Q'  de  verdor  done  g»nt  maffe 
Toute  verdor  vaint  7  trefpaik 
LeTiaeniiide  r  «nfi  le  dift 
Doufc  manieres  en  átíStíRm 

190    En  fiche  la  le  va  on  querré 
Ed  egypte  7  en  autre  t're 
Sen  tineoe  Ion  vne  niniere 
En  .1.  p»is  en  hi  miniere. 
Avuec  larain  q'  molt  €  dure 

195    Mais  en  celi  a  mis  rature 
Vnes  malicies  par  dcuife 
Por  le  metal  vele  S  prife. 
Calcbidone  vne  en  retrait 
De  famblance  m.iis  nient  défait 

200   Trop  ieroil  longe  coie  a  dire 
Tantes  mujeres  tdníAt, 
Mais  cele  defcjrthe  I  melier 
Sor  toutes  a  nnñe  7  ualor 
A  jî'fon's  ë  Cele  tolue 

205        vne  g'^nt  defconneve 
Btifinspe  ont  les  gñi  anS. 
Ne  auiremcnt  nés  claâne  Vâ. 
A  celi  doit  on  obeiR 
Qon  puet  de  luel  pmi  vciR. 

aio  0'  tant  a  enli  de  verdoR 
Q>  lair  fait  vert  de  la  coIoJu 
Cele  q'  fa  clarté  ne  mue 
Ne  por  folel  ne  por  veve. 
Ne  por  ombre  ne  por  lumiere 

215  Celi  doit  on  tenir  pP  dere. 
Cele  q'  dedens  ,*  canee 
Si  corne  nature  la  née. 
7  q'  defors  a  fouef  face 
Cdt  crees  q  g>nt  bien  ftce 

320  Cele  V  on  poet  fon  vis  mireR 

7  lui  VPir  7  <Tj  ircr 
Si  com  en  vnc  aiguë  ieruit 
Cele  ë  valllans  q'  tele  aroit. 
Noifons  nne  en  ídoít  avdr 

325  ^1  ne  donnsA  por  nal  avoìa. 
V  pooit  mirer  7  veÎR 
VolfiXt  efter  volfift  iein 
Bataille  v  giu  p  le  contrée 
Se  cele  part  eitoit  tornee. 

S30    7  ceus  q'  Tuelent  dcuinaillc 
Faire  de  cofe  q'  rien  vaille 


Td  vertu  a  7  tel  poiHinioe 

Lefmeraudc  les  en  avance 
P  faie  en  rikece  vient 

235    Se  on  honeftemcnt  le  tient 
Ses  dis  fait  refâmbler  ÎMoir 
7  mdtor  graffe  entont  avoiR 
Soit  enpiait  foit  en  autre  afaire 
Q'  le  piere  vuelt  onoR  faire. 

240  PaOioas  ne  gonte  dier* 
Ne  fienre  ia  fi  efineve 
Nule  poiffance  puis  naroît 
Q'  a  fun  col  le  portcroit 
P  fa  g^'Dt  vertu  afouage 

2<|5  7  le  vene  7  le  vifige 

Foudres  orages  öfter  puet 
7  q'  de  luxure  fefmuet. 
Nait  paor  q  puis  le  tormente 
Por  q  ía  cart  le  piei«  fente. 

250  Or  a  pregne  1^  ne  le  fet 
Prenpnc  del  %'in  7  fi  le  let 
7  puis  logne  dole  doline 
PI'  fera  vers  q  nule  ciue. 
De  cou  fa  colors  renonude 

255    Pr  en  c  vers  7  pi'  ë  bele 

■jiif"oU  ë  rice  pierre  fardone 

EnR  com  fait  li  calcidoae 
Q*  a  .ij.  pierres  fe  refiunble 
CeAe  a  color  7  nS  enlkmble 

260    De  le  fardone  7  dclonicle 
Dite  c  fardone  vfardoniclc 
De  ces       trois  colors  retient 
Car  anl|tes  noire  dénient 
Puis  ê  blancete  vn  pol  apies 

265    Q"  le  rcf^ariic  vn  poi  depres 
7  par  defors  vn  poi  vermelle 
Béle  S  U  piere  a  g*nt  merneUe* 
En  .V.  manieiea  le  denifent 
Cil  q'  en  eftoire  le  mifcnt 

270    De  ces  .iiij.  manieres  font 
Q'  feulement  .iij.  colors  ont 
Enfi  com  eafeone  le  fine 
Ces  puecnt  faire  g^nt  Sive 
PI'  ont  valor  7  fep-nerie 

275    Vne  en  i  a  clere  neft  mie 
Q'  mains  f  dere  tant  vant  pP 
Ce  nos  ont  mis  no  maiftre  envs, 
Q'  le  piere  atiegne  le  cicr  • 
Mi't  fait  Sambier  de  bele  dere 
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380   HumlemcDt  le  fait  cooteoiR 
7  fimpte  7  cafte  dnwiiii. 
HirdciMiit  nok  11  AJt  «voir 

Autres  v't'  ni  puis  fauoir. 
En  inde  7  en  arabe  font 

285    La  Ies  pndcnt  cil  q'  les  ont 
T^eloaîcte  dire  conlent 

Cdllipiere  dF  bieftt  ne  viSt 
Ncft  prctis  défait  tic  de  vcvc 
Q'  le  porte  aloncol  pendue 

290  U  en  fon  doit  le  (wSt  Mm. 
Les  diabla  Uliit  T«bt 
Rrpos  lîlolt  7  n  leffroie 
En  fon  dormant  famblc  q'I  voie 
Efiries  7  faufes  figures 

a9S  N<  ftl  qnela  ndes  «veatiifei 
Ncft  preat  »  home  de  mefure 
Toi  leftragne  de  fa  natnre 
Teocooa  7  mellees  efmaet 
Nos  aqtiM  biens  Tciiir  Ben  pact 

300  Hardemeiit  doaae  7  9aniet  ire 
Souent  a  fait  maint  home  ocire 
Petit  enfant  fali  alouce 
Saiiueufe  lifait  fa  bouce. 
Yade  y  arabe  le  BOB  doBCBt 

305    Q'  .V.  manieres  nos  en  douoent. 
T~\e  fAnloinc  7-  fardine  nomee 
■^^^  De  ceuf  q'  p'roes  loot  touee. 
7  lardioe  bm  oon  retient 
De  le  terre  dont  ele  vient. 

310    Cele  pierre  a  rouj:;e  coloR 
7  fi  na  {paires  de  valor 
Car  de  gérantes  c  li  pi'  viels 
Co  S  povre  p  plafois  Uns. 
De  nule  autre  cofe  nayœ 

315    Sans  de  biantc  7  de  vevc 
Autrement  c  de  poure  afaire 
Ne  pnet  nnl  mat  Be  nul  bien  fake 
Sde  a  vertu  ceft  molt  petit 
Ja  ne  ftia  j)!*  de  porfit 

320    Fors  tant  lonickü  rien  ne  vaat 
7  toutes  fes  vert'  li  faut 
Ne  pnet  nnire  ne  ani  mal  faire 
Ne  mal  veir  ne  mal  atraire. 
Por  qlc  le  fariHne  fente 

325    Lors  U  couicnt  q  fes  fors  mte 
Ne  Çdent  oelt  mt't  g*a*  v'tua 
EnooK  ne  palfle  ùàxt  plus 


330 


335 


340 


345 


350 


35S 


360 


365 


370 


37S 


.V.  efpefces  a  ce  dift  oa 
Q'  carcnne  a  fardtae  aon. 
r^  'A  <f  fentente  pleat  a  metre 

En  CCS  pieres  felonc  le  tetre 
En  traita  dune  prifolîtc 
Q*  le  bonté  lU  pas  petite 
Gart  le  q'  la  ceft  nas  trefors 
Pr  refpleadift  q  n'  fins  ors 
Come  fen<5  ardan  s  eftincelc 
Encor  y  pi'  baene  q  bele. 
De  la  color  refamUe  meft 
De  la  biaate  doit  ob  ama 

En  fa  color  verdor  rcfpiie 
Q'  auqtes  de  près  le  mire 
Kacor  y  ml'l  de  gant  aiaire 
Nbnl't  i  a  rice  latatnaiia 

■ 

Par  nnit  E  bneas  ddSea^Mû 

Encontre  tos  maus  crremens 
Q'  cele  piere  aroit  percie 
7  puiT  leaft  apareDie 
7  a  va  bia  daJhe  pendae 
Aine  tes  %-ert'  ne  fu  vt.ve 
Nés  les  diables  efpoente 
Na  vertu  q'  le  piere  fente 
Coatrefter  ai  pnet  diablie 
Tel  vertu  a  p  fegnerie 
Mais  q'  de  li  vaelt  ades  eftre 
Port  le  pendue  el  brac  feneftre 
Pois  viae  7  Ibit  lot  afeOR 
De  bmI  efpir  aail  pds  pcutt 
Dctbiope  nos  f  tramife 
Si  nen  ë  pi'  q  dune  giffe 
Mais  cele  ê  de  fi  g«nt  afaire 
Coa  fait  ^  piere  ae  pnet  fidre. 
"Duene  cofe  eft  ml't  de  beril 
Si  le  ticnent  li  auq*nt  vil 
Trop  en  c  û  ne  loc  encaut 
Itferaelles  pnet  meraellcs  vant. 
Ea  pinfon  coites  ï  formes 
p  droiture  puh  q'I  ë  nés. 
Pailes  ë  7  auqs  ofcurs 
Nefi  mie  cóme  c'íuas  purs 
Ja  nea  vena  on  .1.  tres  der 
Cil  q'  refamble  aiguë  de  mer 
7  doile  retrait  de  couloR 
Cil  doit  auoir  pi'  de  valoit 
Cdaf  dcdt  on  tenir  pP  der 
Tool  li  aube  pneeat  aldlM 

44* 
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Dinde  nos  vJent  X  Ho  Ikmtge 

Bu  en  s  ê  por  garder  mariage 
A  mors  fait  cruiftre  cefte  géme 
Entre  le  baron  7  le  icme 

380  Q*  le  porte  foit  feme  ▼  boo 
"Le  fait  eftre  de  g»nt  renon 
7  q'  leftraint  en  fc  main  dcft^ 
Ce  li  iambic  q  feus  doit  eil« 
LI  ene  ▼  lavée  eft  li  piem 

385   Ferie  iknle  a  le  lualcie. 
A  Tufi  fe  on  i  a  doloR 
Reni  i  ciarte  rent  i  coloR 
En  fon  bofoenc  ne  li  puct  nuire 
Rotes  Ibfpks  loot  poet  dcfiratte. 

390    Se  on  a  le  fíe  mal  mis 

Molt  toft  en  a  fors  le  mal  noU 

dolors  en  garift  7  cure 
7  allait  a  boene  natnve 
De  .IX.  manieres  en  difinnes 

J95    ^'  ^f>^^  le  tcfninirL'  en  avomes 
Q'  nul  en  a  pen  ft  de  tenïK. 
Car  mPt  de  bien  en  puet  tciux 
"pxel  thopoche  volons  traitler 
Cafcuns  fcn  dearoit  rehaitier 

400    i>i  le  ticncnt  li  auq«nt  vil. 
Ma.is  or  facies  treíbien  q  cil 
Q'  la  fe  denrolt  refioiR 
Por  les  vert'  de  luj 
Molt  doit  eftre  de  g'nt  renon 

405    En  vne  ille  dautre  tel  non 
Q'  lüu  thupascbe  anii  apele. 
Qoiat  lipiere  q'  ml't  i  bele 
De  tant  lefluet  pl'  cier  tenia 
Q'on  fî  po!  en  voit  vcnïR 

410    De  toutes  riens  ë  li  maniere 
Q*  maint  en  S  7  pl*  eft  dere. 
En  .ij.  colors  en  eft  nemaîs 
De  cafciuK-  r  rices  lifus 
Gaufoe  farable  moh  decolor 

415    7  fi  ï  noli  de  g  ani  valoK 
Lautre  Z  pl'  clers  7  il  E  pl' 
M-'iis  alTes  ont  vnts  v'tus 
Cafcuns  porte  ficom  dift  Ion 
Cootre  le  fi  le  gariloa. 

420  Avil  com  font  U  eUncnt 
Damer  rcaoit  le  aoUfament 


De  le  Inné  felone  le  cors 

7  del  croiffant  7  del  decors. 
Si  par  ë  de  froide  nature 
425    Nule  calori  vers  lui  ne  dore 
Ne  pnet  eftre  algue  fl  bolllans 
Ne  11  caure  del  fa  fî  g^ns 
Q'I  puift  holir  en  nule  guife 
11  piere  ert  en  laigue  mife. 
430  Maus  pnet  tolir  mnns  pttet  do^ 
Mais  on  ne  pnet  tot  laoooteK. 
Arrabe  nous  enfaît  le  don 
Si  len  deuons  le  gucredon. 
T^inde  nos  vient  li  c'fopafTe 
435  "^Q^debbntemainleent^rpBafe. 
Teus  ë  pl'  laide  q'  mieldre  eft. 
Car  cele  ë  bele  q'  buenc  eft 
Âv  vis  del  poon  fe  retrait 
Nature  i  a  tel  coler  Alt 
440    En  mellee  ë  degOOteletes 

Plus  cleres  dor  7  vermelletes 
De  color  famble  q  molt  puift 
Come  porpre  tainte  relnift. 
"On  sife  €  dite  une  contrée 
445         naift  une  piere  renomee. 
Dilueqs  vient  laiabandine 
Mais  fi  relamble  bien  fardine 
7  fooent  en  lont  dece  ▼. 
Cil  q'  les  pieres  ont  tcv. 
450   Une  color  feulement  ont 

Mais  q  Q08  caiUe  preus  ne  su 
Ke  font  focs  Umt  les  Uns  tenta. 
Car  prens  de  bien  nen  pnet  veaiR 
Freu  ne  valent  fors  por  déduire 
455    Ne  ne  puet  preu  aidier  ne  noire 
Li  Ictre  q'  le  voiR  deuine 
Remembrer  ▼oeil  leeomdiiie 
Corneline  ê  piere  affes  laide 
Maïs  faf^cs  ',  q'  le  manaide 
460   Por  cou  nel  doit  on  pas  deipire 
Por  le  conloar  neft  mie  pire 
Encor  ioit  lais  7  fbit  oloure 
Teus  ê  pire  q'  pl'  efl  pure. 
Car  q'  le  vucli  en  fon  doi  metre 
465    V  a  fon  col  ce  difi  la  letre. 
Boene  ë  en  tenoon  por  pais  faire 
7  en  plsit  po»  oaor*  ntraiie. 


*■  Cavato  da  or/or. 
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Cele  q'  famble  cnmaillentCC  1 
Come  de  iiinc  fufi  efprohee 
470   Reß»Dce  fase  ion  le  délaie 

De  tOK  ttenbrM  folt  ne  Îait  plaie 
7  m  rene  <f  trop  en  imit 

Soie  puet  lanl  q  lepicrc  ait 
A  rcsUncier  li  ë  ml'i  bone 

475    Car  fon  droit  terme  li  redoune. 
C  Defearbottde  Smoltbek  pieie 
Tontes  les  vaut  de  fe  Imoleie. 
A  fa  Tcfplendor  rien  ne  monte 
Toutes  les  autres  en  rormonte 

480  A  X  curbon  ardttit  nfimUe 
Color  7  BOB  retrait  enTanible. 

Ses  rais  icte  au  fi  7  efpiTt 
Com  li  carbons  q^nt  il  pi'  art 
Nule  gëme  ni  puet  ataindre 

485   Car  tenebra  ne  pnet  cflaindie 
Neft  ofcurtes  q'  point  innife 
Q'  fe  lumiere  adcs  ne  luife 
En  ¿goa  atrax  a  anon 
Molt  eft  par  tot  de  g^nt  raiiQ 

490    Doufe  manieres  en  ruclt  nel* 
Nre  maiftre  felonc  le  letre. 
Q!  le  pior  poroit  avoïR 
Pr  le  pïe  q  nul  avolR. 
De  color  Ikmble  q  nd*t  patft 

495    C5me  porpre  tainte  reluift. 
Avcwne  force  pnrt  avoilL 
Mais  nel  pas  apcrcevoift 
Ne  paet  eftrc  q  Q  nen  ait 
Entel  color  aucun  bien  ftit 

500    Aine  n  bele  pierc  nefu 
Q'  ne  portait  en  foj  v'iu. 
Iiefcriture  q'  ci  ë  mife 
En  .iij.  fpefiei  nos  demife. 
Le  bcinte  por  miels  fauolR 

505    Q'  le  color  il  doit  avoir. 

Trots  eipcTcea  .iij.  colors  ont 

Ll  un  iadnte  vennel  fiant 

7  buitre  canfiie  7  le  tlere  bleu 

Mais  des  vermeus  ë  il  ml't  peu, 
5x0    Graos  t'tus  ont  y^ns  v'i'pof.ct 
Molt  rehailent  7  moit  coniortêt. 
7  retraient  euer  alecefae 
Cil     cafcnne  ont  efpronc 
Par  lefc't  fi  nos  ont  roue 
515   Qon  le  Vermel  pi'  der  en  ait 


O'  a  pone  grenate  tmlt 

7  li  bleus  q'  fa  color  can{;e 
Vient  de  venife  .i.  liu  efirange 
Cfl  porte  enlbi  tele  natnn 

5M  Q*  fil  colote  liíant  vdnre 
Se  li  nirs  ê  vnoìrs  vpurs 
Selonc  cou  c  clers  7  ofcurs. 
Vn  iacincte  i  a  molt  vaillant 
Q*  ne  doute  nul  fer  taiUaiit 

525    Neft  oient  ofcurs  ne  [tnienltO>clll* 
Ces  .¡1.  colors  fait  enfi  peit« 
Forp'nc  color  aparelle 
Cele  píete  6  bleue  7  Tinello 
Cele  plere  puet  re&ddioK 

530    Mais  ne  puet  nuire  ne  aidieu 
Son  en  fe  bouce  ne  le  tient 
Mais  il  dure  ê  q  fer  c'eut 
Ne  nul  engien  fors  hdnaut 
Mais  cil  enfait  tot  fon  cOmant 

535         paufne  cele  puet  molt  faire 
Milis  toutes  sont  de  g*nt  afaite. 
Ja  piere  nen  fera  neue 

le  porte  a  fon  col  pendue 
Ven  aucun  tic  fts  d  ms-  mife 

540   En  or  ven  argent  ainie. 

Ke  puift  par  tout  ettre  (ears 
Honors  li  Tient  7  brnns  enn 
Aus  choronp^  ne  li  puet  nuire 
Ne  n'  mauuais  engicns  fouduire 

545  ^^^^  ^^>^  graffe  avoir 

Par  tont  le  fait  bd  recenoiK. 
7  fen  ancone  oofe  quiert 
Selonc  raison  ois  en  yert 
Dcthiope  eu  ces  nos  contrées 

550   Nos  sont  ces  piercs  aporteea. 
A  netifte  8  piere  molt  bde 

Toftans  famble  rofe  nouele 
Molt  famble  eftre  de  buene  orine, 
£ji  foi  porte  color  potpiine. 

555   Ll  ndcldie  (amble  vielcte 
Color  a  bde  7  afe*  note 
Car  on  truoue  tn  liurc  deul 
Q'I  rcfimblc  goule  de  viÎN 
Cil  q'  ueii  pas  de  tel  valoR 

560  Trait  un  petit  blaaoe  coloft. 
Vn  poi  palcte  entremdlee 
Com  cou  foit  eue  en  vî  niellée. 
Tidllies  puet  eftre  apoi  dcffors 
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7  fi  è  fe  vert'  fi  fnr- 

565    Q'  la  for  lui  ne  fet  tant  biire 
Q'oQ  iurece  ipuift  pcoiure. 
Molt  pax  foft  den  lU  ea  fuß  mais 
Trop  eft  cornons  lop  7^1n,mìns 
LI  g»ns  plcntts  fon  non  empire 

STO   Q'  mainte  cofe  fait  defpire. 
Lldc  q'  des  gSoMi  S  rie» 
Q*  en  eft  U  dm*  7  noiice 
V.  manieres  nos  en  prefente 
Por  (¡  Uxnaiftre  ne  nos  mte. 

S7S   /"^eUdone  mîI  pM  Ij  pire 

^  De  U  poet  on  menidles  dire 
En  .i.  oifel  en  larondete 
Comencé  a  croiflre  pelitele 
Kü  ion  ventre  eel  trefor  porte 

sto  Bien  €  di^ne  qle  bit  morte 
Por  fi  rice  trefor  avoÎR 
Mais  tot  ne  feuent  pas  lauoiR 
Ele  neít  pas  de  clercs  pieres 
lifoif  U«n  {Htet  efite  d«t  pi'  cîcret 

585  Poure  Cunble  petite  7  laide 

Mais  fe  bontés  nil't  le  manaide 
Moll  rcfamblc  pourc  conqueft 
Teus  c  molt  clcre  4'  pire  eft 
Nient  plut  Jj.  manicret  en 

$90    7       ^iuerfes  colors  ont 

Lune  C  noin-  l;n:tre  v'melle 
Li  rouge  oneure  ^  g*nt  m'uelle 
De  ce  mal  paflkni  UuMfe 
CraiiA  naît  ia  de  tel  eage 

555    Ces  gnf  malades  hors  del  fens 
Refait  venir  a  lor  buens  fens 
7  ces  langors  de  cafcuns  iors 
Sam  7  gaiift  fimi  nut  feior 
Palier  fait  accepiaUcinent 

600    7  miels  plaifir  a  toute  î;ïïI 
En  toile  de  lin  leituet  metre 
7  puis  porter  ce  dift  la  Ictre 
Défi»  lailldc  fenefire 
Sa  nature  vacit  enfi  eftrc. 

605    7  H  noire  autre  tel  dcmnnde 
Tot  aufi  porter  fe  comande 
Si  naree  ia  Ijcfogae  afaire 
Q>  buene  fin  neo  puUHcft  t*ÍYe 
Ml't  aie  cnucrî  fegnerage 

610    Soit  quenü  foil  roil  tot  efouage 
7  li  «te  q*  ert  meve 


r 


Puet  raolt  aidier  a  !e  tctjc 
Q'  li  vuelt  croifire  fc  verta 
PI'  grans  ^  eie  ancois  ne  fu 

615  Dna  gaiirna  dr^let  la  cneture 
Sor  cel  de  lin  adonqs  lueure 
Ficurca  defiruil  fempres  le  lait 
Por  q°n  le  piere  for  lui  ait. 
Dca  mauudfea  hwiien  deliare 

620  7  vinte  ftil  tont  a  ddinre. 

pde  unf  yifrf  nr>s  envoi»* 

Droiä  eft  14*^0  p  Gerthes  le  voie 
Aine  oe  fu  picre  q'  tant  vaille 
Ne     tant  pidlt  dt  fi  pan  cailk 
635    Pf«*  *^  cl*''*  com  avlre  gemme 
Molt  ë  buone  por  aidier  feme 
Gaies  a  non  molt  a  vertus 
en  de  bmapie  aide  pins 
Ltdüuui  l^en  foes  7  noiia 
630    E  li  gaies  cou  c  li  vuîrs. 
Se  on  le  caufe  7  frote  aps 
Let  pailletée     U  font  pect. 
Atrait  a  iU  7  lea  Cefif 

Te  us   ,*  fe  force  7  fc  vert* 

635    Cele  picre  e  molt  v'tuofe 
7  de  nature  meiuelloufe 
Froide  aigve  a  ardok  le  deftraU 
O  le  doline  le  reftraint 
De  caude  cofe  pnt  froidure 

640    7  de  le  froide  efcaufevre. 
A  lioiie  vaut  agens  eaflet 
Li  eigne  v  li  plere  S  lavée 
De  dens  garift  cans  q'  fen  dnelit 
7  raferment  fe  cair  vuelent 

645    Li  feme  a  nature  retrait 
Le  fìtmiere  vant^  liüait 
En  fes  parties  le  recoiuc 
Si  q  dedens  le  cors  Icn  boiue 
Terme  li  couuient  a  rauoiR 

650  Cil  q'  chaient  faee&t  porvoir 
De  paJIioo  en  tel  maniere 
Molt  lor  aide  la  furniere 
Nés  la  fliiror  cace  de  Icftre 
Sarpent  ni  puel  manoir  uc  cfue 

65s  Ven  li  navt  en  erbevxe 

Venios  ne  cannes  ne  cownret 
Tout  maligne  efpcrit  effroie 
Ne  pvet  remaindre  t  il  le  voie 
Laigue  V  It  piere  fera  mife 
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660  Baene  ê  tlcntrtUle  nutl  nife 

Ces  ventres  tornes  wparelle 
Mais  aíCes  «  gregnor  m'aeUe 
S«  feiM  boit  de  cdc  pitre 
Caj  «silMt  ne  foil  enden 

66s    í^-  nfft  cafte  ne  puct  tenir 
Fors  crtuei  laigue  reuentR 
Si  repœs  meruelle  oiK. 
En  eigiie  doit  traie  Jora  jeÜR 
De  cou  boiue  feroe  «grevée 
670   Sempres  lara  dex  Jcliuree 

Lors  coauenra  ioes  lenfant  mel« 
Baene  ptere  i  ce  dift  U  letre. 
[aúnete  ceíte  poet  moil  bire 
■  Mal  puet  tolir  Men  pud  al«ire 
675    En  inde  fu  p'loes  trouée 
7  dillueqs  fu  apoitee. 
P  force  le  íer  afoi  tnit. 
Avfi  com  li  aitnans  fait 
Fcr  efcume  cafeuns  reíamblc 
680    7  ii  7  laimans  eofamble 
X  encentcree  en  .1.  lu 
Q'  tnl't  oatm  de  fe  v'tu 
l''mes  vit  en  enchanterie 
Navoit  pierre  fa  fegnerie. 
685   Apres  loi  le  fille  bt  Mei 
Circe     tn^»  not  perei 
Fille  au  folci  ert  spelee 
Car  aine  ne  îu  pi'  bele  née. 
Molt  ama  le  piere  eniement 
690  Cer  molt  fiuioit  dencanteBt 
Tan  defcoorirent  fe«  vertus 

Q'  ípronance  le  mift  en  ts. 
Par  ceus  de  mede  q'  le  feurent 
Tant  «i  nre  andCTeur  en  curent 

69s  0*  de  le  feme  vuelt  irnoia 
7  fon  afaire  aperceuoiR 
Vne  nuit  avucc  li  fc  f;ife 
7  de  fous  le  cief  h  ait  mife 
Le  naipt*^^*  adonqs  vcira 

700  Q*  fe  feme      lui  fevn 
Se  ti  feme    cafte  fc  fcnt 
Si  com  nature  U-  confi-nt 
Fres  de  loa  mari  fc  traira 
Tot  en  dormant  laoolcra 

705    7  cele  q'  lara  roeffait 
Oies  mfîÛL  fait 
Ne  fait  famblant  de  nul  délit 


En  dormant  ie  chiet  V  del  lit 
Avfí  com  fon  le  boutoit  fors 

710   Tens  eft  li  piere  7  fi  ë  fors 
Qenli  demolbc  7  Mi  ÎattolK 
De  cnfeune  efpenTe  le  votR 
Sele  ne  vucit  nul  avoir  prendre 
'  7  ceus  de  le  mai  fon  fofprendre 

715    Face  q  dedens  lofiel  foit 
V  lavofra  i  Illnee  endroit 
Carbons  mete  en  .iiij.  pties 
Fragne  le  piere  7  face  mies 
Ses  efparge  defos  le  fu 

720  Ves  memdle  q*inc  tens  ne  lia 
Lues  q  li  caure  ë  efmere 
7  H  furniere  cfira  fentue 
Ce  fambiera  tos  ceus  de  leftre 
Q'  vif  diable  idoiueot  eftre 

735  Tout  fen  liiiiont  dantel  siK 
Q*  tons  U  mons  deuft  cbai& 
Ne  preu  ne  faront  valer 
Ne  la  noferont  retornes. 
Tot  i  pora  prendre  siimx 

730   Ja  mar  ara  d«  ceos  peu 

A  lun  fait  preu  lautre  damage 
Buene  ë  por  garder  mariage 
Lues  a  amor  7  pais  donnée 
De  lefponfe  a  Idpoufee. 

735   Q*  la  for  lui  doucor  li  rent 
7  croi  ft  graffe  vers  toute  gñt 
Sage  le  fait  venir  en  plait 
7  bdement  parler  le  fidi 
Li  piere  e  de  ^nt  lègliciie 

740    Molt  ê  buene  por  faire  aie 
Aboite  avuec  eue  molele 
As  ydropUcea  limanete 
Seft  buene  encontre  efcauderre 
Efpargies  le  defeur  larfure 

74J    For  cuir  7  por  fante  retratre 
Neft  mecine  q'  tant  puift  faire 
Molt  puet  7  Taut  en  ml't  d^tb 
Car  li  letre  Icnos  deuise. 
T^el  coral  co'jucnrtàt  adire 

75**  q'  raoit  c  buens  7  ml't  ë  fire 

Come  bos  croift  vne  vregele 
En  le  roufe  mer  v's  7  bele 
Se  tant  fait  Ion  q  foit  taillie 
Q'  fors  de  laigue  foit  baillic 

755   Lues  q  lair  7  le  folel  feol 
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Si  com  nahire  le  confent 
EndorciA  7  é  piere  dure 
Sft  color  canfe  7  tt  nature 
Con  ¡I  TCrt  C  rouge  dénient 

760   Ceft  li  colors  q  li  couuient 
Ud  raíDÍccl  íámble  de  veve 
Eaft  con  natave  1«  ene.  ' 
Demi  pie  a  de  gent  tt  gralndra 
Grcpnor  Inn^or  ne  puet  ataindre 

765    Enfi  cele  picre  dcbrifent 
7  p  pieceles  le  deuiíeDt. 
CU  de  le  tetre  q*  la  font 
Ceus  Ies  enuoient  q'  les  ont 
Tens  le  porte  ne  fet  q'I  baille 

770   Ne  puet  porter  q'  pi'  li  vaille 
Li  ¿ge  auctor  q'  ont  efte 
MoU  en  loent  le  poefte 
Oronftes  ~  metrodus 
Dient  4  pitre  ne  puet  pi'. 

775    Choras  ne  puet  en  nul  lia  eftre 
Soit  en  maifon  v  en  antre  ttat. 
A  camp  a  bois  a  nwr  &  fre 
Ja  orages  ni  fera  gnerre 
Foldre  lempcfte  loi  debole 

780   Q'  le  porte  por  ment  le  doate 
Del  coral  doit  caieuiW  JattOlr 
Quel  fruit  q'i  onq^  vm-'^V-  •iv<iir  ' 
Molt  bien  le  tenie  de  icnipefte 
Selonc  le  feme  avuec  le  bleiie 

7SS  SU  e  en  vigne  bien  le  garde 
Seft  en  vie^e  ia  sera  garde 
De  perdre  frnit  por  nul  effoldre 
Car  terapede  ni  puel  mal  faire.  \ 
G  Une  meraeUe  vnel  retraire 

790  Por  non  corage  rehaitieR 

Lautor«  q'  de  picres  defcrlA 
7  q'  le  velile  en  difl. 
Il  diTt  de  de  lune  c'uin'e 
Vne  Ucors  p  de  dcriere 

795  nature  li  decori 

Q>  a  maintes  dolors  fecort 
Qi  deuieni  pcioufe  piere 
Ligor  a  non  molt  p  ë  eiero 
Par  le  befVe  pvet  on  lauoiR 

too   Q'  molt  i  a  tres  caer  auoiR 
Lues  4  libeíte  la  concute 


*  La  pergamena  la  parecchi  ponti 


Q'  Vi  licors  ìi  hors  comte 
Terre  mei  s'  q^n  ne  le  Iruifl 
Ne  q  on  anoir  ne  k  pnlll 

80s    "M-oìt  le  repont  7  p  enuie 
Car  li  pire  eft  de  p^nt  aie 
Theofafi'  q'  bien  deuife 
Q«l  color  den  i  n  afllfe 
Difl  de  color  ganlhe  refamlsle 

8l0    Bele  c  7  buone  tot  cnfamble 
Son  a  el  bofnenc  aucun  mal 
p  tout  le  ventre  v  enfle  val 
Bvene  S  laigne  t  eie  E  lanee 
Seri  li  dolors  toute  fanée 

815    De  gauniffe  ofle  de  doloR 
7  reni  fante  7  rent  coloR 
QveI  q'  onqs  en  alt 
Que  q  ce  foil  fí  mal  li  &it 
Ne  lai  nient  tos  l«s  maus  non' 

820    Mais  les  dolur.s  fait  afomcR 
Lei  pailletés  afoj  atrsùt 
Enfi  cBme  Ugates  fait 
Buene  ê  contre  mainte  befogne 
Lcfcrilnre  le  nos  tefmogne. 

825    /^uant  li  cofe  ë  de  g»nl  afaire 
7^  Tant  en  doit  on  pi*  bd  retalie 
Vne  piere  met  en  ceft  conte 
Se  cou  e  voirs  q  on  eu  COntO 
Na  mie  le  boote  petite 

830  Nfë  maifìre  le  nome  ethite 
Entre  lea  mellors  eft  nomee 
En  la  daerrainne  contrée 
Del  moni  les  va  li  aigles  qrre 
Siles  aporte  encefte  terre 

835    Vfea  nia  6  dedem  le  met 
Car  fi  g>n8  joie  fi  tramet 
Tant  longes  com  le  puet  leniR 
£1  nie  ni  puet  n'  maus  veniR 
Ses  feoncians  li  garde  7  . . 

840  Contre  tos  maus  lor  . . . 
Cele  piere  S  ronde  groffete 
Dedens  ë  vne  petitetc 
La  reoode  .  , .  enti  contient 
Por  oou  ..... 

845   Moli  c  buene  a  encainte  ... 
PI'  q  piere  nule  ne  gemme 
Q'I  iruit  q  li  feme  concoiue 

è  deteriorata. 
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SU  plaift  adltt  Q  tthir«  doiiM 

Le  fftit  Tflnrr  letans  fait  riure 

850    7  de  legier  le  fait  deliore 

Q>  en  voelt  avoir  force  7  aiue 
A«  bnie  fenefir»  Idt  pendue 
F  In . . .    fdt  nner  caAee 
7  p  .  .  .  mnnofr  in  netee 

855    Eihite  li  doune  venture 
Q*  ens  li  fledei  cn  a  care 
Enlins  ùh  vinre  AfiMllU 
7  les  puceles  enfement 
7  û  cuidons  q  moU  «Uet 

8éO  Le  pellßon  de  qoi  on  Uel 
7  fé  TOUS  dontet  dauci  bgj 
Q'  il  vos  vuelle  Taire  aon} 
De  vermine  v  dautre  »faire 
Se  vos  le  voir  en  voles  t^^ire 

865  Metes  le  avuec  tos  a  le  table 
Quant  li  viande  iert  eAnble 
Lciliite  mete?  p  dcfus. 
Se  traifoo  penie  v's  vos 
Ne  gostere«  de  le  viande 

870  Ja  ñires  vidente  II  g^nde 
Et  fe  Tos  le  piere  en  oftea 
Et  de  le  table  lacnftes 
Englotir  pores,  et  mangier 
Com  eil  q>  a  g^nt  defirieR 

87s  Sei  traene  Ion  en  eef  riuafies 
De  ces  eftranf^es  mcrs  fauuages 
Vco       q>  le  va  querré 
Nd  trnene  loo  en  aniafte. 
Fore  es  als  dalgte  qi  le  qiert 

880  Le  traen«  Imi  v  U  pieie  yert 


Od  dift  .ii.  frere  le  porteient 
Cañor  poll'  q'  îumeî  crent 
En  naaint  liu  dounoit  lur  Voitze 
En  bien  doubloit  lor  aventure 

885   T\el  tot  ne  wel  ie  pas  taifiK 
Deferire  vnel  a  <Un  plaifiR 
Q'  le  fillenithe  puet  faire 
Le  color  vuel  pimes  rei» ire. 
Vere  S  aie  iafpe  retndt 

890   Piere  ne  puet  ce  qle  fait 
De  le  lune  felonc  le  (ans 
Dénient  petite  7  deuient  g^os. 
Croift  7  delooiA  Telone  le  Ione 
Lor  nature  dénient  tonte  vne^ 

89s    Autrefi  tait  com  fe  li  poiít 
De  le  lune  feie  defcroift 
Tel  uertu  a  7  autre  mainte 
Por  con  dfft  on  le  piere  8  ûdte 
Lef  femes  garde  7  Mt  eftaas 

900   Av  mois  as  termes  7  eftans. 
Souatume  toftans  atife 
Lnef  a  defeorde  ag>nt  pais  mils 
Ces  thcfi^s  ces  langnnens. 
Garift  7  rent  7  bucn[r]  et  pretti 

905    Les  pens  enflées  rafouage 
Sains  les  tait  viurc  lor  ea^^. 
Le  piere  tient  on  lytoifEsnt 
Bnene  i  aport*  el  craitTsnt 
7  el  decors  nient  mains  naÏTS 

910    ËDCor  íoit  ele  pi'  menue 

Qan  q  ce  foit  moU  p  8  bone 
G«ns  porfis  fait  7  g*ns  biens  done. 

Giulio  Bbrtomi. 
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Ein  neantes  Gedicht  des  Trobadon  Gnìihem  de  OabeetanL 


In  den  Mélanges  Chahaneau  (Rom.  Forsch.  23,  489)  habe  idi 
den  von  Hüllt  r  fm  Jahre  1869  edierten  sieben  Gedichten  des 
G.  dr  r,// ■  "/ :  ■ /.  ais  achtes  das  Lied  B.Gr.  213.8  in  lesbarer 
GeslaiL  hiazüyeiugt.  Ebenda  finden  sich  S.  492 1Ï.  die  Grunde  zu- 
sammengestellt, die  midi  bestimm«!,  auch  das  Gedidit  B.  Gr. 
242,  7  AI  plm  leu  mit  den  Hss.  ADIK  den  Liedern  des  G. 
C<i¿<'j/<7/;  A  beizuzählen  und  nicht  mit  CMRS'-'Va  denen  des  Giraut 
de  Bornelb.1  Meinem  da  S.  495  gegebenen  Verspredien,  dieses 
Lied  andemreit  besonders  hwansingeben,  komme  idi  hiennit  nach. 
Die  Bearbeitung  des  Textes  bernht  auf  sämdidien  dafär  in  Betracht 
kommenden  Handsdiriften. 

B.  Qr.  843, 7. 

Handschriftliches.    11  Hss.:  i4  85  (Studj  111,259),  C14 

(MG  205),  D  \02  (Hüffer  61),  ^39  fSuidj  V.481),  7  106  (MG 
689),  A'90,  M \2,  /?84  (MG  690),  ^0,  F7Ó  (Arch.  36,422), 
a  68  (Rlr.  42,  37).  —  v.  1  in  (Rlr.  19,  280,  47,  Arch.  102,  204, 
50).  —  V.  41 — 45  Rayn.  Choix  V,  196  und  MW  ^  116. 

Abweichende  Attribntion:  G.  de  Bomeih  CM(N^)XS9Vat 
anonym  H. 

Den  durch  die  verschiedene  Attribution  entstehenden  Gruppen 
entsprechen  nicht  die  aus  der  varia  lectio  des  Gedichtes  sich 
ergebenden  IKS9V  and  ACDHMRut  von  denen  die  ersteve 
den  Vorzug  verdient  Zu  ihrer  Bildung  bieten  v.  26  mit  dem 
gegenüber  da  als  Subjekt  annehmbareren  Amors  und  v.  28  mit 
dem  in  remenibri  liegenden  und  dem  Zusammenhang  besser  ent- 
sprechenden  Sinne  hinreichenden  Anlafs.  Bestätigt  wird  diese  Ein> 
teiiung  im  v.  50,  wo  IKS^V  allein  richtig  vor  dem  ersten  pfr  noch 
Bwei  Silben  aufweisen,  und  auch  durch  das  freilich  in  nicht 


1  Allerdings  war  den  Hss.  ADIK,  veil  sie  sich  im  Gesenntze  zu 

CAIRSoVi  aui  eine  und  dieselbe  Quelle  zurückführen  licf-tn.  ein  gcmcinsnmcr 
Attrihutiousielilcr  wuLl  eher  zuzutrauen.  Indcbscn  wird  sich  jetzt  auch  für 
C'\fRS9Va  hier  und  da  eine  entere  Verwandtschaft  feststellen  lassen.  Sie 
zeigt  sich  z.B.  in  meiner  <>iraut-Aus>,'abe  Nr.  27,  v.  32— 36,  v.  47,  54,  Nr.  40, 
^-  53>  55  !  ferner  geht  die  Zusammcnj^ehöri^kcit  von  CMRI'a  aus  Nr.  40,  v.  3,  12, 
17,  34,  39,  46,  49,  50,  56,  60  und  die  von  CMRSi/a  aus  Nr.  25,  v.  67,  68, 
88,  107,  aus  Nr.  26,  V.  10,  äi,  82  uoü  aus  dem  gemeinsamen  l^ehlen  der 
vv.  44-^58  und  78  in  Nr.  38  hervor. 
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entìiaHene  Gtítíi,  in  dem  IKS'  v.  58  das  erforderliche  dMUsgar 

haben  und  v.  56,  durdi  J?  verstärkt,  den  Gmh  in  einer  mit  Rück- 
sicht anf  V.  î5  angemesseneren  Weise  der  Dame  und  nicht  dem 
Freunde  zugedacht  wissen  wollen.  trennt  sich  v.  25  von  JKV^ 
indem  es  mit  den  Hn.  der  ander«i  Gruppe  H  nnd  nicht  vei  lies^ 
während  es  sich  v.  50  mit  privat  besonders  V  nähert  In  V.  35 
kann  rner  sowohl  von  IK  als  auch  von  3f  fortgelassen  worden 
sein  wegen  der  Silbe  mer  in  di'iii  sogkich  folgenden  Worte  mer' 
ctjar,  —  Die  Hss,  JI  und  V'  sind  lückenhaft 

Metrisches;  Dm  Gedicht  ist  eine  Knnsone.  Es  besteht 
nns  sechs  neunzeiligen  cohlas  unisonan*,  einem  funfzeiligen  und  einem 
dreizeiligen  Cîeleit.  Die  Strophenform,  welche  nach  Maus  (Nr.  382) 
nur  hier  vorkommt,  ist  8a  7b  w 8a  7b v-' Sc  8d  8c  8c  8d.  Die  «- 
Reime  enthalten  gegen  die  Regd  bald  offenes  bald  geschlossenes  it 
vorauf  idi  bereits  in  den  Méhmges  Chab.  S.  493  hingewiesen  habe. 


Text  nach  JKS9V,  Orthographie  nach  C. 

I.  AI  plus  leu  qn'îcu  sai  far  chansos. 
Cum  seih  que  daur'ez  cstanha, 
M'i  cmpfeB  eras,  mas  doptos:  3 
Sol  mos  saben  eoa  «'en  frudia! 

Mas  per  tal  mi  platz  a^isajar 

Cum  leu  chansoQeta  feses,  6 

Quar  so  cbant'am  mais  qa'es  meyns  car, 

Per  qu'eu  Tan  ptanan  non  chiatwr 

]>*cseaf«  digz  qu'on  ka  Vtipttatx.  9 

II.  Loncs  temps  ai  amat  em  perdos, 

No  paese  sufrir  no  m'en  planha, 
E  non  sai  per  quals  orimi «w;  1% 

Mai  ben  csporans  gazanha, 
Per  qu'ieu  alen  —  roas  tart  me  par!  — 
Que  Heys  qui  m'es  del  cor  plus  près  1$ 
Fas'  Amort  tant  bumOiar 
Que'm  don  joy;  quar  ncm  pot  vedar 
Qu'ien  non  l'am,  ab  qu'ilh  no*m  volgucs.  18 

I.  1  qa'icu]  que   V,   gen  A^;   s.  lata  A,   pose  iar  /AT,   far  ai  J? 

2  ilautret  a,  daura /A',  daut  V  SenprcsÂi^;  m.]  mout /jf  4  Sols  5?, 
bo  V,  Son  Ji,  Sui  AC<¡;  mons  a,  mon  CH,  que  A\  saber  CH;  nom 
AD1KM\  se  f.  a,  soiTraingna  ADI  KM      6  Que  leus  clianzonetas  7  so 

prcrom  mais         mais  ch.  hoin  ro  F,  so  chañes  (quancs  /)  horn  1K\  qu'es] 

Sue  DIK;  mcis  IJ,  mais  a  IK        8  quen  C',  qe  M\    aal  /AT,  fthU  V 
Descaen  M\  i«o  a.  AR^  lea  li  prese*  M 

n.  10  Lone  ACDHS9\  amata  V        U  Nom  HM;  s.]  mudar 
18  qal  Càia;     E  nom  par  qne  sìa  rasos  R        18  esperan  ACDHMV 
14  naten  ADUR;   tar  IK     U  Per  M\  d.]  al  RS9\  tor  St      16  Mfai  V% 
amor  IK       17  j.  que      j.  quem  JKi  no  po  IK      18  la  am  quilb  Rt 
lam  ia  ill  A\  v.j  ames  AD, 
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m.  Ges  d'amar  Heys  un  an  o  dos 

Nò-m  plane,  si  tot  mVs  estranha 
Qa'  hor'  e  jorns  e  temps  e  muoc  21 

Et  Biiian  tsm  vH  wfrulim. 
Qa'aiM^  ptti  Ift  Ti,  por  avUi  pcmir 

No  fo  qu'ins  el  cor  no  m'estcs  34 

Sos  scmblans,  per  qu'icu  la  vi  ciar; 

yu'  Âroors  lui  icu  pela  hueU  passar 

Se  bentat  que  tostenpa  mlrrt.  27 

IV.  Soven  remembri  sas  íaissctt 

Qu'  A/aon  mi  tea  «b  gim  ImiIm, 
E  oo'm  par  ni  ere  qvca  anc  fos  30 

Vas  reo  de  mala  companha 
Mas  vas  me  qae  ges  dezamar 

No  la  paoc  per  daa  qaen  prezes;  35 
Qiie*l  mala  m*«i  dona  a  inlotar. 

Per  qne"l  bes  m'er  a  rncrccjar 

Qtt'ieu  n'atea;  mas  no  m'o  Urdes!  36 

V.  De  liey  serrir  sui  volootos, 

Qu^al  mens  aitan  cug  m'en  taoha; 
Qu'e  mans  luecs  c-s  servizis  bos.  39 

Era,  s'ai  Uop  Jig,  remaohai 
Qa'ab  «m  fil  de  son  manidh  var, 

S'a  lìeys  fos  piasen  quei  me  d<l|  4* 

Me  fera  plus  jauzcnt  estar 
£  mais  rie  que  non  pogra  far 

AuUb  dd  mon  qa*ab  ^m  coIgiMs.  45 

VJU  Fi»  amies  dczavcnturos 

Ab  pauc  de  joy  se&  mcsciauba, 


m.    20  p.]  dam  V       21  Qu'hor'e]  Ctoraa  ACHIKMRa,  Coras  e 
;    j.  c]  soyorns  V       SS  Mas  A;  ten  C\     men  /,  nien  A',  quem  ADa 
28  Car  S9\  per  nulls  S9,  p  rail  a      24  al  IK\  no      fehlt  I       25  So  F, 

Sou  R.  Sum  L  \  >embl  .11  J<1\  sr'.iibla  C;  \\\  /KV  26  C.ir  illam  A,  Eia 
me  CURa,  Eiam       Ezill  me  M;  uls  V      27  bcutats  R\  tot/,  iorns  V 

IV,  28  Soucns  a  ;  remire  ACDUMBa  29—86  /«hit  V  28  tens 
IK\  greu  ACDHRa,  tal  M;  leigna  UT  80  ni  non  ere  A;  qu.  a.]  cane 
AR       81  renda  m.  K      38  qu  .ni  DSy,  qi  <  ri  a,  qu<.v  A"  ß  hit  Sj; 

mal  CR;  dos  Ji  36  qeU  M;  be  mes  ^a,  met  C,  fchU  JKM',  ab  Jl/, 
e  Ri  meswar  a     80  n'  ftkU  a j  noi  me  u  IIC 

87  fihU  V  88  Quel  (7;  altana  H,  aten  ateing  D\  cuiz  j4Z), 
ere  /A'  39  Qucz  on  m.  yî;  seruias  S9,  seruirs  AD,  grnt  sei  uir  /  '  40  Eras 
nai  ^F;  diU  /A',  di  .ür  «  41  un  fehlt  D  42  plazem  ADJ/òO,  pia- 
tena  a;  quii  /,  qem  AI);  ino  d.  a,  lòm  d.  /a;  dones  AD  44  /rA//  F{ 
Amar  m.  A  ;  ríes  /A'A,  /rA/T  AD;  nom  CDUMR  46  Cantra  F;  qam 
aim  .3/;  col  qucs  KR 

VL   47  A  HMRV,  E  ¿7^  j.  es       m.]  clanha  C 
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Messongien  de  mcssongas  bios, 

Esquías  plti<  qu'auicls  de  saoha, 
Litges  per  vcndr'c  per  donar 
Vos  ai  Mtat  e,  si'us  plagues, 
Degfm'm  ab  tm  meroe  trobsr. 
Dona,  pus       no*m  volets  inr, 
SofriueU  quei»  vis  e'os  pregues  ! 

VIL  Chftosos,  to  mHn»  taludar 

Scia  qui  m'es  tltl  cor  plus  près 
F  dir  a'n  Rnimon  ses  tiuptar 
Qu'ieu  cug  m'Aldeon  domesgar 
Pin  Icq  d'un  falcon  yalandei» 

Vili.  N'Enrejau,  leu  sal  tan  d'amar 
Que  miels  deiir  e  miels  tene  car 
£  miels  am  d'ime  qu'âne  naaqucs. 


48  MesíoDgicr  C//;  de  mcnsonia  b.  S9,  de  mesonges  b.  JK^feltlt  Tf 
feUt  H  4e  Esqiu  J/.  Es  qi  Ra,  LÎ  sol  S9%  ^.  fehÜ  JK-,  caus.  1  So, 
r'-"\.'A  a,  ron'c''s  /A';  Jcs¡i.i)nh;i  S'J,  <li'  sr.r¡lrii^nn  A*,  de  sardeingna  /  50  L.] 
i'nuatz  í',  l'nual  Sii,  Com  A,  fihìt  CDMRa;  e]  o  CDAíRSi,  ou  e  ;  p. 
dar  Sì  51  Uos  sui  estatz  A  52  Degran  ab  /,  Degra  ab  ACMRSva, 
Degrab  DV\  v.  be  m.  K  68  p.  al  a,  sais  V\  uolgeasatz  V  64  Sof* 
ritiaU  Vt  Sttffiìretz  IK^  Suftes  AD-,  quieus  6W,  qucs  V\  v.]  am  JK\  e 
qens      e  nom  IK\  p.]  noges  /JT 

VII.  fehlt  HV  66  Chanso  C/?;  s.]  laudar  n  56  Cdics  Si,  Celui 
ACDMa\  d.]  el  a  67  dirao.  K.  JUS«,  di  a  raimon  /,  di  araimen  A',  dir 
an  S9,  diras  li  (Hm  Z7)  ADR\  senes  ADR  68  Qiem  a,  Quem  R,  Que  D; 
m'  A  ]  mal1(K)n  ACDIK,  inalron  M.  malico  5?,  al  deon  R,  a  leis  a\  de- 
mostrar ADMRa,  desmostrar  C  68  yrlandes  ADMRS9,  yrlaoes  C,  qe 
prees  JJC 

Vm.  /M//  ADHRV  80  Noamatt  Saaelat  CìT/,  Eanelot  /AT; 
en  sui  t*  /     61  Quel  CiT;  ci  m.  CiX 

Anmerkungen. 

Str.  I  erinnert  an  den  Beginn  des  Gedichtes  Â  penas  sai  co- 

tnensar  des  G.  de  Bomelh  (Nr.  4  der  Giraut-Ausgabe).  Wahr- 
scheinlich deshalb  und  weil  hier  wie  dort  und  öfter  bei  Girant 
(s.  G.  V.  Bomelh,  Berlin  1894,  S.  42,  S.  84  v.  11 — 13  und  die  Anm. 
dasu  S.  112)  die  leichte  Dichtweise  über  die  schwere  gestellt  wird, 
ist  AI  pius  Uu  in  einer  Anzahl  Handsdiriften  gleichfalls  ab  von 
Giraut  herrührend  bezeichnet. 

2.  Der  Verfasser  vergleicht  seine  Dichtarbeit  mit  der  Tätig- 
keit eines  Handwerkers,  „welcher  vergoldet  und  verzinnt**.  Auch 
Graf  Wilhehn  DC  von  finUirs  nrant  am  Anfang  des  Gedichtes  VI 
(ed.  Jeanroy)  die  Dichtkunst  ein  mestier,  sein  Arbeitszimmer  ein 
(^hraiior  und  sein  Gedicht  ein  colches-  •   olor.   Die  Redensart 

daurar  io  chan,  die  z.B.  A.  Daniel  ^ed.  Canello)  X,3»  L.  Ci^da 
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Gr.  282,911  (Ardi.  33,  299)  and  P.  Vidal  (ed.  Barlscbj  20, 14  und 

28,  70  anwenden ,  kommt  hier  ebenso  wenig  in  Betracht  wie  der 
von  Stiraming,  B.  Born»  S.  25g  zu  51  durch  einige  Beispiele  belegte 
GegeosaU  von  daurar  uüd  eslanhar. 

3.  M*i  empren  treu  »ich  madie  midi  jetst  daran«,  nftmlich 
ein  Lied  zu  dichten  liod  zwar  so  leidit,  wie  ich  nur  überhaupt 
Lieder  zu  verfertigen  imstande  bin.  —  Joptos  ,voll  Furcht,  be- 
unruhigt, besorgt'  (s.  Levy,  Swb.  II,  288, 3)  scheint  hier  zu  besagen  : 
indwn  idi  besoigt  bei  mir  denke. 

7.  (ar  .schwer,  schwierig',  s.  Swb.  1,208,4. 

10.  Wie  Guilhem  sich  hier  über  sein  amar  em  per  dos  belilagt, 
so  bittet  er  seine  Geliebte  in  Gr.  213,4  V:  Ja  no  volhais  qu'eu  vos 
serv^  en  perdo. 

12.  oehatto  kann  hier  sowohl  ,Unadie,  Grand*  als  andi 

, Schuld',  sein;  für  beide  Bedeutungen  gibt  Levy  Belege  im  Swb.  V 
S.  459,  2  und  S.  461,6.  Demgemäfs  findet  sich  das  Verbum  ochai- 
sonar,  das  wie  afz.  occasiomur  und  ochoisoner  bis  jetzt  allein  im  Sinne 
Ton  ,schelten,  besdiuldigcn'  nadigewiesen  zu  aeia  sdieint,  auch 
bei  nidii  schlechter  Ursache  und  Wirkung  verwendet,  wo  also 
ochaizonar  alca  di  zu  übersetzen  wäre  , einem  etwas  znschrciben, 
beimessen,  etwas  auf  jem.  zurückführen*.  In  dem  Gedichte  Gr. 
242,  50  (Mahn,  Ged.  869)  Str.  III  hat  der  Dichter  (wahrscheinlich 
P.  Vidal)  oiit  den  Worten  E  /at  «or  r«  èTemnm  dir  ni  far ^  Vostra 
beulat  e  Vhonor  n  ochaizo,  Qu'eu  king  engal  d^un  complit  L^azardo 
doch  wohl  seine  Fähigkeit,  Angemessenes  zu  sagen  und  zu  tun,  in 
gutem  Sinne  auf  die  .Schönheit  seiner  Dame  zurückführen  wollen 
und  auf  die  ihm  von  ihr  erwiesene  Ehre,  welche  er  als  voBen 
Lohn  tietrachte. 

14.  mas  fari  me  par  ,aber  es  schcinl  mir  hohe  Zeit',  dais 
nämlich  meine  Erwartung  erfüllt  werde.  —  Auch  anderswo  ver- 
sichert G.  de  Cabestanb:  Q^a  mi  plalz  mais  íatenda  . . .  Vos^  «Um 
nies  jots  penguis  (B.  Chr.*  81,  2). 

18.  af'  que  ,wenn  auch',  s.  Swb.  I,  i,  2. 

19.  Zu  d'amar  /úys  ist  aus  v.  lo  rm  perdos  zu  ergänzen. 

20.  21.  esiranha  que  .derartig  zurückhaltend,  dafs'.  Über  que 
,ÎD  der  Art,  dafs'  s.  Sdiults-Gora,  Altprov.  Elementarbuch,  §  194. 

21.  hor\  jorns  '  iemps  e  satos.  Wie  hier,  so  wird  der  Begriff 
der  Zeit  öfter  dure  h  eine  Verbindung  mehrerer  seiner  Einzelbegriffe 
ausgedrückt  P.  Vidal  (ed.  Bartsch)  42,21  sagt:  Deus,  guan  veirai 
b  Jörn  el  mes  e  Van  Qiieletm  voiha  del  mal  getítardo  rendre,  wahr- 
scheinlich derselbe  Dichter  in  Gr.  242,500  (Mahn,  Ged.  869): 
Ben  ai'ad  temps  e'l  jorns  c  Vanz  e-l  mes  Que  .  .  .  und  P.  Raîmon  de 
Tolosa  MW.  I,  140:  ^/JS  qui  Diais  m'-  <!.,  r  AC-.  r  l'i-ra  c  l'an  Que  .  .  . 
Zu  dieser  Ausdruckäweise  vergi,  man  auch  Slimming,  B.  Boru^ 
VX  4,  23. 

22.  Ähnlich  heifst  es  in  Appels  Chr.,  St  94,  lo:  tan  temeia 

qe  vida  me  sußrat'gna  (, verloren  gehe'). 

23 — 27  stimmen  inhaltlich  überein  mit  Guilhems  Schilderxmg 
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•einer  ersten  Begegnung  mit  seiner  Dame  in  dem  Gedichte  La 

ßam  gucus  vi,  domna,  primieramen  (MW.  Î,  109,  v.  i — 11). 

28.  Die  Variante  remire  für  rrmnu'ri  mag  durch  das  mires 
des  vorhergehenden  Verses  veranlafst  sein;  remirar  stände  dann 
hier  im  Smne  des  geistigen  Sehens»  da  es  sonst,  somal  nn  Hinblick 
anf  V«  54,  zu  dem  folgenden  Konsekutivsatze  nidit  passen  würde. 

34.  Dafs  er  das  Liebesl<  id  gern  erdulde,  versichert  Cuilhera 
auch  in  Gr.  213,  6  V  (MW.  I,  1 01;):  E  i^rs  mal  ir  ail  no  mi  fan  es- 
pavent  .  .  .   Tug  li  maitrag  mi  son  joy  e  piaur. 

40.  rememhai  »es  bleibe  dabei,  es  sei  grangl* 

41 — 45  finden  sich  in  deutsche  ^"erse  übertragen  bei  Diez, 
Poesie'  162.  —  Auch  den  G.  de  S.  Didier  macht  seine  Geliebte 
rie  ab  un  fil  de  son  gan  (MW.  11.  39,  Str.  U),  und  dafs  eine  geringe 
Ganstbezeugung  seitens  seiner  Aaserwählten  ihm  weit  lieber  sei 
als  die  höchste  einer  anderen  Dame,  darüber  äufsert  sich  G.  de 
Cabestanh  selbst  noch  in  den  Versen  (R.  Chr.«  80,  12  ff.)  Qu'una 
no  porta  benda  Qu^eui^n)  preZts  per  esm,ndii  Jazfr  m  fos  sos  drulz 
Per  las  rosiras  sa/u/z.  Zu  vergi,  wäre  audi  Sordel  (ed.  de  Lollis) 
XXII,26:  Am  mais  strvir  U^t  m  perd»  Qtíautrü  qifab  s^m  degnes 
colgar  und  ebenda  S.  280  die  Ánm.  zu  v.  22. 

47.  ,mit  wenig  ungemischter  Prende';  mesäanha  ,Beimisditmg*, 
Swb.  V,  247, 1. 

48.  »ein  von  Lflgen  freier  Lügner',  dn  Liebhaber,  der  sich 
verstellen  und  lügen  mufste,  um  seine  Dame  nicht  sa  verraten, 

der  sich  aber  im  übrigen  nichts  hat  zu  Schulden  kommen  lassen. 
Diese  Äufserung  entspricht  der  von  Guilhem  seiner  Geliebten  ge- 
gebenen Versicherung  in  Gr.  213,5  Chr.*  79,240^}:  (¿uar  vos 
gt¿eu  pba  envet  J/Mttra  ftid  mo»  etUit  Dnauiorc  «  meserei  E  doom 
en  parvensa:  Toi  çuan  faiz  per  íemensa  Devetz  en  bona  fei 
Pen  re  neus  quan  no'us  7'ei  und  dctn  Bericht  in  Goilhems  Biographie 
(Cbabaneau,  Biogr.  S.  102^  und  103"). 

49.  atiselt  de  sanha  .Sumpfvogel*.  bedeutet  ,Sumpf- 
bodra,  Sumpfwiese,  Sumpfland';  s.  dazu  Appel,  Prov.  Ined.,  Glossar. 

50.  Der  Vers  bedeutet:  Lehnsmann,  über  den  ihr  in 
jeder  Hinsiebt  frei  verfügen  konntet".  Ebenso  ist  P.  Vidal  seus 
per  vendr  *e  per  dar  (ed.  Bartsch  13,41)  und  ioiz  seus  per  donar 
e  per  vendre  (ib.  42, 12). 

53.  far  sieht  auch  V.  44  im  Reime;  dort  heifst  es  ,jem.  zu 
etwas  machen',  hier,  wie  in  far  amor  ad  aìat,  ,jem.  etwas  antun, 
erweisen'.  Der  Freiheiten,  die  Guilhem  sich  in  Bezug  auf  Wieder- 
holung gleicher  Wörter  im  Versausgang  eilanbe»  tut  übrigens  schon 
Hfifier  S.  56  seiner  Ausgabe  Erwähnung. 

55.  Ober  tu  beim  imperati  vischen  Fatnmm  and  beim  Imperativ 
8.  Stimming,  B.  Bom>  zu  4, 47. 

57.  Dem  Raimon  de  RonssiUon  hat  Guilhem  andi  die  Ge- 
dichte Gr.  213,  3  und  5  gewidmet 

58.  In  den  Hs.s.  Ra,  die  al  (hon  bezw.  a  Ins  schreiben  statt 
des  sonstigen  malieon,  befindet  sich  das  ihnen  hier  fehlende  m  im 
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Sinne  des  Pronomens  me  bereits  vor  cug.  Die  Schreiber  der  Hss., 
in  denen  das  Pronomen  dem  eng  nachgestellt  wurde,  wie  in  v.  52 
dem  degra,  haben  danu  statt  m  aidem  den  ihnen  geläufigen  Namen 
Maßem  elngeitOihrt.  In  dem  von  R  aOein  dargebotenen  Aldeon 
habe  ich  schon  in  den  Mèi.  Chab*  8*494  den  Namen  der  An- 
gebeteten Guühems  gesehen;  könne  doch  dieser  Name  gemäfs  der 
rätselhaften  Andeutung  des  Dichten  von  der  ala  de  colon  ohne 
weiteres  abgelesen  werden. 

59.  Nadi  den  Ausführungen  Brehms  dber  die  Herkunft  der 
Jagdfalken  in  seinem  -Tierleben",  K!.  Ausg.'  II,  601  f.  wird  man 
dem  faicon  yslandes  der  Iis.  a  den  N'orrang  einzuräumen  haben 
gegenüber  der  in  ó  anderen  Hss.  enthalteuen  Lesart  yrlandes* 
Wenn  Alwin  Sdralts,  Höf.  Leben  <  1, 473  den  Gerfolken  aus  Irland 
herstammen  läfst,  so  ist  das  wohl  dn  Irrtum,  wie  aus  der  Be- 
nennong  falco  Islandicus  in  der  dazugehörigen  Anmerkung  hervorgeht. 

60.  Envejaiz  dürfte  eia  Versteckname  für  die  Geliebte  sein; 
des  Verbums  etamar  bedimt  sich  GuOhem  ja  auch  an  úet  oben 
2U  V.48  angeführten  Stelle»  wo  er  von  seiner  Freundin  sagt,  sie 
sei  es,  die  er  am  meisten  von  allen  Damen  auf  der  Welt  begehre 

Adolf  Kolsbm. 
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!•  Zur  Literaturgeschichte. 

The  description 
of  the  emir's  orchard  in  Floire  et  Blancheflor.^ 

The  story  of  the  love  of  Floire  and  Blancheflor  is  one  of  the 
most  beautiful  legcncis  in  medieval  literature.  According  to  tra- 
dition, they  grew  up  together  and  loved  each  other  tenderly,  but 
because  of  the  fact  that  Floire  was  of  noble  birth  and  Blancheflor 
was  the  daughter  of  a  skive  the  parents  of  Moire  made  every 
ertort  to  cause  them  to  forget  each  other.  Blancheflor  was  finally 
sold  to  some  merchants  who  took  her  to  Babylon  where  they  in 
tarn  sold  her  to  the  emir.  In  bis  wanderings,  however,  Floire 
also  came  to  Babylon  where  he  learned  that  his  amie  was  confined 
in  a  castle  called  la  for  as  puceks  and  that  each  year  the  emir 
had  the  maidens  of  his  castle  go  into  an  orchard  where  he  selected 
his  wife  for  tíie  following  year. 

Aixtong  the  many  things  that  one  mjojrs  in  this  marvelloi» 
orchard  is  the  song  of  artificial  birds: 

De  l'une  part  est  dot  4e  mnr 
Toat  paint  a  or  et  a  asur, 
£t  detus,  sor  chascan  cretcl, 
Divcf  •  dc  l'antre  a  «a  oiael 
D'arala  «ttwés,  toat  t*eij«Mi: 
Onqaes  mais  ne  fu  véus  té;. 
Quant  il  vente,  si  font  dous  cri 
Qu'onques  nus  home  tel  n'oï: 
Si  ne  fo  «ine  beste  tant  ficM, 
Se  de  loir  cbut  ot  la  maniere, 
Lupars  ne  tygre  ne  lïon, 

Qu'il  n'en  soient  en  soupecon.       (vv.  1725 — 1736). 

Along  with  these  artificial  birds  are  also  many  real  ones: 

En  ce  vergier,  au  tans  seri. 

Des  oislatis  i  a  si  dous  cri, 

*  See  Floir*  #/  ßiane»ßor,  Ed.  by  Éd¿lestand  da  Méiü,  Fads,  1856, 
ijai— 1844, 

r.  IMM.PUI.XXXIL  45 
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Et  tant  de  faus,  et  tant  de  Traisi 
Merles,  et  cakudres,  et  gais, 
Et  estomiânt,  et  rosignos. 
Et  pincoDC«,  et  csfritif^os, 

Et  autres  oi«!au5  qui  i  sont, 

Par  le  vergier  grant  joie  font        (vv.  1737 — 1744). 

Tho  emir's  orchard  is  on  the  Euphrates  and  in  this  river  aie 
all  kinds  oí  precious  stones: 

De  l'autre  part,  cou  m'est  a  vili 
Court  uns  flueves  de  paradis, 
Qni  Eu&rates  est  apelés. 
De  ed«i  est  «vironéa 
Issi  que  riens  n'i  puet  passer. 
Se  par  desus  ne  veut  voler. 
En  icele  eve,  denianieres 
Tnievé  OB  pMcienseB  piereiî 
Safñrs  i  a  et  caltidoinct, 
Beines  jagonscs  et  sardoines, 
Rubis,  et  jaspes,  et  cristaus. 

Et  topasses,  et  boini  esmaui         (w.  1747 — 1758). 

This  retnarkable  orchard  is  a  place  of  perpetual  spring  and 
produces  an  abundance  of  tlowers,  fruits,  and  bpices.  In  a  meadow, 
in  the  middle  of  the  endosare,  Is  also  a  beautiful  fountain  near 
wbidi  stands  a  notable  tree: 

Por  cou  qae  tout  teas  t  *  Ion, 
On  I'apclo  Tarbre  d'amors: 

L'une  renaist  quant  l'autre  chiet. 

Par  grant  maiütrise  l'arbre  siet: 

L'arbre,  la  flor,  tont  est  venneua. 

De  fiaique  ot  cU  bons  comees 

Qui  I'plnnta:  car  l'.issénir 

Fu  fais  i'cngîens,  si  com  j 'espoir. 

Au  main,  quant  lieve  li  soleus, 

Ed  l'arbre  ficrt  tres-tons  venncns. 

Et  avoec  H  fièrent  doi  vent. 

Par  qa*eat  tenaa  tempriement       (w,  17^7 — 1798). 

Iq  accordance  with  a  custom  established  by  the  emir  his  wife 
and  the  maidens  of  the  castle  had  to  pass  over  the  ruissel  de  la 
fontaneic  each  year,  and,  whrn  his  wife  of  the  preceding  year 
passed  over,  the  water  became  inuddy,  whereupon  she  was  imme- 
diately cast  into  the  fire.  Then  all  the  maidens  passed  under  the 
abre  d'amors  and  the  one  upon  whom  a  flower  fell  became  the 
wife  of  the  emir  for  the  following  year. 

The  principal  characteristics  oí  the  orchard  just  described  are 
1.  a  casUe,  2.  splendid  fruit  trees,  5.  a  marvellous  fountain,  3.  a  le- 
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markablc  tree  called  the  arhr^  d\ìmors,  5.  perpetual  spring,  6.  flowers, 
7.  and  the  melodious  sung  of  birds.  Que  can  readily  see  that  we 
have  in  this  description  a  mere  reproduction  of  the  convmtlonal 
Other-World  landaoipe  to  freqarady  detcribed  in  medieval  lite* 
rature 

In  the  Herghge  Conculaind^^  preserved  in  the  Lehor  na  k-Uidrt, 
the  Other  World  landscape  is  described  as  follows 

There  arn  at  the  door  toward  the  east 

Three  trees  ot  shining  purple 

From  whidi  calli  down  the  flodt  of  bird^ 

Always  gentle  to  the  youths  from  the  royal  dtj. 

There  is  a  tree  iit  the  door  of  the  cacliOtarCf 

Not  hateful  the  harmony  from  it, 

A  tree  of  lAlver;  against  it  the  nw  sUnei» 

Like  «ato  gold  its  great  splendor. 

There  are  three-score  trees, 

Their  tops  barely  tonrhing. 

Three  hundred  mea  are  nourished  by  each  tree, 

With  fnilt  manifold,  wltho«t  rind. 

There  is  a  well  In  Uie  noble  sid. 

In  this  landscape  we  fìnd  fruit  trees,  singing  birds,  the  Other- 
World  palace,  a  notable  tree,  and  a  well  (a  fountain  ¿1  FUire 
et  Blancheflor),  five  of  the  seven  principal  features  of  the  emir's 
orchard. 

Tn  the  Iinram  Brain  maic  FebaiP  {The  Voyage  of  Bran,  son 
of  Febal)  we  ñnd  the  following  description  of  the  Other-World 
landscape: 

There  is  a  distant  Isle, 

Araond  which  lea-borscs  glisten  (§  4)  .  .  . 

I*ve!y  land  throughout  the  world's  ape, 

On  which  the  many  blossoms  drop  6). 

An  sndent  tree  there  is  with  blossoms, 

On  which  birds  call  to  the  Hoars. 

'Tis  in  harmony,  it  is  tlicir  wont 

To  call  together  every  Hour  (§  7). 

Rivers  poor  forth  a  stream  of  honey 

la  the  land  of  Msaaannán,  son  of  Ler  ^  36)  . . . 

Though  (Init)  one  charlot<idcr  la  sosii. 


^  Published  by  Windish,  Irischt  TêKttp  Leiptig,  1 880,  pp.  I97ff.  ;  trans- 
lated into  English  by  O'Cnny,  Atlantis,  1, 363^,  11,98  s.;  0*Looney  in 
J.  T.  Gilh  rt,  FacñmtUs  of  National  MSS.,  I,  27—28,  II,  App.  IV  (1874  — 78); 
into  German  by  Zimmer,  Zeitschrift  f.  vergi.  Sprach/.,  XXVIII  (1887},  595  ff-, 
iato  French  by  D'Arbois  de  JnbalnviUe,  VÈpopit  CtUifmt^  \  170— 4l6b 

*  See  Atthur  C.  L.  Brown,  hvain,  in  Harvard  Studif*  and  IMtS  m 
Philology  and  Literature,  vol.  Viil,  pp.  36 — 37. 

*  See  Orimm  Lârary,  no.  4,  vol.  I,  pp.  2—36. 

45* 
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In  ttug  meli  of  many  âowen, 
TlMf«  ut  many  «teedt  os  ito  «wfiwc, 
Thoogli  thott  west  tbcm  not  $  39)  .  >  • 

Aìong  the  tnp  of  a  wood  has  iwam 

Tby  coracle  across  ridges. 

There  i>  a  wood  of  beautiful  fruit 

Under  Ihe  prow  of  tby  littlo  lUff  (§  42). 

A  wood  with  blossom  and  fruit. 

On  which  is  the  vine's  veritable  fragrance» 

A  wood  withoat  decay,  without  defect, 

Oo  whtdh  are  leaves  of  golden  bve  (§  43). 

The  Other-World  landscape  is  also  frequently  described  in 
the  freDch  romances  of  the  Middle  Ages.  In  Chrétiens  Ivaïn,^ 
vbidi  19,  according  to  A.  C  L.  Brown,*  derived  from  a  Ceiúc  Otb«r- 
World  story,  we  have  a  castle,  a  marvellous  fountain,  a  tree  whose 
leaves  do  not  fach-  siutntner  or  winter,  and  the  melodious  aong  of 
birds  united  in  a  single  landscape. 

Another  important  description  of  the  Other-World  ianUscape 
is  found  in  the  episode  of  the  /oy  of  the  Ofuri^  in  Cbrétien's 

Erec  and  Enidt^  £rec,  acooopanicd  by  Enide  and  Guivret  le 
Petit,  rides  up  to  a  rastle  surroundiui  on  all  sidi-s  by  water.  There 
is  also  a  magic  orchard  enclosed  with  walls  of  air  and  within  this 
orchard 

Et  lot  eaté  et  tot  iver 

I  avoit  flora  et  fruit  meür; 

Et  li  frutz  avoît  tel  eût 

Que  leanz  se  leissoit  mangier: 

Att  poitM  fors  feîaoit  dandier  ; 

Car  qni  point  porter  an  vosris^ 

J:i  mes  n  l'uÌ5  ne  rcvenîst, 

Ne  ja  mes  dei  vergier  n'isitist 

Tant  qu'an  son  lea  le  fruit  meist  ; 

He  toa  dd  n*a  <risd  volant, 

Qui  pldse  a  home,  qui  n*i  diaat. 

Por  lui  déduire  et  resjoïr, 

Que  l'an  n'an  i  poïst  oîr 

Plniofa  de  diaac«tM  aatare; 

Et  terreb  tant  com  de  dwe. 

Ne  porte  espice  ne  racine 

Qui  vaille  a  nulle  médecine, 

Que  l'an  n'an  i  eiist  planté, 

S'aa  i  avoit  a  grant  planté  {w.  5746—5764.) 


*  See  Foer»tcr's  editioD,  W,  4IO — 477, 

•  bee  op.  cit.,  p.  145. 

■  For  ibe  sources  of  tbis  episode  compare  B.  Fbilipot,  Rmaida^  ZXV, 
258—294;  Gaaioa  Paris,  Xamania,  XX,  152—155. 
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In  the  landscape  just  described  we  find  fruit,  flowers,  peipe* 

tual  sjiring,  the  song  of  birds,  and  a  castle,  five  of  the  seven  im- 
portant characteristics  of  the  orchard  in  F'cire  et  Blancheflor. 

in  hiü  Chevalier  au  Lion^  Chrétien  describes  the  Castle  of 
HI  Adventure,  an  OtbefWorld  castle,  oontaining  tbree  bundredl 
oaaidcns  who  go  naked,  hungry,  and  tbusty,  while  they  weave  silk 
and  gold  during  the  day  and  a  large  part  of  the  oight^ 

The  magic  castie  of  Ygeme,'  the  Chastel  as  Pücü/es,  is  an 
Other-World  castie  hi  whldi  are  gathered  widows,  orphans,  damsels, 
and  young  men  and  old  men  from  every  land.* 

The  landscape  described  in  the  Other-World  stories  cited 
above,  bi-ars  a  striking  resemblance  to  the  Christian  traditions 
relating  to  the  Garden  of  Kden.^  Dante's  Terrestrial  Paradise* 
is  a  land  of  eternal  spring,''  abotmding  with  flowers,^  fruits,*  sweet 
odors,!^  and  trees  in  whose  branches  birds sing  to  the  accom- 
paniment of  the  rustling  foliage.  There  is  also  a  marveUoos  foon- 
tain,  the  source  of  the  rivers  Lethe  and  Kunoc.i^ 

The  landscape  »  wh«te  the  God  of  Love  holds  his  court  also 


*  There  arc  a  hjnHred  and  forty  maidens  in  the  emir's  castle  in  Floire 
et  Blancheflor.  With  reference  to  the  number  indicated  in  the  other  versions 
of  the  legend,  however,  Da  Mérìl  (sec  op.  cit.,  p.  XI)  says:  Dideric  dit  égale- 
ment, V.  2464:  Sevcnwcìf  twintcch  no  mer  no  min. 

Fleck  dit  seulement  sìbcnzig,  7.41 85;  ^  Füocopo  lui-même  en  met  cent, 
et  1«  version  islvndaise,  p.  40,  cent  cinquaate.  Notn  venion  populaire  n'en 
précise  pas  le  nombre. 

«  See  /iwi>i,w.  5107— 58x1. 

*  See  Peretval,  vv.SSjoff. 

*  For  further  descriptions  of  CeUic  and  French  Other- World  lanilsoapca 
compare  A.  C.  L.  Brown,  o/,  cit.,  pp.  60 — 66,  82 — 94,  133 — 144;  Lucy  Allen 
Paton,  Studifs  in  th*  Fairy  Mj^tkoto^y  of  Arthnrkm  Rimanee.  Boston,  1903, 

pp.  14.  53.  76.  82, 

*  In  this  connection  it  is  interesting  to  note  some  of  the  principal 
characteristics  of  the  Elysian  fields  conccrrinf;  which  Cliarlcs  Aiuhun  {Ciassical 
Dictionary,  New  York,  1888)  says:  »The  poetical  conceptions  respecting 
Elysium  made  it  a  region  blessed  widi  perpetual  spring,  clothed  with  con> 

tiniial  verdure,  cn.imclicd  with  fîowrrs,  i^hndri  by  plcA-.ml  frroves.  and  re- 
freshed by  neveriailing  fountain^.''  The  author  of  Floire  et  Blancheflor  also 
refers  to  the  «amp*flori\ 

H'ame  le  m'amle  rivra; 

En  camp-flori  la  trovera, 

Ou  cl  queut  encontre  mo\  flors.    (vv,  777  — 79). 

«  Compare  Arturo  Grat  'ä  discus'^ion  of  the  myths  concerning  the  Terre* 
strial  Paradise  (Miti,  Leggende  e  Superstitiani  del  Medio  £00,  Flreose  e 
Roma,  i8o2,  voi.  I,      xi   XXUI,  i— ajS). 

'  Scc  l'ury.  XX\  111,  143, 

*  See  Purg.  XXVII.  134. 

*  See  Purg.  XXVIII,  143, 
»  See  Purg.  XXVIII.  6. 

"  See  Purg.  XX VITI.  14—18. 
«  See  Purg.  XX Vili,  124—129. 

"  See  William  Allan  Neilson,  The  Origins  and  Sources  0/  the  Cmtri 
0/  Love,  in  Harvard  Studies  and  Notes  in  Fkitoiogy  and  JUteratnrOf  tqI.  VI» 
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contains  trees,  flowers,  singing  birds,  a  foantain,  and  a  palace. 

However,  this  is  nothing  more  than  the  conventional  spring  land- 
scape ^  and  shows  practically  none  of  the  magic  or  supernatural 
dements  of  the  Other-World  landscape. 

We  have  seen  that  all  the  principal  characteristics  of  the  emir's 
orchard  are  found  in  the  medieval  descriptions  of  the  Other- World 
landscape  and  that  several  of  these  descriptions  are  very  simitar 
to  the  one  in  Floire  tt  Blanchcflor.  This  naturally  leads  to  the 
oonclusimi  that  the  description  of  the  emir's  ordiard  in  Finire  H 
Blancheflor  is  a  mere  reproduction  of  the  conventional  Other- World 
landscape  nnd  that  it  probably  belongs  to  the  type  described  in 
the  Celtic  stories  and  trench  romances  already  given. 

Oliver  M.  Johnston. 


n.  Zar  Orsminttik* 

Venezianisch  xe. 
(Za  XXXI,  61 1  ff.) 

Meine  ErUämng  von  ven.  la  xt  (sie  ist)  ans  xtia^  (fJ^O) 
wird  von  Salvioni  bestritten  in  den  Rendiconti  del  R.  Ist  Lomb.  di  sc 

e  lett.,  S.II,  Yoî.  XLI,  S.  588  f.  Bl-ì  dem  hohen  Ansehen,  das  sich 
dieser  Gelehrte  besonders  in  Sachen  des  Norditalienischen  erworben 
hat,  wird  man  es  niclit  für  unnütz  halten,  wenn  ich  daraut  erwidere. 

Zunächst  fragt  er,  vraram  idi  von  dem  Femininum  ausgehe. 
Einfach  deshalb,  weil  der  Fall  klarer  ist:  es-ehiy  ^s-ela,  falsch  um- 
gekehrt ia  xe.  Hingegen  führt  es-rfo,  *s-i/i/  nicht  so  ohne  wt  itcres 
zu  f¡  xe,  sondern  erst  unter  der  Mitwirkung  der  Umkehrungen  ei 
ga — g (7  io,  el  va— ' va  lo  nsw. 

Die  Behauptung  „che  nel  veneto  i  pronomi  afñssi  son  sempre 
atoni"  ist  im  allgemeinen  richtig,  fast  selbstverständlich:  pôrtat  ilia 
gibt  ven.  pórfeia.  Aber  ein  triftiger  Kinwand  ist  das  nicht;  denn 
in  ei  eia  macht  meistens  das  Zeitwort  es(l),  als  Kopula  oder  als 
Uolses  Hilfsaeitwort,  ebensowenig  auf  Betonung  Anqmich  wie  das 
Fürwort  eia.  Es  entwickelt  sich  also  aus  der  Wortgruppe  est  illa 
hâna  das  ven.  xe  !a  bòna  so  wie  ans  tn  illa  càja  das  tosk.  nella  casa. 

Was  die  Aussprache  des  x  in  .v<f  in  Venedig  betrifft,  steht 
Behauptung  gegen  Behauptung;  nach  meiner  Erinnerung  lautete 
es  vor  einem  Menschenalter  wie  das  dünne  s  in  soikr«  (jung),  nicht 
wie  das  breitere  s  in  casaA   Allein  wäre  unser  x  nie  anders  als 


pp.26— 7,  30,  35.  41.  47.  52,61—2,  67,  72,  76,  80,82,  86,  107,  112—3,  115, 
123—4,  126,  128—30,  138,  142,  145,  149,  154,  157—8.  162—3.  219. 

^  For  a  general  conception  of  the  classical  and  medieval  landscape 
compare  John  Rnsldn,  Modern  Pointers,  New  York,  1889.  vol.  II,  pp.  168 — 247. 

'  Währetu!  (.let  Korrektur  kommt  Ilrrr  Dr.  II  über  ans  Venedig  an  und 
bestätigt  mir  die  düane  Aussprache  des  Zischlautes  ia  xe» 
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das  s  zwiscbeii  Vokalen  ausgesprochen  worden»  so  wflrde  mein« 

Ableitung  des  xe  nur  um  so  glatter  von  statten  gehen:  es  würde 
der  Punkt  4  (XXXI,  Ó14)  wegfalion,  und  die  Schreibung  mit  dem 
soniit  ungebräuchlichen  Buchslaben  x  würde  sich  gleichfalls  eher 
noch  leichter  ^kliren. 

Salvion  i  glaubt,  es  handle  sich  bei  xe  um  einen  ^esthpatove 
dell'  iato"  in  Verbindungen  wie  /a  è,  ço  A  Hiatustilgende  v,  /,  y,  h 
verstehe  ich,  ^v<  n  solche  Keiblaute  aus  denjenigen  Lippen-,  Zungen- 
nnd  Atmungsbe  weg  ungen  hervorgehen  hönnoi»  die  nun  voUfährtt 
wn  einen  Vokal  anzustimmen  oder  um  ihn  abznsetsen.  Wenn 
aber  ein  Zischlaut  zwischen  zwei  Vukalen  steht,  so  mufs  das 
wohl  entweder  ein  Konsonant  sein,  der  schon  im  Latein  oder  in 
der  sonstigen  Quellspracbe  begründet  ist,  oder  das  Krgebnis  einer 
Anlehnung.  Zu  dem  ersten  Fall  gehören  die  mdsten  Beispiel^ 
auf  die  Salvion  i  verweist  (vie.  rexina  Königin),  n  dem  anderen 
die  von  ihm  angeführten  alten  friaalischen  Formen  aus  Cordenons 
vasei  (geht  er),  asel  (hat  er),  die  augenscbeiulich  an  risei  (ist  er) 


III,  Znr  Wortgesehiehte. 
AltfratijBOsisch  tntr%99  und  (en)tr caque, 

Entrues, 

Das  bisher  angesetste  Etymon  inter  hoc(qae)  (M.-L.  II  626)1 

befriedigt  insofern  nicht,  als  man  daraus  enlrttec,  entrueque  erwarten 
mufs,  welche  Formen  nie  vorkommen.  Die  Varianten  hingegen, 
die  wir  haben:  tntruef  entreps  aürois  lassen  sich  mit  inter  hocque 
noch  weniger  verdnbaren  ab  eninut  entran  eulrueux  entroes  selbst 
Das  Wort  kann  auf  inter  opus  zurückgehen,  wie  es  z.  B.  vorliegt 
in  Tibull  2.  6.  2Ò  {Spis  f liant  valida  solalur  compele  vinctum)  Crura 
sonant  Jerro,  sed  canit  inter  opus.  Bedeutet  hier  opus  ungefähr 
«qualvolle  Situation'  *  Mühsal',  so  ist  es  eben  nur  eine  neue  Nuance 
des  vieldeutigen  Wortes,  das  im  allgemeinen  „Arbeit  >  Angelegt,- 
heit  >•  Sache  >-  'das'"*  líedeutet,  vgl.  hoc  est  opus  da  h'egts,  darum 
handelt  es  sich,  opus  habere,  opus  esse  und  andere  Redensarten. 
Iiiier  opus  kann  sehr  leicht  tur  Bedeutung  unter  dessen  ge- 
kommen sem.  Die  Verbindung  von  at/ntet  mit  pu  oder  cm  ist 
analogisch  zu  den  vielen  andern  Fällen,  in  denen  Adverbien 
konjunktiona!  verwendet  wfrden. 

In  dementroes,  démentie  reus,  die  ja  nicht  -osus  enthalten  können, 
Hegt  eine  Kontamination  von  demtnire  {demmiier)  4-  entroa  vor,  was 
bei  den  zwei  gleichbedeut^den  Wörtern  sehr  nahe  lag. 


*  Ascoli  A'ìl  VII, 527  Anmkg.  2  sah  in  entrues  inter  hoc  ve  ipso 
womuB  *ent>  uj;u  s;  der  Schwund  des  fir  in  der  weiteren  Entwidiliuig  blieb 
ganz  unaufgekiäru 


Th.  GARTion. 
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Die  Fornì  mtrois  (wie  es  scheint,  nicht  vor  Froissart  belegt) 
ist  eine  umgekehrte  SchietbuDg,  da  maa  damals  altes  schon 
wie  'oe  aussprach. 

(En)trosqne. 

Entrûsque  {enirusque  entruesgue)  hinein  bis  -<  intro  nsqtie,  in 
lokaler  und  temporaler  Verwendung.  Wie  enjusque  wird  es  so  be- 
handelt, als  ob  es  ein  Kompositum  mit  en  wäre  und  wird  daher 
'dekomponlert'.  Wie  Josquê  und  ßuqm  nebeneiiiuider  esdstteren» 
so  irosqite  und  trusgue;  nach  M.-L.  I  §  50/51  erscheinen  dusqtu 
(<  inde  usque)  und  josqiu-  als  lautgesetzÜche  Formen;  jusque  ist 
als  analogische  Form  zu  dusque  zu  fassen.  Danach  wäre  irosqtu 
ebenfolls  die  r^lmafsige  EntwìcUimgi  íntsfue  aber  analoglsdi  xa 
ptsquif  mit  dem  es  gleichbedeutend  ist.  Die  Form  eniruesque  ist 
vielleicht  eine  äufserliche  Angleichunß-  nitrues  „inzwischen**,  mit 
dem  es  gar  nichts  zu  tun  hat.  Wahrscheinlicher  ist  es,  daFs  das 
Nebeneinander  von  enirusque  „während"  und  entresque  (<  trans) 
in  gletcber  Bedeutung  die  Misdifonn  miruesgue  geseitigt  hat. 

Klisb  Richter, 
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Gustav  Brückner,  Dus  Verhältnis  J^s  franzôsiichfn  RoIanJsîifâes  tur 
Turpinschen  Chronik  und  tum  Cirmen  Jf  pi  adicione  Guenonis.  Ro^tocker 
Inaugural-DtsscrUtion  (gekrönte  i:'reii>;&chrift),  Rostock,  G.  B.  Leopold's  Uni» 
vcnitltsbncbbandltinc  190$. 

Wilhelm  'S9^mám^  Emr  VorgttehkkU  igt  oitfrùmaStùeàtH  Jlola$tdtlùdtt 
(Ober  R  im  Rolandslied).  Romanische  Studien,  Heft  V,  Berlin,  Ebeiil^ 
1903  (Ma1lrn<;cr  Dhsertation,  als  TcQdnick  untcr  dem  Titel  ,|Ober  R  in 

'Rolandslied.  I-  1901  erschicaen.) 

Die  beiden  Arbeiten  von  Tavernier  und  Brückner  behandeln  im  wesent- 
lieben  dasselbe  Thema;  dos  Verhältnis  des  überlieferten  Rolandsliedes  zu  den 
beiden  lateiniicbett  Vcnioncn,  aber  mit  vcrediiedencB  VocMueetniDgen,  ver- 
tdiiedener  Methode  nod  verschiedenen  Ergebnissen.  Brückner  bat  die  Unto- 
suchun^  vnn  Tavernier  nicht  gekannt  und  nicht  verwerten  koniMII,  soodern 
nur  srine  Bemerkungen  in  der  Zeitschrift  f.  franz.  Sprache  q.  Litt,  'XXVI 
(19Ü4),  S.Hälfte  S.  I54f.:  trotz  der  seitlichen  Differenz  immerhin  erklärlich, 
da  die  Abbandlnae  von  Tavenier  m.  W.  weit  spSter  ab  ^  JebieeiaU  dee 
Erscheinens  erkennen  lâ£rt,  ÌB  den  Handel  gekommen  ist  und  Taiewier  an 
der  bezeichneten  Stelle  kaimi  erraten  ISfst,  dafî  er  der  Verfasser  der  angezogenen 
Hallenser  Dissertation  ist.  Da  die  beiden  Verfasser  bezüglich  des  Turpin  auf 
dttrcbet»  entgegengesetstem  Standpunkte  «teben,  wire  eine  Berilekiicbtigong 
Taveraiers  durch  Brückner  sehr  wiiudienewert  nad  iSr  die  Beivtdlwig  der 

VtÈfe  jei1enfa1"s  -rl-r  forderlich  f;pv,f;scn. 

Ta?ernicr  gibt  einen  kurzen  Uberblick  über  die  einschlägigen  Forschungen 
bis  auf  Gaston  Paris  und  die  an  seine  Untersuchungen  anknüpfende  Diskussioni 
lehnt  von  Ternherein  die  von  Fuie  10  ad»  betonte  Prioddit  von  Tmplm 
Ciwenik  ab,  verteidigt  aber  um  so  energischer  das  rétive  Alter  des  Carmeft 
gej^enüber  dem  Epos  und  gelangt  so,  in  Überdnstiromung  mit  Paris,  zu  einer 
älteren  Stufe  RC,  die  ans  gekürzt  und  in  lateinischer  Bearbeitung  im  Carmen 
vorliegt.  Wae  daa  fiberlieferte  RolandaHed  (bdi  Tavender  Bid)  incbr  liât  ab 
B.C,  beieldi&ct  er  ala  R.  Ao%abe  der  Unterandwnf  aoU  aein:  ,R  iiadi 

Umfang,  Inhalt  uml  Eipcnarl  ilarzustcllen '. 

Ob  die  von  Tavernier  verwendeten  Kritrri'rn  zur  Lösung  dieser  Aufgabe 
ausreichen,  ja  ub  die  so  iurmulicite  Au%abc  ubcrluupt  im  eigentlichen  Sinn 
ISabar  iat,  mag  daUnfeatdlt  bleibcB.  So  gebSrt  R  nach  TaTemier  an  enter 
Stelle:  ,wat  C  dem  Inhalt  nach  nidkt,  avdk  nidit  andentonpweiae,  hat*. 
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Zwv  Tergifst  der  Verfasser  nicht,  dafs  ,C  seine  Volicgc  RC  gekuret  wieder- 
gibt' vtnñ  somit  .kleinere  Episoden  ganz  Sberf^angen  liabcn  kcinnteV  Aber 
wenn  Veriaaser  auf  Grund  dtc^es  Kriteriums  später  folgert,  der  Name  Rences- 
T»1t  (S.  71),  NaincivoB  Biiern  (S.  38  f,  69).  Ogier  (S.  35,  ji)  tud  radeie,  die 
tttilllig  nicht  senumt  werde»,*  seien,  weil  C  fremd,  erst  durch  R  in  dn  RAlands- 
lied  eingeführt  worden,  so  Ist  da*  ein«  sehr  bcdenUîche  Obertreibang  dieses 
MTgumentam  ex  silentio. 

An  zweiler  Stelle  weisen  nach  Tavernier  auf  R  ,  Stellen  geistlichen  In* 
hell*,  wenn  nicht  gei«tlidier  Tendens,  gelehrte  Kenntnisse  und  gelehrte  WSrter*. 
Das  wird  im  ganseo  zutreffen,  aber  manches  der  Art  hnao  auch  in  der  Vor- 
lage des  Carmen  pestanden  haben  und  ron  «»einem  zwar  gelehrten  und  pdst- 
lidien,  aber  nicht  klerikalen,  vor  allem  aber  stellenweise  stark  kürzenden  Ver> 
baser  unterdrückt  worden  sein  —  wie  iibrigens  Tavernier  selbst  sngesteht  nnd, 
gegenfilwr  FïdcBchcr,  ansdrSdclich  betont  Dafs  ,ein  anderer  Geist  im  Rld. 
als  in  RC  ist'  und  ,di<'S'S  Mehr  an  Ideen  und  Stimmenpf^hnU  im  Zu^arnmcn- 
bange  mit  den  übrigen  Kriterien  zur  Sonderung  und  Kennzeichnung  R's  wohl 
zu  verwerten'  ist,  das  ist  gewUs  richtig.  In  den  an  dritter  Stelle  genannten 
I  inneren  Wideraprichen'  hingegen  erblickt  der  Vcr&sser  nnr  ,in  gewisaer 
Beschränkung  ein  schätzbares  Mittel  der  Kritik^  da  .auch  im  Rld.  einige 
Widersprüche  lediglich  auf  der  Sorsjlosifjkcit  eines  und  desselben  Dichters 
beruhen*.  .Worlscbatz  tiod  Stil  haben  wir  als  ein  allein  nicht  ausreichendes, 
nicht  selbstlDdigeB,  im  Verein  mit  anderen  dagegen  wichtiges  Kriterium  gelten 
an  lassen*.  Fünftens  und  letztens  bleibt  noch  übrig,  was  wir  ans  der  Tatsache 
des  rertiyuveih'mfnt,  ans  den  , Gi.siclit'-punkten'  sdiUefiwo  dürfen^  nach  wclchok 
fdie  Nachdichter  zu  verfahren  pärgten*. 

Man  könnte  unter  diesen  Kriterien  eines  vermissen ,  das  sonst  —  s.  B. 
von  G.  Paris,  besonders  aber  von  Brückner  —  in  siemUch  weitgehender  Weise 
verwendet  worden  ist:  das  Verhältnis  der  beiden  (oder  mit  Tnrjmi  drei)  Dar- 
stelhmpen  zur  Geschichte.  Aber  eine  tats.ñchlirhe  Relrachtung  lehrt,  dufs  die 
Entwicklungsstufe,  weiche  die  geschichtlichen  Kiemente  in  den  dichterischen 
Bearbeitungen  der  Rolandsaehlacht  erreicht  haben,  für  alle  drei  Versionen  im 
wesentlichen  die  Reiche  ist:  weder  aus  der  Schilderung  des  Schavplatzes  noch 
atis  den  Bei^ebnisscn  no-'h  ans  den  Persönlichkeiten  kann  man  dnrchschlajjende 
Folgerungen  zu  gunsten  der  gröf!>erea  Geschichtlichkeit  und  daher  der  höheren 


^  Man  vergleiche  die  sichtlich  von  inCterlichen ,  besonders  metrischen - 
Rücksichten  abhfingige  Auswahl  von  Persnamen  im  Carmen: 

241    Hute  comes  in  primis  OHi^rrus,  Giro,  Gfrinus, 

Mt  rtffiijui  ij  Horum  nomina  non  memoro  — 

367    Samson,  Turpintts,  Oiiverus.  Gero,  Gerinus 

Quinqué  prostertiUMt  eor^ora^  quisque  suuiHf 
Fiest  alti  quinqué  prpitemuut  torpona  quinqué. 

An  der  korrespondiert ndrn  Stelle,  Roland  1213  ff.,  treten  tatsächlich 
nacheinander  Olivnr,  Turpin,  Gi'rin,  Gerier  und  Sanson  auf.  Daraus  kann 
man  mit  Sicherli<  it  srhli»f-en,  dafs  der  Verfasser  des  Carmen  auch  die  Namen 
dt-r  folßfnden  Kämpfer  (Il8l  fl".);  Anscïs,  Engelicr,  Oton,  Rcr- nj^irr,  pfkannt 
hat.  öjfs  er  von  10  Kämpfern  statt  9  redet,  ist  mif» verständliche  Auliassung 
von  Roland  1 308  Des  Xll  pert  A*  X  tfi»  suMt  «cisi  lifer  i*t  der  VOR  Roland 
getötete  Aelrolh  inb<^riffen. 
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AltertBmllclikelt  dieser  oder  jener  Vertim  «khen  (wobei  Idi  dat  Phu  ton 
«¡teidiklitlieheii  Zoeitsea  in  den  Sddnístcilen  von  Rotand  und  Tufpia  gegen- 

Eber  cîrm  rrumfn  a«f-er  Arht  l;is<;c). 

lui  übrigen  kommt  es  oiclit  so  sebr  auf  die  Kriterka  selbst,  »ondeni  auf 
die  An  und  Weise  ihrer  Verwertung  aa,  und  hier  scheint  mir  Tavemicrs 
Unterracbung,  io  wichtlj;  vnd  verdienstvoll  de  «neh  ist»  im  einadoen  In  der 
Möglichkeit  des  Erschlief^baren  und  Erreichbaren  1ilufij{  dOCk  CB  ireit  zu 
gehfii.  Schon  die  Fcslstellung  der  Tcxt(;rundlnp<» ,  von  welcher  er  ausgeht, 
ist  etwas  radikal:  „Nicht  in  den  Text  gehören  alle  Verse  und  Laissen,  die 
sich  nw  in  einer  Handschrift  finden  (das  gilt  wohlverstanden  nicht  Ar 
3684 ff.)".  Daniach  fidlen  anch  alle  Verse,  welche  nur  in  O  oder  nur  In 
stehen,  wtjj:  bei  der  Briîcutunp,  welche  jede  dieser  beiden  Handachriñen 
innerhalb  ihrer  Gruppe  und  damit  auch  gegenüber  der  Gruppe  der  Reim- 
redaktionen  besitzt,  ein  schwer  zu  billigendes  Verfahren. 

Anf  Grand  der  vorhin  angeliihrten  Kriterien  socht  non  Taveraier  die 
Laissen  Rolandsliedes  in  drei  Kategorien  zu  scheiden:  l.  solche,  welche 
inhaltlich  RC  durchaus  fremd  und  c*»*  R's  Eigentum  sirnl;  2.  solche,  welche 
inhaltlich  RC  nicht  oder  nicht  durchaus  fremd  aus  gewichtigen  Gründen  ihrer 
Form  nach  dennodi  R  snsnspredien  sind  (vom  Verfasser  durch  Beifügung 
eines  Sternchens  hendcbnet);  3.  solche,  welche  dem  Inhalt  und  andi  mdir 
oder  w«niptr  der  Form  nach  RC  f,'iTiören,  sodafs  man  annehmen  darf,  es 
habe  an  ihr  r  Siellc  in  HC  eine  L.ii'-se  mit  derselben  Assonanz  ^'cstanden 
(unter  dem  Text  behandelt).  Auch  innerhalb  der  Laissen  werden  einzelne 
Verse  and  Versreihen  ansdrflcfclldi  als  dieser  oder  jener  Version  sogehörig 
bezrichr.cl  und  kommentiert,  bestimmte  für  R  charakteristische  Anschauungen 
und  Wendungen  hervorgehoben.  Chronistische  Littratur,  nameniliih  Kreuz- 
sugsliterattir,  wird  in  reichem  Maise  herangezogen.  Die  für  den  Charakter  der 
HbcrUefertcn  Rohmddtchiung  hedeninngsvoUc  ISnirirkung  der  Krenssugridee 
wird  ansflihrlich  dargelejft  (vgl.  bes.  S.  S2  ff.),  der  ganse  religiSse  Gedanhea* 
kreis  des  R-Dichters,  mit  srinrn  Beziehungen  zn  Märtyrcri^cschtchten  (bes. 
S.  145  ff.)  un  i  christlichem  Wunder,  sorgfaîtii:  unischricben.  Zahlreiche  gute, 
zum  mindesten  erwägenswerte,  z.  T.  sehr  au^iüluliche  Bemerkungen  und  Be- 
ohachtungen  allgemeinen  Charahlers  werden  so  in  die  von  S.  31  bla  S.  19% 
rCSJk,  201  reiriitnde  Hinzelunicrsuchung  eingestreut;  SO  fiber  das  hiofige 
Weinen  der  HcMin  S.  67,  Götterbilder  der  Mohammedaner  S.  73  und  185, 
Beziehungen  zwischen  Rolandslied  und  dem  von  F.  Fita  herausgegcbtinen 
Codes  de  St-Jacques  de  ComposUUa  S.  75,  Eaiwicklang  dea  Mationalgelühls 
5.  90,  Nationalitit  des  Verfassers  des  Csrmen  S.  90  Anm.,  Urdiengescbicht« 
liehe  Bedeutung  von  martirt'f  v.nd  f^niUnci:  S.  98  und  qq,  Beziehungen  zu 
Einhards  Vita  Caroli  S.  141,  kirchliche  X'irbilJer  lür  die  Gcbcle  der  Helden 
S.  147  und  177,  Buligantepi&ode  S.  154  ü'.  (nach  Verf.  dem  R-Dichter  zuzu- 
wdsen),  «rk  flernüf  S.  Tnroldus  von  Bayemt  ab  VerAsser  von  R  S.  193 
U.  a.  m. 

Erst  am  Srlilu^  und  auch  liier  nur  kurz  fafst  der  Verfasser  die  Resultate 
seiner  langwierigen  Einzeluntcrsuchung  zusammen:  Das  Rolandslied  ist  die 
Bearbeitung  eines  Uteitn,  nicht  gana  looo  Verse  siUenden  Ekdes  (RC),  das 
auch  dem  Veriksssr  des  Carmen  vorgelegen  hat.  Der  Bearbeiter  hat  sich  nach 
Inhalt  lud  Form  möglichst  an  seine  Vorlage  angeschloasen,  vor  allem  aber 
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•Ine  ismbt  Antilil  von  Lainten  teúnt  («diclitet  Er  Itt  «Rjedtktor,  Kom- 
liihtoir  tmd  Dfchtcr*  nfÊlckh,  dem  Stimi*  nseb  Kleriker,  der  Herknnft  naek 

Normanne  fmoeHcliprweisp  IÎÎ>;rliof  Turnlflns  von  Bnyciix,  s.  o.).  âer  Zeit  nach 
unhefliDpt  nach  dem  crst*»n  Kreuzung  anzusetzen.  Er  hat  aus  dem  Knmpf 
Rolands  einen  Glaubemtkampf  eemacht,  das  patriotische  Moment  eineelnhrt, 
snn)  mlndnten  erhe'blieb  wrxirkt,  eli  drittes  Leitmo'iv  des  der  LHmstreae 
fceranRpearbeitet.  Er  Hat  Karl  den  Groi'-en  mfîir  in  den  Vorderpnind  gerSckt, 
sein  Bil'i  in  Anl^Vinnnp  an  cbrnni'.ti'irhe  Ferichif,  be«onder<!  Einhard«;  Vita 
der  Geschichte  wieder  nähererbracht,  er  hat  mit  bewufKter  Kunst  die  Charaktere 
Ikersne^ifbritet,  des  .G^denkeo-  and  G«fBli1«nAf<«ifte%  ftfaerhsiipt  neben  der 
Hsndtiini;  mehr  die  ScbiTderanir  bwwrt teten  lassen,  ffpmlfs  seiner  Neltpins 
7u  einer  .vom  G'^öf-iten  bis  ins  Kl^in^te  peilenden  S^nnmetrie'  die  Handlang 
wesentlich,  so  durch  Blancandrins  Botschaft,  B  ilieanlscM^cbt ,  Ganelons 
Proiefs  —  erweitert,  eine  Fülle  von  Namen.  Orts-,  Zeit-  und  Wetterangaben 
binsagefBst,  die  Tecbnik  der  Rcpetitloasetropben  in  des  Lied  einsefSbrt, 
Auf  der  andcten  Seite  .strömen  ihm  die  Assonsnsen  alcbt  tmmer  reich  und 
zwanrios  zn,  und  mnncbmal  spürt  man,  als  ob  er  um  den  sprachlichen  Aus- 
drnrk  der  Ideen  und  Bilder  ...  zu  ringen  hätte*.  Auch  zeigt  er  einen  «atif- 
Allenden  Ifsntel  m  Tatsncbentisn.  Über  dem  Wsmm  «nd  Wi»  vcnincb* 
llsrigt  «r  des  Was.  In  vötHeer  Kondialancn  verwickelt  er  sieh  oft  gfung, 
teQs  mit  seiner  Vorlage,  teils  mit  sich  selbst  in  Wirlerspivicbc'. 

Die  ■weîfffhîn  erörterte  Frape,  ob  da%  Rolandslied  ein  Volksepos  ist 
oder  nicht,  ist  meines  Erachtena  gegenatandslus,  da  eine  Gattung  wie  das  Epos 
bcmfamiMee  IMebter  voraussetst,  »Sgen  et  bqb  GelslTIcbe  oder  Jooglcnrt 
oder  Adelige  gewesen  sein:  der  terminus  Volksepof  bat,  als  Paral!  1^  7v. 
dem  Begriff  des  Volksliedes  anfgefafst,  früher  manchen  zw  einer  falschen  Be- 
tarteilang  dea  fransräischen  Volksepos  geführt,  das  man  lieber  Heldenepos, 
dpepi«  mtieiMle,  natfamle  Helden^btnng  oder  Ibniidi  nenne»  sollte.  Dindi- 
ntts  bereditiiit  ist  Taverniers  Protest  cegen  die  Versodie,  das  Rolandslied  ab 
Typus  de«  französischen  Volksepos  hinzustellen:  dafür  besitzt  es  zuviel  Fipenart, 
und  dazu  itt  die  altfranzosische  IlelJcnejiik  zu  vielfcstaliig.  Auch  darin  kann 
man  dem  Verfasser  zustimmen,  dafs  das  überlieferte  Rolandslied  ein  ,echt 
flraosSalscbes  Weik'  Ist  nnd  dafs  ,nnr  fnaofsm  sls  im  Fhuisoseotum  ein  Ein- 
schlag  Germanentmns  Ist,  wir  Deutsche  eine  gewisse  Venrandtsduft  mit  dem 
Gebt  fühlen  müpen,  aus  dem  heratu  das  Koland-Iied  erwuchs'. 

Die  vom  Rolanddichter  entworfene  literarische  Charakteristik  wird  man 
BW  gelten  basen,  wem  ntn  diesem  letsten  »Redaktor,  Kompilfttor  nnd  Dichter* 
dies  das  snbtlltgt,  was  ihm  nach  Taseniers  Antchaaung  rakommt.  Die  Be- 
deutung der  ganzen  TTntersuchung  liegt  daher  in  der  Fiuzcllietrachlung,  ir  (1er 
Verwendung  der  oben  angeführten  Kriterien.  Der  Verfasser  hat  es  setnea 
Lesern  nicht  gerade  leicht  gemacht  ihm  zu  folgen  und  ist  darauf,  nAch,  einer 
Bemcrkoig  im  , Nachwort*  (S.  329)  altem  Anschein  nach  besoadets  stols.  Er 
bat  et  nnterlassen,  Argumente,  die  immer  und  immer  wiederkehren,  an  einer 
Stelle  zusammcnh.änpend  zn  behandeln.  Wenn  er  z.  B.  zu  einem  bestimmten 
Vers  ein  .Charlemagne'  oder  ,Naimes*  oder  ,Die  Heidengötter'  oder  ,Ais' 
binsusetst,  so  mnfs  man  deh  erimeni,  dafs  er  an  iigend  einer  Stdie  dargelegt 
hat,  dafs  Charlemagne  eine  geldttte»  in  RC  nicht  belegte  Form  ist,  dafs 
Maimes  in  RÇ  nicht  Torkonmt  md  daher  ür  dea  K-Diditer  besetchncad 
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Í»t  flfw.  Qntw  dem  Strich  gehen,  nameiitUch  im  letzten  Teil,  die  Ziffern  der 

Anmerkungen  und  die  der  Vene  des  Epos  bunt  durcheinander.  Eine  Anzahl 
zu  austüttrlich  geratener  Anmerkungen  hätten  —  wie  z.  B.  die  Erörterung  aber 
den  Ver  timer  des  Carmen,  üt>er  Turoldos  —  in  die  Jüoleiuiag  oder  in  du 
SchluCiwort,  andere  «la  Exkurse  in  einen  Anhang  verwieaen  werden  loUen. 
So  bestehen  gnait  Seiten,  mit  Ausnahme  einiger  Kopfzeilen,  aus  Aumerkungienf 
eine  Anmeikung  tu  S.  iHl  steht  auf  S.  189,  eine  zu  S.  194  auf  ö.  201  usf. 

Sieht  man  von  diesen  erschwerenden  Umständen  ab,  ao  wird  man  nicht 
wuhia  köonca»  den  Fleib  wid  die  Beleienheit  da  Veriiuacn»  eciaen  Sduci* 
limi  und  sugleich  mu  GctíUil  für  dne  dichterisch  Eigenniiige  fc«™»»«!- 
Aber  er  ist  oft  zu  scharfsinnig  und  läist  sich  häufig  zu  s'-hr  von  dem  einmal 
gewooDeat:a  Gcfüblsstandpunkt  leiten:  d.  h.  er  zieht  aus  den  von  ihm  selbst 
aufgestellten  Kriterien  zu  radikale  Folget  unj^cn,  er  will  xu  TÎel  beweisen. 
Das»  «u  er  gelegentlich,  Anm.  366,  ab  den  Zweck  Miner  Untersochniiig  be- 
zeichnet, nämlich  zu  zeigen  üafs  ,C  (Carmen)  nicht  das  Kid.  gekärst  haben 
kann',  und  .ditscru  Kckstciu  al!<  r  Kiiiik,  vüu  den  Ktiiikcin  iibcreilt  verworfen 
oder  doch  nicht  gebuüi end  vciwcrici,  wieder  me  gebührende  bteüe  zugeben': 
dieies  Ziel  halte  ich  iür  «raichi.  Em  iat  dem  Vcrfimer  gelangen,  neue  Grinde 
fitr  die  grò£ier«  AlteitOmJicblceit  der  Vorlage  de*  Canneu  gegeafiber  dem 
Rü'aadslicd  bcizutjnngen.  Aber  er  geht  zu  weit,  wenn  er  das  Carmen,  das 
nach  seiner  eigenen  Auffassung  halb  Bearbeitung,  halb  Überseuung  ist,  zu 
sehr  mit  seiner  (verlorenen)  französischen  Vorlage  identifiziert,  wenn  er  dieser 
alle  GleichniMe  und  Vergleiche  at>spneht  und  ihr  das  Rolandalied  gegea&ber- 
stellt,  in  vekhcm  sie  doch  anch  mchi  gei  ade  häufig  siiid|  Wenn  er  ihr  alle 
Namen  und  Persönlichkeiten,  welche  der  Round  dem  Carmen  gegenüber  mehr 
bietet,  abelkennt,  nur  weil  sie  m  der  lateinischen  Bearbeitung  fehlen  (vgl. 
da««  die  Aamcikaag  oben).  Das  häufige  Weinen  fahrt  er  auf  den  gemlichca 
Charakter  des  R-Oichiers  mrSck;  aber  daú  auch  das  Carmen  <nnd  vernmthch 
auch  schon  seine  Vorlage)  über  Empfindung  und  innere  Anteilnahme  verfügtt 
zeipen  <ii<i  häufigen  Exklamatioiicn  wie  Prok  Rudorf  —  proh  dolor!  —  IsUt 
daior  dúior  tsi,  piusque  dolore  äoior  (v.  41011.),  uud  am  bckluis  iáidt  der 
Dichter  König  Karl  telbat  mit  den  ganien  Volk  weinen  (476  Rut  am  gwtit* 
sua  /Utqm*  d^Utga*  tùnui},  auch  357C  kann  man  dabei  in  Anschlag  bringen 
(Gaiiia  nonne  poUst  occasum  pian¿;ereP  Nonne  —  Tvt  defiere  viro;  ivt 
viduata  mrisr')*^  Auf  geistlichen,  biblischen  Einfiufs  deuten  nach  lavernier 
anch  vorbedeutende  Träume,  und  so  erltürt  er  nicht  nur  den  Traum  v.  8j6  ä., 
velchcr  das  Flauí  Gatulon  Totaask&adel,  Mwdem  nnch  den  anf  Rolands  Tod 
hinweisenden  Traum  v.  717  ff.  für  Gut  des  R-Dkhten.  Aber  wem  nan  an 
der  cnuprcchenden  Stelle  in  C  liest: 

199  Ntmdum  S0a$nit  rex  nt»  gui»  nan  tin*  tura, 

so  kann  man  sich  kaum  dem  Eindmdt  entziehen,  dais  das  au  ein  Ezaesflt 

aus  der  dort  geschilderten  Traumszrne  ist.  Endlich  kann  man  sich  schwer 
vorstellen,  dais  erst  der  geisiiiche  Redaktor,  welcher  dem  ganzen  das  religiöse 
Kolorit  gab,  die  Verhcrrlichnng  der  Ldinstreve  emgeiâhct  haben  soll. 

*  Auch  die  seither  in  dieser  Zcitsrhiifl  27  (1903)  veröfTenllichte  Ab- 
handlung von  Beszard,  Les  larmes  daos  l'epopee,  lieíse  sich  heranziehen,  um 
die  Annahme  eines  rein  gebtUchen  Ufl^rani^  dieses  Motivs  an  wideriq^ 
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Wir  kennen  das  Verhältnis  des  Carmen  zu  seiner  französischen  Vorlagi« 
und  diese  selbst  zu  wenig,  uin  für  die  Einzelheiten  sn  sichere  Schlüsse  ziehen 
XU  dürfen,  wie  Tavernier  es  tut.  Schoo  seine  Scheidung  der  Rolaodlaissen 
in  di«  drei  obcnbezeichoeltii  Kategorien  ist  $cbwierig,  die  Grenie  swiidica 
■weiter  und  dritter  Kategorie  (inhaltUch  RC  nicht  ftemd,  ihicr  Fnm  aacli 
Ton  R  —  dem  Inhalt  und  auch  mehr  oder  weniger  der  Form  nach  RC  ge- 
hörig) ist  verschwimmend,  zumal  auch  der  Verfasser  ,  von  keiner  Laisse  unseres 
Rlds  zu  behaupten  wagt,  dafs  sie  in  der  uns  vorliegenden  Formt  in  RC  ge- 
•tandeo'  (S.  302).  GeringfQgige  Kriterien  genügen  ihm,  am  eine  Laine  filvR 
«u  TcklamkrcD,  wie  z.  B,  Laisse  63,  wo  es  kurz  heifst:  fin  C  nicht«  Eni« 
sprechendes.  Das  Eingreifen  des  Naimcs  (s.  Z.  230)  bestätigt,  dafs  unsere 
Laisse  R's  Gut  ist',  oder  Ibisse  167:  .Erwähnung  von  Roncevaox'.  Selbst 
irenD  wir  das  Kriteritnn  als  xntreffend  gelten  lieben,  wir«  doch  aoch  di« 
Möglichkeit  gegdieD»  ffie  Laiiie  selbst  als  alt  nnd  nur  die  vier  Silben  Bh 
JUneisvals  als  modernisierende  Modiñkatton  zu  betrachten. 

So  wird  nun  im  einzelnen  noch  vielfach  Anbf?ï  zut  Kritik  finden,  bei 
dem  reichen  und  vielseitigen  Inhalt  des  Buches  ist  es  nicht  möglich,  auch  nur 
aoalhemd  alle  wesentlichen  Punkte  cur  Bespredlnug  sn  briagea.  Aber  die 
Stellung  des  Carmen  gegenüber  dem  Rolandslied  ist  von  neuem  ^cMcheit. 
Und  für  das  Rolandslied  selbst  crf^cbrn  steh  neue  Momente,  es  in  seiner 
jetzigen  Gestalt  erst  nach  dem  ersten  Kreu/zug  anzusetzen,  seine  letzte 
Formengebung  einem  Geistlichen  suzoscbreiben  und  selbst  die  Einwirkung 
chronistischer  Werke  in  Betracht  an  sieben. 

Nicht  mit  d«'selben  Energie  und  Originalität,  aber  auch  mit  Fleifs  und 
Gründlichkeit  geht  Brückner  vor.  Er  verüichlct  darauf,  Laisse  um  Laisse, 
Vers  um  Vers  zu  betrachten  und  dieser  oder  jener  Version  zuzuteilen,  viel- 
mehr  falst  er  die  gtöfseren,  eine  ioaerliche  Einheit  bildenden  Abadioltte  der 
Handlung  zusammen,  um  innerhalb  derselben  die  drei  VerstoneD  —  TnrpiUt 
Carmen,  Roland  —  miteinander  zu  vergleichen  uud  festzustellen,  wo  die  ur- 
sprünglichste« WO  die  jüngste  Fassang  liegt.  Er  bat  die  bereits  vorhandene 
Literatur  fiber  (fle  Hauptfragen  wie  fiber  &  Binaelhciten  sorgfältig  sasammea- 
geatetlt  nnd  studiert,  die  Tertchiedenen  Ansichten  über  die  eioaelnea  Fragen 
ausluhrlich  —  vielfach  sogar  zu  ausführlich  —  wiedergegeben,  diskutiert  sie 
eingebend  and  setzt  dann  im  Anschlufs  daran  seine  hieraus  gewonnene  eigene 
Anschauung  auseinander.  Ohne  sich  im  einzelnen  mit  den  seiner  Zeit  von 
G.  Paris  vorgebrachten  Ckfiaden  an  identifizieren  gelangt  er  schtiefidich  dodi 
zu  demselben  Resultat  wie  dieser:  .dafs  dai  Verhältnis  der  Versionen  tat« 
sächlich  der  von  G.  Paris  auf^iesiilUcn  StufenTcihc  T  —  C  —  R  enl'-pricht  .  .  . 
dafs  die  Hypothese  von  der  Priorität  des  Koiandsliedes  gegenüber  der  Tur« 
pinschen  Chronik  und  dem  Carmen  sich  nicht  aufrecht  erhalten  laisl*. 

Im  einaelnen  nimmt  <Ue  Untersuchung  folgenden  Gang: 

Die  Einleitung  (S.  I—jj)  gibt  eine  Übersicht  fiber  die  bisherige  Literatur, 
Ani^ijahcn  wie  Untersuchungen,  und  sjtlii  Jen  kriM<chcn  Standpnnk'.  im  die 
Vergieichung  der  Texte  zu  gewinnen.  Vei  father  will  tur  die  Bestimmung  dea 
Alters  und  der  Urnprüngücbkdt  der  ErxShlungen  charakteristlsébe  , Schilde* 
rongea,  Anschauungen,  Sitten,  Briodie,  Namen*  verwendea,  betrachtet,  im 
allgemeinen,  die  der  Geschichte  näherstehende,  die  einfachere  oder  die  wahr- 
schcinlicbete  Darstellung  als  die  urspiünglicliet^  ohne  sich  der  bei  Anwendung 
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dieser  Kriterien  gebotenen  Vonicht  entscblagen  zu  wollen;  auch  «as  der 
allcemdocv  Tcvdfos  «ber  Rtdakifcn,  am  ihm  HdnatibaiiBMDvng,  sus  Fonn 
und  Sprache  gedenkt  er  Anhaltspankte  au  gewinDeii,  and  eodlicb  ioli  noch 

,t!as  sehr  wichtige  Kriterium  der  logiscîu  n  Entwicklmis;"  Hilfe  leisten.  — 
Es  sind,  wie  man  sieht,  z.  T.  Kriterien  ganz  andr  r  Art  als  Tavtrnier  auf- 
gestellt bat,  iu)  ganzen  etwas  subjctctiver  jene;  auch  üie  üind  von  sehr 
vnslekbem  Wert  oiiterehiaoder,  werden  anch  l'on  Brfickoer  in  sehr  ver* 
•chìedcn'm  Umfang  für  <J¡c  Untersacbang  herangesOfCn,  aber  aoch  bi«f  kommt 
et  im  wescntüchfn  auf  «iic  m^thndischc  Praxis  an. 

Die  eigentliche  Unierüacbung  ist  nach  den  vier  Hauptabschnitten  des 
Epos  eingeteilt:  Vemt,  Schlacht,  Rdlaada  Tod,  Umkehr  und  Heimkehr  des 
Kaiicn.  Gerade  die  Dtaknnkia  fiber  den  ersten  Teil  (S.  34—145)  gibt  dem 
Verfasser  Gelegenheit,  die  Beziehungen  der  Texte  xur  Geschichte  zu  croi  tern, 
mit  dem  Resultat,  ânU  taf^ächlich  die  Turpinsche  Chronik  dt  m  fjcschichl- 
lichen  Verlauf  am  nächsten  kommt,  das  Epos  ihai  um  iern^tcn  steht.  Damit 
«ire  Baligaat'Bdigandua  neben  Manille  fir  nraprfiDglich  erklirt,  was  Brückner 
mit  der  geschichtlichen  Uoterweriang  sveier  sarracenischer  Herrscher,  Ibn-al' 
Arabi  und  Abitanni5,  motiviert.  Aber  auch  al)i,'csehen  davon,  ciafs  die  Namen 
keine  Beziehung  zur  Geschichte  zeigen,  scheitert  die  Erklärung  an  der  Über- 
eimümmuag  vtm  Guumi  und  Epos:  in  jenem  fidih  Baligant  ganz,  es  bt  nnr 
von  dem  «nea  Henacher  Marsirios  die  Rede;  In  diesem  bildet  die  Baligint- 
episode  anerkanntermafsen  ein  ganz  junges  ^nschicbsel,  das  Epos  müfste  also 
den  Bali^jant  erst  he^crtigt  (nach  Brückner  durch  Falcaron  ersetzt)  und  ihn 
dann  als  Emir  von  Babylonien  wieder  neu  eingelührt  haben.  Das  ist  gegen 
alle  Wahrschdaliebkdc.  Die  Existeos  Baligania  in  Tiirpbas  Chronik  kann  nur 
die  Abhftng^keit  dieser  von  dem  fibeilieferten,  dnich  die  fiaUgantepisode  er- 
weiterten Rolandilifd  erweisen. 

Ähnlich  ist  es  mit  Blancaodrins  Gesandtschaft,  die  Brüduier,  in  voll- 
kommener  Ùbereinstimmuog  mit  Tavemien  Ergebnissen,  als  sekuadir  gegen» 
filier  Ganeloas  Sendung  bezeichnet*  Sie  ist  in  der  Tat  angeachichtlidi,  auch 
das  Cai  men  kennt  sie  nicht  und  hat  sie,  wie  die  Schilderung  von  Ganelons 
cinsamrm,  v<in  widerstreitenden  Gedanken  iu-^'!«tetem  Ritt  zci^'t,  offenbar  auch 
in  seiner  \  urlagc  nicht  vor  sich  gehabt.  Hier  acheint  nun  zunächst  Tuipin 
der  Ilteien  Oberlieferaag  an  fblgen,  da  er  weder  Blancandrin  noch  MarslUes 
Gesandtschaft  an  Karl  erwähnt.  Aber  hier  muís  man  bedenken,  dab  die 
Chronik  gerade  im  ersten  Teil  kaum  das  Gerippe  der  Erzählung  wiedergibt: 
den  melu  als  200  Versen  des  Carmen,  den  rund  400  Versen  des  Epos  (die 
eratin  80O  ohne  die  Blancandri&cpisode)  entsprechen  bei  Turpin  böchstena 
etliche  40  Zeilen,  die  Gesandschaft  Ganelons  wird  mit  den  Worten  ^futims 
(i.  e.  Afarsirio  et  Beligando)  Carolus  per  GutulofUtm  mandavit,  ut  baptismum 
subirent  aut  et  tributum  mitterent*  abgetan,  die  Bestechung  Guntrlons  in 
5  Zeilen  erledigt  !  lu  den  folgenden  Scbiacfalen  werden  Em^elkampfe  über- 
haupt nieht  geschildert,  die  beiden  ersten  Schlachlcn  beanspruchen  kaum  den 
Raum  einer  Seite,  OUvlers  Nmae  wkd  hier  nicht  einmal  genannt.  Da  kann 
das  Feiilen  Blancandrins  und  seiner  übeiflässii^tn  Botschaft  leicht  auf  einer 
Au8la^5lln^'  de«i  udotuipin  beruhen.  L'ud  dazu  kumiiit  noch,  was  dieser 
von  Maisiriuï  und  Jieligaadus  unmittelbar  vor  Ganelons  Bol^ichaft  berichtet: 
Caroü  ÙÊtferUs  sutjMéiai$t  et  ÌAtnter  H  im  «mtíkm  târwtanif  sed  in 
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«harit«tt  fie  ta.  Das  lama  nan  nit  Stengd  nor  als  doe  Hindeatnag  auf 

dia  triigerische  Unterwerfung  ■■*'«ff— ,  als  deren  Überbringer  Blancandrin  er- 
scheint. Der  Gebtaiich  der  Imperfecta  subjacebant,  serviebant  wider^^pricht 
dem  mcbt,  da  die  Uoterwerfuog  beim  Be^nn  von  Ganelons  Gesanducbaft  eine 
vollzogene  Tatsadie  irar;  andern  ist  die  DanteUung  Turpins,  «ia  audi  das 
felgsttdo  kbit,  keineswegs  so  Idar  und  felgeilditig,  dnls  naa  jeden  Sata  als 
gstienes  Spiegelbild  der  epischen  Vorlage  aufTassen  dürfte. 

Unter  diesen  Umständen  können  wir  auch  für  die  übrigen  Klcmente  der 
Verratagescbicbte  nichts  aus  Turpin  gewianeoi  oamentlich  über  die  Motive  von 
Gaadons  Venat  aas  seiaer  Darstellnag  (/miwwsss  Warn  «m^)  aicibts  bct^ 
leiten.  Camea  und  Epos  stimmen  hier  in  der  Dofqwihdt  der  llothre  — 
Babsacht  und  Rachsucht  —  überein. 

Eingebend  werden  auch  die  historischen  Prototype  des  Verriters  Ganelon 
Miasddt*  Dod»  sdicial  sdr  kein  Grand  gegeben,  den  Bsdteoherzog  Lupos 
(der  ebea  kda  Faake  war,  nnd  dss  ist  das  diarskieristisclie  aa  dicaer  Veniter^ 
figur)  oder  den  .angeblichen  Verräter  Hasting'  heranzuziehen.  Einen  frucht* 
baren  Gedanken,  dab  nämlich  das  Verratsmotiv  unabhängig  von  geschichtlichen 
Vorbildern  entstanden  und  erst  nacblrägUch  mit  dem  Namen  Wenilos  (von 
Sens)  verbanden  worden  sd,  fährt  der  Vcifasser  aidit  wdter  ans.  Nach  allea 
Analogien,  welche  ähnliche  Vorgänge  (z.  B.  der  Untergang  des  Langobarden* 
reiches  nach  der  Novaleser  Chronik)  bieten,  ist  der  Verrat  die  psycho- 
logische Erklärung  für  die  unerwartete,  unbegreifliche  Niederlage. 
Weldiea  Nmen  der  Vaniter  ia  den  iltesten  Überlicfenngea  des  Volkes  ge- 
habt bat,  wissen  wir  nicht*  £ia  spberas,  gesdiicbtlickes  £idgnis,«dw  Vemt 
eines  Bii^chofs  Wenilo  geg^  seinen  Herrn  «ad  Kfinig  Karl,  verschaffte  ihn 

den  Namen  Ganclun.  ^ 

Für  den  zweiten  Teil  ,Die  Schlacht  im  iale  vun  Roncevaux'  (S.  I46 
—249)  kann  BrildoMr  voa  Tomherehi  Imnstaticren,  dais  R  nnd  C  dne  sehr 
wd^gdmade  Übereinstimmung  zeigen,  v-ährend  T  auch  hier  bedeutende  Ab* 
weicbun^en  aufweist.  D.  h.  Tin  pin  kürzt  auch  hier  sehr  stark  und  sucht  das, 
was  übrig  bleibt,  so  gut  oder  schlecht  es  gebt,  wieder  in  Zusaounenhaug  za 
biingea.  Besäglidi  des  Sehanplataes,  der  nscb  G.  Paris*  Roaoefnnii-Artilwl 
In  RolandsMad  aaffallead  getren  geschildert  ist,  beloat  Bi&ckaer  snit  Recht, 
dafs  Paris  den  Wert  und  die  Naturtreue  der  Schilderung  von  R  überschätzt: 
,Dje  B«schrfih«n;^  des  Kamjifplatzes  selbst  ist  so  unbestimmt  und  farblos  ge- 
halten, dalä  mäu  nur  einen  ungelähren  Begritl  von  seiner  Lage  inmitten  von 
Wilde»,  Bergen  nnd  Tilem  bekonunt'  . . .  ,Alle  drei  Sdiilderuagcn  (R,C,T) 
haben  einige  Hauptzüge  gemeinsam,  nicht  weil  .sie  charakteristisch  für  die  ge- 
naue Beschreibung  einer  bestimmten,  wirklichen  Örtlichkeit  sind,  sondern  weü 
aie  SU  der  traditionellen  äuCscrcn  y,  Staffale"  der  Dichtung  gehören'. 

Mach  einer  unwesentlichen  Erörterung  der  DifTerenzen  in  den  Zahlen- 
ingabea  Iber  die  christlidiea  Strdtkiifte  hi  dea  verschiedeaen  Bearbdtungen 
(woaa  S.  t^afil  Iber  die  der  Samseam  sn  yerglcichea)  folgt  ^.  ite— 185) 


*  Berichtigt  sei  hier  der  S.  I19  begegnende,  auf  Graevell,  Charakteristik  etc. 
S.  110  beruhende  Inrlum,  dafs  die  Beseicbnung  Rolanda  als  Qinus  Ctmma" 
mtuù  nnf  nahe  Besidmagen  sn  Seat  d«au:  €èt$mmmcs  tat  m  Le  Maas, 
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eine  läogere  Auf  ührung  über  die  Institution  der  Pers  anter  Berücksicbtigun;;:  der 
Deueren  Unlertachungen  von  Baut  (ttt  dea  »Vari»tîonc»S  Foeratcrband  S.  ¿i^ú.) 
und  Raju  (Un  eccidio  etc.«  ebenda  sjSff.),  wozu  noeh»  «egen  der  historiicbcn 

pares  reg;ni ,  die  Arbriten  von  F.  Lot  (Rev.  bist  LIV,  1894,  ^-  34  A'^').  de 
Manteyer  und  Fr.  Funck  -  lirtnlano  {Etudc<î  d'histoire  du  m.  ä.  dédiées  à 
G.  MoQod,  S.  iS/iï.,  351  ff.)  lieranzuziehen  wären.   JedenMls  halte  der 

Verrasser  aot  dieaen  letatgenaimlen  Arbeiten  enèhen,  daft  die  Zabi  der  fe- 
scbîdnlichcn  parts  Franciae  erst  seit  1216  auf  zwölf  bestimmt  erscheint,  dafs 
also  —  im  Gcj^cnsatz  zw  W..ilz  —  die  Zwölfzahl  der  epischen  Pers  älter  ist 
ala  die  der  geschichtlichen.  Daraus  ergibt  sieb  zugleich,  daCs  die  Judicia 
partum  kein«  weaentüdie  Grandtage  f9r  die  Pera  der  IHditonc  bieten:  wo 
diese  ab  Rlditer  erscbeinen,  wie  a.  B.  im  Hmb  tob  Bordeam»  geboren  rie 
der  jüngeren  Entwicklung  an.  Das  Gericht  der  barons  über  Ganclon  im 
Rol.md  kann  man  nicht  ah  ñlterc»:  Beispiel  anführen:  es  î5t  kein  P  r-;^rnrht, 
die  Pers  siod  alle  bei  Konccvaux  getallen.  Im  übrigen  kommt  Brückner  lur 
noaem  Fall  an  dem  durcbam  ricbtigen  Scblnb,  dafi  kdne  feilen  Anhalts« 
{Ninkte  daffir  existieren,  dem  Tur[iLn  eine  iltere  Stufe  der  Überlieieruni: 
erkennen,  in  welcher  RoLmds  Waffengenossfn  noch  nicht  ah  Pers  des  Kais«» 
und  noch  nicht  in  der  Beschränkung  auf  die  Zwölfzahl  erschienen  wären. 

Der  eigentlidM  Seblaeblbcricbt  ist  in  Turpins  Cbronilc  audi  fSr  Biflckncr 
ao  wenig  cinbeitlidi  und  naanunenUngaid,  dafa  er  an  eine  Konabination 
zweier  verschiedener  Überlieferungen  denken  ri  ' rhie.  Man  kann  direkt  sagen, 
dafs  der  Bericht  konfus  ist,  während  C  und  R,  in  ziemlich  enger  Überein- 
stimmung, ein  klares  Bild  des  Vcrlauts  geben.  Wenn  Verfasser  ,  trotz  dieses 
Mangela  an  Einheit ,  Sparen  alter  mid  vnprfingUeber  TtaditiOB'  im  Tnrpin 
findet,  so  kann  ich  ihm  darin  nicht  beiatilllllien.  So  stellt  die  Cbroaik,  gegen 
alle  son'=ti^e  Üiicrlieferurp,  Roland  als  çuatuor  latueis  vulneratus  dar:  das 
wird  weder  durch  R  noch  durch  C  bestätigt,  es  ist  weiter  nichts  als  eine  — 
willkvliebe  oder  uoabsicblUche  —  Übertragung  der  Verwnndong  Tarpine 
(3083 f.;  TúrfMS  de  Xgins  çiitt$$t  s*  lent  otetea,  —  Dê  Uli expiem  farmi 
le  cors  ffru%  . .  .).  Ebenso  entstammt  die  Schilderung  Marsilies  cum  equo 
rufo  et  t  ftpeo  rotundo  keiner  i)osonderen  volkstümlichen  Vorlage,  sondern  sie  ist, 
wenigittens  was  das  Pterd  anlangt,  eine  Reminiscenz  an  die  schon  von  Graevell 
angezogene  Scbildemng  des  Kaliftn,  der  nacb  v.  1943  anf  einen  dteval  tar 
rettet  Endlich  in  der  Hornrufeinaode  bietet  Tarpin  keineswegs  ,die  älteste 
Überliefcrunp',  «ondciTi  die  jüng=;te,  entstellte  Phase  des  Motivs  dar.  Brückner 
selbst  betont  (S.  227}  mit  Recht,  dafs  der  Hornrui  Rolands  schon  ursprünglich 
mit  Bdaem  Tod  verbunden  ist  und  dazu  dient  den  Kaiser  von  seiner  Not 
zu  lienacbrlchtigen.  Darana  folgt  aber  logiacb  aucb  di«  Uisprilnglicbkelt  der 
Szene  oder  besser  der  Szenen  mit  Olivier,  die  durchaus  diesem  Zweck  und 
zugleich  auch  dem  Charakter  der  beiden  Helden  entsprechen  und  durch  die 
Übereinstimmung  von  R  und  C  gcsicliei  t  werden.  Dafs  Roland  in  der  Clironik 
in  das  Hora  blSst  11m  ein  paar  versprengte  Chrblen  SS  sasHneln,  ist  sicbtUdi 
nur  da  Notbebelf  des  Pseudotarpin,  der  in  Kap.  XXII  die  Zahl  der  Christen 
helden  allza  eilig  auf  drei  reduziert  hatte  tind  nun  m  -h  eini,';c  Kampfepisodcn 
nachholen  wollte,  während  er  vorher  —  bei  seinem  obeiñácblichen  Excerpt 
liegreifUcb  genug  —  die  Olivierszenen  gaiu  auagelaaaen  hat.  Ganz  unwahr* 
sebeinlich  ist  Brndknera  Erklinqg,  dais  die  01ifiei8iaie&  rim  ,Snreltciwig* 
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des  —  nur  im  Turpin  vorhandenen  weder  durch  C  noch  durch  R  gestauten  — 
Sammelbornrufs  seien:  darnach  hätte,  Brückners  eigener  Erkifirung  zufolge,  der 
Hororaf  in  der  tmprSagticheii  OberUtfenuig  der  BcnacliTiGlitigusg  Karli,  auf 
der  nächsten  Entwicklungsstufe  (RT)  dem  Sammeln  der  zerstreuten  Christen 
und  zuletzt  (RC,  R)  wieder  der  Benachrichtigung  Karls  pe^olten.  Dieser 
Kreislauf  ist  ianerlich  unwahrscbeiolich,  wird  durch  die  ausiührlichen  Über- 
lieferungen (Carmcii  und  Epos,  welche  von  einem  Sammelliomnif  irîdit  die 
mindeste  Spnr  nuiweisea)  in  keiner  Weise  gestützt  und  kann  auch  nicht  dardi 
die  lückenhafte  und  konfnso  Erzahlung  der  CLronik  hegrümlel  werden. 

Zu  der  Untersuchung  über  Rolands  Tod  (S.  250 — 278}  kann  ich  mich 
kurz  fassen.  Brückner  konstatiert  hier  selbst  tu  der  einleitenden  Szene 
(Bildnini  nnd  Tcodriki  Fhcbt  in  die  WSldei):  ,dle  UnwnhntrJidnHcWrdt  der 
Tnrpinschen  Eizählung  fallt  in  die  Augen:  über  ihren  sekundären  Charakter 
kann  kein  Zweifel  "^rin'.  Aber  aui  R  kann  nach  ihm  die  Chronik  auch  hier 
nicht  beruhen,  wofür  im  folgenden  noch  weitere  Momente  angeführt  werden. 
Aber  wenn  audi  die  Chronik  hier  etwas  avsfBhrUcher  wird  ab  im  enien  Teil, 
to  kann  man  doch  vnmoglich  jede  Auslassung  von  Einzelheiten  religiösen 
Charakters  als  Beweis  dafür  ansehen,  dafs  dci  Chronist  lîas  überlieferte  Rolands* 
lied  nicht  gekannt  habe.  Rolands  Redr-n  an  sein  Schwert,  sein  Versuch  es 
trúio  ictu  am  Marmorstein  zu  serscliia¿>cu  (im  Csnnen  nicht  erwähnt)  zeigen 
positiv  die  Abhingigkdt  der  Chronik  von  R.  Eine  Reihe  Abweidwngeii 
erküren  sich  als  bewufste  Abänderungen  (Balduin  und  Teodrik  anstelle  Tnrplns), 
vcncbicdcnc  Zusätze  als  Produkt  dcü  geistlichen  Verfassers  von  T. 

Das  gilt,  mutatis  mutandis,  auch  vom  letzten  Abschnitt  der  Untersuchung 
(S.  279—332).  Hier  stellt  sich  der  Verfasser  nicht  sdten  in  Widenpneh  s» 
den  von  ihm  selbst  oben  aufgestellten  Kriterien,  nm  die  nnwahrscheinlidw, 
der  Geschichlc  ferner  und  ferner  rückende  Darstellung  Turpin?  als  die  Ur- 
sprünglichste unter  den  drei  Versionen  zu  erweisen.  Aber  so  ziemlich  alles, 
was  man  im  RolandsUed  als  sekundäre,  moderne  Zutat  ansiebt,  kehrt  auch  in 
T  Wiedel:  das  Soaneawoiider,  der  Zwdfcsmpf  «wischen  Hern  md  Finabel, 
der  Name  Baligants.  Wenn  die  Baligantschlacht  selbst  ansftllt,  so  liegt  das 
in  erster  Unie  an  dem  von  T  bc'iebten  Kürrisngsvcrfahren  ;  vielleicht  trug 
dazu  auch  die  Einsicht  bei,  dafs  nach  der  Racheschlacbt  am  Ebro  ein 
Heiterer  Kampf  fiberflftssig  war.  Die  Art  wie  Baligsnt,  nadi  dem  Tod  Mar* 
slHcs  in  der  Schlacht,  von  T  eliminiert  wird,  macht  nicht  den  Eindruck  gtofser 
ITrsprünfjliclikeit  :  Mox  ui  litlii^andus  necem  Marsirii  audivit  vel  agnovit, 
cum  aliis  Sartuenis  ab  Ulis  oris  illtco  recessit.  Das  scheint  weiter  nichts  als 
eine  willklidieh  verwertete  Reminlscens  an  das  angeblidie  Schicksal  des  Kalifen 
m  sefai,  der  nach  Gandons  Angabe  mit  den  Seinen  an  Schiff  cntJliehtf  «m 
nicht  Christ  werden  zu  müssen  (//  s'tn  fuirent  fer  ht  ehrtsSèntétt  —  Qut 
il  m  vuffent  ne  tenir  ne  guarder  Roi.  681  iT). 

Brückner  hat  sich  gewifs  redlich  bemüht,  der  schwierigen  Materie  und 
des  verscUedenen  dar&ber  geSufserten  Ansiehtett  gerecht  sa  werdea.  Dab 
er  iricht  Mliklos  G.  Paris  iolgt,  so  dessen  Endresulut  er  ja  schUdsUdi  ge- 
laTtßt,  7ctpt  «sein  mannigfacher  Widerkpnich  gegen  einzelne  Ausfülininp'»n  tirs 
Meisters.  Aber  er  begeht  den  Fehler,  geschichtliche  Elemente  in  EinzelbeUcQ 
sudien  su  wollen,  die  leicht  auf  blofser  Detailmalerei  oder  modemer  Erfindung 
berahen  können,  nnd  damifUa  dem  I^eadot«|dn  eine  tmvcrdlente  Altmr* 


o.  BR^CKMIR,  W.  TAVIRlOBIt,  IflUMzASISCilBS  ROIikNDSUlD. 


tümlicbkeit  su  Tindizieren  (charaktetislisch  gleich  zu  Ânfaog,  S.  35,  die  Be« 
merkmigt  der  la  T  gébmeht*  Plani  «mm  smt  exêreUAut  ctimiicre  die 

geschichtliche  Tatsache,  dais  Karl  sein  Tieer  in  swei  Abteilungen  geteilt  liatt»« 
die  niif  verschiedenen  Wegen  über  die  PyrrhenSen  rückten').  Er  hat  vor 
allem  aber  nicht  genügeod  die  Tatsache  beachtet,  dafs  TuTpin  scioe  Vorlag 
gckfint  and  teilweifc  bit  sor  Unkenntlichkeit  veiindert  lut,  é»(*  alto  die 
Torpinscbe  Chronik  keineswegs  als  getreuer  Rcpilncntant  ihrer  Vorlage  be* 
trachtet  und  verwertet  werden  kann.  IIinf;rpen  unterschätzt  der  Verrasser  die 
Beziehun;^en  i¡cr  Chronik  zum  überlieferten  Rolandslied:  die  Spuren  zweier 
fast  allseitig  als  modern  anerkannter  Stücke,  der  Gesaodtschafl  Blancandrins 
{in  tkarüat«  fut»  \)  und  der  Baligantepitodc,  nwchca  die  Abbiagi(k«it  TnipiM 
von  unserm  Rotandslied  ^ur  Gewifsheit. 

Anders  steht  es  mit  dem  Carmen.  Hier  trifft  Brückner  mit  Tavernier 
xusammen,  wenngleich  bei  ihm  das  Carmen  in  seiner  fiedcutaog  etwas  zarück» 
tritt,  weil  er  das  Hauptgewicht  anf  die  Priorittt  des  Piendotnrpin  hg/t,  IHe 
relative  Altcrtümlicbkcit  des  Carmen  gegenüber  dem  Rolandsiied  hat  durch 
die  Ini  Jcn  Untersuchungen  neue  Be^riimí  jnfj  erfahren.  Aber  eine  speziell  dem 
Carmen  gewidmete  Untersuchung  bleibt  auch  jetzt  noch  zu  wünschen:  zunächst 
eine  genaoere  Bestimmung  der  Abfassungszeit  (vgl.  Tavemier  S.  15  a.  202)  und 
der  nngcilhren  Heimat  des  Vecfaisen;  Fcstslelluas  seiner  didhtctiacheB  Sifen- 
art,  die  sich  nicht  anf  dat  spielen  mit  gleichen  oder  ihnlicben  Worten  be- 
schränkt, sondern  vor  allem  eine  ausgeprägte  Neigung  «um  Erfassen  und 
Darstellen  bestimmter  Seelenvorgänge  und  Gemütsstimmungen  bekundet  und 
swar  hftafig  gerade  dn,  wo  entsprechendes  ira  RolandtUede  fcUt  (Ghteno  <i9Ct 
Uaiiiliu  aSçf.,  387 f.  etc.):  Featstellung  etwaiger  Entlehnnngen  von  Floakdn, 
Versteilen,  Motiven  au«;  zeitgenössischer  oder  auch  iilteror  lateinischer  Dichtung; 
endlich  Fcststeliung  der  benutzten  Vorlage  und  des  Verhältnisses  zu  dieser. 
Die  letzte  Untersuchung  hat  nach  dem  Gesagten  nur  das  Rolandsiied  als 
Yerglelehsttittel.  Aber  wenn  man  beide  Diditongen  nebeneinander  itdlt, 
findet  man  bnld  bestimmte  Anhaltspunkte.  Man  siebt  leicht,  dafs  C  in  wesent- 
lichen Teilen,  namentlich  in  der  Schîachfscîiii  îerunf;,  ziemlich  eng  mit  R  zu- 
sammengeht, nur  dais  es  bedeutend  kürzer  ist:  häufig  wird  eine  ganze  Laisse, 
werden  mdirere  Lessen  durch  ein  einsiges  Dbticbon  repräsentiert,  aber  der 
wesentliche  Inhalt  ist  immer  gelben,  wenn  auch  dnige  Namen  und  sonstige 
Einzelheiten  dabei  verschwinden  (vj^l.  oben  P.  714^).  Tavcrnier  hält  K.  B* 
Gautier  dei  liura  und  seine  Deuchicrung  (803  tìf.)  íur  einen  Zusatz  von  R, 
vielleicht  unter  Benutzung  einiger  Verse  von  RC  (Tav.  S.  70).  Ich  glaube, 
dafs  man  C  aitC  düekt  als  eine  anssAgUche  Wiedergabe  der  betreffenden 
Rolandiaisse  oder  einer  sehr  ähnlichen  betrachten  darf,  man  vergleiche  Rolands 
Anrede  an  Gantiec  nebst  der  darauf  folgenden  Ausfihrang  des  Beüelüe: 
Rol.  804 ff.: 

„  Prètta^  mU  Fruits  de  Frmu  nesire  Urt«, 

Si  porprtneM  Ut  dt  s  tr  tit  tt  Igt  tertres  . .  .<* 

Od  mil  Fraticeis  di  France  la  lor  terre 

GuaÜUn  dtsrengtt  les  destrtis  et  les  tertres  ... 

mit  C  211  f.: 

Pars  parat  insidias,  pars  obiinet  arta  viarum, 
^trs  seetndit  teepulos,  ne  pùs  «Ivm#  qmeai, 
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An  solchen  Beispielen  ISJst  úck  feststellen,  in  «dchcr  Wdse  nngeOhr 
C  m  kliMB  pflegt»  vnd  wenn  sicli  scigt»  daâ  C  in  gnísen  vnd  selir  ver- 
schiedenartigen Partien  dieselbe  Metbode  befolgt,  wird  man  umíangreiche 
Lacken  der  Handlang  in  C  (Baligant,  Plaid  Ganelon  und  Zweikampf  Ticrris 
mit  Pinabel)  oder  tiefgehende  Abweichungen  (Gancloos  Botschaft  ohne 
Blncandrin)  nlelit  oline  weiteres  auf  Willltar  des  Bearbeiters,  sondern  aof  die 
Sägeoart  der  benutzten  Vorlage  zurückführen  dürfen. 

Ich  lialte  nach  alledem  RC  (1.  h.  Jas,  was  <;ich  durch  Ver¿,'Ieichnng  von 
Carmen  und  Epos  als  alt  erweist)  für  die  älteste  erreichbare  Vorstufe  des 
Roluddifdei,  die  Turpinsche  Climoik  für  eina  —  vldlridit  teilweis«  Çm 
ersten  Tdl)  dnreli  einen  ilteien  lateinisebcn  Excerpt  Temdttelte  —  AUeitang 
aus  der  uns  fiberlieferten  Fassung. 


A^^tltí^  Lateinisches  ttymohgischei  ífcr/íf>  '  /;  Heidelberg  1905,  C.  Winter. 
—  In  Sammlung  indogermanischer  Lehrbücher,  hrsg.  von  H.  Hirt*  U.  Reihe. 
Wörterbücher  l.) 

Es  war  vorMsansehent  daii  ^pesldl  in  der  RoaM^stft  eh  1»miw]ib«K«i 
c^midogisches  Wörterbnch  der  lat  Spradie  bald  bdunnt  werden  mnlste.  Der 

bisherige  Mangel  eines  solchen  hat  nicht  wenig  da/u  bcÎK'eliaf;t-n  ,  cîafs  gerade 
der  romanistische  Nachwuchs  den  Fortsthi illen  der  lat.  Gr.immatik  in  den 
letzten  Jahrzehnten  nur  mühsam  zu  fulgen  vermochte,  und  daf»  die  Klutt 
swiselien  der  allgemeinen  Spnclni^senscbail  nnd  der  Romanisdk»  nn  deren 
Übcrbr  ûckun;;  von  Diez  bis  Meyer-Lfibke  so  viel  und  segensvöll  gearbeitet 
wurde,  lür  die  Zukunft  Gefahr  ltd,  sich  eher  zu  verbreitern  als  zu  verringern. 
Dais  daraus  allen  ein  groiser  Nachteil  erwachsen  wäre,  liegt  auf  der  Hand, 
Das  Problem  der  rom.  Grammatik  ist  ja  fast  dasselbe  wie  des  der  Indo- 
germanistik :  die  Diflèicnxlânng  verscbiedener  Tochlenpradien  ans  einem  gemein- 
samen Uridiom.  Verschieden  ist  nur  das  Matrri.il,  da  jene  Vot^ange,  welche 
der  Indo^erntanisl  aus  vorhi>'..:Mischtn  Zeilen  /,u  rekonstruieren  l>eiuüht  ist,  für 
den  Romanisten  in  da»  Hülbduukcl  des  lU^iori&ciicü  gerückt  sind.  Dieser 
•cbeinbar  geringfügige  Unterschied  genügt  aber,  die  Art  der  Fragestellnng  In 
beiden  Disziplinen  vollständig  zu  verschieben:  Während  Waldes  Wöiterbufili 
durchwegs  vom  Problem  der  iudoj^erm.  Ursprache  ausgeht,  aUo  der  These 
dient:  wie  gelangen  wir  von  der  heutigen  Vielheit  der  indogcrnu 
Sprachen  tvr  ursprünglichen  Einheit»  mufs  der  Ronaamst  den  nm< 
gekehrten  Weg  schreiten:  wie  gelange  ich  von  der  lat  Einheit  svr 
heutigen  Vielheit.  Seine  Ursprache  ist  ja  zu  gut  bekannt,  als  dafs  er  eine 
Rekonstruktion  auf  Grund  der  heutigen  Sprachhcstände  Icichtliin  wapcu  dürfte. 
So  unschätzbare  Dienste  das  „  Vulgäriateiu"  als  Ergänzung  det  lat.  Grammatik 
der  Romanistik  geleiltet  liat,  so  wenig  haben  gerade  die  verdientesten  Er* 
schliefser  desselben  daran  ¿jcdachi,  mit  dem  erschlossenen  Latein  das  historisch 
überlieferte  Latein  aus  dem  Ftide  zv.  t^chla^en.  Im  Gegenteil  möchte  ich 
sagen,  dafs  wir  des  Kekonstruierens  immer  mehr  werden  entraten  können,  je 
besser  wir  das  Latein  sdbst  kenne«  lernen«  Darani  eigibt  sich  d«b*  dad  der 
Romanist  der  W.  Wörterbuch  anftchUlgt,  vieles  in  gana  anderem  lichte  ^t| 
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âb  Cl  dort  d»i>gcsUlU  wird.  Am  dentliclitteii  wird  diet,  «cnii  wir  t.  B.  die 

bei  Walde  gebuchten  Deutungsrcr^ucbe  iur  ital.  andare  mit  den  ungleich 
mnh'îaTTiTeD,  aber  an  inirrrr  Wn^rscheinliclikcit  so  viel  reicheren  Studien 
Hornings  über  dasselbe  Thema  tZlschr.  C  rom.  Phil.  XXIX,  S.  5ljff.)  ver- 
glelclitn.  Dab  anherdem  der  rom.  Wortidiats  »«nelie  Lücke  aunnlñleB  ver* 
nagt  manche  Zweifel  lösen  IrönMtc,  sd  in  KSrae  an  citkigeD  Beispielen  (ähnlich 
wie  dies  Meycr-Läbke  bereits  im  Litetatorblatt  f.  £.  n.  r.  PbiL  aagedeatet  bat) 
dargetaa. 

«HtmKä  kenn  weder  anf  *tffi/*^m  noch  auf  ^^n-Umpnä  zurückgehen, 
da  in  beiden  Filien  das  *  Im  Romaniiehen  ein  oHenet  sein  rnBIsie.  Sia. 

antinna,  berg.  antina,  aTrz.  antaine,  span,  entena  lassen  sich  aber  am  ehesten 
unter  einer  Grundform  anfTuna  vereinen.  NamentUdi  die  m.  Form  q>richt 
deutlich  für  ein  geschlossenes  f. 

baUuett  nldit  baúua  dürfte  (tiott  Themiras)  die  richtigere  Wortfonn 
sein,  und  die  Bedeutung  acibeiat  nnSchst  gar  nicht  Goldsand,  Madem 
^Steinclicn"  schlechthin  pcwe«rn  ru  sein.  Hiefiir  sj>ric]it  wt nif^stenî  span. 
ballueca  =  „Wildhalcr~,  während  Murcia  baj'oca^  „eine  Bohnenart",  und 
„todter  Seidenwurm"  bcgriiflich  wie  lautlich  bereits  an  badius  angelehnt  er- 
scheint, Vielldcbt  liegt  hier  wie  aodenribts  ein  nitprflnglleh  nicht  Iberiiehes 
sondern  indogermanisches*  (keltisches?)  Wort  vor,  das  allerdings  durch  ibetlidia 
SufRxe  erweitert  wäre,  im  Stamme  aber  zu  íat./t'AVí  iu  stellen  ist. 

bea,  das  in  zahlreichen  Formen  im  Rom.  weiterlebt,  und  aufser  den  im 
Thesann»  belegten  Bedeutungen  noch  manche  andere  in  «einer  Begrifl^phlie 
umichiielit,  ist  allem  Anscheine  nach  ein  Wort  der  töndscbcn  Kindentnlw,  — 
als  dessen  Grundtypus  wnlil  ,!(  r  Sc^.^<:cî^l.lut  lo-lo  Ist.  boo  u.  a.  m.)  an- 

zusehen hi.  .  ¡cada  dürfle  nicht  einfach  schaUnachahniend,  sondern  eine  Bildung 
zu  lat.  caiare  darstellen,  deren  d  wie  in  lat.  adeps  zu  erkläien  wäre.  Die 
rom.  Formen  weisen  (auch  im  RomSniachen)  anf  das  In  den  Glossen  belegte 
cicala.  Nur  in  mail,  scigaa  lebt  die  schriftlatetnische  Form  fort.  In  sard. 
chígttla  ist  ein  derselben  Sipp?  r-igehöripes  Verb  *ci-culare  (vgl,  it.  cigolare) 
enthalten.  Auch  eine  vereinlachte  Form  *acare  hat  daneben  bestanden,  die 
mit  deo  (vgl.  Körting  21 71)  gewifs  nidits  an  tan  liat. 

b  anderen  Filien  bann  der  Romanist  Veraatongen  WaFdes,  mögen  sie 
zunächst  weniger  einlenchtcn,  in  srl  ön^ter  Wei^c  l)c-t<;ti};en.  5ìo  beim  .\rtikcl 
cannba.  W.  lehnt  (He  A!>!<'i^1n<í  aus  y(x/.v¡ij¡  ab,  zieht  xtiva/ioç  vor,  trägt 
ob  in  Untcritalicu  noch  die  Bedeutung  „RohrgerSst,  leichtes  Holzgerüst" 
lebendig  war,  nnd  oh  vielleicht  Umstdltuig  ans  cabamm  hereintpielte. 

Der  Romanist  hat  hierzu  zu  bemerken,  dafs  daa  Wort  ein  speziell  italiiches 
war.  Wo  es  a'.if'-f'rhalb  Italiens  auftritt  (wie  in  nprov.  cannve¡o),  scheint  es  in 
rom.  Zeit  entlehut  worden  zu  sein.  Die  Grundbedeutung  war  oüenbar  die  in 
den  Glossen  angefolurtei  «amura  f»st  totnêctiiitm ,  vgl.  sis.  cántiaiva  „clausa 
MV  if  rip^ngcno  otä  0  graseU^  hwgc  d«vg  urbansi  le  htiti  £d  ü  vino*,  lomb. 
▼enes.«^«»««,  tose  «d«»va  w  «Keller'*,  daneben  „Schenke  für  niederes 


'  Der  xöm.  bajocco,  dem  Schuchardt  Ztschr.  f.  vgl.  Sprforiich.  XXI,  451 
freilich  eine  andere  Stellung  zuwies,  klingt  in  seiner  Bedeutung  an  balluca  an. 

*  Das  wäre  wieder  einmal  ein  „morastiges  Forschungsgebiet",  wo  keltisdie, 
germanische,  lateinische  Wörter,  anch  ^ìnùk.  ftaXuyoçt  die  turspriioglieh  aiditl 
gemein  Iwben,  schwer  tn  sondern  sbd. 
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Volk",  „Salzvcrschleifs".  Der  Bedeutungswandel  „Holzgeräst"  CO 
„Speisekammer"  ist  unschwer.  Aber  auch  Einwirkung  ron  kelt.  capanna 
Ist  nachweisbar.  Auf  sie  ist  die  Betonung  in  sard,  canáva  zuräckzuftihren,  auch 
dit  KoiiioiMiitaiiinHteltung  in  plein*  «rfMa*  V.  kvent.  cAAtira,  aoa»b.  tféuna 
iit  liiar  nt  VMddiBcn.  Scl»U«iiiHch  1st  vielldeht  weatl«d.  camontut,  txamanma 
¿Is  eine  Bildung  *L-an*v-anna  "îlalt  cabaniia  aufzurasscii.  Freilich  w3re  eine 
falsche  Dckomposilion  des  keit.  Wortes,  in  der  die  Endung  mit  dem  lat.  Suflix 
'Onus  oder  andiis  vcru'echsdt  wurde,  vorauitusetzen,  dali  eine  solche  aber  statt« 
fiaden  icoonte,  Ist  Beweis  tarent,  eaf^  —  „Hfitte".  Ina  fibrlgen  sind  andere 
unerklärte  Alpenworte  für  Hütt«,  wddie  an  eamotma  anldlageii  (In  der  fnun. 
Schweiz),  nicht  zu  iîbersehcn. 

Schliefslich  sei  einer  jener  schwierigeren  Fllle  herausgegriffen,  in  denen 
der  Ronuwiat  Tlelieidit  {reneigt  wire,  auf  Grand  seiner  Materialien  sn  anderer 
Avfhtiang  an  gelangen,  als  z.  B.  Walde  sie  vertritt,  ohne  indess  einen  strikten 
Beweis  gerade  führen  zu  kTinnen.  WalJe  verhält  sich  hinsichtlich  des  älteren 
quocturnix  zu  späterem  cotut  fiix  recht  skeptisch.  Des  Bedenklichen  gibt  es 
ja  vieles,  —  und  trotzdem  scheinen  mir  die  romanischen  Formen  für  die  erst- 
genannte als  Basis  an  sprecbeo.  Attf  «ni.  gtt  deutet  tuoSehst  das  RumSiÜBehie 
foHrntcfu.  Die  bei  Pufcariu,  Etym.  Wtb.,  gebttditen  NcLrn formen  wie  p¡Uur- 
niehe  sind  aus  der  VokaMissimilation  (vgl.  rnm.  rTitiitid)  wohl  erklärlich. 

Allerdings  hat  Pufcariu  recht,  wenn  er  meint,  die  Form  çud  furníM  gcnüf^e 
noch  nicht,  um  das  rum./  zu  eiklären.  Lat.  ist  ziemlich  frühe  (schon 
im  U.  Jh.  T.  Chr.)  vor  o  eatlabialisiert  worden  und  wenn  steh  die  endgültige 
VerdrSaguog  des  çi<  in  dieser  Stellung  gelegentlich  bis  ins  V.  Jh.  n.  Chr. 
verzögerte  (vgl.  T-indsay-Nohl  S.  09^  kann  es  sich  doch  nicht  mehr  um 
volkstümliche  Formen,  sondern  höchstens  um  gelehrte  Archaismen  in  so  später 
Zeit  gehandelt  haben.*  Auch  ist  es  mit  dem  Wandel  von  ani.  zu  /  im 
RumSnischen  eine  mifiUche  Sache,  weshalb  mich  andi  die  Einwirkung  des 
spntlnt,  qtiacqtiare,  an  die  Pusoariu  denkt,  nicht  zu  bcfrin  cH^rn  vermag.  Khircr 
und  überzeugender  scheinen  mir  die  rum.Hnischen  Formen  lösbar  zu  sein,  wenn 
wir  eine  dem  lat.  quocturnix  entsprechende  umbrisch-oskische  Urform  er- 
adillelsen,  dlot  ftllt  kein  u  stSite,  mit  f  anlauten  mürste.  Was  dann  das  et  be- 
trifft, so  haben  wir  lomb.  cofurnis,  venez,  cotorna,  denen  vielleicht  galiz.  cotorra 
=  Elster  („bnnter  Vogel"  als  Bcdcutiinf^svermittlung?)  anzuftipcn  wiire,  die 
nûndestens  *cotturmx  voraussetzen.  Diese  Lautstufe  würde  das  Wort  in  jene 
nidit  eben  sahlreiche  Gruppe  rom.  Formen  verweisen,  welche  lat  ei  ndt  tt 
wiedergeben.  Die««  tpitlat.  Assimilation  der  Guttorslis  an  den  folgenden 
Kon<;onantcn,'  die  uns  ii.  a.  in  den  App.  Prohi  und  dem  Etlicium  Diocletianum 
bezeugt  wird,  wurde  von  der  Melirzahl  der  rom.  Mundarten  nicht  durchgerührt. 
Dds  AlbAne&iäche  und  Rumänische,  das  Obcrilalicniächc,  Nord-  und  Süd- 
Frankreich,  die  Iberische  Halbinsel  behielten  die  Gntturalis  bd.  Speziell  vor 
t  scheint  die  Assimilation  spezifisch  italisch'-sardisch,  vielleicht  auch  afrikaalscb 
gewesen  tw  sein.  D.xs  lattirtiTche  vfffto  d«s  Feslus,  Vittonica,  salapüta  usw. 
sind  mitbin  einerseits  Vorläufer  für  losc./aito,  latte  usw.,  andererseits  Uiiiormcn 


*  Vgl.  rum.  cum  aus  *como  für  quo-modo  wie  prov.  cota^  ptg.  cutio  usw. 

•  Vgl.  g^n  zu  lat.  i¡n,  is  zu  St  OSW, 
'  Natürlich  ohne  Ubcritalien. 
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jener  wenigeo  FSlIe,  io  denen  lat.  et  auch  aurserhalb  Italieas  mit  //  wieder- 
gegeben wird.  Die  Formen  für  vtttonica  hat  Gröber  nach^'cwksen  (A.  f.  1. 
L.  VI,  142).  Ein  anderer  Fall  iät  matta  bei  Augustin,  das  aus  einem  semit. 
makt»  a  MLeinmnd,  Zelt"  *  entlehnt  warde,  sodann  1.  B.  dtich.  Lattiek  neben 
Paektt  Trichter  usw.,  woncben  DaU§Ì  historiacben  GrSndeft  kâum 
xufahren  soin  dürfVf.  Alle  ilit-so  Erwägungen  scheint  nun  aprov.  codorniti, 
span,  codorniï.  mit  d  über  den  iiauten  £u  werfen.  Dem  ist  aber  folgendes 
entgegenzuhalten:  i.  Da5  belegte  \iX.coturnix  mit  einfachem  /  muís  nicht  auf 
Einflnik  von  éâtkunms  xaiiickgehen.  Wenn  im  Rnminiacben  der  Autant  ant 
dem  Umbr.-oskischen  zu  deuten  sein  dürfte,  so  mag  auch  im  Inlaut  Ut.  et 
durch  ht  ersetzt  worden  5 -in,  welches  h  wohl  mit  dem  lat.  h  verstiiramt  sein  mag. 
Seibat  der  wechselnden  Qualität  des  ö  könnte  auf  diesem  Wege  beizukommen 
•dn.  Sodann  beben  wir  a.  iai  SpanisdieQ  gerades«  einen  Fanlt^dl.  Span. 
jftdgo,  yeigo  wird  wohl  mit  Recht  anf  èaa^  beioge»,  annal  dtsdu  JÖ^iek 
dieselbe  Grunilforin  *a(cjftrnm  voranf«ct7t.*  3.  —  und  d.i«;  ist  die  liaupt- 
gaclie,  dürfen  wir  uns  nicht  wundem,  wenn  gerade  bei  cûturn/x  die  schein- 
baren uud  wirklichen  eiymoIogi:ichen  Schwierigkeiten  »ich  häufen.  Ein  Blick 
tal  die  Nomenklatar  dieses  Vogels,  wie  sie  a.  R,  E.  Holland,  Fanne  populaire  II, 
S-  339>  zusammenstellt ,  zei^^t  wie  sehr  der  Waditelschlag  für  die  Bezcichnnilg 
des  Vogeh  ni  ifsgcben  1  w.ir.'  Es  war  niclit  immer  mit  den  Schallnachahmungen 
qua-qua  usw.  wiedergrgeben  worden,  wir  fvndcn  auch  aprov.  quisquila,  norm. 
petepetun,  prov.  b«fiaf«k  nsw.  Darum  lielie  ich  mich  von  acheinharai  Wider* 
spriichen  nicht  anfeditea,  sondern  môdite  quoctumix  als  bereditigte  Voislnfe 
KU  sp.^tcrem  :  <^t:irni.x  nnerkonncn. 

Ich  fjlaulie  in  dii'sr.-n  wenigen  Fällen  meine  Dankbarkeil  genügend  bczcuj^t 
£u  haben,  dafü  Walde  durch  &eine  reichlichen  Literaturnachweise  wie  durch 
■eine  eigena  Anregungien  ea  dem  Ronaaiaten  erleichtert,  die  latdaiadien 
Woite  selbst  beaser  an  verstehen*  Er  hat  una  damit  ein  wertvolles  Wctksang 
geschaffen. 

K.  V.  Ettmavek. 


B.  Beata.  —  P.  E.  Quarnerio,  Carta  de  Logu  dt  Arborea.  Testo  con 
Prefazioni  illustrative.  Estratto  dagli  „  Studi  Sassaresi"  Anno  III.  Sassari, 
G.  Dessi,  1905.    150  S.  Vorrede  und  72  S.  Text. 

Wer  sich  bisher  mit  dem  berühmten  Gesetzbuch  von  Arborea  aus  irgend 
welchen  Gründen  beachlftlgea  murste,  war  geawnngen,  die  mit  reichlichem 
Kommentar  versebene,  in  den  meisten  Bibliotheken  Torhandene  Anifabe  von 

Don  GI')\.iiini  M.uia  Mameli  de'  Manneiii  (tSo;!  zur  TT.md  zu  nehmen.  Aber 
trotz  der  reichlicli'n  historisch -juridischen  Erläuterungen  iit  diese  Aasgabe 
weit  eDilerni,  ki iliache u  Ansprüchen  zu  genügen,  ja  sie  ist  vielleicht,  wie 
Beste  in  der  EinMtong  an  der  neoen  Auseabe  hervorhebt,  die  sdilechteste 
von  allen. 


<  Die  Belege  verdanke  ich  der  Frenndlidikdt  des  Koll.  Hess. 

*  Die  span.  Tonh  a  dürfte  aus  lat.  ebu/us  herUcrgenommett  sein« 

•  Weitcrc  Formen  in  G.  Meyer  Aib.  Wtb. 
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Die  neue  Ausgabe,  die  genau  hundert  Jahre  nach  der  MameH*«  erscheint, 
ist  von  zwei  Fachmännern  verfafst,  welche  zu  dieser  Aufj^abc  von  vorneherein 
berufen  waren.  Best»,  bekannt  als  Forseber  auf  dem  Gebiete  des  sardischen 
Rechts,  hat  dcD  Test  festgestellt  uad  Ue«i  «ine  68  Seiten  fUleiide  Einldtttag 
geidiflebeo,  la  der  er  saaichet  die  Gead^te  des  Textes  behaodclt  und  dicfea 
dann  als  historisch -juridisches  Denkmil  bclcuclitet  ;  Gurmicrio,  dem  un- 
ermüdlichen Krforscher  der  bardischen  Spraclif,  verdanken  wir  die  auf  fiesta's 
Einleitung  folgende  ci&cliüpfende  Darstellung  der  Spiache  der  Carta  de  Logu, 
wetdie  In  ihrer  Anordnaag  der  bekeaatea  Methode  des  Ardiivio  glottologico 
itsUano  fol^n. 

Wir  hätten  an  dieser  Stelle  eigentlich  nur  letzleren  Teil  tn  be<;prechf  n; 
ans  Bcsta's  Einleitung  möge  aber  wenigstens  so  vid  hier  kurz  wiedergegeben 
«erden,  als  sns  Venttadals  der  Berechtigung  und  des  Weites  dieser  mocb 
Amgabe  erforderlich  bt 

Wir  besitzen  nur  eine  ctnzif^e  Handschrift  der  Carta  de  Logu,  welche 
in  der  Universitätsbibliothek  zu  Ca^'liari  aufbewahrt  wird.  Obwohl  die«c  Hs. 
nach  Ansicht  der  Herausgebet  bald  nach  der  VciuiVcniiichung  des  Gesetzes, 
also  SU  Beginn  des  XV.  Jahrh.,  geschriebea  wnrde,  und  wahrtchcinlich  ans 
dem  Gebiete  atanunt,  in  dem  das  Gcsebt  sveiat  erlassen  wurde,  bietet  sie  uns 
keineswegs  ein  un. oifálschtf s  Biîd  der  oristanesiíchcn  Sprache  jener  Zeil. 
Abgesehen  von  der  Beeinflussung  durch  die  Schriftsprache,  zeigen  die  zwei 
versdiledenen  Schreibein  angehorigcn  Teile  ein  ▼allkommen  verschiedenes 
lanüidies  Bild.  Der  erst^  dessen  Hand  bb  Kap.  34  erkennbar  ist,  befleißigte 
sich  einer  sauberen  Schrift  und  bekundet  Verständnis  des  Textes;  die  zweite 
Hand  ist  Ihichiii,'  und  ungenau  und  der  Schreiber  zeigt,  dafs  er  mit  dem 
Bardischen  nicht  genau  vertraut  ist.  Die  Heimat  des  ersten  Schreibers  war 
aadi  Gaamerio,  Eint.  5.70,  vieileidit  das  logadoresiscbe  Gebiet  oder  jeden* 
falls  war  er  nach  seiner  Meinung  in  der  logudorcsischen  Kultur  aafgewachsen, 
da  seine  Schreibung  oft  logudoresi-chc n  Einflufs  zeis^t,  der  îweite  war  ein 
Ausländer,  wahrscheinlich  ein  Spanier,  worauf  seine  Orthographie  deutet 

Bcdenict  maa,  dala  dem  Gbtnsen  doch  die  damalige  Sprache  von  Arborea 
sngniade  liegt,  and  dafs  der  Text  sn  einer  Zeit  entstsnd,  in  der  sich  das 
Nordcampidancsischc  vielfcicht  er'^t  vom  T.c^^'uduri-chcn  allmählich  losschälte 
und  sich  mehr  dem  Campi  lanesi-chtn  des  Südens  zukehrte,  sn  sirht  rnnn, 
dafs  es  unglaublich  schwer,  ja  unmöglich  i»t,  den  wirklieben  Urtext  auf  Grund 
der  cinslgen  Handschrift  hersustdlen. 

Neben  dieser  Handsohrift  besitzen  -wir  neun  Ansgsben  der  Certa  de 
Logu,  deren  wichtigste  die  erste  ist.  Von  ilir  existiert,  soviel  man  weif«,  nur 
ein  Exemplar,  das  sich  im  Besitze  des  Baron  Guillot  in  Alghero  befindet. 
Diese  Aai^be  bt  nicht  datiert,  reicht  aber  nach  neueren  Forschaogen*  aidier 
aber  i$oo  hinaus;  an  Wert  fibertrifft  rie  alle  Iblgendea  Ausgaben ,  obwohl 
auch  sie  auf  eine  nicht  fehlerfreie  Hs.  zurückgeht  und  der  Text  überdies 
niodernibicrt  erscheint.  Itcsia  hat  diese  Ausgabe  geschickt  verwertet,  nm  die 
Lücken  im  Texte  der  Hs.  zu  ergänzen. 

Die  folgenden  Aasgaben  erwecken  anaer  lateresse  aar  hisofeta,  ab  wir 
aehea,  wie  in  ihnen  die  Sprache  des  Textes  aleta  au%eirischt  nad  lokal  ge- 


I  Am.  Capra,  Di  an'  antica  edidone  della  »Carte  de  loga",  Fiienxe  19OI. 
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flbbt  wurde;  die  Madrider  tob  1567,  dne  sehr  feUerhafle  Ausgabe,  trdcher 
HamcB't  Text  tmû  1805  folgt t  schwankt  zwischen  Logadoresùch  und  Campi* 
(ìancsisch,  die  von  Fa-ísarí  (1617)  iiu^l  Caírll.iit  (1708Ì  cr$cheilie&  in  ttia  logtt« 
doretischem  Gewaud  mit  «'panisierendcr  Orthographie,  usw. 

Be&U  hat  der  neuen  Ausgabe  den  Text  der  H&.  untergel^  und  weicht 
TOB  Ihm  aw  da  sb,  wo  ticbtllche  Intimer  Torticfm,  die  mit  HilTe  des  ersten 
Dreekes  oder  der  folgcnflen  verbessert  werden;  die  Schreibnng  der  Hs.  ist 
aber  itets  a!s  Fif^note  pepebcn.  Dies  Verfahren  darf  als  Itercchti-jt  freiten, 
da  die  Ausgabe  auch  und  nicht  in  letzter  Linie  für  nicht  philologische,  be< 
sonden  für  Joflstisdie  Leser  besUnunt  Ist  l>em  Philologen  bieten  die  Fuß- 
noten allen  wönschemwerten  Anfichlurs. 

Guarnerio  hat  dagej^en  sdner  lautlichen  Darstdluag  nit  Tolleni  Recht 
nur  die  Hs.  zugrunde  gelegt. 

Trott  des  entstellten  Gewandes,  erlaubt  der  Text  der  Hs.  genugende 
RftekschlSsse  nuT  seine  uRpriingliche  Gestalt.  Ein  Vergleich  mit  den  flbrtgen 
alten  Denkmllem  des  Südsardi^chen  und  besonders  mit  den  inzwischen  ans 
Licht  gczof^PHcn  Yul  länirkunden  des  crtbi?chöriichen  Archivs  von  Cagliari,' 
läist  keinen  Zweifel  an  der  Natur  unseres  Textes  aufkommen.  Während  jene 
Urkunden  zwar  auch  noch  nicht  die  vollkommene  Loitrennung  des  Campi* 
danesischen  vom  Logudoresisdiea  daratellen,  aber  dodt  adu»  ala  entadiieden 
rein  kampidanesisch  angcsrrochon  werdfn  dürfen,  zti^t  die  Sprache  der  Carta 
df  Lnffu  den  unzweifelhaften  Charakter  eiaer  Mischung  nördlicher  und  süd« 
licher  Erscheinungen.  Hieher  gehört  das  Schwankeu  zwischen  -e  und  •!  lur 
ausgehendes  lat  *  mit  beginnender  Vorliebe  flir  heule  ist  -1'  auch  in  und 
um  Oristano  Sieger  geblieben  und  wird  est  in  den  ersten  Dôlfisn  dcs  der 
Ebene  nördlich  vorgelagerten  Hochplateaus  (PauHIáttno,  Abbasanta)  von 
abgelöüti  aber  wenn  hier  das  südliche  Prinzip  Sieger  blieb,  so  weist  doch 
schon  die  nftchtte  Uiu^icbung  von  Oristano,  nördtieh  des  Timo,  aorieW  ab 
logudoresisch  betrachtete  Herkssale  auf«  dais  auch  heute  ftber  den  Misch* 
Charakter  der  im  sr^.  Campidano  di  Milis,  d.  h.  der  kleinen  Ebene  noidi.  von 
Oris'.ann  bi«;  zu  den  licrLjcn,  ;;c«iprnchf  ncn  Mandnrten  kein  Zweifel  aufkorriirif  n 
k.nnn.  Währcaü  in^in  z.B.  licutc  in  Oritttano  grtiti  (=cruct-)  sagt,  sch\va.akt 
man  schon  im  nahen  Cabras  zwischen  grúü  und  gr^íffit  aber  schon  in  Nnrachl, 
NarboHa,  MiUs,  Séneghe  einerseits  (oSrdL)  uad  in  Villa  Nova  Truschedu  und 
FordonKÌnnu<ì  andrerseits  (östl  Ì  sif:t  man  nur  mehr  (^f)ru^i,  wie  dann  im 
rein  loguJoresischen  Paulilálino  und  Busachi:  ru¿íi  in  gleicher  Weise:  in 
Oristano:  plA',  hn  Grentgebiet:  jfitsU,  log.  j>ísie*  Die  Veibaltnitse  sind  hier 
gans  Shnliche  wie  auf  der  östlichen  Seile  des  logudovesiich-kampidaneslselien 


'  Le  carte  voignri  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Cagliari,  testi  csmpi- 
dancsi  inediti  dei  scculi  XI  —  XIII,  edili  da  Arrigo  Solmi;  S.-A.  aus  dem 
Archivio  Storico  Italiano,  1905. 

*  Die  lauiUchen  Verschiedenheiten  zwischen  dem  in  Oristano  gesprochenen 
Sardiscb  und  dem  des  Campidano  di  Mtlis  í^piegeln  recht  gut  die  awri  von 
Lutzu  veroíícnllichten  Ttx'.'-  (Dut  riuvcHin'-  popolati  s.irdc  tpialc  contributo 
alla  Ie{;g<;nda  del  tesoro  di  Rampsinitc  re  d'  Egitto,  Sassari  1900)  wieder,  von 
denen  der  cine  aus  Oristano,  der  andere  ans  San  Vero  Milis  stammt.  Ich 
wies  schon  im  Bullclino  Bibliografico  Sardo  IV,  S.  103  darauf  hin.  Obige 
Angaben  und  alle  folgenden  entstammen  eigenen  Aufzeichnungen  an  Ort 
und  Stelle.  • 
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Grenzgebietes,  wie  man  ildi  ns  den  mciaer  LauUdire'  beigegdMaen  Kartctt 

obeneu^en  kann. 

Von  Erscheinungen,  welche  denen  des  heutigen  Campidan^isch  bereits 
enUpredien,  tiad  f]f>f/j  tt£>njf;  €£,  tf^**  nnd  die  Enrdehaaf  der 
intervokalischcn  tÜOUnlmeB  Verschlufslaute  zu  erwähnen.* 

Gröf-,tes  Interesse  Vf  rdiercn  die  gc-wöhrlich  als  luguiloresisch  betrachteten 
Merkmale,  weil  dieselben  auch  jetzt  noch  Cbaraiiteristilia  des  Miscbzoae  gind, 
woia  Gtuurnerio  hider  das  Ver^cichtmateHal  feliHe.  Die  /«Piocdieie  vor  x 
imptnrum  Ist  in  der  C  de  L.  wie  in  den  meiiten  allsudiaeheii  Texten  durch- 
geführt (Spogli  aralitici,  No.  41);  in  den  Cnrto  sntiche  jedoch  schon  vernach- 
lässigt; dem  heu'it^en  Canipidantsisch  ist  sie  bekatinllich  fremd,  doch  findet 
sie  sich,  wie  ich  Lautlehre,  §  50,  l>emcikle,  schon  recht  häutig  im  nördlichen 
Campidano;  aadi  in  Vtlla  Nova  Tnndteda,  FordongUntu,  Nmadii  nsw. 
rotierte  ich  itprigu  (sj  l  i"  )  îKl  cn  Fällen  ohne  Prosthese,  und  I-ut/u's 
Texte  bieten  aus  San  Vero  Miiis  un  1  ans  Orisiar.o  Falle  mit  untj  ohne  Pros- 
theses auch  nach  vorausgehendem  Vokal  (S.  V.  M.:  po  iscoberriri ;  diara  dì 
ûUi  a  üettdu  ;  a  hcurigái  aeben  m  sttmput  Oríst:  iad*  isclpiu;  ùeUa^ 
MU  mèri  neben  si44^  s^üeada).  Dai  Yecschwiaden  der  Pros-' 

these  erklärte  ich  Laut'ehn-,  §50,  durch  die  Häufung  von  fj,  welche  der 
südliche  .^^tikcl  ù  zut  Folge  hatte.  Wtnn  wir  hcdonken,  dafs  die  Texte, 
welche  wie  die  C.  de  L.  den  alttn  Artikel  sos,  sas  bewahren,  alle  noch  die 
/•Ptoatheae  dnrdifiilirBn,  die  Oirte  Volgeri  dagegen,  wdche  tchon  Innren  det 
Artikels  t.r  CBtlMlleil,  beginnen,  die  Profthew  M  venndllaselge»,*  «o  gewinnt 
diese  Erklärun}^  an  Wahrscheinlichkeit. 

cg',  ci;  'ce-,  'ci'  und  see  ergeben  in  der  Carla  de  Loga  k-^  'Jt-  oder 
jA-  vttd  auch  Ae  beutige  Greouooe  iiSidlicli  tod  Oriiteao  steht  aaf 
dieser  Stnfe,  wie  achon  oben  f eaeigt 

Aufserdcm  fällt  lautlich  besonders  die  Wiedergabe  von  ¡i  durch  ^»  (//)  in 
der  Carta  de  Lo^u  aui.  Die  giiecìiische  Urkunde  hat  //  (novXti QfÇ,  qO.iOVÇ, 
tpÌAia);  in  den  logudorcMschen  Urkunden  und  im  Condaghe  di  S.  Pietro  di 
SiUti  lieht  ßin  usw.,  hi  den  Statuti  Sesmeii  berdu  fñu.  Die  Cute  Volgili 
schreiben  mu/t>ri /i7tM,  aber  auch  idlOBAffi/w  voleo),  letzleres  die  heutige 
campidanesische  Form.  Die  Formen  agenu.  fiçiu,  origia  der  Carta  de  T^gu 
sind  als  Bezeugung  des  Übergangs  von  Ii  über  /  zu  z  interessant,  noch  mehr 
aber,  weil  die  Stufe  /  auch  heute  noch  in  nichster  Nihe  von  Oriitino  lebendig 
ist  Schon  in  IHlla  Nova  Tnuehedn,  dann  in  Fordongianus  sagt  man  fé^^ 
Stroh,  i¿¿u  Ol  usw.,  und  diese  •¿¿-  Zone  dehnt  sich  von  hier  ober  Busachi 
in  einem  weiten  Gürtel  um  den  GrennArgentu  bis  Fooni  ans  und  hat  noch 


•  Ref.,  Lautlehre  der  «iüdüardischen  Mundarten  usw.,  Beihefte  zur  Zeit- 
schrift für  romanische  Philologie,  12.  Hefl,  Halle  1907.  (Die  Ausgabe  der 
Carta  de  Loga  konnte  von  mir  nur  noch  zam  Teil  während  der  Drucklegung 
benutzt  werden). 

•  D:c5c  :ils  kampidancsisch  bclrachteten  Jîcrkmale  erstrecken  sich  riiich 
heute  noch  weil  über  die  Grenzen  des  Campidano  hinaus.  Vgl.  Lauti.  l8a, 
179,  166  (Kt.  X.  IX,  VII).  .Auch  noJlich  von  Oristano,  im  Campidano  di 
Milis  und  selbst  darüber  hinaus  gelten  noch  dieselben  Erscheinungen. 

•  S.  Guarncrio ,  L'-mtico  Campidanese  dei  sec.  XI  —  Xlll  secondo  le 
Anticlic  Carte  Volgari  dell'  Archivio  Arcivescovile  di  Cagliari,  Perugia  I906 
(S.-A.  aus  den  „ Studi  Komanti"};  §§  41,  78. 
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daige  VorpoiteB  Us  Ollciu  and  Onmc  Mtq^estdlt  (s.  Zjuddu«»  §  tf9  má 

Karte  VIH).  Nörtilich  von  Oristano,  Cabras  und  Nurachi,  wo  heute  noch 
fdllü^  SUh  ^««¡prochen  winl,  beginnt  bereits  die  i-Znne;  in  Narbolia,  Séncghe» 
Milis  hört  roan  allgemein  paia,  óiu  and  so  dann  in  eíaem  greisen  Teil  des 
LogndoTO. 

Intervok.  •<:/•  erj^bt  fai  der  C.  de  L.  teils  (orlata ,  spigiddu) ,  teils 
bleibt  es  als  -.f/-,  httw.  bewahrt  (urfV/i  neben  ortga,  hogu),  s.  Guam. 
S.  97,  §34.   Die  •^'-Formen  dütien  sicher  als  betrachtet  werden; 

iolchs  NflbeDfoiiiiM  liad  sudi  soiRt  auf  imseniii  Gebiete  Uufig  (s.  LmüL 
§  146)  ;  das  Nebeoeinsnder  von  «r(p/a  und  «ri^«  sdieint  mir  i&r  die  wn  mir, 
Lauti.,  §  145  vorgeschlagene  Deutung  zu  sprechen,  wonach  g  aus  «r*/  nicht 
tir<:pränglich  ist,  fondero  durch  Analogie  der  metathetiscben  FiUe  eot- 
standen  ist. 

Wenn  wir  vos  noehmals  ^«rgegen^ribdgea,  dafa  die  diarfekterlatiadicii 

lautlichen  Erscheinung -n  der  (?arta  de  Logu,  welche  sie  mit  anderen  campi- 
danesischen  oder  loj^u  iDrcsisohen  alten  Dcnkmniora  nicht  oder  nur  teilweise 
gemeinsam  hat,  heute  noch  Kennzeiclien  der  um  Oristano  gesprochenen  Mund» 
arten  sind,  so  ist  man  wohl  berechtigt,  schon  (âr  die  Abfassuagaseit  der  Carta 
im  grofsen  ganaen  denselben  Lanlbeatand  fSr  die  Spradie  von  Arborea  anta* 
nebmen.  Oristano  selbst  ist  freilich  heute  rein  campidancsiscb  und  zwar  gebort 
es  ru  der  in  meiner  Lautlehre,  S.  75  charakterisierten  nordcampidane^iscben 
Spielart.  Es  ist  aber  überaus  wahrscheinlich,  daf«  die  Stadt  ursprünglich  den 
Dialekt  der  sie  umgebenden  Dorfer  sprach  nnd  erst  sjAter  diirdi  den  EinAafs 
der  cagliaritanischen  Mundart  sich  dem  Campidano  anschlols,  ein  Fall,  der 
nicht  einzig  daslün  !o;  denn  nleiche";  bL'obaclitLii  wir  nndi  licut^utar^e  in  Seiii, 
Lanuüei  und  Tortoll,  den  atil  blühenden  Orlen  im  Norden  der  Provinz  Cagliari, 
s.  Lami.,  S.  73.  Es  kann  »ogar  die  Frnge  aurgeworfen  werden,  ob  Guarnerio's 
Annahme,  der  Schreiber  des  i.  Teils  der  Handschrift  sei  dn  Legnderese  ge> 
wesen,  unbedingt  nötig  ist.  Die  lautlichen  Kennscichcn  des  t.  Teils  der  Hs. 
stimmen  so  sehr  mit  denen  der  heule  um  Oristano  im  Campidano  di  Milis 
gesprochenen  Mundarten  überein,  dafs  man  kaum  zu  weit  gebt,  wenn  man  den 
I.  Schreiber  ßr  einen  Oiistaneaen  hilt,  dessen  Sprache  swar  wie  die  aller 
offidellen  Dokumente  TOn  der  lateinisch  •italienischen  Amt!;<^prache  beeinflufst 
ist,  aber  «^nn^t,  s^^ve¡t  dies  die  Orthographie  erraten  l&fst,  den  Lantbestaad 
seiner  Mundart  \vi'.  J- r-ibt. 

Die  Behandlung  der  Laut-  und  Formenlehre  des  Textes,  sowie  das 
Glossar,  aind  von  gewohnter  Genauigkeit  nnd  Snchkenntnb  nnd  eiginsen  das 
Bild,  das  wir  bereits  vom  Altsardischen  besitzen,  ohne  uns,  von  einigen 
Einzelnheiten  abgesehen,  viel  Nenes  zw  hrinj^en. 

In  der  Formenlehre  sind  die  reichiiclu  n  Bcispirie  lür  den  I"bcr;^.inij  von 
Substantiven  in  andere  Klassen  beachtenswert  (§  83);  persom  itir  und  neben 
pêrtma  ist  nns  sos  den  anderen  alten  Texten  bekannt  nnd  auch  heule  noch 
nbtidi  (Lauti.,  §  laneben  linden  wir  lampaJes  neben  ImnpadaSt  terns  fBr 
trrrrtr  n^w.,  aucli  nie  ,Nesl'  =  nidu.  Dieser  Übergang  von  einer  Kln5«e 
in  die  andere  spielt  auch  in  den  heutigen  Dialekten,  besonders  denen  der 
Grenzzone,  eine  gewisse  Rolle;  vgl.  dbbili  .Adler*  in  Meana,  äbbiU  in  Atssra, 

in  Isili  neben  dòMa  In  Seni,  Senio,  Aritso,  Vilagmtde,  Anana,  Ubtsni, 
Uttulei,  Trieci,  Bannei,  G«doni{  cuBri  ,  Sieb  *  in  Teulndn  méátn  gemelncnippM. 
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äittru,  SUru%  fie  «Bohne*  in  Ûrtnlei,  Atiam,  Sn^onop  Siaagheo  nebaa 

/da;  gespe  ,"\Veípe'  in  Nuoro,  espi  im  CampicJano,  espe  lop.  neben  ^espa  in 
Urzxilci;  p¿a  (f.)  .Fiif^'  ia  Ortoeri;  úrdu  , Schlauch'  ia  Villagrande  neben 
soustigem  ürdi  u.  a.  m. 

Der  von  Besta  besorgte  Text  Ist  in  jeder  Hlmicbt  luiriedenstdlend;  an 
eäl%en  Stellen  ist  die  Lesung  der  Hti  entschieden  vorzuziehen,  wie  Guametio 
an  mehreren  Stellen  beweist;  andrcr^eit«  hat  Bfstn  mit  Recht  manche  von 
Subak  vorgeschlagene  Besscrongen  angenommen |  andere  dagegen,  denen  die 
Beredttigong  fehlt,  zurückgewieien. 

Uax  Leopold  Waombk. 


Ramón  Menéndez  Fidai,  Catálogo  del  romancero  jiulio-espatíol.  Publi- 
cado en  la  Revista  ,,Cuhura  EspafSoIa".    Madrid,  Imprenta  Ibérica,  á  caigO 

de  E,  Maestre,    Calle  de  las  Pozas,  iuï;n.  12.   1907.   75  S.  8°. 

"En  iit  cine  glückliche  Idee,  der  man  allen  Krl'olg  wünschen  kann,  wenn 
R.  Menèndct  Fidai  dmch  die  Vereinigung  der  l^her  von  A.  Danon,  Meoindes 
Pckyop  L.  Wiener,  A.  Galuitc  und  Angel  Pulido  verôffentlicliten  judcn- 

span5s"licn  Romar.rcn  mit  iolclion,  die  ihm  selbst  von  Coircrpondcnten  zu- 
grin<,'lich  <:cmachl  wurden,  das  Iiu<  resse  für  diesen  Gegenstand  und  für  wciUre 
Kachfürächung  und  Sammlung  in-  and  aulscrhalb  Spaniens  in  weitere  Kreise 
trigt.  Im  Hinblick  auf  den  Romancero,  den  der  Verf.  vorbeieitet,  ist  ein 
•nsehnlicbes  Stack  Sammtlarbeit  schon  getan.  Die  besonders  reichhali^e  und 
wertvoll'-  RoTnanzentradition  der  spanischen  Juden  in  Marocco,  hrsonders 
Tanger,  hat  in  J.  Bcnolicl  einen  sachkundigen  und  bereits  erfolgreichen  Be* 
«rbeiter  gefimden.  Von  ihm  rührt  eine  noch  unTerö&nÜichte  Sammlung  too 
nlldn  14s  Romeasen  niii  Tanger  her.  Aber  auch  andere  haben  schon  ans 
Bo  tiKn,  Rumänien,  ?a!onih-c,  Ol. in  wertvolle;  Material  zupänf^Hch  pemachl. 
Eine  R<iniaii/en-animlung  von  Saiomüti  I.L'.y,  aus  kier  oralcu  Tradition  von 
Oian  geschupft,  ist  in  Händen  von  D.  F.  Mocatta  in  London  und  vorläufig 
unsn^glich. 

Die  Litte,  die  Pidal  aufstellt,  umfafst  die  verschiedenartigsten  Stoffe^ 
historische,  moriskische,  l^arolingische,  biblische,  klas  isdie,  Themata  der  Liebe, 
Ehe  usw.,  und  zeigt  inì>bc<^ondcre  an  Romanzen,  die  auf  der  Halbinsel  ver- 
schwanden  sind  (von  38  historischen  und  karolingi  sehen  ist  dies  bd  24  der 
Fall)  die  Widitigkeit  der  jndenspantoken  Ttndition  und  ihrer  umfassenden 
Aufnahme.  (Frtüirh  wird  die  in  kastilhchen  I-mdcn  noch  wenig  angebaute 
folkloristische  Forschung,  dii?  Schmcrzcasschwciïtrr  der  d  rtif^tn  dial-.hU)- 
logiachcn  Forschung,  auf  der  iialbinscl  wohl  noch  tnauches  ans  Licht  ziehen 
können.)  In  manchen  Filien  iBikt  sich  durch  die  jüdische  onde  Romanie  die 
im  16.  Jhd.  niedergeschriebene  thii-tlichc  '.  <:  rvoUständigcn  oi:!er  l'.cr^ern,  oder  es 
repr/ienüi  rt  die  jüdische  geradezu  eine  altertämlichere  Tradition  als  eine  im 
16  Jhd.  edurte  oder  heute  noch  lebende  europäische,  oder  sie  liefert  gegen- 
über der  portugiesischen  oder  katalanischen  Fassung  die  einzige  in  ka^isder 
Sprache.  An  erster  Stelle  stehen  in  dieser  Hinsicht  dû  Jndenromanxen  Marokkoa. 
Hier  Ist  der  Stoff  an»  reichsten  und  reinsten;  meiner  Aasidit  ntdi  ohne  Zweifel 


Digitized  by  Google 


tt,  iL  ÍIDAL,  CATÁLOGO  DBL  ROVANCSRO  JIIDIO-XSPAMOL.  733 


d«^b,  weil  hier  dn  «Ubkcrer  ktttilJaelicr  Eiaflnb  nadiwiiktCp  und  im 
Gcgematz  zum  Orient  —  du  cinrige  Kulturvolk,  mit  dem  nadi  der  Vcr« 

treibung  B-rührungcn  vorkamen,  das  spanische  war. 

lDtet«8»aQt  sind  die  Bcürachluogen  des  Verl.  über  das  Alter  der  joden* 
•paoischen  Romanzen,  über  die  Frage,  ob  dtm  Vqifcqmiimii  BBter  fimen  ib 
cliroiioloi^Khes  Kiiterimn  issofem  benntst  werden  darf,  ali  danne  ohne 
Weiteres  erhellt,  dafs  die  betreffende  Romanze  älter  als  1492  ist  Er  zeigt, 
was  schon  Menéndez  Pelayo  betont  hatte,  dafs  die  Datierung  ganz  und  psr 
nicht  80  einfach  liegt,  da  auch  nach  1492  noch  Beziehungen  der  Üeimat  mu 
den  Anigeetofienen  bestanden  haben. 

Wenn  wir  die  Rfldtwaademngen,  so  die  switdien  1491  nnd  1499,  von 
der  Gonzalo  de  Illcscas  in  der  Historia  Pontifical  berichtet,  als  für  unsere 
Fra«c  uncthcblich  aiifscr  aciit  lassen,  so  ist  am  so  mehr  in  Bclraclit  zu  ziehen, 
dafs  auch  noch  nachher  Juden  äpanien  verliefsen.  D.  Verf.  meint,  dafs  die 
Jfldliehe  RonMnseBtmdUioB,  andi  in  Orient,  nach  dem  Enchdnen  der  Can- 
dooetot,  S.&  den  Antwerpener,  neue  Nabmng  empfing,  und  er  weist  an 
einzelnen  Fallen  nach,  dafs  f^erndczu  Mlcmri-che  Beziehnnj^n  zwischen  der 
Heimat  und  den  Jn  Icnkolonicn  boslandcn  haben  (bO  im  16.  Jhd.  für  Con- 
ttanlinopel,  im  17.  iur  Aleppo).  Ob  man  hieraus  für  die  Gesamtheit  der 
«paniselien  Jndenkolonien  im  Orient  foitdanemde  geistige  Beddbnngen  ait 
(!cr  Heimat  folgern  darf,  acheint  mir  fragUdi.  Das  sind  doch  aodl  isolierte 
P'älle,  die  vorwic;;end  die  Schichten  der  Gebildeten  nnd  Reichen  angehen. 
Nur  mit  Vorsicht  darf  man  hier  vcrallgemeiners.  Die  Mitteilungen  über 
Silonike,  die  Lamonehe  in  den  ^Mélanges  Cbabmean'*  gemadit  hat»  besagen 
awas  gana  anderes  ftber  die  Hfta6gkell  nnd  Intensitit  solcher  Beitehnngen 
nit  Spanien. 

Oberhaupt  düiflc  die  geograpliischc  Ausbrcitur.i^  firr  einielncn  Romanzen 
ais  em  HüUsmittel  zur  Altersbestimmung  nicht  ganz  uad  gar  zu  verwerfen 
sein  (Vorbedingong  ist  hierfOr  aatfirlieb  eine  ndgliehsC  ToUstindige  Unler> 
suchung  an  Oit  und  Stelle.  Es  genügt  nicht,  dafs  wir  uns  zufällig  in  Salonike 
oder  Oran  o  ler  Bosnien  das  Vorhandensein  einer  Romanze  konstatieren  lassen: 
hieraus  darf  gewifs  kein  chronologischer  Schluis  gezogen  werden):  wenn  eine 
Romanze  im  nahen  Marokko  oder  Oran,  mit  dem  die  Bcsidinsgen  wohl  nie 
naterbroehen  waren,  oder  in  groben  wirfaehaiUichen  Zentren  mit  höherstehender 
Judenbevdlkening,  wie  Salonike  oder  Constantinopcl,  vorkommt,  so  beweist 
dies  gewifs  wenig  za  gunsten  einer  Datierung  vor  1500.  Aber  schon  anders 
scheinen  mir  die  Dinge  zu  liegen,  wenn  in  kleiner  isolierter  Enklave  eine 
Romaose  enstíert,  die  in  der  Tradition  der  groiaen  Platee  nkht  vorkommt: 
hier  liegt  der  Schloís  auf  ein  höheres  Alter  nahe.  Oder  wenn  umgekehrt 
kleine  versprengte  Judf  nkolonien ,  die  von  Anfang  an  keine  oder  fast  keine 
Beziehungen  mehr  mit  der  Heimat  hatten,  trotzdem  aber  das  spanische  Idiom 
last  seinem  ganzen  Umiaog  nach  bewahrten,  eine  Romanze  nicht  besitzen,  die 
in  den  grSTceren  Zentren  des  Orients  vorhanden  ist:  hier  ist  spKterer  Import 
durch  Nachwanderußg  oder  auf  literarischem  Wege  wahrscheinlich.  Mir 
scheint  also,  dafs  wir  die  geographische  Ausdehnung  sowohl  nach  ihrem  Um- 
fang als  nach  ihrer  Art  sehr  wohl  zu  einer  Altersbestimmung  mit  heranziehen 
können,  und  dafs  gerade  die  venchiedcnartigcn  geographischen  Bilder,  die  ne 
liefèrt^  nadi  einer  Interpretation  veilaagen:  ütdUch  aiaen  yiix  Büd  nnd  Intcr- 
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pntatim  anf  die  gdiôr^  Bull  stellen.  Bs  ist  eiiiinal  die  Veistngenlieit 
einer  jeden  einzelnen  Kolonie»  äwe  wirtschaftliche  nd  gdstige  Entwicklung, 
die  Art  etwaiger  Beziehungen  zn  Naclibarkoloriien  su  untersuchen.  Der 
Andere  wichtige  Gradmesser  in  der  Frage,  der  Dialdct,  ist  —  natürlich  auf 
plHmeilscIier  Grandisse  und  tn  Ort  und  Stdle,  aicbt  diirdi  Korrespondenten 
ohne  Schulong  —  saf  das  Msfs  seiner  Altert&mUckkeit  und  aof  den  Umfiuv, 
in  i]rm  er  rüf  kastilischc  Tindilioii  bewahrte,  tn  prüfen.  Keinesfalls  aber 
düricn  wir  ¿a  einer  solchen  üoteräuchung  aile  Kolonien,  die  nahen  nord« 
afrikanischen  und  die  versprengten,  fernen  im  Orient,  die  wirtschaftlich  starken 
md  die  wIrtsebaiUieli  schwachen!  solche  die  hente  noch  last  ausnslmslot 
kastilisch  sprechen  und  —  wenn  aoch  mit  hebräischen  Lette!  n  —  schreiben 
und  in  Zeitungen  drucken  —  mit  anderen,  die  durch  fremde  Kulturen  stark 
zersetzt  sind,  in  einen  Topf  weifen. 

Ans  einer  noch  ansstehenden  uafassenden  Untersndinng  der  simtUchen 
judenspanischen  Kolonien»  besonders  des  Orients,  sowohl  nach  der  Seite  des 
Wirtschaft*-  und  des  Sufseren  Spraclilcbens  hin  als  im  Hinblick  auf  das 
linguistische  Innenleben  ihrer  Dialekte  dürfte  daher  auch  die  historische  Inter- 
pretation des  Materials,  dessen  Sammlung  durch  den  vorliegenden  inhalt- 
reiclien  Kataloff  von  Memfaides  Pidal  hoffentlidi  nm  erstrebten  Ziele  geiShrt 
wirdi  dne  nenn  Fôrdemne  gewhmen  können. 

Bw  SCHÄDKL. 


JoMpli  Bédler,  Professent  an  Collège  de  France,  Les  LlgeniM  ipiqtuf, 
Recherehes  snr  la  formation  des  chansons  de  geste.  I.  Le  cycle  de  Gniilanme 
d*Orange*  Paris,  Champion  1908.   16,  431.  S*. 

Der  Verfasser  des  vorliegenden  Werkes  will  fiber  den  Uispiung  der 
chansons  de  geste,  den  bereits  verschiedene  Hypothesen  zu  erklären  versnchen, 
eine  neue  aufstellen  und  begründen.  Im  ersten  Band  werden  nur  die  Wilhelms- 
iieder  vorgenommen,  daher  die  vorgetragene  Hypothese  sonichat  auch  nnr  anf 
die  Lieder  dieses  Kreises  Anwendung  finden  soll  Die  Frage,  ob  ihr  eine 
weilore  Geltung  zuzuschreiben  ist,  soll  in  den  folgenden  Bänden  —  daa  Werk 
ist  aul  drei  oder  vier  Bände  berechnet  —  geprüft  werden. 

Die  Form  der  Darstellung  kann  ihre  Herkunft  aus  akademischen  Vor- 
trlgen  nidit  verlenpien,  dodi  hat  ihr  dieses  wohl  nur  Vorteil  gebracht  î  der 
Stil  ist  klar  tmd  anmutig,  Eigensdiaiten,  die  Bidier  von  seinem  unvergleich- 
lichen Vorgänijer  am  Collège  de  France  geerbt  zw  haben  scheint.  Diese 
leichte,  sachliche,  stets  treffende,  oft  plastisch  ausgeprägte,  zuweilen  auch  mit 
einer  kleinen  Bosheit  (die  fttnigens  niemsls  verletsen  kann)  gewürzte  Sprache 
machen  es  sa  einem  Génois,  den  Deduktionen  des  Verfs.  su  folgen,  audi  wo 
man  nicht  in  der  Lage  ist  ihm  zuzustimmen. 

In  der  Hauptsache  handelt  es  sich  um  die  Frage  nach  den  Quellen  der 
chansons  de  geste,  teils  der  umgearbeiteten  Fassungen,  deren  Vorlagen  uns 
mehrfàdi  erhallen  nnd,  teils  und  vor  allem  aber  der  nrsprunglidien  Fassnngen, 
die  den  Stoff  zuerst  in  die  Form  einer  chanson  de  geste  gddddet  haben. 
Oals  die  Dicbler  sehr  viel  hinsuerinndcn  und  im  cioselncn  »nigfslattet  habeni 
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ist  unzweifelbaít.  Alicia,  etwas  muCs  doch  vor  iiiocQ  dageweseo  sdo:  der  — 
Irdlidi  redit  attferaa  KewôlmUch  nur  wenige  Kamen  und  Tatsacbai  wn« 
icUieftend»  —  biitatitehe  Kern  der  chanson. 

Die  Ansicht  von  Gaston  Paris,  tUr  lialblyrisclie  Li<'der  der  Zcilpenossen 
als  Quellen  annahm,  ist  heute  von  den  meisten  verlassen.  Ich  habe  1900  in 
meiner  Gcicb.  der  fn.  litt,  im  Un.  vom  Uur  nbgescben  and  vidiaebr  ««tf  dl« 
Bfedevtimg  der  Volkmgen  blagewiesen,  «u  denen  die  Dichter  ichSpfen 
konnten.*  Damit  kam  auch  die  von  G.  Paris  betonte  Notwendigkeit  in  Weg- 
fall, eine  chan<«on  de  ^t-sie  hi<;torischen  Inhalts  ailcmal  bis  in  die  Zeit  des 
historischen  Ereignisses  selbst  binaufrcicheo  za  lassen. 

Die  Form  der  VolkmiEe  ist  protaifcher  Beliebt  Ein  solcber  kann  in 
leldClk  Anliogen  bis  in  die  Zeit  der  historischen  Tatsachen  hinaufreichen,  knoD 
aber  auch  in  einem  «spatem  Jahrhunilcrt  durch  gelehrte  Mitteilan«^,  t.  B.  aus 
ci:icr  lateinischen  Chronik,  hervorgerufen  werden.  Ich  halte  den  letztern  Vor» 
gang,  wenn  er  Oberbanpt  na  belegen  Ist  (vgl.  Rommdn  XXXII,  375),  fifar  den 
scltenera.  Iba  prinripidl  anwowblieiKii,  sebe  icb  kdncn  Grand. 

Rédier,  der  sich  auf  seinen  „esprit  réaliste"  etwas  zu  Gute  tut,  scheint  die 
Sage  für  ein  romanîîschos  Wesen  zu  hallen,  dem  er  von  vornherein  ohne 
Sympathie,  ja  mit  Mifstraucn,  gegenübersteht.  £1  bezeichnet  die  Sagen  (Avant- 
propoi  S.  8)  als  des  „^^^  bèroTqnei  en  prose,  transmis  oralement  de  gtnératien 
en  génération".  TTicrgcgen  habe  ich  nichts  einzuwenden.  Ish  modlte  nur  an 
die  Stelle  des  Worts  héroïques,  das  ein  romantisches  Klcment  einzuschliefsen 
■cbeint,  das  Wort  poptäaires  setzen:  ich  rede  lieber  von  Volkssage  als  von 
HddiMMnce.  Die  Volkssage  aber  ist  etwas  daidm»  WirUÜebas  nodi  heute; 
sie  sollte  nnter  den  Quellen  der  cbansons  de  gesta  nidit  obna  geiriichtlga 
Gründe  aasgeschaltet  werden. 

Bédier  ist,  wie  er  selbst  konstatiert,  von  den  Anschauangen  Philipp 
August  Beckers  stark  beeinfluist,  der  vor  ihm  die  selben  Systeme  bekSmpft 
batte  and  glelcbfolls  von  der  Volkssage  glaubte  gans  abseben  sn  sollen.  Nach 
Becker  hat  es  vor  dem  XII.  Jabrhondert,  wenigstens  innerhalb  des  Wilhelms- 
kreises, kein  franz.  Volkscpos  pc^ebcn.  Die  erhaltenen  Gedichte  beruhen  auf 
Mitteilungen  der  Mönche  au  die  Dichter.  Bédier  wider»pricht  zwar  dea  Ao- 
scbaouogen  Beckers  in  manchen  Stücken,  hält  aber  an  dessen  Hauptthesis  fest, 
dersafolge  nicht  die  VoDcasage,  sondern  gdehrte  Angaben  der  Moadie  den 
hbtorischen  Elementen  der  Epen  zu  Grande  liegen. 

Dafs  es  aber  im  IX.  ond  den  folgenden  Jahrhunderten  Volkçsagen  ge- 
geben bat,  die  von  den  historischen  Begebenbetten  der  Vergangenheit  be- 
richteten, kann  gar  dcht  angetweifdt  werden.  In  dnem  Volke,  das  sum 
gröfsten  Teile  aas  Analphabeten  bestand  und  wo  die  Spmdia  to  iSgllchcn 
Verkehrs  nicht  für  schriftfähip:  angesehen  wurde,  war  die  Teilnahme  an  dea 
grofsen  historischen  Ereignissen  und  Pursouen  nicht  gerini^er  als  sie  heute  ist, 
und  konnte  nur  auf  dem  Wege  der  münditchcn  Mitteilung,  also  der  .Sage,  ihre 
Beftiedigong  finden.  Wer  Fddzflge  mitgemadit  hatte,  beriditete  von  sdncn 
Erlebnissen  und  von  seiner  Kenntnis  der  historisdien  Besiehnugen.  Aber 


*  Über  die  Beziehung  der  epischen  Dichtung  zar  Volkssage  handelt  aus- 
fäfarlkh  Karl  Vorctzsch,  Die  Composition  des  Hnon  von  Bordeaux,  Halle  1900, 
in  dea  dnldunden  Kapitdn. 
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audi  wer  nur  Zei^enoaaa  geweien  war,  «nihlte,  wat  er  von  groben  EreignlaMi 

der  jüngsten  Geschichte  wufste,  die  kein  Handbuch  zar  Kenntnis  der  Jugend 
brachte,  wie  dies  heute  zu  (geschehen  pllegt.  Was  auf  Interesse  stiefs,  wurde 
von  den  Hörem  weiter  erzählt,  und  damit  war  die  Sage  geschaffen. 

Was  aber  too  Mund  an  Mund  gditi  erbilt  ganz  allmiUkli,  meist  ebne 
Wissen  nnd  Willen  der  ErzBhler,  eine  abgenindete  Form,  wie  der  Kiesel  im 
Bach,  über  den  Welle  aufWeHe  dahingleitet.  Die  Erzählung  verliert  Einzel- 
heiten, wo  sie  gleichgültig  scheinen  oder  auch  wo  das  Gedächtnis  im  Stich 
UUsL  Neue  Z&ge  treten  hinzu,  die  GedSditnialüdten  ergtosen,  aus  andern 
bistoriscben  oder  sagenbaften  Bericbtea  ftbemomnien,  saweilen  anch  ndt  Ab- 
siebt hinzogelBgt  werden,  um  das  Erzahlte  unterhaltender  Xtt  machen.  Der 
anfangs  noch  wesentlich  historische  Bericht  erhält  so  fteine  abgerundete  Form, 
tiod  wird  mit  poetischen  Zügen  verbrämt,  die  dää  Interesse  verstärken  und 
das  Weiterleben  in  der  mUttdlicben  Überlieferung  gewákdeisteB.  Die  Fnge, 
wie  lange  solche  Tradition  sn  danem  Termag,  ist  nicbt  bestimmt  zu  beant- 
worten: sicher  kann  sie  einifre  Generationen  iibertlauern  und  vom  Urgrofsvater 
auf  den  Urenkel  übergehen.  Noch  länger  hält  sie  stand,  wo  sie  sich  an  be- 
stimmte örtlicbkeiten  anbeitet,  an  ein  Gebäude  in  Trümmern,  bei  dem  jede 
folgende  Generation  anft  Nene  die  Frage  stdlt,  wer  der  Zerstörer  gewcs«i  ist»  ^ 
anBruckenbauten,  unterirdiscbeGtnge,  plastische  Bildwerke,  Felsformationen  usw. 
Dem  Fortleben  der  Lokalsage  ist  überhaupt  kein  Ziel  pesctzt.  Die  I.okalsage 
hat  unter  allen  Sagenbüdungen  das  zäheste  Leben  und  kann  daher  noch  nach 
vielen  Jabrbnnderten  mm  Gegenstand  einer  Dichtong  gemacbt  werden. 

Bei  all  dem  ist  nicbti  Romantiscbes.  Es  wire  im  Interesse  des  Lileratnt- 
forschers  wie  in  dem  des  Historikers  zu  wünschen,  dafs  einmal  ein  streng  be- 
obachtender Psychologe  sich  dazu  herbeiliefse,  die  psyscbiscben  Gesetze,  die 
daa  Leben  der  Sage  beherrschen,  festzustellen.^ 

Docb  biebren  wir  nacb  dieser  Auseinanderaetzung,  die  zunicbst  an  Becketa 
Adresse  gerichtet  ist,  zu  Bédiers  Buche  zurück. 

Es  ist  für  Bédicr  natürlich  eim«  T1aupirra<ic,  welche  historischen  Züge 
denn  in  den  chansons  de  geste  des  Wiihcliii~krvi:?c¿  weiter  leben.  Denn  die 
Gddirten  beben  mancherlei  Obereinstimmungen  behauptet»  die  sich  bei 
niheser  Prüfung  in  Nichts  auflösen. 

Diese  Forschung  nach  historischen  Elementen  in  den  changions  ist  Bédier 
offenbar  unsympathisch.  Er  unterschätzt  die  Schwierigkeit,  wenn  er  glaubti 
durch  Aufschlagen  von  Namenlisten  zu  historischen  QucUenwerkcn  sei  ea 
leicht»  dergldcbctt  zu  ermitteln«  Wenn  er  nur  die  Probe  anfs  Ezempel  machen 
will,  wird  er  sich  überzeugen,  dafs  die  Sache  nkht  so  einfach  ist! 

Der  gelehrte  Jonckbloet  wird  denn  auch  von  ihm  mit  einer  gewissen 
Geringschätzung  behandelt.  Solche  Forschungen  aber  waren  einmal  durchaus 
notwendig.  Denn  sunidist  mufaten  die  OberetnstimmuDgen  des  Epos  mit  der 
Geschtdite  ermittelt  werden*  gleichyiel  ob  wiriiliche  oder  nur  scheinbare  Zu- 
sammenhänge  gefunden  wurden,  bevor  man  sich  ein  Urteil  darüber  bilden 
konnte,  was  in  den  Dichtungen  als  historischer  Zug  zu  bezeichnen  ist.  Auch 


^  Ich  verweise  auf  die  scharfsinnige  Schritt  von  William  Stern,  Zur 
Psychülogie  der  Aussaget  Berlin  19OS1  Monders  anf  50:  experi- 
meatdles  Gerächt." 
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w*r  wohl  der  Wunsch  der  Vater  d«s  G<  Janl<cns  WCBB  Béd|«r  di«  VemitttWig 
»usspricht  "'S.  l6):  ^T-'-'^re  des  recherches  doit  f'tie  terme  pour  close  ou  elle  ne 
le  sera  janoaU".  Ich  glaube  jenes  nicht,  halte  vielmehr  die  zweite  Alteriiative 
lir  rfditig.  TvoU  Bédien  tpottendtr  Kritik  wird  walwschciallch  nodi  miKlit 
frappule  Ahnliclikeit  iwIkImb  Geidiicbte  und  Dichtmif  gefondcn  werdeo, 
je  litfor  in  (!ie  Gcschtclite  eingedtoiigea  «ad  je  mehr  von  Cbnuoatexten  mu 

Licht  belördctl  wirâ. 

Bei  der  Entscheidung  solcher  Fragen  ist  es  schwer,  durch  eine  un- 
gelirbte  Brille  cn  teben.  Wer  «idi  hifttorlsehen  Zfigen  in  den  Dlchtnngen 
sucht,  wird  geneigt  sein,  tnweiteD  Übereinstinmimgen  zu  ñnden,  wo  ein  ruhig 
Ptüfctider  solche  nicht  warzunehmen  vermaj^.  Wer  nT!'!ot<^»?iis  den  historischen 
Charakier  der  Lieder  überhaupt  tür  fraglich  erklärt,  wird  Überetnstimmangea 
Unwegleugnen,  die  andi  der  nihig  Prfifende  xngibt.  Bédier  bal  die  Metbode 
enfS.  170  gtni  richtig  deliniert:  non  ne  pint  fender  nn«  IdentUicetion  que 
sur  des  traits  dont  le  hasard  n*a  pu  jiroduire  la  ripétiiînn".  lîitran  anknüpfend 
möchte  icli  es  ak  die  Aufgabe  <1'T  Kritik  hinstellen:  de  taire  la  part  du  lia^arJ. 
Der  Zuùll  iül  freilich  ein  Kobold,  der  die  Meascben  oft  im  Leben  an  der 
Nese  führt,  um  «Ich  htnterber  ins  Flnstchen  sn  lachen.  Ob  er  es  nicht  in 
der  Wissenschaft  zuweilen  ähnlich  niacht?  War  von  L¿on  Gautier  und 
anderen  pelcí^í'ntüch  dem  Zufld!  ein  r.u  en  per  Bt  reich  gegeben,  und  für  btweis- 
luräftig  erklärt  woran  nur  sein  Wirken  schuld  gewesen  sein  konnte,  so  ist  der 
Bereich,  den  Bidicr  dem  Znftll  anweist,  wie  ich  IBrcfatet  viel  an  weit  gelUtt: 
der  Zufall  seil  fir  Überainatimmungen  die  Veinntwortnng  tiefti,  die,  ao  gro(s 
auch    ine  M.icht  sein  mag,  dorh  wohl  jenseits  seiner  Spblre  liegen.  Ich  will 

dies  an  .',wei  Hii-pieVn  tm  zrij^cn  versuchen. 

In  der  Dichtung  wie  iu  der  Gt&chichte  hat  Áimer  \iladhemar)  von 
Ntahvtmt  in  Spanien  gegen  die  Araber  gchinpft  nnd  dabei  die  Form  der 
Guerrillakriegführung  beobachtet.  Allerdings  steigen  hier  Bédier  manche  Be« 
denken  auf  (S.  I6rf.\  Er  zögert  t,in£;e  mit  der  Entjcheidunfr,  und  kommt  ein 
zweitea  Mal  auf  den  Fall  zurück,  um  erst  ganx  am  Schlüsse  diese  Über« 
einstimroiiBgsB  aof  das  Konto  des  Znfalls  an  setsen  (S»  jja). 

Auf  die  erwihnten  Ol>ereinBtfanmungen  halle  ich  in  der  Romania 
(XXXII,  s.  364 fg.)  hingewiesen.  Soll  ich  nun  die  WnfTt.n  strecken?  Es  ist 
Tatsache,  dafs  Äimfr  im  Norden  ein  seltener  Name  ist,  dem  das  Fehlen  des 
anlautenden  H  eine  südliche  iicimat  zuweist,  dais  sein  Ort  Narbonm  zur 

Geschichte  sdmmt.  Wenn  der  fransSettche  I>ichter  irgend  eben  Hannsnamen 

anbringen  wollte,  «0  standen  ihm,  niedrig  eingeschätzt,  deren  70  zu  Gebote. 
Von  Städten  konnte  er  d**m  Helden,  gering  geschätzt,  30  7ur  Heimat  geben, 
was  schon  über  2000  Möglichkeiten  macht.  Von  diesen  aber  traf  er  gerade 
die  sor  Geschicble  alimmende:  Äuiur  +  Narimme.  Tat  das  nicht  seltsam? 

Dafs  Aïmer  die  Sarrasenen  gerade  hl  Spanien  bekimpfl,  beweist  freilich 
nicht?:  das  ist  in  den  Romanen  dieses  Kreises  ein  ganz  banaler  Zug.  Aber 
nun  weiter:  nnser  Held  schlaft  in  keinr>m  Hnuse,  sondern  i:rter  freiem  Himmel, 
in  Gebirgen  und  Wäldern,  an  den  Litern  der  Fiü>se,  cat/o  pro  tecto  utens  sagt 
die  Chronik;  tmprisé  banale,  sagt  Bidier  S.  1651  dáosles  légendes,  surtout  dans 
les  romans  de  la  Table  ronde,  plus  rare  dans  la  réalité.  Von  Arthurritlem 
erinnere  ich  mich  wohl  gelesen  zu  haben,  dafs  sie  zur  Bufse  für  ein  Verj^clien 
geloben,  eine  Anzahl  Nächte  nicht  io  einem  Hause  zu  schlafen;  das  liegt 
Z«itschr.  f.rom.  PhiLXXXlL  A7 
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jedoch  von  Aïmcr  ebenso  weit  ab  wie  von  Hadbemnr,  die  als  Befehlshaber 
einer  Truppe  vor  dem  Feind  diese  Mafsregel  gebrauchten.  Und  wena  diese 
Art  der  Kriegführung  (ohne  das  Gelübde)  im  IX.  Jahrhimdcit  so  gewöhnlich 
gewesen  ist«  vie  Bédier  bclianplct,  wmram  erillitt  der  Cbfonltt  solehes  Mr 
von  Hadheroar  und  die  Dichtung  solches  nur  von  Ai'nier?  Wem  Bédicr 
weitere  Beispiele  ketinf,  so  sollte  er  damit  nicht  zurückhalten! 

Meine  einfache  Hypothese  lautet:  die  Übereinstimmung  zwischen  Ge« 
sebkhte  nnd  lUcblaog  crklirt  sich  darsus,  dsls  die  sdben  BegebenlieiteB  in  der 
Geschichte  und  in  der  Sage  ihre  Erinnerung  hinteiltssen  haben.  Wenn  ich 
einen  Satz  Bédiers  fS.  129)  auf  Aïmtr  und  Narbonne  anwenden  darf,  so  lautet 
er:  Si  l'on  tient  compte  de  sa  rareté,  il  est  hautement  improbable  que  le 
rtppfodMBMiit  de  ces  trois  lemies  J^m^r  —  Narkomi»  —  M«it  >n0  iâdo 
tOtfitt  s'tont  fait  une  fbis  dsns  1«  résUté*  se  soit  produit  une  seconde  fols, 
indépendamment,  dans  la  fantaisie  d'un  poctc. 

Hatte  ich  hier  das  Erp' hr.is  ci'j«"rrr  Forschung  zu  verteidigen,  also  pro 
.domo  plädiert,  so  wähle  ich  den  zweiten  i*aU  so,  dais  meine  irorschuDg  dabei 
nicht  in  Frage  kommt. 

Im  Eingang  des  Charroi  de  Niincs,  wo  Wilhdm  dem  Konig  Ludwig 
seine  dem  Kunig  j^elcisteten  Dienste  vorhält,  içt  anch  von  cincin  Kriegszug 
nach  Italien  die  Rede,  der  gegen  einen  gewissen  Gut  l'AJemant  gerichtet 
worde:  offimbnr  der  tdbe,  der  In  der  vieiten  Branche  von  Lndwig»  Krönung 
—  einer  jüngeren  Ftsmng  des  im  Cbsmi  vetwertetea  Textes  —  noch  Gtd 
d'A!emaignt  genannt  xvird.  Gui  hatte  die  Krone  Fnakreichs  f8r  sich  besa« 
spracht:  ChaJanja  loi  1  !.  Ii.  Ludwifj)  et  la  corotu. 

Nun  ist  in 'der  Tat  ein  Wido  (=  Gui),  durch  seine  Mutter  ein  Nach- 
komme  Karls  des  Grofieo,  als  Priltendent  der  fraasSsischen  Krone  angetreten, 
ist  im  März  888  aoch  wirklich  vom  Bischof  von  Langrcs  zum  König  von 
Frani<rcich  gekrönt  worden,  hat  dann  sein  weiteres  T.dicn  in  Italien  verbracht 
und  sich  vom  Papst  am  2i.  Februar  891  zum  Kaiser  krönen  lassen. 

Nach  Bédter  bemhen  diese  Oberdnstimmangen ,  die  snerst  JondMoet 
ermittelt  halte,  wieder  auf  Zoiàll.  Welch  seltsame»  ^el  auch  hier!  In  der 
Geschichte  Frankreichs  ist  es  nur  ein  tin/.ij^es  Mal  vor^ckommtn ,  dafs  ein 
Wido  oder  Gui  sich  die  Krone  Frankreichs  aufs  Haupt  gc&etil  hat,  Wido, 
der  sj^ere  Herzog  von  Spoletium,  und  rein  zufällig  wird  in  der  Dichtung 
▼on  einem  GnI  das  Gidche  berichtet  1  Gni  ist  gewiis  ein  hSnfiger  Name. 
Und  doch  gab  es  mehr  als  ein  Dutzend  ebenso  gewöhnficher  Namen: 
Louis,  Henri,  C/iar/^s ,  Bn  n<ii  d,  Bertrand  usw.  Wie  kommt  der  alte 
äänger  dazu,  den  Kronprätendenten  gerade  Gui  zu  nennen,  wie  nie  ein 
firaasösiadier  Kon^,  wohl  kanm  ein  französischer  Prinz,  je  gehdlsen  hat? 
Diese  alten  Dichter  haben  eine  Divinationsgabe  besessen,  die  Staunen  crregtl 
Oder  ist  CS  etwa  ein  ban^jlcr  Zuf^,  dafs  sich  ein  Gegner  des  Könij^s  selbst 
zum  König  von  Frankreich  krönen  läfst?  Wer  dies  behauptet,  müfste  doch 
erst  den  Nachweis  liefern  !  Wenn  sich  zwanzig  L«ute  zum  König  von  Frank- 
reich krönen  lassen,  kann  auch  ein  Gni  darunter  sein.  Steht  aber  der  Vor- 
gang in  der  Dichtung  ebenso  einzig  da  wie  in  der  Geschichte,  so  ist  Znftll 
ausgeschlossen.  Si  l'on  tient  compte  de  sa  rareté,  möchte  ich  auch  hier 
frei  nach  Bédier  sagen ,  il  est  hautement  improbable  que  Je  rapprochement 
de  ces  deux  dénominations  Gm  —  rd  dt  France,  s*<tsnt  fidt  une  leii  dam 


la  r^atit^,  se  «oit  produit  une  aeoonde  foisi  tudipendanunenti  dens  le  ftotebie 

d'un  poète. 

Ich  habe  diete  Ttíh  ale  die  nit  Bdclicn  Aiifia&sung  am  ireaigiteii  ver- 
trtgUehen  hecansgesriffen.  In.  viden  aidera  kenn  men  Bédier  ohne  Weiter« 

Recht  Rcbcn;  in  einigen  darf  man  sein  tTrtcil  t'înstweiîon  in  «^íiípcnso  lassen. 

Bédier  fafst  nun  seine  Ansicht  auf  S.  i~q  in  <U-n  Sätzen  zu^.miinen:  ..Si 
l'on  drcise  le  bilan  de  ces  ressemblances  (entre  le  Guillaume  bisturique  et  le 
ChiUlanme  épique),  cllee  ttennent  en  cet  qneiqnee  traits: 

Dans  l'histoire  comme  dans  la  légandef  Guillaume,  seigneur  poitstnt  du 
mieli  de  la  Franc«  et  inarì  d'nm  fenjme  nomn-.ë  Guiî'ourc,  a  combattu  UTCC 
honneur  contre  les  Sarrasins  d'Espagne  en  deçà  des  i'yrénées  (et  peut-ttie 
devant  Beroelone);  aprèi  une  longue  vie  dandle  eiède,  il  i^cil  rendu  moine 
k  A]dat:e,  puie  à  Gellone;  l'ÉgUte  le  vénère  sont  le  non  de  teint  Guillaume. 

De  CCS  trnit',  il  en  est  pl>isiciir<?  (Guibourc,  Anianc  et  Gcûorïe)  que  ^r-^ 
poêles  n'ont  pu  apprendre  que  des  moines  d'Aniane  et  de  GelloQc;  U  n'en 
eat  pas  un  qu'ils  n'aient  pu  apprendre  de  ces  moines". 

Hierbei  sbd  das  Wesentliche  nicht  die  MSncbe  als  GevriUirsmlaner,  denn 
die  Dichter  iconuten  ebenso  ;.-ut  aus  zweiter  Hand  schöpfen  und  ihre  historische 
Unterweisung  Leuten  vrrilanken.  die  von  den  ilönchen  direkt  belehrt  waren. 
Das  wird  auch  Bedier  zugeben,  dais  es  gleichgültig  ist,  ob  die  Dichter  selbst 
Oder  ob  ihre  GewftbrsmKnner  toh  den  Hdocben  seiptochen  hatten.  Da  die 
Mönche  jedenfalls  in  Prosa  redeten,  so  steht  diese  Ansicht  der  von  mir  ver- 
tretenen nicht  all7u  fern.  Indessen  läf-t  Bévlìcr  tlic  Mönche  aus  geschriebenen 
(¿uellen,  Chroniken  u.  dgl.  schöpfen,  während  ich  die  Volkssage,  die  in  der 
Regel  einen  mündlichen  Nachhall  der  Ereignisse  selbst  bildet,  für  die  Quelle 
der  Dichter  halte.  .Soldie  Volksssge  kann  audi  von  Klerikern  weiter  ge> 
geben  werden;  doch  ist  das  gleicbgfiltig. 

Obwohl  Bédiers  Ansicht  sich  bi^  zn  einem  gewissem  Grade  mit  Beckers 
Ansicht  deckt,  geht  Bédier  doch  in  vielen  Stücken  nicht  mit  diesem  zusammen. 
Offenbsr  ist  er  von  Beckers  Anáeht  ausgegangen,  es  habe  vor  dem  ZD.  Jahr- 
hundert keine  chansons  de  geste  gegeben  und  diese  seien  erst  durch  Mit- 
tcilnn:^en  der  ^^nn^hf•  an  ili''  Spicîlaite  o  ler  Dichter  ins  I-cbcn  gerufen  worden. 
Bedier  erblickt  in  den  Andeutungen  der  Vita  Wilhelmi  nicht  Quellen  von 
chansons  de  geste,  sondern  vielmehr  deren  Ausgüsse,  ihr  r¿nmié  (S.  119),  und 
wenn  Becker  den  ihm  unbequemen  Fund  der  Chanson  de  Gmllaome  daduidi 
zu  beseitigen  sucht,  dafs  er  diese  Chanson  erst  im  XIII.  Jahrhundert  verfafst 
sein  läfst,  so  halt  BAdtcr  daran  ftst,  d.i[-,  diese  Chanson  die  älteste  erhaltene 
des  ganzen  Cydus  ist.  Ja  man  hat  den  Eindruck,  ab  ob  die  dem  kritischen 
Temperament  Bédiers  so  sympathische  Thesis  Beckers  sich  ihm  unter  den 
Händen,  fast  gegen  seinen  Willen,  umgestaltet  hätte.  Die  dem  Haagcr  Bruch» 
stück  /.v.  Grunde  liegende  franz.  chanson  braucht  dem  erhaltenen  Rolnn  '.'ext 
oder  der  Chanson  de  Guill.  nicht  vorauszulicgcn  (S.  172).  Man  erkennt  aus 
mancher  Aufserung  Bédiers,  dafs  er  gegen  Becker  die  Anlange  der  chansont 
de  geste  sunlchsl  nur  ein  wenig  surftckdatierea  und  sie  im  Lauf  des  XL  Jahr- 
hnnderts  beginnen  lassen  wollte.  Vgl.  S.  127,  177,  bes.  S.  .105  :  „et  pas  une 
de  ces  chansons  ni  de  ces  l^ijendes  n'existerait  si  par  hasard,  trois  ^cles  ou 
plus  après  la  mort  de  cet  homme  dans  l'abbaye  de  Gellone,  los  moines  de 
cette  abbaye  n'avaient  eu  le  soaci  d'attirar  vin  les  rdiqueprtes  pUeiins  de 
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Saint -Gilles  de  Provence  et  de  Saint  •Jacques  de  ComposteUe".  Drei  Jabr- 
bundert«  oder  inelir  luch  Wilbdo»  Tode!  Dieser  lebte  noch  Im  Dewmber  807 

vad  starb  gegen  810.   Also  last  ganz  die  Beckerscbe  Formel. 

Wo  aber  Bédier  die  Franje  trlcdij^í,  welche  Lieder  dem  Verf.  der  Cb.  de 
GuUl.  bekannt  gewesen  seien,  zeigt  ihm  sein  glänzender  Scharfsinn  (^•JlÇfg*) 
die  ganze  Reihe  der  Hauptdichluagen  dieses  Kreises,  und  da  eine  so  reiche 
EatwIeUiiiic  lieli  nkM  binaen  wenigen  Jahren  entlalten  konatet  wird  er 
wohl  oder  übel  die  Anfinge  dieser  chanson  in  das  X.  Jahrhiittdcft  verlegen 
mössen,  und  die  Möglichkeit  zugeben,  dais  sie  eben  so  gut  noch  im  IX. 
hegen  könnten.  Jedeniaiis  ist  damit  Anschluis  an  die  Zeil  erreicht,  wo  die 
Voliniage  Ton  dem  bdllgen  Wilhelm  noch  tebendlg  war,  von  dem  Hddcn, 
der  ein  treuer  Diener  König  Ludwigs,  ein  tapferer  Feldherr  im  Kampfe  g^CB 
die  Snrrazencn,  scbliefslich  in  das  von  ihm  gegründete  Kloster  ^;ing,  und  von 
seiner  Frau  Wilburg,  von  der  Bédier  meint  (S.  130):  „U.  faut  choisir  pourtant 
entre  ces  deux  pwtis:  on  bien  Ut  vraie  Guibourc  m  été  dans  1»  réàlitd  mm 
sorte  de  Bindamsale  et  •  mérité  par  là  d'être  chantée,  de  son  vivant  même» 
par  des  scaldcf^,  —  ou  bien  il  fiuit  se  résigner  à  une  explication  plus  prosaïque: 
les  joDKlrüfH  du  Xllc  siècle  savent  son  nom  pour  s'être  rens«  ¡.^ncs  auprès  des 
moines  de  ücilone".  Solche  Zu&piiung  mit  ou  .  .  ou  ist  hier  uicht  angebracht. 
Denn  die  TeUnahme  fSr  den  Helden  Wilhelm  genSgt  vollkommen,  um  die 
Teilnahme  für  seine  Frau  Wilburg  zu  erklären.  Das  Gedächtnis  des  Än« 
alphabeten  verhält  sich  /u  dem  Godlíchlnis  des  schreibkuudigen  Gebildeten 
wie  die  Nase  des  Spürhundes  zu  der  Nase  des  Kulturmenschen.  Âuch  kann 
ein  Lebensschicksal  an  sich  merkwürdige  Begebenheiten  aufweisen,  sogar  wenn 
Bich  deren  Ti^rin  direkt  pasnv  vcrhilt 

Die  Volkssage ,  die  ich  annehme ,  kann  sich  darauf  berufen ,  dafs  keiner, 
der  eine  andrrc  Theorie  vertreten  hat,  G.  Paris,  L.  Gautier,  G.  Gröber  usw., 
ohne  SIC  ausgekommen  iat.  Auch  Bcdier  macht  von  ihr  gelegentlich  Gebrauch: 
so  bei  der  IL  Branche  von  Lndwigs  Krönung.  Der  Charakter  dieser  Branche 
Ist,  S[Iaube  ich,  etwas  andéis  za  beutttilen  als  von  Bédier  geschehen  Die 
Flage,  ob  ilir  Kern  historiscli  oder  fiei  erfunden  ist,  las^e  ich  hier  bei  Seile: 
ich  hatte  mich  allerdings  in  den  Gott.  Geh  Ânz.  1901  S.  409  fg.  aus  stärkern 
Gtftmien  als  den  von  Bédier  bekSmpften  fir  den  historischen  Kern  ans» 
tetprftchfBi 

Nicht  bestteilbar  ist  jedoch,  dafs  auch  der  abgeschmackteste  Reimer  nicht 
auf  den  Gedanken  verfallen  wäre,  in  einer  von  ihm  erfundenen  Geschichte 
seinen  bereits  veriubtcn  ilddcu  eine  zweite  Frau  nehmen  zu  lassen,  noch 
das«  mit  dem  Segen  des  Papstes.  Woher  diese  Gesdüchte  anch  stammen 
mag,  in  Lndwigs  Krönung  ist  mc  inhaltUch  ein  jüngerer  Zusatz.  Bédier  be- 
wandert den  Dichter,  der  den  Hehlen  ein  solches  Opfer  seinem  Lehnsheim 
bringen  läfst.  In  der  Tat  wird  Wilhelm  durch  die  Botschaft  aus  Frankreich 
nnr  vor  einer  niedrigen  Handlung  bewahrt. 

Bei  der  Belagenmg  Roms  durch  die  Sarraaeneo  spricht  Bédier  von  der 
„opinion  très  saine  de  M.  Roques:  ces  vagues  souvenirs  peuvent  avoir  été 
recueillis  par  l'auteur  du  Couronnement  de  Louis  en  des  circonstances  quel- 
conques; il  a  pu  les  tenir  par  exemple  d'un  des  nombreux  pèlerins  qui,  viii- 
tant  Saint*  Pierre  de  Rome,  y  apprenaient  dea  sacriitunf  les  andaines  dépié* 
dations  lanasines;  —  U  a  pu  les  tenir  d'un  des  nomhrenx  Fmafsis  qpi 


J.  BÉDIBR,  LÉS  LÉGBNDKS  ÉPIQUES. 


74« 


vinleat  m  XII«  «tède  dans  Htalie  mérìdi<m»le«  alo»  i  demi  firançaise" ,  etc. 
Trotz  der  sacristain»!,  àie  hier  als  Depositare  von  Kenntnissen,  die  alle  Welt 
wufstc,  genannt  werden,  aind  diese  vagues  souvenirs  genau  das  was  ich  — 
darf  Ich  sagen  „seloa  cette  opinion  très  saine?"  —  Volkssage  nenne.  Die 
USociie  haben  dea  ChaiiMB>de-ceite«DÌc1iteni  ihre  Ustotiacbm  ZBge  m 
einer  Zeit  geliefert,  wo  diete  KentttniiM  noch  Gemeii^t  des  fianaöiiachen 
Volkes  waren. 

Leider  mufs  ich  nacLträglich  zugeben,  dafs  ich  im  Vorstehenden  Bédiers 
Weyk  in  keiner  Wetae  gerecht  geworden  bfn.  Idi  babe  tínt  ciuig«  An^ 
icbanunc  dea  Verf.  bekämpft,  deren  Möglichkeit  ich  nicht  einmal  Icngaen 
kann,  dagegen  die  Vorzüge  des  Werks  bis  dahin  kaum  angedcntct. 

Und  doch  sind  dem  "Werke  leuchtende  Vorzüge  eigen.  Es  wird  kein 
Thema  berührt,  wo  nicht  neue  Gesichtspunkte  aufgestellt  und  neue  Ergebnisse 
Yon  daverndem  Wert  geftinden  würden.  Das  widitigste  ist  jedeafidla  die  Ver- 
bindung zwischen  Klöstern  and  Spíellputen  mm  Zweck  der  Reklame;  dieser 
indn^trieile  Rftrieb  kam  beiden  Teilen  zu  statten.  Gehen  anch  die  Chansons 
in  ihren  Antängen  nicht  auf  die  Klöster  zurück,  wie  Bédier  annimokt,  so  aind 
rie  doch  in  apitem  Fatrangen  von  diesen  beeinflußt  worden.  Dadordi  «r- 
scheint  manches  in  nenem  Licht.  Auf  Einiges  kann  hier  nur  in  Kürze  hin« 
f;ewicsen  wrrden:  auf  den  n?s  Reliquie  in  Saint-Güilliem  rtnfbewahrten  Riesen» 
arm  des  >lelden  Fierebracc  (S.  123},  die  Chronik  von  Uzès  (S.  152},  die 
Tendenz  t>ei  der  Abfassung  der  Vita  sancti  Wilhelmi.  „La  Vüa  (ac.  sanOi 
Wähftmi)  n'est  pas  Tamnsette  d*nn  moine  isolé,  qni  récrit  an  gré  de  son 
caprice  ...  La  Vita  est  une  œuvre  concertée,  faite  avec  réflexion,  pour  le  bien 
du  monastère,  au  plus  fort  de  «on  procès  contre  Aniane.  Il  s'agit  pour  l'abbaye 
de  Gellonc  de  d¿lcndre  sa  liberté,  de  prouver  qu'elle  n'a  jamais  été  soua  la 
dépendance  d'Aniane,  que  sa  tdiqne  de  1m  sainte  croix  est  authentique,  à 
telles  enseignes  que  Guillaume,  l'ayant  reçue  des  mains  de  Charlemagne,  l*a 
portée  à  Geünnc"  fS,  t^;-. 

Der  kritische  Scharfsinn  Bédiers  zeigt  sich  besonders  in  dem  Abschnitt 
über  die  seiae  Guillaumei.  Bertnu  de  Born  bat  bdcaattidi  in  einem  Gedieht 
aus  den  Vmigen  der  provenaalischeu  iHnncn  ein  wdbliehes  Ideal  aaooaik« 
artig  zusammengesetat:  die  dompna  soiseubuda.  Ich  habe  längst  den  Ein* 
druck  f):ehabt,  daf«,  wenn  alle  Gelehrten  Recht  hätten,  die  Wilhelme  —  Bédier 
zählt  deren  lö  aut  —  als  Prototyp  des  epischen  Wilhelm  aufgestellt  haben, 
dieser  geradeau  du  Gvilhem  sûiseubut  heilsen  mSfate.  Bédiers  Kritik  Ist 
stets  sachlich  und  ergötzlich  zugleich:  ich  satre  dies,  obwohl  ich  auch  zu  den 
Anperriffenen  ;,'eb5rc.  Mit  lief  cindringeiuier  Kritik  wird  sodann  das  Krönungs» 
lied  beliandelt.  Ich  hatte  zwei  Mal  einem  Mitglied  meines  Seminars  als  Thema 
aufg^eben,  die  Frage  der  Ebihdt  dieser  Dichtung  zu  nutersucheut  ohne  dnfs 
der  betreffende  dsmit  au  Stande  gekommen  wire.  Jetât  iat,  wie  mir  sehdnt, 
diese  Frage  von  Bédier  in  musterhafter  Wdse  erledigt.  Was  über  die  formes 
primitives  des  poèmes  gesagt  wird,  gehört  zu  dem  be?:ten,  wns  je  über  die 
Chanson  de  geste  geschrieben  wurde,  und  zeugt  überall  von  der  Klarheit 
und  dem  „realbtischen«  Scharfblick  dea  Beobachten.  Eine  Glanzpartie  des 
Buches  bildet  der  mit  andern  Kapiteln  bereits  im  Jahrgang  1907  der  Annalea 
du  midi  erschienene  Abschnitt  übtr  die  Via  Tnlosana,  in  dem  der  Einflufs 
der  Filgersüaüiicn  auf  die  Chansons  de  geste  aufgezeigt  und  der  lateinische 
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PilperHihrer  fiír  dio  Sanlia^ofahrer  —  nach  B¿dicr  etwa  gleichzeitig  mit  der 
Vita  WUbelmi  (am  Ii22j  —  besprochen  wird.  Und  selbst  da,  wo  ich  dem 
Verr.  wider^firediea  muíste,  d»  er  mir  im  Baone  Beckers  mit  seiner  kritischen 
Teadeas  su  writ  achien,  imifi  idi  seiner  Kritik  eineii  heUbtinfendea 

Erfolg  zoerkcimCB:  solche  Kritik  wirkt  wie  ein  laflrdnigendes  Gewitter  und 
veranlafst  zu  einer  slrcngen  Nachprüfunfr  des  in  der  bisherigen  Forschung 
Geleisteten.  Völlig  neu  und  vielversprechend  ist  auch  an  Bédiers  Metbode 
die  Axt)  wie  von  ihm  dos  Experiment  im  Dienste  der  Kterariscitett  Forsdinng 
verwendet  wird  (5.  176,  227  Anm.).  Bédier  schreibt  einen  Stil,  der  die  viel- 
gerühmten  Vorzìif^e  'einer  Muttersprache  aufs  schönste  hervortreten  läfst:  oft 
prickelnd,  stets  untcrhalteod.  Er  ist  ein  Künstler  der  Form,  ein  Meister  des 
Gedenkens.  Es  ist  kein  Zweifel,  dtls  sein  Weik  in  der  Cbsnson  de  geste- 
Fofschuaig  eine  neue  Zelt  berbeifiÜirea  rnnfs. 

Bctlicr  hiU  mir  durch  die  Zueignung  dieses  Werks  über  dio  mir  seit  lange 
teuren  Wiihclmsliulcr  s-.inc  Freundschaft  hczeufrt,  und  auch  unter  der  astro» 
Donùschen  Perspektive,  íu  dei;  ich  die  luen&chlicheu  Veilültuisse  zu  betrachten 
mick  gewohnt  liabe,  bldbt  dieses  Zeugnis  fibr  midi  In  seinem  voUen  Werte 
besteben.  Der  junge  Professor  am  alten  Collège  de  Frsnce  hat  von  Gaston 
Paris  nicht  nur  den  fesselnden  Stil:  aucl>  das  weite,  grofse,  symjialhischo  Herz 
des  UnvergefsUchen  scheint  in  ihm  íúrt¿ulebeD,  daher  ihm  sein  Vaterland  im 
Hinblick  Mif  seinen  Vorgänger  des  Zeugnis  nicht  versagen  inrd: 

BU»  ttfraä  a  Ut  guUt 

Idi  bla^  ein  paar  Bemerkungen  zn  dnsebien  Stdlcn  hier  sv. 

S.  ai  Anm.  3  Cfab'ën.    Der  Scklnlsteil  ist  herausgaben  Tim  Stengel« 

Marburg  1890.  —  S.  49  Anro.  3.  Warum  soll  die  Anspielung  der  Mort  Ay  meri 
auf  Guiberts  Krieg  gegen  König  Judas  nicht  ai:r  die  Chanson  Guibert 
d'Andernas  bezogen  werden  r  Nur  weil  Bédier  Fort  Ossau  nicht  darin  ge- 
funden hat?  Hat  er  denn  alle  Texte  der  Chanson  gelesen?  —  S.  164.  In 
Atmer  atlS  Hadhemar  habe  ich  keineswegs  eine  „irrógularité  phonétique"  er- 
blickt. Der  Satz  „La  forme  franij-ai-.e  ié¡,;ii!¡óre  sí-rait  Hanter"'  scheint  mir 
sehr  anfechtbar.  Ähnliches  gilt  von  der  Form  Uaimbri  S.  334:  es  mülkte 
hcUsen  Btnrt  —  S.  294  Ulridi  ât  Tûrhtùm,  zu  indem  in  ülrick  du  Turltn.  — 
S.  333,  393  Philomena  ist  unter  Abt  Bernhard  III  (1337—55)  ▼erfaíst;  ygì. 
Literatnrbl.  fur  Germ,  u,  Rom.  Phil.  1700  Sp.  176.  —  S.  351,  Zeile  6.  1271, 
Druckfehler  für  1371.  -  S.  361.  Die  Trinklieder  aus  RtionJc  sind  zuletzt 
herausgegeben  in  den  Monumenta  Genn.  hist.,  Poëlae  Laiiui  medii  aevl  IV 
S.  350-^353  (i699)>  —  S.  390.  Abbildungen  der  Burg  Termes  und  Stamm« 
tafeln  Ihrer  Herren  gibt  Mahul,  Cartulairc  et  archives  de  Tsaden  diocè-sc  .  .  . 
de  Carcassonne  III  430  fg.  (1861).  —  S.  40S.  Guerin  Â.'manrfs  hatte  Tarbé 
für  G.  al  marcáis  verlesen,  vgl.  Schultz -Gora  im  Litt.  ZeiUralbl.  1899  Sp.  863. 


Giornalo  Storico  della  Letteratura  Italiana.  Anno  XXV,  Vol,  L,  fase.  3. 

S,  Debenedetti,  Ntiovt  studi  sulla  Giuntina  di  rimt  antiche.  Aus- 
gehend von  dem  Sonett  des  Dante  da  Maiatio  Provcdi,  saggio,  ad  tsta  visione 
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und  den  sechs  AntwortcDf  dit  ibm  darauf  wiirdtD»  bdngt  Debenedettì  neue 
Nachrichten  über  Chiaro  Davnníatí,  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni,  Ricco  da 
Varlungo  und  Cione  Baglione  bei,  letztere  drei  bisher  überhaupt  nur  dem 
Namen  iumIi  bekannt.  Der  Umstand»  dal«  anch  ti«  ans  Uriumden  nh  Zeit« 
fenouen  det  Dante  da  IJbiano  aacbgewleacn  werden  können»  bietet  aduMi  tín 
nicht  zu  unterschStzendes  Bewíismiltcl  für  die  Echtheit  der  Tcti/.one  ;  dafs  tie 
echt  aei,  folgert  Debenedetli  aber  auch  noch  aui  Rechtschreibung,  Formen- 
lehre, Syntax,  ja  sclb&t  Schreib-  und  LesefeUera  der  Stücke,  und  er  behauptet 
mit  Recbt,  daTs  für  dicten  Teil  der  Giontln«  wenigttent  dne  alte,  jetit  Ter- 
loren  gegangene  Handschrift  aU  Quelle  ansuictaen  ist*  Das  rtttmbtlUt  in  dem 
letitcn  Vcrio  des  Sonetts  Salvino  Donis,  wenn  es  nicht  verlesen  ist,  kann 
doch  wohl  kaum  etwas  andres  als  ^Z!'^^^  um",  „«^pukt"  bedeuten.  Man  denkt 
da  «nwillkSrlich  an  dat  EngUache  to  ramöU,  Der  Anûata  wird  sodi  dsreb 
swei  Anhänge  ergiut.  A.  C»m*i  GmntipMlúavaMoiiah'amtiekiwthLñbn' 
leugend  ii;ich,  daf-c  die  in  der  Giuntina  ahccdmclcten  Sí-lincn  Al  poci  ¿;!eyno, 
Amor  fin  mena  und  Gran  nobiltà  dem  end.  hiur.  mvd.  pai.  119  entnommen 
»ind  udU  zeigt  gleichzeitig  an  diesem  fieiapiele  hübsch  auf,  wie  die  Giuntina 
ihre  Vorlagen  tienntste.  Dasu  beseitigt  er  boffeotüch  nnamelur  endgUtlg  den 
idion  von  Gaspary  im  Literaturblatt  für  germ,  imd  rom.  Philologie  1884 
Sp.  480  perüpfen,  aber  noch  von  Santi  in  feiner  jörfjsten  Ausgabe  unbcgrcif- 
lichcrweise  wicdtr  vertretenen  Irrtum,  dafs  die  beiden  letzten  Sestinen  von 
Dante  lind.  S.  324  Z.  2a  L  dd  invece  d  und  S.  ^a6  Anm.  i  Z.  a  119  statt  149. 
Der  Anbang  B.  Aleunt  rime  psmdo-GuäimiittHe  eke  trooansi  in  onHeki 
manoscritti  konniU  m  dem  richtij^en  Scldusse,  dif^  die  in  der  Giutîtina  dem 
Guittone  d'Arezzo  zugeschriebenen  acht  Sonette  mit  der  Form  abba,  abba  in 
den  Quarüoen  nicht  von  ihm  sind.  Aber  er  weist  auch  nach,  dais  schwerlich 
eine  Fllachang  von  seiten  der  Herausgeber  der  Ginntin«  vorliegt;  denn  er 
fand  eins  der  Sonette  in  einer  Handschrift  des  fönfzehnten  Jahrhunderts,  ein 
anderes  ist  nach  einem  Capitolo  Accoltis  geformt,  nnd  ein  drittes  gab  Trissino 
unter  seinem  Namen  heraus.  Die  and<:ren  Guittone  zugeschriebenen  Sonette 
in  der  Giuntina  hält  Debenedetti  mit  Gaspary  für  edit  und  weist  weitere  zwei 
davon  in  alten  X^dsdirilten  nadi.  Audi  bier  stimme  idi  ihm  aal>edingt  bei. 
Die  Anm.  i  S.  335  gehört  dodi  wohl  nadi  S.  314,  und  die  Anm.  i  ani  S. 33s 
ist  ausgefallen. 

A.  Boselli,  Un  altro  enimma  dantesco P  (Far.,  XII,  117.)   £s  handelt 
sich  um  die  Terdne: 

„La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
fiêdi  aä*  suê  ormtf  è  tanto  voUû, 
ehe  qml  êimttai  a  qtul  Mrttro  gititi,* 

Zu  mdner  Schande  miifs  ich  gestdien,  dais  de  mir  nie  so  titselhaA  vor- 
gekommen ist  wie  den  Erklärern.  Auch  Bosellis  Erklärung  befriedi^'t  midi 
nicht.  Er  trifft  allcrditijís  nach  meiner  Ansicht  den  Kcrnjnuikt  der  Frage, 
wenn  er  nach  einem  Objekt  zu  gitta  sucht,  das  nicht  absolut  gebraucht  sein 
kann.  Aber  anch  er  ergänzt  es  nor:  fletta  a  qudlo  che  gli  viene  dietro  ü 
pts»  eh*  tgU  davrdAt  foriaro^  Ü  davor*  eV  ogU  doprtHe  eompieroj'  Damit 
sind  wir  ebenso  weit  wie  zuvor.  Das  Objekt  mufs  dastehen,  das  verlangt 
nnser  Empfinden,  und  nach  meiner  Andcht  steht  et  da.   Idi  lionatraiere: 


Digitized  by  Google 


744 


BESPRECHUNGEN.     B.  WIESE» 


„La  sua  fttmigÌM  . . .  guitta  qtul  dittatiti  a  quel  diretro."^  „Seine  Familie  ,  . . 
hat  sich  SO  nmj^ewendet ,  dafs  sie  d<?n  Torderen  auf  den  hinteren  stiîfst",  mit 
anderen  Worten,  Dante  gebraucht  hier  wieder  einmal  ein  ungemeip  anschau- 
liebe»  Bild:  in  einem  Zuge  bleibt  der  Vordere  iteben  oder  wdebt  ntdi  hinten 
mfidE,  nad  aofitrt  stockt  der  gonie  Zog,  der  Vordere  vird  immer  «if  den 
Hinlermann  zurückgestofscn,  uml  es  tritt  eine  rückläufige  Bewegung  ein.  Der 
fibertragenc  Sinn  ist  dann  auch  völlig  klar:  durch  Schuld  der  an  der  Spitze 
stehenden  Männer  i»t  das  ganxe  Fran^iskanertum  in  eine  rückläufige,  sich  von 
ihren  idealen  FShrer  entfemende  Bewegung  geraten. 

S.  von  Arx,  Alcun*  notizie  intorno  alla  prima  edizione  conosciuta  del 
^^Morgante"*  di  Liit£i  Fu/ri.  Es  ist  TIonn  von  Arx  wie  schon  seinerzeit 
Vittorio  Rossi  in  seinem  Quattrocento  (vgl.  Zeilschrift  f.  rom.  Phil.  Bd.  XXIXI 
S.  566/7)  wid  Volpi  m  leiner  Keunnigabe  des  Uorganttt  entgangen,  dafs  die 
Beschreibang  des  Drudtcs  Venedig  148a  sich  bereits  bd  Halftnann,  Bilder 
und  Vergh'iche  in  Pulcis  Morgantc,  Mavlnirg,  Eîwcrt  1884  (Stc-ngcls  Ausgaben 
und  Abhandlungen  N.  XXII)  S,  3 — 4  findet.  Dort  ist  schon  das  geschwänzte 
Sonett  abgedruckt,  treiiicb  mit  vielen  kleinen  Varianten,  die  nicht  immer  auf 
Halfmaniu  Reduraog  ta  scteen  sein  werden»  dort  findet  sich  ancb  die  wichtigste 
Folgerung  A.*S,  dafs  Pulci  zunächst  an  keine  Fortsetzung  des  Gedichtes  dachte, 
und  dort  hl  endlich  auch  die  bedeutungsvollste  Abweichung  des  Salve  Regina 
in  den  beiden  Schlufiivcrsen  angegeben.  Dai»  Pulci  die  letzten  fünf  Gesänge 
schon  TOT  1482  begonnen  hat,  «de  A.  meint,  ist  mir  dorchans  nidit  wahr« 
scbefalieh.  1103  Oktaven  in  it  Monaten  zu  schreiben,  war  Ahr  ihn  eine 
Kleinigkeit.  Schrieb  er  z.  B.  nur  10  Oktaven  den  Tng,  so  war  er  in  knapp 
vier  Münaf;n  icr'Jg.  Dnfj  er  den  Tod  der  Lucrezia  Tornabuoni  erst  im  lernen 
Gesänge  erwähnt,  ist  nicht  auffallig  und  vom  Zusammenhange  bedingt.  Em 
Arganent  aber  sv  gnnsten  der  Ansicht,  Ms  ein  grölserer  Zeitraum  zwischen 
der  AbGissnng  der  ersten  33  Gesänge  und  der  der  letzten  5  liegt,  hat  Hali^ 
mann  S.  3  angt rührt:  in  letzteren  kommen  S  Bilder  auf  11  Stánsen,  in  ersteren 
nur  je  2  auf  9. 

P.  Carli,  Ok  autografo  poco  neto  dt  M  Mackiaveìli.  Der  Cod.  rice. 
5627  bewahrt  von  Machiavellis  Aubeichnaogen,  die  unter  den  Titel  y,£sfratíi 

di  lettere  ai  Dieci  di  Bah'i"  bekannt  sind,  den  wichtigsten  Teil  ganz  und 
gar  in  eigener  Niederschrift  und  auch  noch  etwa  ein  Drittel  von  dem  anderen. 
Carli  gibt  hier  die  Varianten  zu  der  Ausgabe  Passerinis  und  Milanesis,  welche 
aadi  Uteren  Drucken  und  Apographcn  geführt  ist. 

Cr.  Rua,  Tutotiian*,  /.  Nuovi4octtmentif«r Ustoria deUe  f^FS^ieJ^. 

Rua  beweist  aus  einem  Briefe  des  Abate  Scaglia  aus  Rom  an  den  Grafen 
Verrua  in  Turin  vom  25,  Oktober  1616,  dafi  die  beiden  er-itcn  Filippiche  doch 
nicht  so  gesäubert  in  die  Öffentlichkeit  kamen,  wie  Karl  Emanuel  es  gewünscht 
hatten  und  seigt  gleiehseit^  aus  einer  bstruktion  des  Hersogs  an  Scaglia  vom 
Jahre  I614,  dafs  Tassoni  das  M.a<  rial  su  seinen  Briefen,  deren  einer  bekanntlich 
zu  den  ersten  beiden  Filipijirhc  benutzt  ist,  lüicla  vom  piemontesischcn  Hofe 
bezog,  wie  er  schon  vermutet  hatte.  Nebenbei  bemerkt  Rua  noch,  dafs  die 
Rede,  welche  der  Geschichtsschreiber  Capriata  dem  Gesandten  Karl  Emanuels, 
Piscina,  vor  dem  venesiaoisehett  Senate  halten  lifst,  um  diesen  sur  Hilfe  gegen 
Spmitn  zu  bewegen,  auf  die  Filippiche  zurückgeht.  //.  Per  la  data  della 
composiaone  del  „Mani/tst«^  d*l  Tassoni,  seist  das  Manifest  mit  guten  Gtündea 
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ti^eder  in  das  Jahr  1626,  indem  er  vor  allein  gegen  Bergad«ai  bewdlt»  dalk 
Braida  bereits  1622  in  Karl  Emannels  Ungnade  gefallen  war. 

V.  Mazzelli,  Dt**  ietUre  inedite  di  Saverio  Bettinelli  in  appendice  alle 
^hittêTê  Vùrgilùutê^ ,  Beim  Ordnen  der  städtischen  BibUothek  von  Reggio 
fud  Ifitsdll  «Ki  dgenbindlge  Brief«  BcttiDellls  fib«  Petrare»  md  D«Dte, 
VOD  denen  der  eine  voro  18.  Juli  1804  datiert  ist,  wthrcod  der  «adete  ohM 
Datam  rweiri'Ho«!  in  dcrsi^lhen  Zeit  v<»rfa^t  wurde.  Diese  —  bekannten  —  Briefe 
sind  giftige  Kritil<en  Dionisis  als  Yerunglimpfer  Petrarcas  und  Dantefrennd, 
aa  Um  von  Petnrc*  »n«  dem  Pumdieie  gcfchriebcn.  Si«  dnd  ichr  iaiereniat 
wid  lelgeB,  dftfi  die  Danlefciodicliaft  Bettinellis  mit  dcD  JiIucb  nidit  »b> 
frommen  hat. 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 

Leopardi,  Stritií  vari  inediti,  dalle  carte  napoletane  (Setti,  mit 
trelfendeii  BemerkongeD).  -»  Gtrdncr*  TTiê  Idng  of  court  fútU,  A  tivây  of 
ikê  work,  Uft  and  Hmes  ofLodo/vieo  Ariosto  (Bertoni*  widitl|g  ««fea  ttBftdierter 
Nachrichten  zur  KuU  ir  in  Ferrara  tmd  n  Arlotlo).  —  De  Crnberii»iis, 

Ludovico  Ariosto  (Salía:  unbrauclil'ar). 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO: 

CensAtti.  Sullo  fonH  dtüa  ^inttUigenoa",  —  Gigli,  Antologia  doSt 
opero  minori  volgari  di  ûiovamni  Boeeaceio  eon  introdtaioni  e  eommettti.  — 

Gentile,  /ir uno,  opere  italiane,  l'olume  primo.  Dialoghi  metafisici  eOH 
note;  Derselbe,  Giordano  Br-anit  nella  storia  delia  cultura.  — Re,  Girolamo 
Bettivieni  fiorentino.  Cennt  sulla  vita  e  sulle  opere.  —  isola,  Critica  del 
Jtinaseimenio,  Volumi  due,  —  Chledowtltl,  Dwém  «  Ferrarwe,  — Arri  goni  t 
Blt>quenta  sacra  italiana  del  secolo  XVII.  —  Go  if  lot.  Le  théâtre  au  collège 
du  moyen'âçe  à  nos  jours.  Le  cercle  f t  ançais  de  V  Universa,*  Harvard.  — 
Bertana,  La  Tragedia.  —  Longinotti  e  Baccini,  La  letteratura  nella 
storia  delia  coltura.  Due  volumi,  —  Hftavette,  Littérature  italienne.  — 
Croce,  luAriani^  Studi  Utterart  0  Mtoeari  satiriche. 

ANNUNZI  ANALITICI,  PUBBLICAZIONI  NUZIAU. 

CRONACA: 

Zettacbrilìen,  Icurze  Anzeigen,  neueradUenene  Bücher. 

Bektuold  Wxe^b. 


liomania.   No,  »44,  Octobre  1907;  No.  145,  janvier  1908;  No.  146,  Avril  1908. 

No.  144. 

r.  Äleyer,  Les  manuscrits  français  de  Cambridge.  IV  GonviUe  et 
Cm'ut  collège.  Vorwiegead  grammatikaliscbe  TrdtUte  in  latetidsdier  Spr^clie, 
dann  ein  agn,  gereimlet  Gedicht:  'Dialog  zwischen  dem  Bitchoff  Julian  tuid 
seinem  SLÍiülcr",  wor.iîi":  pröfst re  Proben  roit;,'etcilt  ^rpr(^en,  /.  T.  mit  Korrtktur 
des  vernachülsüigtcn  Texte«.  Noch  manche  andere  als  die  vom  Hg.  gebesserten 
Verse  liefsen  sich  leidlt  auf  das  richtige  Mafs  bringen.  89  Her  anuit 
'fettem  Nacht'  leigt  überflüssiges  her^  wie  denn  fiberbaupt  der  Schreiber  z.  T. 
•US  Flflchtiihcit,  a.  T.  «odi  sur  DcnUfehkcit  ölfeer  Worte  hinsniñgt»  so  180 
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9êrreit  horn  Ues]  signes  e  {les)  merveilles,  oder  184,  wo  er  M  J!r  etett 
ou  sclireibt,  206  hat  er  frai  aus  dem  Torh ergehenden  oder  folgenden  Verse 
unnötigerweise  cinj^ciügt  uiw.  Auch  das  SubjckUpronomea  setzt  er  ein  258; 
dtt  «It«  9trté  257  muís  jüngerem  veriU  wdcheo  unr.  Audi  bd  den  lu  kMwn 
Venen  handdt  ei  ildi  des  öfteren  un  beabsielitigte  W^l«stiug  von  8ber> 
flüssig  schcincndLn  Worten:  Cil  Ice  sunt  n^orz  et  [ko]  mourront  276;  und  322 
ist  fr.Trt  y.oivov  kant  tl  terra  ardre  ensemble  Et  terre  e  mer  loi  confuiuire 
oñcubar  durch  Weglassung  von  e  vor  tot  enstanden  usw.  Von  wichiigen  Texten 
sind  nodi  dae  wenig  korrekte  Handsdirill  des  Image  do  Monde  und  swel 
Vegetius  -  Übersetsnngen  hetvorzuheben. 

H.  O.  Sommer,  Tlu  Queste  of  the  holy  Grail,  Inhaltsangabe  mit 
reichlichen  Auszügen  der  spanischen  und  der  portugiesischen  Graalsuche»  die 
xdgcn,  wie  dn«  enge  Verwandtschaft  swisdien  den  Testen  bestdit«  wie  sie 
sich  %.  T.  aber  auch  ergSmen*  so  dala  erst  die  Zusammeostelhing  ein  riditigea 
BUd  von  der  französischen  Vorlnjrc  gibt. 

A.  Pauphilet,  La  Queste  du  Saint  Graal  du  ms.  ßtbl.  Nat.  343. 
Analysiert  die  Hs.,  deren  Wichtigkeit  auch  Sommer  iu  dem  S.  501  bc- 
spvodicnen  Aufsate  herroi^diobcn  bat,  sdgt  ihr  VerUOtnis  ab  der  Qoeste 
Map's,  die  ds  Vorlage  dieser  die  Sporen  dea  Verfalls  sdgenden  Beaibeitnng 
nachgewiesen  wird. 

MÉLANGES: 

S.  Stronski,  Le  nom  du  Troubadour  Dal/m  d^Alvernhe.  Sichert  Robert 
■Is  Name  dea  genaimten  Troubadoan,  Dalfin  sia  TiteL 

A.  Th.,  fr.  orfvttffjt  Lehnwort  ana  iL  agonino^  wird  im  XV.  Jahrb. 

nachgewiesen. 

Fr.  ficaro'e  'Art  Salat'  zu  escarius. 

COM PTKS- RENDUS  : 

A.  Clir.  Thorn,  Eiuit  sur  les  vnW*  äintminalifs  *»  /rançaù 
(E.Wdbeig)i 

PÉRIODIQUES: 

Zeitschrift  für  rom.  Philoîopie  XXXI  1—3  {M.  Roques,  A.  TJioma», 
A.  Jcanroy^;  Bulletin  iiistorique  et  philologique  1905  (P.M.). 

CHRONIQUE: 

Nekrologe  (Sophns  Bngge,  Petricelcu  Hasdeu,  H.  A.  Chassant  Litera- 
fiidie  Mittdlnagen.  —  Knrse  Notiaen  «ber  nene  Bücher, 

No.  14S. 

E.  Muret,  De  quelques  disinanets  de  noms  d*  Ucu  particulièrement 
fréquentés  dans  la  Suisse  Jtomande  et  en  Savoie.  Der  nodi  nidil  abge* 
SCbloasene  Artikel  behandelt  die  Ausgänge  'inge(s),  'ange(s),  •in(s} ,  -enfs), 
•eins,  -ans.  Zunnchçt  wird  festgestellt,  d.Tfs  die  Namen  auf  -in  fast  ansnnhm«;- 
los  einem  -inu  oder  -ianu,  die  auf  'en,  -ein  fast  ausnahmslos  einem  ge- 
deckten "fUt  -S«,  -ht  entsprecheo;  àêb  die  -/«^v- Namen  im  Dialekt  auf -o, 
die  -ertgiefsj  Namen  auf  -e,  älter  -as  ausgehen.  FSr  'in  wird  dann  i-anu, 
d;is  ja  in  ganz  Srilfrankrtich  und  in  Italien  eine  ■wich!ij;c  Rolle  in  ilcr 
Toponomastik  spielt,  oder  -inu  gesichert  und  auch  savoy.,  waUis.  -ena  mit 
Recht  auf  dieselbe  Wdse  erklärt  W.  Meyer 'Lübke. 
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J.  Bòdìer,  Ltí  cMamânf  dt  guste  et  les  rouies    Italie  (fin).  Zwitehea 

Borjjo  San  Domino  tind  Parmn  verrweipt  skh  der  Pilgerwc<;.  Über  Bologna 
weiter  führt  uns  nur  die  Berta-  und  Milon- Episode  (San  Marco  XIII),  also 
italienisdte  Erfiaduog:  In  ImoU  toll  Roland  geboren  worden  sein.  Der  ge* 
w5hiiUcbe  Weg  giag  gteieh  fiber  di«  Apcnnineii  meh  Lona  und  Lucca  sa; 
ihn  »chlägt  Ogicr  auf  seiner  Flacht  ein,  fiber  Pontremoli,  Capriglia  (Mont 
Chevrocl),  Scrchio,  schwarE«?n  und  wHf^cn  Arno.  Chianni  (Sainte  Marie  d'sas 
les  glans).  Iiier  liegt  Lucca  mit  seinem  Gottcsbilde,  le  Vou  de  Lucques,  das 
Avch  ein  mit  d«r  Ordiclikeit  Tertnuter  Fnunoie  beMBg.  Ober  Viteriw.  Svtri, 
Baccano  fuhrt  uns  dann  die  Straíie  nun  Moni  Gnildil,  Ttm  WO  die  Pilger  die 
ewige  S'.  iiîl  erblickten.  Beachtenswert  sind  die  Anpfiihn:nj:en  über  Montjoic; 
der  Verf.  legt  dem  bekannten  Mosaikbild  in  S.  Jobann  im  Lateran,  wo  der 
Papst  Karl  dem  Grofsen  die  Fahne  überreicht,  eine  wesentliche  Bedeutung 
filr  die  LefendcnbOdttn;  bei.  Rom  und  pré  Notrom  sind  im  Epot  idir  be- 
kbont;  ilic  Frobernng  der  Papststadt  durch  die  Sarazenen  liegt  der  mitioB 
in  Eufum-ci  Os^ifr,  Dertructwn  âf  Rome  und  F'urahras  (Balan)  zugrunde, 
wohl  nicht  weil  dieses  Ereignis  unmittelbar  im  Liede  fortlebte,  sondern  weil 
die  Spuren  der  VervSstung  (vermehrt  durch  spStete  Kämpfe,  t,  B.  unter 
Heinrich  IV,  I08j)  den  Besuchern  der  Basilica  Petri  gesetgt  und  erklärt  wurden. 
In  Ficrahnis  kommt  die  Sage  \ùm  BaUam  hinzu,  der  in  der  Joliantiiçnacht 
auf  der  Tiber  schwinnnen  soll  (nicht  les  barils  f\)  qui  remontent  à  la  surface, 
sondern  U  ors  qui  fu  deäens),  offenbar  eine  öfters  beobachtete  Phosphores- 
zenzencheinongt  ¿e  zidi  die  Volksphantade  in  iJiter  Wdse  mdegtew  — 
Interessant  ist  auch  die  Slrafüe  von  VercelU  nach  Genua;  an  ihr  liegt  zwischen 
Tortone  und  Sçrnjv.i!lc  ein  ausgedehnter  Komplex  römischer  Ruinen,  das 
epische  Âtiiie,  wo  die  Otinelschlacht  gegen  Garsie  stattgefunden  haben  soll; 
nneh  hier  haben  also  die  Spuren  einer  dunkeln,  aber  noch  in  ilureii  'Obeiresten 
eindrucksvollen  Vergangenheit  die  frei  erfindende  Dichterphantasie  RBgevegti 
Gariir  ist  durch  den  Reim  j^rfordcrl  und  entspricht  woM  spnn.  Guda, 
sekundär  ist  Garsile,  Marsile.  öo  hat  auch  Italien  nur,  soweit  es  dem 
wandernden  Spichnann  bekannt  worde,  d.  b.  our  mit  seinen  am  begangenen 
Ptigerweg  Hegenden  örtliehkeiten  Eingang  in  das  fhmzSaische  Epoe  gefunden, 
bis  auf  Aspremont  und  Jehan  de  Lanson,  meiat  Bédier;  fSgen  wir  nodi 
Syna^onepisode  und  Rainoart  hinzu  'Palermo  und  Gaeta),  d.  h.  zum  Italien 
der  Pilgcrstrafse  noch  das  des  Seewegs  oder  das  Normancenreich ,  was  ganz 
in  der  Ordnung  ist!  Ph.  Aug.  »«rwifft. 

P.  Rajna,  VÀitUa  di  NieM  di  Cdsoià,  Stdlt  den  Stammbaum  des 

durch  sein  in  frankoitalienischer  Sprache  geschriebenes  Epos  jÜtila  in  der 
Literaturgeschichte  eine  nicht  unwichtige  Rolle  spicltndcn  Dichter?;  an  Hand 
von  Dokumenten  fest  und  sucht  zu  ermitteln,  was  an  Andeutungen  über  Reisen 
und  sonstige  Schicksale,  die  das  Gedidit  cnthSlt,  auf  Widdichkelt  beruht. 

A.  Thomas,  //atfs  étymdogiquês  tt  ìesàeùgra^tìquu.  Poitev.  anule 
zu  asrio?a\  weitere  Bri rj^c  für  das  Suffix  -an''^;  beJ:oI^  bei  Godefroy  bedeutet 
'Birke'  und  ist  für  bethole  verschriebe  11.  Eine  .si>lche  il  toraussetzende  Form 
vird  in  Frankreich  weiter  nachgewiesen,  mehr  noch  iu  der  Toponamastik  dena  als 
Appellativ,  trie  út  denn  auch  im  Atlas  ling,  fdblt  Aurserhalb  Frankrdchi  ist 
mir  nnr  betulla  bekannt.  Nimmt  man  an,  dafs  gall,  belva  zu  le! tu  angeglichen 
sei,  ob  nun  in  gallischem  oder  in  lateinischem  Munde  bleibt  sich  dabei  gleich» 
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SO  kSnotc  da,  wo  dieses  *bettu  und  dessen  Weiterbildung  *bett¿u  lebteSi  MuOé 
daher  sein  I  bekommen  haben.  Würden  die  ncukclli<clien  Formen  nicht  so 
CDUcbieden  /  verlangen,  so  könnte  man  annehmen,  ein  gall.  *bettuUa  sei  nach 
der  Zeitacbr.  XXXTi  700  belegten  Dlttimitatfonmgd  so  MuUtt  gefrordcD.  Audi 
dann  daif  erinnnt  tverdei),  àzU  afr.  mairas  auf  *Maütem  weilt,  wlhicnd 
lat.  matarii  überliefert  ist,  da<i  durch  in  auch  tri  ei  ronianischc  Fornaen  gestützt 
ist.  Vgl.  noch  was  *.  Ettmayer  über  bette  :  beia  veiTOutet  Zs.  f.  frz.  Spr,  XXX',  152 
Prov.  causer  'Mitgift',  das  Rom.  XXIX,  169  nur  erschlossen  wurde,  wird  be- 
legt; dortottr  wird  im  XV.  Jahrb.  nacbgewieien;  pr.  entenudt  beilltigt  Appels 
Erklärung  durch  Tlinweit  auf  interruscus  der  Glossen;  aSr.  espatltrr  'bekannt 
machen'  zti  fütulus;  U.  fâcher,  das  cr.sl  im  XV.  Jahrli.  aiiftanchi,  wäre  *fascare 
«o  fascis.  Ich  habe  begriiflichc  Bedenken.  Thomas  Tergleicht  onus  onerare, 
aber  Muts  btifst  von  Anfing  an  *Lait%  entraré  aleo  'Lasten  tragen*  «ider 
*beliat]gen'.  Würde  nun  aber  ein  *fascare  wirklich  'Bfindel  tn^en*  bedeuten 
und  verbindet  «ich  mit  farcis  wirklich  der  Pegriff  der  'Last'?  Andrerseits 
bat  man  von  faitidiare  doch  schon  im  Lateinischen  die  Bedeutung  'es  ist 
mir  leid'.  —  Saintong.  fouerne  'Schleuse',  ursprünglich  ein  Wasserreserroix 
vor  der  Schleuse  *f9tkrtM\  ftt,  grmcmt  NaoM  eines  Fisches,  afir*  gwmtít 
afr.  m//í/e  vgl.  Zs.  XXHi  5291  belegt  melt'te  als  Bezeichnung  '  des  gelobten 
Landes',  womit  der  Zusammenhnnfj  mit  ntel  (:;esichert  scheint;  poitev.  me-svau 
*Nel2  zum  Vogelfaag'  durch  Disbimilation  aus  vervau  entstanden,  also  das 
weitveibreitete  *vtrtibgüum\  berrich.  ptst&rf  *dnioit HSrden cbgesdilossener 
Raum  am  Ausgang  eine«  Sumpfes'  in  /a«t22!MM,  «fir.  ftitirm  ans  in  den 

Glossen  beleflom  pniterione;  fr.  sertir  'einen  Edelstein  f.i'sen'  nirht  zu  s^nrre, 
da  die  alt»  Form  a  zeigt,  (so  schon  Rom.  Gramm.  I,  257,  span,  sarta) 
sondern  zu  sartus,  sarcire;  AÍr.  sousst'r  'verschlingen',  soussi  '  Abgrund'  za 
suiHifTéi  champ.  ««r<&,  lyon.  vortíné  *Wdde'  *v9trUx  statt  veHex.  Gesetst 
den  Fall,  die  Zusamn.enstcllung  wäre  begrifflich  besser  begründet  als  sic  ist, 
so  bleiben  doch  die  lautlichen  Bedenken,  die  sich  aus  Gr.  Grnndr.  I*,  466,  §  12 
ergeben.  Der  Wandel  von  altlat.  vortex  zu  kl.  laL  vertex  ist  ein  lantlicher, 
nicht  etwa  ein  analogiscber;  man  darf  also  mit  diesen  9«Formen  fan  Rômanisehcn 
ebenso  wenig  operieren  wie  man  nicht  mit  dem  3  vom  alten  moUom  usw. 
operiert.  Eine  Erklärung  vermag  ich  nicht  7.ti  {^eben.  Dafi  etwa  ein  {^IHsches 
Wort  mit  im  Spiele  sei,  ist  wohl  denkbar,  aber  vorläufig  nicht  erwiesen,  da 
das  von  A.  Thomas  bei  anderer  Gelegenheit  (Nouv.  Essai  308)  nachgewiesene 
galL  pdocus  'Attieh'  lanttidi  und  begrifflich  mir  nicht  nahe  genug  sn  stehen 
•chebt. 

B.  SchüJcl,  La  frontQre  entre  le  Gascon  et  le  Catalan.  Katalanisch 
und  Gaskognisch  sind  durch  eine  gaoM  Reihe  charakteristischer  Züge  von 
«nander  geschieden,  nicht  nur  dtirch  dnxelne  Phoneme,  so  daís  eine  gans 
sch.-irfe  Greoxe  zn  ùehen  hier  leicht  möglich  ist.  Konnte  man  bei  genanerem 
Studium  der  K.iite,  die  Luchaire  seinen  irefTlichen  Etndes  sur  les  Idiomes 
pyrénéens  de  la  région  française  beigegeben  hat,  schon  sehen,  dafs  der 
Gaskognische  Typus  im  Arantal  die  politische  Grenze  überschreitend  nach 
Spanien  hineiareidit,  so  ist  es  docli  dankenswert,  dafs  der  Verf.  an  Ort  und 
Stelle  die  Verhältnisse  untersucht  hat.  Noch  dankenswerter  wäre  es  gewesen« 
wenn  er  auch  eine  K.irte  bci;je^cben  hätte,  da  dadurch  die  Mitteilungen 
wesentlich  an  Deutlichkeit  gewonnen  hätten. 
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IIÊLANGES: 

J.  VUiag»  fr*  Anvr«  r»4wr  «ut  ht.  -estuare.  Von  tffl  den  Vcimdieii, 

den  zwei  Verben  beizukommen,  ist  der  vorliegende  der  begrifflich  tmd  Uut» 
Ucb  namentlicb  für  dtiver  ansprerhendstP.  Nur  d.is  hñltc  man  gt-m  erfabren, 
warum  tuituariu  zu  Jtür,  custuart  zu  'tsver  wird.  Mao  muís  wohl  ao- 
nduMB,  daft  «0tifuar0  ridi  m$ha  calTent  bat,  wogegen  atitut  «Bnttduog* 
und  oestuartum  noch  za  etoer  2^it  all  tnsammengehürig  gdBUt  WWdeBt  ab 
aestus  nicin  m<'hr  nach  der  IV.  toodera  d«  II.  Dekl*  fldcUeite»  ao  daJii  mm 
ein  *ati  turtum  möglich  wurde. 

G.  Bertoni,  Sur  la  mort  dt  Lambtrtino  BuvaUlli.  Neue  Dokumente, 
die  «rwdMD,  daia  der  Tronbadonr  B.  im  Hetbat  laat  gestorben  ist 

B.  Heller,  Lépie  symboU  it  gardünnt  de  chasttti  weist  nDch  anf  die 
£ofances  Garin  Inn,  die  dttrch  Tristan  beeioflufst  sind. 

W.  W.  Sic  eat,  in.  haqutnity  aiM  aeagl.  Adf  u/n/i,  eigentlich  ein  Orts- 
iMune,  Suhuy  in  Middleaes,  bei  Loadon.  Einlcttditeiid. 
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J.  Ruaeberg,  Etudes  sur  la  ^çts/^-  Rainouart  (R.  Weeks);  L.  Dclisict 
Recherche!  sur  !a  littairie  de  Chaths  V.  (P.M.).  J.  Anglade,  trou- 
badûur  Guiraut  Richter  (A.  Xhoma&J;  A.  Dauzat,  Eaai  dt  mélhQdologie 
HnguistiqMt  dams  h  éomamr  dès  Umgvfs  ei  des  foÊeis  rmHttHS  (A.  Thomas)j 
D«  Ronaao,  ^udU  aimttHM-r^m^  (M.  Roques). 

PÉRIODIQUES: 

Studi  glottologici  iUliani  IV,  1907  (M.  R.):  Bulletin  de  la  société  de 
linguistique  de  Paris  XII  (A.  Th.);  Publications  ot  the  modem  language  asso- 
ciatioa  of  America  XXI  (P.  ià..);  Transactions  of  the  philologlal  society 
1903—6,  m  (P.  M.};  Balletin  de  la  aodélé  des  aacleat  teatca  français  XXXm. 

CHROKigUE: 

Ktuze  Nekrologe  aafL.  Traube,  A.  Roqne-Ferrier,  Peiaooál-Naciiridbteni 
litterariscbe  Nacbrichlen}  korxe  Notisea  über  neue  Bücher. 

W.  MSYJ£R*LÚlMUt. 

No.  146. 

A.  Longnon,  MmteUss  tàmvatiiuu  s$ir  R»ùui  ds  Camhrau  •— 
In  awd  Artikeln  der  í&vmt  ki$t»riqiu  (XCV,  235—62.  XCVII.  i— a6)  bat 

J.  Bédier  seine  epische  Theorie  auch  auf  Raoul  dt  Cambrai  angewendet.  In 
seinen  Auseinandersetzungen  sieht  indes^s'n  L.  qu'un  tissu  d'hypoihíses 
habilement  présentées ,  mais  pures  hypothèses  maigre  tout  et,  qui  plus  est, 
hypothèses  tendancieuses.  Eiae  solche  Aursening  Ist  befreudlidi,  dena  wir 
ki  nnen  ja  doch  über  den  Ursprung  der  altfranzös.  Epen  nichts  anderes  als 
„Theorien"  .iu''stellen ,  d.  h.  systcmati^ih  durchdachte  Hypothesen.  Auch  die 
älteren  Erklärungsvei suche,  im  speziellen  Fall  auch  die  von  A.  Loognon  und 
P!avl  Meyer,  dea  Hemnsgcbern  des  Raoul  de  Cambrai,  sind  gleich&lls  nor 
Hypotbesea  und  Ausflüsse  bestiaiailer  Thetnica,  also  avcb  aar  „liyiwtl^* 
tendancieuse:!^,  wenn  der  Ausdruck  überhaupt  Sinn  bat.  Ob  die  Epen  direkt 
ans  den  Ercignissfn  hcrvor^egnngpn  sind  und  erst  durch  successive  Über- 
arbeitung der  Lieder  eine  von  der  Witklicbkcit  so  stark  abwcicheude  Gestalt 
aagenommea  babea,  —  oder  ob  die  blsttttiscbea  Eriaaerangea  sieb  erst  ia 
kirchliche  Legenden  Toa  reia  lokalen  Interesse  umwaadellca  aad  dann  ent 
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Volksepen  entelieii  lieJìeB,  freizügig  wie  dec  rie  kolporiierende  Spielmannî 
das  ist  eine  Fn^e  der  Katerpietatton,  fBr  die  et  keinen  juridisch 'notariellen 

Urkiindenbeweis  gibt.  Es  IHfst  sich  nur  ein  Wahrscheinlichkcitsbewcis  fuhren, 
und  die  Argumente,  die  Bédiei  dazu  bringt,  gipfeln  in  der  tatsächlichen  Fest- 
stellung, dafs  der  geringe  und  stark  entstellte  historische  Gebalt  auch  der 
segenechteitcn  S|>cn  eine  nnvcrmittelte  UnMetnmg  der  Eteigniiae  In  Helden- 
sang  höchst  unwahrscheinlich  erscheinen  lassen,  während  wir  aufiälligerweise 
bei  allen  historisch  fundierten  Epen  das  vermittelnde  kirchliche  I.okalinleresse 
nachweisen  können  und  überall  gerade  diese  kirchlich  interessanten  Momente 
(ob  wahr»  ob  legendenhaft)  «ach  fan  Epos  in  den  Vordergrond  treten;  dssu 
kommt  noch,  dafs  die  zeitgeschichtlichen  Ereignisse  keineswegs  nach  Mafsgabe 
ihrer  Wichli{;kcit  im  T.icde  weittrieben,  soiulcrn  dafs  eine  anscheinend  will- 
kürliche Selektion  stattgcfundcn  hat,  die  nur  solche  Legenden  zur  epischen 
Entialtnag  kommen  Uefs,  die  ihre  Heim-  und  Brutstätten  den  grofsen  Verkehn- 
bahnen  entlang  gefanden  hatten,  wo«  sie  die  Fahrenden  einiach  am  Weg« 
auflesen  konnten.  Auf  diesen  Erwägungen  beruht  B¿diers  Argumentation, 
und  ihre  Stärke  schöpft  sie  nicht  ans  mehr  oder  weniger  probanten  Kinzel- 
ßllen,  sondern  aus  der  konstanten  Wiederholung  der  gleichen  Erscheinung.  — ■ 
Was  nun  Xaùui  i*  Cambrai  betriflft,  so  beruft  sieh  L.  noch  einmal  «nf 
jenen  einzigartigen  Hinweis  auf  Bertolt!  von  Laon,  einem  Mitcrlebendeil  der 
gescliilJeitcn  Ercit^nissc-,  der  sie  zuerst  in  einem  Liede  besungen  haben  soll. 
Bédier  milat  dieser  Stelle  keine  Beweiskraft  zu,  und  ich  gestehe,  dafs  ich  mir 
anch  nieht  icdit  vorstellen  kann,  wie  gerade  diese  Stelle  sich  durch  die  vielen 
Umgestaltungen  des  Urliedes  hiadureh  bitte  retten  soUen»  wo  dodi  sonst  vom 
Urbestand  der  Erzählung  so  wenig  unverändert  geblieben  ist;  auch  fallt  für 
einen  Dienstmnnn  des  10.  Jahrb.  die  Bczcichnun;^  Bcrtolai  de  Laon  auf;  ich 
halte  diesen  angebüchea  Augenzeugen  viel  eher  fur  eine  Fiktion  des  späten 
Raonl'Diehteis  oder  noch  wahrscheinlicher  für  eine  willkarticfae  Eotsteilnng 
einer .Verfiuserangabe  der  Assonauzredaklion  durch  den  Überreimcr.  —  Die 
übrigen  debattierten  Tankte  betreffen  die  Pcrsönlichkrit  von  Raoul,  von  Ybert 
de  Ribòmont  und  von  Bcrniers  Mutter,  MarsenL  —  Als  mulmafblichea  Vorbild 
des  epischen  Raoul  ^t  im  altgemeinen  jener  Raoul  <fo  Gouy,  der  943  bei 
einem  Angriff  anf  die  Söhne  Herberts  von  Vetmandirfs  fiel  Handdt  es  sich 
«n;  Gouy-en-Arrouaise,  wie  L.  im  Einklang  mit  dem  Epos  annimmt,  oder  um 
Gouy-en-Oslrcvant,  wie  Bédier  nach  Vanderlcindcre  glauben  rriöchtc?  Im 
letzteren  Falle  beruhte  die  dem  Liede  zu  gründe  liegende  Tradition  aut  einer 
willkSrliehen  (nvr  auf  künstlichem  Wege  denkbaren)  Gleidiaetennf  zweter 
veiKhiedcner  Personen;  im  ersteren  hingegen  spräche  vieles  dafür,  dafs  der 
943  gefallene  Raoul  identisch  wäre  mit  dem  in  Sainl-Gcri  de  Can.l»rai  be- 
statteten Sohn  der  Grätin  Aalais.  Ich  bin  in  meinem  kleinen  (ìrundriis 
(Heidelberg»  Winter,  1907)  §44  von  letzterer  Annahme  ausgegangen;  dodi 
muís  idi  bemerken,  das  L.'s  Beweisgründe  (p.  199},  so  weit  rie  ans  dem  ^po« 
gezogen  sind,  sich  im  Zirkel  bewegen,  während  die  neue  Identifizierung  VOQ 
Conteham,  Aalais'  Schenkunf;  an  Saint -Géri,  die  Frape  nicht  tangiert;  am 
schlimmsten  steht  es  aber  um  die  Behauptung  qut  Gouy  en  Arrouaise,  était 
au  3cß  tücU,  UH  ekâtemu  fort,  situé  à  ^extrémité  méridiontUe  du  Can^éàs, 
(,  d.  iC  du  eHé  Oli  ce  pays  eonfimmt  au  Pkrmandgit,  tú$iéUt  gug  Gm^  en 
Ottrevtmt  tu  sembU  jamai*  avoiir  ///  U  sièfe  de  fuûquê  fertens»  fHdaJUi 
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die  angcführtfn  Belegstellen  hpwersen  pcrade  das  Gegenteil;  noch  geraume 
Zeit  *pHlcr  war  Gony-cn- Arrouaisc  ein  ein  fach i<>  praedium,  auf  dem  erst  Otto, 
der  Sohn  Adalberts  von  Vertuanduis,  cid  Kastell  errichtete,  um  Cambrai  za 
bellstísen;  nte  tongwHt  Ott»  frtâium  äi$iä  G^gieum»  qtda  99ft  tsut  em' 
tfgUUlH,  Arnulf  O  praemmfta  vendicatione  tripuit ,  ibique  castello  munito  (.'), 
urbem  hatte  (sc.  Canipracensem),  qutn  me  ú'ti¿-c  Jí J, ¡t ,  frequenti  incursione 
coHcitavit,  Bod  mit  diesem  neu  eniclitcten  Go^icense  Castrum  nicht  zufrieden, 
baute  er  rieh  Doch  dD«  bd  Vincby,  y'wjete  mCwIkm,  emi  nomtn  Vikaaeum, 
eoitra  numinr  ßuitbot  (Gest.  epiite,  Camuac  UGh.  SS.  VII,  44a  443).  lek 
wâfste  nicht,  dafs  praedium  im  Mittelalter  château  fort  he  Icutcte.  Die  Dis- 
kussion über  die  Identität  der  beiden  Raoul,  dem  in  Saint -Gén  bestatteten 
und  dem  945  gefallenen,  ist  also  noch  nicht  abgeschlossen.  —  Auf  die  Vier- 
lahl  der  Söhne  Herberts  von  VeRiMuidoii  möchte  ich  kein  grofoei  Gewicht 
legen,  da  sie  nur  im  Epos  betont  ist;  aus  den  Annalen  kennen  wir  zutällig 
deren  fünf.  Bemerkenswert  i«t  ncr  tlie  Trcne  der  Namen  Ocdon  und  Herbert. 
Für  Ybert  liegt  die  Sache  bereits  verwickelter.  Wir  können  in  ihm  einerseits 
Adelbeit  leheo,  den  Utesten  Sohn  und  Nachfolger  Heiberla,  den  Vater  dct 
Torhia  genaoiiten  Otlo;  dieeer  Adalbert  ist  wkimdlid»  beikaant  als  Stifter 
vieler  frommer  Wcikc,  iird  in  diesem  Geiste  wiîkte  neben  ihm  einer  seiner 
Getreuen,  Etiberl,  der  mit  seiner  Frau  Hersindis  gleichfalls  Klöster  gründete, 
refurmierte  oder  beschenkte.  In  den  Dokumenten  des  12.  Jahrhtmderts  werden 
BVB  diese  beiden  hiafif  verwechselt  nnd  die  chndnen  Akte  ihrer  TStigkdt 
.sieht  mehr  auseinander  gehalten.  „Pour  totd  ttpwü  prévenu,  meint  L., 
il  va  de  ioi  qu'on  ,  .  .  a  voulu  parler  du  personale  épique  qu'était  dis  lors 
Ybert  de  Ribemont^  (p.  2ûl).  —  Diese  Annahme  ist  jedoch  nur  iür  den  selbst- 
vefitKndlidi,  der  in  die  frühe  Eiistena  des  Raoal^Epos  a  priori  glaubt;  und 
in  diesem  Siane  könnte  man  ebenso  ridMig  safMi  Amt  toni  tsfrU  préwnu, 

il  ra  de  soi .  .  .  Wenn  man  aber  der  durchaus  objektiven  und  berechtigten 
Auslegung  Hédiers  folgt,  so  ergibt  sich,  dafs  Grat  Adalbert  und  sein  Vasall 
EUbert  zu  jenen  Vertretern  des  Lehnsadels  gehören,  die  —  wie  Gerhard  und 
Berta,  die  Gxihider  von  Véselay  and  Podilères,  wie  Gerald,  der  Gründer  vom 
AurtUac,  wie  Wilhelm  von  Aquitanien,  ik-r  Gründer  vcaiCInnyi  —  dem  Elend 
ihrer  Zeit  durch  eine  Nei:ctwec1cung  des  reliösen  Sinns  zu  steuern  suchten, 
und  deren  erfolgreiche  Tätigkeit  im  Leben  Frankreichs  so  tiefe  Spuren  hinter* 
lassen  nnd  allgemein  die  Kirchenrefonn  angebahnt  hat,  was  dem  einen  oder 
andern  auch  durch  sein  Fortleben  Im  E^s  gelohnt  worden  ist.  Da  mm  aber 
die  Klöster,  deren  Gründer  Adalbert  und  F.ilbert  waren,  TTombliòrcs,  Bticilly, 
Saint -Michel- en -Tiérachc,  Wauisort,  usw.,  alle  nahe  beieinander  Hegen,  so 
entstand  eine  grofse  Konfusion;  man  verwechselte  die  beiden  Namen,  die  in 
den  Urkonden  der  Klöster  bald  getrennt,  bald  vereint  voikamen,  und  ent> 
nahm  daratis  den  dea  einen  gemeinsamen  Wohltäters,  EUbertus,  Grafen  von 
Vermandois,  den  man  auch  als  Heiligen  verehrte.  Four  tout  esprit  non 
pt  e-icnu,  il  l'a  de  soi,  dafs  die  Sache  sehr  wohl  so  verlaufen  sein  kann.  Wo 
gegebene  Tatsachen  swei  Interpretationen  vertragen,  genagt  die  empfiatlsche 
Beruiung  anf  «fen  espf&  tun  préMm  sur  Entidieidnng  nicht;  d»  hàUt  nar 
die  Diskussion  mit  dem  Ge{,mer  ablehnen.  —  Ybcrt,  Wedon  und  Herbert  führen 
im  Licde  die  í'rÜLÍikale  von  Ribémonl,  Roye  und  Saint -Quentin;  diese  sind 
selbstredend  aul  die  Rechnung  des  Ependicbters  zu  setzen,  wie  Roussiiion 
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als  Beioame  Girards;  ein  ernster  Histotiker  sollte  es  sich  sirergstens  versagen, 
solche  epische  Namen  auf  die  historiscbeo  Persüolichkeiten  auzuwendeu.  — 
Was  Marscnl  anbelangt,  so  macht  L.  (p.  205)  gegen  Bédier  geltend,  dais  wir 
die  AbllssiimeB  tod  Oriciiy  wahncbeioUcb  nor  oscb  Obitoareii  keaneii.  nad 
dafs  die  aus  solchen  gewbopltCB  Listm  selten  lückenlos  sind,  so  dafs  immerhin 
eine  Äbtissin  dieses  Namens  das  Kloster  regiert  haben  'könnte'.  Um  rjij 
seigte  man  Marseots  Grabstätte  in  Origny,  nach  dem  Livrt  de  la  treiorye  de 
/'oMo^  d*Origny,  ms.  Saint '•Quentin  86.  —  Kommen  wir  zum  Scblufii  auf 
die  in  Oiaknadon  ge<>tellten  Theorien,  so  will  uns  scheinen,  dafs  L.  eine  Reihe 
bcachtens-werter  Einzelheiten  beibringt,  aber  nichls  für  das  allfjemeinc  Problem 
entscheidende.  £s  bleibt  trotz  seiner  Einwände  Tatsache,  dais  die  Kongruenx 
ftwiscbea  Epos  und  Geschichte  bei  weitem  nicht  so  groft  ñnd  auflülig  ist,  als 
man  Iraher  annahm;  et  ist  sogar  eine  Ftage,  ob  der  Raoul,  der  in  Salnt-Géii 
bestattet  war  und  den  der  Spielmann  mit  seinem  Liede  meint,  identisch  war 
mit  dem  im  Kampfe  mil  den  Sühnen  Herberts  Ton  Vern  .mdois  gefallenen 
Raoul  von  Gouy,  so  dats  das  Lied  eventuell  auf  der  wiilkuriicben  Gleich« 
setzuig  iweicr  veiscUedener  historischer  PosönlicbkelteB  beraht,  die  man 
natSrlich  den  Gdatlichcn  von  Saint-Géti  auf  die  Rechnung  schreiben  müfste. 
Aber  auch  sonst  ent?;pricht  das  im  Epos  entworfene  Geschichtsbild  nicht  der 
geschichtlichen  Wirklichkeit  des  10.  Jahrhunderts,  sondern  es  ist  aus  den 
Ikaditionen  sp&terer  Zelten  znsanunengewoben  »  vnd  awar  ans  den  lokal 
iaiensmcrten  ErinaenuigeB  vmi  Kldsien,  Kirchen  und  Uarktfleckeitt  wie 
Saînt-Géri,  Origny,  usw.  Auch  hier,  wie  bei  Roland,  Ogier,  Renavdi  nsw* 
liegt  m*  £.  die  kirdilicbe  Vermittlung  der  Tradition  klar  zu  Tage. 


P.  Meyer,  Notic«  du  Ms.  25970  de  ia  MUtotíUqvt  Fkillipps  fCkéOéti^ 

ham).  Bruckstück  einer  metrische  agn.  Texte  enlhalieuden  ih.,  von  denen  der 
wichtigste  die  Vorlaf,'c  des  Lai  de  I'oiseiet  in  dem  Rom.  XXV  von  G.  Paris 
veröffentlichte  *  Donnei  des  amants'  und  die  Geschichte  von  Blancheflour  und 
Florence  bt»  leiden  in  «tenso  abg^dmckt»  lezilnllsch  nandieilel  nidbt  Ua- 
Inteiessantes  enthaltend,  nach  dem  Sdilnfarers  Übenetsung  einer  nicht  er- 
haltenen englischen  Vtrsion.    Im  Anscbluf^i  daran  druckt  Meyer: 

Melior  et  YJoine  tind  fribt  Vcrbessenirfjen ,  deren  zweifelhalic  Be- 
rechtigung er  selber  mit  Recht  hervorhebt.  Will  man  korrekte  Verse  lierstcllen, 
•o  ist  7  SU  lesen  ki  plus  loin*  va  [e]  phis  vsrra,  1 70  [Us]  fermaus  d^ôrt 
187  guant  il  revendra  4«  turnei  statt  revint.  Der  Ersatx  von  tumoiement 
durch  turnoi,  den  Meyer  ru  199  vorschläft,  wird  auch  in  153  vorzunehmen  sein 
usw.  Sprachlich  bemerkenswert  ist  -oi  für  -ai  in  i.  Sing.  Perf.  und  FuU  und 
swar  dnrch  den  Reim  gesidiert,  vgl.  Uwi i palrjrni  15,  neben  previ  tai! 
aie^t  wo  der  Sinn  In  oAfjr  dier  des  Imperf.  sehen  lilst,  wie  denn  awe  von 
oToir  ja  nur  Imperf.  sein  kann.  Es  scheint  sich  z.  T.  um  eine  VcrAvirrung 
zwischen  Lnperf.  und  Perf.  bezw.  zwischen  Fut.  praes.  und  Fut.  praet.  zu 
handein.    Kin        im  Fut.  praes.  hat  P.  Meyer  Rom.  XVI  635  nachgewiesen. 

P.  S.  Obiges  war  gescliricben  und  abgeschickti  bevor  Bédiers  glänzende 
Erwfdening  erschien;  s.  Revue  kùtor.  98,417—27  and  LfS  Ligtndts  épiques 
Bd.  II  Anhang.  Zu  den  absolut  überzeugenden  Ar(;umenten  Bèdiers  freue  ich 
mich  im  obigen  die  Widerlegung  der  irrigen  Angabc  L.s  Über  Gouy  fügen  zu 
können.  Auch  der  let/te  Rettungsversuch  L.s,  Romania.  37,  49I  — o  (No.  147^^ 
teimag  die  verlorene  Tosiiion  nidit  mehr  an  salviercn. 


pH.  Auo.  Beckjkr. 
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G.Raynaud,  Renard  ff  dtntrffait  ft  ¿es  dtux  RcJactionì.  F.inijc'hende 
Analyse  and  Vergleich  der  beiden  Versionen  mit  XinweU  aof  dai  Komao 
de  Renard  und  die  anderen  Quellen  oder  Paralleltexte. 

A.  Tbomaii  Remarques  sur  la  düsimäatüm  emmmutifu*  à  prûpos 
d'un  articU  de  M.  Maurice  Grammoní»  Zeigt  an  einer  Reihe  von  Bei- 
spielen, dafs  die  Art  und  Weise  wi<»  Grammont  die  Dissimilation  in  'Gesetze' 
faist  auch  dann  den  Vcrbältobsen  nicht  genügend  Rechnung  trSgt,  wenn  man 
mk  der  *DÍMfaiiiUtioii  mvenée'  redinet»  die  Gnmmoot  j«tst  sur  Rcltaac 
tdnet  Systems  sn  HUfe  nft.  In  der  Tat  mais  nun  Thonas  recht  geben; 
Grammont's  Rahmen  ist  Bherall  lu  enç.  Th.  selber  bringt  noch  twei  Bei- 
spiele ohne  es  zu  merken  :  afrz.  Besnard  und  mestrit  für  Bernard  und  mertrit, 
Tb.  meint,  aas  s  stelle  eiu  verstummtes  r  dar,  doch  fallt  auf,  dais  beide  Bei- 
i|rfde  an  derKlben  Stalte  der  sweUen  Silbe  aneh  r  haben,  d.  h.  die  b^dca 
r  sind  (geradezu  pracdestinl' rt  zur  Dissimilation.  Man  wird  also  dann  fragen« 
ob  die  Dissimilation  Schwund  des  ersten  r  oder,  wie  dies  ja  auch  andenwo 
SU  beobachten  ist,  Wandel  zu  s  hervorgerufen  habe. 

BIÈL&MGBS: 

A.  Jeanroy,  Qm  vnv,  sieht  dsrin  eine  sIFektisdie  Knnanf ,  der  der 

Gedanke  <i-/-/7  ci  âme  qui  rñ'e  znprunde  lie;^t. 

Afr.  anesser  sichert  da.-  in  den  Kasseler  Glossen  bcknnntc  Wort  durch 
zwei  afr.  Stellen.    Der  korrekle  air.  Inf.  ist  aber  ab  anessier  anzusetzen. 

G.  Bigot»  L*artüle  estaw  4e  Godefr^y,  Das  Wort  existiert  fssr  nicht 
sondern  ist  verieien:  afr.  estam,  nfr.  étangs. 

G.  Ifuet,  Ogre  dans  ìe  conte  du  Graaî.  Zeigt,  d.iíí  die  ogre  ent- 
haltenden Verse  nicht,  wie  K.  Heinz  e  1  über  die  Graalromane  5  meinte,  ioter- 
poliett  sind»  sondern  dem  Original  sngehörcn. 

A.  Tb.  mess.  Uraigê  in  dnem  alten  Test  ist  «^f^fitxt  nicht  in  tera<fv  sa 
korripicrcn. 

Pruv.  maìavei,  maiavejar.  Das  Subst.  ist  älter  als  das  Verbam  und 
setzt  *mala/taòtdium  voraus,  das  seinerseits  auf  malahabidus  statt  -üus  in  An- 
klang an  die  BUdnngok  anT  'idus  liernht.  Ich  glantie,  dab  aneh  nua&A  eine 
solche  Furm  voraussetzt,  k.rnn  das  aber  hier  nicltt  aoifShren. 

COM  PTES -RENDUS  : 

W.  Nyman,  Etudes  sur  les  adjectifs,  les  participes  et  Us  nombres 
vriUnaux  stAsUttiHvés  en  vieux  provençal.  (E.  Walberg);  J.  Reinhold, 
Fioire  et  Mkmek^ur  {L.  Lfecorenx);  O.  Llnfors  Zd  regrès  Nostre-Dame  far 
Huon  le  roi  de  Cambrai  (P.  M.);  J.  H  über,  Vér-angih  de  T Enfance  en 
provençal  P.  Al.j;  L.  Bcrthoud  et  L.  Matruchot,  Etude  historique  et  éty- 
mologique des  noms  de  lieux  habités  du  département  de  la  Côte-d- Or  (A.  Th.); 
O.  Sehuls-Gora,  Ai^rovem^sehes  Stemeniarhs^{Á.»'th^l  Lavitanuova 
per  cura  di  MtekeU  Barbi  (Fhget  Toynbee);  Henri  Châtelain,  Re- 
cherches sur  le  vers  français  au  XV^  sOeiei  rimes,  mitres,  stress, 
(A.  Jeanroy), 

CHRONIQUE: 

Litenrische  Míttejlnngeib  —  Knrse  Notisen  fiber  nena  Bldier« 

W.  Ibm-LOsKK. 

e 

Zeit-vclir  f  torn,  l'hil.  XXXll.  48 
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p.  POPOVIC,  NACHWORT  Zü  S.  312 — 322. 


Nachwort  su  8. 3x9^-392. 


Ich  babe  oben  S.  322  gesagt,  dab  sich  der  SchlufsiDoiDCnt  des  IDazedo- 
nischen  RTIiichens  mir  iti  der  M.iiieliiiiL-  finilci.  Ich  mufs  hinzufügen,  dafs 
manche  diesbezüglichen  Äbnlicbkeiten  aoch  too  der  katalanischen  Novelle  aus 
dem  15.  JáhrhuDdert  geboten  werden  (£a  iitari»  dt  üt  fiUà  dt  fgmperadcr 
Cónicutít  ediert  iron  H.  Sacbier,  Jtotnania  1901»  octobre).  Der  tpanisdie 
König  —  so  schliefst  die  Novelle  —  kommt  nach  Rom,  und  wird  vom 
Kaiser,  dem  Vater  der  iiri^'lücklichen  Könip;in,  feierlich  empfanj^en.  Die 
Königin,  die  ihn  erkennt,  zeigt  ihn  ihrem  sechsjährigen  Sohn  in  eben  dem 
Augenblicke,  als  er  neben  dem  Kaiser  stebt  {flU  meu,  sagt  sie  sn  ibiem 
Sohn,  veus  tu  aqusU  senior  qtn  sta  a  près  tir  ¡''fm/>fr,:,¡or  f) ,  und  gibt  ihm 
ihren  Trauring,  den  er  dem  König  mit  den  Worten  über^ibcn  soll:  „mein 
Vater,  nehmet  diesen  Ring,  den  euch  meine  Mutter  gibt"  (^re  meu,  tenits 
agtusi  amU  queu*  dona  ta  tma  mart).  Das  Kind  tat  dies,  der  KSajg  eritenat 
den  Ring  nnd  bestdlt  die  Königin  an  sieb,  welche  somit  sowohl  mit  ibvem 
Manne  als  ancn  mit  ihrem  Vater  zusammenkoirimt.  Das  îiîoliv  von  dem  Rinj^e 
findet  sich,  wie  man  sieht,  in  dieser  Novelle,  i>t  aber  mit  ihr  nicht  orjjanisch 
verbunden.  Tal!<acblich  ci kennt  der  König  aeincn  Subu  nicht  durch  den  Ring, 
sondern  doich  den  Umstand,  dafs  ibn  dieser  snerst  mit  „mein  Valer*'  anredet. 
Aucb  nach  ander<  n  ïïinzelheiten  (das  Kind  kommt  zu  dem  König  und  nicht 
der  König  r.n  don  Kinde;  die  Künii,'in  flieht  nicht  vor  dem  König,  sondern 
wnnscbl  eine  Zusammenkunft  mit  ihm;  der  Vater  dt;r  Königin  wohnt  dem 
Wiedersehen  des  Könige  mit  Sohne  bei,  und  siebt  selber  seine  Tochter 

wieder)  entfernt  sieb  die  Novelle  von  unserem  Mircbea  und  der  Manekine, 
und  erinnert  stark  an  die  I/Ziffria  de  ¡a  regina  Oliva.  Unsire  Erzählung  i^^t 
also,  wenn  man  nach  dem  Schluf^moment  urteilt,  von  der  katalanischen  Novelle 
au  verschieden,  um  aus  ihr  herstammen  zu  können.  Prof.  Suchicr  hat  die 
liebeoswibdigkdt  gehabt,  mich  ancb  auf  andere  Momente  aufmerksam  sn 
machen ,  die  gegen  einen  solchen  Ur.<>prung  sprechen.  Unser  mazedonisches 
Märchen  h:>t  lilterc  Motive  als  die  kata'.inischc  Novelle.  In  dieser  letzteren 
ist,  beispielsweise,  vom  Sdieilerhauien,  auf  dem  die  Königin  verbrannt  werden 
soll,  keine  Rede.  Aufstfdem  ist  die  Barke  ohne  Steuer  nnd  Rnder,  welche 
nach  dem  mazedonischen  Matchen  die  vor  ihrem  Vater  ffiebende  Königin  allein 
besteigt,  in  der  kataianiscl.cn  Novelle  durch  ein  zum  Tran^ort  dioiendcs,  mit 
Rud^n  und  allem  Zubehör  versehenes  Schiff  ersetxt.  -d  -orvrnfmA 


Berichtigung. 
S.  $65,  ligne  I  ;  lire  :  datant  environ  du  milieu  du  X  F"  siMe. 

Ü.  Bertoni. 


s  a  c  h  r 

Agglutination.  Zur  A.  in  firaasö- 
siscbfn  Dialekten  iK — 1(8. 

Am  ad  is.  Znr  Eutateliungafirage  des 
A.  306. 

Batkitcb.   Baric  Ortsname  79—83. 

Wortbildung'.  Suffixe  ^gi^  **git  *dt¿l, 
-Ugit  'tigi,  -ki  82  f. 

Bocemecio-  Zu  L.  Di  Francia,  Al- 
eone noTdle  del  „Decamerou"  il- 
Instiate  nelle  fonti  (Giorn.  stor.  della 
Lei.  Ita].  XLIXì  i;2f. 

Calderón:  Documentos  pora  la  bio- 
grafia de  Don  Pedro  Calderón  de  le 
Barca  recogidos  ...  p-r  c!  pres- 
bitero Don  Cristóbal  Vìxxl  l'astor 
T.  Ï  (Rciens.)  99 — 110. 

Cervantes:  Julio  Cejador,  La 
lengua  de  Cervantes  II  (Rezens.)  6tor. 

Chanson  tie  Geste:  Aní»piclun^cn 
auf  Aio!  und  Rolands  Kampf  mit 
Femagu  im  Puèmc  Moral  52  und 
Anm.  4.  —  Bro  c  k  s  i  e  (1 1 ,  1-  loovent- 
Studien  (Rezcns.^  iic — ii¿.  —  Zur 
Chançun  de  Willamc  184 — 230  (Re- 
frain in  der  unter  dem  Namen  Ch.  de 
W.  bekannten  Chanson  de  geste. 
Zeit  ur;  Î  Rcff:\in  in  der  chançon  de 
Rainuiiit  und  das  Verhältnis  der 
ciiançun  de  R.  zur  char.çon  de 
Guillelmc).  —  Zu  Rolant  1158 
{renges)  456  Í.  —  Zu  Bédier,  Les 
cíiaiiMjiis  de  p.  cl  Ics  roulLS  J'llnlie 
(Romania  1907)  500t.  —  Zu  Cas- 
tel s  Les  quatre  fils  Aymon  (R.  d.  1. 
rom.  XÎ.TX^  5*^3  f>  s.  Germanisch 
Litcralur|;esciiiclitc.  —  Über  einige 
Eigennamen  dos  Floovant  bezw. 
Fionvante.  L  Dotalien  und  Gurtam 
In  der  Chanson  Floovant  596 — 8. 
IT.  Giliantc  und  An>o!c  im  Fiora- 
vante  598.  —  Fr.  Luft,  Über  die 
Verletsbarkeit  der  Ehre  in  der  aHfr. 
Ch.'in<;r.n  de  pfstf  'WcieVis}  633  f.  — 
G.Brückner,  Da«.  Verbäknis  des 
fr.'n/,  Rolandaliedcs  zur  Turpinsdien 
Chronik  und  zum  Carmen  de  pro- 
didone  Gaenonis  (Rez.).  W.  Ta- 
vernier.  Zur  Voi -i-cliichlc  dis 
altfr.KoiaDdsHedes  ¿Rez.J  71 J — 724. 


g  i  8 1  e  r. 

—  Bédier,  Les  légendes  épiques  I 
(Rezens.)  734 — 742.  —  Zu  Lonj^non 
nnuvcllcs  obi^crvaiions  sur  Raoul  de 
Cambrai  (Rom.  1908)  749 — 52. 

Cbrestien  d«Troyes.Byaantinisch> 
Ge.<chichiKcho  im  Ctigei  nnd  Yvûn 
400 — 422. 

Dalmatisch  s.  Itali  en  iseklMsIektr. 

Dante.  La  Vita  Nuova  per  cura  di 
Michele  Barbi  (Rezens.)  380—384 
I  ortlio^'raphischc  und  textkriti.sclic 
Bemerkungen).  —  Armonie  segrete 
nett'  arte  dantesca  641—655. 

F  r  nnk  o  -  i  t  alic n  isch.  Zur  franko* 
italientbchcn  Literatur  564 — 570. 

Franco  sis  ch.  LautUhre:  Zu  -ùr 
ans  -üu  34  Anm.  i.  —  Nebentoniges 
Vf  ta  u  4a7.  —  FSIle  von  on« 
organischem  -r  453—5. 

FormenUhrex  voêr  {==.  vicUre)  488  f. 

—  Perfektfonnen  dun/  usw.  Fut. 

mntTtrrnf,  tnar'nrront  507  (z>i  Rci«;, 
Die  bptache  im  „Üb vre  dubou  Jcbau" 
des  Guillaume  de  Saint-André). 

Sj^$Uaxi  Zum  Indie.  Imperi,  in  hypo- 
tketiidien  Nebensitaen  potcntidler 
oder  irrealer  Natur  (zu  Sechcli.TVc, 
l'iropariait  du  subjonctif.. .  dans  ks 
hypotbélÌ4Vics  nurmalcs  en  lran<¿ais. 
Rom.  Forsch.  1905).  so8f.  —  J.v.d. 
Drie.<:ch,  Die  Stellung  des  attiibutiven 
Adjckti'>  unì^  i:n  Altfr,  'Rom.  Forsch. 
1905.  RezcDs.)  5 10  f.  —  Zur  Ge- 
schichte der  IbideldinabUien  r.  magis 
im  Fran7Ösi«:rhen  656 — 677.  2.  In» 
deiilinabiiien  mit  'ipse  667 — 77.  —  M 
ohne  çui  im  Vergleichsatze  678 — 685. 

JLiteraiurgeschüki*:  siebe  Chanson  de 
Geste.  Chresticn  de  Troyes.  Tristan. 
Marie  de  Franci-.  —  Ein  Fragment 

des  Poime  moral  50 — 72,  —  Ein 
Krendied  Ton  I34S>  73 — 7^'  —  Znm 

altfranz.  Kreuzlied  98.  —  Zum  Be- 
griff ¿at  162  — 183,  257  —  289  {¿at 
vor  Thomas'  Tristan,  ¿11  bei  Marie 
de  France.  Thomas  und  Marie  de 
France).  —  Hern  nnd  Tristan  258 

—  2fjC.  267  Anni.  3.  Zu  Roheit 
de  Boron  2JI.  —  Die  Manekine  in 

4«' 
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dersiidslavischín  Literatur  31 2 — 322, 
754.  ' —  Zur  Krilik  der  allirz.  Artus- 
Rinnane  in  Prosa.  Robert  und  Helie 
de  Bonron  323—337.  —  Die  altirz. 
Motette  der  Bamberger  H«.  ed. 
A.  Stimming  (Rezent.)  483 — 490.  — 
Ober  die  Vortnifnrdfle  der  «Itñrx. 
jeuT-partis  fzu  Fr.  Fiset,  c^ias  altfrz. 
jcu-parti  Ronian.  l'  orsch.  XlXj  309. 

—  Zu  E.  Fchse,  Sprichwort  und 
Senteox  bei  Eust.  Descbamp«  (Rom. 
Fondi.  XIX)  509  f.  —  Zu  V.  de 
Bartholomaf is ,  II  troviero  Chardon 
de  Croiäitles  (Studj  romanzi  IV}  512. 

—  Sur  le  texte  de  Ta  Pharule  de 
Nicolas  de  Vérone  564 — 570,  754. — 
M.  Müller,  Minne  und  1  dienst  in 
der  aitfranz.  Lyrik  (Rezens.J  6û8  f. 

—  II  lapidario  firanoese  estense  686 
~  697.  (Sprachtichee  687.  Text 
688  —  6971.  —  The  description  of 
the  emir's  orchard  in  Floire  et 
Blancheflor  705 — 710. 

Dialekte:  Tappolet,  Zur  At;c:luuna- 

tion  in  den  französischen  Mundarten 

iRe/.iiis.i  115  — 118. 
Wortbildung'.  Saifix  -*fr  10  Aom.  2. 
LixikograpMtx  Zam  Saint  Von  de 

Luques  458  f.  —  air?:,  mout  mancher  ? 

460.  —  Noch  eiuntal  foubert  461. 

—  Zum  übertragenen  Gebrauch  TOD 
Ê&t.raim  („etwas")  617. 

Metrik:  Der  Refrain  in  der  unter  dem 
N.tmen  .,La  Chancun  de  Willame" 
verötl'entlichten  II::.  184— 2^0.  — 
Zur  Behandlung  des  f  im  „Ubvre 
du  bon  Jehan"  des  Guillaume  de 
Saint -Andró  507.  —  L'a»sonanza 
dei  „vers  orphelins"  in  »AaCMSin 
et  Micolette"  600—603. 

ifamlteikrtyiaickfr:  Revfadone  del  can« 
¿onícrc  francese  di  Bcrni  :3i,  505. 

Germanisch.  LUeraiurgeichichte: 
IHe  frinkisdien  Elemente  der  Mtr- 
mani  Saj^a  533— 5'4- 

Dialekie:  Zum  Zusammenhang  der 
RitscxiKeiirgsmundarten  mit  den 
rbeialäodiscben  Mundarten  451.  — 
torn  aus  zon  (sagen)  im  vestllchen 
Riesciiî»obirge  454  f. 

GloiiüCQ  s.  Lateinisch  Lexiko- 
graphie. 

Gral.   Zur  Gralsage  23 1. 

Iberisch  5.  Baskisch. —  Inschrift- 
liches  nerseain,  jabe,  are  'àç,  ar<,h; 
are  dCf  duk  353  f.  —  IlUurgi  = 
¡i«rgi  357  f. 

Italienisch,  Lautlehre:  Inlcrvok.  x. 
Behandlung  von  Isol,  von  si  493. 

—  €í  an  tt  7a6f, 


Literat urgf schichte:   s.  Boccaccio. 

—  Z«  F.  ("avicchi,  A  propusiio  di 
una  publica/i  Dne  dì  versi  delTebaldeo 
(Giom.Stor.  V.  I.  )  (Bemerkangen  von 
B.  Wie.se  über  die  T.  zugeschriebenen 
Gedichte.  Korrekturen  zum  Texte 
Nardis)  t26f.  —  Giulio  Bertoni, 
Intorno  alle  questioni  sulla  lìngua 
nella  lirica  iialiaoü  dulie  origini  (Studj 
mediev.  I.  Rezens.)  252  f.  —  Sur 
le  texte  de  la  „Pharsale"  de  Nicolas 
de  Vérone  564—570, 754.  —  Giliante 
und  Ansolc  im  Fioravante  598.  — 
Zu  Guido  Guinizdiì's  Canzone  Al 
cor  gentü  ripara  sempre  Amore 
Str.  III  4,  598  —  600.  Zu 
Massera,  Ancura  dei  codici  di  rime 
volgari  adoperati  da  G.  M.  Barbieri 
(Studj  mediev.  II)  636.  —  P.  Savj 
Lopez,  Trovatori  e  poeti  iKczcns) 
638  f.  —  Zu  Cecco  d'Anj^'uiilaia's 
Giema  Uttiosa  639.  —  Za  S.  Bene- 
detti, Nuovi  studi  sulla  Giuntina  di 
rime  antiche  (Giorn.  St.  d.  Let.  It. 
XXV)  742  f.  —  Zu  von  Arx  Alcune 
notizie  intorno  alla  prima  edizione . . . 
del  «Morgante^  . . .  (ib.)  744. 

i!>to/!r^:  Note  dalmatiche  I— 16.  (Be- 
handlung von  lat.  di,  gì,  j  s — 10. 

—  ti  8f.  Anm.  2.  —  bi,  vi  ()  uiul 
Anm.  2.  —  -arius  10  n.  Anm.  2.  — 
•tt' IO,  — i  zu  I'  IDI.  —  Verhältnis 
des  VegHotiscben  zum  Italienischen 
und  zum  Räto-romanischen  12 — 15. 

Wortverzeichnis  16.)  —  Die 
anore&ischen  Hirten  als  Vennlttler 
carrjpid.  und  logud.  Ilirtenausdrücke 
364  f,  —  rc<  \  t*,'  in  der  Mundart 
von  Velletri  475.  —  V.  de  Bartho* 
lomaeis»  Contributi  alla  eoaoscensa 
dei  dialettf  delPIfalto  Meridionale 
ne'  secoli  anteriori  al  XIII.  II.  Spoglio 
del  Codex  Diplomatien;  Cajetanus 
(Arch.  Glott.  XVI.)  (Berichtigungen) 
490,  —  Zu  V.  de  Birlliolomafi^, 
Un'  amica  versione  del  l.ibio  di 
Sv<iiac  in  volpare  di  1  eira  d'Otranto 
(Arch.  Glolt.  XVI.)  490  f.  —  Zu  « 
aus  e  im  Aitgennesischcn  492.  — 
Intcrvok.  í  im  Tcskanischen  493  f. 

—  Zu  ausi,  -ie,  'uo  in  den  vcnet. 
und  emil.  Mundarten  495.  —  Zu 
Guarnerio,  II  sardo  e  il  corso  in 
una  nuova  classificazione  delle  lingue 
romanze  ,.\rcb.  Glott.  XVI. -  4gql. 

—  Zu  Saalangelo,  Il  vocalismo  del 
dialetto  di  Andernò  (Arcfa.  Glott. 
XVI.j  49Q.  —  Sizilianischc  Gebete, 
Beschwörungen  u.  Rezepte  in  griecb. 
Umschrift  S7>^S94*  *~  f^^t  Latti* 
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lehr«  586 — 9t.  —  ürsproog  mid 

Datierung:  iîe>  Textfs  592  94.  — 
Schädel,  Die  Mundart  von  Onnea 
(Rezen«:.,  Erf>Snsungea  ond  Be» 
richtigunRcn)  619 — 624.  —  Vene- 
zianisch xe  710  f.  —  E,  Bcista  — 
P.  E.  Guarnerio,  Carta  di  Loga  de 
Arborea  (Rezene.  mit  BeiDerktiii|¡en 
iber  den  Laotitsnd  im  Altserdttcben) 
727—32. 

iVortbüdung:  Suliix  -ere,  -iere  tO 
Ann.  3.  —  sard,  inn-  im  Sione  von 
eyn-  oder  disn-  464  u.  Anm.  — 
VerbalbilduDf!    mit    j-    (sard,  -ijì 

675  r. 

L4xikographU\  £.  Zaccaria,  Contri- 
bato  allo  stadio  degli  Ibeiismi  in 

Italia  (Rczers  1  7.\vx\  Alt* 

sardischen  Woi(s<  ii.u¿  731t. 
Judeospanisch.   Ramón  Menétt* 

dez  Fidai,  Catálogo  del  romancero 

judio-español  (Rezens.)  732—734. 
K  a  t  ,1 1 ,1  n  i  s  c  h .     Lit  e  rat  u  '  g€  1  eh  ich  fe  : 

Über  kaulaníscbe  Rimarien  119. 
Kelttteb.     Kdtische  Names  im 

Mi  dipani  «^rhrn  353. 
Lautlehre  :    Gall,  -g-   in  baskischea 

Wörtern  82  Antn.  i. 
Lai  f.  Frftnsôaisch.  LäUraturgt' 

achfchtt, 

Lat'-iniMh.    Lautlehre:  Zur  l.Uein. 

Silbentrennung  630  f.  —  ipätlat. 

ans  et  736  r. 
Formenlehre:  feftüUm»  Sitm  (Petroo 

618)  634. 

LtxikographU:  Niedermann,  Con- 
tributiootàlacfitiqne  et  à  l'explication 
dea  gloses  latines  (Resens.)  640.  — 

A.  Wa!(îe,  T,ateiniscbcs  eiymo- 
logiäches  Wörterbuch  (Rczens.)  724 
—727. 

lÁíír^ítur _  e  chichte  (vergleichende): 
Eiiilîui-.  der  Oedipussage  auf  die 
altnordische  Mirroans  Saga  553 
der  Per»eussage  auf  Floovaot  596 
— 8,  der  Herakles- Sage  auf  den 
Fioravan!  ■  ^i?. 

Lacen  (i¡a->  Kmziñx  von),  zum  Saint 
Von  de  Luqucs  458  f. 

Märchen.  Mazedonisches  Mürchen 
von  der  Manckine  312 — 322. 

Marii.  li  e  France.  Marie  de  France 
et  U  legende  de  Tristan  161 — 183. 
»57—289. 

Ortsnamen.  Über  span,  und  ba$k. 
Ortsnamen  aus  Complulum  und  iber. 
bask.Urbi-,  Biscarr  77^83. -^/^tfAlMi 
im  Südfranzöäi^chen  434 — 444.  — 
Contort  in  französi^en  Ortsnamen 
SS5— 563  (Ortsnamen  aus  Canta  -f 


Vogehianen).   —  Ober  lirolische 

Ortsnamen  625—630. 

Pat  heiin.  The  farce  of  Master  Pierre 
P.  englishcd  by  Riebard  Holbrook. — 
Maistrc  P.  I'.  ic  lition  c.  14S5  Guil- 
Liumc  Leroy,  Lyonj  fac-similé  (Re- 
zen*.)  95 — 97.  —  Ch.  Oulmont, 
sur  un  exemplaire  de  Pathelin  annoté 
par  Ssinte-BeoTe  (Rosens.)  513. 

Portugiesisch.  Liiuttehre:  au  in 
betonter  und  unbetonter  Silbe  im 
Alt  port  u^edachctt  139  f.  Anm.  4.  — 
ei,  eu,  iu,  ou  namentlich  in  prokli« 
tischer  Stellung  zu  ê,  t,  ô  150.  — 
froí,  iioe,  soe,  sae  statt  prol,  sot,  sal 
im  Altport.  305.  —  a»  zo  ^  398f. 
■rab.  i  m  t  und  d  469. 

lÀUrnturgahichte  :  J.  Leite  de 
Vascouct  llos,  O  Livro  de  Esopo: 
Fabulario  Portugués  (Rczens.)  88 
—95.  —  Zum  Cancioneiro  da  Ajuda 
129—160.  290—311.  385—399.  640. 
(.Ausg.  \on  Carolina  Michaelis  de 
VasconceUos.  Sprache  der  Lieder. 
HispaniamenimCanclo&elro.  Metrilc. 
Textvtr!  r-srrunçen.) 

Metrik  :  Zur  Kriük  des  Cancioneiro  da 
Ajuda  138—142.  Hiatus,  Elision 
nndäynalöphe  144—7.  — Veckurzong 
{ffro  für  p€ro)  als  metrisches  Mittel 
in  der  altpnrtufj.  Kvln^^lyr¡k  2!)8  f. 

—  Verschieifung  einer  in  einen  Nasal 
auslautenden  Silbe  mit  einem  fblfen« 
den  Vokal  30.)  ::t^  \  Ai  mi.  I  und  2 
und  306.  —  ;uangtiiiaftc  Rcirue, 
metrischer  Gebrauch  der  unbetonten 
Pronomina  me,  te,  lie,  s*  in  der 
altportug.  Poesie  391  f.  392f. 

Formenkhn-.  serro,  servu  —  cervio, 
servia ,  mento  —  men^o ,  santo  — 
sençot  fnx9,  perca — per  1,0 ,  perça^ 
galic.  pergo,  perga  310  f.  Anra.  2. 

Syntax:  fui  usw.  mit  Inliauiv  zur 
Umschreibung  des  Präteritums  153 
Anm.  t.  —  altport.  ovtfr  mit  reinem 
und  präpositionalem  lafinittv  153  f. 

—  como,  come,  coma  im  Altportu- 
giesischcn  154,  389 f.  —  F.nkiisc  des 
tonlosen  ObjektsptononKns  im  lA- 
hängigen  Satze  30Ó  und  Anm.  3. 

Wortbildung:  Suffix  -mente,  -mentre 
158. 

Provenzaliscb.  Zaw/¿fArr:  Zur  Be- 
bandtang Ton  êi  {y  und  tff  )  podium 

im  Südfranzösischen  -]54 — 444. 
WorlbiUung:  altprov.Vetbailiildungen 

mit  deis-  676. 
Syntax:  Koordinierende  Verknüpfung 

negativer  Sätze  im  Provenzaliadien 

$13 — ^533  (L  Bedeututpo  b«aw.  G«- 
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bnucbsunterscliict]  von  ni\  e,  o  513 
— 520.  II.  n/ 520— 527.  III.  ni  . .  Ht 
(. . .  m'.,  w/  u«w.)  527— 53»)- 

lÀUraturgeschichte:  Kurt  I-ewrnt, 
Das  altprovenzalUclie  Kreu¿Ue(i  (Re> 
zens.)  97  f.  —  Le  troubadour  Elias 
de  BMjols  ed.  SUoisUs  Stroñaki 
(Resent.)  613—619.  —  P.  Sav}- 
Lopez,  Trovatori  c  ])octi  iRizcnsO 
638  f.  —  Ein  neustes  Gedicht  des 
trobadors  Guilbem  de  Cabestanh 
698 — 704  fllauJhclitiftlichei.  Me- 
trisches.   Text.  Antucrkungeo). 

DiaUkw.  ¿Mr  Agglutination  in  pro» 
veualUcbea  Dialekten  1 15— 1 18.  — 
Dtuset,  Géographie  phonétique 
d'une  ró^'ion  de  U  BaMe-AQver¿ne 
(Rczcns.^  250  f. 

Mrtrii:  Zur  altprovenzalischen  und 
aUportugiesischen  Metrik  ijS— 142. 

titxikographùi  Zum  Sbertrageneii  Ge« 
brauch  von  wifWi*  ram  (^etWM**) 
617. 

RS to-r omanisch:  Der  cngadiuische 
Psalter  des  Chiampel  ed*  J.UUidi 
(Rezcns.)  249  f. 

IHaieJtUi  WelberfT,  Sa^io  sqU« 
fonetica  del  parla-e  di  rcîcrins- 
Cresta  (Aha  KngaUina)  (Rciens.) 
246 — 9.  —  Battisti,  La  vocale  A 
tonica  nel  ladino  centrale  (Reseos.) 
624—632. 

Romaniscli:  Zu  P.  C.  Juret,  Etude 
grammaticale  »ur  le  latin  de  S.  Fi- 
lutrfos  (Rom.  Foncb.  1905)  ^07  Í. 

LaiäUhre:  Zur  Behandlung'  von  Lit. 
463  f.  —  Zur  Behandlung  lat  au 
im  Romaaiseben 499.  —  Assimilation 
von  ,-  vor  /  635.  —  Bedeutung  der 
ialeiiii-chen  Silbentrennung  für  die 
rom.  Sprachen  630  f,  —  lat.  et  zu 
rom.  tt  726.  —  Zu  Grammonl's  Dissi« 
mtlation  consonantique  753. 

5avi/r.'.v:  Bi-i-pivic  v...nVerschfi])kangm 

vi>a  Ketlcglicdern  158. 
Wortbildung'.  Suifiz  •onV/j  im  Roma- 
nischen 10  Anm.  2.  —  Zur  B¡lí1;inL- 
von  Pflan/ennamen  25 — 30.  —  An- 
nahme eines  westromanischen  Prao- 
fixes  de  ex  674 — 7.  —  dob'  und 
ilrjr-Gebiet  677. 
Wortge  schichte:  Transitive  Verben 
aus  intransitiv-reflexiven  {alapari), 
(tffiore  231—238.  —  rom.  „umsonst** 
ai'.s  .ir.ili.  h~Hi  .^fij — 72. 

Rotwälsch,  iolernational-hebräisches 
R.  424!. 

Rumäniücb.  Lokáles  AdT.  atau 
478— 4S2. 


Lautlehre:  Zu  ani.  p  aus  lat.  qu  736. 
Spanisch,     donde  tttàì   354.  — 
Tall];ren,  L«  Gaya  de  CoDSonaales 

de  Pero  Guillén  de  Segovia  (Rezen.s.) 
iih — Ì20.  —  D.  Manuel  Rodri- 
guez y  Rodr  iguez,  Fuero  Juzf;o, 
SU  leogaje,  gramática  y  vocabulario 
(Rezens.)  &09f. 

La  ti!  lehre:  arab.  ^  als  t  <jà.  <l  469. 

Literaturgeschichte:  s.  .\madis.  Cal» 
derott.  Cervaates. 

Tristan.    Zu  Tristan  413  Anm. 

Wor  Igescbich  te.  Voges.  biali^, 
brotte  17Í.  —  vog.  cerceneux  18Í, 

—  vog.  mài(e)  19  f.  —  vog.  ovraige 
20.  —  Top.  ¡idtre  21.  —  vog,  tr^m/ä 
21  f.  —  afrz.  soupeçon  23.  —  ft/,  side 
23 — 35.  —  frz.  tanaùù  25 — 30.  — 
ipso.  Mía  31—33.  —  |»ov.  kat. 

cala  33  frz.  courrier  33—35.  — 

frr.  danser  35.  —  i  tal.  gaglioffo  35. 

—  il a\.  groppa  37  f.  —  frz.  haf<e  38, 
harnais  38 1.,  nargue,  narquois  39. 

—  span,  polilla  39.  —  Schioppo  und 
anderes  40 — 47.  —  span.  port,  tino 
46  f.  —  vervactum  47.  —  ¡Va ite  47 
— 49>  —  iatcin.-rom.  Confluentes, 
/nteramnes'^  bin>.  kdt.  Camplutum 
sa  iber.-basic.  Urbi-,  Biscarr-  77 — 
83.  —  maritippuim,  rapax,  *tynnina 
rom.  Meerschwein  83 — 86.  —  port. 
oieAäo,  sûdfirz.  alfvo  87.  — ^  transit. 
Yerben  aus  intransitiv-rt  flex.  í;/.7/'ar/, 
ujjiare  23 1 — 38.  —  scoL>pcndi  a  \  aus 
Oudins  uiul  Duez'  Wörterbüchern 
Iraoi.  nadelte  238 — 245.  —  ¡tal.  ver- 
nice und  lat.  Veraniea  338 — 348.  — 
sard,  bérlula,  linndriu,  papiióne, 
fadaléttu  36c — 2.  —  camp,  mallo- 
réf\^u  362.  —  fonnes.  boborisslna 
363.  — -  sard,  gdma,  òdma,  ama  363 
—5*  —  l^ceron  365  f.  —  afrz, 
Landie  366.  —  frz.  morgue  366 — 70. 

—  Bucbstabennamen  423  f.  oJIk 
423  f.  —  span,  htn  424.  —  port.- 
span.  baladrar  424.  —  it,  cnifi>  .J24  f. 

—  tranz.  courrier  425.  —  gercer ^ 
moineau,  bosco,  btdsso»  425 — 8.  — 
frz.  hou!r  438.  —  span,  manada  429. 

—  frz.  peUr  42g.  —  altfrz.  pautonier, 
paute,  peautre,  p.tU-.'rt,  paletot  429 
-—439.  —  frz.  trâle  432.  —  ital.  tonto 
432  f.  —  podium  iu  SadRnaukreicb 
434— >444-  —  ahfrz.  musgode  445 — 
53.  —  Zu  ostirz.  cUr  453—5.  — 
■Itftz.  mout  ^mancher'*?  460.  —  noch 
einmal  foubert  461.  —  rum.  mastur, 
it.  nastro  462 — 4.  —  span,  añusgar 
464  f.  —  rom.  „umsonsv  .ms  .ir^b. 
bä^i  465 — 72.  —  rum.  se  uüa  472 


Digitized  by  Google 


STELLBNRBGISTEK . 


759 


— 4.  —  ¡tal.  larva  474  f.  —  It.  eu- 
Urcia  475.  —  span,  macoca  475 — 7. 
—  kynir.  e/r  477.  —  mUt.  ladasca 
477 — 8.  —  rum.  aoace  478 — 82.  — 
cantare  in  franz.  Ortsnamen  $54 — 


§63.  —  abmz.  anda ,  sh.  antu  604 
— 6.  —  rum.  aroà,  arcò  tiQÍif-  — 
Zur  Vctbrcilung  von  afflare  607.  — 
Zur  Geschichte  der  Indeklinabilicn 
656—677. 


Stellenregister. 


Italleiiscli. 

Vtrbc&.scrun(;en  zu  Nardi's  Ausgabe 
von  Gedichten  Tebaldeos  126  f.  — 
Tcxtkritiscbe  Bemerkungen  zu  Vita 
nuova  per  cura  di  Michel:  Barbi 
380—384.  —  Verbe sseran gen  zu  de 
Bartholomaeis,  un'antica  versionedel 
Libro  di  Sydrac  in  volgare  di  Terra 
d'Ouanlo  (Arch,  glott  ital.  XVI) 
49 1.  —  Zu  Guido  Guinizelli's  can> 
zone  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
Amore  Str.  III,  I — 4,  598 — 600.  — 
Zu  Dante  (Par.  XII,  mi  743 f. 

FraiuSsiSCli. 

Hue  de  Mery  Tornoiemenz  667,  3^.  — 
Thomas,  Tristan  ed.  Bédier  I^  295, 
l6i.  —  Wace,  Brut  3761—70,  9336 
— 45,  10823 — 32,  163.  —  Richeut 
794—98,  164.  —  Gracient  i — 4, 
164  Anm.  3^  —  R.  de  Troies  23523 
— 5.  »65.  —  Sept  Sages  21 — 26, 
165.  —  Anséis  6145 — 7,  iM.  — 
Gautier  d'Arras  Ule  et  Galerón  928 
— 36,  i8o.  —  Zur  Chançon  de 
Willame  184 — 230.  —  Rain.  2110, 
2207,  2293,  'Qöf.  —  Ercc  6183—8, 
259.  —  Renart  2389—95,  267  u. 
Anm.  lu.  —  Zu  den  lais  von  Marie 
de  France  lûJ  —  83^  257  —  S^^  — 
Alexius  L.  254,  444 — 53.  —  Er- 
gänzungen zu  Stimming,  die  altlr. 
Motette  der  Bamberger  Hs.  486 — 
90-  —  Rolant  II 58  {renges)  \^iìL 
—  Alexius  ¿ii  456-  —  Gormond 
10^,  4>7  f.  —  Folcon  de  Candie 
28341.,  ií8f.,  5427,  5055  Varianten, 


460.  —  Zum  Sainl  Vou  de  Luques 
458  f.  —  Barlaham  und  Josaphat 
ed.  Appel  37 ff.,  460.  —  Jeu  du 
garçon  et  de  l'aveugle  Qahrbuch 
VI,  166)  461.  —  Chansonniers  de 
Champagne  cd.  Tarbé  p.  56,  461.  — 
Descente  de  Saint  Paul  en  Enfer 
ed.  Kastner,  Tcxtverbesserungen, 
503 — 5.  —  Ion  Hl  508  Anm.  L  — 
Verbesserungen  zu  den  von  Fr. 
Fiset  publiz.  jeux -partis  (Rom. 
Forsch.  XIX)  509.  —  .\ucassin  et 
Nicoletie  5,«  j».  9ii» 

15,  :;7, 10  600—603.  —  Floire  et 
Bknchetlor  (ed.  Ed.  du  Méril)  1725 
—98,  777—9.  705—10;  Erec  574ö 
—64  208  f.  —  Zu  P.  Meyer.  Los 
mss.  franç.  de  Cambridge  IV  (Rom. 
1907)  2áSf-  —  Zu  P.  Meyer,  Notice 
du  ms.  25970  de  la  bibl.  Philipps  752. 

ProTmallsclj. 

Flamenca  59Ó — 602,  zb-^,  —  Ensen- 
hamen von  Garin  dem  Braunen  cd. 
Appel  448,  460.  —  Zn  Vita  pro- 
venzale dt  S.  Margherita  ed.  Bertoni 
^04.  —  Besprechung  zahlreicher 
Dfchtcrslellen  513 — 532  u.  701 — 704. 
—  Verbcsserungen  zu  den  Gedichten 
von  Elias  de  Barjols  ed.  Slanislaji 
Stroúski  612 — 619. 

Portntlesiscì- 

Verbesserungen  zum  Cancionciro  da 
Ajuda  ed.  Cniolina  Michaelis  de 
Vasconcellos  142 — 160,  290 — 311, 
385—399. 


LatelDlscIi. 

abcturium  (mittel- 

alt.  lat.)  423. 
aestuare,  -ium  749. 
afflare  232 — 8. 

607. 
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ambitus  604 — 6. 
antemna  725. 
averta  361. 
balluca  725. 
batulus  (spätlat.) 
467- 


benedicerc  247. 
betonica  34s. 
betulla  747  f. 
bistia  (vnigärlat.) 

253- 
boa  725. 


boja  344. 
bombyx  363. 
hrittola  (spätlat) 

là. 
buxus  427. 
caHgo  498. 
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cañaba  725. 
cantare  555—63. 
capitulum  46.';. 
charaxare  (spati at.) 

425: 
cicada  725. 
circinus  l8í. 
coccinus  2.19- 
Complutum  (bisp.) 

79- 

Confluentes  (lat. 

rom.)  77—83- 
coturnix  726. 
ex  674—7. 
fastidiare  748. 
flumen  75. 
folHs  725. 
^atis  4fc8  f. 
hordeura  3. 
Insula  (Ortsn.)  28.. 
Interamnes  (lat.- 

rom.)  77-83. 
investigare  2^4. 
ipse  667 — 77. 
labrax  85. 
ladasca^af.)  477f. 
landica  366. 
lapis  474- 
lingua  (vexilli) 

(mittelalt.  Lit  .145  7. 
lupus  rapax  84. 
roagaldus  (mittelalt. 

lat.)  4^ 
naagis  656 — 67. 
maialis 

malcdiccre  ::47. 
nialleolus  ¡b2. 
niarsuppiura  83 — 86. 
masculus  19. 
roataris  748. 
matula  466. 
mcdius  3. 
méntula  466. 
inirari  47  ^. 
Mof  lontius  (Eigenn.) 

83  Anm.  I- 
morosus  368 

Anm. 
mustio  498  A.  L. 
nassa  462. 
neptia  640. 
nibulus  640. 
*'nodicare  464  f. 
nucalium  (spallai.) 

502. 
nurua  640. 
odorare  236. 
opus  (inter)  21^ 
palla  (mittelalt.  lat.) 

431- 


papilio  361. 
peltis  (mlat.)  ^jo 

Anm.  I. 
plectrum  430 

Anm.  1. 
podium  434 — 444. 
pumella  640. 
quociunux  (altlat.) 

726. 
rapax  83 — 86. 
rete  499. 

rhododendron  64O. 
rota  499. 
sagire  234. 
sandáraca  342. 
spirare  236. 
suctda  23 — 25. 
suspcctio  23. 
taoaceta  (spatial.) 

25—30- 
lotus  497. 
triumphare  2A  f. 
undula  428. 
Urbiaca  (hispan.) 
8n. 

Urcico  (hisp.)  353. 
ustium  (vulgär!.) 

253- 
vallis  496. 

.  Veliagun  (hispan.) 

353- 
vcrvactum  42; 
Veronica  338 — 

481 
verrete  497. 

vertex  748. 

Menlsct 

abbici  42^. 
ábbili  (sard.)  7V. 
acar^^lo  (märk.)  240. 
acatulu  (kal.)  240. 
acca  423. 
aquadêl  24^. 
açqualcllc  24^. 
acquazzu  496. 
aèôôu  (camp.)  365. 
adello  240. 
adc^u  (gen.)  492  u. 

Anm.  L. 
agorale  (märk.)  240. 
aggrumaist  (camp.) 

362, 
agio  49  V 

akkikkárc  (log.)  365. 
akkonked^are  (sard.) 
364. 

alabare  (sard.)  82- 
aUevime  82. 
•ima  (sard.)  363 — 5. 


amb&tula  (regg.)  465. 
Ambrogio  493. 
ame^dare  (sard.) 

364. 

ammainare  501. 
ammalloraiäi  (camp.) 
362, 

ammáttula  (siz.)  465. 

am(m)E44'K^<'c 

(sard.)  364. 
se  amoiná  (march.) 

501. 

(a)nasl  (piem.)  235. 
anda  (abruz.)  604 

—606. 
andana  (nordit.)  604. 
andanha  (piem.) 

60s, 

andenjère  (abr.)  605 

Anm.  2. 
anguella  245. 
aniceto  2Äl 
annojare  (log.)  464  f. 
anoosare  (pi&t.)  235. 
annusare  235. 
annutele  (neap.) 

463.  " 
antell  (mail.)  605. 
antiéro  (ottani.) 

605. 

antinna  (siz.)  725. 
anto  (olrant.)  604. 
antu  (siz.)  604 — 6. 
appisola  49  V 
arfiare  (losk.)  607. 
arroncare  4. 
arti  (bcrg.)  491. 
arte  (mail.)  491. 
asola  462.  493. 
atanásia  (tosk.)  2&. 
attittàì  (camp.)  365. 
attuire  (luccb.)  497. 
attutare,  -ire  497. 
azzìzzài  (camp.)  365. 
babbaióla  (camp.) 
36i 

babballótti  (camp.) 

363.  ^ 
babbalúSa  (neap.) 

363: 

babhaúzzu(lo{;.)  363. 
babbuiiu  (siz.)  361. 
babizone  (Nuoro) 

361, 
a  bada  47I- 
badare  47;^. 
babiródda  (sard.) 

363.  "  ■ 
bacaficu  (siz.)  477. 
iu  bacu  (sard.) 


badda  (nordsard.) 

466. 
badia  (gen.)  30. 

i33  Anm. 
bagadiu  i(sard.) 
bagantinu, -iui  472. 
baglioncello  (lucch.) 

497- 

baja  492  u.  Anm.  2. 
bajocco  (röm.)  215 

Anm.  L. 
balar  (trev.)  496. 
báma  (sard.)  363 — 5. 
band  (mant.)    1 467. 
dc  bando  (ven.)  <  471. 
di  bando  47O. 
bassoglia  (lucch.) 

497- 

bayctt  (moni.)  493. 
b&tula  (sanfrat.)  465. 
benivoglienti 

(lucch.)  498. 
berg.imotta  ^ 
btrla  imail.)  360. 
ber  tul  a  (sard.)  360  f. 
bi  (losk.)  424. 
bialla  2^9. 
bibbia  240. 
bibbirtóta  (sard.) 

,363. 
bisogno  49^. 
bizzclle  ■jbg. 
bobbóì  de  sóli 

(sard.)  363, 
boborissina  (fonnes.) 

363: 
bosco  426. 
branda  (ven.)  84. 
branzin  (mail.)  85, 
buscare  427. 
busco  427. 
bgalp  (vegl.)  2- 
cacciare  2^4. 
ca  d'band  (parni.) 

42L 

caldei  (aberg.)  463. 
caffo  424  f. 
calanca  i(kor8.)32 
calanchia  1  Anm.  1. 
calavandr  (märk.) 
239- 

caleña  (luccb.)  498. 
camuccio  241  A.  1. 
canáva  (sard.)  726. 
canevá  (lomb.) 
cannava  (siz.)  >^ 
canova  (losk.)    )  • 
cáona  (piem.)  726. 
capercchio  (föro.)i 
cap<^,rcio  (sitn.)  1 
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capez/.uIo  (tosk.).  46^ 
cappa  (tarent.)  726. 
canela  (noärk.)  240. 
carolo  240. 
casa  d'band  (mant.) 

Uh 
casamatta  4J. 

cavdel  (boi.  romg.) 
463- 

Ceiceoá  (vencr. 
Or  tin.)  29  A.  I. 

cerda  (sard.)  4QI. 

cessare  495. 

cesso  495. 

chigula  (»ard.)  725- 

ciambella  240. 

ciara11a(agnon.)  241. 

ciaramilla  240  f. 

cifrari  isiz.) 

ciaru  (siz.) 

dbecca  24  t. 

cibcga  241. 

cierta  (Terra  d'O- 
tranto) 491. 

cigolare  725. 

ciliegio  493. 

ciofo  24  »• 

ciorari  (sir.)  2.^7. 

ciufia  (siz.)  241. 

cogolaria  367  A.  2. 

Conficnza  (obctil.) 

corollo  (sien.)  240. 
corriere  (aliit.) 
corle  bandi'.a  471. 
cotoma  (venez.)  726. 
coturnis  (lorab.)  726. 
crolle  (ahr.)  24O. 
cuddura  (südit.) 

240 — 2. 
cularcio  (rom.)  475. 
culcrcia  (kal.l  475. 
cullura     t  (südit.) 
curudda  I240  A.  2. 
curunedda  245. 
çndaléttu  (sard.)  362. 
èuHri  (sard.ì  ¿2^. 
danèta  22  u.  A.  2<. 
danzare  ¿¿^ 
dat  (vegl.)  2. 
debádas  (sard.)  466. 
dç8u  (gen.) 

Anm.  L 
dibadda  (nordsard.) 

466. 

docdo  (vegl.)  II. 
domiaja  (vegl.)  3. 
drat  (vegl.)  L2^ 
düyu  (Ormea)  624. 
eile  423. 


enç  (apul.)  ^ 
espe  (log.)  22I1 
fáe  (sard.)  7.^2. 
fejustro  (vegl.)  ^ 
ferraiuolo  42. 
fiagu  (log.)  237. 
fiatare  236  f. 
ñalente  (altit.)i 
fiatore  (altit.)  Ì 
Maj^r  (vegl.)  2. 
iica  (ncap.)  477. 
Fiesole  493. 
ñstione  (luccb.)  498. 
ñutare  236  f. 
is  fó^^is  (camp.)  360. 
fon  dola  24 S- 
foracqua  24S. 
forasacco  245. 
iormika  (sard.)  363. 
fragu  (siidsard.)  237. 
frahe  (abr.)  237. 
friggere  (garf.)  1 
friggilo  (lucch.)  1498. 
frinestra  (luccb.)) 
ftjat  (vegl.)  2. 
furçstu  igen.)  492. 
gaglioflidccio  (alti».) 
37- 

gaglioffo  35—7. 
gajut'ola  (lonib.)  ¿6. 
gAma  (sard.)  363—5. 
gamáda  (siidsard.) 
364. 

giamberlucco  ^2. 
gita  (lucch.)  498. 
golta  (moden.)  410. 
Gonñenta  íobcril.) 
28, 

grammazza  241. 
gremtddike  (nuor.) 

364. 
groppa  I 
groppo 
groppone  j 
gruppo  l 
guado  .';02. 
guajone  (abr.)  497- 
gespe  (sard.)  732. 
imbertuláre  360. 
indamo  470. 
indcbádas  (sard.) 

466  u.  Anm.  L. 
in  dono  470. 
a  s' indonu  (sard.) 

470. 

ingluviare,  -le,  Mone, 

-ioso  241. 
ingoiare  j 


ingolfare 
innojarc  (sard.)  464. 


intarsia  ^ 
isola  493. 
ispecza  (Terra 

d'Otranto  43  U 
járbul  (vegl.)  3. 
japn  (vegl.)  2. 
jetu<Jr  (vegl.)  3, 
jok-  (vegl.)  2. 
kabiggu  (kamp.)  1 
kabiyu  (log.)      L  <m 
kad^l¿ttu  (camp.) 

kapikkya  (tar.  siz. 

kal.)  463. 
kapj^astro  (vegl.)  2. 
kaveJel  (beli.)  463. 
kita  (alog.)  498. 
klayd  (vegl.)  2. 
konka  (sard.)  364. 
kuntarç  (apul.)  II  f. 
kup  (vegl.)  2< 
labje  (valdaoit.) 

474. 
labrace  85. 
laéra  (logud.)  474. 
lagar  (trev.)  495. 
lagiun  (gen.)  8¿ 
laj(nda  (vegl.)  2» 
lakkcddire    1  - 
lákku  (sard.)  I 
langa  (vegl.)  3—4 

Anm. 
lapide  475. 
lapiggiu  (märk.)  475- 
larva  241.  474  f. 
latlcrino  244. 
lavagna  474. 
lavaretto  l  j.j 
lavaronc  1  ^ 
lavico  i23i 
lavra  (triest.)  474- 
lazza  (erba)  (nordit.) 

306. 
legare  49.v 
linda  (ostvenez.)  2. 
Hnnàiìu  (sard.)  361)'. 

lochia  f  -*5. 
lonchile  239. 
lopola  246. 
lovo  (ven.)  84  f. 
lupága  24». 
lupacante  241. 
lupo  8^ 
lusaja  (vegl.)  3. 
Invanì  (siz.)  243. 
l'ag  (vegl.)  3, 
rat  (vegl.)  3. 
maccioni  (südsard.) 
84. 


malifactori  (lucch.) 

malloréddu  (camp.) 
362. 

mammaj(óla  (sard.) 
363: 

mancaou  (siz.)  477. 
marluzzo  8¿  u. 

Anm.  L. 
marmoria  (ircv.)  495. 
marsion  (ven.)  84. 
marsupio,  g 
marzuinol 
mascu  (sard.)  19. 
mastào  (vicent.)  15. 
roaslSu  (sard.)  i£. 
mattala  (siz.)  466. 

468. 

a  mátala  (piazza» 

arm.)  465. 
mazziculare  ^ 
mazzone  ì  (südit.) 
mazzunì  ì  8^. 
'mbátula  (kal.)  46^. 

467-  471. 
menipossenti 

(lucch.)  498. 
merluzzo  85. 
minoscia  (sudostit.) 

243- 

minusa  (siz.)  2^  u. 

Anm.  2^ 
mis,  -a  (vegl.)  3. 
misura  493. 
mjas  (vegl.)  3. 
'mmálula  (siz.)  46$. 
mmáttulu  (kal.)  46s. 

468  u.  Anm.  L. 
mçk  (lomb.)  498. 
molinoar  (luccb.) 

498. 

mosayna  (vegl.)  5. 
mostione  (lucch.) 

mucca  (lucch.)  498. 
muccu  (siz.)  243. 
mufro  (sard.)  83. 
muifaru  (siz.)  84. 
muso  493. 
musúñ  (vegl.)  £. 
mutria  368  Anm.  2* 
mwiná  (vinz.)  501. 
nago&sa  241. 
nasello  8s^ 
nasopel  poi.)  236. 
nasopiar  (mant.)  236. 
nassela  (abr.)  462. 
nasta  (emil.)  23!>. 
nasto  23s. 
nastro  463  f. 
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nastüssä  (gen.)  235. 
nasuplär  (parm.)  236. 
negozia 
neonato  2^2. 
nessa  (gen.)  ^ 
\içga  (gen.)  492- 
nibbio  640. 
(n)nonnalura  (aeap.) 
243. 

nn annata  (siz.)  243. 
nonnato  242  f.  u. 

Anm.  u 
nono  (ven.)  244. 
novellarne  243. 
nulba  (vegl.)  4. 
nuora  640. 
nureke  (neap.)  464. 
nurrimi  (líz.)  244. 
nvatola  (neap.)  466. 
'nválulu  (kal.)  461;. 

468  Antn.  L.. 
ondana  (nordit.)  605. 
Orba  (Flufsname 

pieno.)  8û^ 
organilo  (ven.)  85. 
orinali  (kal.)  466. 
ovatta  ì^f. 
paese  493- 
palombera  (altven.) 

46. 

paltone  429 — 32. 
paltoniere  429. 
papiìóne  (sard.)  361. 
pásela  (abruz.)  462. 
patta  424  Anm.  L. 
pea  (sard.ì  7^2. 
pc(1dárj[^u  (sard.)  361. 
peltro  430  Anm.  L 
pesce  ignudo  245. 
pçssa  (gen.)  492. 
pefo  (venez.)  2. 
piola  241. 
pisci  fica  (siz.)  477. 
pi[>u  (sard.)  36  t. 
pizzu  (camp.)  361. 
pias  (vegl.)  2. 
pjat  (vegl.)  2. 
razza  4Q>  I. 
rexina  (vie.)  71 1. 
ritrecine  (lucch.)  499. 
roezna  (vali,  mag.) 
499. 

roticinu  (asüdit)  4Qq. 
rulle  (abr.)  240  f. 
scacarcio  (rom.)  47;;. 
scafard  (piem.)  242. 
scalfcrotto  ^ 
scalo  33. 
scarafone  2^9. 
scarda  242. 


scaro  242. 
scariume  (abr.)  242. 
scat  (trev.)  496. 
scavardine  242. 
schioppo  40 — 46. 
sciabicco  ^ 
sciabica  ^ 
sciauru  (siz.)  237. 
scigaa  (mail.)  72^. 
sciorinare  237. 
scoppio  40. 
scranna  496. 
sñiarcio  (rom.)  475. 
sforgio  (rom.)  475. 
sotta  4. 

sozzo  (alttosk.)  24 

u.  Anm.  L. 
soiio  (neutosk.)  24. 
spago  4^ 
spela  (ven.) 
spiata  (vegl.)  2. 
sposare  493. 
squarciasacco  245. 
slracciosacco  245. 
sueta  241  f. 
suetole  242. 
suggie  (lomb.)  23. 
supressu  (gen.)  492. 
süh'¿i  (valsoan.)  2^ 
suáia  (nordit.)  24. 
svertare  360. 
6ü¿a  (lomb.)  23. 497. 
tanac^la  2^ 
tanasia  (mail.)  2& 

u.  Anm.  u 
taoavè,  -ea,  -¿a 


(piem.)  27. 
tarallu  (südit.)  240 f. 
tarólo  240. 
taronchia  (siz.)  241^ 
tarsia 

tartá  (valm.)  491. 
tarulle  (abr.)  241. 
tarane  (kal.)  241. 
tale  (vegl.)  4. 
lesta  (venez.).  ^ 
tjasta  (vegl.)  i 

;::;•")  1^:") 

tncja  I 
tondo  432  f. 
tonnina  i£u 
tusare  493. 
trangoiare  [ 
trangugiare  j    ^  ' 
trafsicina  242 

Anm.  L. 
triatro  (neap.)  49$. 
irierch  (triest.)  5 

Anm.  ^ 


trovare  234. 
tnif-  (vegl.)  3f.  u. 

Anm.  3. 
tursio(ne)  84. 
uoseroo  (neap.)  235. 
ùrdu  (sard.)  732. 
úseme  (abr.)  235. 
asma  (bresc.)  23s. 
usta  235. 
par;  J^l)  3, 
vaira  (vegl.)  3. 
vassoja  (tojJt.)  497. 
vera  (ven.)  3. 
vernicare  338. 
vernice  338 — 348. 
verniciare  338. 
versayr  (vegl.)  3. 
versor  (vcron.  vcn.) 

3-  497. 
verta  360. 
vértola  (neap.)  j6l 
vèrtuta  (siz.)  360  f. 
vjala  (vegl.)  11. 
viòrtula  (kal.)  361. 
viglia  497. 
vólcga  (ven.)  490. 
a  vuoto  472. 
vjjaj  (vegl.)  2  u. 

Anm. 
vçar^  (vegl.)  3, 
xe  (venez.)  ^mf. 
za  (trev.)  496. 
zélega  (vegl.)  1 1. 
Zcrçeno  (venez.) 

Ortsn.)  1^  Anm.  l 
zaja  (vegl.)  3. 
iùe  (vegl.)  4. 
/aguru  (sirO  Uh 
;favuru  (kal.)  237. 


Fraizllslscli. 

accul  32  Anm.  L 
ache  423. 

afoubeter  (allfr.)  461. 
agastiner  (altfr.)  46. 

1  (altfr.)  45: 
agroi  J  ^ 

ainz  (altfr.)  67 L. 

alevin  82. 

amaine  (altfr.)  ¡joi. 

amener  ^Of . 

aneéis  (altfr.)  670 

—73- 
andain  605. 
ande  604 — 606. 
andeli  (wall.)  60^. 
andón  (wall.)  605. 
anse  32. 

ant  aine  (altfr.)  725. 


anzeis  (oslfr.)  671. 
arepel  (wall.)  2Q  u. 
aripc  f    Anm.  L 
arrace  (altfr.)  20. 
arroche  (dial.)  2SL 
arrosse  (centralir.)  20. 
aube  82. 
aunée  428. 
aurause  (wall.)  2£L 
bacicol  (altfr.)  45. 
de  bade  Ì  (altfr  .)  466. 
de  badesf  420  A.  u 
badiner  470  Anm.  L. 
bace  (aliïn)  32. 
baie  32. 

baraudgode  (nOrm.) 

Bayonne  31. 
Besnard  (altfr.)  753. 
bisson  (Côte  d'Or) 

blanchaille  243. 
bogue  (westfr.)  476. 
bois  426. 

boise,  -ette  (allfr.)427. 
Boissy  (Ortsn.)  427. 
bos  (altfr.)  426 — 8. 
bos  (oslwall.)  2J_. 
bouisson  (aliiir.)  427. 
bous  (altfr.)  428. 
braces  (altfr.) 
brattc,  brolle  (vog.) 

LZf. 
brisées  427. 
bûche  427. 
Buis  (Ortsn.)  426  f. 
buisson  427. 
bus  (altfr.)  428. 
bijs  (est wall.)  71» 
Bussy  (Ortsn.)  426f. 
calangue  1  32 
calanque  )  Anm.  L. 
cale 

calotte  367  Anm.  3, 
carole  428. 
cerceneux  (vog.)  l&f. 
chaloupe  ^  Anm.  L. 
Chante  -f-  (Vogcl- 
namen  Ortsnamen) 

555-63- 
chasmates  (Rabelais) 

iL 

chaudron  de  mer  84. 
chiquenaude  46. 
cler  (ostfr.)  453—5- 
cloporte  239- 
coiffe  ¿6  Anm.  L 

36Z. 
coquemart  46. 
corlieu  (altfr.)  34  f. 
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correourfafr.)  34.42S. 
courlcrcl  (dial.)  35. 
courlière  (dial.)  34 

Anno.  L.  3$. 
courlicu  (dìaK)  35. 
courrier  33— 35  42S- 
craspois  (allfr.)  tûT 
crepon  (altfr.)  ¿2: 
crique  32. 
croquignoìe  ^ 
cruupade  37. 
croupe  32'^' 
cul-de-sac  32  Anm.  L. 
daniejeanne  ^ 
dancbò  35. 
daDcicr  faltfr.)  35. 
danser  35^ 
déduit  (altfr.)  486. 
degrinnoler  45. 
dekêdre(aordfr.i497. 
dcmentroes  (air.)  ¿IL 
dcnclié  3¿. 
dès  623  f. 
dcsver  (altfr.)  749- 
doblier  (altfr.)  36. 
dorelot  ^ 

X  }(«•"•) '77. 

dren  (ntedermain.) 

477- 
dro  (wall.)  IL 
droc  477. 
droe  (allfr.) 
doue  (norm.) 
drouille  „ 
droye  (allfr.) 
droge  (altfr.)  38  Anm. 
dusque  (allfr.)  71 2. 
¿cale  36  Ani».  1^ 
¿eran  4Q(>. 
odi  (vog.)  605. 
egrimancien  (wall.) 

LLZi 
el  42V 

cmboschlcrfafr.  Ì  4^ 
emboskier  (afr.)  [  « 
embûcher  428. 
cmbuissier  1  ,  . 
embuskicr  }  (^'^/l') 
embussier    )  ^ 
Çdœ  (lothr.)  6oá. 
enjôler  ^ 
entréis  (altfr.)  712. 
(cnitrosque,  entrucs 

(ahfr.)  21  if. 
¿paulard  85  Anm.  2. 
épingle  428. 
¿roille  fvoi".;  2fl. 
erre  i'allfr.)  45. 
escafígnon  (allfr.)  ^ 


T.)  40. 

\  (*ltfr.) 
/430A.1. 
altfr.)  491. 


47: 


escalope  36  Anm.  l. 
escamandre  ^ 
escapin  (altfr.)  £3. 
esclo  (ahfr.)  40. 
espautrer 

e^peautrer   

cspoisse  (aítfr.)  491. 
estraicr  (altfr.)  256. 
¿venter  234. 
f9U:her  748. 
flair  237. 
flairer  236. 
flaür  f;»hfr.)  237. 
fleiur  (altfr.)  237. 
fobcttcr  (ahfr.)  461. 
foubcrt  (altfr.)  461. 
gaillofre  (allfr.)  32; 
galioffe  (altfr.)  37. 
gein  (nordír.)  605 

u.  Anm.  L. 
gercer  ^25, 
gerse  232.. 
gin  (pik.)  605  Anm.  I. 
goujon  245. 
goulet  367  Anm.  4. 
grès  li- 
grimucc  241. 
group  32: 
groupade  32« 
groupe  32: 
guide  f>02. 
gu¿rct  42i 
gueuler  424. 
babai  (wall.)  38. 
baie  38. 

haion  (altfr.)  ¿8. 
h  ai  se  (altfr.)  38. 
halcner  236. 
hallicr  3^ 
harnais  3B  f. 
hasois  (aTTfr.)  38. 
haié  (basmain.)  38. 
hcrneis  (altfr.)  33^ 
bibou  de  mer  242. 
houatte  1 
houette  f 
houle  428. 
humer  23^  Anm.  t. 
ivrae  (norm.)  1 
ivraie  |  ^ 

ivréc  (norm.)  ) 
jadis  496. 
jarse  (ahfr.)  425. 
laceron  | 
hchc  ron  (pik.]  }  365  f. 
laiceron  (vog.) 
l.oier  (alUr.)  49^. 
laiteron  365  f. 
landie  (afr.)  366. 
langue  457. 


lanterne,  -er  366.     nadel  242. 
lärmet  242  Anm.  L  nadelte  242. 
Uusson  (vog.)  365  f.  nandain  (Sainlonge) 
lierre  1 18.  Ii6. 
lieu  477.  nargue  (allfr.)  33. 

lieue  ¿6.  narguer  39. 

linemple  (altfr.)  1 18.  narqain  (altfr.)  32. 


loche  244  f. 
l'on  Uà. 
mâchicoulis  ^ 
magot  4^0- 

mâicler    j ) 
maillard  (norm.)  20,. 
mais  456 — 67. 
malade  753. 
malart  (altfr.)  2i2i 
malcet  476. 
malto  (vog.)  15. 
mal(e)  (vog.)  13  f. 
marpaut  (altfr.)  45. 
marssouin  8£^ 


narquois  39. 
naviron  (wall.)  116. 
negostrom  (wall.) 

nds  (aUfr.)  667 — 70. 
nÇrtn  (Haute- Vienne) 
1 16. 

ncrgue  (allfr.)  33. 
nésière (boulon.)  Il 7. 
n¿taieie  (wall.)  1 18. 
neuzeraulc  (ofllfr.)ì  ^ 
nevre  (mdl.)        j  - 
nicspe  (altfr.)      )  * 
nigo  (wall.)  448. 
BÌnomple  (altfr.)  LI& 


maivcaut  (altfr.)  450.  niiiáo  (Bas-Maine) 


matras  (altfr.)  748. 
m¿lis  243. 
menée  429. 
menuise  243. 
mestriz  (altfr.)  753. 
meurjou  (  A  njou)448. 


LL2: 

nob¿pine  (pik.)  117. 
noison  (vendôm.)  li?. 
nombril  1 18. 
nourrain  244. 

 nouveau  487. 

meurjoye (altfr.)  44^^  nunon  (Angev.)  1 16. 
roigaut  (norm.)  448.  occasionner  (altfr.) 
migeoter  (Maine)  448.  702. 


oeuière  (dial.)  117. 
ondain  605. 
Orge  (Klufsn.)  fiO. 
ormèle  (dial.)  117. 
orvcr  (norm.)  242. 
orvet  242. 
orwègue  (Boulogne- 
sur-mcr)  1 17. 


migoe  (allfr.)  447. 
migot  (Ronchi)  448. 
mijolcr  448. 
mtjou  (.\njou)  448. 
mine  368  Anm.  ^ 
moineaa  425  f. 

™öL°:;} 

raolowc  (wall.)  476.  ouate  47 — 49 
moine  (altfr.)  476.     oule  428 
mor  (allfr.)  454. 
morganer  (Argot) 
3t>9- 

morgue  366 — 370. 
morguillon  369. 
morne  370. 

moulue  (altfr.)  476.  papelart  4 
mourchillonner  (pik.)  paté 


ousillatc  (poitev.)  117. 
ovraige  (vog.)  2ÍL 


pale 
p.iletel 
palie 

paletot,  paletoc 


(afr.) 

429 

bis 

12 


489  f. 


369- 

mourre  .^69. 
muustoile  245. 
mout  (altfr.)  460. 
muce  (dial.)  446. 
mu  got  447  f. 
raujoe  ^  afr. 


(altfr.) 
429— 
12, 


paute,  -et  1 
pautonaille  / 
peautraille  1 
peautre  ' 
pcautrer  430  A.  L, 
Peilicrs  (aïïfr.)  3^ 
Anm.  L 


murgoe.murjoe  (  447.  peler  429. 
musgodc  (altfr.)        pcrçoreille  (bei  Duez) 
— 453-  *39. 
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petepetun  (norm.) 

722: 
platte  241. 
püc  241. 

poulc  de  mer  476. 
poulcmart  ^ 
Quimper  22i 
ttsvcr  (altfr.)  749. 
r¿ce  496. 
rande 

tandea  (poit-) 
randia  604. 
randtcau 

ravanne  (allfr.)  87. 
rcnges  (altfr.)  4S6f. 
rcv.innc  (altlr.)  ¿j. 
saloupc  (ñandr.)  ^6 

Amt).  L. 
bani;- dragon  ^42. 
scolopendre  2.^0. 
selop  (allfr.)  ¿6 

Anm.  I. 
sentir  236. 
Bçrsenç  (vog.)  lA. 
sive  (lothr.  wall.)  2Q. 
sœté  (ost<sûdost-fr.) 

24. 

sordcîs  (allfr.)  4^7  f. 
sotai  (wall.)  ZI  A.  u 
45- 

solerei  (allfr.)  ¿5. 
sotrç  (vog.)  21* 
soufe  (wall.)  2^ 
souiTleurs  8j. 
soupeçon  (altfr.)  2j, 
suelte  24J  f. 
suie  23 — 25. 
burge  24. 
sûrscnç  (vog.)  lÄ. 
tacard  47'>' 
lacaud  475. 
tacot  47S.  476  A.  L 
lanaisie  25—30. 
lana«e  (.illfr.)  2¿.  ifi. 
tanasie  (altfr.)  ifi» 
tanoisie  (allfr.)  25. 
ttjnhéie^  (wall.)  iL 
thonine  86. 
iraijnie  2^  Anm.  L. 
tiâle  4.^2. 
iremfä  (vog.)  21  f. 
tromper  21. 
trosque  (altfr.)  712. 
trouver  2^4. 
trusque  (.illfr.)  71  2. 
luer  497. 
vcßcn   1  (altfi.) 
vißc.in  1  ^02. 
veni  2¿¿. 


iir  I   ^ — 

I  (allir.) 


verni 
vernir 
verrin 

verrine  ì  339. 
vi  velie  2^  Anm.  L 
vorde  (champ.)  748. 
vou  (de  Luques) 

(allfr.)  458  f. 
vouèle  (Vendôraois) 

vrœ  (vog.)  ig. 
;reur;ijcncux  1  (vog.) 
;fors6neu      I  ifi, 
;rtr5fá    i  (vog.)  22 
i  u. 


XirOfou 


Anm.  I 


ProTenzaliscL 

agast  (nprov.)  3^1 

Anm. 
alabart  (aprov.)  82- 
alena,  -ar  (nprov.) 

234.  236. 
alçp  (galïïiy  82 

Anm.  L 
aI(j'vo  (aprov.)  82- 
ameiná  1  (nprov.) 
amoiná  [  501. 
andanh  (queyr.)  605. 
ando  (nprov.)  604. 
anz  (jvUprov.)  67  >• 
nrrayz  (gask.)  8^ 

Anm.  2j 
Arbounòs  (nprov.) 

117. 

ascdur  (nprov.)  351 

Anm. 
aufrage  (nprov.)  117. 
bacaiau  (nprov.) 

477- 

de  bada  (-as)  (aprov. 
466. 

de  bado  (nprov.) 

470  u.  Anm.  L 
badaire  (aprov.)  470. 
bados  (nprov.)  466. 
baganau(d)  (gask.) 

en  b;il(l)cs  (bfarn.) 

467.  463  f. 
barbajole  (nprov.) 

buudamcn  (nprov.) 
469- 

biscalere  (bcarn.) 
bisele  (beam.) 
biscre  fqask.) 
bisque  íbcatn.) 
bisquère  (bcarn.)  Si. 
bouisso  (nprov.) 
422. 


bousca  (nprov.)  427. 
brisco  (lang.)  äi^ 
busca  (aprov.)  427. 
cala  (altprov.)  ¿j. 
calane,  -co  (nprov.) 

Ì2  Anm.  L 
calofo  (nprov.)  ^6 

u.  Anm.  L. 
canaveto  (nprov.) 

725- 

Canta  +  Vogel- 
namen  (Ortsn.) 

555—563. 
capelan  (nprov.) 

.  477- 

catafau  (nprov.)  351 
Anm. 

Ccrcalmont  (Eigen- 
name) f;!;6  A.  L. 

cibeco  (nprov.)  241. 

civico  (nprov.)  241. 

clau-de-  ì,  \ 
L-  »  r.1-  I  roucrg.) 
Scnt-Pèire  V  3;» 

clau-pèide  j 

clobeto  (roucrg.) 

238. 

clopet,  -eto,  -Duolo 
(rouerg.)  238. 

codomitz  (aprov.) 
222: 

cornea  (altpr.)  42s. 
coufelo  1  (nprov.)  ^ 
coul¿fo  I  Anm.  l. 
coarriéu  (aprov.) 

croupas  (nprov.)  ¿2: 
dabado  (béz.)  470. 
de-bado  (nprov.) 
46b. 

duch  (altprov.(  394. 
eichugo  (nprov.)  2¿. 
embales  (bcarn.) 
467. 

emboscar  (altprov.) 
428. 

endebados  (nprov.) 
466. 

a  l'endebales  (beam.) 
467. 

enjaula  (nprov.)  4¿, 
enjolhar  (aprov.)  ^ 
enjuia  (nprov.)  4;;. 
enmanics  (gask.) 
120: 

esclau  (.iltprov.)  ^ 
esclobeto  (rouerg.ì 
238. 

esclop  (altprov.  u. 
ncuprov.)  ^  ^ 
Anm.  L 


c&pargata  (bearn.) 
43- 

estrapioun  (nizz.) 
238. 

falop  (altprov.)  ¿6 

Anm.  L 
flaujol  (aprov.)  495. 
funa  (nprov.)  235 

Anm.  L. 
galhofo  (nprov.)  36. 
garach  (aprov.)  ^ 
garri  (nprov.)  351 

Anm. 
group     1  (nprov.) 
groupas  J  i2i 
halop  (altprov.)  ^ 

Anm.  L 
labasso  (nprov.)  474. 
lagast  (nprov.)  478. 
lámela  (aprov.)  n8. 
lanet  (nprov.)  118. 
langasto  (nprov.) 

478. 

lanso  (nprov.)  118. 
larbo  (nprov.)  241. 
lavencho  (nprov.) 
474- 

hvo  (nprov.)  474. 
lèro  (nprov.)  1 18. 
maraiau  (nprov.) 

477- 

mainada  (nprov.) 

422: 
en  manies  (arm.) 

467. 

manoli  (nprov.)  4^. 
melet,  -o  (nprov.) 
344. 

mcnado  (nprov.)  429. 
morgo  (lang.)  366 

—70. 
morgón  (aprov.)  369. 
mot  (aprov.)  460. 
moufîna  (nprov.)  23á 

Anm.  L 
mouluo  (nprov.)  476. 
mourgá  (nprov.) 

¿68. 

mourganh  (bearn.) 

367.  369. 
mourganhá  (beam.) 

369. 
roourgoulhoun 

(nprov.)  367. 
mourre  (nprov.)  368 

—70. 
nablo  (nprov.)  11 6. 
nadcUo  (nprov.) 

242.  244. 
naduci  (nprov.)  242. 
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natncia  1  (aprov.) 
nanet    Ì    i i8. 
nan»o  (nprov.)  1 18. 
naut  (nprov.)  1 16. 
nautou(r)  (nprov.) 
1 16. 

nèboul  (Aveyron) 


00  i 

•  n 


neis  (altprov.)  667 

—70. 
niaure  (limous.)  117. 
nisoulo  (liinou<>.) 

117- 

nivouleto  (aprov.) 
LL2: 

Doirim  (nprov.)  244. 
nounnal  (aprov.) 
Uh 

ncliaizonar  (aprov.) 
702. 


ourdre  (nprov.)  605 

u.  Ann).  2j 
pautotn  (aprov.) 

ili 

peloco  \  (nprov.)  ¿6 
pclofo  I    Anm.  L. 
pestar  (aprov.)  .^97. 
pojada  (aprov.)  434 

Anm. 
quisquila  (aprov.) 

727- 

rabo  (nprov.)  82: 

ravalho  (nprov.)  Sj. 

ravan  (nprov.)  87. 

scspcizo  (aprov.)  2¿. 

soulfìna  (nprov.)  2j¿ 

Anm.  L. 

sous     1    ,  , 
1  (nprov. 
sousse  !   >-  ^  ' 

KOUSSO  } 

suga  (aprov. 
sugo  (nprov. 
tacar  (hayon 
tanarcdo 
tauaiído,  -io 
tanasido 
tcnasct  (aprov.)  26  f. 
Icr.èio  (nprov.)  zj. 
toun  (Hérault)  Sû» 
tounin  (nprov.)  8É» 
tounina  (Hérault) 
M. 

tounino  (nprov.)  M» 
voutz  (aprov.)  459. 

Fruco-proTeiuallscli. 

ancis  (lyon.)  671  f. 
andagni  (lyon.)  605. 
nze  fschweiz.)  38. 
dé  bada  466. 


1 
) 

)  42L 
I (neu- 
>prov.) 
I  24. 


bad  air  (schweiz.) 
270. 

cercena  (wald.)  1^ 

Anm.  L. 
ccrgni 
ccrgniaula 
ccrgnie- 

mcin 
cerna 

cernei      \  (schweiz.) 
ccrnetta  lL 
cerni,  -il 

chanterai  (schweiz.) 
45- 

correr  (alti  yon.)  J^. 
dé  bada  (jur.)  466. 
Fourqucs  (Orlsn.)  ^S. 
makllo  (schweiz.) 
IH. 

odro  (lyon.)  605 

Anm.  1. 
Orbe  (Flufanamc) 

(scliweiz.)  8û. 
platelle  (scbweiz.) 

2^1, 
sarccna  (wald.) 

Anm. 
sèfa  (lujuricux)  2^ 

Anm.  2. 
setche  (Jura)  24. 
soèfi  (lyon.)  2^ 
sneti  (scbweiz.)  2^ 

soutcha  y  (schweiz.) 
íoutsche  i  24. 
süchi  (Dauphiné)  24. 
sutse  (Jura)  24. 
sütse  (Aosta)  24. 
tania  (schweiz.)  22: 
tróhnfa  \  (schweiz.) 
trohnfS  i  22^ 
vorzine  (lyon.)  748. 

spaliseli. 

abadejo  477. 
abarca  ^  u.  A.  L 
abrojo  òli. 
abze  (altsp.)  423 1". 
acribillar  tu. 
ajar  237. 
albolga  i3f. 
alpargate  43  (. 
antena  725. 
añusgar  464  f. 
arroaz  8^  u.  A.  2. 

85: 
ataracea 

auze  (aspan.)  423 f. 
badil  467. 
bahia  31 — 3. 


bajoca  (Mtucia) 

725- 
baladrar  424. 
balda 


467  ff. 


baldar 
balde 

baldo 
de  balde  467.  47Q- 
baldero  (altsp.) 

420.  ^ 
baldíamente  469. 
baldío  470.  471. 
en  baldón  (altspan.) 

470. 

de  baldre  (ast.)  467. 
baldrero  (altspan.) 

467. 
ballueca  72H. 
barbecho  ¿2: 
barca  aj. 
bata  487" 
Biscaret  (OrtsD. 

Murcia)  &1  u. 

Anm.  L. 
Bizcarra  (arag.)  &1. 
breton  i^^ 
buscar  427. 
buz  424. 
cadalecho  362. 
cala  ij. 
calina  498. 
cara  496. 
cardume  242. 
cercenar  \2u 
chamerluco  42. 
cochinilla  239. 
codorniz  727. 
conreo  (altsp.)  ^ 

Anm. 
correo  ^  u.  A.  2. 
curadillo  477. 
dançar  35. 
deballe  (altsp.)  469. 
desmenguar  l¿6  u. 

Anm.  3. 
doblel  (altsp.)  ¿6. 
duecho  (altsp.)  334 

u.  Anm.  3i 
emboscar  428. 
embuste  428. 
empalar  424  A. 
Entrambasaguas 

(Ortsn.)  28. 
Enlra  rabo  st  jos 

(Ortsn.)  28. 
Entrerios  (Ortsn.) 

esclamuerzu  (ast.) 

2¿8, 

espadarte  8¿  A.  X. 


falúa  (altsp.)  32 

Anm.  u 
fafleca  (ast.)  476 

Anm.  L. 
gallofa  (altsp.)  ^  f. 
golosm(e)ar  2^ 

Anm.  L. 
grapa,  -era  ^2: 
gulusm(e)ar  2^5 

Anm.  L 
gurupa  » 
garupo  í 
gusmiar  (ast.)  2^ 

Anm.  1^ 
hallar  237. 
herreruelo  (altsp.)  42. 
luisnja,  -o  235. 
husmear  2^  u. 

Anm.  L 
isleo  34  Anm.  2. 
ladilla  242. 
laude  (-a)  47s. 
llábana  (ast.)  474. 
macho  20. 
macoca  475 — 7. 
malmenar  (aspan.) 

429. 
manada  429. 
menar  (aspan.)  429. 
menguar  u. 

Anm.  3. 
mesnada  (aspan.)  429. 
oler  236. 
olla  428. 
paneca  (vulgarsp.) 

476  Anm.  L. 
pata  424  Anm.  1. 
pistar  396. 
pelar  429. 
pohlla  ^ 
raballo . 


84, 


84. 


rabálo  i. 
raza  496. 
rebafioSy. 
refunfuñar  2^ 

Anm. 
roballo  ^ 
robálo  l 
rodezno  499. 
rudedinu  (ast.)  499. 
tino  46  f. 
tondo  432  f. 
tonina 
ventear  234. 

y«^g''{222: 
yezgo  1  ^— ^ 

latalaulscli. 

ataiiásia  ZiL 
axatar  676. 
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badar  469. 

de  badas  (alikat.) 

470. 
bades  469. 
baldament  470. 
Biscani  (Ortsn.)  iL 
caf  (alikat.)  424. 
cala 

calima  498. 
Coírentcs  (val.)  2L 
correu  (altkat.)  42^- 
debadas  (wall.)  466. 
debades  466. 
debabes  (val.)  466. 
dexatar  676. 
dexontar  676. 
en  bada  (altkat.)  466. 
codebades  466.  471. 
esclop  40. 
gaita  450. 
Uadella  24^- 
nádela  242. 
nadella  242. 
tonyina  . 
tunyina  1 

Ponndwiscii. 

abentèqui  (dial.) 

Anm.  L 
arroDtar-se  (ahport.) 

151  u.  Ann).  L. 
alabSo  87. 
alparca     .  ^ 
alpargate  i 
arroás  (gal.)  85. 
aviziböo  (alt port.) 

423. 
baladrar  424. 
balda  ] 
baldar  \ 
balde  J 
baldiamente  469. 
baldo  467. 
barbcito  47. 
basoira  (galliz.)  497. 
bentèqui  (dial.) 

Anm.  L 
braadar  (altport.) 

mi 

cardume  242. 
cheirar  236. 
conhocença .  (aport.) 
conhocer    i  39s. 
corrcio  ^4> 
cotorra  (galiz.)  726. 
debalde  467. 
Dès  (altport.)  300 

u.  Anm.  L 
doito  faltport.)  394. 
embalde  467. 


467. 


estranhar  (altport.) 

fanèca  476  u.  A.  L 
faro  2j¿.  237- 
frontar  (allporl.)  15t. 
fungar  235  Anm.  L 
gradoar  (altport.) 

386. 
gurupa 

miungar,  miungunr 

Igò      Anm.  3. 
muchOes  498  A.  u 
nembrado  (altport.) 
308. 

entre  (altport.)  149. 
polilha  39. 
pora  (altpoit.)  147 f. 
reposta  (altport.) 

396  u.  Anm. 
roaz  84  f. 
rodizio  499. 
soffrcr  -se  (altport.) 

tino  46  f. 
tondo  432 f. 
toninba  Sé. 
toulifia  (gal.)  ih^ 
tudo  497- 
vastoura  497. 

£iiloromaiiiscti. 

abeich  (engad.)  471. 
adumbatten  (oberi. - 

graub.)  46b  f.  471. 
ajine  (friaul.)  494. 
antagn  (friaul.)  60s. 
asel  (alifriaul.)  711. 
bambéà  (engad.)  247. 
di  band  (itiaul.)  467. 
de  bant  (gredr.)  467. 
bger  (engad.)  248. 
bugien  248. 
cividin  (friaul.)  494. 
cogol  (fiiaul.)  362 

Anm.  2i 
ßavidiel  (friaul.)  463. 
çhassis  (friaul.)  494. 
doDge  (friaul.)  494. 
dusinte  (friaul.)  494. 
çg>'na  2¿ 
eifna  247. 
çmda  247. 
emna  247. 
en»  fgredn.)  247. 
folçhâ  (friaul.)  494. 
giend  248. 
Gr»fair  (Orlsn.)  62s. 
gugent  248. 
iamna  247. 
jcnt  248. 


kintér  (engad.)  247. 
kl]ráii  (engadin.) 

247. 
Mónta!  (Ortsn. 

zentrallad.)  625. 
nasofña  (südtir.)  236. 
pesçbà  (friaul.)  494. 
piirtíer  (engad.)  24?. 
püs  (engad.)  248. 
setz  (engad.)  2^ 
sk'aton  (friaul.)  496. 
suoàk'  24. 

t;;áuna  (nonsb.)  726. 
t/eminy,  -úm 

(engad.)  247- 
uirzine  (friaul.)  49^- 
udy^n  (Tavetscli) 

248. 

vasel  (altfriaul.)  711. 
yçn  (Enneberg)  248. 

IV Ç5  (engad.)  248. 

ïh\\éT  (engad.)  248. 

Sinälisck. 

aoace  478 — 482. 
âroà}  i"om.)6o6i. 
friorï  498. 
întcrba  498. 
intrcva  498. 
máscur  (Bukowina) 
19- 

mìrosi  236. 
nastur  462 — 4. 
nori  640. 
obidi  (istro-rum.) 

pStumicbe  726. 
polliniche  726. 
tStund 
uita 
se  uita 


726. 

}~472-¿ 


ßennaiiscli. 

afslaupjan  (gotb.)  40. 
Anich  727. 
Bai  31—33- 
Baktijau  477. 
balche  (mhd.)  476. 
baye  (mittelengl.) 
32- 

Belebe  476. 
Bcmstfin  342 

Anm.  L. 
Boich  476. 
bolk  (boli.)  476. 
bosch  (ndl.)  428. 
Brit  slaucb  | 
Biisslauch  I 


Buchswcilcr  427. 
buse  (ahd.)  428. 
Bosch  428. 
busk  (engl.)  428. 
buskr  (isl.)  428. 
Chobilinza  (ahd.)  78. 
dansôn  (nhd.)  ^5: 
drauk  1  (all-mittel- 
drawk  J  engl.)  477. 
dravik  (holl.)  477. 
drudge  (engl.)  38. 
Firnis  338—48. 
flavour  (engl.)  237. 
Gmunden,  Gmünd 
28. 

grampus  (engl.)  86. 
greiÖa  (nord.)  45. 
Grundel  245. 
Hasel  J8. 
Haubennetz  367. 
herr  (nord.)  32i 
Kabeljau  477. 
KafT  (berlin.)  424  f. 
Koblenz  78. 
♦kruppa  (germ.)  ¿2: 
lugte  (dän.)  236. 
|>ramstala  (germ.) 

432- 

manche  (achwäb.) 

ilh 

Mauke  (dial,  d.) 

446.  453- 

ma«nke  (tirol.)  4SI. 
mauten  (dial,  d.) 

4^2  u.  Anm.  2. 
moirnaar  (holl.)  476. 
mçi»  (rhein.)  4SI. 
muedekc  (mndl)  4^2 

u.  Anm.  L. 
murke  (Dortmund) 

müA~(ihein.)  4SI. 
mûttfl  (ahd.)  4^ 
natk  (engl.)  ¿2: 
nergcln  (nhd.)  ¿3. 
ncst  (noid.)  ¿3. 
nyrjan  (angels.)  33. 
pale  (norw.)  476. 
palt  (odd.)  431. 
palte  (ndd.)  430. 
palterly  (altengl.) 
430. 

paltok,  -ke  (altengl.) 

pallrok  (ndl.)  431. 
paltry  (engl.)  430- 
palt!>rok  (deutsch 

17- J  )  43'- 
Pollnck  1  , 

pollard  (engl.)  H' 


Google 


WORTRXOISTKIL 


power  coilfrngl.^76. 
Puhta  (Ortsn. 

Schweiz.)  437  f. 
riechen  236. 
niikcn  (holl.)  2\6. 
Sandarach  ^42. 
Schaft  496. 
skeliva  (ahd.)  ¿6 

Anm.  L 
slah  (got.)  iO  Anni, 
sloep,  -e  (ndd.)  ¿6 

Anm.  1^ 
»looprn  (ndl.)  ^O. 
«meli  (enfji.)  236. 
•pL-lter  (rnj;!.)  430 

Anm.  u 
SpiaiUcr  430  Anm.  u 
&teenbo1k  (holl. 1476. 
Stcinbolk  476. 
suchen  234. 
tansy  (en(;l.)  23. 
tanzen  (rahd.)  ¿5. 
Trespe  477- 
TroK  2471. 
Tümmler  8¿. 
vfàdra  (schwed.)  234. 
vcirc  (dän.i  234. 
vrrit-  (nord.)  ¿2: 
M'aîsd  (ecrm.)  !;o2. 
Walte  47—49. 
wese  fwall.)  ^ 
whiting  pout  (enf»l.) 

476. 
wittern  234. 

EelilsclL 

asglodyn  (kymr.)432. 
a^kleûdcn  (bret.)  4^2? 
belve  ígall.)  747  f. 
Camfrut  (altkymr.) 
79. 

capanna  (kelt.)  726. 
comhshruth  (ir.)  79. 
cu  mar  (ir.)  jg. 
cydffrwd  (kymr.)  79. 
cymmer  (kymr.)  23. 
draok  (bret.)  477. 
draspl  (alll)ret.)  432. 
drask  (bret.)  432. 
dreok  (bret.)  477. 
drewg  (kymr.)  477- 


drudwg  (kjrmr,)  432. 
efr  (kymr.)  ^Jli 
Genava  (gall.) 
gui  tau  476. 
k  ember  1  Ujj.^^ 
krmper  I 
luath  (ir.)  79. 
odocus  (gall.)  748. 
pallen  (bret.)  431  A. 
paltôk  (bref.)  430. 
paotr  (bret.J  430. 
sruaim  (altir.)  ¿g. 
travel  (altbrei.)  432. 
ircd  (bret.)  4^2. 
tresglen  (kymr.)  432. 

BaflQKll. 

abaika  ^ 
Ahunbiscardegay  Si 
Allobiscar  (Oilsn.) 
Si 

añusca  464  f. 
arrothoin  351  Anm. 
atabutc  ¿¿1  Anm. 
aztigar  Anm. 
iS9^Anm.  L 

bakailao  (^uip.)  477. 
baldro  470. 
bcgilarle  31^8. 
bekailz  3S8. 
Bihurcieta  1  (Ortsn.) 
Bi  hurry     I  fie 
Biscarregui  fi2^ 
biskar 
biskargi 
Bizkarra 
debalde  (i)  469. 
Elchcbia^'uc 

(Ortsn. 1  8ûi 
garrathoin  ^1  A. 
gaztigar  ^1  Anm. 
Huartc  (Ortsn.)  £1^ 
Iriarte  (Ortsn.)  81. 
katabute  3!;i  Anm. 
lak(h)c(liKÌ  Sì. 
lapiko  475. 
lapitz  474- 
mazopa,  -pia  83. 
Orabiaguc  (Oitsn.) 

8q. 


358. 


Orbiso  (Ort.sn.)  8fi» 
makailao  (bisk, 
niedemav.  lab.) 

477- 

paneka  476  Anm.  L 
sokaldc 
sukopil 
sutalde 
sutopil 
takart  (l)tsk.)  476 

Anm.  L. 
takot  475 — 7. 
tegi 

u  gat  te  &L. 
Urattc  (Ortsn.)  Sii. 
Urbicain  (Oitsn.)  SíL 
Urbíola  (Ortsn.)  Sû. 
Uriarte  (Ortsn.)  Sl. 
Uribarri  (Oitsn.)  fil, 
ussatu  2¿5  Anm.  u 
Viscarret  (Ortsn.)  8±. 

BrleclilKli. 

a&avaaia  zfi. 
àxiìj  727. 
ávixt¡zov  2fi^ 
{a)axa}.a,'i<¿rt¡q 

¡■takavo^  ¿2¿  A.  2* 
¿iegevlxij  338—48. 
ßegvixi  (ngriech.) 
342 

xa}.v,it¡  725. 
xáXvftfia  498. 
xavaßoq  725. 
xèXvifOi;  36  A.  L 
xkftâl  lov  Ayiov 

^tuávvov  (neugr.) 

238. 

xovkkovçi  (nengr.) 

240  Anm.  2x 
XûFaç  474- 


ßoaxii  ì  (spätgr.) 
ßoaxos  j  426. 


nvfîv  236. 
^vtôç  79. 
aavAaçttXTj  342. 
344- 

TersciuGileiie  sincliei. 

afa  laral).)  424. 
*a|^am  (ai  ab.)  ^ 
badava        ^  (terb.) 
badavadlLija  i  468. 
bal28  (arab.)  468. 
baJga  (maur.)  ^ 
báiuulni  (madj.)  473. 
ba^I  (arab.)  467  f. 
bâtël  (ncuhebr.)  468. 
bâÇil  (arab.)  465 — 

ba|,län  (neubebr.) 
468. 

battel  (arab.)  467. 
b«tclîra  (neuhebr.) 
468. 

bilä5~(arab.)  ¿68. 
bobf  rrtf  (seul.)  363. 
bolga  (maur.)  ^ 
Bqsrh  (arab.)  Si 

Anm.  L 
bùba  (serb.)  363. 
bùbc  (alb.)  , 
bubf  fbulg.)  1 
bûs  i.arub.)  424. 
debaldi  (marokk.) 

arab.)  469. 
duhati  (slow.)  236. 
)'andür  (arab.)  468. 
kaf  (jüd.  arab.)  425. 
kallâ'  (arab.)  ¿j. 
k  arabe  (arab.)  342. 
(bi,  n)lbâUl  (arab.) 

462. 

lebrak    Ì  (serbo 
lombrak  }  ,  ^*  '  .  * 
lumbrakj  '''°*'  )"- 
mrav  (serb.)  363. 
parga  (mozar.J^^. 
srutás  (altind.)  79. 
t^ÎQ 
tina' 


*  farab.)  46. 


waVah  (arab.)  43. 


F.  Ed.  Schneeqans. 
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